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PREFAZIONE. 

■ 


Tld  tutte  r  Edizioni  che  fono  fletta 
fatte  fino  a  quefio  giorno  del  Decame- 
ron di  M.  Giovanni  Boccaccio  ,  ninna 
<ue  ne  à>  cui  abita  fermato  di  /corta  il  cele* 
Ire  Tetto  fcritto  a  fenna  da  Francefco  di  Ama* 
retto  Mannelli  comunemente  chiamato  V  OT- 
TIMO t  e  che  è  con  ogni  ragion  riguardato  co» 
me  r  Originale  me  de  fimo  del  "Boccaccio  j  per- 
ciocché da  quello ,  che  fino  dagli  antichi  tem* 
fi  ferì ,  ne  *rafle  il  Mannelli  nell*  anno  13  84. 
la  fua  fedeli jfìma  cofia  . 

Quefio  Tefto  efifie  nella  celebre  Bibliote* 
ca  Mediceo- Laurenzi ana  di  Firenze  U)  in  un 

t  Co- 


(1)  Si  trovano  nella  medefima  Biblioteca  Laurenziana 
altri  Codici  del  Decameron  nel!'  ifteno  Pluteo  oltre  al 
Cod.  Cartac.  fol.  grande  Num.  I.  ebe  diamo:  cioè  N.  ir. 
del  fec.  xiv.  di  pig.  101,  fcritto  a  colonne,  colle  iniziali 
e  argomenti  in  roflb. 

Num.  III.  Cod.  Cartac.  in  fol.  del  fec.  xv.  di  pag.  aoj. 
fcritto  a  colonne  ,  colle  iniziali  e  argomenti  in  rollo. 

Num.  IV.  Cod.  Cartac.  in  fol.  di  pag.  *66.  in  fine  di 
cui  6  legge  ;  fiuto  e  ttiih»  nuninct*  Dttbtmcron  del  fri** 

eif 
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Codice  Cartaceo  in  foglio  grande  fcritto  a  due 
colonne  >  ed  è  il  primi  del  ?  luteo  xui.  tu  cui* 
oltre  le  Cento  Novelle  del  Decameron  ,  mi  è 

anco 


cip*  Gbaleotto  fatto  et  cbompilatt  ptr  lo  nobile  et  egregie  poeti* 
Mejftr  Giovanni  Boeebaeei  da  Ciertaldo  cittadino  Fiorenti  no  et 
feritto  et  ebonpiute  quefio  di  XXV.  dajboHt  MCCCCL V I II.  et 
per  me  Piera  di  Daniello  di  Piero  tei  Cittadino  Fiorentini . 

Num-  V.  Cpd.  Carne.  4.  grande  d*l  Tee.  xv.dt  pag.  3*3 . 

Num.  VI.  Cod.  Canto  fol.  a  colonne  di  pag.  ilj.  colle 
iniziali  e  argomenti  in  rotto,  in  fine  fi  legge** .  *eief*bo  di 
Nanni  di  Pi  . .  . .  i/tifi  Qbtfl'lUrio  della  Ractké  iì  Me»  ,  .  .  . 
tinù  finito  a  di  v.  di  i/aggio  14*-».  Dt9  gratìat .  Ciac  ;  Fra»- 
ciefebo  di  Nanni  di  Piero  Buomnfegni  Cartellano  della  Roccba 
di  Monte  Ale  ino  ce* 

Nel  Pluteo  XC.  fupcr.  Cod.  tof.  Carne,  fai.  «Ve.  xv.  di 
pag.  114.  ferino  in  minuto  carattere  •»  colle  iniziali  e  argo- 
menti di  rubrica. 

Cod.  CVI.  limile  al  fuddetto .  In  fine  fi  legge  :  Exploit  ih 
ber  cent  um  novellarum  &  dui  tur  Decameron  e  empiimi  *m  J>«r  A 
lobanntm  Boccmccij . 

Cod.  CVII.  Cartac.  In  fol.  maggiore  acolonqe,  colle  ini. 
zia  li  e  argomenti  miniati .  tra  dì  Giovanni  Oaddi ,  collo- 
ca to  dai  Deputati  nel  quarto  luogo  ,  di  pag.  aoj.  In  fine: 
Qui  fini fee  il  libro  del  e$»ta  «'velie  compilalo  per  ntefer  G  lev  in- 
ni Eoe  cb  acci  Poeta  Fiorentino.  Deo  gratis*  .  Qui  feripjtt  feri-  . 
bat  femper  cum  Domino  vivai .  Indi  fi  legge  :  Quello  libro  tbia» 
maio  dento  novelle  t  ferino  di  mano  di  Ser  T aiuto  di  Ha!  iute  io 
da  Prateveebio  net  MCCCCXXXVH.  e  nel  1438.  lo  feri  fio 
a  Pi/a  fendo  ebon  Lodovirbo  di  Cheie  da  Veraiano  el  notajo  de 
o*al  e  fi  zi  ito  wfiito  effondo  ditto  Lodovicbo  C  ha  piano  e  Podefià  di 
fifa. 

Neil*  ifteffa  Bìbliot.  Laurcnziana  oltre  a* detti  Codici  vi 
efiftono  I'  appretto  rarirtìme  Edizioni  •  Al  Num.  107.  La  pri- 
mi Edizione,  come  crcdffi  ,  del  1470.  in  fol. 

Num*  108.  l'Edizione  di  Aldo  Romano,  fatta  in  Venezia 
l'anno  15x1.  in  4.  ,  che  fer»\  per  cfcmplarc  a  quella  fttta  in 
Firenze  per  i  Giunti  te»  15*7*  in  4. 

Cod. 
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gnco  trascritto  dall'  iftcjfa  matto  ti  Francefio 
ii  Amaretto  il  Orbacelo ,  che  fu  ftthhltcato 


Num.  La  rariflima  fuddetta  Edizione  dei  Giunti  del 
,j»7.  piena  di  poftillc  originali  dei  Deputati ,  fervila  ali* 

riftamp*  del  tjTJ»  ,  „  ..... 

B  divertì  fafei  riguardanti  Y  emendazioni ,  il  carteggio, 
fcritture  ,  e  fludj  dei  Deputati  per  la  correzione  fuddetta 
del  1J73.  e  Annotazioni  di  elfi  del  1574- 

Parimente  nella  Pubblica  Libreria  Magliabechiana  di  Fi- 
renze fi  coofcrvano  alla  Clafle  VI.  dei  MSS.  due  Codici  del 
Decameron . 

Cod.  1  f .  Ctrtac  in  fol.  fcritto  a  due  colonne  di  carte  aoS. 
colle  iniziali  colorite  e  argomenti  rn  rofto  .  In  fine  vi  fi  legge: 
Quifinrfee  la  Dee,  ma  et  ultima  Givrnmt*  del  Detame/on  tognir 
mìni*  Prìncipe  Cbaltotto  e  con  filato  fer  Mtfi.  Giovanni  Bof 
tbacci  da  Ccrtald» .  Deo  grSt.  Àmen . 
Quii  feripxit  bunc  librum  tolhcetur  in  Paradi/um 
Marno  fcriftorir  [alvttur  omfbut  orit . 

N. 

Hoc  librum  exptetum  fuit  die  XXv.  mtnfit  Julii  139*.  per  me 
Dopn*m  K.  Monacbum  Ordirti  fet  Benedétti  .  Amen  Deo  grai 


U. 
ìiitofatis. 

Cod.  itf.  Cartae.  In  fol.  del  fec  xv.  di  carte  a7j.  fcritto  » 
dm  colonne* ,  colle  iniziali  Colorite  e  argomenti  in  rofTo  .  In 
rTite  dopo  la  co»d«fionc  dell'  Opera  vi  fi  legge  :  In  quello 
bui: imo  capitolo  cbiarifeit  laulfore  quelle  perfont  ,  the  contro 
ad  lui  vogliono  parlare,  &  qui  fini/eie  f  ultima  fu*  polunt* 
étti  detto  Libro  .  Deo  graziai  Jmen  . 
Qui .  ferifit .  fttibat  .  femfer .  rum  .  Dm  .  vivai  , 
Manur  .fcrit orit  ,f*loetur.  bomnibui  .  borie  Àmen  . 
Si  conferva' aìicor*  in  eu*a  Libreria  Magliabechiana  alla  Ciaf. 
IV.  Cod.  39-.  dei  MSS.  un  Vocabolario  Alfabetico  di  tutte 
le  voci  del  Decameron  del  Boccaccio. 

Anco  nella  celebre  Libreria  Strozziana  di  Firenze  Cod- 
CCX3CI.  Cartae  in  fol.  vi  è  un  Decameron  nel  quale  in  fine 

vi  fi 
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in  Parigi  per  Federigo  Morello  nel  i^6g%  in 
8.  per  òpera  di  Mejfer  Jacopo  Corbinelli  iti  * 
Anno  fempre  desiderato  gli  Eruditi  di  veder- 
lo alla  pubblica  luce ,  fapendo  ejfi  benijjimo  ri' 
trovar  fi  delle  varianti  di  confcgucnza  tra 
quefio  Tefiot  e  le  migliori  Edizioni,  che  cfi- 
fiotto  ;  non  eccettuata  quella  dei  Giunti  del 
1527.  la  quale  ,  quantunque  rarijfima  »  pure 
fpejfe  volte  per  i  molti  errori ,  che  vi  fi  i*m 
contrano  fi  allontana  dalla  vera  legione  del 
nofiro  Ottimo  Codice  MS.  W  che  era  tn^. 
quei  tempi  Smarrito .  Ma  tale  intraprefa  è  fia- 
ta fino  ai  di  nofiri  tentata  in  vano  t  non  So- 
lamente a  riguardo  dell'  esorbitante  Spefa  ne* 

vi  fi  legge  :  finiti  oggi  quijlo  dì  18.  Ottobre  14*9.  fcritto  per 
me  Lodovico  di  Ser  Jacopo  tommafini  . 

Similmente  nella  Riccardiana  una  Copia  Ce  ne  conferva  , 
benché  imperfetta  e  mancante  . 

(i)  Nella  Dedica,  che  il  Corbioelli  fa  a  Mef.  Vincenzo 
Magalotti  dice  tra  l'alire:  Havevamo  ancor»  alt'  bora  fra 
mano  ,  tralV  altre  eofe,  un  Corpaccio  ,  da  me  gii  rifeoatro  con 
quello  ,  ebe  fu  da  un  francefeo  d'  Amaretto  Mannelli  V  anno 
feriti»  MCCCLXXXIUI.  oltre  ai  ogn'  altro  eh' io  bibbia  ve* 
dato  y  buono,  (src. 

fa)  Nella  Prefazione  di  Lionardo  Salviati  all'  Edizio- 
ne del  Decameron  da  lui  corretto,  cosi  fi  legge;  Degli 
iìampati  fuor  che  7  fecondo,  e  7  i-j.e  quel  del  73,  non  n*  ba~ 
biamo  alcuno  per  buono:  il  17.  riputeremmo ,  fema  al" 
tun  fallo  ,  per  molto  fuperiore  al  fecondo  ,  fe  non  ci  pareffe  di 
conofeer  férmamente  ,  lui  ejfert  in  molti  luoghi  fiato  corretto  di 
fantajìa  ,  avvengaebe  bene  le  più  volte  ,  e  per  acconcio  modo  , 
e  con  ingegno  fi  vegga  fatto  .  E  chi  leggeri  It  note  ielle  dif- 
fcren*-  de'  ietti  Tefii  polle  da  noi  dietro  él  libro,  leggiti* 
m:n:e  f:n*  avvedrà  , 
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ceffaria  per  quefia  Edizione  ,  quanto  per  la 
faticai  ti  attenzione  quafi  incredibile  ,  che 
fi  doveva  impiegare  alla  pubblicazione  del 
Codice;  meritando  ejfo  che  fi  feguitaffe  fera» 
polo [intente  la  di  lai  Ortografia  >  /ebbene  non 
fempre  coftante  ,  e  fi  notaffero  tutte  le  inter* 
funzioni ,  virgole  ,  cajfature  ,  e  correzioni ,  0 
di  Francefco  di  Amaretto  Trafcrittore  »  o  di 
Mefs.  Iacopo  Corbinelli ,  che  per  fuo  fiudio  lo 
confai tò  .  Quefte  minute  ed  efatte  diligenze 
anno  fimo  ad  ora  fgomentato  chicebeffia  dall'  af- 
f umer e  un  forni gh ante  pefo  a  cagione  fpecial- 
mente  della  negligenza ,  e  trafeuraggine  degli 
fiampatort\  i  quali  non  ajfue fatti  ad  un  fimi' 
le  lavoro  ,  firaccano  la  più  lunga  pazienza  dei 
Correttori . 

Noi  adunque  a  pubblica  utilità  )  e  per  amore 
della  Tofcana  favella ,  abbiamo  intraprefa  la 
pubblicazione  di  queflo  infigne  Te  fio  ,  fenza  aver 
riguardo  ,  perchè  la  fiampa  riufeiffe  in  tutte 
le  fue  parti  perfetta ,  e  di  comune  fati s fazione 
degli  Eruditi^  ne  a  fpefa  ,  nè  a  fatica  vera* 
na  >  potendo  a  buona  equità  affermare  ,  che 
chiunque  leggerà  il  Decameron  fu  quefla  Im. 
preffione  ,  farà  come  fe  et  lo  leggefie  falla  men- 
tovata rinomatiffima  Copia  del  Mannelli, 

Ed  acciocché  fia  manifeflo  V  indicibile  tra- 
vaglio impiegato  in  quefi  Opera,  dobbiamo  in 
primo  luogo  avvertire  il  noftro  Lettore  ,  che 
non  folo  fu  il  Codice  fatto  traferiver*  dall'  ac- 

cura» 
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curata  finna  del  fu  Can.  Antommaria  Bi  (cloni 
Regio  Bibliotecaria  della  Laurenziana  fudietta, 
che  imitò  perfino  le  miniature  ed  il  carattere  del 
medefimo  ;  ma  lo  facemmo  dipoi  collazionare  pa- 
mia  fer  faro  la da  Amici  diligenti  e  fedeli,  ne 
ci  potemmo  difetti  far  e  dal  procurare ,  che  le  flam 
pe  foffero  risiedute  fu  qjuefio  raro}  e  preziofo  mo- 
numento ;  lo  che  quanto  ek  co ft  affé  di  fpefa,e  di 
pena  lo  intenderanno  facilmente  fola  coloro  >cbe 
anno  a  Jtmiglianti  lavar*  qualche  volta  atte* 
fo  l'  animo,  avendo  inai 'ere  fatta  attirare  an* 
co  intieri  fogli  ,  qualora,  una  femplice  lette* 
ra,  o  falfa,  o  rovefciata>  o  trafpoft*  fijfk* 
efuggita  ai  noftri  occhi  ,  che  fare  atticamente 
intenti  erano  a  queflo  travaglio. 

Non  contenti  del  puro  >  e  nitido  Teflo  del 
mentovato  Mannelli  >.  abbiamo,  creduto  ancora , 
che  non  foffe  difc&ro  agli  Eruditi  fe  noi  appiè 
di  pagina  ave/fimo  notato,  e  chiaramente  ef- 
pofto  le  varianti  dell'  Edizione  dei  Giunti 
del  1527.  le  quali  fono  ite  gran  numero ed 
in  alcuni  luoghi  tali,  che  fanno  cangi  amen» 
to  di  fenfo  ad.  un  intiero  periodo  .  Quejla  dir 
Vigenza  non  fu  di f giunta  alle  tante  dm  noi 
adoperate  ,  nel  rilevare  tutte  le.  minute  diffe- 
renze, del  lodato.  Codice  Mannelli  dall'  edi* 
zione  del  1527.  accennando,  la  di  lui  diver* 
fa  interpunzione  ed  ortografia*  ,  ci  è  oc 
corfo  di  ojfervmrt,  qua/ì  fempre  il  verbo  ave* 
ic  ferii  to>  fenato*  l'  h  ,  quando  nelle  migliori 

e  di- 
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edizioni  fi  legge  a  fp  irato  ;  ficcarne  ancora  ab* 
hi  amo  notato  i  titoli  delle  Monelle  mancare 
fempre  del  marnerò ,  che  V  ordine  delle  medefi* 
me  di  mo  fi  ri  ,  lo  the  da  noi  è  fiato  fu  fetente» 
mente  dichiarato  con  apporre  appiè  di  pagina  l* 
variante  eoi  numero  o  romano  ,  •  arabe fio  ,  é 
quella  total  Novtlla  corrifpondente . 

Ma  perebè  in  Vene  lì  a  ,  come  fi  erede ,  fm  in 
quefit  ultimi  anni  in tr  apre  fa ,  ed  al  fno  termina 
condotta  una  riftampa  fu  quella  del  1527.ro»  i 
caratteri  fatti  gettare  a  pofta  1  eie  la  forni» 
ili  afferò,  con  i  capi  ver  fi  me  de  fimi  ,  e  con  tutti 
ciò  che  la  poteva  rendere  fimile  affatto  ad  ejfa 
rara  edizione  ,  abbiamo  offervato  >  the  le  diver* 
fità  che  vi  fi  trovano  forpaffano  il  num.  di  450. 
fenza  far  conto  di  molti  altri  errori ,  che  fi 
incontrano  0  veli'  intitolazione ,  0  nell*  impa- 
ginatura (*)  ;  yer  la  qual  cofa  acciò  che  quefla 
falfa  edizione  non  ingannaffe  ulteriormente , 
come  è  più  volte  accaduto  ,  gli  Eruditi  9  ci 
fi  amo  incaricati  ancora  di  avvertire  appiè  di 
pagina  tutto  ciò  in  cui  il  Te  fio  del  15*7.  fi 

tro* 


fi)  Ndl'  edi*.  de!  tji7.  a  e.  8.  dice  GIORNAT;  odia 
riftampa  GIORNATA  „  a  e.  33.  nel  17*  GIORNTAA  SE- 
CvND A  ;  nella  riftampa  GIORNATA  SECONDA  „  a  c.  3*- 
nel  %f.  SFCDONA  %  nella  riftampa  SECONDA  „  a  c  ifé. 
mei  17.  SEXTA  ;  nella  ridampa  SETTIMA  „  Reti'  impagi- 
natura nel  »7«  1*  P»g-  *  5-  dice  71. ,  la  pag.  66.  dice  60. 
«  netta  fegueotc  j%. ,  la  pag.  taf.  dice  164.  ,  lo  che  è  Irato 
corretto  nella  riftampa ,  con  altre  varianti  di  fimi  1  natura. 
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trovò  ejfer  diverfo  dalla  malamente  imitata 
rifiampa . 

/  Lettori  adunque  avranno  nella  nojlra 
fatte  a  tre  diverge  Edizioni  del  Decameron  del 
Boccacao .  La  prima  del  Mannelli  efpreffa  nel 
Teflon  cui  abbiamo  aggiunte  tutte  te  note  mar* 
ginali  >  che  fi  fono  ritrovate  ,  o  di  mano  del 
mede  fimo  Francefco  di  Amaretto  »  oppure  ferie» 
te  dal  celebre  M.  Iacopo  C  orbine  Ili  (0  >  nel 
the  ci  poffiamo  meritamente  gloriare  di  aver 
rilevato  e  letto ,  ciò  che  non  era  fiato  neppu- 
re intefo  da  coloro ,  che  furono  Deputati  alla 
Correzione  del  Boccaccio  ,  comandata  da  Cofi- 
tno  L  Granduca  di  Tofcaua,  e  che  fi  impreffa  im 
Firenze  nel  1 573.  M  Dipoi  la  feconda  Edizione 
dei  Giunti  si  decantata»  e  celebre  del  1517. 


(t)  Le  note  con  una  fola  M.  fono  quelle  fatte  dall'  i- 
ftefTo  trafcrittore  Fraocefco  di  Amaretto  Mannelli:  alcu- 
ne altre  poche  con  due  MM.  o  M.  D.  indicano  Mano  Mo- 
derni ,  o  Mano  Diverfa  ,  che  per  Teftimonianza  dei  De- 
putati in  alcune  loro  note  marginali  all' editione  del  1*17. 
efiftentc  nella  Libreria  Medicco-Laurenziana  di  Fir.  fu  M. 
Jacopo  Corbinelli ,  di  cut  ancora  fono  le  molte  altre  corre- 
zioni da  noi  accennate  nelle  varianti  ,  fotto  titolo  pari- 
mente di  mano  diverfa,  o  di  altra  mano* 

(a)  Si  può  venire  in  chiaro  di  quanto  li  afTerifce, 
confrontando  la  noftra  fatica  con  l'ediz  del  11x7.  efiftente 
nella  fuddetta  Laurenziana,  che  in  margine  contiene  non 
folo  le  varianti  tra  quefta  edizione  ,  ed  il  Tetta  del  Man- 
nelli ,  ma  ancora  le  note  marginali  del  Codice  Mannciliano 
fatte  dai  Deputati,  in  cai  fpeflc  fiate  ritroverai  non  *- 
vere  e /Ti  intefo  il  vero  lignificato  di  alcune  parole ,  come 
pure  la  forza  di  alcune  frali. 


omat 
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tonai  divenuta  rariffima*  E  finalmente  la  ter- 
za ,  vale  a  dire  l'  infelice  riftampa  fatta  tu 
detta  imitazione,  ibe  non  à  lafciato  d'ingan- 
nare moltijjìmi. 

Due  cofe  reftano  ad  avvertire  ;  la  prima 
riguarda  il  merito  ed  il  carattere  di  Francefco 
di  Amaretto  Mannelli  •  l'altra  al  Codice  da  Ini 
trafcritto  fi  rifcrifc*  .  In  quanto  alla  prima, 
il  nojlro  Francefco  nacque  in  Firenze  foco  do- 
£o  la  metà  del  f eco  lo  xiv.  di  Amaretto  di  Za- 
nobi  di  Lapo  di  Coppo  Mannelli ,  e  di  Z ano- 
bi a  di  Domenico  Cuidalotti  ,  come  dall'  Albe» 
ro  ,  qui  fedelmente  anneffo  apparile .  Ma  ef- 
fendo  nel  i  jdi.  nel  Gonfalonierato  per  la  fe* 
tonda  volta  di  Gino  Bonciani ,  emanato  un  or- 
dine ,  che  chi  era  prima  dei  Grandi ,  ed  ave  (Te  ot- 
tenuto d'  effer  Popolano  ,  mutaffc  Arme  e  C 'a- 
fato;  qutndt  0 ,  che  ti  predetto  Amaretto  nel  di 
0.  Ottobre  igtfi.  rinunziando  alla  Conforterà 
dei  Mannelli ,  fi  nominò  dei  Fonti  giani  da  Ca. 
po  di  Ponte  ,  eambiando  ancora  /'  Armf  •  ed 
una  nuova  afumendone  ,  come  fi  à  da  varj 
Ltbrt  pubbhct  dt  Firenze  U),  J 

 1 1  Fran- 
ti) I$«f.  9.  Ottobri, .  Multi  Je  FimHi*  de  Mannelli,, 
inttr  quot  jfmareauj  fil,  f .  Zcnebii  fri  fe  iff0  ,       ut  Peter 

Zenoiii  "ì 

jfmgiol**     l  filiorum  fuorum 
SimoHgeQT  f 
Kerae  J 

Ctnforutiee  it  MéJtHeil» ,  &       aovh  Mrmi, 
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f  nmtft»  dunqu*  era  *i*i<ijfm>  di  Af.  Gi%t* 
*v4*m  Qofcatw  y  come  quello ,  the  fu  /**«• 
<a  ai  S nctù  fame  Batte fimalc  dal  mede /imo  ; 
onde  non  è  meraviglia  ,  fe  trafwoajfe  fedeU 
ment*  dal  fu*  wgwa.lt  il  Decameron  par  va- 
&b*zzA  di  awrnt  c+pa  ,  ,  f*  /afe  cor*  fcr** 
}o.lofo  td  e/ano  mei  canfcSrwl»  alU  faa  vi- 
r«,  e  genuina,  fati** A,  carne  dalle  di  lui  note 
WàVgjwli  rkm&f*  («4* 

Km 

'   "  B**~  -'  "  -  1   '  *  I    ■■     p  .»    >  r-  !  

a/ìumpfezimf Unum  fcuium  iivi/um  colon  rubra  ,  <$-  aibo  ,  « 
Sghembe ,  cshre  albo  ex  parte  fuptriori ,  &  ro/o«*  r*Éf»  *x  parte 
imferhrr,  eum  una  patta  mieta  in-  campo-  albo,  ejt  rohat  do 
€  attero  nominMri  Mi  de  Pont  ài  CmpttrpentJt  &*. 

(t)  Di  que(ta  efata  Copia  futa,  dafc  oofico  Mannelli, 
Giovanni  Ciucili  nella  ToCcana  Letterata  ,  MS.  nella  Lir 
brcK*  Magliabecbiana-  *  Firenze  alla  Clafs.  IX.  Cod.  66* 
a  e  5J7-  così  ne  /cri ve  : 

„  Francefco  ti'  Amaretto.  Mannelli  amico,  fedeli/lìmo,  a 
„  quanto  mai  dir  fi  puote  intrinfeco,  e  Compare  di  Gio: 
„  Boccaccio  copiò  con  molta  diligenza ,  ed  intendimento- 
„  l'unno  I  J84.  d%W  Originale-  il  Decameron- ,  e  fU  la  no- 
„  na  volta  *  eh' e'  fu,  copiato  .  (  Qyl  peri  t'  inganna  il  Ci- 
netti  ,  dovendofi  leggere  ^e/fere  fiat»  fatta  ftttjla  Copi*  il  nono 
anno,  dopo-  U  mori*  del  Boccaccio  r  e  non-  U  nona  volta  .  ) 
„  Il  coi  Originale,  ohe  V  Ottimo-  è  detto-,  in  S.  Lorenzo 
»  u  legge*  e  li  conferra  .  Ut»  altro  Codice  di  mano  dell* 
„  Autore,  per  quanta  a  dice  ,  *  Libwia-  d«l  Gw 
n  duca  ,  ma  parrai  nondimeno,  die  quel  del.  Mannelli  fin 

come  il  Regolo  di  Policleto.  Cucito  T«fioer*  à*'  Proge* 
„  nitori  del  Granduca  Cofimo  I. ,  e  fi  era  irnurrito,  o  da 
91  qualche  amador  della  Lingua  ,  o  confertadorn  dell'  ami- 
„  chi tà,  era  fiato  trasfuga-to,,,  o  mkofo  fc  e  <blk  diiigen. 

"  "u-  •  am°re  di  noftr*  favc,,J»  dall' Bceejk.  iU  Baccio 
„  Baldini  Medico  di  quel  gran  Principe,  ritrovato,  ed  al 
„  Padrone  reftituito»  per  l«  che  e  drgoo  di  non  piccoli 
„  lode,  e  molto  perdo  la  Repubblica  Letterata  gli  dee  ec. 
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Non  è  flato  fin  qui  noto  ad  slam*  in  quel 
maniera  fi  ferdejfc  l' Autografo  iftefo  del  Boc- 
caccio ,  poiché  avendolo  la f e  tato  a  Fra  Marti- 
no da  Signa  <*)  Eremita  Ago  fi  ini  ano  ,  e  dopo 
la  di  lui  morte  al  Convento  di  S.  Spirito  di 
Firenze  (O  ,  re  fio  probabilmente  incenerito  o 
meli  incendio  dalla  Cbiefa  e  Convento  di  auei 
ladri)  fegaito  nella  notte  ie'  li.  a"  1 3.  Mar. 
&0  1471.  (!>,  •  finterò  allora  quando  fra  GÌ* 

t  t  a  re- 


fi) Cartello  full»  riva  d'  Arno  verfo  Ponente  in  di. 
ftanza  di  fette  miglia  da  Firenze. 

(a)  Si  à  ciò  dall'  Articolo  dd  Te  fi  a  mento  èd  locrsr. 
ciò  rogato  da  ser  Tinello  di  ter  Saoatferà  da  Pa  (Tignano 
del  Popolo  di  S.  Felicita  di  Firenze  folto  il  dì  *8.  Agof- 
to  1374*  crtratto  dal  Cod.  KA.  tot.  della  Xibreria  Stroz- 
jkì  ,  e  riportato  dal  Sig.  Domenico  M.  Manni  nell'  Mori» 
del  Decameron  1  cu  j.  ed  è  il  feguentc  : 

„  Item  rcliquit  Venerabili  Fratri  Martino  de  Signa  ma- 
M  gifiro  in  Saera  Tbeologia  Conventm  S.  Spiritar  Ordini/ 
„  Betemitar.  S.  Ju*  tifi  itti  omnet  fuor  libret  ,  excepto  brevi*. 
„  rio  Udì  Toflntorh  ,  tum  iti»  condir  ione  ,  fuod  J.  Magi' 
t3  fier  Mgrtinnt  poffit  itti  di&h  ,  fr  de  tir  exhihere  copia* 
„  cui  vclueeit ,  denec  vixerit  ,  ad  iur  ,  ut  ipfe  teneatur  re- 
„  gare  Deum  prò  anima  dilli  Teflatorii ,  tempore  fuc, 
»,  marti t  debeat  co»Jìgnarr  dt'Sot  librpr  Conventui  5.  Spiri- 
„  tur  fine  aiiqu*  diminutitne,  debeaot  mitti  in  auod*m 
s,  Mario  diiii  loei ,  <$r  ibidem  dJtetmt  perpetue  rectanert 
9t  ad  boc  ut  fnrVbet  d.  Conventut  ptjjit  iegere  yfiudere  fuptr 
„  dd.  lì»rit%  &  ibi  feribi  faeere  modum  ,  formam  ore. 
»  fentit  rammenti  ,  &  f  meere  iitventttritm  de  dd.  libra  &e. 

(i)  Tra  gli  onori  fatti  dai  Fiorentini  a  Gio:  Galeazzo 
Duca  di  Milano  ,  le  fecero  otfervare  alcune  facre  rapprefeo- 
«azioni,  e  Ut  8.  Spinilo  il  giorno  de'»».  Marzo  la  ve**. 
ta  dello  Spiriro  Santo  fopra  gli  Apoftoli ,  la  quale  fu  ca«|. 
fi  di  «To  incendio  .  Scipione  Ammirato  IJI.  Fi  venuti;  Jfjy. 
Vb,  a5.  a  c.  *og.  ed  filtri  te. 
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rolattio  Savonarola  nel  1497.  /'  ultimo  giorno 
del  Carnevale  ,  nel  mezza  della  Piazza  dei 
Signori  difiruffe  un  numero  grande  di  Libri  ^ 
di  Pitture ,  e  di  Monumenti  ,  d*  far  creduti 
indegni  di  fopr  avvi  vere  (lì . 

Or  quefia  copia  etti  infigne  ,  e  famofa  p af- 
fata nelle  mani  di  M.Baccio  Baldini  Hi  Me- 
dico del  Granduca  Cofimo  I.  e  Bibliotecario 
della  Laurenzi ama  >  /*  de  fi  in  at  a  a  quejta  Li- 
breria intorno  all'anno  1560.  ove  diligente 
mente  confervafi  in  carattere  del  fecolo  xiv.  y 
per  quanto  dalla  Tefiimonianza  in  fine  del  Co- 
dice apparile ,  e  come  farà  chiaramente  mani- 
feBo  dalla  Tavola  in  rame ,  che  fi  foggiugne 
efprimente  il  faggio  del  carattere,  e  la  data 
del  Codice  Mannelli  an* . 

Non  fi  aremo  a  diffonderci  coli3  enumerazio-* 
ne  dei  pregi  dì  quefio  MS.  ejfendo  co  fu  aff  at* 
fo  inutile,  fpecialmente  dofo  che  tanti  ne  an- 
no abbondevolmente  parlato  ;  ed  ultimamente, 
il  celebre  Noveliifia  Fiorentino  d)  ,  alla  cui 

de- 

 -  — 

(t)  Di  quello  fatto  ne  parlano  a  lungo  Jacopo  Nardi 
Iftor.  Fiorentina  Lib.  1.  Pietro  Parenti  litor.  Fiorentina* 
WS.  nella  Magliabechiana,  e  altri  Iftorici .  Si  noti,  che 
in  qiufio  medefimo  luogo  fimo  di  13.  Maggio  dell' anno 
fuiTcguente  fece  V  ilkfla  tragica  fine  a  tutti  nota  ,  il  me- 
diamo Fr.  Girolamo  Savonarola. 

(a)  V.  Proemio  dell' Annotazioni  fatte  dai  Deputati 
al  Decameron ,  /lampa to  in  Firenze  nel  1  $ 7 3*  in  4* 

(ì)  Continuazione  delle  Novelle  Letterarie  di  Firenze 
Num.  ai.  de*  atf.  Maggio  ijj*. 
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deferitone  non  fare  fi  foffa  agghgnere  cofa 
alcuna  ;  onde  meglio  farà  fer  noflro  ammifo  di 
riportare  le  Teftimonianze  dei  più  critici  ,  e 
pi»  accreditati  Scrittori)  che  tu  quefti  due* 
ultimi  fecoli  di  quefto  fre%iofo  Codice  anno 
favellato  ,  *  terminare  con  ciò  quefto  noftro 
preliminare  Difcorfo . 

Nel  Proemio  delle  Annotazioni  al  Decame* 
ron  ,  fatte  dai  Deputati  ec.  mi  fi  legge  qnan* 
to  affreffo; 

„  fi  è  fur  ritrovato  qualche  aiuto , 

»i  da  figliare  fferanza,  di  fare  qualche  gio* 
momento  a  quefto  bellifpmo  fcrittore .  Et  il 
„  frimo  ist  che  fer  foco  fi  fuò  dir  folo  ,  è  fta- 
„  to  un  Tefto  del  Gran  Duca  Cofimo  noftro 
»>  fiS"re  *  tr0Pr*Q  ****  fH°i  frogenitori  ,  che^ 
fer  cafo  ferdutofi  t  fer  buona  fortuna  di 
„  quefto  Autore  fp  fer  molta  diligentia  dell' 
„  Eccellente  &  fuo  frofrio  Fifico  M.  Baccio 
„  Baldini*  fu  ritrovato      ritornato  al  frimo 
„  fadrone  ,  Quello  meramente  fra  tutti  gli 
t»  altri  che  meduto  abbiamo  fi  e  tr ornato  fik 
fedele  <Sf  fi»  ficure  (sf  (  fer  dire  tutto  in 
foche  faro  le  )  da  lui  folo  fi  è  ricemuto  fiu 
„  di  lume ,  &  utilità ,  che  da  tutto  il  refto 
fl  degli  altri  infieme ,      è  quello  che  con  ti* 
„  toh  {/onorato  &  di  lui  ben  degno ,  cbiamia* 
„  Mvo  /'  Ottimo ,  &  tal  molta  il  migliore  di 
„  tutti  f  Et  fcrcbè  della  bontà  fua  ci  con* 
it  vorr*  ffcjfo  à  dimorfi  frofofiti  ragionare  , 

tts 
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„  lafceremo  di  dirne  qui  altro  ,  fatuo  che  li 
„  fu  ferii to  l'  anno  mccclxxxiiit.  Et  dopo  la 
,5  morte  dell'  Autore  il  nono  :  &  da  buomo  (  co- 
„  me  a  molti  fegni  fi  conofee)  intendente ,  di* 

ligente ,  molto  accorto,  Francefco  di  A- 
„  muretto  }  della  nobilifftma  famiglia  de'  Ma»* 
>,  nelli  &  dallo  originate  iftejfo  dell'  Autore } 

come  egli  in  più  di  un  luogo  fa  fede  &c. 
Li  on  ardo  S'alesati  negli  Avveramenti  del  - 
la  Lingua  fopra  *l  Decameron  Voi.  I.  Lib.  /. 
Cap.  11L  a  e.  7.  fcriit  tome  fegue . 
Delia  miglior  copia  da  quei  del  7$,  detta 

1' Ottimo,  e  da  noi  il  Mannelli.  Gap. III. 
„  Non  lafceremo  perciò  di  dire  ,  che  il  Man- 
ti nelli  fu  tanto  fcrupolofo  nel  copiare  appun» 
„  /•  ogni  cofa  dal  proprio  originale ,  quanto 

moftraron  quei  del  73.  alle  cui  pruote  ci 

piace  aggiugner  folamente  uh"  efemplo  ,  in 
5,  quefio  affare  molto  folenne  >  fe  non  fi  amo  in- 
„  gannati  .  In  Tedaldo  Elifei  ,  fuor  eie  7  dee» 
„  to  Mann,  e  7  Sec.  coti  hanno  tutte  le  copiti 
„  e  coti  leggiamo  anche  noi  :  Intanto  che_» 
n  paoneggiar  con  elle  nelle  chiefe  ,  e  nelle 
„  piazze  ,  come  con  le  lor  robe  gì*  innamo- 
ri r0t*  giovani  fanno  >  non  fi  vergognano  : 
M  foto  il  Mann,  e  7  Set.  ferirono  paoneggian. 
„  //  che  feorgendo  effo  Mann,  ejfere  error  ma' 
„  nifefio  ,  e  che  dir  dovea  paoneggiar  ,  non 
„  perciò  molle,  alterarlo  :  ma  fecondo  ,  eh*  egli 
„  è  ufatOi  ftriffe  nel  margine ,  ile  eft  texrus; 

»  q«afi 
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„  quafi  dicevi*  ,  io  tonofto  ,  cb'  égli  fia  male , 
»>  *  Wgg*  c*m*  egli  avrebbe  a  dir*  ,  ma  io 
„  non  voglio  toccate  il  libro  fritto  dall'  Am~ 
ti  tore  .  In  few  ma  è  tanta  la  bontà  di  quel 
},  Tefto  ,  c he  egli  foto  vale  il  rimafo  di  tutti 
glt  altri  infieme  y  anzi  pi*  fenxa  fine  :  im* 
»  tante  ,  the  poco  avremmo  per  più  fiotto 
„  originale  fteffo  . 

Dell'  Or  log  rat  fa  del  Mann,  e  dell'  altre  copie 

del  libro  delle  Novelle.    Cap.  ÌIIU 
>>  QfiaMto  poi  all'Ortografia  di  quella  copia* 
a,  e//'  <  fi  fatta  ,  accentammo  al  letto- 

ti rey  davanti  al  lilro  delle  dette  Novelle  : 
„  cioè  duray  manchevole,  fovercbia%  confufay 
„  varia  ,  incorante,  e  finalmente  fema  molta 
„  ragione.  Il  tbe  ejfendo  comun  difetto  di 
jj  yifff//'  età  y  fi  può  (limare  ,  che  poco  diffe~ 
j,  yo^fc  quella  dell'  Autore  .  A/<* 

3,  varietà  »  0  vogliam  dire  incòflanza  >  sì  co- 
,j  peccato  ,  *<b'  *  yfc*ro  argomento  della 

„  imperfezione  ,  veggafi  nel  terzo  libro  la 
„  particella  di  quello  titolo  :  Quali  voci  nel 
I)  tefto  del  Mannelli  talor  eoo  mala  ,  e  talor 
9>  fieno  feri  ite  con  buona  ortografìa  :  dove 
copio fo  numero  n  abbi a m  raccolte  infieme  . 
))  JJ  /o*o  <//'  fopra  fi  troveranno  efempli  del 
,j  me  de  fimo  vizio  parimente  ne  IT  altre  copie  . 

//  fuddetto  Lionardo  Salviati  nella  f  re- 
fazione al  Decameron  da  effo  pubblicato  parla 
con  lode  di  quefto  Ottimo  Codice  .  Come  pure 

Tao- 
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Taolo  Rolli  nell'edizione  di  effo  fétta  t'nj 
Londra  nel  1725.  //  Sig.  B ho  nomici  nella  di 
hi  Lettera  critica  diretta  al  Sig»  Rolli  , 
fiammata  in  Parigi  nel  172 8.  //  Sig,  Dome* 
nico  Maria  Manni  nelV  ìfioria  del  Decameron 
imfrejfa  in  Firenze  nel  1742.  a  c,  619.  ed  al* 
tri  ce.  E  finalmente  V  Eruditismo  Novelli* 
fia  "Fiorentino  nella  Continuazione  di  [ne  No- 
velle Num.  21.  de*  16.  Maggio  1752.  così  fi 
offrirne  : 

„  Avendo  io  avuto  bifogno  di  confnltare  il 
„  famofo  Codice  Manoscritto  del  Decamerone 
„  di  Giovanni  Boccaccio  ,  che  confervafi  nella 
„  Biblioteca  Me'diceo-Lanrenziana  di  Firenze , 
„  al  Banco  XXXXII.  ».  1.  ho  ojfervato ,  ef- 
1,  fere  quefio  Codice  in  foglio ,  e  contenere  il 
11  Decamerone  del  Boccaccio  ,  e  V  altra  opera  del 
)}  mede  fimo  intitolata  Corba  ed  o  ;  e  t  ut  t  addite 
„  quefio  ofere  effere  fcritte  dalla  medefima 
„  mano  ,  cioè  da  Francefco  di  Amaretto  Man* 
li  mtlli  t  ficcarne  fi  conofee  dalla  fottoferizio- 
,>  ne  >  che  è  infondo  del  Decamerone  ,  la  qua- 
„  le  è  la  fegutnte  :  Qui  finifeie  la  decima  & 
11  ultima  Giornata  del  libro  chiamato  Deca* 
merotii  cognominato  Principe  Galeotto  » 
„  l'eri  prò  per  me   Francefco  d'  Amaretto 
1,  Mannelli  ,  dì  XIII.  d1  Agofto  1384.  Deo 
li  fit  laus  &  gloria  in  aeternum  ,  ad  hono* 
11  rem  egregii  Simacu  Sptnis,  &  beneplaci- 
il  tum  >  &  mandai um .  Il  Mannelli  è  fiato  sì 
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1>  e  fatto  e  diligente  in  far  quefia  capa  ,  che- 
j,  ha  di  f  in  aggiunto  in  margine  quattro  ge- 
li neri  di  Note  ,  cioè ,  delle  cofe  più  degne  di 
n  offe  reazione  ,  vale  a   dire  rat  XP*0"'!*®'  i 
iì  delle  cofe  degne  di  Criticai  in  quanto  al 
parlare  TofcanO)  e  alla  buona  corruzione  ; 
a  delle  mancanze  trovate  nel  Te  fio  da  lui  co- 
ti fiato;  e  finalmente  delle  varianti  lezioni, 
a  Da  quefie  ultime  fi  conofee  ,  che  egli  ha 
j>  confultato  più  d*  un  efemplare  ;  e  dalle  No» 
»,  te  Critiche  fi  arguì fic ,  che  quando  egli  c§- 
j,  minciò  qttefla  copiai  era  già  morto  il  Boc- 
a  caccio  ;  poiché  altrimenti  avrebbe  con  lui 
»,  eomunicate  le  fue  difficoltà  ;  ficcome  col  fuo 
fi  aiuto  avrebbe  fupplite  le  mancanze ,  che  egli 
f}  offervava  efere  nel  Tefto  .  Quefto  Tefia 
fi  fembra  che  fojfe  V  originale  5  perchè  ne  fe- 
j,  guita  puntualmente  ogni  parola  ;  e'  fe  alca* 
fi  na  volta  vede ,  e  he  altro  efemplare  V  ha  di- 
j»  verfamente  i  o'  che  fia  mancante  di  quella  , 
»  fegna  in  margine ,  che  a  quel  modo  fia  nel 
a  le  fio  .  Altrimente  fe  quefto  Te  fio  non  era 
>,  /'  originale  ,  non  fi  fa   vedere  perchè  il 
fi  Mannelli  doveffe  flarvi  attaccato  con  tan- 
fi ta  fedeltà  ì  e  doveffe  aver  tanta  paura  di 
mutarlo  o  fupplirlo  con  ragione  per  mezzo» 
a  di  altri  e  [empi  ari .  Di  più  avendo  termi-m 
r>  nata  quefta  copia  nel  1384.  probabilmente 
a  la  cominciè  non  molto  Uopo  la  morte  del 
n  Boccaccio  fe  guita  nel  1375.  onde  tanto  più 
n  §M  era  facile  trovarne  V  Originale .  Quefto 

»  Ori- 


xvm  *  H  If  AZIONE, 

«>  Originile  pofto  itrofimilmente  nella  Libre* 
it  riè  di  S-  Spirito  de'  Padri  Ago  fi  ini  ani  ;  a* 
yi  tendo  il  Boccaccio  la  fu  ari  tutti  i  fnoi  Li» 
éy  bri  a  Maefiro  Martino  da  Signa  Agofiinia* 
„  no  »  /  {no  granit  n*»ko  ,  tonte  fi  njede  dal 

Tefiamento  del  Boccaccio  ,  fiammato  da'  De- 
„  fatati  alla  correzione  del  Decornerò**  ;  o 
„  dal  Sig.  Domenico  M.  Menni .  Ma  poiché  la 
,5  Libreria  di  S.  Spirito  già  bratta  ,  Peri  in 
„  aneli*  incendio  ancora  V  Originale  del  Deca* 
„  .mirane  .   Co«  quefia  occafione  riddi  nella 

me  de  finta  Biblioteca  Laurenziatta  il  Deca- 
4,  mero  ne  del  Boccaccio  fiammato  nel  XV.  [eco* 

lo  ,  {eg»ttre  il  luogo  ,  W  /'  #»xro  ,  del- 

mi  7*  fiampa  ,  »■  ,  rfjfiw         ;  e  riddi  1* 

adizione  fattane  da  Aldo  Manuzio  in  quar* 
4,  /o  /'  anno  1522.  r«//tf  giunta  in  fondo  di 
j>  altane  altre  Novelle  ,  ri*  aro*  /caro  W!r/  ifor- 
}>  caccio.  Di  quefia  edizione  v*  tre  fono  due 
4,  efemplari,  e  ano  ha  fegnati  tatti  i  luoghi 
4,  tenfurati  dal  Maefiro  del  Sacro  Palazzo  ,  a 
„  ami  era  fiato  mandato  ,  perchè  tiò  ferrijfe 
»  di  regola  a%  Deputati  Correttori  .  Quefii 
o\  luoghi  fono  fegnati  con  freghi  d' inchiofiro 
41  tirati  fatto  ciafenn  werfo ,  e  parola .  I  De- 
»>  putati  poi  fegnarono  quefii  fieffi        R ,  « 

parole  ,  edizione  de'  Giunti  del  1527. 

,1  fregandogli  colla  rubrica ,  0  eiuttùro  . 
>,  y?«  efemplare  dell'  edizione  dei  i^if.fi  Ton- 
ti ferita  pure  nella  Laure nziana  ,  nel  anale  M 
03  pia  forno  fcrittt  a  peana  molte  memorie  fpef. 
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PREFAZIONE, 


„  tanfi  all'  Edizione  del  Deeamerene  corretto , 
»  i^^.  parimente  da' Giunti  in  Fi» 

reme.  Vale-  a  dt-re  i  nomi  de*  Deputati ,  */ 
carteggio  erbato  col  Maefiro  del  Saero  Fa* 
n  Uzzo  ,  i  Tejh  a  penna-  de'  quali  fi  (ano  fer« 
»>  /rr  kg  rcJlitHzione  del  Tefio ,  e  altra 
9)  cofe  Somiglianti .  Nel  margine  poi  fono  cor- 
„  retti  i  paffi  e  le  parole  ,  fecondo  i  dimorfi 
n  Tefii  a  penna  da  loro  collazionati  ,  tra* 
»,  aitali  1'  Otttmo  è  da  loro  chiamato  quel  tei 
»  Mannelli.  Quefie  tre  edizioni  fono  ripofle 
in  una  cajfa)  nella  quale  fono  ancora  tutti 
a  i  Mano f efitti  originali  dei  carteggio  adonto 
j>  da*  Deputati  con  Roma ,  e  col  Gran  Ditta  , 
„  e  eoi  Gran  Principe  di  Tofcana  ,  e  tatti  gli 
j,  fiudi  fatti  da'  Deputati ,  per  venire  a  fine 
,,  delle  loro  correzioni  ,  e  dell*  affegnare  le 
„  ragioni  ,  da  cai  fi  fono  mojfi  a  leggere  a 
,j  correggere  in  quella  manierai  come  fi  mede 
}j  dotte  loro  Annotazioni  flampate ,  e  mejfe  in 
„  fondo  all'  edizione  del  1573.  **ue  copie  del» 
„  le  quali  feparate  fi  conferì/ano  pure  nella 
„  medefinm  caga  et.  fO 

D*  tutto  quefto  appari fee  quanto  prege» 
*vole  fia  qtrefta  noftra  prefente  Edizione ,  tan- 
to più  che  abbiamo  procurato  di  arricchir ta  di 
cinque  intagli  in  fante  %  che  fervono  a  render» 
la  in  tutte  le  fue  parti  perfetta  >  e  completa '« 

-■■■'>  ■  ■  ■■ 

(t)  Al»  prefente  non  efi&ono  più  nella  àrtn  cafla, 
nu  berrai  in  lh*>  degli  fctftli  nclU  nuova  frana*  aggiunta 
io  fondo  di  effa  Libreria . 


I 


*X  PREf  AZIONE. 

Il  primo  fi  pone  per  front efpizio  a  tutta  V  O. 
pera  ,  ed  in  effo  fi  vede  delincata  V  anticé 
facciata  della  Chiefa  di  Santa  Maria  Novel- 
la (fJ  di  Firenze  ,  dove  convennero  le  fette 
Giovani  Donne  ,  ed  i  tre  Uomini  per  formare 
la  f amo  fa  Brigata  ,  the  die  vita  alle  Novelle 
del  Decameron .  Il  fecondo  ,  ed  il  terzo  efprim 
wono  i  ritratti  fomiglianti  onninamente ,  uno 
di  M.  Giovanni  Boccaccio  tratto  da  una  cele- 
bre Pittura  ;  l'altro  di  Francefco  di  Amaretto 
Mannelli  cavato  da  una  Tavola  efijlente  in 
Cafa  del  Sig-  Ottavio  Francefca  Mannelli  di 
Firenze ,  e  fintile  quanto  altro  mai  al  fuo  <»• 
riginale .  Ne  fiegue  il  quarto  rame  rapprefen. 
tante  il  faggio  del  carattere  del  MS»  Man- 
nell'inno  /opra  enunciato  ,  in  cui  vie»  notato 
ancora  l'epoca  di  queflo  Codice;  e  finalmente 
il  quinto  contiene  una  Medaglia  del  noflro 
Me  fu  Giovanni  ,  che  noi  abbiamo  fatta  dife- 
gnu  re  ed  incidere ,  così  quejia  ,  come  tutti  gli 
altri  rami  ,  da  valenti  e  rinomati  Vrofeffori , 
Godi  dunque  ,  o  benigno  Lettore  %  di  quefle 
nojlrc  fatiche  ,  farine  grado,  em  vinti  felice. 

TA- 


CI) Sopra  la  Porta  di  ramo  di  quella  Chiefa  eravi 
l'Arme  dell'antica  Famiglia  de'  Baldefi  ,  che  fu  tolta  via 
nell'occalione  di  farvi  la  nuova  Facciata  ,  come  fi  à  da-, 
alcune  Memorie  Iflon'che  polle  in  fine  di  un  Sepoituario 
Fiorentino  prelTo  l'eruditismo  Sig.  Cav.  Francefco  Setti- 
mann< ,  ove  fi  legge  :  a  dì  14.  Maggi*  145*.  /  frati  di 
5.  Maria  Novella  a  ore  j.  di  notte  fecìono  levare  l'  Aerata 
dei  Baldefi ,  fbi  erm  io  full»  torta  del  mezx.9 ,  dove  mure 
G  iovannì  Ruceltai . 
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TAVOLA  SOPRA  ILLIBRO  CHIAMATO  DECAME. 

T09  >  cognominata  Principe  Gol 'rotto  ,  tiilquale  fi  conten- 
gono ttnto       tilt  1  in  ditti  di  dtBt  da  ftptt  »  don- 
ut  &  giouani  buoi/tini  * . 


UOHEMIO'.  *  tar.% 

- 

COMINCIA  lo  primo  giornata  del  Deeamtron  ntllaquolt  io- 
fo  5  la  dimofirationt  fo8a  dellauBort*  perebt  cagione  adut~ 
eijjc  7  di  doutrfi  quelli  ptrfant  tòt  opprtjfo  fi  moflrano  ragù* 
uart  ad  ragionari  infitmt ,  fatto  il  reggimento  •  di  Pampi- 
nea fi  ragiona  di  quello  che  più  adgrado  *  ad  ciaf  inno  M.  <  j 

Str  Ciappelletto  con  una  folfo  tonfejfiont  inganna  un  fan  ih  u  hmphy!o 
fratt  &  muorft.  #  tjfendo  flato  un  pefimo  buono  in  aita , 
in  morte  t  riputato  »  ptr  fanti o    ,      chiamato  fati  Ciap- 
pellttto.  *»  .  a  1 1 

jibraem  'JuJeo  *  da  Giannotto  di  Chigni  fiimolato  ua  Neyph.le 
torti  di  Roma  ,  &  uedtndo  la  maluagìtatt  *«  de  iberici 
torna  ad  Parigi  &  faffi  Xptano  *? ,  a  ie 

Utlcbiftdtcb  "fudto  «•  con  uno  nouello  di  trt  anello ,  ceffa  un  Fhylomc-a 
gran  ptricoh  dal  Saladino  apparti biatogli  »• .  a  xx 

mi 

1  n#uì\Mtniltsr$fiémp*  none  Ile  a  dette  da  fette  j  nomini  «  TR.OE- 
MIO  j  doppo  «  fitta  dallo  autore ,  nelU  rifitmft  auttore  7  auentfTe 
I  icgitnento    «aggrada  loaciafcnno. 

Come  Pampinea  conforta  le  compagne  ad  nfeire  delta  terra. 

Come  le  donne  adita  Pampinea  alcuna  di  loro  rifpofe ,  fle  nltimaraeate 
0  accordarono  (  mtlU  rifltmf  accordano  >  al  detto  tuo. 

Come  le  donne  ftando  nella  chiefa  di  tal  cofa  ragionaado  uidono  ueni. 
ce  glinfraferitti  tre  giouani. 

Come  «dito  il  parlata  di  Pampinea  ,  di  fntlU  rifa*/*  St  di;  1 
elefleno  lei  loro  regina  per  la  prima  giornata. 

Come  Pampinea  ratta  regina  ordino  gli  affici ,  «e  i 
■mere. 

Come  per  comandamento  della  Rgina  <  ntlU  riftamg*  Regina)  labri- 
fata  fi  follarla  ,  6c  poi  uanno  a  mangiare  &  doppo  a  dormire. 

Come  la  Regina  fece  Iettar  tutta  h  brigata. 

Come  la  Regina  comanda  checiafeuna  d  ea  una  nouella. 
li  facto    la  riputato    ij  fante    14  Cippellctte ,  nill»  Wjfaaafa  Ciap- 
pelletto, Nonella  I.    ij  giadeo    t«  maloagira    17  Criftiano.  Nonella 
11.  uili*  rìp*mf*  Chriftiano.  Monella  a.    18  giudeo    r?  apparecchiato- 
gli.  Monella  111.  ntlUrifsmf  apparecchiatoli .  Nonella  ». 


XX  ti 

Z>n  Monaco  caduto  in  pettata  degna  4J  grauiffima  punitiama , 

boneftamente  rinorouerando  '  al  fuo  abate  quella  medefima 
colpa  »  /'e  *  libera  dalla  fetta  1 .  #  car.*% 

riammetta   La  Marebefano  di  Monferrato  con  un  conuito  di  galline 

con  alquante  leggiadre  «  parole  reprima  il  folle  amore  del  Re 
di  l 'rancia  '  .  a  n 

Emilia,       Confonde  un  ualente  buomo  con  un  *  bel  dcBo  1  la  molnagia^, 
ypotrefia  »  de  relìgio fi  ».  «  xf" 

rhy  loftnro  Bergamino  con  una  noutlla  di  Primafi  dello  »•  Abate  di 
Cigni  >  boneftamente  morde  una  auarìtia  nuona  »  uetiuta^» 
in  Mef.  Coni  "  oV//*  S^/a  >» .  *  »p 

Lauretta  Guiglelmo  '«  Borfiere  ,  co»  leggiadre  parole  ti  a  figgi  e  lauari- 
tia  di  Mef.  Hermino  '*  rf<  Grimal.fi    .  «  t; 

Eli«t         1/  *f  aV  <>/»ri  «7  j„ffJ  rf;  Guajtogna  trafilo  * ,  a**  taf. 

tiuo  uahro/o  diuiene '*  *  j  ttt 

tunfntn  Maejlro  Alberto  da  —Bologna  boneftamente  fa  uergr;  •  / 
donna  ,  lagnale  «  /*<  Jr/fr*  «  di  lei  innamorato  uotc.  -  > 
far  uergtgnare  *•.«  ^  .«  ' 

COMINCIA  la  feconda  giornata  del  Decameron  nella  quale 
fiotto  il  reggimento  di  Pbjhmena  1  /  r^/a»tf  ,  </i  rM  eto  di, 
utrfe  cofe  injtflato  ,  fia  oltre  alla  fma  fpcranza  rluftita  al. 
lieo  fine.  a  ìf 

»«yphilc     Martellino  ipfignendofi  deffere  attraila ,  fora  fanSo  Arri* 
gbo  *  fa  uifla  di  gj*arirct  &  cagnaftiuta  il  fuo  ingbanno** 
c  battuto  &  poi  prefo  ,  (jr  **  pericolo  uenuto  defiere  impic- 
cato *»  per  la  gola  ,  ultimamente  feompa  -  .  a  5  $ 
Jhyloara»  Rinaldo  dAfii  *  rubato  capita  ad  cajtel  Guiglelmo  'SdT 

ber  goto  da  una  donne  uedoua  >  (£•  de  juoi  danni  rifiorata  t, 
Jouofr  faina  fi  *  torna  ad  cafa  Jua  n.  a  3  8 

Tre  giouani  male  illoro  onere  Jpendono.  inpanerìftono  *»  At- 
onali un  uepote  con  uno  abate  accontato^  tornondofi  ad  co» 

1  rimf  toaetaodo  »  fi  t  NoueU»  un.  mt\U  ngtmf  Noaclla  0. 
4  »,!U  T,fi*mf*  leg  ladre  |  No.  V.  é  uno  s«J/*  r un  7  dotte 
t  hipociefia.  9  Noiatlla  VI.  10  dell'  11  HMMNI  uii(u'U 
tip*Mfé  i)  M.  Cali  ti  None  Ile  VII.  tuiU  ff*mf*  Novella  .  vii. 
>4>  Gaigtielmo  l|  la  •on  t  a  di  M.  Ennino  i<  Monella  Vili.  «7  Ci- 
pri it  trafitto  19  Moiri!*  IX.  ic  ,!•.•  .til*  t>ft»mf*  da  ai  alqoale  ,  »«//» 
rijfimf  lacuale  aa  d'effer,  <m/{«  r,ft»mfs  d' etTcre  »j  «ole*  »4  N.  X. 
*ttUr,i*mf*  No.  X.  af  regimano  di  Fhilomcfia  a«  Mj ti  nello  infili» 
gcndofi  d' eflet  (•■»,',' j  rìfltmf»  d'eJTcr*  )  attratto  (opta  faato  Arrigo 
37  roaolciuto  il  fno  ioganno  al  impiccato  mtll*  r'.p*vrf*  i piccar» 
20  No.  I.  jo  da  Efti  .  «vvirta  ,  r»«  ttf  i  fin*  ttrtttt*  ìmimì  T'/*  *'* 
«irra  m*nu  }t  fiu.gliclaio  ja  »«o<«  U  fi  jj  Neoslla  II.  j4  lanfouctiacoae 
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fa  per  iifpertt»  ,  ini  trvué  1  efere  la  f giuda  «  del  R^ 
élngbilttrra ,  ìcquclc  lui  per  onat  ito  pr  enee ,  (y  de  futi  zìi 
agni  Hanno  rifior»  tornandogli  in  buono  Hat»  '  .     t  car.a, 1 

i.niolf»  Rhfolo  inponerita  «  dluiene  torfole  ,      da  Gemo-  Umutu 
•e fi  prej'o  rompe  in  mare ,  **f  j'opra  una  <o fetta  di  gìoio 
euriffime  pie**  Jeompa  » ,  &  in  Gurf»  ritenuto  da  una  fi* 
mina ,  riceo  fi  torna  ad  taf  a  fn4  *  .  a  4  j 

Andreutti»  da  Perugia  umuta  ad  Napoli  ad  7  comperar  «a-  Fiammetta 
valli ,  in  una  noBe  1  da  tre  grani  *  ac ti d enti  f opra  prefo.de 
tarli  fecmpetoiton  uno-rubino  fi  torna  ad cojo  jua  ».  a  4g 

\j§aaaw*a  Beritola  con  due  eaurinuoU  ■  [opra  una  jfola  nero-  imita 
•**«.• .  auenio  due  ftglnoli^  perduti  ne  ua  in  Lunìgiana. 
jt,:ui  la  a  de  figluoii  »»  eoi  fignor  di  lei  fi  pone,  <*r  'olla  fi» 
g'M't  "di  lui  giace  y  &  e  wefo  in  prigione  *7  .  CieiHau  • 
rutilata  al  Re  Carlo  ,  &  il  figluolo  "  ri  cono  [ci ut  o  dalla  >• 
tmcdre,  fpofa  lo  figluola  *  del  fignore  ,<Jr  H  fuo  fratello  ri* 
trinato  (*r  in  grande  flato  ritornato  «  .  »  j  y 

Jf  Saldano  di  babilonia  ne  manda  una  ina  frittolo  »  ad  marito  Pamphylo 
al  Re  del  Garbo  ,  laquale  per  diuerfi  actidenti  in  i [patio  di 
anatro  H  anni  alle  mani  dì  none  buomini  perai f  ne  in  diuerfi 
luoghi,  "jl tintamente  reftituita  al  padre  ,  per  prthella 
ua  al  Re  del  Garbo  tome  prima  f attua  per  moglie  M.     a  6x 

V  eonte  dAnguerfa  fai  fornente  attuj'ato  ua  in  exilio ,  (*r  lo/ti  j  Elixa 
due  tuoi  fa! noli  »*  in  diuerfi  luoghi  in  Inghilterra  ,  &  egli 
fcouofciuto  tornando  di  Stotia  laro  truona  in  buono  flato  : 
uà  come  rugalo  *  nello  exereito  del  Re  di  frauda  ,  ri» 
tonoftiuto  innocente  ,e,uef  primo  flato  ritornato  *\    e  7} 

Bernabò  da  Gienoua  »»  da  Ambrugiuolo**  ingannato  perde  il  Fhyiomrri 
fuo  ;  cr  tomauda  the  la  mogie  innotente  fia  uttìja  ;  Elicti 
ifcampa  P  (§•  in  babito  duomo  P  ftrue  il  Soldako  ;  ritruoua 
longonnatore ,  &  Bernabò  conduce  in  Alexandria  ,  don*-» 
longannatore  punito  ,  riprtfo  babito  femiaile  ,  col  marito 
rido  ti  fi  torna  ad  Genoua  M  .  a  li 

ttf  // 

>  treu»  i  figliola  )  Nouctla  III.  «  ìmpooerìto  f  ifcampa  t  Ho* 
«ella  ini.  i  per  i  none  »  grandi  io  «a  tt  Nouella  V.  ta  ca- 
•riuoli  t f  ifola  t*  figlinoli  ij  figlinoli  i<  figl'uola  17  »«»r«  &  è 
rwlTo  ia  prigione,  il  figliuolo  19  da  I*  ao  figlinola  ai  ritornato. 
C  »#!/•  r,0*mf*  ritornano.  ;  Nonella  VI.  a»  figliuola  a|  quattro  14  No. 
■ella  VII.  (  <u!U  rift-n?*  VI.  )  a}  figliuoli  a*  ragazzo  tri  Nouella 
V in.  al  Genova  a»  miti*  nfamf*  Ambrogio!»  }•  cooglie  ji  fcam- 
fi    ia  4'  jj  ritcho    )■»,  Nouclk  IX. 
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Dyoaeo  Paganino  da  "Montico  ruba  la  moglie  ai  *  Me/,  Ricciardo  di 
Chimica  ;  ilquale  fappiendo  doue  ella  e,  uà.  diuenuta 
amico  di  Paganino  raddomandaglele  a.  egli  dome  ella  va» 
glia,?  Uh  J  concede  ;  olla  non  nuol  con  lui  tornare  ;  &  mor- 
to Meffir  Ricciardo  moglie  di  Paganin  dinitne  «.  *  car.tj 
COMINCIA  la  terza  giornata  del  Decameron  nella  quale  fi 
ragiona  fotta  il  reggina  tj  di  »  Ntypbile,  di  chi  alcuna  cola 
molto  dallui  di/tderata  con  indufiria  acquifiafe ,  o  la  perdu* 
ta  ricouerafe,  a  o| 

rhyloftrato  Mafetto  da  Lamporecbio  '  fi  fa  mutolo  (*r  dluleue  ortolano  t 
dun  Muniflero  di  donne ,  leqsali  tutte  concorrono  ad  giacer  fi 
con  lui  a  s>y 

Pampinea  tfn  *  pollafrenicr  giace  con  la  moglie  i  Agilulf  Retdi  che  /Igl- 
lulf  tacitamente  faccorge,  truoualo  10  &  tondelo  >  il  fondu- 
to tutti  gli  altri  tonde  >  co  fi  campa  dalla  mala  natu- 
ra11 »  #  f8 

Phylemena  Sotto  fpttie  dì  confezione      di  purifiima  confeientia  ■  ,  una*. 

donna  ina  morata  »i  dun  giouane  .  induce  un  falenne  frate 
fenza  aduederfene  egli  ,  ad  dar  moda  eie  il  piacer  di  lei 
auefe  intero  effetto  'i ,  •  100 

Yamphylo   Don  FUice  "  infegno  ad  frate  Puccio  come  egli  iiuerrt  beato , 
/accendo  una  fua  penitenzia,  laqnale  frate  Puccio  fa  , 
don  Filice  "  in  quefio  mezo  conia  mogie  *  del  frate  fida  buoi» 
tempo  n  .  #  ioj 

EU»  Il  Zimma  *°  dona  ad  Me/.  Franeefco  Vergelle  fi  un  /ho  palla- 
freno  per  quello  con  licentia  "  di  lui  parla  alla  fa* 
donna  ,  (*r  ella  tacendo,  tgli  in  per  fono  di  lei  fi  rifponde, 
e*f  fecondo  la  fua  rifpofia  poi  leffctlo  frgue  *l .  a  107 

riammetta  Ricciardo  Minutalo  ama  la  mogie  di  Filippello  Fìgbinolfi  *  , 
laquale  fentendo  gelofa ,  eil  vtoflror  Filippello  **  U  di  fe- 
gite  ut:  colla  mogie  *  di  lui  douere  tfere  ad  un  bagno  ,  fa~» 
che  ella  uiua  ,  <*r  tredendofi  col  marito  efiere  fiata  ,fi  tr  us- 
ua ebe  con  Ricciardo  e  dimorata  ** .  0  110 

Emilia  Tedaldo  turbato  con  una  Jua  donna  fi  parte  di  Firenze  ,  torna' 
ui  in  forma  di  peregrino  dopo  alcun  tempo  ,  parla  con  la  fua 

1  di  a  taddomandagltele  j  gliele  4  Nonella  X.  «  de  mtlUrU 
di  •  tuffetto  da  Lamporecchio  7  ho  nolano  I  No.  I.  •  l/ao 
10  trottalo  11  Novellali,  ta  confcieaaia  ij  iana morata  14  aaeder- 
fene  «$  effetto.  No.  III.  ■<  Felice  17  Felice  it  moglie  1»  NoueL 
b  UH.  a»  Z>ima  ai  VergetcG  un  fuo  patafteno  «a  licenza  a)  fo- 
nt lo  effetto.  Nouella  V.  m  moglie  di  Philippcllo  Eigi&olu  »j  Fki- 
I  ppello   al  eoa  k  moglie  »7  No.  VI. 
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ionnè  é*  felle  del  fuo  errore  eonofcente  ,  &  libere  il  ma- 
rito di  lei  do  morte ,  che  luì  fiera  1  frouato  tèt  atttua  uc- 
tifo  »  dr  co  fratelli  »  /'/  pece  fico ,  <<r  poi  fauiamtnte  ton  lè 
fuo  donna  fi  gode  * .  a  cer.t  14 

Ferondo  Mangiata  eerta  poluere  e  fotterato  per  morto  Laniera 
dolio  ebete  (he  la  tuo/ le  *  di  lui  fi  gode  tracio  i  della  fe- 
poltura  e  mep'o  in  prigione  ,  <*r  faBogll  •  eredere  the  egli  e 
in  purgatorio  7,£r  poi  rifufeitata  per  fuo  nutrita  un  figluo- 
lo  dallcbate  nella  mogie  »  di  lui  generata  ».  f  111 

Qilttta  di  Nerbona  gucrlfce  il  Re  di  trancia  dune  fiftolo  ,do-  Nejrphite 
manda  per  marito  Beltramo  di  Roffiglione.  Uguale  contro-» 
Jua  uoglia  fpofatala ,  ad  Firenze  Je  ne  ua  per  fdegno  ,0,  doue 
•albeggiando  una  giouone  ^  in  per  fona  di  lei  Giletta  giet* 
que  con  lui ,  ebbene  due  figluoli  "  ,  perche  egli  poi  auu- 
tata  tara  per  mogie  "  /*  tiene  «* .  a  1»  7 

jilibctb  diuiene  romita ,  ad  cui  Ruftiee  monaco  infegna  ri'  Oyoa*» 
mettere  il  dianola- in  inferno,  poi  quindi  tolta  moglie  di- 
uien  di  ftebcrbole  •«  •  a  15* 

COMINCIA  /*  qua*ta  giornata  del  Decameron  eellequolc* 
fotto  il  reggimento  di  Fbyloflrato  •*  /  ragiona  di  colora  li  cui 
amori  ebbero  ìnfelite  fine.  a  i$7 

Tancredi  frenze  di  Salerno  uteide  tornante  dello  figliolo     J"  Iiama*ra 
mondale  il  co  ore  in  uno  coppa  doro,  laquoit  meffo  foprtfo 
acque  ouelenoto  quella  fi  bee  £r  co  fi  muore  >»  .         *  1 4* 

Frate  liberto  da  aduedere  **  od  uno  donna  che  l /Ignota  Cs- 
briello  e  di  lei  inodorato  **,  in  forme  del  quale  più  uolte  fi 
giace  con  lei ,  poi  per  paura  de  parenti  di  lei,  delle  eofo  gif» 
totofi  in  co  fa  dun  10  pouero  buomo  ricoutra  ,  ilquale  in  far» 
tao  duomo  "  feluatico  il  di  feguente  nella  pieze**  il  me» 
na ,  doue  rieonofeiuto  <j*  de  fuoi  freti  prtfa  e  Spregiane» 
to*.  e  14$ 

Tre  gioueni  emono  trt  jorelle  (*r  fon  loro  fi fughono  **in  Cre-  liniera 
ti  ,  la  maggiore  per  gelofia  il  fuo  amante  uccide ,  lo  feconda 
concedendo^  al  Duca  di  Cretlf tempo  do  morte  lo  prima,  fo- 
rnente dello  quale  tuccide  ,  efr  ton  la  prima  fi  fuggie  *i  , 
ne  incolpato  il  terzo  con  lo  terza  firoctbio  ,     prefi  il  con- 

1  gli  ert  a  fategli  ?  Novella  VII.  4  «taglie  \  tratto  «  fattogli 
7  purgatoro  I  figliuolo  dell'  abate  nella  moglie  »  No.  VII).  te  ifdcgno 
11  figliuoli  11  moglie  1]  Nouella  IX.  14  Novella  X.  11  Tkilofttato 
i«  figliuola.  »7  Nouella  I.  il  aoedere  io  innamorata  ae  d'uno  ai  d* 
bacano   aa  piazxa   aj  wcaiceiato.  Nouella  11.   *4  fuggoao  aj  fugge, 
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fejfeno  ,  <*p  per  tema  di  morire ,  ean  aneti  lag/tardi*  tor- 
rompono  ,  (fr  fuggonf  poueri  ed  Rodi 1 ,  &  in  pouerta  qui- 
ni  muoiono*  »  s  cor.tf  o. 

Elia  Gerbino  lontra  la  fede  data  dal  Re  Guiglelmo  i  fuo  ouolo>con» 
batte  <  una  nave  del  Re  di  Tunip  per  torre  una  fua  fatua- 
io  »  loquele  uccifa  da  quegli  ibt  fu  uerano ,  loro  uccide.  & 
aliai  e  poi  tagliata  la  tefia  '.  a  i?» 

pfij iomtna  I pattili  dtllifabetta  »  a»tfw  limante  di  lei  ,  rjtf  lappar i- 
jcit  •  infogno  &  mofiralt  doue  fa  /atterrato  ;  t7/j  occulta» 
utente  difotterra  la  tefia  ,  mettela  in  un  te  fi  a  di  baffilim 
to  ,  <*r  f«l«i  /«  piagnendo  ogni  di  per  una  grande  bora  ,  i 
fratelli  ghie  >  tolgono  ,  tjr  «»«#rr  a*/  dolore  poca 

appreso  w.  015$ 
Tan-.phylo  Landriuuole  ama  Gabriotto  ,  raccontagli  un  fogno  ueduto  , 
^7*  fg//'  «7/f/  unaltro  >  maorfi  di  j  ubila  nelle  fu  e  braccia, 
mentre  cbe  ella  con  una  fna  fante  alia  cafa  dì  lui  nel  por» 
tana  ,  fan  prefi  "  dalla  fignaria,  <*r  ella  dice  carne  loperet-» 
fta.  Il  podepa  la  uuole  sfornare  >  ella  noi  poti/ce  »  fintelo  il 
padre  di  lei^efy  lei  innocente  trouata  fa  Hberare,laquoludel 
tutta  ri/lutando  di  fior  più  al  mondo  fi  fa  monaca  •!  .   a  1  fi 
Emilio       La  Simona  ama  Pafquino  ,  fono  infeme  in  uno  orto  H  ,  Pa- 
Jquino  fi  frega  a  denti  una  fogla  **  di  foluia  (Jj*  muorfi  ,  f 
/rr/fl  la  Simona  ,laquale  uolendo  mofirare  al  giudice  come 
tnorife  Pafquino ,  fregata/!  un»  di  quelle  foglie  a  denti 
finii  mente  fi  muore  u  .  a  161 

Neyphile  Girolamo  amo  la  Safaefiro,  ua  coflreBo  '7  da  priegbi  della-, 
madre  ad  Parigi toma  (£*  trnouala  maritata  ,  entrale  di 
nafcofo  in  cafa  mnorle  allato ,  portata  in  una  cbiefé 
muore  la  Salueflra  allato  »•  aliui  **  .  a  i£f 

»hy ioduro  Mefer  Guiglelmo*0  Roffiglione  da  a  mangiare  alla  moglie  fua  il 
cuorx,di  Mejfer  GuiglelmouGuardafiagno  uccifo  dallui^r^r 
amato  dolici**,  il  cbe  ella  fappiendo  poi  fi  fritta  da  unalttUm 
fine  fra  *J  &  muore-,  eoi  fuo  amante  e  fepellita  *h  a  i«« 
La  moglie  dun  medico  per  morto  mette  un  fuo  amante  adop- 
piato in  una  arca.  Laquale  con  tutta  lui  due  ufnrai  fé  ut 


1  mlU  rtjlamfé  Khoi:  a  Novelli  III.  j  Goìglielroo  4  cóbarte 
J  figlino:»  4  Nouclla  UH.  7  dì  Lifabetta  I  l' apparire*  a  gliele 
10  Noaclla  V.  11  piefc  la  la  anale  ij  NonellaVI.  14  barra  n  io- 
flia  n  Novella  VII.  17  coft  retto  il  addetto  1»  Noaella  Vili, 
aa  Gviglielmo  ai  mare  aa  Cu  ir  liei  ma  aj  da  lai,  14  il  lei» 
a}  aai  alta  fineftia  iv  rcxra  ,   a«  Novella  IX. 
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partirò  in  taf  a.  Qvefiì  fi  finte,  e  prefo  per  lairoja  fante* 
itila  donna  racconta  ollofgnorie  fe  auerlo  mefo  nettarea  t 
digli  ufurieri  inbolotm  *  ,  la  ondegli  fcampa  dalle  forche  j 
<jr  *  prejtatori  daaere  lare»  furata  Jan  *  co tonati  in  de. 
tari*.  a  car.iót 

COMINCIA  la  quinta  giornata  del  Decameron  nel/ equale-» 
fatto  il  reggi mento  di  Fiammetta  fi  ragiona  ,  di  ciò  che  ad 
•Unno  amante  dopo  s  alcuni  fieri  o  *  futnturati  »  accidenti 
felicemente  ad  ut  nife.  ti  ìli 

timone  amando  diutnta /auto  ,  èr  fybygenio  8  jua  donna  ra-  pamph>i« 
fij'ce  in  mare  ;  e  meffo  in  Rodi  in  prigione  ,  onde  Ljfimaco 
il  trae  9  y  &  da  capo  con  lui  rapifee  Epbygcnìa  »•  e*f  Cof» 
fan  Ara  nelle  lor  neze  11  fuggendo  fi  con  effe  in  Creti^fr  quin- 
di diuenute  lor  mogli  con  efe  ad  cafa  loro  fono  richiama* 
ti».  a  i7j 

Gofianza  ama  Martuccio  Gomito  ,  laquale  udendo  che  morto 
era ,  per  dijperata  fola  fi  mette  in  una  barca  ,  laqaale  dal 
mento  fu  trSfportata  ad  Sufa.  Ritruoual  uiuo  in  Tunifi, 
falefaglifi  ;  ejy  egli  grande  e  fendo  col  Re  per  configli  dati , 
fpo fatala  ricebo  »»  con  lei  in  Lipari  fene  toma  **.     a  1 8 1 

Pietro  ho  ce  ornala  fi ftiggie  ■>  con  Isfgnoiella  ,  truoua  ladroni,  uu» 
la giouane  fugge  per  una  felua      e  condotta  a  un  cafiella  , 
Pietro  e  prefo      delle  mani  de  ladroni  fugge ,      dopo  « 
alcuno  guidarne  capita  ad  quel  coflcllo  doue  lAgnolella  era, 
(fy  /posatala  con  lei  fe  ne  torna  ad  Roma  17  .  a  184 

Ricciardo  Manardi  e  trottato  da  Mefer  Lìtio  "•  da  Volbon*-*  philoftra» 
con  la  figluola  •»  ,  laquale  egli  Jpofa ,      tol  padre  di  lei 
rimane  in  buona  pace  10  .  a  187 

Guidino  do  Cremona  letti  a  ad  Gincomin  da  Pauuia  **  MeyphiW 
fua  fonculla  «•  *r  umor  fi.  laqual  Glannuol  di  Seuerino 
Minghino  di  Mingale  amano  in  Poema,  aiuffanfi  *J  infieme. 
ricono fee fi  la  fa  acuii  a  *  tfer  fir  occhia  »  di  Giannole  ,  c-T 
daffi per  mogie  *  ad  Minghino  « .  #190 

Gian  di  Fredda  trouoto  con  una  giouane  amata  dallui 
fiata  data  al  Re  Federigo  *»per  douere  *»  e  fere  arfo  co*  lei 

1  ne!* afe»    s  è*  (  *»IU  riptmf»  da)  fslìoftfieti  imbola»     t  fono 


1  tw.afct  »  **  (  r»lls  riW*mp*  da)  gimlai>en  imboiata  1  lono 
4  Nnoell»  ».    ,  doppo    6  et     7  rijtémf  fiaenttuti    «  Efhigerva 

•  Lidrarboil  crah«    10  Ephigeflia    11  noti*    la  Nouella  I.    •]  ricco 


»*Noue1!a,  II.  miti»  Nonetti .  II.     m  Borea m» tu  fi  fafzt 

ai  doppo  17  Moneti*.  UT.  il  t  rio  i«  figl'u*la  ao  Monella  .  Hit. 
ai  Paau  11  fanciulla  a»  »*2offa«fi  a«  fanciulla  a)  fitioth  11  a*  m*- 
glrc    17  Nouella.  V.   al  fede  1  ito  ,    a,  dovei 
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e  legato  ti  un  palo ,  riconofciuto  ia  Ruggieri  iellati*  eam* 
fa ,  cb*  iiuìen  marito  di  lei 1 .  a  cor .  ip  j 

Umetta  Theodor 3  inamorato  *  dW/ti  Violante  figluola  1  di  Meffcr  Ame* 
rigbo  «  fuo  Signore ,  langranida ,  <jj*  f  alle  forche  condcu* 
rare, allegatili  [ruflandofi  e  fendo  menato,  dal  padre  ricono- 
[cinto  proj'ciolto  prende  per  mogie  »  la  Violante  *t  *  t9i 
Phiiomcn*  Aleflogio  degli  Honefti  ama  una  de  1  Trouerjari ,  [pende  te  /ite 
ticket*  1  J'enza  e  fiere  amato  ,  uajfene  pregato  da  [noi  ai 
Cbiafft ,  quiui  uede  cacciare  ad  un  cauoltere  una  giouanc_» 
&  ucciderla  (£*  diuorarla  da  due  cani  ,  Inulta  i  parenti 
Juoi&  quella  donna  amata  da  Uni  ad  un  defnore  ,  laqual 
Uede  qacjla  medefima  giouane  ibranare ,  temendo  di  fimi* 
le  aduenimcnto  t ,  prende  per  marito  ffafìagio  m  .     e  199 

Fernetta  Federigbo  "degli  Alberìgbi  ■  ama  fa  110*  amato  »J ,  <*r /«_, 
cortesia  [pendendo  [1  confumo  ,  &  rimogli  H  un [ol  falcone  » 
ilquale  non  unendo  altro  da  a  mangiare  alla  [ua  donna  ue- 
uutogli  ad  eafa  ,  laqual  ciò  [appiendo  «*  ,  mutata  d animo  il 
prende  per  marito  &  fallo  ricco    .  «  tot 

Dyoieo  Pietro  di  Vincìolo  ua  ad  cenare  altrouek  la  donna  fua  fi  fa-» 
uenire  un  garzone  ,  torna  Pietro  ,  ella  il  na[coni;  [otta 
una  cefta  do  polli.  Pietro  dice  efere  flato  tronato  in  caja-» 
iar  colano  con  cui  cenaua  un  gì  anane  me  foni  ialla  mo  ■ 
gle  •*  »  la  donna  biafima  la  mogie  "  dai  colano  *» .  uno  efint 
per  ij'ciagura  pon  piede  in  [u  le  dita  di  colui  che  era  [otta 
la  cefla  ,  egli  grido  ,  Pietro  corre  la ,  nedelo  ,  &  cogno[ce 
longanno  dello  mogie  «  ,  con  laqnale  ultimamente  rimani 
in  concordia  per  la  [ua  trifteza  " .  a  aoj 

COMINCIA  la  fexta  giornata  del  Decameron  nello  quale-» 
fotte  il  reggimento  dElìxo  •»  fi  ragiona  ,  di  chi  con  ulcun» 
leggiairo  motta  tentato  fi  rifeoteffe  ,  ey  con  pronta  rifpoft* 
a  aduedimento  fuggi  perdita  a  pericolo  0  [corno.      s  tu 

fbylomeaa  Vn  **  caualiere  iice  a  Madonna  Moretto  *i  di  partorì*  con-» 
un*  uouclla  ai  cauallo  ,  <*r  m  al  conpofl  amente  *  iiteniola  » 
e  doliti  pregato  che  ai  pie  la  pang*  "7 .  *  »  1  * 

Cifll 

1  Nocella .  VI.  *  innamorato  j  figlinola  4  Amerigo  1  moglie 
$  Monella,  vii.  7  d' e  tuli*  ri/t*mf*  de'  l  rlrbeire  »  aaenimcnt* 
i«  Nouclla.  Vili,  ti  Federico  1»  Albetigi,  m&lU  tijl*mf*  Alberigli! 
1)  non  canuto  14  limatigli  if  fapiendo  té  Noncl.  IX.  17  d'  Hat- 
oolaao  i«  moglie,  1»  moglie  ao  d'Harcolaao  ai  moglie  a*  tri» 
fteixa.  No.  X.  aj  d«  SlilTa  »4  Uao  aj  Horretn  ti  malcoDipoft.. 
mente   a7  Nouclla.  I. 
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tifi  fornaio  ton  una  fua  parola  fa  autiere  Mef  Gerì  Spina  p«mp:«e* 
duna  tuo  tramutata  domanda  » .  a  ear.xt  J 

Monna  Monna  de  Pulii  con  una  prefta  rifpofta  ,  al  meno  1  tèe  Lametta 
bonejlo  motteggiare  del  Veftouo  di  Firenze  piene  io  inpo* 
ne  * .  a  214 

Cbìcbibia  cuoco  dì  Currado  Gianfigliazi  ton  una  prefta  parola  Neyphi.'e 
ad  fua  falute  >  tira  di  Currado  uolge  in  rifo  1  &  fé  cam- 
pa dalla  mala  utntura  minacciatagli  da  Currado  4 .    a  *ij 

Meffer  Ftrefe  da  Rabatta  «      maturo  Giotto  dipinBore  '  a  e-  rampalo 
ntndo  di  Mugello ,  luna  la  [par  ut  a  apparenza  dell  altro 
veottrgriando  morde  f.  a  tri 

ft  uoua  1  MUbele  Scalza  ad  eerti  giouani ,  come  i  Baronci  fo-  r  immetta 
no  i  più  gentili  buomini  del  mondo  0  di  maremma  ,  uln- 
ee  una  iena  9 .  #117 

Madonna  Filippa  n  dal  marito  ton  un  fuo  amante  trouata^,  phyloftmo 
tbiamata  in  iudicio  «  ,  con  un  "  pronta      piaceuol  rifpo- 
fta Je  libero  &  fa  lo  fi x aiuto  modificare  «» .  e  2 1 9 

Frefct  conforta  la  nepote  tbe  non  fi  fpetbi    spegli  fpiaceaoll  Emilia 
come  diceua  tetano  ad  ueder  noiofi  1 .  a  tio> 

Guido  Cauolcanti  dice  con  uno  motto  boneftamente  ttìllanici-,  Elixa 
ad  eerti  touolier  Fiortntini  liqualì  fopra  prefo  lauew 
no1* .  a  iti 

Frate  Cipolla  promette  ad  certi  contadini  di  moflrare  loro  la  Croato 
penna  dello  /Ignoto  Gabritllotin  luogo  dtlla  quali  trouando 
carboni  »  quegli  dice  efer     di  quegli  tòt  arroftirono  fa» 
Lorenzo  •*  .  a  aia 

COMINCIA  la  feptimo  ^giornata  del  Decameron  nellaqua- 
le  fotto  il  reggimento  di  Dioneo  fi  ragiona  ,  delle  beffe  le- 
quali  0  per  amore  0  per  faluamento  di  loro  le  donne  anna 
già  foBc  *°  ajùoi  mariti  tfenza  tfferftne  adutduti  0  fi.  a  130 

Gianni  Lotteringbi  ode  di  noBc  11  toccare  lufeio  fuo  ,  iefitu»  Emili* 
la  mogie  "  ,  &  <lla  ÌVt  fa  ad  'radere  ebe  egle  *i  la  fonia 
finta yuonno  ad  incantarla  con  ona  'oratione,^  il  pitbiari 
£  rimane  *J .  a  ijo 

tf  f  t  i 


1  Monella.  II.  a  al  me»  J  impone  .  No.  III.  4  None  l' a  UH.  c  mtU 
Ur,t*mf*  da  tubata  «  dipintore  7  Neualla.  T,  nWia  rì/*wp«  Noucl- 
la.  V.  •  Proiia  9  Nonclla .  VI.  10  Philippa  11  gindVio  11  una 
}i  Kotiella .  VII.  14  rpeerhi  n  NoneIJa.  Vili.  16  Nouetla  IX. 
17  effete  iS  No  !..  1»  fettima  ao  fette  ai  «otte  aa  anoglie  aj  e- 
f  li  c    *4  picchiai    a|  Nouella .  I. 
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rhyloftwio  Peronella  inette  un  fuo  émonte  in  un  doglo  1  tornando  il 

rito  ed  cafa  ;  ilquale  auendo  il  marito  venduto ,  elio  dice 
che  uenduto  la  a  uno  ibe  dentro  ue  od  uedere  fe  falda  gli 
fare  ,  ilquale  *  faltotonc  fuori  ,  il  fa  radere  al  marito  ,  & 
poi  portarfenelo  ad  co  fa  fuo  i  .  a  tor.%1* 

Frate  Rinaldo  fi  giace  colla  *  comare ,  truouolo  il  marito  in 
camera  con  lei  ,  fonnogli  credere  the  egli  iucontaua-* 
uermini  al  figlioccio  * .  a  1$  j 

Tofano  chiude  uno  noBe  *  fuor  di  cafa  la  mogie  7  »  laqualo 
non  potendo  per  pr leghi  rientrare  ,fa  uifta  di  gittarfi  in  un 
pozo  8  gittoui  una  gran  pietra  ,  Tofano  efce  di  taf  a—» 
<jj*  corre  la  ,  elio  in  cafa  fenentro  <*r  ferra  lui  di  fuori 
&  fgridandolo  il  uitupera».  e  137 

Z>n  gelofo  in  forma  di  prete  confcffa  lo  moglie  ,  olquole  10  ella 
da  aiuedere  "  the  omo  un  prete  che  uiene  11  allei  ogni  na- 
tie »»  di  che  mentre  che  il  gelofo  nofcofamente  prende  guar» 
dio  ollufcio  ,  la  donna  per  lo  tetto  •«  fi  fa  uenire  un  Juo  a- 
mante  <jr  eon  lui  fi  dimora  H  .  a  z  39 

Pampiiea  Madonna  Yfabella  u  con  Leonetto  ftandofi  ,  amato  da  uno  n 
Mefer  Lanbertuccio  *  s  uiftata  ,  torno  il  marita  di 
lei  ,  Mefer  Lambertuccio  con  un  coltello  in  mano  fuor  di 
cafa  fua  ne  mando  ,  &  il  marita  di  lei  poi  Leonetto  ateo- 
pagna  '» .  a  24} 

Thyiomou  Lodouico  difeuopre  ad  Madonna  Beatrice  Umore  ilquale  egli 
le  porta  ;  laquole  manda  Egano  fuo  marito  in  un  giardino 
in  forma  di  fe  ,  &  con  Lodouico  fi  giace  ,  ilquale  poi  leuo- 
top  ua      bafiona  Egano  nel  giardino  *  .  a  247 

UerpìiUc  tfno  diuiene  gelofo  della  moglie  ,  &  ella  legandofi  uno  fpagt 
al  dito  la  notte  u  ftnte  il  Juo  avionte  uenire  allei  ;  li  ma- 
rito fenoecorge  ,  &  mentre  M  feguita  tornante  ,  lo  donneu» 
mette  in  luogo  di  fe  nel  letto  1  unaltro  femine  ,  laquale  il 
marito  batte  &  taglale  *<  le  treccie  ;  (*p  poi  ua  per  li  ** 
fratelli  di  lei  ;  liquali  trattando  eia  non  effer  nero  gli  dico- 
no 'uillania  *  .  •  «48 


1  doglio  a  ilqual  t  Tua.  Mortella  II.  4  con  !j  %  Monella.  III. 
«  notte  7  moglie  t  poaio  9  Nouella  .  Ili I.  io  la  qnale  11  auede» 
re  ia  u!en  ij  notte  14  tetto  15  Nouella  V.  i«  Umbella  17  **"* 
Tifittm}*  un  18  Libciturcio  19  «compagnia.  Monella  .  VI.  ao  No- 
taclla.  VII.  ai  notte  aa  fe  ■*  accoife ,  mencie  aj  letto  *4  tagliale 
»|  gli  a*  No.  Vili. 
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Ljiia  v.c rie  1  di  Iflcoftrato  ama  Pyrro     ilquale  accio  cbt_»  JampJiylo 
tredere.il poffa  le  chiede  tre  tofe  >  lequalì  ella  gli  fa  tutte. 
<*X  oltre  ad  quePo  in  prefenza  di  Nìcojlrato  fi  follaza  1  con 
lui  >  &  ad  Mtojtrato  fa  credere  che  non  fa  uero  quello  che 
a  ueduto  «.  e  car.xji 

Due  Sanefi  *  aitano  nto  donna  comare  delluno  »  nuore  il  com-  Dyone* 
fare  $  torna  al  compagno  fecondo  la  promeffo  fallagli  '  fa 
raccontagli  come  di  la  p  dimora  "> .  a  ajA> 

COMINCIA  lottaua  giornata  del  Decameron  ,  nella  quale-» 
folto  il  8  reggimento  di  Lauretta  fi  ragiona  di  quelle  beffe 
tbe  tutte  il  giorno  ebe  »  donna  ad  buomo  o  10  buomo  ad  don- 
na ,  o  Inno  •*  buomo  al/altro  fi  fanno.  a  269 

Gulfurdo  upi  enae  da  Guajparruoto  denari  in  preftanza  ,  (*r  Weyphile 
con  la  mogie  »J  di  lui  accordato  di  douere  giacere  con  lei  per 
quegli,  fi  glele  M  da  ,  (£*  prefente  di  lei  ad  Gnafporruolo  di- 
te che  allei  gli  diede  ,  (*r  'Un  dite  ebe  e  il  uero  •» .    a  160 

V  prete  da  Dar  lungo  fi  giace  con  Monna  Belcolore  ,  lafcialc-,  Famphy:# 
pegno  un  Juo  tabarro  ,  &  acetato  14  dolici  un  mortaio,  il 
rimanda  CT  fa  domandare  il  tabarro  lafcìato  per  ricordan- 
za ,  rende/o  protterbiando  lo  buona  donna  •>  .  *  to'  i 

Calandrino  Bruno  &  Buffalmacco  gio  *  per  lo  Magnane  uan-  Eli*. 
no  cercando  di  trouore  Lelitropia  ,  fa  Calandrino  fe  leu* 
erede  auer  trouata  j  torno  fi  ad  eafa  carico  di  pietre ,  la  mo- 
glie il  prouerbia  ,  (jr  tgli  turbato  la  batte,  &  a  fuoi  com- 
pagni racconta  ciò  che  effi  fanno  meglo  '»  di  lui  *> .      a  >6+ 

Il  propofto  di  Fiefole  amo  una  donna  uedoua ,  non  e  amato  dal-  Emilia 
lei  nfa  credendtfi giacer  con  lei,  giace  con  una  fua  fonte, & 
i  fratelli  dello  donna  nel  fanno  trottare  al  Vefcouo  u.  a  168 

Tre  giouani  tragbono  *'  le  brache  ad  un  giudice  Marchigiano  m*na  nW  c «- 
in  Firenze  ,  mentre  che  egli  efendo  abbanto  N  teneua  ro-  * 
gione**  .  170 

Bruno  (*r  Buffalmacco  imbolano  un  porco  a  Calandrino  ,  fan- 
nogli  jare  lexperientia  da  "  ritrouarlo  con  galle  di  gengiom 
no  dr  o»  uernoccia,     ollui  ne  danno  due  luna  dopo  *i  lol- 

ìììi  a 

i  Lidia  moglie  a  firro  }  fotlaxza  4  Nouella .  IX.  j  Senefi  e  fat« 
tagli  7  Nouella»  X.  t  il  il  ,  tuli*  rtftmmft  il  o  tuli*  riflémf*  o  io  4c 
uilU  ri/f<*»j>«  o  11  oli' ano  is  Gilfardo  i]  moglie  14  gliele  15  No- 
uella 1.  It  acrattaio  17  Nouella  II.  18  giù  19  megl'o  ao  No.  |« 
ai  da  lc>  aa  Nouella  4.  at  traggono  «4  abancho  a$  Nouella  V.  a«  la 
Jpetienia  di    a7  doppo 
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tra  di  quelle  del  cane  confettate  «  in  aloe  ,  e*f  pare  eie  lab- 
bia tauuto  e/li  ftrjjby /annoio  ricomperare  fe  egli  non  nude 
eòe  alla  Mogie 1  //  dicano  *.  ,  a  cer.xfx 

Pampinea  Uno  fiatare  ama  una  donna  uedoua  ,  la  quale  ìnamoreta  *  dal- 
trai  usa  notte  «  di  uerno  il  fa  [lare  fopra  alla  ?  ncue  ad  afpc- 
iìarft  g  .  iaquale  egli  poi  con  un  fuo  coniglio >  di  utezo  » 
Luglio  ignuda  tutto  un  di  fa  flore  in  fu  una  torre  olle~» 
tnofebe  <jr  a  tafani  <*/  al  fole  "  .  a  1 7? 

Due  ufano  infieme  ,  Inno  colla  11  Moglie  dellaltra  fi  giace  «  lal- 
tro  oduedutofene  fa  colla  'i  Jua  moglie  che  luna  e  ferrate  fo- 
pra H  una  coffa  ,  fopra  loquale  Jlandoui  lun  dentro  ,  Ultra 
colla  mogie  ,J  di  lui  fi  giace  u  .  a  186 

Maeflro  Simone  Medico  da  Bruno  fjf  da  Buffalmacco ,  per  i/m 
fer  fa  il)  1  duna  brigata  ebe  ua  in  corjo  ,  fatto  andare  di 
notte  In  alcuno  a  luogo  ,  e  da  Buffalmacco  gittata  in  una  fof- 
fa  di  bruttura      lofeiatoui  '»  .  a  18I 

Dyone»  Ciciliana  tuaeftreuolemente  togle  *°  ad  un  mercatante  eia 

ebe  in  Palermo  a  portato  -t  ilquate  fenbiante  u  faccenda  def» 
ferui  M  tornato  con  Molta  pia  mercatantia  ebe  primo  dol- 
ici auendo  accattati  •»  denari ,  le  lafcio  acqua  <*r  W 
cbìo  K  .  a  \9<i 

COMINCIA  la  nono  giorno  del  Decamenon  **  ,  nella  quale.» 
fatto  il  reggimento  d Edilio  fi  ragiona  ciafeuno  fecondo  c be- 
gli piace  $•  di  quelle  ebe  più  gli  egrada.  e  30  $ 
Phylomeaa  Madonna  Fiencefta  amata  da  uno  Pinuccio  &  da  uno  /ilc- 
xondro  &  niuno  amandone,  col  fare  entrare  lune  per  mer» 
to  in  una  fepoltura  ,  (jf  lettre  quello  trarne  per  mortoynon 
potendo  cjft  ueuìre  al  fine  popò  ,  cautamente  fegli  leuo  da- 
deffo*'  .  a  30  j 
Slì«  Leuafi  una  Badeffa  in  fretta  al  buio  per  frenare  1  una  jua 
monaca  allei  occiifata  col  Jho  amante  nel  tetto  *  ,  &  effen» 
do  colici  »»  un  prete  ,  credendofi  il  fallerò  de  ueli  auer  pò- 
fio  J°  in  capo  ,  le  brache  del  prete  uifipofe  ,  Icquoli  utden» 


»  confettate  a  1*  h«b'a  j  moglie  4  Nonetti.  VI.  %  innamorato» 
n*IU  tìfltmf*  innamorata  «  notte  7  la  t  afpctt.'iii  9  mezzo  10  uno 
11  Neuella.  VII.  la  con  la  t]  attedinotene  fa  ron  la  14  in  1;  con 
la  moglie  ir.  No.  ».  17  fatto  it  fatto  andar  di  notte  in  air  un 
19  No.  IX.  ao  maeltreuolmrnte  toglie  ai  fembiantc  aa  di  eflerui 
a}  datici  arcataci  ,  ntU*  riflumf*  accattati  14  capecchio.  NoucU 
la  .  X.  ai  giornata  del  Decameron,  atf  Nouclla  l.  rj  tiouai  a*  lctt» 
a,  con  lei    jj  fotti 
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de  ufits  ,  &  foBalane  *  accorgere  fu  diliberata ,  & 
ebbe  agio  di  fi  or  fi  tot  J'ao  amante  * .  a  cor*$o6 

Maturo  Simone  ai  inftantia  1  di  Bruno  &  di  Buffalmacco  &  rk/ lottato 
di  Nello  fa  credere  ad  Calandrino  che  egli  e  pregno,  ìlqua- 
le  ter  medicine  da  a  predeSi  *  capponi  &  denari ,  &  guo* 
rifeie*  fenzo  partorire* .  a  307 

Cectbo  di  Meffer  Fortarigo  7  giucca  ad  Bonconuento  8  ogni  [uà  Neypkile 
tofa  i  denari  di  Ceccbo  *  di  Meffer  Angiolìeri  ,  &  in  ca~ 
tnifeio  correndogli  dietro  dicendo  ebe  rubato  lauta  10  >  il 
fa  pigliare  a  uilloni ,  cjj*  i  panni  di  lui  fi  uefìe  &  mon- 
ta forra  il  palafreno ,  <*r  M  uenendofene  lajcia  in  corni- 
cio ».  «300 

Calandrilo  finnomora  duna  giouane  alquale  Bruno  fa  un  brie-  Fiammetta 
ue  "  ce'quale  come  egli  la  tocca  ella  ua  con  lui  ;  dalla-» 
moglie  trouato  a  graniamo      noiofa  quijtione  ,J .     a  jn 

Due  giouani  albergano  con  uno ,  de  quali  luno  fi  ua  ad  giacere  Pampbylo 
colia  foluolo  n,&ia  moglie  di  lui  difauedutamente  fi  g  ià- 
te  con  laltro  ,  quegli  ebe  era  con  la  figluola  H  fi  corica  col 
padre  di  lei  &  dicegli  ogni  tofa  credendofi  "  dire  al  compa* 
gno  ,  fanno  r amore  infieme  ,  la  donna  rouucdutofi"  entreu, 
nel  leBo  dello  figluola  *»  ,  <jr  quindi  eoa  certe  parole  ogni 
cofa  pacefica  • .  a  3  i  j 

Talano  di  Molefe  fogna  ebe  uno  lupo  Squarcia  tutta  la  gola-,  Pampinea 
<*r/  »  uìjo  alla  mogie  "  ,  di  cele  ebe  fe  ne  guardi ,  ella  noi  fa 
CT  aduielle  M  .  «318 

Biondello  fa  una  beffa  ad  Ciacco  dun  definare  ,  dellaqualc-»  Lametta 
Ciacco  cautamente  fi  uendica  ,  faccenda  lui  f conciamente  * 
battere  **  •  a  319 

Due  giouani  domandano  configlio  ad  Salomone ,  luna  cornea  Emilia 
poffa  efere  amato  .  laltro  tome  gafligore    poffa  la  moglie^» 
ritrofa  ,  Alluno  rijponde  ebe  ami  ,  al/altro  che  uada  al  pon- 
te alloca  *  .  a  $  il 

Domnj  Gianni  ad  inflantio  **  di  comfar  Pìetrotfa  loncanttfimo  Dyoseo 
per  fare  diuentare  la  moglie  una  a  eaualla.       quando  uic 


1  fattalane  a  Nouella  II.  ?  inftaaza  4  predetti  5  guarifee  «  No. 
III.  7  Cerro  di  Mefler  Fortarrigo  t  a  Buoncoauento  0  Cerro  IO  1"  ha- 
ueua  11  NoueJIa  liti.  11  breuc  ij  Nouella  V.  14  con  la  figliuola  , 
n  eh'  era  con  la  Baimela  16  credendo  17  rauedutafì  it  letto  della 
figliuola  19  NouclU  VI.  ao  el  ai  moglie  aa  auienle.  .No.  VII. 
aj  ifeonoiamente  14  No.  Vili,  aj  caftigare  a«  Nouella  IX.  a7  in ft an- 
sa   al   ......  una 
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ne  ad  appiccare  la  coda  ,  compir  Pietro  dicendo  che  non  ui 
uoieua  coda.,  guojlo  tutto  loncautemento  '.  a  cor.%%1 
COMINCIA  lo  decima  &  ultimo  giornata  del  Decameron, 
nello  quale  [otto  il  reggimento  di  Pompbylo  1  /  ragiona  ,  di 
chi  liberalmente  ouero  t  magnificamente  alcuna  co/a  ope» 
rajfe  intorno  o  faSi  *  damare  o  dal  tra  *  coj'o.  a  317 

Ntyphlle    <On  cavaliere  ferue  al  Re  di  Spagna  ^porgli  male  efere  »  gai' 
der donato  ,  perete  il  Re  con  experientia  •  certi  fimo  gli  ino- 
ltro non  efer  9  colpa  di  lui  ,  ma  dello  Juo  maluogia  fortu- 
na ,  al  fornente  donandogli  poi    .  a  3  ■  7 
Elixa        Chino  di  Tacco  piglia  lobate  di  Cligni  &  medicalo  del  malc_» 
dello  flomaco  &•  poi  il  lafcia  ,  ilquale  tornato  in  corte  di 
Roma,  lui  riconcilia  con  honifoth  Papa  >  <*T  fallo  frìere 
dello  fpedale  " .                                               a  31? 
Phy  loft  rato  Mitridanes  inuiiiofo  della  cortefa  di  PJatban  ,  andando  per 
ucciderlo  Jenza  conojcerlo  ,  capita  allui ,  ©•  dallui  fle/fo  «* 
informato  del  modo ,  il  truoua  *i  in  uno  bofebetto  come  ordì» 
noto  auto  »  ilquale  riconofcendolo  fi  uergogno  &  Juo  amie» 
diniene  m  .                                                     «  3  31 
Lauretta     Mcjfer  Gentile  de  Corifendi  uenuto  da  Modano  trohe  della-» 
fepolturo  una  donna  amata  dal  ut  *'  fepellita  per  morto  , 
laquale  riconfortato  partorifeie  un  figluolo  tS  mofebio,  & 
Mef.    Gentile  lei      figliolo  rejiituifcie  od  Niccoluccio  «■ 
Cacci  animi  co  marito  di  lei  "  .                              a  $j4 
Emilia       Madonna  Djanoro  10  domando  ad  Me  fere  Anfaldo  un  giardino 
di  gennaio  bello  come  di  magfio  "  ,  Mtf.  u  Aijaldo  con~» 
lobligarf  H  ad  uno  nigromante  glele  H  igtfl  marito  le  con» 
cede  eòe  ella  **  faccia  il  piacere  di  Meffcr  Anfaldo ,  ilqua- 
le udito  la  liberalità  del  marito  lab/blue  "  dello  promeffa  , 
&  il  nigromante  Jenza  uotere  alcuna  cofa  del  Juo  abfoluc_» 
Me fere  Anfaldo  " .                                       a  338 


1  Nooella  X.  a  reggimento  (  mlU  rlfitmfs  regimento  j  di  Pamphilo 
j  ouer  4  fitti  t  di  altra  «  di  Hifpagna  7  ntlU  ftjffaapa  effer  •  cfpe- 
aienza  9  eflere  10  Nouella  I.  11  Nocella,  a.  <ulU  rifidnp*  Nouel.i. 
xa  flefo,  ntlUrip*mf*  fteflb  1}  troua  14  Nouclla  .  ».  |{  mlU  ri. 
p*mf  datici  i«  partonfee  un  figliuolo  17  M.  il  e  '1  rì«l:uolo  refti- 
tuifee  a  Siro  luccio  19  Noucr'a  .  4.  ao  Diano»  a  t  »///,.  'ri;}*»,?*  ma. 
gio  aa  Mcfleie  aj  l'obbrigaifi  ntìU  rifiamo»  l'obbligati!  14  gli  le 
aj  concxdc.  chella  fw.'la  ri/*»./-*  ch'ella  >  a«  l'affoluc  a7  aflbluc 
Meffcr  Anfaldo.  Nouella.  V. 
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1/  Re  Korlo  1  une  ch'io  ulBortofo  •  duna  giovinetto  inamoro»  riimmetta 
tofi  » ,  uergognandofi  del  fuo  folte  f  enferò  lei  cjr  uno  fua-, 
forella  bonoreuolemente  4  marita  '  .  a  «ar.340 

li  Re  Fiero  fentito  il  [cruente  amore  portatogli  dalla  Lija->  Pampinea 
infermo  ,  lei  conforta  ,  (*r  appreffo  •  ad  uno  gentile  gionane 
la  marita  ,  cjj*  /fi  nella  fronte  bofeioto  >  fempre  poi  fi  dice 
fuo  cauoliere  7 .  0  Hi 

Sopbronia  credendo/!  efer  moglie  di  Cifippo  ,  e  moglie  di  Tito  phylomeaa 
Qujntio  Fuluio  1  cjr  (on  lui  fe  ne  uà  od  Roma  ,  doue  Gì  ftp- 
fo  in  pouero  fiato  arriuo  ,  cjr  credendo  da  Tito  efer  difprc- 
zato  » ,  fe  oaere  uno  9  buomo  ueeifo  per  morire  af.rmo  10  ; 
Tito  riconofciutolo  per  ifcamparlo  dice  fe  autrlo  mor  to  ;  il 
che  colui  ebe  foBo  •«  louea  uedendo  "  ,/ir  ptfo  mani ft fio.  per 
loqnal  co  fa  do  Ottauiano  tutti  fono  liberati  j  cjr  Tito  da  ad 
Qlfppo  la  forella  per  moglie  ,  &  con  lui  comunica  >J  ogni 
fuo  bene*.  9  a  346 

1/  Saladino  informa  di  mercatante  e  bonorato  do  Meffer  To-  fanali;  to 
rello»  Fatji  il  pojfoggio  *»  ,  Mefer  Torello  da  un  termine  al- 
la donna  fuo  ad  rimaritar jì ,  c  prefo  >  cjr  per  16  acconciare^ 
uccelli  aiene  in  notitia  del  "Saldano  ,  ilquale  riconofeiu- 
to  >*  cir  /'  f'Bo  *»  riconofeere  fommamente  *°  lonora  ".  Mef~ 
fer  Tot  elio  inferma  >  (*r  per  arte  magica  in  una  noBc  **  ne-» 
recato  od  Pauuìo ,  <jr  olle  note  *»  che  dello  rimaritata  fuo 
moglie  p  facevano  ,  dolici**  riconofeiuto ,  con  lei  od  co  fa-» 
fua  *J  fe  ne  torna  u  .  0  35  $ 

J/  Marche  fe  di  Satuzo  *?  da  priegbi  de  fuoi  huomìnì  conftre~  Dyoneo 
f/0»1  di  pigliar  moglie  >  ^rr  prenderla  od  fuo  modo  piglia-» 
uno  fot noi a  dun  uillono  >  dellaquole  a  due  figluoli J*  ,  //• 
/f  /j  ueduto  f  duccidergli ,  ^0/  mofirando  lei  effergli 
f  ivcref  cinto  >  fjr  tftffrf  tf//rtf  wtfp/c  l*  prefo  ,  ad  co  fa  joccenm 
de  fi  JJ  ritornare  la  propio  figluola  »  come  fe  fuo  mogie  »  fof- 


1  Carlo  a  oetoriofo ,  ulU  rifémfà  nittorìofo  |  innamoratoti  4  ho- 
aoreuoltoente  %  Nouella  VI.  e  apptefo  ,  ri/*»/»*  appreffo  7  No- 
Bella. 7.  t  effe  te  d.l  prezzare»  9  no  to  afferma  .  11  fatto  ta  udendo 
1  i  eomraunira  14  No.  t.  ntil»  rìjt*mf*  Nouelta  .  6.  ■  $  affaggio  ntlU 
r.fiamtA  pad  aggio  tt  a  rimaritarli  ,  oc  per  ntlU  rifiamjs  a  rimaritarti  , 
i  prefo,  te  per  17  de,  tuli*  r,fi*mp*  del  il  riconotciutolo  19  fatto 
lo  m*»c*  fommamente  ai  Ihonora  aa  notte  a;  a  Vania  ,  &  alle  noaae 
a«  da  lei  a$  m*nt*  fua  a«  Nouella  IX.  trf  Saluazo  a«  homini  co» 
filetto  a<  figliuola  io  figliuoli,  ari/*  rifttr-ft  figluoli  jt  uedura 
j»  moglie  -jj  facendoli   j,  piopiia  figliuola   jj  moglie 
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[e  ,  iti  ovati»  in  carni  feto  coniata  » ,  ai  ogni  co  fa  tr- 
uciolo pallente,  fiu  etra  che  noi  ite  tafa  tomotalaf ,  i 
futi  figiuoli  *  granii  lt  mafiroy  ér  Mar  che  fona  (ono- 
ro* &fo  Lontrate  « .  *  $<;4 
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»  c»c<\M,  tutta  xifitmfé  caceliu  a  de  i  Cuoi  figlinoli  j  lhoio» 
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COMINCIA  ILLIBRO  t  CHIAMATO  DECAMERON 

cognominato  Prencipe  Galeotto,  iVelquale  fi  contengono 
cento  Nouetle  in  dleee  di  icSe  do  fepte  1 
donne  »  &  da  tre  giouani  buomini. 

P  R  O  H  E  M  I  O. 

HUMANA  eofa  e  auer  »  tompafftone  degli  offiìHi  * .  Fe  eoi 
me  ebe  ad  ciafeuna  per  fono  fica  bete,  ad  *  coloro  e  maxi- 
inamente  «  ricbejlo  ,  li  quali  già  anno  di  conforto  auuto  mefiie. 
re  (Jr  onnol  trottato  in  alcuni.  Fra  quali  fe  alcuno  mai  nebbe 
hi  fogno  o  gli  fu  caro  ,  o  già  ne  riceuette  piaceremo  fono  uno  di 
quegli  i  perciò  che  dalla  mia  primo  gìouaneza  t  in  fino  ad  que* 
fio  tempo  oltre  modo  cffmdo  accefo  flato  8  daltiffsmo  &  nobile^  m. 
gnorcjorfcplu  affai* be  ot Io  mia  bafa  condì tiont  non  porrcb-  ^Jj1*0  * 
he  narrandolo  fi  ricbiedeffe.quantunque  apf>o  coloro  ebe  di  fere- 
ti  erano ,  allo  cui  notitia  pervenne^  io  ne  foffi  lodato,  0*  da 
molto  più  reputato  ,  non  dimeno  mi  fu  egli  di  grandi jjìmo  fatim 
ca  ad  fofferire  ,  certo  non  per  crudeltà  della  donno  ornatagli* 
per  fouerebio  fuoebo  *  nella  mente  coneepto  »  da  poco  rego- 
lato appetito,  il  quale  perdo  ebe  ad  niuno  conueneuole  ter- 
mine  mi  lafciaua  contento  flore  ,  più  di  noia  ,  ebe  bifogno  non 
mero  ,  fpefe  uolte  fentir  mi  facea.  JVelloquol  noia  tanto  ri- 
frigeriti già  mi  porfero  i  piaccuoli  ragionamenti  dalcuno  ami* 
co  <$*  le  fot  laudeuoli  eonfolationi  ,  che  io  porto  fermi fimo-, 
opinione  ,per  quelle  efere  aiuenuto  che  io  non  fio  morto.  Ma  fi 

o  i 

i  il  Libro   a  dette  da  fette    }  hawr:   $utj(e  Viri»  net  Cedict  i  fuafi 

fimfrt  fritte  finté  •»  »  l*dd**t  è  [centri  tffrejfe  ce»  'ne/la  afpira^en» 
nell'  Editjene  dtl  lja?-,  di  cui  ci  ferverne  per  le  f refinti  varianti  Le. 
Xjeni,  le  che  ferva  averle  auì  una  velta  avvertite  per  femfre .  4  gli 
afflitti  {  a  .  Sei  Cedice  fer  le  più  fià  f  ritte  ad  ,  eccettuate  dirute 
vette,  in  cui  aehiame  incentrate  a  in  -vece  di  ad,  fftcialmente  nel  nume- 
re  Plurale  i  e  tii  fi  net»  <jutft*  vetta  ftr  net  ut  far  firn  farei*.  6  mai» 
7  giotuaciu   I  fiato  accefo    9  fuoco   io  concetto 


Digitized  by  Google 


PROHEMIO 

tome  ad  colui  piacque  il  quale  e  fendo  egli  infinito  diede  per 
legge  incommutabile  ad  tutte  le  cofe  mondane  auer  fine,  il  mio 
amore  oltre  ad  ognoltro  [cruente  ,  (*r  a/quale  ninna  forza  di 
proponimento  ,  a  di  configli»  o  di  vergogna  euidente  o  peri- 
toh  che  feguir  ne  poteffe  ,  oueua  potuto  ne  rompere  ne  piega- 
re ,  per  fi  med efimo  in  proceffo  di  tempo  fidiminvj  in  guifo  eòe 
Jol  Alfe  nella  mente  ma  al  prefente  lafciato  quel  piacere  ebe^ 
egli  e  ufato  di  porgere  ad  chi  troppo  non  fi  mette  ne  fnoipiu  cu- 
pi pelaghi  navigando,  perche  doue  faticofo  effer  folta,  ogni 
affanno  toglendo  *  via  ,  dileti  tuo!:  •  //  finto  effer  rimafo.  Ma 
quantunque  ceffata  fia  la  pena  non  perciò  e  la  memoria  fuggita 
de  benefici  già  ricevuti ,  datimi  da  coloro  aquali  per  beai»— 
lenza  dal  loro  »  ad  me  portata  erano  grani  le  mie  fatiche',  ne 
poffera  mai  fi  coke  io  credo  fe  non  per  morte.  Et  perciò  del* 
la  ^gratitudine  fecondo  che  lo  credo  trallaltre  *  air  tu  e  fom- 
manente  da  commendare^  è'  H  contrario  da  biafimare  per  no» 
pavere  ingrato  ,  o  meco  fìefj'o  propofto  di  uolere  in  quel  poco 
ii>:  ttr  vi:  fi  può  ,  in  cambio  dieio  che  io  riceuetti  bora  ebe* 
libero  dir  mi  pojfo ,  fi»  fe  non  ad  coloro  che  me  otarono  olii- 
quali  per  aduentura  5  per  la  lor  fenno  o  per  la  loro  buona-, 
ventura  non  obi  fogna ,  ad  quegli  almeno  aquali  fa  Ivogbo  i  mU 
cuna  alleggiamento  preflore.  Et  quantunque  il  mio  fojlenta- 
viento  o  conforto  che  t/ogliam  dire  poffo  efere  fio  a  bifognofi 
affai  poco,  non  dimeno  par  mi  quello  douerf  pia  tofio  porgere 
dou:  tJ  hi  fogno  apparifee  maggiore  ,  fi  perche  più  utilità  uifa* 
#j  ,  èr  fi  ancoro  »  perche  più  vi  fia  »  caro  avuto.  Et  chi  »egbe- 
ra  quefto  quantunque  egli  fi  fia  ,  non  molto  più  olle  uagbe  do*- 
ve  the  ad  gluomini  (onucuirfi  donare  :  Effe  dentro  a  dilim 
tati  peUi  "  temendo  uergognando  tengbono  "  lamorofc_» 
fiamme  naf  'cofe  ,  le  quali  quanto  più  di  forza  abbia»  che  le  pa- 


i  toctifoJo  ,  dilftteaole  j  da  loro  «  che  J*  «  tra  l'altre  Cali 
qnli  pcraueatvi»  7  luogo  »  anchoia  •  fia  i«  gli  attorniai  ti  petti 
la  KBgona 
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lefi,  coltro  il  fauna  tbt  la  odo  primati.  Et  oltre  idei*  ripre- 
se »  da  uoleri ,  da  piaceri 9  da  comandamenti  de  padri,  dille 
taadrj ,  de  fratelli  (jr  de  mariti ,  il  fi»  del  tempo  nel  fìttela 
eh  suite  dello  loro  camere  racekiufo  dimora**  ;  &  quo  fi  o  ti  afe 
Jidendofi,  uolendo  ey  «m  molando  in  una  meiefima  bara  jeco  ri* 
nolgenda  »  diucvfi  peufitri  ;  Uguali  no»  e  punìbile  eòe  femp^s 
fieno  allegri,  gif  fe  per  quegli  alcuna  malinconia  mojfa  da  foca» 
fo  dì fio  fopr auiene  nelle  lor  menti,  in  quatle  contitene  che  con 
grane  noia  fi  dimori ,  fe  da  nuoui  ragionamenti  non  e  rimo  fa  ; 
Jenzo  tèe  elle  fono  molto  me  n  forti  ,  che  gluomiui  i  ad  fofltue- 
re.  Il  che  degli  innamorati  *  buomini  non  oduiene  *  ficome  noi 
p affava  apertamente  uedere.   Effi  fe  alcuna  malinconia  agro* 
ueza  *  di  penficrt  glaffiiggt  i,  anno  molti  modi  da  alleggiare  0 
da  paffar  quello  j  perciò  ebe  alloro  uolendo  eft ,  non  mancete 
iandore  atorno  ,  udire  (*r  tttitt  molte  cofe  ,  uccellare ,  eoe* 
tiare,  pefeore ,  cauolcare ,  giucare  ,  0  mercatore  s  dequali, 
modi  c:. a ft uno  a  forza  di  trarre  0  in  tutto  0  in  parte  lanìmo  ai 
fe ,      dal  noiofo  penfiero  rimuouerlo  ,  almeno  per  alcuna  fpa. 
ilo  di  tempo,    vippreffo  Uguale  con  un  modo  0  con  altro,  a 
confolation  foprauiene  0  dìuenta  la  noia  minore,    /fdduwquc  • 
accio  ebe  Inparte  per  me  famendì  *  il  peccato  della  fortuna  Jom 
quale  doue  meno  era  dì  forza  ,  fi come  noi  nelle  dilicate  donne 
eleggiamo,  qulnl  più  anara  fu  di  Jofiegno.in  foceorft  rifag* 
gìo  *°  di  quelle  de  amano fcrcie  ebe  al  altre  e  affai  logbo  >«  ef 
fu  fa  <*r  Incoialo ,  intendo  di  raccontare  cento  nouelle  0  fa. 
aole  0  parabole  0  bjfiorie  M  ebe  dire  le  uogllamo  ,  racconta» 
te  in  diece  giorni  da  una  bone/fa  brigata  di  fepte  f»  danne, 
di  tre  giouani  nel  pifielentiofo  H  tempo  della  paffuta  mortalità 
foQo  *i  ,&  alcune  canzonette  dalle  predelle  "  donne  cantato 
aliar  dileSo  ».  Mlcquall  nouelle  plateuoli  rfr  offri  cofi  da* 

ali 

t  accio  riftretre  »  liuolgono  j  glihuoraìnì  4  de  gì*  innamorati  j  a» 
fciene  <  graucaia  7  gliaffligge  I  Adunque  9  *'  ammendi  «•  rifugio 
>i  ago  1»  hiftori,  eche.  NtlU  rià»mr*  4.  tWy-//«jf«  o  UMIM  ij  ter- 
re  i*  fittileotiof»  15  É»n»   id  oradette  i7.*kito 
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e  he  ad  cavivi  Ir:  a  n  ti 1  uno  montagna  afpre      erta ,  prejfo  olla- 
quale  un  be/liffimo  piano  &  dilcBeuolc  'fio  repofto  *  j  i/quale 
tanto  più  uiene  lor  piaceuole  ,  quanto  maggiore  e  fiata  del  fa» 
lire      dello  jmontart  la  graueza  <.   Et  fi  come  la  estremità 
iella  allegrerà  *  il  dolore  occupa  ,  cofi  le  miferie  da  foproue» 
gnente  le  tuia  fono  terminate.  /1d  quefìa  brieue  noia  ,  die* 
krieoe  in  quanto  in  poche  lettere  4  fi  contiene,  feguita  *  pretta- 
mente la  dolceza  •  èr  H  piacere  ilquale  io  uo  *  dauanti  prò» 
weffo,  &  che  forje  non  farebbe  do  cofi  fallo  *°  initìo  fe  non  fi  di. 
ceffe  ofpeBato  " .  Et  nel  uero  fe  io  potuto  aueffi  èoneflamente 
per  altra  parte  menarui  od  quello  che  io  defidcro  che  per  cifi 
al  prò  (cutter o  come  fio  quello  io  laurei  M  uolcntier  foBo  ma 
perciò  ehe  quolfofe  la  cagione  perche  le  cofe  the  oppreffo  fi  leg- 
geranno adueniflcro  »«,  non  fi  poteuo  fenra  quefìa  ramemorotion 
dimoflroretquofi  da  neceffìta  confi  tcBo  *iad  f'cr  inerte  mi  conduco: 
Dica  addunque  **  che  già  erano  gì anni  '** dell»  fruBifera  »• 
incarnatane  del  fi gl nolo  '»diDio  a!  numero  pcrucnuto*>di  mil- 
le trecentoquarantotto  quando  nella  egregia  citta  di  Fiorenza, 
altre  ad  ognaltra  Ytalico  «  belli fiuta,  tur  ut  nt:  e  la  mortìfera  te» 
ftilcnzo,  Laqnale  per  operotìon  de  corpi  fupen ori  o per  le  noftrt 
inique  opere  da.  ?  in  fi  a  ira  ài  Dia  ad  nojtra  correQiont  •  man- 
data fofra  i  mar  tal  i,at  quanti  anni  dauanti  nelle  parti  Orien- 
tali incominciata  ,  quelle  dinumerabile-  H  quantità  de  uìuenti 
auendo  priuote  ,firnza  riftore ,  dun  luogo  in  uno*  altro  conti» 
nuandofi,  uerfo  /Occidente  miferabilmente  fera  ampliata.  Et 
in  quella  non  uolendo  alcuna  Jenna  nt  Aumano  prouedimento , 
per  loqualt  fu  da  molte  immonditie  purgata  la  citta  do  oficia- 
It  1  fopra  ciò  ordinati s  &  uietato  ì 'entrami  dentro  ad ciafen- 
nO  infermo  ,       molti  configli  dati  ad  conferuation  della  fani- 
to.nt  ancora  m  burniti  fhpplicotioni  non  una  uolta  ma  molte ,e$r 
in  proceffitni  ordinate  in  altre  guife  **  a  Dio  faBe  *  dafle  di- 
vote perfine ,  quafi  nel  principio  della  primeuera  del  !  anno  prt- 
deBo  «•  bombii mente  comincio  i  fuoi  dolor ofi  efcBi  r>,fr  in 
miracolo  fa  maniera  a  dimoflrare.  Et  non  tome  in  Oriente  aue» 
oofaBo  i'  ;  dotte  od  chiunque  ufeino  il  f angue  del  nafo  era  ma» 

i  c&minanti  a  difettinole  j  rpofto  4  g riama  (  allegrezza  *  let- 
tere 7  NtlV  tttit^titt  ttiVtnrxi  fi  'Wf  féguira  I  dolcezza  f  u'  ho  ie  fit- 
to 11  affettato  ta  J' haarci  tj  tatto  14  aueniflcro  tf  coftretto 
a<  adunque  17  gli  anni  ti  fruttifeia  19  figliuolo  ao  pe  ritenuti 
ar  Ita  1  c  »  aa  correttione  ai  d'  innumerabile  24  un  a<  u Sciali  a<  an- 
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nìfefio  fegno  àinneu'ttabile  '  morte, ma  nafceuano  nel  comincia» 
mento  de/fa  a  mafcbi  alle*femine  far intente, o  nella  anf  riinaia 
9 [otto  le  diteli*  (irte  enfiature ,  delle  quoti  alcune  crefceuano 
tome  una  comunal  mela ,  altre  come  uno  buouo  ,  (*y  alcune  più 
t*T  alcuuoltrc  meno  ,  lequali  i  uolgari  nomination  gauoccioli . 

6  dalle  due  parti  del  corpo  predette  *  Infra  brieue  /'patio  co» 
mircio  il  già  deBo  « gauocciolo  mortifero  indifferentemente* 
in  ogni  parte  di  quello  ad  nafetre  (ty  ad  uenire  * .  CF  da  que- 
fioapprefj  fmeomincio  la  qualità  della  predetto*  infermità  ed  f 
permutare  in  macbie  *  nere  o  liuide  ,  lequali  nelle  braccia  <jj» 
fer  le  cofeìe  &  in  cìafcuna  altra  parte  del  corpo  appariuano 
ad  u^lti  ,  ad  cui  grandi  rade  ,  ejf  ad  cui  minute  fptfie* 
Et  come  il  gauocciolo  primieramente  era  fiato  ancora  9 
era  certiffimo  inditio  di  futura  morte ,  cofi  erano  quefte  ad  eia» 
feuno  ad  cui  uenieno.  Ad  cura  delle  quali  infermità  ne  confi- 
glo  *°  di  medico  ne  uìrttt  di  medicina  alcuna  par  cu  a  ebe  ualefft 
a  facejfe  profitto  anzi  o  che  natura  del  malore  noi  patijfe  o 
ebe  la  ignoranza  de  medicanti  ,  de  quali  oltre  ti  numero  de  gli 
feientiati  .  cofi  di  femine  come  d uomini  fenza  auere  alcuna 
dottrina  "  di  medicina  auuta  giamaì  ,  era  il  numero  diuenuto 
grondiamo ,  non  conofeeffe  da  ebe  fi  mouefje ,  &  per  con/e» 
qnente  ■!  debito  argomento  non  ul  prendere  .  non  fittamente  po- 
chi ne  guoriuano  ,  anzi  qua  fi  tutti  infra!  terzo  giorno  dalla  ap- 
paritione  de  fopra  detti  M  jegnl  cbi  più  tofio  ejf  cbi  meno  . 

1  più  fenza  alcuna  febbre  o  altro  accidente  moriuano.  Et  fu 
quejla  pejtilenza  di  maggior  forza,  percioebe  t/fa  dagli  infermi 
di  quello  per  lo  comunicare  infieme  fauentana  a  foni  non  al» 
travienti  ebe  faccia  il  fuoco  alle  cofe  fecebe  o  unte  quando 
molto  gli  fono  aduìcinate.  Et  più  atlanti  ancora  '*  ebbe  di  ma» 
le, che  non  /blamente  il  parlare  (*r  lufare  cogli  14  infermi  daua 
a  /ani  infermità  o  cagione  di  comune  morte  ,  ma  ancora  '7  H 
toccare  i  panni  o  qualunque  altra  cofa  da  quegli  infermi  fiata 
tocca  o  adoperata  parato  /'eco  quella  cotale  infermità  nel  toc» 
cotor  tran/portare  **.  Marauigliofa  co/a  e  ad  udire  quello  tbe 
io  debbo  dire.  Il  ebe  fe  dagli  ocbi  "  di  molti  &  da  miei  non 
foffe  fiato  ueduto,  appena  che  io  ardi/fi  di  crederlo  non  tbe  di 
ftrluerlo ,  quantunque  da  fede  degno  udito  latte/fi.  Dico  tbe  di 

i  d' iaeuitab'ie    a  a  le    ;  predette    4  detto    e  aucr.ire    e  predetta 

7  a  permutare,  ttttté  rlpamf*  di  Vt»tt^t*fi e  permutare  t  macchie 
»  anchora  10  configgo  ti  profitto  11  dottrina  rj  con  Tegnente  14  Co» 
pradetti   ij  anchora    i«  con  gì'  17  anchora  tf  t rapportare  lygliecclit 
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tanta  efficacia  fu  la  qualità  della  pefiilenzia  t  narrata  nella 
oppi  usi  fi  da  uno  ad  altro  *  tic  non  jolamente  luomo  alluc- 
ino *  j  tua  queflo  che  e  malto  più,  affai  uolte  uìfibil  mente  fe- 
ce cioè ,  che  la  tofa  dell  uomo  j  infermo  flato  o  morto  di  tale  in» 
fermitojoeca  da  un  altro  animale  fuori  della  fpetie  delluomo*> 
non  folamente  della  infermità  il  contamina ffe  ,  ma  quello  infra 
br  cui/fimo  /patio  uccideffe  * ,  di  che  flocchi  6  miei  ,fi  tome  poco 
Aouanti  e  detto  7,  prefero  trallaltre  8  uolte  un  di  top  fatto  *  ex- 
perienza.  Che  ejfendo  gli  /tracci  dun  pouero  huomo  da  tale  in» 
fermita  morto  gittati  nella  uia puhlica  &  eduenendofi  a  dcjfi  10 
due  porci,  quegli  fecondo  ìllor  coftume,  prima  molto  col  gri- 
fo poi  cho  11  denti  prefigli  <*r  feoffiglip  alle  guance  11  in-» 
fittola  bora'oppreffo  dopo  alcuno  ouuolgimento  'i  come  fe  ve- 
leno auefer  prefo,  amenduni  /'opra  li  H  mal  tirati  fratti  mor- 
ti toddero  in  terra.  Dalle  quali  tofe  &  da  affai  oltre  ad  que- 
fie  fimiglanti  «  o  maggiori ,  nacque  o  dmerfe  paure  Jmam 
ginationi  u  in  quegli  tèe  riwaneuano  uìui ,  tutti  quafi 
ed  un  fine  tìrauano  affai  crudele  ,  ciò  era  di  febifare  di 
fuggire  glinfermi  ^  le  lor  cofe  ;  cofi  foc tendo  fi  tredeua-» 
tiófcuno  ad  /e  medefimo  folate  acqui/lare.  Et  erano  alcuni  li- 
quali  aduifauano  *?  ihe  il  uiuere  moderatamente  il  guar- 
dar/! da  ogni  fupet  fluito  anefje  molto  ad  tifi  fatto  »  accidente 
re fiflere  ;  (*)'  foBa  **  lor  brigata  da  ogna/tro  /eparati  uiuea- 
iio  ,  (*p  in  quelle  cafe  rieoglendofi  *°  rìncbiudendofi  dono 
«inno  infermo  foffe  &  da  uiuer  mcglo  "  dilicatiffimi  tìbi  <*r 
optimi  »  nini  tcmpcrctiffimamtntt  u/ando,  &  ogni  luxuria  *J 
fuggendo ,  fieni*  lo/dar  fi  parlare  ad  oltuno  .  o  uolere  dì  fuori 
di  morte  o  d'infermi  altuna  nouella  fentire ,  con  fuoni  &  con^t 
quegli  **  piaceri  che  auer  poteuano  fi  dimorauano.  Altri  in 
contraria  opinion  tratti  *J  affermar/ano  ,  il  bere  affai  il  gO' 
deve  laudar  cantando  attorno  fiol/azando  *  ,  &  il 
foditfare  dogni  co/a  allo  apetito  ebeffi  *t  poteffe  .  rf'  (i° 
che  auueniuo  *  ridetfi  <jp  befforfi  effer  **  medicina  certiffi- 
vi a  ad  tanto  male  ;  &  cofi  tome  il  dicenono  il  metteuano  /«_» 
opera  allor  potere  ,  il  giorno  &  la  notte  *»  bora  ad  quella  ta- 

utrna 
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verna  boia  ad  quellaltro  *  andando  Bevendo  fenza  modo  A» 
fenza  mifura,^  molto  più  eh  per  ì altrui  eajè  faccenda  .fola-' 
tucnte  che  coft  ut  fentifftro  che  loro  ueniffero  ad  grado  o  in 
piacere ,  &  ciò  poteuan  fare  di  leggiere  ,  percioche  ciafcun^» 
quafi  non  più  v.iuer  doueffc  ■  aueua  fi  come  fe  le  fue  cofe  mef- 
fe  in  abbandono  ,  diche  le  più  delle  cale  erano  diaenute  comu- 
ni >  CT  tofi  l"\aua  lo  flr anitre  pure  che  ad  effe  faducniffe  *  , 
come  laurebhe  il  propi* fipnore  tifate.  ^*  con  tutto  quejìo  pro- 
ponimento bcfìiole  fempre  glìnfermi  fuggiuano  allor  potere.  Et 
in  tanta  afflizione  J  mijeria  della  noflro  citta  tra  la  re» 
uet  enda  ouiiorita  1  delle  leggi .  cofi  diuine  come  Aumane  quafi 
caduta  (fr  dsffoluta  tutta  po'  liminiftri  ejf  executori  di  quelle, 
ìiquali  fitomc  glaltri  *  b. tornir,  i ,  erano  tutti  o  morti  o  in* 
fet  mi  ,  o  fi  di  famigli  rìmafi  ftremi  che  ufìcio  alcuno  non  po- 
tè an  fate;  per  loqual  cofo  era  ad  ciafcuno  licito  quanto  ai 
grado  glera  *  dadoperare. 

Molti  altri  fernouano  tra  quefli  due  difopra  itBi  una-» 
tnezana  ?  mia  ,  non  flrignendofi  selle  uiuande  quanto  i  primi , 
ne  nel  bere  &  nellaltre  dijfolutioni  allargandofi quanto  i fecon- 
dila a  fofficienza  fecondo  gl appetiti  •  le  cofe  fifa  u  a  no  ,  &  fen- 
za  rinibìiiderfi  etndauano  attorno ,  portando  nelle  mani  chi  fio» 
ri  ,  chi  herbe  odorifere  ,  <*r  chi  diuerfe  maniere  di  fpetìerie  , 
quella  »  al  nofo  por.endofi Jpefo,extimando  ,u e/fere  optima  11  co- 
fa  il  cerebro  11  con  totali  odori  confortare ,  concio  foffc  cofa  che 
iaere  tutto  pareffe  dal  puzo  *J  de  morti  corpi  &  delle  infer- 
mità &  delle  medicine  conprejo  &  puzo  lente  »«.  silcuni  era- 
no di  più  trudel  dr.  ti  mento,  tome  che  per  aduentura  's  più  fof- 
fe  ficuro  ,  dicendo  niunaltra  medicina  e  fere  contro  alle  peni- 
tenze mìglore  l4.  ne  cofi  buona  come  il  fuggire  loro  dauanti  , 
ty  da  qui  fio  argomento  moffi ,  noti  curando  dai  curo  cofa  fe  non 
di  fe  ,  offai  ^  buomini  ey  donne  abbandonarono  la  propia^» 
citta,  le  propie  cafe  ,  i  lor  luoghi  ,  rjf  i  lor  parenti  <fr  le  lor 
cofe  &  cercarono  l altrui ,  o  almeno  UUr  contado  ,  quafi  lira 
di  Dio  ad  punire  la  iniquità  degluomini  »?  con  quella  pefiìlen- 
za,  non  douejoffcro  procedeffc ,  ma  folamente  ad  coloro  oppri- 
mere liquati  dentro  alle  mura  della  !or  citta  fi  trotta  fero  c  om- 
ino ff  a  intendeffe    o  quafi  aduifando  •*  ninno  ptrfono  in  quella 
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iauet  rimanere <*r  /*  Jno  ultima  bara  efer  Mentita.  Et  carne  che 

fuefii  cefi  uariament;  opinanti  non  mori  fero  tutti  ,  non  perda 
tutti  campauana  ,  anzi  infermandone  di  eia/cuna  molti  ftp  in 
M.  ogni  luogbo  »,  anendo  effi  Jteffi  quando  foni  erano  exemplo  da- 
■ota  to  ad  coloro  che  fini  rimaneuano ,  quafi  abbandonati  per  tutto 
languieno.  Et  lanciamo  ftare  ebe  luna  cittadino  la.'tro  ftbi- 
fofe  .  dr  1uaP  *in*°  uicino  auefe  dclloltr»  tura  ,  i  paren- 
ti infieme  rade  volte  o  non  mai  fi  uifitafero  di  lontano  , 
tra  ton  fi  foBo  *  fpauento  quefio  tribulatìcne  entrata  ne  pe&t 
degluomini  *  delie  donne  ■  che  lun  fratello  laltro  abbondo' 
nana  //  zio  il  nipote  ftp  le  foretto  il  fratello  .  fpeft 
molte  la  donna  il  fu  a  marita,  ebe  maggior  cofa  e  &quifi  non 
credibile, li  padri  le  madri  i  figluoli  4  ,  quafi  lat  a  non  fofe- 
ra  ,  di  uifitare  (*p  di  feruìre  febifauano.  Per  laqual  cofa  ad 
coloro  de  quali  era  la  moltitudine  inextimabile  »  mafebt 
M.  femine  ebe  infermauano  ,  ninno  altro  fubfidio*  rimofe  ebe 

A  mot  r  to-  fl  /tf  karìta  7  je  gn  amjei ,      «7  quefii  fur  pochi  ,  a  lauarizia  • 

A  e  ftraentl .  lìquali  da  groffi  filari  <y  fconueneuali  troBi  *  fer- 
ùieno  quantunque  per  tutto  eia  matti  non  fofera  diuenuti  ;  <jp 
quegli ,0  cotanti  erana  buomini  CJ*  femine  di  grofo  ingegno  £p 
i  più  di  tuli  ftrmigi  non  tifati ,  lìquali  quafi  di  ninna  altra  co- 
fa  Jeruieuo  ebe  di  Porgere  alcune  cofe  da  glinfermi  ad  doman- 
da te  ,  0  di  riguardare  quando  moriena  ,  fif  ftruendo  in  tal  fer- 
migio.fe  volte  notte  cai  guadagno  per  dettano.  Et  da  qnefio  ef- 
fere  abbandonati  glinfermi  da  uitini ,  da  parenti  «y  dagli 
amici  sucre  fcarfita  di  /'cruenti ,  difeorfe  ano  ■  ufo  quafi 
donatiti  mai  non  udito  ,  ebe  n'tuna  quantunque  leggiadra  a 
bello  a  gentil  donna  fofe  ,  infermando  non  enraua  do  nere  • 
futi  ftraìgi  bnomo  qual  che  egli  fi  fofe  0  gìouenc  9  altro  , 
olirti  fenza  alcuna  uergegno  ogni  parte  del  corpo  aprire  non 
altrimenti  ebe  ad  una  femina  aurtbbe  foBo  ■» ,  foto  ebe  lo  ne- 
srjfìta  dello  fu  a  infermità  il  richiede fe.  Il  che  in  qttetle  che  ne 
guarirono  fu  firfe  di  minore  bonejta  nel  tempo  che  fuccede- 
Be  *J  cagione.  Et  oltre  odtjurflo  ne  feguio  la  morte  di  molti  cbt 
per  aduentitra  *"»  fé  flati  fofero  atoti  campati  farieno.  di  che 
tra  per  h  difeBo  »5  degli  opportuni  ftruìgi ,  gli  quali  glinfer* 
mi  eucr  non  pateane  ,     per  la  for&o  dello pejtilenzo  era  tati- 
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cette   »4  aucRW»    »5  difetto 


PRIMA. 


6 


io  stile  atta  la  moltitudini  di  0 negli 1  che  di  di  dì  noSt* 
morìeno  ,  tbe  uno  ftupore  era  ai  udir  dire  non  che  ai  riguorm 
darlo  i  fercbe  qui  fi  di  ntccffito  cofe  centrarle  a  primi  co/lumi  ie 
cittadini  nacquero  tra  colora  liquali  rimanean  nini. 

Era  tifar,:*  fi  conte  ancora  oggi  *  ueggiawo  ufare ,  che  le 
donne  parenti  &  uicinc  nella  cefa  del  morta  fi  rjguneueno,& 
quiui  con  quelle  che  più  gli  apparteneuano  piangeuano  &  dal» 
tra  parte  dinanzi  ella  cafa  4  del  morto  co  futi  frittimi  s  fi  re- 
gunauano  i  fuoi  uicini  altri  cittadini  a  fai ,  <*r  fecondo  la 
quelita  del  morto  ut  uenlua  il  cbericato  ,  &  egli  [opra  già» 
meri  6  de  fuoi  pari  con  funeral  pompa  di  cera  di  canti  alte 
cbitla  delitti  prima  dettai  anzi  la  morte  nera  portato.  Le» 
quali  cofe  poi  che  ad  montar  comincio  la  ferocità  della  pipa- 
lenze ,  o  in  tutto  o  in  maggior  parte  qua  fi  telarono  ,  poltre 
nuoue  in  loro  luogbo  •  ne  foprauennero  ,  ptrcioibi  non  fola- 
mente  fenza  euer  malte  donne  da  torno  moriuan  le  genti ,  ma 
uffai  nerano  di  quegli  *  tbe  di  quefle  uita  fenza  te fi monto  tre» 
f  affau ano  pocbijfimi  erano  coloro  aquali  i  pietcfipianSi  " 
lamare  lagrime  de  fuoi  congiunti  faffero  concedette ,  anzi 
in  luagho  '*  di  quelle  fufauano  per  li  più  rifa  (j*  motti  &•  fé» 
fieggior  compagne uol e.  Lequele  ujenze  le  donne  in  gran  parte 
pofipofia  >J  la  donne fca  pietà  ,perjalu«e  di  loro  aueuano  opti» 
inamente  **  apprefa.  Et  ereno  redi  coloro  i  corpi  de  quali  fof» 
fer  più  tbe  da  un  diete  o  dodici  de  fuoi  uicini  alle  cbiefa  ae- 
compcgnati.  de  quali  non  gli  orreuoli  »«  e*r  'ari  tittadiui  ;  me 
une  maniera  di  beccamorti  fapreueuuti  di  minuta  gente  ,  cbe 
chiamar  fi  faceuan  becchini,  laquale  quefii  feruigi  prezolata*' 
/attua,  Jottcntrauano  alle  bare ,  ejr  quelle  co»  Jrett slofi  pajfi, 
non  ad  quella  cbiefa  cbe  ejft  aueua  anzi  la  motte  difpojlo  ,  ma 
elle  più  uicina  le  piti  uolte  il  portauano ,  dietro  ad  quattro  », 
ed  feì  cberici  f  con  poco  lume  &  tal  fiata  fenza  alcuni.  Lim 
quali  collaiuto  de  deili  '«  becchini  fenza  faticarfi  in  troppa 
lungo  ofitio  o  fole  une  .  in  qualunque  fepoltura  difoccuptta  tra» 
ttouano  più  lofio  il  metteuano.  Della  minuta  gente  ejf  fior» 
fe  in  gran  parte  della  mezana  19  era  il  ragttardawento  *>  di 
molto  maggiore  mi  feria  pieno  ;  perciotbe  cffi  il  più  o  da  fperae» 
za  a  da  poutrta  ritenuti  nelle  lor  cafe  nelle  lor  uìcinanzc-» 
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fiandofi  ad  wiglolo  1  per  giorno  Ivfermauano  ;  &  non  (fenda 

ne  [erutti  ne  stati  ioltuna  cofa  ,  qvafi lenza  alcuna  redemptio- 
nt  *  tutti  marinano,  affai  iterano  eie  nella  froda  public* 
o  di  di  e  di  notte  *  finivano  ;  molti  ancora*  che  nelle  caft 
fini  fero  ,  prima  eoi  pino  *  de  lor  corpi  corrotti6  cbc  a!  traden- 
ti ,  faceuano  a  uicini  fentire  [e  effer  morti,  dì  qvejìi 
ieglaltri  7  eòe  per  tutto  marinano  tutto  pieno  ero  il  più  ds 
uicini  una  me  de  fimi  maniera  feruata  ,  ma  fi  no»  meno  da  tema 
tbella  corruzione  •  de  morti  noglì  9  ofendefe,cbe  da  carità  «• 
laquale  atte  fero  a  trapalati  u.  Fjfi  per  fe  mede fimi  collo  M 
aiuto  dolermi  portatori  ,  quando  auer  ne  poteuano  trjcuano  '* 
ielle  lor  cafe  li  corpi  de  già  p,-:fati  &  quegli  dauanti  agli  h- 
ro  vfei  ponevano,  doue ,  lo  mattino  Jpetiolmente  noterebbe  po- 
tufi  uedere  jenza  numero  chi  fofe  attorno  andato,  quindi 
fatto  N  ucnir  bare,&  tali  furono  che  per  difetto  'idi  queile  te- 
fra  alcuna  tauola  ne  ponieno.  A'e  fu  una  bara  fola  quella-» 
the  due  o  tre  ne  porto  infiememente  ,  ne  aduenne  **  pare  una 
volta  ,  ma  fe  ne  farieno  uff. ti  potate  annoverare  di  quelle  che 
la  mogie  et  t  marito,  lì  "  due  o  tre  fratelli  o  il  padre  o  il 
figluoh  '»  i  cofi  fattamente  *°  ne  contenieno.  Ft  infinite  volta 
aduenne  ** ,  ebe  andando  due  preti  con  una  croce  per  alcuno  ,  fi 
tnifero  tre  o  quattro  bare  da  portatori  portate  di  dietro  ai 
quello  ,  &  doue  un  morto  credevano  avere  i  preti  a  fepellirc^ 
«avevano  u  fei  o  otto  tal  finta  più.  M  erano  perciò  qvefii 
da  alcuna  lagrima  o  lume  a  compagnia  bonorotì  ;  anzi  era) 
la  cofa  peruenuta  ad  tanto  che  non  altr amenti  fi  enrauo  de- 
ll, glvomini  *icbe  morivano  ebe  bot  a  m /  curerebbe  di  capre,  per- 
aot*  ebe  cfaì  manifef  amente  apparve ,  ebe  quella  che  il  naturai 
torj'o  delle  cofe  non  anco  *»  potuto  con  piccoli  ey  rodi  damai  * 
a  J'aui  moftrare  douerfi  con  patienza  poffare,  la  grandeza  *?  de 
wali, etiandio  i  fempliti  far  di  ciò  feorti  e*p  non  curanti,  /fila 
grati  moltitudine  de  corpi  mofirata  ,  ebe  ad  ogni  cbiefa  ogni  di 
*y  qua  fi  ognora  *  concorreva  portata  ,  non  bacando  la  terra 
facra  olle  fepolture  ,  maximamente  Vuoleudo  dare  ad  eia» 
fcun  luogo  prof  io  fecondo  lantico  cofivme ,  fi  facevano  per  gli 

i  migliai*  a  redemtione  j  notte  4  anche  ra  5  purzo  8  corrotti 
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cimiteri  delle  cbiefe ,  poi  che  ogni  parte  era  piena,  fife  gran* 
agirne,  nelle  quali  ad  centinaia  fi ntetteuano  i  foprauegnenti  i 
&  in  quelle  ftiuati  come  fi  Mettono  le  mercatantie  nelle  nauì 
od  [nolo  ad  fittolo  con  poca  terra  fi  ricoprieuo ,  infino  ad  tanto 
che  della  fofa  al  fovtmo  fi  per  ut  ni  a.  Et  accio  che  dietro  ad  ogni 
particularita  le  nofire  pagate  miferìe  per  la  citta  aduenute  i 
più  ricercando  non  uada  ,  dica ,  ibe  cofi  inimico  tempo  correndo 
per  quella  ,  non  perciò  vieno  Aalcuua  coj'a  rijparmio  il  circu- 
fiante  *  contado,  nel  quale  lanciando  fior  le  caftelfa  che  fimi" 
li  erano  nella  loro  piccoleza  *  alla  citta,  per  le  [parte  utile  £j* 
per  li  campi  i  lauoratori  miferì  fip  poueri  &  le  loro  famigle  4 
jenza  alcuna  fatica  di  medico  o  aiuto  di  feruidore  per  le  uic 

per  li  '  loro  colti  &  per  le  cape  di  di  &  di  noUe  6  indiffe- 
rentemente non  come  bu  omini ,  ma  qua  fi  come  befiie  morieno. 
Per  la  qttal  cofa  effi  cofi  nel/i  loro  coftumi  come  i  cittadini 
diuenuti  i  afe  ini ,  di  niuna  lor  cofa  o  faccenda  enrauano ,  anzi 
tutti  quafi  quel  giorno  nel  quale  fi  indettano  effer  ttenuti  la-* 
morte  afpeBa fero? ,  non  daiutart  i  futuri  fruSi  8  delle  befiie 

delle  terre  &  delle  loro  pagate  fatiche  ,  ma  di  confumare 
quegli  ebeffi 9  trouauano  prefenti10/ sforzauano  con  ogni  inge- 
gno. Perche  adiuenne  i  buoi  " ,  glafini  u. ,  le  pecore ,  le  ca- 
pre ,  i  porci ,  i  polli  (jj*  i  cani  medefiml  fedeli  fimi  ad  gluo- 
mini  »i,  fiori  delle  propie  cafe  cacciati  per  li  campi  doue  an- 
cora *»  le  biade  abbandonate  erano,  fanzo  '*  e  fere  non  che  rac- 
colte ma  pur  fegote  ,  come  tneglo  16 piaceua.loro  fe  nandauano. 
Et  molti  quafi  come  rationali  poi  che  pafeiuti  erano  bene  il 
giorno ,  la  no3e  *?  alle  lor  cafe  fenza  alcuno  corregìmento  **di 
paftore  fi tarnauano  fattili.  Che  più  fi  può  dire  lafeiando  fa- 
re il  contado  &  alla  citta  ritornando  ,fe  non  che  tanta&  tal 
fu  la  crudeltà  dal  »»  cielo  forfè  in  parte  quella  de  gli  btto- 
mini .  che  infral  20  marzo  &  il  proximo  luglio  uegnente  ,  tra 
per  la  forza  della  pefiifera  informità,  &  per  lefer  molti  infer» 
mi  mal  firmiti  a  abbandonati  ne  lor  bifogni  per  lo  paura  eba- 
ueano  u  i  fani ,  oltre  ad  cento  milia  creature  humour  fi  crede 
per  certo  dentro  alle  mura  della  citta  di  Firenze  efere  fiati 
di  aita  tolti;  che  forfè  anzi  [accidente  mortifero  non  fi  foria-* 
estimato  **  tanti  aneruene  dentro  attuti.  O  quanti  gran  pala- 

i  attenute  a  cirenftante  j  piccole**»  4  famiglie  j  gli  «  notte  7  a- 
fpettafleio  Sfrutti  »  quelli  che  fi  10  picfcnte  11  che  i  buoi  la  gliafi. 
ut  tj  aglihuomini  14  anchora  15  Tenza  iS  meglio  17  notte  x<  co*. 
«g«  ••mento   19  iti  »  ia&a  '1  ai  che  haueaao  a*  cftinuto 
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gì ,  quante  belle  cape ,  quatti  nobili  balituri  per  eàietro  di 
famigte1  pieni,  di  fi  gnor i  fa'  di  donne,  infino  al  menomo  fante 
rimajcr  *  noti.  0  quante  memorcbili  [chiatte  quante  am- 
pliarne heredita,quante  fawofe  riebete  *  fi  uidero  fenzafuc- 
cejfor  debito  rimanere.  Ovanti  ualorofi  buomini  ,  quante 
belle  donne  ,  quanti  leggiadri  gioua ni ,  liquali  non  che  al- 
tri ,  ma  Gali  ciò  ,  Y poetate  «  o  Efculapio  aurieno  giudicati 
fanifimi,la  mattina  degnarono  co  loro  parenti,  compagni  fa- 
amici,  ebe  poi  la  fera  uegnente  appreffo  nellaltro  mando  et' 
narono  colli  *  loro  paffuti. 

jld  me  mede  fimo  increfeie  6  andarmi  tanto  tra  tante  rnife* 
rie  rauuolgendo.  perche  uolendo  ornai  '  lafciare  fior  quella 
parte  di  quelle  che  io  acconciamente  poffo  lafciare  ;  dico  ebe 
fiondo  in  quefii  termini  la  noftra  citta  dabitatori  *  quafi  no- 
ta, addiuenne  9  ficcarne  io  poi  da  per  fona  degna  di  fede  fentii  , 
ebe  nella  uè  nera  bile  chic  fa  di  Sa  neh;  »•  Maria  Mutila  »«_» 
martedì  mattina  non  e fe n doni  quafi  alcuna"  altra  perfona 
uditi  gli  diuini  ufici ,in  habito  lugubre  qua  le, ad  fi  fatta  M  fio» 
gione  fi  ricbìedea  ,  fi  ritrattarono  jepte  1  gìouani  donne  tut- 
te luna  al/altra  a  per  amifia  o  per  uicinauza  a  per  purea* 
tado  congiunte,  delle  quali  ni  un  a  il  uenti  fa'  otte  fimo  anno 
f  affato  a  ti  e  a  ne  era  minor  dì  diciotto ,  fonia  ciafeuna  fa  di 
fangue  nobile  fa'  bella  di  forma  fa'  ornata  di  coflumi  fa  di 
leggiadria  bonejta.  Li  nomi  delle  quali  io  in  propia  forma—» 
racconterei,  fe  giafia  cagione  da  dirlo  non  mi  toglefe  *t ,  la- 
quale  e  qnefia  j  che  io  non  uoglo  «*  tèe  per  le  raccontate  tofe 
da  loro  ebe  feguono  far  per  loft jl tate ,  nel  tempo  aduenire  «T,  . 
h.  alcuna  di  loro  pofff  «render  uergogna ,  effendo  aggi  *•  alquan- 

te* bel  4ire  ta  le  i(nì  riftreBt  »,  al piacere,  che  allora  *»  per  le  eagionidi 
fopra  mofirate  .  erano  non  che  alla  loro  età  ma  ad  troppo  pia 
Matura  largbtjfime  ;  AV  ancora  »  dar  materia  a  glinuìàiofi 
prefti  ad  mordere  ogni  laudeuole  aita  ,  di  diminuire  in  niuna 
atto  Ione  fi  a  *»  delle  ual  orafe  donne  con  ifeonci  parlari.  Et  per- 
eio  accio  ebe  quello  ebe  ciafeuna  diceffe/enza  con  tufi  me  fi  pi  fa 
comprendere ,  appreffo  per  nomi  alle  qualità  di  ciafeuna  eoa» 
uenienti  o  in  tutto  o  in  parte  intendo  di  nominarle.  Dello 
quali  la  prima  fa'  quella  che  di  più  età  era  Pampinea  chiame- 

t  famiglie  a  rima  fero  j  ricchezze  4  Hippocrate  5  con  li  t  in» 
crefre  7  homai  |  d'  habitatori  9  adìuenae  10  Santa  11  alcun'  la  fatta 
«I  fette  14  ucntottclìmo  t$  toglicHc  ifuoglio  17  aMftiit  tt  hoegi 
13  Mi  tette    1%  alino»    aj  ancheta    aa  uonefla 
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rimo  ,  la  feconda  Fiammetta ,  Pbylomena  ■  la  terza ,  fjf  /# 
quarta  Emilia  ,  (*)•  apprejfo  Lauretta  d trema  alla  quinta ,  e}y 
alta  fexta  Neypbite  ■ ,  /ultima  Flift  non  fenta  cogion  ì  no» 
mere/no.  Lequali  non  già  da  alcuno  proponimento  tirate ,  ma 
per  cafo  in  una  delle  parti  della  ckiefa  aduncte/ì,  qua  fi  ìu  cer- 
chio ad  feder  poftefi,  dopo  pia  fojpiri  lanciato  fare  il  dir  de  pa- 
ter nojtri  ,  [eco  della  qualità  del  tempo  molte  uarie  cofe  co* 
mindarono  ad  ragionare.  dopo  alcuno  /paria  tacendo  /altre» 
cofi  Pampinea  comincio  ad  parlare. 

Danne  mie  kare  «  uoi  potete  cofi  come  io  molte  uolte  ave* 
re  udito ,  eòe  ad  niuna  per  fona  fa  ingiuria  eòi  h»neftamente_, 
ufo  la  /ita  ragione.  Maturai  ragione  e  di  ciafeuno  ciucci  na- 
/cie  * ,  la  faa  ulta  quanto  può  aiutare  conferuare  &  difen- 
dere. &  conce dt fi quefto  tanto  che  alcuna  uolta  e  già  al  dive- 
nuto eòe  per  guardar  quella  ,fe»za  colpa  alcuna  fi  fono  »c- 
cifi  de  glibuominl.  ejf  fe  quefto  concedono  le  leggi  nelle  folle- 
situdini  delle  quali  e  il  bene  uiuere  dogn/  mortale, quanto  mag- 
giormente fenza  offefa  dalcuno  e  ad  noi  ad  qualunque  al- 
tro bonefto,  alla  conferuatione  della  no/tra  uita  prendere  que- 
gli rimedi  che  noi  poffiamo  ?  Ogni  bora  che  io  aeagbo  7  ben-» 
raguardando  ■  alti  noli  ri  modi  di  qnefla  mattina  &  ancora 
ad  quegli  *  di  più  altre  pofate  ,  <<r  penfando  ebenti  &  quali 
li  »°  nojlri  ragionamenti  fieno  ,  io  comprendo  uoi  fimilemen- 
te  il  potete  comprendere ,  do/cuna  di  noi  di  fe  medefima  dubi- 
tare ,  ne  di  ciò  mi  wamuiglo  «»  niente  ;  ma  maraulglomi  '* 
forte  aduedendomi  «J  ciafeuna  di  noi  auer  /entimema  di  donna, 
non  prender  fi  per  noi  ad  quello,  ebe  eia /'cuna  di  noi  meritamen- 
te teme  alcun  conpenfo  »«.  Mi  dimoriamo  qui  al  parer  mio  non 
oltramenti  che  fe  efere  uoteffimo  o  doueffimo  te/limone  di  quan* 
ti  corpi  morti  ci  fieno  ella  fepoltura  recati,  o  Jafcoltare  fe  i 
fratri  «  di  qua  eutro,de  quali  il  numero  e  quafiuenuto  al  nien- 
te ,  atte  debite  bore  cantino  illoro  tificio  uto  a  dimoftrare  a 
chiunque  ci  appari/ce  ne  noflrl  bobiti  lo  qualità  la  quanti- 
tà delle  noftre  mi  ferie  i  fr/e  dì  quinci  ufciemt,o  ueggiamo  cor- 
pi morti  o  infermi  tran/portar  fi  dattorno  17 ,  a  tteggieuo  co/ora 
liquallper  /l loro  di/cài  louBorito  '«  delle  publubc  leggi  già 

t  rhilomena    a  Neiphile    j  ragione  4  tare    j  che  ci  nafec   *  adi. 
uro   7  nengo    t  raggoardando    *  anchoia  a  quelli    ie  gli    n  ma- 


ocnuro  7  nengo  Sogguardando  $  anchoia  a  quelli  io  gii  n  m- 
raggilo  n  maran'g'iomi  ijauedcndoml  14  alcuno  compcnto  15  fra- 
ti i  loro  ttfici,  9  addimofiiarc  17  tafootuifi  da  tomo  al  difetti 
Trami» 
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condanno  *  ad  e*ilio ,  quafi  quelle fcbernendo ,  pereto  tbe  fe»- 
tono  gli  esecutori  ài  quelle  o  morti  o  malati  »,  con  difpiaeeuo- 
li  inpeti  ì  per  la  terra  difcorrere  o  la  feccia  della  noftra  cit- 
ta del  noflro  fàngue  ribaldata  chiamar  fi  becchini  ;  &  in  fira- 
tio*  di  noi  andar  caualcando  &  discorrendo  per  tutto  con  di» 
Jbnefte  I  canzoni  rlnprouerandoii  *  $  nojirl  danni  }  ne  altra  co» 
fa  alcuna  ci  udiamo  fe  non  i  cotalì  jon  Morti  &  gioì  fretta- 
li  7  fono  per  morire,  &  fecci%foffc  chi  fargli ,  per  tutto  dolo- 
ro/i pianili  9  udiremo.  Et  fé  alle  nofire  cafe  torniamo  >  non  fa 
Je  ad  noi  co  fi  come  ad  me  adiuìene 10 ,  io  dì  molta  famigla  «  niun 
altra  perfona  In  quella  fe  non  la  mia  fante  trottando  inpow 
rifeo*  ,  &  quali  tutti  I  capelli  oàoffo  '1  mi  fento  arricciare,^ 
farmi  douunque  io  uado  o  dimoro  per  quella  ,  lon.hr  c  di  colora 
che  fono  tropi  fati  ned  ere  &  non  con  quegli  nifi  che  io  folena, 
tua  con  una  nijtoborribile  non  fo  donde  in  loro  nuouamente  me- 
ntita fpauentarmi.  Per  lequali  cofe  &  qui  fuor  di  qui 
in  caja  mi  fenbro  '<  fior  male  ,  tanto  più  ancora  '$  quanto 
egli  mi  pare  ,  che  ninna  perfona  laquale  abbia  alcun  polfo  (*p 
ione  poffa  andare ,  come  noi  abbiamo  ,  ci  fa  ri  ma  fa  altri  ebe^» 
noi.  &  o  fentito  &  udito  »  più  mite  fe  pure  alcune  ce  ne  fo- 
no ,  quegli 11  colali  Jenza  fare  diftintlione  lt  alcuna  dalle  cofe 
bonefie  ad  quelle  eie  bontfte  non  fono  fola  che  tappetilo  lo 
cheggia  ,  foli  ^*  accompagnati  &  di  di  fjf  di  notte  l* 
quelle  fare  che  piti  di  diletti  *°  lor  porgono,  non  ebe  le  fi- 
Iute  perfone  ma  ancora  *'  le  raccbiuje  ne  monijleri  ,faccen- 
éoft  ad  credere  ebe  quello  a/lor  ficonuengba  a  .  &  nonfiiifdì- 
co  che  allaltrt ,  rotte  della  obedienza  le  leggi ,  datefì  a  dile- 
tti aJ  carnali ,  in  tal  guifa  auuifando  **  f campare  fon  diuenu- 
te  lafciue  difotttte.  Et  fe  cofi  e ,  che  tffer  matlfeflamente  fi 
uede  ,  ebe  faccio»/  noi  qui  ì  che  attendiamo  T  ebe  fognamo  *t 
perche  più  pigre  lente  alla  noftra  folate  che  tutto  U  rima- 
nente de  *  cittadini  /tomo  ì  reputianci  noi  men  care  che  tutte 
ìaltre  I  o  crediam  la  no/Ira  uita  con  piti  forte  catena  effer  le- 
gata al  noftro  eorpo  che  quella  deglaltri  *i  fa  ,  cofi  di  ninna 
tofo  curar  dobbiamo  laquale  abbia  forza  doffenàcrla  f  f\bi 

erria- 

i  condanno  a  araalati  ì  impeti  4  iftratto  $  dìihoncfle  «  r'mprone- 
landoci  7  feri  8  glialrrettali  9  pianti  10  adaiene  n  famiglia  ix  im- 
paurire o  i)  addotto  14  fcmbra  15  anrhora  t«  udnro  .  Nttìfi  cht  ntlì* 
r~tfi**tp*  di  VtntijA  fi  ucduto  17  quelli  ti  diftintionc  19  notte 
ao  diletto  aj  anrhora"  aa  a  lor  fi  conuenga  ai  diletti  a*  auifand* 
aj  foSaiamo   M  di    a7  gli  altri 
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erriamo  noi  fatuo  ingannate,  che  beftiolitaeto  nojlrafe  cofi 
crediamo  t  quante  notte  noi  ci  uarrew  ricordare ,  tbenti  & 
quali  fieno  pati  i  giovani  &  le  donne  uinte  da  quejjta  crude! 
peftilenzia  *,  noi  ne  vedremo  opertiffmo  argomento.  Et  per* 
do  accioebe  noi  per  ifchifilta  o  per  traccut aggine  non  cadeffi» 
wo  in  quello  di  ebe  noi  per  aduentura  »  per  alcuna  maniera-» 
volendo  potremmo  /campare,  non  fo  fe  ad  uoi  quello  fe  ne  par' 
ra  ebe  ad  me  ne  parrebbe.  la  giudicherei  opimamente  follo  J, 
che  noi  ficome  uoi  finta  ,  ficome  *  molti  innanzi  a  noi  anno 
faSo  »  &  fanno,  di  quejta  terra  ufeiffimo,  Sfuggendo  come  la 
morte  i  difonefti  *  esempli  de  glaitri  > bone  fi  amente  a  noftri 
itiogbi  in  contado  de  quali  ad  eiofeuno  di  noi  e  gran  copia» 
tiene  •  andammo  ad  fi  are.  &  quivi  quella  fefto ,  quella  alle» 
greza  »,  quello  piacere  ebe  uoi  potejfimo ,  fen%  a  tropo  far  e 10  in 
alcuno  affo  n  il  J'egno  della  ragione,  prendemmo.  §luiui  fo» 
dono  ginecei  letti  »  cantare,  ueggionuìfi uerdeggiare  i  colli 
te  pianure  &  i  campi  pieni  di  biade  non  altramente  endeg» 
giare  ebe  il  mare,fr  dalberi  ben  mille  maniere,**?  il  cielo  pia 
apertamente  ,  ilquale  ancora  »i  ebe  crucciato  ne  fia,  non  per- 
eio  le  jue  belleze  eBerne  **  ne  nega  ,  lequali  molto  più  belle 
fono  ad  riguardare  ebe  le  mura  vote  della  noftra  citta  .  Et 
euui  oltre  adqueflo  laere  afai  più  frefeo ,      ài  qvelle  cofe^ 
tbe  olla  uita  bi fognano  in  quefti  tempi  ue  la  copia  maggiore» 
t$;  minore  il  numero  delle  noie.  Perciecbe  quantunque  qui» 
ui  cofi  muoiano  i  lavoratori  come  qui  fanno  i  cittadini ,  vt 
tanto  minore  il  difpiacere  ,  quanto  vt  fono  più  ebe  nella  citta 
rade  le  cafe  ey  glabitanti       Et  qui  daltra  parte  fe  io  ben 
veggio  noi  non  ahbandoniam  perfono  ,  anzi  ne  poffiamo  con 
verità  dire  molto  più  tefio  abbandonate  ;  perdoebe  I  nojlri  a 
morendo  o  da  morte  fuggendo ,qua fi non  fojfimo  loro.fole  in  tan- 
ta affiiSione  "  nonno  lojeiate.  A". una  riprenfione  oiiunque  1 
pvo  cadere  in  coiai  con  figlio  j'eguire  s  dolore  <£•  noia  ©*  forfè 
morte  non  fcguendol»  potrebbe  adnenire       Et  perciò  quando 
vi  paia,  prendendo  le  no/Ire  fanti,  &  eolle  *»  cofe  opportune 
faccendoci  jeguitare  oggi  m  in  quejh  luogo  &  domane"  in.» 
quello,  quella  alle  greza     &  fefta  prendendo  ebe  quefto  tempo 

c  i 


»  pcftHenwi    »  allentata    j  ertimafnente  fitto    +  fc  rome  » 
|  dishonefti  7  deglialrri    t  «  ne    ■  ftlkgwsa    io  tra  pf  alfa  le    »i  atto 
sa  glmrcellctti    Ij  anchoia    .4  bellene eterne    i,  sl'habìtant. 
«'miete    ,7  aduno,!»    al  nah*    19  «*»  «    "  aaggl    ai  do™** 
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può  porgere,  erede  eie  fio  benfatto 1  ad  douer  (tre ,  &  tanti 

dimorare  in  tal  guifa  eie  noi  ueggiamotJe  primo  da  morte  non 
ft amo  foprogunte  *,  eie  fine  il  eielo  riferii  ad  quefie  eo/e.  Et 
ricordoui  eie  egli  nonfidìfdiee  più  ad  noi  loffiamente  *  onda* 
re, eie  faccia  ad  gran  parte  de  II  al  tre  lo  ftar  difontfiamentc*. 

Laltre  donne  udita  Pompinea,non  jolamente  il  fito  confi, 
glo  J  lodar ono>ma  difiderofe  di  fegui tarlo  auien  già  più  parti- 
culormente  trofie* 'cominciato  ad  trattar"?  del  modo,  qua  fi  quin- 
di leuandofi  da  federe  ad  mane  ad  mano  douefjuo  entrare  in 
cammino1.  Ma  Piylomena  »  la  quale  diferetiffima  era  dife  , 
donne  quantunque  ciò  eie  ragione  Pampinea  pia  optimomente 
dc&o  ,0,  non  e  perciò  cofi  da  correre  come  mofira  eie  uoi  uogla- 
te  u  fare»  Ricordini  de  noi  fiam  tutte  femine,  £r  non  ceno  u 
ninna  fi  fonculla  *J  eie  non  poffa  ben  conofeere  come  le  femine 
fieno  ragionate  infieme^  fenza  lo  prouedenza  dalcuno  buomo 
M.  ff*Ppl**o  regolare.  Noi  fiamo  mobili ,ritrofe,/ofpettofe  ««,/>«- 
ioti  fili  anime,  paurofe  ,  per  lequoli  co  fé  io  dubito  forte  fe  noi 
alcuna  altra  guida  non  prendiamo  ebe  la  nofira,  ebe  quefia-, 
compagnia  non  fi  dijfolua  troppo  più  tofio  ér  £0*  *eno  bonor 
di  noi  ebe  non  ci  bìfognerebbe*  Et  perdo  e  buono  ad  prone- 
derci  auanti  ebe  cominciamo.  Difie  allora  Eljxa  f* ,  Vera» 
'  mente  gl uomini  u  fono  delle  femine  copo,&  fènza  lordine  loro 
1  e  rade  uolte  riefele  *t  alcuna  nofira  opera  ad  laudeuele  fine*  Ma 
come  poffiom  noi  auer  quefli  buominif  eiafeuna  di  noi  fa  ebe 
de  fuei  fono  lo  maggior  parte  morti  ,  glaltrl  a  ebe  uiul 
rima  fi  fono  ,  cbi  quo  (fj*  cbi  la  in  diuerfe  brigate  Jenzo  faper 
eoi  dove  nanne  fuggendo  quella  ebe  noi  cerchiamo  di  fuggire  , 
il  pregore  *»  gli  firani  non  fario  conuencuolc.  Perde  /c_* 
mila  nofira  falute  notiamo  *°  andar  dietro,  trouare  fi  couuien 
modo  di  fi  fattamente  M  ordinarei,eie  doue  per  diletto  *  (jfper 
ripofo  andiamo,  noia  &  j condolo  non  ne  feruo. 

Mentre  traile  donne  erano  cofi  fotti  »  ragionamenti^ 
ecco  entrare  nella  die  fa  tre  gìouanì ,  non  perciò  tanto  cie^r 
meno  di  .xxv.  H  anni  f offe  leta  di  colui  de  più  giouaee  era  di 
toro,  ne  quali  ne  peruerfita  di  tempo  .  ne  perdita  damici  e  di 
parenti  re  paura  di  fe  mede  fimi  taue  **  potuto  amor  non  ebe  fpe~ 

i  fitto  a  fopragìunte  ;  honeftamente  4  dUhonefttmente  5  confi, 
glio  ««afe  7atta»tar  «camino  9  Philomcna  10  ottimamente  4et- 
to  ti  uogPate  la  non  ce  nha  ij  fanciulla  14  fofpcttofc  15  alino» 
Elifla  ti  glthuomini  17  xiefee  il  glialtti  i9  prendere  10  uogliamo 
»i  fittamente  aa  diletto   aj  fitti   14  ueaticiaa,ae   a*  h»«* 
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gntre  ma  re  freddare  *.  Deqnali  tono  era  chiamata  Pampbyl$t 
Phyhftrato  *  //  fecondo  tjr  lultimo  Dyoneo     a(fai  piace» 
uole  &  coftumato  ciafcuno.  &  ondauano  cercando  per  loro 
fontina  confolatione  in  tanta  turbationc  di  cofe  di  uederc  le  lor 
donne  Je  quali  per  uentura  tutte      tre  *  erano  traile  prcdcQe 
ftpte  *  tome  che  dellaltre  alcune  ne  foffero  conguute  6  parenti 
dalcuui  di  loro»    Ne  prima  effe  ad  gloctbi  7  corfero  dì  cojìoro, 
the  coloro  furono  da  effe  nednti.  perche  Pampinea  ollor  »  co- 
mincio J'orridendOt  Ecco  che  la  fortuna  a  nojìri  cominciameli 
e  fanoreuole  <*r  '(ti  dottanti  pofii  difereti  gìouani  uolorofi, 
Uguali  nolentierì  &  guida  <$*  feruidor  ne  faranno  fc  di  pren- 
dergli »  ai  queflo  ojfcio  non  febiferemo.  Ncypbilc  allora  10  tut- 
ta nel  uifo  diuenuta  per  aer gogna  ucrmigliajcr  ciò  ealcuna  11 
era  di  quelle  che  dallun  de  giouani  era  amata  difje  ,  Pompi- 
ne  a  per  Dio  guarda  ciò  ebe  tu  dichi  ;  io  conofeo  affai  aperta- 
mente  ninnai  tra  co  fa  che  tutta  buona  dir  poter f  di  qualunque 
fé  /uno  di  co/loro,      credagli  ad  troppo  maggior  cofa  che  que- 
fia  non  e  folcenti  n ,  ejp  ùmilmente  aduifo    loro  buona  coi»- 
fagnio  <£•  bontfla  douer  tenere  ,  non  che  ad  noi  ma  a  molto 
più  belle  <*j*  più  care  che  noi  non  fiamo.  Ma  perciò  eòe  a  fai 
manifefta  cofa  e  ,  loro  efere  dalcune  che  qui  ne  fono  innomo» 
rati.temo  che  infamia      riprenfione  fanza  H  nofira  colpa  o  di 
loro  non  ce  ne  fegua  fe  gli  meniamo,   biffe  allora  Pbylome- 
no  1  ,  queflo  non  monta  niente  ,  la  douio  boneflamente  uiua 
ne  mi  rimorda  dalcuna  cofa  la  cofeienaia, parli  chi  uuole  in-» 
contrariojddlo  &  la  utrita  per  me  larme  prenderanno.  Hora 
foffero  effì  pur  già  difpofli  ad  uenire,cbe  neramente  come  Pam- 
pinea diffeypotremo  dire  la  fortuna  efferc  alla  noflro  andateu» 
fauoreggiante.  Laltre  udendo  co/lei  cofifaBametjte  ,tf  parlare, 
non  folatutnte  fi  tacquero  ma  con  confentimento  concorde  tutu 
iifero,  che  effifoff'er  chiamati  &  lor  ft  diceffe  la  loro  ìntentio- 
tie>&  preghaferfi1''  che  douefe  loro  piacere  incoftfaUa  *•  anda- 
ta lor  tener  compagnia.  Perche  fenza  più  parole  Pampinea  le- 
var fi  in  pie  lagnale  ad  alcuno  di  loro  per  fottguinito  era  con- 
sunta    uerfo  loro  che  fermi  flauano  ad  riguardar,  le  fi  fece  m, 

c  il 

I  puf  raffreddate  a  Pamphilo  Se  Phiioftrato  j  Dioneo  *  rutreettre 
j  tra  le  prederte  fette  «  congiunte  7  agtioechi  I  allhor  »  prender- 
li so  Neiplule  allhora  ir  perciò  che  alcuna  ra  Si  «wtri*  (he  ntlU 
Hfi»mf  di  Vnttjé  fi  Ugp  foflieientl  rj  auifo  14  fcnia  15  a  Priora 
Ibilomena  \c  fattamente  17  pregaflcifi  rifatta  19  congiunta  ao  ti. 
guardarle,  fi  fece 
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ton  lieta  ni  fa  fiutatigli  loro  la  loro  difp0fitionefe  mani' 

fefla ,  pregog1*  Ptr  far*e  *****  tbt  <"*  Puro  fratti  le- 
ttole anima  ad  tenere  Uro  compagnia  fi  dotte  fero  difporre.  I 
gl'ottani  fi  creietttra  primieramente  effer  beffati ,  ma  poi  ebt^ 
uidero  che  da  douero  parlano  la  donna  ,  rifpuofero  lietamente 
fi  e  fere  apporecbiatl  *.  Et  f'enza  dare  aitano  indugio  ollopera, 
ami  ebe  quindi  fi  partirono  diedono  ordine  ad  ciò  *  ebe  fare  a- 
utfono  in  fui  partire.  Et  ordinatamente  faBa  *  ogni  cofa  opor- 
tuna  atparecbiare  prima  mandato  la  dotte  intende» an  da»» 
dare,  la  feguente  mattina  ciò  e  II  mercoledì  in  fa  lo  *  jcbiarir 
del  giorno  lt  donne  con  alquante  delle  lor  *  fanti  &  i  tre  già» 
uani  con  tre  lor  ?  famigliari,  ufcitl  della  citta  fi  mifero  in  aia. 
ne  oltre  ad  due  piccole  migla  •  fi  dilungarono  da  e  fa  che  e  fi 
peruennero  al  Inogbo  dallovo  »  primieramente  ordinato.  Era 
Il  detto  10  luogo  fopra  una  piccola  moutagnetta  da  ogni  parta 
lontano  alquanto  alle  noftre  ftrade,di  uarii  albufcelli  pi*»- 
te  tutte  dì  uerdi  fronde  ripieno  "  placatoli  ad  riguardare,  Lo 
fui  colmo  della  quale  era  un  palagio  con  bello  éf  gran  cortile 
nel  mezo  &  con  loggie  &  con  fole  co»  camere  ,tutte,ciofcu- 
no  uerfo  di  fe,bcllijjì>no  di  liete  dlpiuBure  tt  toggaardcuo- 
le,  ornata  con  protetti  datoruo  «J  ejf  co»  giardini  maroui- 
gllofi  co»  pozi  daque  *•  frefeèifhtte,  conuolte  di  pretto  fi 
tiini,cojc  più  apte  ad  «J  curiofi  beuìtorl  eoe  od  jobrie  ©•  bone- 
fte  donne.  V  quale  tutto  fpazato  »«  nelle  camere  i  letti  fa» 
Bi  T  ogni  cofa  di  fiori  quali  nello  flogione  fi  poteuano  one- 
re piena  &  di  giunchi  giuncata  lo  uegntntc  brigata  troua 
ton  fuo  non  poco  piacere.  Et  pofiifi  nella  prima  guata  xX  ai 
federe  dife  Dyoneo  *»  ilquale  oltre  ad  ognaltro  m  era  piaceuole 
gtouane  <*r  pi< W  di  motti ,  Donne  il  uoflro  fenno  più  che  il 
noftro  aduedhnento  M  eia  qui  guidati»  Io  non  fo  quello  ebe  da 
ttofi 'ri  per.  fieri  noi  ulutendete  di  fare ,  //  miei  loftiai  deatro  m 
dalla  porta  della  citta  allora  **  eie  io  con  uoi  poco  fa  menufei 
fuori;  &  perdo  »  noi  ad  follatore  **  ad  ridere  (*r  a<l  co»» 
tare  co»  meco  i»fiem«  ut  difpo»etet  tanta  dico  quanto  allo  no- 
tiVj  dignità  fappartleae  ,  a  noi  mi  licenziate  *»  ebe  la  per  li 
miei  *penfier  mi  ritorni  <fp  fieami  nella  citta  tribolata.  M 

i  apparecchiati  a  aceto  j  latta  4  opportuna  apparecchiare  <  fu  Ito 
*  loro  7  loro  8  miglia  9  luogo  da  loro  t«  detto  11  ripieni  radi» 
fintare  i j  dattorno  14  porri  tacque  ij  atte  a  16  fpa reato  17  l'atti 
it  giunta  a  19  Dione*  ao  ognialtro  ai  auedimento  aa  gti  miei  la» 
ftiai  io  deatro  ai  alino ra   a*  foltazxare  aj  (iccntiate   a*  gli  raw» 
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cui  Pampinea  non  dal  tra  mani  tra  ebe  fi  pmilmcnte  tutti  i  fuol 
aueffe  da  fé  cacciati  lieto  rifpuofe ,  Dyonco  optlmamente  * 
parli  ,  feftcuolmcnte  uiutr  fi  uttolc  ,  ne  altra  cagione  dalle 
trifiit.ìe  ci  a  fallo  *  fuggire.  Ma  perciò  delle  *  cofe  che  fon» 
j'enza  modo  non  poffono  *  lungamente  dorare,  io  che  comincia* 
trice  fui  de  ragionamenti  da  quali  quefla  cop  bella  compagnia 
e  fiata  fatta  *  penfando  al  continuare  della  eojlra  letitia,exti~ 
mo  che  di  necejptapa  conuenire  efer  tra  noi  alcuno  principale, 
ilquale  noi  &  bonorìamo  &  ubbidiamo  come  maggiore  ;  nel* 
quale  ogni  penfiere  fica  di  dotterei  a  lietamente  ut/ter  di/por» 
re.  ó*  accio  ebe  ciafeun  pruoul  fil  ptfo  della  follecitttdine  in-  M. 
pente  col  piacere  della  vtoggioronza,  &  per  confequente7  duna  nota  tei  dire 
parte  &  daltra  traSi  *  no»  pofa  chi  noi  pruoua  inuidia  au- 
re alcuna,  dico  ebe  ad  clafcun  per  un  giorno  fatribuifea  il  pe- 
pi lonore  ».  eòi  il  primo  di  noi  ejfere  *°  debba  nella  eie* 
Sion  "  di  noi  tutti  pa  di  quegli  u  ebe  feguirann»  come  loro 
iti  uefpro  fauieinera  quegli  o  quella  ebe  ad  colui  o  ad  colei 
piacerà  ebe  quel  giorno  aura  attuta  la  /ignori  a  ,  quefto  co* 
tale  fecondo  il  fuo  arbitrio  del  tempo  cbella  h  fua  pgnoria  dea 
ha/lare  ;  del  luogo  &  <W  modo  nel  quale  ai  uluere  abbiamo 
ordini  &  difpongbo 

Qrtefl e  parole  fommamente  piacquero,  t$r  ad  una  uoce  lei 
prima  del  primo  giorno  elexero.&Phylemena1*  corfaprefl amen- 
te  ad  uno  alloro,pertio  ebe  a  fai  uolte  oueua  udito  ragionare  di 
quanto  bonore  le  fraudi  di  quello  eran  degne,  &  quanta  degna 
ionore  17  faceuano  cbl  nera  meritamente  incoronatoci  quella 
alcuni  rami  colti  ne  le  fece  una  ghirlanda  bonoreuole  (*r  appa- 
rente. Laquale  me  fate  fopra  la  tejla  fu  poi  mentre  duro  la  lor 
compagnia  manifejio  fegno  ad  ciafeuno  altra  della  real /ignori* 
maglorama  >» 

Pampinea  fatta  *»  Reina  comando  che  ognuom  *°  toccjfe , 
attendo  già  fatti  i  famiglarl  **  de  tre  gioii  ani  le  loro  fanti 
eberan  quatro  "  dottanti  chiamarp,  &  tacendo  ciafeun  diffe  , 
Accio  che  lo  prima  exempla  dea  ad  tutte  uol per  loquale  di  be- 
ne in  ineglo  *  procedendo ,  la  noflro  compagnia  con  ordine 

t  Dioneo  ott'ir.t mente  1  trfftitte  r!  ha  fitto  j  perciò ,  che  ie  4  pof- 
fon  $  fatta  6  Nili*  rìft*mp*  di  VtHtt£*  fi  ''CJ*  ptout  7  conscguente 
t  tratti  9  fattribuilca il  pefo el  hdnore  10  effer  n  elettion  ta  Quelli 
il  IhorJ  14  ehe  la  te  difponga  i«  ererfe-ro,&  Fhiiomena  17  honorc 
il  maggioranza  r 9  fatta  a»  ogni  buom  aa  fatti  i  famigliari  a»  chea» 
«yuttro   j  j  meglio 
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eon  piacere     fenza  alcuna  uergogno  niua  &  èuri  quanta  ad 
grado  ne  fi  a  ,  io  primieramente  confiitutfco  P armeno  famigliar 
di  Dyoneo*  mìo  fini) 'calco  ,  (jr  al  lui  la  cura  &  la  folte  cltudt- 
ne  dì  tutta  la  noli r a  famìglia  ceinmctto,t$p  ciò  che  al  feruigio 
della  fata  appartiene.  Syrijco  famiglar  di  Fampbyh  uoglo  • 
the  di  noi  fa  fpendltore  tjy  teforiere  J,gr  di  Farmelo  fogniti  i 
eomandomenti.    Tindaro  al  feruigio  di  Pbjloflroto  *  gr*  de» 
glaltri  *  due  attenda  nelle  camere  loro  qualora  glaltri  6  in- 
torno a  loro  ufici  inpeditì1 ,  attendere  non  ni  poti  fero.  Mifia 
mia  fante  (*p  Lycifea  di  Fbylomeno*  nella  cucina  faranno 
continue  ;  (*p  quelle  uiuande  diligentemente  appare  ih lev  anno  * 
ebe  per  P armeno  loro  faranno  impifle.  Chimera  di  Lauretta 
Stradi ìa  di  Fiammetta  algouerno  delle  camere  delle  donne 
intente  uoglamo  10  e be  fiieno ,      alla  r.eBeza  »  de  luoghi  doue 
fiorano.  &  ciafcnno generalmente  per  quanto  egli  aura  cara 
la  nojlro  grafia  uoglamo  "  cr*  comandiamo  ebeffi  *J  £uardL,do- 
ite  chegli  H  uada  ,  onde  tbe  egli  torni  ,  che  o  di  cofa  ebegli  oda 
0  negha  '*  ninna  nouella  altro  che  lieta  ci  rechi  di  fuori.  Et 
qui  ili  ordini  fommart amente  dati  llquali  da  tutti  commendati 
furono,  lieta  àrizata  »*  /*  pie  diffe  i  jMfana  giardini \qui  fa* 
no  pratelli ,  qui  altri  luoghi  dileBcuoli    affai  per  Uguali 
tiafeuno  ad  fuo  piacer  fo/lazando  »'/  uada,fr  come  terza  Jua- 
na da feu  n  qui  fia  accio  che  per  Io  frefeo  fi  mangi. 

Licentiata  adunque  dalla  19  nuoua  Reina  lo  lieta  bri- 
ghata  "Jigiouani  infieme  eolle  "  belle  donne  ragionando  dite- 
Bettoli  **  cofe  con  lento  poffo  fi  mifono  *ìper  uno  giardino. bella 
ghirlande  di  norie  fraudi  faccendoni  aworofamente  cantan- 
do. •*  poi  che  in  quel/o  tanto  far  dimorati  quanto  di  fpatia 
dalia  Reina  auuto  aueano,  ad  cofa  tornati  trottarono  Panni- 
no fludiofamente  auer  dato  principio  al  fuo  uftclo.  perciò  che^» 
entrati  in  una  fata  terrena ,q  nini  le  tauole  weffe  uidero  con  to- 
nagle  <  bianchì ffime  &  con  b  Ubi  eri  **  che  d oriento  p  arenane, 
£}•  ogni  cofa  di  fiori  di  ginefira  coperta. perche  data  lacqua  alle 
mani  come  piacque  alla  Reina,  fecondo  il  givdicie  di  P  armena 

t  Dioneo  a  Sitifco  famigliti  di  ?amphilo  Doglio  j  theforiere  4  'hi- 
loft  raro  ì  deglialtri  «  qualhota  glialttl  7  Spediti  <  Licifca  di  >hi- 
lomena  9  appaterchieranno  10  «togliamo  11  nettezza  n  «togliamo 
«j  cheli  1+  che  egli  1$  che  che  egli  oda,  o  uegga  .  .fi  nwu  tkt  U 
fatti*  o  d:  cofa  i  yf* f  4  «f -•'«<-»<«  d*  nani  fjltritrt  i«  dziuata  17  dilette* 
itoli  it  Ibi  Urtando  "ij  della  io  brigata  ai  con  le  aa  dilettatoli 
»j  mifc.ro   ^  t'iti  tmtjf»  ntlU  rifttmju  di  VtmK,,*    »s  tenaglie   a*  bi(- 
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tutti  ondarono  ad  federe.  Le  uiuande  dllicatamente  fatte  * 
vennero     fini/fimi  uìnifur  prefti  ,  &  fenza  più  chetamente  //* 
tre  famiglari  *  f erutto  no  le  tauole.  Dalle  quali  cofe ,  perciò 
the  belle  &  ordinate  erano,  rallegrato  ciofcuno,con  piacevoli 
Motti     con  fefla  mangiarono.  Et  leuate  le  touole, concio  foffe 
eofa  che  tutte  le  donne  carolar  fapefero  &  fimilemente  i  gio- 
uani ,      parte  di  loro  optìmamente  t      fonare  cantare, 
tornandola  Reina  che  gli  frumenti  uenifero,&  per  cowando- 
mentoi  di  lei  Dyoneo  *  prefo  un  liuto  &  la  Fiammetta  una.* 
aiuola  cominciarono  foaucmentc  una  danza  ad  fonare  ;  perche 
la  Reina  coiialtre  i  donne  infieme  (o  due  giouani  prefa  una 
carola  con  lento  pajfo,  Mandati  i  famiglari  6  ad  mangiare,  ad 
carolar  cominciarono  ;      quella  finita  canzoni  uaghette 
liete  cominciarono  od  cantare.  Et  in  quefia  maniera  fletterò 
tanto  che  tempo  parue  allo  Reina  dandare  ad  dormire  ;  per- 
che data  ad  tutti  la  licenziaci  tre  giouani  alle  lor  camere  do 
quelle  delle  donne  feparate  fe  nandarono.  le  quali  co  letti  ben  i 
fotti"*  &  cofi  di  fiori  piene  come  la  fola  trouorono,&  fimiglan-  » 
temente 8  le  donne  le  loro ,  perche  jpoglatefi  s  fondarono  ad  ri-  4l 
pofare. 

Non  ero  di  molto  [patio  fonata  nona ,c he  la  Reina  l cita- 
teli tutte  laltre  fece  Iettare  &  fimilmente  i  giouani Raffermando 
efier  nocini  il  troppo  dormire  il  giorno.  &  "fi  f<  nandarono 
in  uno  ,J  py afelio  nel  quale  lerba "  era  uerde  (Jr  grande,  neu- 
ut  upottua  dalcuna parte  il  Sole,fr  quiui  fentendo  un  foout 
venticello  ueniretfi  come  uolle  la  lor  Reina  tutti  f opra  la  uer- 
de berba  fi puofero  in  cerchio  ad  federe ,  aquali  elio  diffe  cofi. 

Come  uoi  uedete  il  Sole  t  alto  &  il  caldo  e  grande  ,ne  al» 
tri  fode  che  le  cicale  fu  per  gli  uliui. perche  laudare  al  prt f en- 
te in  alcun  luogbo  *l  farebbe  fenza  dubbio  feiocheza  **  •  qui  t 
bello  frefeo  flore  &  acci  come  uoi  uedete  tauolierl 
frfcocbicri  n  ,  può  ciafeuno  fecondo  che  allonimo  gli  e  più 
di  piacere  diletto  pigiare  "  >  Ma  fe  in  queflo  il  mio  parer  fi 
feguitafe,  non  giucando,  nel  quale  lanimo  dtlluna  delle  parti 
conuien  the  (fi  t  turbi  fenza  troppo  piacere  della!  tra  o  di  chi 
fia  ad  uedete,  ma  nouellando  il  che  può  porgere,  dicendo  unotaì 
tutto  lo  compagnia  che  ofcolta  diletto  a, quefia  calda  parte  dei 

t  fitte  a  gli  tre  fimigliari  j  ottimamente  4  Dioneo  j  eoa  latta 
•  famigliari  7  letti  ben  fattx  1  fimiglianreroente  9  fagliateli  10  nn 
it  Inerba  ra  ne  ui  1 1  luogo  14  fciochetia  .  NtlU  rifismta  di  Vtntti» 
fiUu*  fcioccbeiM  »j  fcacchiwi  ti  diletto  figliare  17  (he  fi  xldilcn* 
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giorno  trepaf eremo.  Voi  non  attriti  compiuta  tìafcuno  il  dire 

une  f'ua  nouelletta  ,,cbt  il  Sole  fa  declinato  &  il  caldo  man* 
tato  i  &  potremo  doue  più  ad  grado  ai  fa  andare  prendendo 
diletto  Et  perciò  quando  quefto  eòe  io  dico  ni  piaccia,  che 
difpofta  fono  in  do  di  fegnire  il  piacer  uofiro ,  faccianh  ì ,  & 
doue  non  ui  piace fe  ciafeuno  infino  allora  *  del  nefpro  quel» 
h  faccia  eie  più  gli  piace.  Le  donne  parimente  &  gluomlni  » 
tutti  lodarono  lì  nouellare.  Adunque  dife  la  Reina,fe  quefto 
vi  piace,  per  quefta  prima  giornata  uogto  *  che  libero  fa  ai 
tiafeuno  di  quella  materia  ragionare  che  più  gli  farà  ad  gra- 
do. Et  riuolta  ad  Pampbyloi  il  quale  alla  jua  dextra  %  fede  cu* 
fiaceuolmente  gli  dife  che  con  una  delle  fuc  nouelle  ad  /altre* 
deffe  principio.  La  onde  Pampbjlo  *°  udito  il  comandamento, 
frefiamente  ejfendo  da  tutti  aj aitato  comincio  cof. 

Ser  Ciappelletto  «  con  una  fai  fa  eonfcffione  inganna  uno  fanBo 
fratre **     muorfi,&  e  fendo  fiato  un  pe fimo  huomo 
in  aita ,  in  mortt  e  reputato  per  fanBo  *i, 
<*T  chiamato  SaB  Ciappelletto.  * 

COnueuenoie  cofa  e  karljpmc  M  donne  eie  ciascheduna  cofeu* 
laquale  luomo  *i  fa  dallo  admirabile  &  jàutto 16  nome  di 
colui  ilquale  dì  tutte  fu  fattore  le  dea  principio  ,  perche  do» 
oendo  io  al  uofiro  nouellare  fi  come  primo  dare  cominciamtnto, 
intendo  da  una  delle  fue  marouigliofe  co  fé  incominciare,  accia 
de  quella  udita  la  noflro  f per  a  ma.  $  lini 17  fi  come  in  cofa  in- 
permutabile  »'  fi fermi, &  fempre  fa  da  noi  il  j'ao  nome  lodato: 
Maniftfia  cofa  e  che  fi  come  le  co/e  temporali  tutte  fonotranfi- 
torie  &  mortali,  cefi  in  Jt  &  fuor  di  }e  e  fere  piene  di  noia  & 
dangofeia  ey  di  fatica  ad  infiniti  pericoli  Joggiacere ,  alle- 
quali  fenza  ninno  fallo  ne  potremmo  noi  che  uiuiomo  mejcola» 
ti  in  effe  ebe  forno  parte  dtfe  durare  ne  ripararci  fé  [pe- 
rlai19  grafia  di  Dio  forza  aduedimento  *»  non  ci  preft  fe. 
Laquale  ad  noi  &  in  noi  non  e  da  credere  cb(  per  alcuno  uo- 
firo 

i  nouelletta  a  diletto  j  fareiatrtlo  4  allhora  5  glihuomlni  *  so- 
glio 7  Pamphilo  t  delira  9  all'  altre  io  Pamphilo  it  Ci» pel  Ietto 
la  un  Tanto  frate  tj  Tanto  *  Noaella  I.  14  drilli  me  15  lhitomo 
itf  ammirabile  flt  Tanto    17  in  lui    il  impermutabile   j*  Tpetiil  misc* 
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/In  merli  0  dtftenia,  ma  dalla  fu  a  tropi  a  ?  benignità  mofia,  tjf 
da  priegbì  di  coloro  itipetrato  *  tèe  fi  come  noi  fama  furon  viot- 
toli e*y  bene  i  fuoi  piaceri  mentre  furono  in  aita  feguendo  bora 
ook  lui  edemi  1  fono  diuenuti  beati,  Siliqua  li  noi  mede* 
fimi  fi  cerne  ad  procuratori  informati  per  experientio  «  dell* 
n^ra  fragilità, forfè  non  audaci  di  porgere  i  pritghi  no/fri  nel 
tonfpeiio  i  di  tanto  giudice>delle  eofe  lequali  ad  no:  reputiamo 
aportunc  '  gli  porgiamo.  Et  ancora  t  piti  in  lui  uerf'o  noi  di 
f'etaja  liberalità  pieno  dìf'cerniamo  ,  ebe  ntn  potendo  /acume 
delhicbio  mortale  nel  fegreto  della  diulna  mente  tropoffarc 
in  clcun  modo,aduien  forfè  tal  uoita  ebe  da  opinione  inganna- 
ti tale  dinanzi  alla  fua  Maefia  facciamo  procuratore,  ebe  da 
quella  con  eBerno  exilio  •  e  fi  acetato  ,  (j*  non  dimeno  effo  ai- 
quale  ninna  afa  e  occulta  più  alla  purità  del  pregator  ri- 
guardando ebe  alla  fua  ignoranza  0  allo  exilio  »  del  pregato, 
eofi  come  fé  quegli  j 'offe  nel  fuo  confpeUo  19  beato  exaudifce  co- 
loro cbel  priegato.  Il  ebe  vianifefiumente  potrà  apparire  nel- 
la noutlla  laquole  di  raccontare  intendo,  manifeflamente  die* 
non  il  giudizio  di  Dio  ma  quel  dcgluovtini  "  feguìtando. 

Ragionofi  addunqut  a  ebe  ejfendt  Mulciatto  Franzefi  di 
ricchi filma  (j-g  gran  mercatante  *t  couolier  dinenuto,£y  douen- 
ionc  in  Tof  'cana  *»  uenire  con  Meffer  Karlo  n  Senzatcrra  fra» 
fello  del  Re  di  Francia  da  Papa  Borifotio  addomandato  & 
al  uenir  promoffo,lentendo  egli  gli  faQi  if  fuoi  fi  come  gli  più  » 
notte  fon  quegli  de  mercatanti,  molto  intralciati  in  qua  ejg  /» 
la,  &  t.on  psterfi  di  leggiere  ne  fubitamente  flralciare,  ptnfa 
fMtgli  commettere  ad  più  perfone.  }t  ad  tutti  trouo  moda, 
fuor  folamente  in  dubbio  gli  rimafe  cui  lafciar  poi effe  / Effi- 
ciente ad  rifeuoter  fuoi  crediti  foBi  *  ad  più  Borgognoni.  & 
la  cogìon  del  dubbio  era  il  pentire  li  borgognoni  bu  orni  ni 
riott  fi  &  di  mala  condlthne  <jr  misleali  ;  &  alitò  non  au- 
icua  per  la  memoria  cb  tanti  mala  lìgio  buom  foffe  in  cui  egli 
foteffe  alcuna  fidanza  auere  ibt  opporre  alla  loro  maluagita 
fipoteffe.  It  fopra  quella  examinatione  penfando  lungamente 
fiato  gli  uenne  ad  memora  '»  un  Ser  Ciapperelio  da  prato  ilqual 
po'.to  alla  fua  cofa  in  Parigi  fi  riparaua.  ìiquale  perdo  the 
V  d  i 

t  Ntllé  T>p*mj*  di  Vtne\\t  filtri  propria  a  impetrata  j  eter«i  4  *t* 
■crienzta  $  corpetto  6  opportune  7  anrliora  8  eterno  efilro  9  efitio 
so  ronfpctto  11  dci»lihuomini  u  adunque  ij  mercatante  in  Francia 
14  Tholcana  i)  Cai  lo  neghi  fatti  17  le  fin  il  fatti  ij  a  memo- 
ria 
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fìtcoh  il  perfino  ero  fa'  «tolto  afe  3 atuzo  1  ,  non  [appiè  ni»  li 
Froncefebi  ebeffi  1  noie  fé  dire  Cepparello,  credendo  che  Coppet- 
ta cioè  ghirlanda  fecondo  il  loro  uolgare  ad  dir  veniffe,  perda 
che  pìccolo  era  come  dicemmo,  non  Cappello  ma  Ciappelletto  U 
■  tbiamavano  ,  fa  per  Ciappelletto  era  eonofeiuto  per  furto  la 
4  ove  pochi  per  Set-  Clapperelh  il  eonofeitno.  Ira  quefto  Ciaf» 
felicito  di  qveffe  ulta.  Egli  e  fendo  notaio  puer.  gì  ondiffimeu, 
aergogno  quando  ano  de  /'voi  /frumenti  come  che  pochi  ne  fa' 
ccfcfojfe  altro  che  falfo  franato.  De  q  noli  tanti  aurcbhe  fatti* 
di  quanti  foffe  flato  riebefto.  far  qvegli*pi;i  volentieri  in  dono, 
eie  alcunaltro  gr  andemente  falariato.  Tefiimonianzt  folfr^ 
con  fommo  dileBo  J  diceva  riebefto  fa  non  riebefto  .  fa  dando/i 
ed  qve  tempi  In  Francia  a  faromenti  *  grandi/fimo  fedet  non-, 
turando}!  fargli  fai  fu  tante  qui fi ioni  malvagiamente  u  in  tea  ai 
quante  ad  givrart  di  dire  il  vero  fopra  la  fua  fede  era  chia- 
mato. Aveva  oltre  modo  piacere  fa  forte  vi  ftvJiauo  in  com- 
mettere tra  amici  fa  parenti  fa'  qualunque  altra  per  fon  tu» 
mali  fa  inimici  tic  fa'  /caudali ,  de  quali  quanto  maggiori 
viali  vedeva  fegvire,  tanto  pia  daìlegreza  7  prende  a.  Invitata 
ad  uso  bomìcidio  »  o  ad  qualunque  altra  rea  cofa  feti  za  ne- 
garlo mai. uolontero fame nte  vundava,  fa  più  volte  ad  fedire, 
fa'  ad  uccidere  htt omini  tolte  »  propie  mani  fi  trovo  noie n tic» 
ri.  Be/licminatore  ia  di  Dio  fa'  di  Sanili  »  era  grand  tffimo.fa 
fer  ogni  piccola  cofa,  fi  come  colui  che  pìv  che  alcvn  altro  era 
iracvndo.  /§d  tbiefa  non  ufava  giammai  »  ,  fa  i  fac t  omenti  di 
quella  tutti  come  vii  cofa  con  abominevoli  parole  febei  nino; 
fa'  tifi  in  contrario  le  touerne  fa  glaltri  dif'onefli l*  luoghi 
uifttiua  volentieri  fa  ufavagli.  Delle  f emine  era  cofi  vagbo  «• 
come  fono  i  toni  de  bafionl ,  del  contrario  più  che  olcun  altra 
triflo  buomo  fi  dileSaua  «5.  Inbolato  u  ani  ebbe  fa  rubato  co» 
quel  a  lonfcienzia  cbt  un  fanito    bnomo  oferrebbe.  GbuJoffifm 
fimo  11  fa  beuitore  grande  tanto  che  alcuno  volta  /conciamen- 
te gli  faceo  noia.   Civtatore  fa  mettitor  di  malvagi  dadi  tra 
folemnt  »».  Perche  mi  di/tendo  io  in  tante  parole  ì  egli  era  il  pig- 
giore  buomo  che  forfè  mai  nofceft.   Lo  evi  malitio  lunghi  » 
tempo  fo/f  enne  lo  potentia  fa  lo  /iato  di  Me  fer  Muf  ciotto  per 
orni  molte  volte  fa  dalle  private  per  font  alle  quali  affai  foven- 

i  aflemrnxxo  a  che  lì  j  Atti  4  quelli  5  «filetto  e  fagrameati 
t  allcgrczaa  I  omicidio  9  con  ie  10  Beftcmmiatore  ir  Santi  m  gia- 
inai  ij  di«honefti  uago  15  dilettili»  t«  Imbolato  17  cofeicmia. 
che  «a  Santo   al  cSoUCìUom        folcane   x.  la.S.  7  " 
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te  f attua  iti  trio1 ,     dalia  Corte  ad  cui  tutta  ni  a  la  fatta  fu 
Riguardato.    Venuto  addunqut  *  queflo  Ser  Ceppare/io  *  nel- 
l  animo  ad  Mcffcr  Mufciatto  il  quale  opimamente  •  la  fua  ai- 
ta  cono/ceua  ,  fi penfo  il  detJo  *  Mejfer  Mufciatto  tojlui  douere 
efere  tale  quale  la  maluagita  de  borgognoni  il  ricbtedea.  & 
perciò  fadolfi*  chiamare  gli  dijfe  cofi.  Str  Ciappelletto ,  come 
tu  fai  io  fono  per  ritrai  mi  del  tutto  di  qui ,  0*  auendo  tra 
glaltri  7 ad  fare  con  Borgognoni  h  .omini  pieni  dinganni,  non 
jo  cui  io  vii  poffa  lafciare  ad  riscuotere  il  mio  dalloro  *  più 
conueneuole  di  te.   It  perciò  con  ciofic  co/a  che  tu  niente  facci 
ti  prtfente  otte  ad  quejìo  uogli  intendere,  io  intendo  di  farti 
auere  il  fauore  della  torte,  ejf  di  donarti  quella  parte  di  eia 
the  tu  rifiaterai  tèe  conueneuole  fa.  Ser  Ciappelletto  cbe_* 
feioperoto  fi  uedea  &  male  agiato  delle  cofe  del  moìido,^  lui 
ne  uedeua  andare  che  fuo  foficgno  t^f  ritegno  era  lungamente 
fiato  ,  fenzo  niuno  indugio  &  quafi  da  neccejfita  conftreBo  » 
/  dilibero  &  dijfe  che  uolea  volentieri,  perche  tonuenutifi 
inficine  riceuuta  Ser  Ciappelletto  la  procura  &  le  lettere  ja- 
uorcuoli  del  Xe.partitofi  Mejfer  Mufciatto  nando  in  Borgogna 
doue  quafi  niuno  il  conofeea.    &  quitti  fuor  di  jua  natura 
benignamente      manfuetamente  comincio  ad  uoler  rifeuotere 
tifare  quello  perche  andato  nera  10,quafi  fi  ri/erba jfe  ladirorfi 
al  dajfezo  ».   tt  cofi  fcccendo  riparando/i  in  cafa  di  due  fra- 
telli  Fiorentini  liquali  quitti  ad  ttfura  preftaaano ,  ^j*  lui  per 
amor  di  Mcfftr  Mujciatto  boncrauano  molto ,  aduennt  cbc_» 
egli  infermo,  /il  quale  i  due  fratelli  fecero  prefi  amente  uenìrt 
medici     fanti  che  il  nfe raifero,^  ogni  cofa  opportuna  alla 
fua  fanSa  "J  racquijìare.  Ma  ogni  aiuto  era  nullo  perciò  cbel 
buono  buono  Uqualc  già  era  occhio  14  di/ordinatamente.» 
aiauto,  fecondo  che  i  medici  diecaono ,  andana  di  giorno  in 
giorno  di  male  in  peggio,  come  colui  ebaueua  il  male  della 
morte  ,  di  ibe  li  due  /rateiti  fi  doleuau  forte.   Et  un  giara* 
a  fai  uicini  della  camera  nello  quale  Ser  Ciappelletto  giace  ua 
infermo,  /eco  medefimi  cominciarono  ad  ragionare.  Che  fareta 
noi  dìceua  Inno  altaltro  di  cojlui  T  noi  abbiamo  difaili**  fuoi 
pel/imo  partito  olle  mani ,  pereto  che  il  mandarlo  fuori  di  ca- 
fa no/Ira  cofi  iifermo  nt  farebbe  gran  biafiwo  &  l-'gno  mani- 

d  a 

1  ingiuria  a  «dunque  j  Crepparello  4  ottimamente  s  detto  «  fat- 
tola 7  gli  altri  8  da  loro  9  neretti  ta  coltrctto  io  n'era  it  al  da- 
ittxm    tacne'l    ij  fton    14  uccchio    ij  fatti 
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fejtt  di  peto  fenno  ueggendo  la  gente  che  noi  laueffimt  ricevu- 
to prima. &  poi  foci o  1  feruirc  medicare  cofi  follccitamentt, 
fi)'  bara  fenza  potere  egli  atter  foUa  *  cefo  alluna  che  di- 
spiacere ci  debba,  cofi  Subitamente  di  cafa  noftra  &  inferni}  ai 
morte  uederlo  mandar  fuori.  Daltra  porte  egli  e  fiato  fi  mal' 
Magio  bum*  che  egli  non  fi  uorra  conf'ffare  ne  prendere  alca» 
no  facramento  J  della  cbicfa,&  morendo  fenza  con  fedone, niu- 
ma  cbiefa  uorra  il  fuo  corpo  riceuere , anzi  faro  gittate  a  foffiai 
guifa  drm  cane-  Et  fe  egli  fi  tur  fi  confrjfo,  i  peccati  Juoi  fon 
tanti  &  fi  terribili  che  il  fimiglante  uaduerr»  «  ,  perciò  chi 
fi-atre  *  ne  prete  ci  farà  cbet  ucgla  4  nt  poffo  ofoluere.  perche 
mon  ajfoluto  anche  farà  gittata  a  fojfi.  Et  fe  quelle  oduiene7,it 
popolo  di  quefta  terra  ilquale  fi  per  lo  mejlier  noftro  ilquale lo- 
ro pare  iniquiffiuio>&  tutto',  giorno  ne  dicon  ma/e,(fy  fi  per  uo- 
tonta  che  anno  di  rubarci,  ueggendo  eie  fi  leutra  ad  romere,fr 
grìderra  1  quefti  lombardi  cani  liquali  ad  cbiefa  no»  fono  uo- 
tati  ri  cenere,  non  ci  fi  uoglono  »  più  foft enere,  £p  correrannoci 
elle  cafe;gp  per  aduentura  *°  non  piamente  lauere  ci  ruberan- 
no,ma  forfè  citorranno  oltre  addo  "  le  per  fonemi  che  noi  in-» 
ogni  guifa  jliaw  male  fe  cofiui  muore.  Ser  Ciappelletto  ilqua- 
le come  dicemmo  prefo  giacca  la  deue  cofioro  cofi  rogionouano, 
auendo  ludire  fattile  fi  come  le  più  uolte  ueggiamo  onere  gl  'in- 
fermi,udi  ciò  che  cofioro  di  lai  diceuano.  Liquali  eglifi  fece 
thiaware  &  dijfe  loro.  Io  non  uoglo  »  che  uoi  d alcuna  cofn 
di  me  dubitiate, ne  abbiate  paura  diriceuere  per  me  alcun  dan- 
no. Io  o  ìntefe  ciò  che  di  me  ragionato  aucte,ejy  fon  certi/fimo 
eie  cofi  nauerrebbe  come  uoi  dite,doue  cofi  oudeffe  la  bi fogna 
tome  oduifate  ma  ella  andrà  oltrementi.  Io  o  uiuendo  tanta 
ingiurie foBel*ad  Domenedio,che  per  farneglì  io  una  bora  in  fu 
la  !5  mia  mortele  più  ne  meno  ne  farà.  Et  perciò  procacciate  di 
farmi  uenire  un  fanQo  *  &  ualente  frate  il  più  che  auer  po- 
tete Je  alcun  tene  ,  ejy  lafciate  fare  ad  me  che  fermamente  ia 
acconcerò  i  fatli  uofii  i  miei  f  in  maniera  che  paro  bene 
che  dourete  efer  coutenti.  I  due  fratelli  come  che  molta 
fperanza  non  prendeffono 11  di  quefio,non  di  meno  fe  uandarona 
ad  una  religione  di  frati  fi*  domandarono  alcuno  fanBo  *»  tip 
faulo  buomo  che  udiffe  la  conjeffìone  dna  lombardo  che  in  cofa 

i  fatto  a  fatta  j  fagramento  4  fimigliante  n*  atterra  \  frate  t  no. 
glia  7  attiene  I  Nel!*  rifitmf*  di  ftiwu*  fi  hgfe  griderà  9  uoglion» 
lo  allentata  11  accio  nuoglio  tjauifate  14  fatte  15  fu  Ila  ti  ita» 
|o   i7  acconcia»»  t  fetti «oftu  c  i  mici   il  piendcflcio   1»  frac* 
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loro  èva  infermo,  fa'  fu  lor  dato  un  frate  antica  il  fonBo  *  fa* 

di  buoi, a  uita  fa'  gran  maefiro  inifcripturo  2  fa'  atolti)  ue» 
atrabile  buomo,nel  quale  tutti  i  cittadini  grondiamo  fa'  fpe~» 
tial  diuotione  aueano ,  fa'  fui  menarono.  Il  quol  gitnto  i  nelle 
tatuerà  dout  Ser  Ciappelletto  giatea  fa'  al  lato  pofioglift  affede* 
re  1,  prima  benignamente  il  comincio  ad  confortare,  fa'  appref- 
fo  il  dimando  quanto  tempo  era  tbe  egli  altra  uolta  confeffato 
fi  foffe.  Alquale  Ser  Ciappelletto  eòe  mai  confeffato  non  fere 
rifpofe  ,  Padre  mio  la  mia  ttfanza  fu  ole  e  fere  di  conjeffarfi  ogni 
ftpttmano  *  almeno  una  uolta,  fenza  che  affai  fono  di  quelle* 
ebe  io  mi  confeffo  più  ;  e  il  uero  ebe  poi  cbìo  infermai  ebe  fon. 
paffuti  da  otto  di  io  nomini  6  confejfaì  tanta  e  fata  la  noia  cb& 
la  infermità  ma  data.  Diffe  allora  7  il  frate  figluol*  mio  beni 
ai  fallo  \  fa'  coft  fi  uuol  fari  per  innanzi,  fa'  ueggio  ebe  poi  fi, 
fpeffo  ti  confe/p  poca  fatico  ouro 16 dudire  o  di  domandare.  Dijj'e 
Ser  Ciappelletto. m  jfcr  lo  frate  non  dite  coft, io  nomini  »«  confcf- 
fai  mai  tante  tutte  ne  fi  fpefi,cbe  io  ftmpre  nomi  uolejft  con- 
ft fiate  generalmente  di  tutti  i  miei  peccati  ebe  io  mi  ricordajfi 
dal  di  ibi  nacqui  in  fino  ad  quello  ebe  confeffato  mi  fono  s  fa'  perei» 
oì  priego  padre  mio  buono  ebe  cofi puntalmente  degni  cofa  do» 
gni  cofa  mi  domandiate  ,  come  fe  mai  confeffato  nommi^fojfi,  fa' 
nomi  'I  riguardate  perebio  fia  infermo  ,  che  io  amo.  molto  me» 
glo  H  di  dif piacere  od  quefle  mie  corni  ,  tbe  f attendo  agio  loro 

10  fcceffi  cofa  ebe  potcjfc  effere  peràitione  della  animo  mio,  le» 
quale  il  mio  faluatore  ricompero  col  fuoprtthfo  fangue.  £%ue- 
fi  e  parole  piacquero  molto  al  fonilo  '»  buomo  fa-  paruongli  «' 
argomento  di  bene  difpojla  mente,  fa'  poi  ebe  ad  Ser  Ciappel- 
letto ebbe  molto  commendato  qtiefla  nfanza  ,  il  comincio  addo*  M. 
mondare  «7  (e  egli  mai  in  luxuria  rt  con  alcuna  femina  peccato  De  di  firmine 
eueffe.    /Hqual  Ser  Ciappelletto  fofpirando  rifpnofe.  Padre,  n5eneghiotr 
mio  dì  qnejlo  parte  mi  uergogno  io  di  A  irne  ne  il  uero,  temendo 10 

di  non  peccare  in  uono  gloria.  Alquole  il  fonilo  '»  frate  diffe, 

11  ficuramente  che  il  uer  dicendo  ne  iu  confezione  ne  in  altro 
oBo  "fi  pecco  giomai.  Diffe  allora  u  Ser  Ciappelletto  p3Ì  ebe 
Mi  di  queflo  mi  fate  ficuro.fa'  io  il  ui  diro,  lo  fon  cofi  uergin» 
tome  io  ufei  del  corpo  della  mamma  mia.  0  benedeilo  ■  fia  tu 
da  Dio  diffe  il  frate ,  come  bene  ai  facto  **  ;  fa'  facctndjlo  ai 

i  fan»  a  in  t  fr  ri  t  tura  j  giunto  *  a  federe  ?  fet  rimana  «  nos  rai 
?  allhora  S  figliuol  9  fatto  to  hauro  11  non  mi  la  non  mi  tjnon 
mi  >4  meglio  i]  fanto  16  paruegli  17  a  domandare  il  loA'tiria 
r>  fasto  00  «no   ai  allhora   a»  benedetto   aj  fatto 
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tanto  p tu  Meritate,  quante  uolendo  aueuì  più  d arbitrio  dì  fa* 
re  il  contrario  che  non  abbiavi  noi      qualunque  altri  fon 
quegli  ebe  fitto  alcuna  regola  fono  tonftrettì  ».    Et  apprefa 
quefto  il  domando  je  nel  peccato  della  gola  aueua  ad  Dio  di' 
/Piaciuto .  Alquale  fojpìrando  forte  Ser  Ciappelletto  rifpuofe  di 
fi      Molte  uolte  .  Perciò  che  concio  fojje  cofa  ibe  egli  of- 
fre a  diguni  *  delle  quarefime  ebe  nellauno  fi  fanno  dalle  di* 
uotc  pei  Jone,  ogni  feptimana  *  almeno  tre  di  fife  ufo  di  diguna- 
re  i  in  pane  &  in  acqua,  con  quello  diletto  J  (tg  con  quello  ap- 
petito lecqua  beuuta  auea ,  &  fpetlalmente  quando  aueffe  al' 
cuna  fatica  durata  o  adorando  o  andando  in  pellegrinaggio , 
tbe  fanno  i  gran  beni  tari  il  uino  ;  (j*  molte  uolte  aueua  di- 
fiderato  dauere  totali  infolatuze  derbuccle  6  come  le  donno 
fanno  quando  uanno  in  uilla  ;     alcuna  uol taglerà  f  parata 
vtiglore  *  il  mangiare  che  non  pareua  allui  ebe  douefe  pa» 
rere  ad  ibi  digiuna  per  dinotione  come  dlgiunaua  egli.  Al- 
qua/e  il  frate  dife  figluol  »  mio,  quefti  peccati  foro  notino- 
li &  fono  a  fai  leggieri,  ^perciò  io  non  uoglo 10  che  tu  nc-t 
grauì  più  la  confeienzia  u  tua  ebe  bifogni ,  ad  ogni  buoma 
addiuier.e  "  quantunque  fanBiffimo  't  fio  il  parergli  dopa 
lungo  digiuno  buono  il  manicare  &  dopo  la  fatica  il  bere.  0 
dijfe  Ser  Ciappelletto  padre  mio  non  mi  dite  quefto  per  con* 
foi  tarmi,  ben  }  ape  te  ebe  io  fo  cbelle  H  coje  ebe  al  feruigio  di 
Dio  fi  fanno,  fi  deano  fare  tutte  neramente  '*      ftnza  alcu- 
na ruggine  d  anima ,      chiunque  altrimenti  fa  pecca.  Il  frate 
contentiamo  dife  ,      io  fon  contento  ebe  co  fi  ti  coppia  nella- 
nimo ,  è*  piatemi  forte  la  tua  pura  &  buona  confeienza  in^t 
eio  .  Ma  dimmi  in  auoritia  ai  tu  peccato ,  dìfiderandj  *«  più 
che  il  conueneuole ,  o  tenendo  quello  ebe  tu  tener  non  douefii  T 
si '{quale  Ser  Ciappelletto  V  dife,  Padre  mio  to  non  uorrei  che 
noi  guarda/li  a  perche  io  fio  in  cofa  di  quefli  té  furieri ,  io  non 
ciò  ad  far  nulla,  anzi  ci  era  uenutoper  douergli  admonire  l>  & 
gù filmar e  ,  &  torgli  da  quefto  abbomineuole  **  guadagno  ,  6* 
creda  mi  farebbe  uenuto  f«3o"  fé  ìdìo  non  ma  tu 'jj re  co fi ui fi- 
tato.  Ma  noi  douete  fapere  ebe  mio  padre  mi  lofeio  riebo  M 
buomo,del  cui  auere  come  egli  fu  morto  diedi  la  maggior  parte 

i  corretti  a  digioni  j  fettinuna  4  digiunare  %  diletto  e  infila* 
tuzzc  d'  herbnecie  7  g  lieta  t  parato  migliore  9  F'gliuol  io  uoglio 
■  t  confrico»  ia  admicne  tj  fantiflìmo  14  che  le  ij  nettamente 
is  desiderando  17  Ciapellccto  ,  MU  rifitmf  *  di  Mwt^p  fil'XS'  Cappel- 
leria   al  guardarle    1»  aainumLrc     *•  aWoja  nJuok    ai  tatto    aa  ticco 
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per  Dio  (fr  poi  per  fofientare  la  aita  tuia  <$*  per  patere  aiuta- 
re ì  poueri  di  Xpto  1  >  o  foBe  1  mie  pietioie  mercatanti  e,  (j*  in 
quelle  o  iifiierato  dì  guadagnare;  g*r  fempre  co  peneri  di  Dio 
quello  che  guadagnato  '  o  partito  per  meao  ,  la  mia  meta  con- 
ucrtcndo  ne  miei  bifogni  ,  laltra  meta  dando  loro .  fjr  di  ci» 
ma  fi  bene  il  mio  creatore  aiutato  ,  cbe  io  o  fempre  di  bene  in 
ncglo  /affi  ifoBi  miei.  Bene  ai  foBo 1  d'rffe  il  frate  ,  via  co- 
me ti  [e  tu  fpefo  adirato  t  o  dife  Ser  Ciappelletto  cotefio  ut 
dico  io  bene  cbe  io  o  molto  fpefj  /affo  *.  Et  chi  fene  potrebbe 
tenere  ,  ueggendo  tutto  il  di  gluomini  fare  le  {conce  f  cofe.  non 
feruare  ì  comandamenti  •  di  Dio  ,  non  temere  i  fuoi  giudicii  ? 
Egli  fono  fiate  afai  notte  il  dì  cbe  io  uorrei  più  tofio  effer en- 
fiato mjrto  cbe  uiuo  ueggendo  igìouani  andar  *  dietro  alle  ..  a- 
nita,  uedendogìi  giurare  <§•  fper f  urare  *•,  andare  olle  ta- 
uerne,  non  uifitare  le  cbiefè,&  feguir  più  tofio  le  aie  del  mon- 
do tbr  quella  di  Dio»  Dife  alloro  »  il  frate  ,  figluol  M  mio 
cotefia  e  buona  ira  ,  ne  io  per  me  te  ne  faprei  penitenzia  im- 
porre. Ma  per  alcuno  cafo  aurebbeti  lire  H  potuto  inducere  od 
fare  alcuno  bomitìdio  ,  o  ad  dire  uillanio  ad  perfino  o  ad  fa- 
re alcnnoltra  ingiuria.  Ad  cui  Ser  Ciappelletto  rìjpofe  •  Ol- 
ine Me  fere  o  uii  mi  parete  buom  di  Dio ,  come  dite  uot  co- 
tefie  parole ,  o  fio  a u e/fi  ouuio  pure  un  penfiernzo  H  di  fare 
qualunque  fé  luna  delle  cofe  cbe  aoi  dite,  credete  uoi  cbe  io 
credo  cbe  Ilio  maneffe  tonto  fofienuto  t  cotefie  fon  cofe  do  fer- 
ie gli  fiberani  i  rei  buoviini  ,  dequali  qualunque  bora  io 
no  mai  ueduto  alcuno  femprt  o  dcBo  u ,  ua  cbe  Dìo  ti  con- 
merta.  Al!  or  a  »?  dife  il  frate  ,  Hor  mi  di  figluol  »»  mio  cbe 
benedcBo  **  fio  tu  flo  Dìo,  ai  tu  mai  tefiimonianza  niuna  falfa 
icBo  10  contro  alcuno  ,  o  deBo  M  mal  d  altrui,  o  tolte  dell  al- 
trui cofe  fenza  pioicr  di  colui  di  cui  fono.  Mai  meferi  fi 
rifpttj/e  Ser  Ciappelletto  ,  cbe  io  o  deBo  ■  mole  daltrui  ,  per- 
tio  cbe  io  ebbi  già  un  mio  uicino  cbe  al  maggior  torto  del 
mondo  non  faceua  altro  cbe  battere  la  mogie  JJ  .  fi  cbe  io  difji 
una  volto  mal  di  lui  olii  N  parenti  della  mogie  *i  fi  gran  pietà 
mi  uenne  di  quella  cottiueìla ,  laquale  egli  ogni  uolta  tbt 
beuuto  ouea  troppo  ,  conciaua  come  Dio  uel  dica.  Dife  alla." 

i  Chrifto  a  fette  )  ho  t nadagnito  4  meglio  fìtti  i  fatti  j  Ben  hai 
fitto  s  fitto  7  glihuonvm  fate  le  feoneie  I  comandamenti  9  andare 
10  fpeiguirare  11  allhora  ta  fìgliuol  ij  penitenza  14 1' ira  15  pcn- 
fierutzo  itf  detto  17  Allhora  il  fìgliuol  19  benedetto  a*  «etra 
ìj  detto  *a  detto   aj  moglie  «4  ali  *i  moglie 
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ra  *  il  frate ,  èor  bene  tu  mi  di  de  fe  fot»  menatane* ,  /#- 
gonne  fi  i  tu  mai  per fona  cof  come  fanno  i  Mercatanti  f  Gnaffe 
diffe  Ser  Ciappelletto  Meffer  fi ,  ma  la  non  fo  chi  egli  fi  fu , 
fe  non  the  uno  anendomi  recati  danari  che  egli  mi  douea  da- 
re di  panna  eie  io  glaeea  1  uenduto ,  &  io  meffo  gli  in  uno 
(afa  fenza  annouerare  ,  lui  bene  ad  un  tuefe  trouai  the  gle- 
rano  quatt  o  *  piccioli  pia  eie  efjere  non  àoueano  ,  perche  nam 
riuedendo  colui      auendoglì  ferbatì  bene  uno  anno  per  ran- 
ierglele  «,  io  gli  diedi  per  tatuare  di  Dio.   Diffe  il  frate  eo- 
tefìa  fu  piccola  co  fa  .  <§•  face fi 7  bene  ad  farne  quello  ebenne* 
facefii.   &  altre  ad  qneflo  il  domanda  il  fondo  *  frate  di  mol- 
te oltre  eofe  de'.lequàli  di  tutte  rìfpuofe  »  ad  queflo  modo, 
volendo  egli  già  procedere  olla  abfolutione  '  ,  diffe  Ser  Ciap- 
felletto,  Meffer  e  io  o  ancoro'  a* con  peccata  che  io  non  u» 
dello  10  .  Il  frate  il  domando  quale t&  eZ1'    ff!  >'*  ***  ricor- 
da "  ebe  io  feci  al  fante  mio  un  fabato  dopa  nona  fpazare  u  la 
cafa ,      non  ebbi  alla  Jc3  »J  domenica  quella  reuerenza  che  io 
douea.  0  d.jfe  il  frate  .  Figluol  **  mio  cotejla  e  leggier  cof  a  é 
non  diffe  Ser  Ciappelletto  non  dite  leggier  cofa  ,  che  la  do» 
menica  e  troppo  da  bonorare  .  pero  de  in  co  fi  fallì  *s  di  rifu- 
feito  da  morte  ad  uita  il  noftro  Signore.    D.jfe  allora'*  il 
frate  ,  O  cltro  ai  tu  foSo  n  ,  Mrffer  fi ,  rìfpuofe  '«  Ser  Ciap- 
pelletto ,  ebe  io  non  aduedendo  ne  •*  fputai  una  uolta  nella 
cbiefa  dì  Dio.    Il  frate  comincia  ad  f arrider  e  .  <&  d  ffc  fi- 
gluol "mìo  cotefia  non  e  cofa  da  eurarfene  ,  noi  de  fi-ma 
rellgiofi  tutto  il  di  ul  fputiamo.  Diffe  a  Hot  a  "  Ser  Ciappel- 
letto ,  £b*  uoi  fate  gran  uillanìa  ,  perciò  de  ninna  cofa  fi 
eonuien  tener  netta  come  il  fanBo  ■  tempio  nel  quale  fi  reo» 
de  fo  cri  fido  //Jdjo  *J  .  Ft  in  brieue  de  cof  faUi  *  ne  gli  dif- 
fe molti,  (ty  ultimamente  comincio  ad  f  'ojpirare  &  appreffo 
od  pianger  forte   come  colui  ebe  il  feptua  troppo  ben  fare 
quando  uolea.  Diffe  il  fonilo  ■*  frate  figluol  «*  mio  ebe  ai  tu. 
/tifpuofe  Ser  Ciappelletto  oirne  Meffere  ebe  un  peccato  ma 
rimofo  del  quale  io  r.òmi  »?  confeffai  mai  fi  gran  uer gogna 
a  di  douerto  dire  ,  &  ogni  uolta  dio  me  ne  ricordo  piango 
carne  uoi  uedete  ,  tjy  pormi  effe)  e  molto  (erto  ,  ebe  Idia  mai 

non 

i  ali  ho  i  (ti  hiDH  t  pi- etano  quattro  *  rendergliele  $  che  09 
6  ùnto  7  rifpoi'e  I  afTolut  OKC  1  ar.chora  10  u*  ho  detto  11  t  cor- 
do ta  fpazzare  ij  Tanta  14  Figliuol  ij  fatto  i«  allhora  17  fatto 
il  xifpofc  t»  «uedendottierse  ao  Hgliuol  ai  allhora  1*  f»nft>  aj  » 
Ole»        fatti    a$  Untm    a«  figlino!    xy  non  mi    at  che  Dio 
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n*n  euré  wiferìcordia  di  me  per  queflo  pettata,  /filtra  '  il 
fenBo  *  frcte  diffe.  Va  uìa  fig'uat  J,  ebe  e  ci»  ebe  tu  dì  t  Se 
tutti  i  peccati  (he  furon  mai  foBi  «  da  tutti  gluomini  *  » 
che  fi  debon  6  fare  do  tutti  gluomini  t  mentre  tbg  H  mondi 
durerò  ,  foffcr  tutti  in  uno  buoni  folo,  t*r  e/ti  ne  foffe  pentutt. 

contrito  tome  io  ueggio  te ,  fi  e  tanta  la  benignità  la-» 
mij'ericordia  ci  Dì»  tbe  cotfejfandogti  egli  glelc*  perdane* 
rebbe  liberamente.  &  pei  (io  dillo  ficurc mente.  Diffe  allora  * 
Ser  Ciappelletto  fempre  piangendo  forte  ,  Oime  padre  mio  ,  il 
uno  t  troppo  gran  tettato  ,  gr-  appena  poffo  a  edere  f'e  i  uo» 
firi  piiegèi  uon  ti  fi  adoperano  ,  ibe  egli  mi  i  ebba  mai  da  Dio 
effer  perdonato.  A!  fui  il  Jrate  d'.ffe  ,  Dillo  figure  mente  tbt 

10  ti  prometto  di  pregare  Idia  19  pei  te.  Ser  Ciappelletto  "  pur 
ficgnea  &  noi  ditta  ,  fe>  il  jrate  pur  il  cor  fot  tana  ad  dire. 
Ma  poi  tbt  Ser  Ci<  ppe  letto  piangendo  ebbe  un  grondiamo 
fet,atl  tenuto  il  fri-te  cofi  Jbjhcfo ,  egli  gìtto  un  gran  Jof'piro 
tjy  diffe  ,  Po,  re  mio  pofeia  eòe  uoi  mi  promettete  di  pregare 
Jdcio  per  me  (jy  io  il  uì  diro.  Seppiate  ebe  quando  io  era-, 
fitto/ino  io  beflemìai  'J  una  uolta  la  mamma  mia  .  cofi  de» 
do  M  ricomincio  ad  piagne»  e  forte.  Diffe  Ufi  ate  0  figluol  « 
uio  .  bar  porti  queflo  tofi  grande  peccato  ì  o  g! uomini  16  bc- 
fiemirno  tuttol  g,ori.o  Id.'o  *  .  &  fi  perdona  egli  uoler.tieri 
04  cbi  fi  pente  dauerlo  beflemìat*  '*  ,  &  tu  non  aedi  ebe 
egli  perdoni  ad  te  queflo  ì  Non  pianger  confortati  ebe  ferm 
piamente  J'e  tu  ftfft  flato  un  di  quegli  ebe  il  poj'ero  «•  in  croce , 
aucvdo  la  contrizione11  tbio  ti  ueggio  fi  ti  perdonerebbe  egli* 
Diffe  clhrc  »*  Ser  Ciappelletto  Oime  padre  uno  tbe  dite_, 
mai  t  la  w--mma  mia  dolce  ibernati  'J  porto  in  corpo  none  mefi 

11  di  &  la  uoBe  *•  portommì  in  follo  più  di  cento  uolte , 
troppi  feci  male  ad  bejlemtuiarla  ,  (*r  troppo  e  gran  pettata  ; 
fjf  J'e  uoi  non  piegate  Iddio  per  me  egli  non  mi  Jara  perdona» 
to.  Veggeudo  il  frate  *<,u  efere  altro  repeto  ad  dire  od  Ser 
Ciappt.lett  ì  gli  jece  lobfolutione  »*  diedegli  la  fua  bene- 
HUione  **  auendolo  per  fanBiffimo  *J  buomo,  fi  come  colui  ebe 
pienamente  tredeua  effer  uno  eia  tbe  Ser  Ciappelletto  auto 

e  l 

t  Alinoti  a  finte  j  figliuol  4  fatti  5  glihuotnini  «debbon  7  <m». 
MM  Ì€f*r,ltà»  tutti  gluomtni  (gliele  9  alinoti  to  Iddio  nCiapeL 
letto,  Hilld  riftamft  di  Vr*txJ*  Cappelletto  ta  petxo  ij  beftemmiai 
14  detto  ij  figliuol  i*  gli  huomini  17  btfttmmltiio  ■<  Iddio  tybe- 
flemmiato  ao  puofcio  ai  rontiitione  aa  alihora  aj  che  mi  34  not- 
te  *5  aflVilut.oae   a<  beneditiene    *7  latiflim© 
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itilo  *  .  Et  tbi  farebbe  colui  cbe  no!  erede f e  ,  ueggendo  uno 
buomo  in  cefo  di  morte  dir  cofi t  Et  poi  dopo  tutto  qtiefìo  gli 
iife  ,  Ser  Ciappelletto  tolloaittto  didio  «  noi  farete  tofio  fatto, 
ma  fe  pure  aduen'tffe  J,  cbe  Idiozia  uoflra  benedeUa  i  (ty  ben.» 
dijpofla  anima  chiama  fe  ad  fe  ,piaceuegll  cbel  uoflro  corpo  fi* 
fepellito  al  noftro  tuogbo  *  t  Alqttale  Ser  Ciappelletto  rifpoft 
Meferfi ,  anzi  non  uorre  ">  io  efere  altroue ,  pofcla  cbe  uoi 
tuauete  promefo  di  pregare  Iddio  per  me  ,  fenza  cbe  io  t  auu- 
ta  fempre  fpetial  diuotione  al  uoflro  ordine.  Et  perdo  ui  prie» 
gèo  «  cbe  come  uoi  al  uoflro  luogbo  *  farete ,  facciate  cbe  ad 
me  "°  uegna  quel  ueraciffimo  corpo  di  Xpo  u  ilqual  noi  la  mat- 
tina fopra  lattare  confecrate,  perciò  cbe  come  cbio  degno 
non  ne  fio  ,  io  intendo  colla  no/Ira  Utenti  a  di  prenderlo  ,  & 
apprefo  la  fanBa  *>  ejy  ultima  unBionc  »« ,  accio  cbe  io  fe  ni' 
unto  fon  come  peccatore  almeno  muota  come  xpjauo  '*  ;  Il 
fan3o  "  buomo  dife  cbe  molto  gli  pi  a  ce  a  er  cbe  egli  dice  a 
bene  ,      farebbe  cbe  di  prefcnte  gli  farebbe  apportato  ,  & 
cofi  fu.  Li  due  fratelli  liquati  dubitanan  forte  non  Ser  Ciap- 
pelletto glingbannafe  *7  ftran  ptpi  apprefo  ad  un  tauolat» 
il  quale  la  camera  doue  Ser  Ciappelletto  giaceua  diuideu* 
da  un  altra  ,      afcoltando  leggiermente  udiuano  fa'  intende* 
nano  do  cbe  Ser  Ciappelletto  al  frate  diceua  ;  (*p  aueano  al» 
cuna  uolta  fi  gran  uogla  *  di  ridere  udendo  le  cofe  lequali 
egli  confefaua  dauer  foBc  *»  cbe  qua  fi  fcoppiauano.  frcu» 
fe  talora  10  diceua  no,  cbe  buomo  e  co  finì,  il  quale  ne  uechieza  **■ 
*e  infermità  ne  paura  di  morte  allaqnal  fi  uede  uni  no  ,  nt 
ancora  ■  di  Di?  dinanzi ,  al  giudicio  delquale  dì  qui  ad  pic- 
ciolo bora  fafpeBa  *i  di  douere  e  fere  ,  dalla  fua  moluagita 
tanno  potuto  rìmuouere ,  ne  far  cbegli  cofi  non  uogla  **  mori- 
re tome  egli  1  e  uiuuto.   ma  pur  uedendo  cbe  fi  aueua  de- 
Ho  **  ,  cbe  egli  farebbe  ad  fepoltura  ritenuto  in  cbiefa  nienti 
del  rimafo  *>  fi  curarono.  Ser  Ciappelletto  poto  apprefo  fi  co- 
munico ,  ér  peggiorando  Jenza  modo  ebbe  tultima  unBio- 
"e*  i  &  toco  P  fato  uefpro  quel  di  flefo  cbe  la  buona  ton- 
feffijne  foBo  •»  auea  fi  mori,  per  laqual  eofa  li  due  fratel- 
li i°  ordinato  di  quello  di  lui  tuedefimo  tome  egli  fofe  bona* 

i  detto  a  coli' aiuto  di  Dio  j  auenifTe  4  Iddio  5  benedetta  «luogo  7oor- 
xei  8  priego  9  luogo  10  eh*  a  me  n  Chrifto  lachcio  ij  Tanta 
J4  untionc  15  chfift;ano  iS  finto  17  glingannafTe  il  uoglia  19  fatte 
20  tal'hora  ai  necrhietia  aa  anchora  aj  affetta  *4  uoglia  a  e  co»' 
e§U    24  detto    a7  lUntacute   al  untionc   a,  fata   jo  fittegli 
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tentletntnte  ■  fepellito^  mandatolo  addire  alluogbo  ■  de  fra- 
ti .  e*y  (hi  effi  ni  tieni/fero  la  /tra  ad/ar  la  ai / ilio  fecondo  In- 
fanto ety  la  Mattino  per  lo  corpo ,  ogni  cofa  ad  ciò  oportnna  * 
iifpuofcro.  Il  fanBo  *  frate  che  confetto  lattea  udendo  cbt 
egli  era  truffato  »,  fu  inficine  col  priore  del  luogo  &  foBo  * 
fonare  ad  capitolo  ,  olii  frati  ragnnoti  7  iti  quello  tnoftra 
Ser  Ciappelletto  ejfere  flato  fanBo  *  buomo  /ctonio  ebe  per  I* 
fua  conftffione  conceputj  auo  fperando  per  lui  Domeee- 
Ho  douer  molti  miracoli  dimofirare  ,  perfnadeUe  *  loro  cbc~» 
con  grandijfimo  leuerentia  àiuotìove  quello  corpo  fidouef- 
fe  ritenere,  /illaqual  cofa  il  priore  &  glaltri  Sfrati  creduli 
faccordarono  ,  &  la  fera  andati  tutti  'la  doue  il  corpo  di  Ser 
Ciappel  etto  gìoceua  ,  fopreffb  fecero  una  grande  filettine  w 
vigilia,  /fy  la  mattina  tutti  ueft.ti  co  carni fei  u  e$r  co  pie» 
uiali  con  libri  in  mano  &  colie  *>  croci  innanzi  cantando  , 
andaron  per  queflo  tarpo  ejf  con  grand i (firn a  feffa  (Jp  folemni- 
ta  H  //  »  etarono  al'o  lor  cbiefa  .  fegnendo  qua  fi  tutto  il  popola 
iella  citta  bit omini  donne ,  &  nella  che  fa  poflolo  il  fan- 
Bo '»  frate-  cbt  etnfe (fitto  lauea  /alito  in  fui  pergamo  ,  di  lui 
comincio  &  .iti  a  fua  uita  ,  de  fuoì  digiuni ,  della  fua  uirgi- 
ttita  della  fua  {implicito  »'  (*r  innotentia  JanBita  mora- 
vìgloje  17  c»fe  ad  predicare  .  frollai  ti  c  toft  narrando  quel- 
lo ebe  Ser  Ci»  ppe'.letto  per  lo  fuo  "  maggiore  pecca  fo  piangen- 
do platea  *°  ionftffato  ,  &  come  tffo  appena  glauco  **  potu- 
to mettere  nel  capo  che  Idia  gliele  aoue/fe perdonare  ,  da  que- 
flo uolgenit-.fi  ad  riprendere  il  popolo  tbe  afcoltaua  dicendo, 
lt  noi  maladcBi  *»  da  Dio  per  ogni  jttfcellt  di  poglo  ebettui  *J 
f  uolge  tra  piedi  beflemmlate  Idia  la  Madre  ejf  tutta-» 
la  corte  di  parodi  fo.  Tt  o  tre  od  quejìe  molte  altre  cofe  diffè 
dello  Jua  lenita  &  della  tua  pur  ta.  in  brieue  colie  *< 
fttc  parole  ,  allequali  ero  dalla  gente  de  /a  contrada  data  /*- 
fero  fede  fi  il  mi/e  nel  capo  nella  diuotion  »J  di  tutti  colora 
tbe  uerono  ,  c''C  poi  tbe  fornito  fu  Ittfiio  colla  maggior  calca 
del  mtndodj  tutti  fu  andato  ad  lo/dargli  i  piedi  le  mani, 
tutti  i  panni  gl i  furono  in  doffo /tracciati  ,  tenendofi  beato 

e  ti 

t  NtlU  ..i  ,<  di  VtHttlé  honoreuolmente  a  alluogo  j  accio  op- 
portuna 4  fanto  i  NrlU  r.ftamp*  dj  crappa flato  «  fatto  7  Mu- 
sati •  fanto  9  perfuadette  io  glialtri  1 1  folcirne  la  ramjci  i)  con 
le  14  folcnn'ta  ij  fanto  ts  fcmplirita  17  fa-ulta  maranigtiofc  il  tra 
Valtie  1»  per  fuo  ao  glihauc»a  ji  glìhauc»  aa  maJadctri  ajfufcicj- 
Jo  Ubagli* ,  che  ui   a*  con  le   a}  dcuotioa 
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chi  pure  un  poco  di  quegli  potefe  aucrc,fr  esimente  che  tutto 
il  giorno  coji  [offe  tenuto,  accio  che  da  tutti  potefe  e  fere  uedu- 
to  &  uiftato.  Poi  la  uegnente  nette  *  ;*  una  area  di  marma 
feppe>lito  1  fu  bonoreuolemente  *  in  una  cappella,  &  ad  mona 
od  mano  il  di  fegnente  ui  cominciarono  le  genti  ad  ondare 
ad  accender  lumi       ad  adorarlo     per  confequente  «  ad  bo- 
tar fi  &  ad  appiccarui  le  ymagini  I  della  cera  fecondo  la  prò» 
weffton  fatta6.  Et  in  tanto  crebbe  la  fama  della  fuo  fantti- 
t a  t      diuotione  aliai  *,che  qua  fi  ninno  era  ebe  in  alcuna-» 
odutifito  fefe  cb:  od  altro  frutto  *  ebe  aliai  fi  boto f e ,  (ty 
chJawaronlo  &  chiamano  San  Ciappelletto.   (*y  affermano 
Molti  miracoli  Idia  ouer  mofiroti  per  lui  e*T  woftrorc  tutto 
giorno  ad  chi  diaotamente  fi  raccomanda  aliai.   Cofi  addun- 
que  ,g  uiffe  &  mori  Ser  Cepperello  "  da  prato,  (p*  fonilo  "  di- 
venne come  oaete  udito.  Vqaale  negar  non  uoglo  »J  effer  pof- 
fibile  lui  e  fere  beato  nella  prefenza  di  Dio  14  ,  perciò  che  co- 
me chilla  •»  fua  ulta  foffe  federata      tualuogiaegii  potè  in-j 
fu  lextremo  ouer  fi  fatta  *  contritiont  che  peraduenturo  »* 
Jdlo  hebbe  mifericordio  di  lui      tiel  fuo  regno  il  rìceuette. 
Ma  perciò  che  quejìo  ne  occulto  fecondo  quello  ebenne  *  può 
apparire  ,  ragiono  <3*  dico  eoftui  più  toflo  douerc  e  fere  »f//c_» 
mani  del  dianolo  tu  per  dit  ione  ebe  in  par  adì fo.  Et  fe  cofi  e 
granii  fimo  fi  può  la  benignità  di  Dio  eogno/cere  uerfo  noi  « 
/aquale  non  ci  nofiro  errore  ma  al  o  purità  della  fede  ri- 
guardando .  cefi  jaccendo  noi  nofiro  mezano  "  un  fao  nemico 
amico  credendolo    ci  exaudifee  come  fe  ad  uro  ueroment<r_, 
fantto  per  metano  10  della  fuo  gratto  ricorre/fiuto.  Et  perciò 
occ'o  eh:  noi  per  lo  fua  grotta  nelle  prefenti  .  duti  fito  i» 
qucfla  compagnia  cofi  lieta  fiamo  jani  &  filai  fer  aiti  ,  lodan- 
do il  fuo  nome  nel  quale  cominciato  /abbiamo  ,  lui  in  rcue- 
ret.za  auendo  ne  uoflri  hi  fogni  gli  ci  roco/nagdiaato  *» ,  fica  ri f- 
fimi  defere  uditi.  Et  qui  fi  tacque. 


i  notte  »  feppellito  j  N,IU  t ìfttmf*  iì  r*nji  fi  h&»  hottoffaolm€. 
te  4  confeguentc  ,  invagini  -  fetta  7  fanti»  I  a  lai  •  finto 
io  adunque  n  C.eppetello  tifante  tj  noglio  t4  <T  D:o  ».t;fi  <k» 
V'P'  *  "»«  iwfi'à  <IaìU  rfrmf*  i.  nmqjs  ,  tht  iUt  di  Dio  che  la 
i<s  eli  temo  hauerfi  fatta  17  auentata  n  che  uc  19  ncuao  a»  Un-- 
to  pei  mettano    ai  ciuccomandiamo 
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Abraam  giudei  da  Giannotto  dì  Ciuignj  filmolato ,  uà  /«J 
corte  di  Roma  ,      uedendo  la  maluagita  de  c  ber  lei  , 
torna  ad  Parigi  &  fajji  Xpiano  '.  * 

LAnouella  di  Pompbylo  1  fu  in  parte  rifa  fatta  con* 
mendata  dalle  donne,  laquate  diligentemente  afcoltata^» 
&  al  fuo  fine  effcndo  uetuta,fedendo  apprejfo  diluì  Ncypbile  *, 
le  tatuando  la  Reina  che  una  dicendone ,  lordine  dello  inco- 
minciato follato  i  feguiffe.  Laquale  fi  come  colei  che  note 
meno  era  di  cortefi  coftumi  che  di  bellezo  «  ornata  lieta- 
mente  rifpofe  che  uolentieri ,  &  comincio  in  qnefla  guifa  : 
Mijlrat»  na  Pampbylo  *  nel  fuo  nouellore,la  benignità  di  Di» 
non  guardare  a  nojlri  errori,  quando  da  cofa  cbe  per  noi  ut- 
der  non  fi  pjfa  procedano.  Et  io  nel  mio  intendo  di  dimoi- 
firarui  quanto  quefla  medefima  benignità  fofienendo  potiente- 
utente  i  difetti  7  di  coloro  llquali  dejfa  ne  deono  dare  &  colle 
opere  ejf  cole  parole  uera  teflimonianza ,  il  contrario  ope* 
randa  di  fe  argomento  dir/allibile  uerita  ne  diutoflri  ,  acci» 
cbe  quello  cbe  noi  crediamo  con  più  fermtza  »  daniwo  fegui- 
tiamo* 

Si  come  io  grotìofe  donne  già  udii  »  ragionare ,  in  Pari- 
gi fu  un  gran  mercatante  buono  buomo  ,  ilquale  fu  chia- 
mato Giannotto  di  Ciuignj  leali jfiiHo  dir 'tilt  IO  &  di  gran 
traffico  n  doperà  di  drapperia  j  &  euta  fngulare  ami/la  con 
uno  ricbifJÌMo  11  buomo  giudeo  chiamato  /ibraomjt  qua!  fimil- 
mente  mercatante  era  diritto  M  &  leale  buomo  affai.  La 
cui  dirittura  H  &  la  cui  lealtà  ueggendo  Giannotto  glìnco- 
tuincio  forte  ad  increfcere  cbe  lamina  dun  eofi  nolente  fjf  fa- 
uio  &  buono  buomo  per  difetto  •*  di  fede  andajfe  ad  perditione» 
Ft  perciò  amicheluomente  u  lo  comincio  ad  pregare,  cbe  egli 
lafci affé  gli  errori  della  fede  giudaico  ritornale  alla  ue- 
rita xptana  Laquale  egli  poteua  uedere  fi  come  fantta  •* 
buona  fempre  projperare  aumentar  fi,  doue  la  fu  a  in  con- 
trario diminuir/i  <jj*  ucnire  al  niente  poteua  difcernert.  U 

i  Chriftiano  *  Nonella  II.  a  Pamphilo  j  Netphilc  4  follazzo  5  bel- 
lezza 6  Famphilo  7  difetti  t  fermezza  9  udì  ic  diiitto  11  tratterò 
■a  ricehiflimo  ij  diritto  14  dixittuia  i*  difetto  16  amichcaoiacaic 
IT  chtiliiana    z«  fanu 
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giudea  rifpondeuo  che  niuua  ne  credeua  ne  fonala  »  ne  bue» 
no  fuor  e bella  *  giudaica  ,  che  egli  in  quella  era  nato  tjy 
in  quella  interdette  &  tiiuerc  &  morire  ,  ne  cofa  [arche  che 
tuoi  doccio  *  il  foceffe  rlmuouere.  C'annotto  non  finte  per 
quejto  che  egli  pafati  alquanti  dì  non  gli  rimoutffe  ftmìglan» 
ti  *  parole  ,  moftrandogli  cofi  g>  offj  utente  come  il  più  i  mer- 
cotanti  [anno  fare  ,  pe>  quali  rag.oni  la  njfl>a  era  tnighrc 
ibclla  5  giudaica.  Et  cswc  che  il  g  udto  f  JJe  nella  yiué  .co 
legge  un  gran  maefiro  ,  tutta  uio  o  lami  litio  gronde  tb-  con 
Giannotto  auto  che  il  mowffe  ,  o  forfè  forale  Itijual.  lo  fpi- 
rito  fatila  *  /opro  lo  lingua  dello  huomo  jf'ioto  7 />?,-. r  ti  a,,  b:  jet 
fotejfero ,  al  giudeo  c.mi'ciarono  forte  ad piaiere  le  dimojtt  a» 
tionl  di  Giannotto  ,  ma  pure  obfliuato  in  fu  la  *  Jua  n  e  lenza 
uolftr  non  ft  lafcicur.  Cofi  9  come  egli  pertinace  iimorauo  , 
tofi  Giannotto  di  foli  e  citar  io  non  finauo  pi  >  mai .  tontj  (be  il 
giudeo  do  c:f  continuo  inflantio  uinto  tììffe  ,  Ecco  G  annotta 
od  te  piace  che  io  diutiga  xpior.oìo  fa'  io  fono  difpojlo  ad- 
farla  ,  /  neramente  che  io  uoglo  M  in  prima  "  andare  ad  Roma, 
t*y  quiui  uedere  to.ui  ilquole  tu  di  the  e  w'eario  di  Dio  i» 
terra  ,  &  cjtfiderare  i  fu  ai  modi  i  fuoi  ciftumi ,  tyfmil- 
piente  de  fnoì fratelli  cardinoli  ;  &  fe  ejji  mi  pai  ranno  tali  , 
the  io  poffe  tra  per  le  tue  pirolc  &  pei  quegli  conprendere , 
cbella  *i  uofiro  fede  fa  tnigloie  chela  mia  come  tu  ti  fe  in- 
gegnato di  dimoftrottni  io  foro  quello  che  dello  ti  "J  ,  one  af 
non  f  ife  ,  io  itti  rimarrà  giudeo  come  *  io  mi  fono. 

filando  Giannetto  intefe  quejto  fu  oltre  modo  dolente , 
tacitamente  dicendo  perduta  o  l<  fatica  lt  quale  optino* 
mente  "  mi  porca  attere  inpiegata  ,  ci  edendomi  coftui  auer 
conuertito  i  perciò  che  fe  e  li  uà  in  corte  di  Roma  ,  &  itene  lo 
ulto  federata  lorda  de  eberici  ,  n»tt  che  egli  di  giudeo  fi 
faccia  xpsano  '»  ,  ma  fe  egl  feffe  xpiat.o  faBj  m  ,Jenza  jo.'h  giù» 
éeo f  ritornerebbe,^4  ad  .-.b  a  mrtuolto  dijfe,  De  *'  etnico  mio 
perche  nuoi  tu  entrate  in  queflo  fatica  &  taf  g> onde  fptfé 
tome  od  te  farà  dai.  dure  di  qui  ad  Roma  ,  f lenza  ebe  £j*  per 
tnare  £ST  t*r  terrò  od  un  ricco  buomo  come  tu  fe  ,  eie  tu  fo 
pitti  di  pericoli ,  non  credi  tu  trouar  qui  chi  ti  haptefmo  — 

i  fasta  a  chela  j  da  ciò  mtlU  rìfitmf  t  di  Vritt^*  di  rio  4  fittlglhs* 
ti  5  migliore  che  la  6  fanto  7  dell' uomo  idiota  »  oftinato  in  Culla 
9  Et  cofi  10  eh  rifilino  11  uoglio  11  imprima  ij  quelli  compier) Je- 
rc, chela  14  migliore  che  la  15  detto  t'ho  tecom'io  ^ottimamen- 
te   1*  impiegata    1»  chriihano  ac  chrtftiano  fatto    ai  Deh  ai  bai  teli  mo 
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ti  dea  ì&fc  forfè  oìtunì  dubbil  ai  intorno  alia  fede  che  lo  ti 
dimoflro ,  dout  a  maggiori  maeflri  gj*  pi*  fa*i  bitumini  in~» 
quella  che  fin  qui  ,  da  poterti  di  ciò  tèe  tu  uorrai  o  doman- 
derei dicbiarire  t  per  lequoli  cofe  al  mio  parere  quefla  tu* 
andata  e  di  fopercbio  ,  pen/'a  che  tali  fono  la  i  prelati  quali 
tu  gliai  qui  potuti  uedcre,& più  tanfo  ancor  1  migliori  ^quan- 
to  cffi  fon  più  uicini  al  pajìor  principale,  &  perciò  quefla  fa- 
tica per  mìo  cottfigio*  ti  ferberal  in  altra  ttolta  ad  alcuno  per- 
dono alqujle  io  per aduentura*  ti  faro  compagnia.  Ai  cui  il 
giudeo  rifpofe  ,  io  vii  credo  Giannotto  che  co/i  fa  come  tu 
mi  fauelli  ,  ma  recandoti  le  molti  parole  in  una  ,  io  fon  del 
tutto  fe  tu  uuogìi  che  io  faccia  quello  di  cbe  tu  mai  cotanto  pre- 
gatotdifpoflo  ad  andarui  altr amenti  mai  non  ne  faro  nul- 
la. Giannotto  uedendo  il  uoler  fuo  diffc ,  &  '*  aa  c<>n  buon* 
ventura.  &  feco  aduifo  *  lui  mai  non  douerft  far  xptano  6  ca- 
vie la  corte  di  Roma  seduta  auefe  .  ma  pur  niente  perdendosi 
fi  flette»  Il  giudeo  monto  ad  cauallo  come  più  toflo  potè  fa 
mando  in  corte  di  Roma  ,  dotte  ptruenuto  da  fuoi  giudei  fu  bo- 
noreuolemtr.te'1  ritenuta.^;  quiui  dimorando fenza dire  ad  al- 
cuna perche  ito  ut  fife, cautamente  comincio  ad  riguardare  al- 
le mietere  del  Papa  de  Cardinali  de  glaltri*  Prelati 
{Jj*  di  tutti  i  Cortigiani,  ejf  tra  che  egli  faccorfe  fi  come  b  a  orna 
cbe  molto  adueduto  tra  ,  (*r  cbe  egli  ancora  *  da  alcuno  fu  in- 
formato egli  trouo  dal  maggiore  infino  ai  minore  generalmen- 
te tutti  difoneftijfimamente  M  peccare  in  luxuria,  &  non  foto 
nella  natur  ale  ma  ancora  "  nella  fogdowitiea  fenza  freno  al- 
cun* di  rimordi  me  rito  o  di  utr gogna  ,  intanto  cbella  "poten- 
zia delle  meretrici  ejj*  de  garzoni  in  impetrare  qualunque* 
gran  cofa  non  uera  di  piccìol 1J  potere.  Oltre  ad  quefla  unittcr- 
falmentc  guìofi  *»,  bt nitori  .  ebrlacbi  &piu  al  uentrt  feruen- 
ti  adguifa  donimeli  bruti  appreffj  alla  luxuria  H  ,  cbe  ad  altra 
gli  conobbe  apertamente,  &  pi"  aitanti  guardando  in  tanto 
tutti  auari  &  cupidi  di  denari  gii  uide,tbe  parimente  luman  * 
fangue  anzi  il  xptano  W  (iy  le  diuine  cofe  ebenti  cbe  elle  fi 
foffero  o  ad  facrifici  a  ad  benificì  appartenenti  a  denari.  & 
uendettano  &  comperauano  ,  maggior  mercatante  faccendone- 
(ÌT  piitfenfalì  attendane cbe  ad  Parigi  di  drappi  a  d alcuna  al- 

i  aarhor  a  configlio  ;  attenni  ra  +  ad  ananiaroi  j  auifb  c  chrf- 
ftiano  7  ittlU  rtjtumf*  di  Vinn>*  honoccuolmcnte  t  glialtri  9  anrhota 
10  dtshoneftìflìina  mente  11  anchora  la  che  la  1  j  piccol  14  £»1«§ 
JS  Ufliuw    n  l'human   17  chiiftiano 
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tra  1  eofo  non  erano,auendo  alla  wnnifcpt  fymtnia  *  preture- 
ria  popò  nome,  allo  gu'  >fita  fubficntotioni  * ,quafi  Idia  h- 
fciamo  flore  il  panificati  di  *  uocaboli  tua  lantentione  *  de  pef- 
pini  animi  non  conofeefe ,  e*f  ad  gttifa  de  gif  buominì  a  nomi 
ielle  cofe  fi  debba  lofeiare  incannare.  Lequall  infieme  con-» 
Volte  altre  the  da  tacer  forno  *,  fjmmautente  /piacendo  al  più» 
dea  p  cerne  ad  colui  (he  fi/brio  modeflo  buono  era  ,  paten- 
dogli affai  auer  ueiuto  propone  dt  tornare  ad  Parigi  ,  ofi 
fece,  sftquolc  C'annoto  feppe  ebe  venuto  fe  nera,  muta 

tofa  meno  fperando,ibe  del  fuo  far  fi  xptano  7  fe  r.e  uenne  ,  & 
gran  fefla  inficine  fi  fecero.  &  poi  eòe  ripofato  fi  fu  alcun  gior- 
no ,  Giannotto  II  donando  quello  eie  del  fanti o  *  Padre  &  de 
Cardinoli       de  glaltri  »  cortigiani  gli  parca,    /ftqnale  il 
giudeo  preponente  rifpofe  .  parmtne  male  ebe  Uio  dea  ad 
quanti  fono.   Ft  dicoti  cefi  che  fe  io  ben  Jeppi  confiderare , 
quitti  niuna  fanBita  w  ninna  diuotione  .  niuna  buona  opera 
t-  exempio  ài  uito  o  daltro  in  alcuno  ebe  (b:>  ìco  fojfe  veder 
miporuc.  Ma  luxuria  »    auaritia  ,  (*r  gutofita  »  fimi/i 
fofe  &  plggiori  fe  pìgiori  *ieffcrc  M  pjjfono  in  alcuno,  mi 
ni  parue  in  tanta  grafia  di  tutti  uedere  .  ebe  io  bo  più  topo 
quello  per  uno  fucina  di  tijaboli  ebe  operotioni  dittine  H  .  Et 
per  quello  ebe  io  extimi  **  con  ogni  folieàtudine  &  con  ogni 
ingegno  (jr  con  ogni  «'  te  mi  pare,  ebe  il  uopro  papore  .  ^ per 
confequente  tutti  glaltri  "7  ,  fi  procaccino  di  riducere  ad  nulla 
&  di  cacciare  del  mondo  la  xpìono     teììgione  ,  la  dotte  effi 
fondamento  e*»  fofiepno  effer  dourebber  di  quello  "  .  Et  perciò 
che  to  ueggio  non  quel,  o  aduenire  ebe  elfi  procacciano 
tontinuamente  la  uoPra  religione  aumentar  fi        più  lucida 
&piu  cb'mra  diuenire  ,  meritamente  mi  par  difeerner  lo  Spi- 
rito fonilo  *>  tffer  de  fa  ,  /  come  di  nera      di  fanti  t  più  cbe_» 
alcun  *«  altra  fondamento      fofiegno.  Per  laqual  (0fa  dout 
io  rigido  &  duro  flaua  a  tuoi  tonfarti       nomi  uoleo  far 
xptano  M  bora  tutte  aperto  ti  dico  che  io  per  niuna  tofa  la- 
feerei  di  xptan  »  farmi,  /indiamo  addunque**  alla  eb.'efa  £*p 
quitti  fecondo  il  debito  copume  della  uopra  fonila  «J  fede  mi 

f* 

t  alcun' altra  a  fimonia  s  golofita  fufteBtation;  4  de  5  la  "ntcìi- 
twne  «fono  7  chriftiano  I  Tanto  »  gli  altri  io  fatuità  n  luffii- 
tla  ta  golofita  i  ,  piggioti  14  offe»  di  diaboliche  opcranoni ,  che 
didivme  i«  eft.mi  i;  confeguentc  tatti  gli  altri  il  chriftiana  ^quel- 
la ao  Tanto  n  lauta  più  che  d'  alcun  aa  chuftiajio  ai  ckriftUa 
a*  adunque    »$  Tanta  *  ^ 
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fa  baftezere  » .  Giannotto  iìquale  afpeBcua  dirittamente  * 
contraria  cor.clufior.e  ai  quefia  ,  come  lui  cofi  udì  dire  ,  fu  il 
più  contento  buono  cbe  giamai  fife.  Et  ai  noflra  Dama  di 
Parili  collui  *  ir  fumé  aniotofene  ,  ricbiefe  i  cberici  dita  er.' 
tra  cbe  ai  Abraom  isueffcro  dare  il  baptefiwo  «v  Liquoli 
udendo  tbe  e  fio  ladowandaua  t,prefiamente  iljicero;  G an- 
notto Sileno  dal  fact  o  fonte ,  nominollo  Giouanni  ;  <*j*  ad' 
prefo  6  a  gran  udenti  bnonini  il  fece  compiutamente  odttne- 
Prare  7  nella  no{tra  fede.  Laquale  egli  preponente  appi  è fe,& 
fu  poi  buono  e*r  «olente  buono ,  <«r  U  fantta  *  uita. 

Mtlcbifcdcib  giudeo  con  una  nomila  di  tre  anello  ceffo  ù/i^ 
gran  pericolo  dal  Saladino  apptrecbiatogli.  »  * 

POìcbe  commendata  da  tutti  la  noutllo  il  A'eypbllc  10  ella  fi 
tacque  ,  come  alla  Reina  piacque  Pbylomena  15  ofi  co- 
Mincio  ad  parlare:  La  nouella  do  Aleypbile  deUa  11  mi  ritorte 
ad  memoria  il  dubbiofo  caj'o  gì  a  aduenuto  od  un  giuieo;percio 
che  già  &  di  Dio      della  uerito  della  nopra  fede  e  affai  bene 
flato  detto     il  difcendere  oggimoi  '«  ad  gli  adtienimenti,^  ad 
gliotti  **  de  gii  buomini  non  fi  donra  difdire  ,  ad  narrami 
quella  nerro  ,  Icquole  udita  forfè  più  caute  dìuerrete  nellcL> 
rifpofie  alle  qnipioni  cbe  fatte  14  ul  foffero  :  Voi  douete  amo» 
rofe  compagne  fapere  cbe  fi  come  la  fcioclezo  *>  fpfjft  uoltc* 
trae  »•  altrui  di  felice  fiato  &  nette  in  grondìffima  miferia  , 
cofi  il  fenno  di  grandijfimi  pericoli  trae  il  fauio  &  pollo  •»  in 
grande  (jp  in  ficuro  ripofo.  Et  cbe  aero  fio  cbella  fciocbeza  m 
di  buono  fiato  in  miferia  alcun  conduco  per  molti  exempli  fi 
uede  ,  liquoli  non  fio  al  prefente  nofira  cura  H  raccontare  , 
attendo  riguardo  tbe  tuttol  di  mille  exempli  nappo i ano  moni- 
ftp  i  ,  no  cbe  il  fenno  di  conf'o.'ation  fio  cagione  come  promifi 
per  una  noueJetta  mofterro  brieuemente. 

Il  Saladino  il  ualore  dtlquol  fu  tonto  cbe  non  folamente 
di  piccolo  buona  il  fe  di  Bobillonlo  "  Soldano,wa  ancoro^molte 

fi 

1  battezzare  a  afpettaua  dirittamente  j  con  lui  4  battefimo  5  >d- 
dommdaua  «  appretto  7  ammacftrare  i  fanta  9  apparecchiatogli 
*  Nouella  HI.  ro  Netphile  rr  Philomcna  11  Nciphile  detra  it  det- 
to 14  hoggimai  t5  gliatti  is  fatte  17  icioohezza  n*iU  rifi j*p«  (Y ior- 
«hczza  i3  trahc  19  rrahe  il  fauio  &  ponlo  ao  che  la  iVlorhciia  *»/.'- 
eJé^tudiytotìtaJHtg&el'r'.occkm»    ai  Babilonia    a»  aaciiora 
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ttìclorit 1  fopro  li  Pe  foraci vi  xtìazi*  gli  fece  auere.  r  nen- 
do  in  iìutrfe  f tiene  i»  pr  ai-diffuse  tue  magnificenze  fpefo 
tutto  H  {ito  tifar»  * ,  cr  ter  oleum  accidente  foprsuenntogli 
bìfognatidogìi  una  buoni 'quantità  dì  dat:at  I  r.e  uegendo  i ,/  )$t- 
de  cofi  pienamente  come  gli  bifognauano  aner  gli '  pjfeffc  ,  r'i 
ue;;jif  ,;d  u.emorìa  un  ricco  giudeo  il  cui  voutt  era  Me!  ch'i  fé- 
dechjlq.iale  preftaua  ad  rifura  in  yflexandia  *  ,  &  tcnfofji  co- 
fluì  duri  e  da  poterlo  ferrare  quando  itele  fé  ,  tua  fi  eia  auato 
the  di  ftta  noi  onta  no»  laurebbe  mai  fall  >  6 ,  ~tp  lor-.a  no»  gli 
nolenti  fare*  perche  flrigncndoh  il  bifogno  riuoltofi  tutto  ai 
Aouer  trowr  /nodo  come  il  giudeo  il  feruiffe  >  fattilo  dì  fargli 
una  forza  da  alcuna  ragion  colorata  ,  fattoi  fi  chiamare 
famì'ìarmente  rìccuittolo  feco  il  fece  federe  ejy  opprefo  gli 
diffe.  "Dolente  buouto  io  o  da  più  per  Jone  intefo  che  tu  fc  fa- 
tii/fimo  ,  <j>*  nelle  cole  di  Dio  fcnti  molto  auanti  ,  pereto  io 
J'aprei  ttolentieri  da  te,  quale  delle  tre  leggi  tu  reputi  la  uè» 
rocCyO  la  giudaica  ola  faracina  o  la  xp'tana  ~> .  Il  giudea 
ilquale  uerautente  era  /'auro  b  romo  fauuìfo  1  troppo  bene ,c bel 
Saladino  guardano  di  pigiarlo  *  nel'e  parole  per  douergli  inno- 
uere  alcuna  quìfìione  ,  &  penfo  non  potere  alcuna  di  qttcflc» 
tre  più  luna  che  lai  tra  lodare  che  il  Sa' odino  non  a  u  effe  la  fuo 
intentione  ;  perche  come  colui  il  qual  pareua  dauer  bijogno  di 
rifpofìo  per  loquela  »•  prefo  non  poteffe  effere  ,  aguzato  "  loti» 
gegto,  f  lì  ucjr.c  pre/lamente  auanti  quello  che  dir  doueffe  , 
dffe  ,  Signor  mio  la  qui  fi  ione  Icqual  uii  mi  Jote  e  bella  ,  gp 
od  uo'eruere  dire  ciò  che  io  ne  fento  mi  ui  conuien  dire  una 
ncnelletta  qual  ti  ti  udirete.  Se  io  non  erro  io  mi  ricordo 
auer  molte  uo  te  udito  dire  che  un  grande  b'iomo  ricco 
fu  già  ,  i  quale  in  tra  laltt  e  gioie  più  cove  che  nel  Juo  tefo- 
ro  "  a  ne  fife  ero  uno  anello  bell'infimo  pretiofo  alquale  per 
lo  fuo  ualoie  &  per  la  fua  bel'eza  **  uolendo  fare  boi/ore  (*r 
in  perpetuo  lanciarlo  ne  fuoi  difendenti  ordino  the  colui 
de  fuoi  figluoti  H  appo  il  quale  fi  come  l,  /'ciato  gli  dal  ui  fyffe 
qnefto  anello  trouoto  ,  che  colui  fi'  tende fe  effere  il  fuo  herede, 
&  dourtfe  da  tutti  glaltri  »$  effe  re  come  magtiore  konorot» 
reuertto  .  colui  ilquale  do  co/fui  fu  la/cinto  terne  fimiglan- 
te  '<  ordine  ne  fuoi  difendenti  &  cofi  fece  come  faSo  '7  ouca-, 

t  niitorje    i  chrift'ani    j  thrforo    4  ues«end<>    ^  AlefTndrii   6  frt. 
to    7  rhrit:  a«a    fianco    9  p^Iiarlo    10  ìaqua'c   rtairuizaro  tathe- 
•  foro     jj  bcIlctM    14  figlinoli    1;  glialtt:    14  li  mg-  ante    17  tatto 
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//  fuo  predecejfore.  Tt  in  brìeue  andò  qvefio  anello  di  tuono  in 
piano  ed  molti  jttcctjfori ,       ultimamente  peru:nne  alle  mani 
ucur.i  iìquale  auea  tre  fidinoli  1  belli  &  ttirtttf.fi  &  unito  al 
padre  loro  obedìentì ,  per  laqual  cofa  tutti      tre  parimente 
gli  ometta  ,  0"  i  f  iottoni  Uguali  la  cjnfuctudine  dello  anello 
fapcuono  ,  fi  tome  uagbi  chtjcuno  dejfet  e  il  più  Inonorato  tra_» 
fuoi ,  do  fatti  per  fe  *  come  megli  *  f ape  uà  precaria  il  padre 
iìquale  e>  a  pia  vecchio  ,  ibe  quando  ad  morte  tteniffe  aliai  i 
quello  anello  lofeieffe.   Il  t  aleute  buomo  ebe  parimente  tut- 
ti gliamaua  ne  (tipetto  efio  medeftmo  eleggere  ad  qttal  più  to- 
po taftiai  lo  uo'tffe  ,  penfo  bauendolo  ad  ciafeun promeffii  di 
volergli  tutti  fì>  tre  foditfore  &  fegretawente  ad  uro  buona 
vioeflu  ne  jece  fare  due  altri  liqut.  lt'  fi  furono  fimi  (  latiti  \  al 
primiero ,  ibe  efo  medefimo  che  jo&i  6  gli  auea  Jore  appena^» 
eonojteua  qt  al  fi  jojfe  il  itero    &  uenendo  ad  morte  fegreta- 
wente  diede  il  juo  ad  ciafeun  de  figlttolii.  Liquali  dopo  la  mor* 
te  del  padre  volendo  ciafeuno  la  beredita  &  lontre  *  occupa- 
re■  &  lutto  i  tgando'oad  tolti o  9,in  tefiimonanza "di  dotitr  eia 
ragionevolmente  fate ,  ciafeuno  produffe  fuori  il  fuo  anello, 
fiy  trottat/fi  gli  anelli  fi  fimili  luno  ed  la/tto  "  eie  qttal  fcfft 
li  uero  itoti  fi  pipetta  cogioftere,fi  rimafe  la  qui/li one  qua!  fo fi- 
fe il  vero  btrede  del  padre  in  pendente  &  ancor  »*  pende.  Et 
lofi  vi  die  Signor  mio  delie  tre  leggi  atti  tre  popoli  date  da^» 
Dio  padre  (ielle  quali  la  quiftion  p'Opone/le  ;  Ciafeuno  la  fitta 
beredita  ,  la  fitta  vera  legge  (j*  /  fiuoi  comandamenti  fi  credei», 
avere  affitte  '*  ,  ma  chi  je  labbia  come  degli  anelli  ancora  N 
ne  pende  la  qtt'fiìone.   Il  Saladino  conobbe  cofiul  opti  inamen- 
te '5  e  fifa- e  fieputo  uf ciré  del  laccio  iìquale  iettanti  a  piedi  te/a 
già  netta  14        perciò  difpofe  dapr  irgli  il  fuo  bi fogno,  £j'  vede- 
re fi  fettiirt  il  ttaltft,  &  cofi  jèce  tprendog'.i  ciò  ebe  in  a  ti  ima 
a  it  effe  auttto  di  fate  fé  cofi  di  fa  etameute  come  fedo  "  auea-» 
non  gli  atteff'e  ri'pyfio.   Il  giudeo  liberamente  dogni  quantità 
ebe  il  Saladino  il  rithìele  il  fervi  .  &  il  Saladino  poi  intera- 
mente il  jodii/ecfifjiy  olti  e  rdtio  '*  ///  dono  grand ifjimi  doni,& 
fe>*prc  per  fuo  0».. co  lebbe  ^  in  grande  &  bonoreuole  fiata 
appi  ejfio  di  jc  il  mantenne, 

f  i  i 

i  fi^t'iToV  i  c'aduno  j  meglio  4  a  lui  ?  fimigl'anti  t  fatti 
7  figlruoli  8  c' Ihoiore  9  alt'  altro  io  Ktlì*  »</<i:«/«  tcrtimomanza 
ti  alt' alno  rs  «srh«f  ijaUftfc  i43Mhora  »j  ottimamente  ««gli 
•turca    17  J»i>o    il  «00 
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Vn  menati  caduto  in  peccato  degno  di  grauilfima  punitine  jj 
boneftamente  rimprouerando  al  fuo  Abate  quella 
mede  finta  colpa ,  fi  libera  dalla  pena  .  * 

GTa  fi  tacta  Pbylomena  1  dalla  fua  nouella  cxpcdìtatqnondo 
Dyoneo  *  che  appreffo  di  lei  fedeua  fenza  afpetlare  *  dulia 
Reina  altro  comandamento,  conoscendo  già  per  lordine  comin- 
ciato che  allr.-i  toccano  il  douer  dire  in  cotal  guifa  comincia  ni 
fari  are  :  Amoro  fé  donne  J'e  «  it  o  bene  lantentione  di  tutte  com- 
pre fa  ,  noi  pam  qui  per  douer  e  ad  noi  mede  fimi  noucll  andò  pia- 
cere, (jr  perciò  folamtnte  ebe  contro  ad  quejìo  non  fi  faccia  , 
extimo  ad  ciafeuno  douere  efere  licita  cofi  ne  diffe  la  noflrt 
Reina  poco  avanti  ebe  foffe  ,  quella  nouella  dire  che  più  crede 
che  psj/a  diltilare  5 .  perche  auendo  udito  che  6  per  li  buoni 
configli  di  Giannotto  di  Ciuigni  Abraam  auer  lanima  Jalua- 
ta  ,  MeUbìfedecb  per  lo  j'uo  J'enno  auere  le  fitte  riebeze  7 
dagli  agitati  1  del  Solo.:  ino  difeje  ,  fenza  ripr enfio  re  attender 
da  noi  t  intendo  di  raccontar  briettemente  con  ebe  cautela  un 
Monaco  il  j'uo  corpo  da  graniffima  pena  liberale. 

Fu  in  Lunigiana  poefe  non  molto  da  quejfo  lontano  uno* 
monifierogia  di  fonili to  *°  &  di  monaci  p'.u  copio fio  ebe  oggi  « 
non  e.  Acquale  tra  gl altri  11  era  un  monaco gionone,  il  uigo- 
re  delquole  ne  lo  frefebeza  '*  ne  i  digiuni  ne  le  uigilie  potè- 
nano  macerare.  Jiquole  peruentura  un  giorno  in  fui  mezo  di 
quando  glaltri  »*  monaci  tutti  dormiuano  ,  endar.dofi  tutto  fa- 
lò dot  orno  'J  alla  fua  cbiefa  laquole  in  luogbo  ,s  affai  f olito- 
rio  era,  gli  uenne  ueduta  uno  giovinetta  affai  bello  forfè  fi- 
dinola '~  J  al  cu  no  de  lauoratori  della  contrada,  laquale  onda- 
uà  per  li  a  campi  eerte  herbe  eoglendo  *» .  M  prima  ueduta 
lebl'e  che  egli  fieramente  affai  ito  fu  dalla  concupifeenza-* 
cornale.  Perche  foBolefi™  più  preffo  con  lei  entro  in  paro/e  , 
&  tento  andò  duna  in  altro  che  egli  fi  fu  accordato  con  leti  & 
feto  nella  fua  cella  ne  la  meno  che  uiuna  perfono  f§  naccorfe  ; 
C-r  mentre  che  egli  da  troppa  uolonta  trafportato  "  men  cau- 

*  NouellallII.  t  ri.  romena  a  Dione*  j  afpettare  4  NtlU  rijtdm* 
f*  m*»€*  •/  te  %  difettare  t  wttt*  nÈitjftu  <M  1J17.  monto  U  che  7  ric- 
cheaze  8  agguati  9  »rlU  tifitmf*  un  10  fantini  11  hoggi  ta  glial- 
tti  1  j  frefehezza  14  gtialtri  (^dattorno  iS  luogo  17  figliuola  ti  gli 
19  cogl.cndo    ao  fattoteli    at  ttafpoitato 
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tamente  con  lei  [cbertaua ,  educane  *  che  lobate  da  dormir  le- 
uatofi & pianamente  piijfando  donanti  olla  cella  di  coft ni , [en- 
ti lo  Jcbiamazio1  che  cofloro  infiewe  /oceano.  &  per  conoscer 
meglio  le  noe*  factojlo  chetamente  allufcìo  della  cella  ad 
a'coltai  e ,  (*p  manifcflamcnte*  conobbe  che  dentro  ad  quella 
era  [emina.  Et  tutto  fu  tentato  di  farfi  aprire  ,  poi  penj'o  di 
uolere  tenere  in  ciò  altra  maniera  ,  &  tornato  alla  [uà  came- 
ra afpetlo  «  the  il  monaco  fuori  ttfcijfe.  Il  monaco  ancora  *  eie 
do  grandi  fimo  fag piacere  &  diiccìo  6  [ofe  con  q  ne  fi  a  gioita- 
ne occupato ,  pur  nondimeno  tuSauia  fofpeBaua  ' ,  &  paren- 
dogli autr  Jentito  alcuno  flr  oppicelo  di  piedi  per  lo  dormitorio, 
ad  un  piccolo  pertugio  puoje  locebio,  &  uide  apertifjimamentt 
lobate  flore  ad  ascoltarlo  ,  ©•  "tolto  bene  conprej'e  *  lobato 
auer  potuto  conojeere  quella  giouane  ejfere  nella  fua  cella ,  di 
che  egli  [appiendo  ebe  di  quefto  gran  pena  gli  doaea  [eguire 
oltre  modo  [u  dolente,  ma  pur  [eaza  del  [no  cruccio  niente» 
viefirare  alla  giouane  pi  ceamente  [eco  molte  caffi  riuolfe,  cer~ 
cando  [e  allui  alcuna  falutifcro  trouar  ne  potejfe.  occor» 
jcgli  una  nuoua  malizia  »  taqnole  al  fine  ymaginoto  10  dotiti! 
diriSamente  "peruenne,  & [accendo  [cablante  n  che  ef[er  gli 
poreffe  fiato  affai  con  quella  giouane,  le  dife  ,  Io  uoglo  »J  an- 
dare ad  trouar  modo  come  tu  ef  'cba  h  di  qua  entro  [enza  e[- 
fer  ueduta ,  perciò  fiotti  pianamente  infino  alla  mia  tornata» 
&  ufeito  [uori  &  ferrata  la  cella  colla  chiatte  ,  diriQamen- 
te  "fc  nando  olla  carnei va  dello  abate prefentategli  16  quel- 
la f  econdo  ebe  ciaf'cuno  monaco  [aceua  quando  [uori  ondaua  , 
con  un  buon  uolto  dife  j  Meffere  io  non  potei  ftamane  [arne 
uenire  tutte  le  legne  le  quali  io  auea  [offe  '7 [ore  ,  perei» 
con  noftra  licentia  ,8  io  uoglo  *  andare  al  bof  'co  &  farlcnc  ue- 
nire. Lobate  per  poterfi  pia  pienamente  Informare  del  fallo 
tommefo  da  tifi  ni  ,  aauifando  *°  ebe  quefli  accorto  non  [enei.* 
foffe  che  «gli  [offe  fiato  da'.lui  ned  rito ,  />/  lieto  di  tale  occiden- 
te,&  noie after  prefe  la  chiane  &  futilmente  gli  die  licentia 

tome  il  uide  andato  uiatcouiincio  ad  pen[ore  qual [ai-  uolef- 
fe  più  tofio  ,  o  in  prefenza  di  tutti  i  monaci  aprir  la  cella  di 
cojìul,  er  far  laro  ticdtre  il  fin  di[eUo  u  ,  accio  ebe  poi  nou_, 

i  auenne  a  {rhiamazzìo  j  maniréftamentc  +  afpetto  %  anchora 
4  diletto  7  tuttama  fofpcttaua  8  rotnptefe  9  malitia  io  imaginato 
it  diiirtamcnte  ta  fembiante  ij  uoglio  14  efea  15  dirittamente 
i«  presentatagli  17  &tte  mIU  t.p*mf»  latta  iS  licenzia  19  uoglio 
ao  auilàndo   ai  licenzia    aa  difetto 
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avefer  cagione  di  mormorare  cantra  di  lui  quando  il  monaca 
funge  ,  o  di  uoltr  prima  dolici  1>J'c/;tire  come  andata  fofe  la 
bifjgaa.  Lt  penjondo  j'eco  jìejfo  che  quefla  potrebbe  efere  tal 
/emina  o  fi 'giù ola  *  di  tale  buomo  ,  the  egli  nolle  1  uorrebbe^» 
ouer  fatto  *  quel/a  uergogna,  dauerla  a  tutti  i  monaci  fatta* 
i/edere  ,  fattifo  di  uoler  primo  ueder  chi  Jofft,  ^  poi  prender 
partito.  &  ebeta it.e>:te  andatofene  olla  cella ,  quella  apri 
entra  det,  tro ,  fluido  6  riebiufe.  La  giouane  uedendo  ueni- 
re  lobate,  tutta  Jmorrita  &  temendo  di  uergogna  comincio  ai 
piagnere. 

Mcffcr  lobate  poflole  locebio  addogo  ueggtndolo  bella 
frefto ,ar.cora  *  ebe  uecbio  *  [offe  ,  [enti  Subitamente  non-* 
meno  cocenti  gli  pi  moli  della  carne  tèe  fentiti  aurff'e  il  fu» 
giouane  monaco  ,  (*r  fT*f*%  fteffo  comincio  ad  dire.  De  10 per- 
ebe  non  prendo  io  del  piacere  quando  io  ne  poffo  ouere  con- 
cio fa  cofa  che  il  dispiacere  (*»*  la  noia  fempre  ebe  io  ne  uorra 
fieno  apparecbiati  "  ì  Cofleì  e  una  bella  giouane  e  qui  <.bc 
ninna  per  fon  a  del  mondo  il  fa  ,  je  io  la  pojjo  recare  od  firt  I 
piacer  miei  io  non  j'oper  ebe  io  noi  mi  faccia ,e hi  il  »  fapra  t 
egli  noi  f'apra  per  fona  mai,  t*f  peccato  celato  e  mezo  perdona- 
to ,  quefto  cofo  non  aduerra  foife  mai  più.  io  extimo  'i  ebe 
M>  egli  fio  granfenno  ad  plglorfi  '«  del  bene  aitando  Dmctcdio  ne 
aoù  manda  altrui.  Et  co  fi  dtccnao  attendo  del  tatto  mutato  prò- 
pofito  da  quel/o  perete  andato  itera  ,faiiofi  M  più  preft  alla 
giouane  ,  pianamente  la  comincio  ad  confortare  &  ad  pregar» 
la  ebe  t.on  piagt.tfe  ,  duna  parola  in  altra  procedendo  od 
aprirle  il  ftto  defiaerio  peruenne.  La  gioitene  ebe  non  era  di 
ferro  ne  di  diamante  ctfai  agctiolmentt  fi  piego  a  piaceri 
dello  abate,  il  quale  abbracciatala  &  bajiiotolo  f  più 
uolte  ,  in  fu  il  letticello  del  monaco  falitofene,  attendo  forjc-* 
riguardo  al  grette  pefo  della  fitta  dignità  .  alla  tenera  età 
dell  >  giouane  ,  temendo  forfè  di  non  o fender  la  per  troppa  gra- 
ueza  rt  non  fepra  il  pc3o  *»  di  lei  fall ,  ma  lei  fopra  il  fino 
petto"  pofe  .  cb*  fr  tb»*°  fPct'°  collei  M  fi  trafittilo.  Jl  mo- 
noco  ebe  fatto  *  auea  Jenbiante  »  riandare  al  bofeo,  efenda 
nel  dormentorio  occultato  ,  come  uide  lobate  filo  nella  fiut*» 
camera  entrato,  cofi  tutto  raffi turato  extimo  M  il  fuo  aduifo 

i  dalei  x  figlinola  j  ch'egli  non  le  4  filtri  5  fatta  «  &  l'uir'o 
7  anchora  8  acerhio  9  fa  le  io  Deh  11  apparecchiati  ta  chi '1 
ti  cftimo  14  pigliati!  1$  fattoli  ti  dell*  17  baciatala  it  trauma 
19  petto  ao  petto  ai  con  lei  aa  fatto    aj  fembiantc       cilicio  aj  auii~« 
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donere  auert  effcilo  *,  &  uef  pendei  ferrar  dentro  /ebbe  Per 

eertijfimo,  &  u/'cìto  di  la  dotterà  chetamente  nando  ad  un~» 

per tuiio  ,  per  loquaìc  ciò  che  lobate  fece  0  diffe  &  udì  & 

ttide,   I  at  endo  allo  »  abate  effere  affai  colla  gioitane  tt  a  di" 

morato  ,  ferratala  nella  cella  alla  [no  camera  [e  ne  torno  , 

(jr  dopo  alquanto  [emendo  il  monaco  &  credendo  lui  tjfcre 

tornato  dal  boj'co  ,  adnij'o  I  di  riprender/o  forte  ,  0*  di  farlo  M^ 

incarcerare  ,  accio  eòe  efo  [alo  pofedeffe  la  guadagnata  pre-  Abate  Jngor- 

da.      fatiofelo  «  chiamare  .  granii/imamente  &  con  mal  ufo  do  non  ti  «et- 

il  riprefe ,  (§•  comando  che  [offe  in  carcere  meffo.  Il  monaco  n 

prontiffimamente  rifpofe  ,   Meffere  io  non  fono  ancora  *  tanto 

allordine  di  fan  Benedeclo  6  fiato  ,  che  io  poffa  attere  ogni  por- 

ticularita  di  quello  apparata  ;  (tp  noi  ancora  7  non  mattana" 

te  tuo/Irato  ,  che  tuonaci9  fi  debban  far  dalle  femine  priemere 

tinte  da  digiuni  &  dalle  uigilie  ;  Ma  bora  che  tuo/irato  me 

lottetc ,  ut  prometto  fe  quefia  mi  perdonate  di  ut  ti  più  in  ciò 

non  peccare  ,  an zi  faro  fempre  come  io  ad  uoì  0  ue ditto  fare, 

Lobate  che  accorto  huomo  era,prefiatnente  conobbe  et/liti  non 

folamente  auer  più  di  lui  faputo  ,  tua  ueduto  ciò  che  effo  atte» 

uà  faSo  f  i  perche  dalla  Ina  colpa  fteffa  rimor[o,fi nergogno  di 

fare  al  monaco  quello  the  alt  fi  come  luì  auctta  meritato} 

ftp  perdonatogli  qy  inpoftoli  10  di  ciò  che  ueduto  auetta  filentio,  . 

bone  fi amente  mi  [ero  la  giouanetta  "  di  fuori ,  &  poi  più  uoltt 

fi  dee  credere  ue  la  faceffer  tornare. 

La  Marcbefana  di  Monferrato  con  un  conuito  di  galline  0» 
con  alquante  leggiadre  paro  lette  reprime  il 
folle  amore  del  Re  di  Branda.  * 


L/4  notici  1j  da  Dyoneo  u  raccontata  prima  con  un  poco  di 
ncrgogva  punfe  i  cuori  delle  donne  afeo' tatti  ,  &  eoa 
boneflo  rojjbte  ne  loro  uifi  apparito  ne  diede  fegm.  (j*  poi 
quello  runa  lai  tra  guardando,  appena  del  ridere  potendofi  ab* 
[tenere  'l ,  foggb  f nando  adottarono.  Mi  .'tenuta  di  quella  la 
fine  ,  poi  che  lui  con  alquante  dolci  parolette  ebber  morfo  , 


1  effetto    a  all'    j  anifo   4  fattotelo  5  anchota    «  Benedetto  7 
chora   «  i  monaci    9  rh'eflb  haueua  fatto    10  iznpoftogli    tt  g. dui- 
ne tu    »  Monella  V.  ta  Dioneo  tj 
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uoìendo  mojìrore  che  finii  i  «ausile  non  fofer  tra  donne  da 
raccontat  e  ;  la  Reina  uerfo  la  Fiammetta  che  appreffo  di 
lui  fopra  lerbo1  fedeltà  riuolta  che  effo  lordine  feguitafje  le 
comando»  laquale  uezofamente  1  rjf  con  lieto  uifo  incomincio. 
Si  perche  mi  piace  noi  efere  entrati  ad  dimagrare  con  le  nouel- 
le  ,  quante  fia  la  forza  delle  belle  &  pronte  rifpofie ,  tjy  fi  an- 
cora ì  perche  quanto  ne  gluomini  «  e  gran  Jenna  il  cercar 
damar  fempre  donna  di  più  alto  legnaggio  che  egli  *  non  e  cofi 
nehe  donne  e  grandi (fimo  aduedimcnto  il  japetfi  guardare  dal 
prende  fi  dello  amore  di  maggiore  buemo  ebeila  non  e» 
ine  caduto  nellanimo  donne  mìe  belle  di  dimoftrarui  nella-» 
nouella  che  ad  me  tocca  di  dire  come  con  opere  con  pa- 
role uno  gentildonna  fe  da  qucjto  guardo fe  ,  altrui  ne  ri- 
vitueffe. 

Era  il  Marcbefe  di  Monferrato  buomo  dalto  ualore 
gonfaloniere  della  cbiefo  offre  mar  poffato  in  un  6  general 
pajf aggio  da  xptani  folio  7  con  armata  mano»  Et  del  Jno  na- 
lore  ragionandofi  nella  corte  del  Re  Filippo  il  Bornio  ,  il 
quale  ad  quel  mede  fimo  pof aggio  andar  di  Francia  fappare- 
tbiono  %tju  per  un  couaiìer  delio  *,non  e/fere  fotto  le  ftelle  una 
fimile  coppia  ad  quella  del  Marche/e  &  delia  fua  donna  ;  pe- 
ro che  quanto  tra  caualieri  era  dogni  uirtu  il  Marcbefe  famo- 
J'o  »  tanto  la  donna  tra  tutte  laltre  donne  dei  mondo  era  bei- 
liffima  &  uoiorofa.  Le  quali  parole  per  fi  fallo  10  maniera 
nellanimo  del  Re  di  Francia  entrarono  che  fenza  mai  auer- 
Ja  uedutatdi  fubìto  feruentemente  la  comincio  ad  amare-  Et 
fropofe  di  non  uoiere  al  paffaggio  alquale  andana  in  mare  en- 
trare aitrouc  che  ad  Genoua  "  ,  accio  che  quiui  per  terrai 
andando  bone  fi  a  cagione  auejfe  di  douere  andare  la  Manbe- 
fana  ad  uedere ,  aduifandofi 11  che  non  ejfendoui  il  Marcbefe 
gli  potejfe  uenir  fallo  'i  di  mcBere  ad  effetto  ■«  il  fuo  di  fio,  <*r 
fecondo  il  penfier  fallo  15  mando  ad  executione  l*  ,  perciò  ebe 
inandato  astanti  ogni  buomo  ,  efo  con  poca  compegnia  ejy  '7  di 
gentili  buomini  entrain  cammino.^  odniciuondofi*  olle  terre 
del  Marcbefe  ,  un  di  donanti  mando  ad  dire  alla  donna  che  la 
feguentc  mattina  latttndefe  ad  definare.   La  donna  fonia 

adue- 

i  nerba  a  uez/ofamente  ì  anrhora  4  glihuomuij  ;  eh' egli  6  uno 
7  eh riftiani  fatto  g  apparecchiaua  9  detto  10  fatta  11  Cicnoaa  ta  a- 
uifandoli  ij  fatto  14  mettere  ad  effetto  1;  fatto  16  effecutione 
17  nama  /'&  urli'  tditjtM  del  f'iy.    ti  allietandoli 
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ad  u  e  A  ut  a  1  lietamente  rijpofe  *  che  qui  fa  leva  [ottona  gratta 
[opra  ognaltra  *  ,  eòe  egli  foffe  il  ben  uenuto.  Et  oppreff* 
entro  in  penfiero  che  queflo  uolejfe  dire  ,  che  un  eofi fati g*  Re 
non  cjfcndoui  il  marito  di  lei  la  uenijfe  ad  uifitare  ;  ne  lon- 
ganno  »  in  quejlo  lottuifo  \  giti  che  la  fama  della  fuo  belleza 1 
il  ui  troeffe  •.  Mnditneno  tome  ualorofa  donna  difpoflofi  ai 
bonororlofaQifi  9  chiamare  di  qne  buoni  hu omini  tbe  rima/i 
aerano ,  ad  ogni  cofa  oportuna  *°  conloro  eonfiglo  "  fece  ordì* 
ne  dare,  ma  il  conuito  &  le  uiuande  ella  fola  uolle  ordina- 
re. Et  faBc  afenza  indugio  quante  galline  nella  contrada-.* 
erano  rogunare  ,  di  quelle  fole  uarie  uiuande  diuifo  a  fuoi 
ebuocbi  »J  per  lo  conuito  reale.  Venne  addunque  H  il  Re  It 
giorno  deSo  *  ,rjr  fon  gran  fefio  bonore  dalla  donna  fu  ri- 
eeuuto*  Il  quale  oltre  ad  quello  ebe  eotnprefo  aueuo  per  le  pa- 
role del  cauallere  riguardandola  gli  porne  bella  gj*  ualoro- 
fa  &  collimato, &  fommomente  fe  ne  iHorauigto1'  &  eommen- 
dolio  forte  ,  tanto  nel  fuo  di fo  più  accendendofi,quanto  da  pia 
trouaua  efier  la  donna, che  la  fuo  p affata  pinta  di  lei.  Et  dopo 
alcun  ripofo  prefo  in  camere  ornatiffitne  di  ciò  ebe  ad  quelle 
per  douere  un  eofi  faBo  **  Re  riceuere  fapportiene  ,  ut  tinta 
loro  11  del  definorejl  Re  cjj»  lo  Mar  ebefana  ad  una  tauola  fe- 
ietterò,^  glaltri  *»  fecondo  la  lor  qualità  ad  altre  menfe  fu- 
rono bonorati.  $%niui  ejfendo  il  Re  fucceffiuomente  di  molti 
vicff  fatuità  &  di  uini  optimi  *°  pretiofi,  oltre  ad  ci»  ** 
con  dileSo  u  taluolta  la  Marcbefana  bellijfwto  riguardando, 
fornito  piacere  auca. 

Ma  pure  uenendo  lun  meffo  appreffo  laltro  comìncio  il  Re 
alquanto  od  marauiglarfi  >i,  conoscendo  quiuì  ebe  quantunque 
le  uiuande  diuerfe  foffero  ,  non  per  tonto  di  ni  uno  cofa  ejfere 
altro  ebe  di  galline  ,  fa'  eotne  che  il  Re  conofeefe  il  luogo  la 
doue  era  douere  ejfer  tale  ebe  copiofautente  di  diuerfe  favag- 
gine auer  ui  donéffe^  lauere  dauonti  lignificata  m  la  fuo  uè* 
fiuta  alla  donna»  fpatio  laueffe  doto  di  fatar  far  cacciare,  non 
pertanto  quantunque  molto  di  ciò  fi  marauigliafe  in  oltra 
non  uolle  prender  cagione  di  dotta  la  mettere  in  parole  fenoo 
ielle  fue  galline ,  &  con  lieto  uift  riuoltofi  uerfo  lei  Uff  e ,  Da- 

g  ' 

i  aueduta  a  rifpoofe  t  ognialtra  4  fatto  j  la'oganno  t  \'  anifo 
•f  bellezza  I  trahefle  9  fattili  10  opportuni  u  configlio  la  fatte 
i)  cuochi  14  adunque  15  detto  itf  maramgtio  17  fatto  it  1*  non 
19  glialtri   ao  ottimi   ai  accio    aa  diletto    aj  matauiglinfi    «4  fi. 
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ma  nafcono  in  quefto  pnefe  fatamente  zolline  Jenza  gallo  ai  cu- 
na t  La  Marcbejana  cbe  optimtmente  *!a  dimanda  intefe,pa- 
rendale  che  fecondo  il  fuo  difiìero  Domejedio  laueffe  tempa 
mandato  oportuno  *od  poter  la  jua  intention  dimojlrare  .  al 
Re  domandante  baldanzofamente  uerfo  lui  riuolta  rifpofe  * , 
Moxfznor  no  •  ma  le  /emine  quantunque  in  ueftimenti  &  in 
b  >n  -ri  alquanto  dallaltre  uariino,  tutte  perdo  fon  fatte  *  qui 
come  attratte.  0  Re  udite  quejle  parole  raceolfe  bene  la  ca- 
gione del  conuito  delle  galline la  u'trtu  r.afcofa  nelle  paro- 
le &  ateorfefi  tbe  in  uano  con  cofi  falla  *  donna  parole  fi git- 
ter ebano  6  ,  tbe  forza  non  uauea  luogbo  ?  ,  perche  cofi  come 
M.  difanedutamente  acce  fa  fera  di  lei  fattamente  fera  da  J'pegnc- 

tc  peto  toTgha  re  per  bonor  di  lui  il  mal  concepto  *fuoco.&  fenza  più  motte- 
Uian£«?"chi  'iarla  9  temendo  delle  fue  rifpofie,  fuori  dogui  fpe ronza  defino» 
*onmauole  ef-  &  fi"'19  il  itfinare ,  accio  che  col  preflo  partir  fi  ricoprile  la 
fere  uaghcgia-  fio  difonejta  IO  uenuta  rinrt  otiatola  dellonor  "  riceuuto  dal- 
r*  leitaccomandandolo  ella  a  Dio  ai  Genoua  fe  nonio. 


Confonde  un  ualente  buomo  con  un  bel  ie8o  u  la  tnaluagia 
jpocrefia  **  ie  religiofi.  * 


EMilia  laquale  oppreffo  lo  Fiammetta  fedea  ,  efendo  gìa_> 
fiato  da  tutte  cjmmendato  il  ualore  &  il  leggiadro  ga- 
filamento  della  Martbejana  faiio  M  al  Re  di  Francia  ,  come 
alla  fua  Reina  piacque  baldanzofamente  addire  comincio.  Ne 
io  aitreffi  »»  tacerò  un  morjo  dato  da  un  nolente  buomo  fecola- 
re  ad  uno  auoro  teligiofo  ton  un  motto  non  meno  da  ridere^ 
che  da  comendare. 

Fu  dunque  "  o  care  gionani  non  e  ancora    gran  tempo 
nella  nofira  citta  un  frate  minore  inqufitore  della  beretica 
frauitajlqualc  come  ebe  molto  finge gna jf e  di  por  ere  fan3o  »• 
„  *  tenero  amatore  della  xpìona  »»  fede  fi  come  tutti  fanno ,  era 

fc  purpe  Che»SJ*  men  inue\ligatore\  dì  chi  piena  attetia  la  borfa  .  che 

ria  di  chi  di  [cerno  10  nello  fede  fentife.  per  laquale  follecitudine 

fer  aiuenturo  *  gli  uenne  trouoto  :>n  buono  buomo  affai  più  ri- 

i  ottimamente  a  opportuno  j  rifpaofe  4  fette  5  fitta  6  citte- 
jebbono  7  luogo  8  concetto  9  motteggiarla  10  dishonefta  «»  fio- 
ri or  1  a  detto  i)  ipocrefia  *NouellaVI.  14  fatto  i|  altrcfi  K  1. 
dunque   17  incuora   il  tanto   19  cuna  tana  aofcicmo  ai  autataia 
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(ho  *  di  denari  ebe  di  fenno  ,  ai  quale  non  già  per  difetto  *  di 
jede  via  femplicemente  parlando ,  forfè  da  uino  o  da  jbpccbio 
ktitia  ribaldato  era  uenuto  detto  )  un  di  ad  una  fua  brigata  , 
fe  cnere  un  uino  fi  buono  ebenne  uberebbe  Xpo  j.  il  ebe  tffen- 
do  olio  inquifttore  rapportato,  fa'  egli  fentendo  (begli  fuoi po- 
deri erari  grandi  fa'  ben  tiratala  botja.  cuw  gladiis  fa'  fufli- 
buijmpctuofiffiMomente  corfe  ad  formargli  un  proceffo  grouif- 
fimo  addafo,aduifando  *non  di  ciò  alleuiamento  di  mi /credenza 
nello  inquieto,  uta  empimento  di  fiorini  della  fua  mono  ne  do* 
ueffe  procedere  come  jece.  Ft  fattolo  '  richiedere  lui  domanda 
fe  nero  fojfe  ciò  che  contro  di  lui  era  flato  detto  9 ,   il  buona 
bttomo  rijpojc  del  fi  ,  fa'  dìffegli  il  modo.  //</  che  lonquìptore 
fanti  i fimo  9  fa'  dinoto  di  San  Giouonni  Barbadoro ,  diffe,  dun- 
que ai  tu  fatto  Xpo  *°  beuìtore  fa-  uogo  de  vini  fotemni  ■  come 
fi  egli  joffe  Cincinnane  o  alcuno  altro  di  uoi  beuitoii  ebria- 
chi  »  fa-  tauernieri  t  Et  bora  bumìlvtcntt  parlando  uuogli 
tooflrorc  quejìa  cojo  molto  efere  leggiera ,  ella  non  e  come  ella 
ti  pare  ;  tu  noi  meritato  il  fuoco  quando  noi  uoglamo  l*  come 
noi  dobbiamo  uerfo  te  operare.  Et  con  quefle  fa'  con  altre  pa- 
role affai  col  uifo  del '1 orme  .  qua fi  coflui  f'jfe  flato  Epicuro  »« 
negante  lo  ettcrnito  «J  delleanime,  gli  parUua.   Et  in  brieue 
tanto  lo  ]pauri,cbe  il  buono  buon/o  per  certi  wezanì  %s  gli  fe» 
ce  con  una  buono  quantità  della  grofeia     di  Jan  Giouonni 
Boccadoro  ugner  *lc  mani,  laq noie  molto  gìoua  olla  infami- 
ta  delle piflelenziofe  '»  ouoritie  de  clerici  fa'  fpctìolmtntc  de  JJ£ 
frati  minori  che  denari  non  ofon  toccare ,  accio  c begli  doueffe  tict  ie" 
uerfo  lui  wifericordiofamente  operare Joquaie  unttione  "fico- 
me  molto  uirtuofo,aducgxa  »  ebe  Galieno  none** porti  in  al- 
cuno parte  delle  fne  meditine  ,  fi  fa-  tanto  adopero  ebe  il  fno» 
co  minacciatogli  di  grafia  fi  permuto  in  una  croce,  fa'  qwft  di 
fcffogio  ì  dolere  mare  ondar  douejfe,per  far  più  beila  bandie»  „ 
ra  ,  giallo  gliele  puofe  in  fui  nero.  Et  oltre  od  queflo  già  ri- 
ceuuti  i  denori,piu  giorni  cppreff'o  di  fe  li  foflennetper  ptniten- 
tia  *»  dandogli  che  egli  agni  mattina  doueffe  udire  una  me  fa  in 
fanttart  Croce,  fa'  alloro"  del  mangiare  avanti  allui  prefen- 
torfi,fa'  poi  il  rimanente  del  giorno  quel  che  più  gli  piace ffe  po- 

r  a 
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7  fattolo  8  detto  9  iintifrimo  io  fatto  Chrifto  n  fojenni  u  eb. 
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teffe  fare.  Il  ebe  cofiui  diligentemente  faccenda ,  adaenne  x 
una  mattina  tralloltre,cbe  egli  adi  alla  mejfa  uno  Evangeli» 
nelquale  qvefte  parole  fi  contattano ,  noi  riceverete  per  ognun 
•cnto,&  pofederett  la  vita  eBerna  :  Lequali  efo  nella  memo- 
ri* fermamente  ritenne,  fecondo  il  comandamento  foBoglih 
odbora  di  mangiare  davanti  allo  inquifitore  venendo  ti  trovo 
àefinare.  Jl  quale  lonquifitore  domando  fe  egli  aueffe  la  mef- 
fa  udita  quella  mattino  f  Alquole  efo  prefiomente  rifpofe 
Meffer  fi.  Ad  cui  lonquifitore  dife ,  Vdifìi  tu  in  quella  cofa 
ninna  dellaquale  tu  dubiti  0  uogline  dimandare  1  Certo  rifpo- 
fe il  buono  buomoidi  ninna  cofa  che  io  udifft  dubito  .anzi  tut- 
te per  fermo  le  credo  nere  ;  udinne  io  bene  alcuna  ebe  ma  fa- 
tilo «  &fa  avere  di  noi  &  de  gl  altri  7  uofiri  frati  grand  i firn  a 
conpoftenc%ypenfando  al  maluagio  fiato  ebe  voi  di  la  tuli  altro 
aita  d  sur  e  te  ouere.  Dife  alloro  *  lonquifitore  ,  eif  qual  fu 
quella  parola  ebe  ta  mejfo  ■  adauer  quella  copaffion  di  noi  t  U 
buono  buomo  »  rifpofe  ,  Me  fere  ella  fu  quella  parola  della 
Euangelio  laqual  "dice,  voi  riceverete  per  ognun  cento.  Lo 
inquifitore  dife  qneflo  e  vero,  ma  per ebe  ta  per  do  q  ne  fio 
parola  eommoffo.  Mefcre  ri/puo/e  il  buono  bnomo  io  nel  di- 
ro. Poìcbe  io  ufai  quÌ,o  io  ogni  di  ueduto  dar  qui  di  fuori  ai 
molto  pouer  a  gente ,quando  uno  &  quando  due  grand ijfime  eol- 
iale di  broda ,  laqual  e  a  frati  di  quefio  conuento  £r  ad  voi  fi 
togle  xì  fi  come  foperebia  davanti  ,  perche  fe  per  ognvno  h  cen- 
to ue  ne  fieno  rendute  di  la ,  noi  naurete  tantoché  vi  dentra 
tutti  ni  dourtte  affogare.  Come  ebe  gl  altri  »»  eòe  alla  tauola 
IL  itila  inquifitore  erano  tutti  ridejfono  ,  lonquifitore  fentenda 

»•»  paté  pe  trafigger  "  la  lor  brodaiuolo  ypocreio  17  ,tutto  fi  turbo;  &  fe 
ititi  munti  non  jóffe  (be  Itiafimo  portano  di  quello  cbe  faSo  **  auea,  un  al- 
tro proceffo  gli  anrebbe  addoffo  foBo  »»  ,  perciò  ebe  con  ridenol 
piatto  lui  <jy  gloltri» poltroni  aueua  "  worfi.&per  binaria  ■ 
gli  comando  ebe  quello  cb:  più  gli  piace Jf e  factffe,  Una  pin  ié- 
untiti  venirgli. 
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glie 14  ogniuna  is  gliakxi  i«  trafiggere  17  ipociek*  tt  fatto 
>  9  agoffo  ratte   *•  glialtii  ai  basca   aa  biuauia 


Digitized  by  Googl 


PRIMA. 


*7 


Bergamino  cam  una  nouella  di  Primafo  <fj»  dello  Abate  di 
Cligni  ,  bonefiamente  morde  una  auaritia  nuoua 
uenuta  in  Meffer 1  Can  della  Stala.  ■ 


MOjfe  la  piaceuoleza  *  dEtMÌlia      la  faa  nauelìa  la  Rei- 
na &  ciafeun  altro  ad  ridere,  er  ad  commendare  il  nua- 
no  oauifo  1  del  crotiato.    Ma  poi  ebelle  «  rija  rimafe  furono 
tjp  racquetato  tiajeuno  Pbyloflrato  i  alquol  toecaua  il  nouel- 
hre,in  cotol  gnifa  comincio  ad  parlare.  Bella  co/a  e  ualoro- 
fe  donne  il  ferire  un  fegno  ebe  mai  non  fi  muti  ,  tua  quella  e 
quafi  marauiglafa     quando  alcuna  cofa  non  tifata  apparisce  M> 
di  Jubito ,  fc  I uditamente  da  uno  arciere  e  ferita.  La  uitiofa  Et  pai  peChe- 
lorda  ulta  de  chetici, in  motte  coj'e  quafi  di  catti  ulta  fermo      che.  di.fe 
fegnoifenza  troppa  di ff calta  do  di  fe  da  parlare ,da  mordere  fjf  JjflJjJSfS 
da  riprendere  ad  ciafeuno  che  eia  di  fiderà  di  fare ,  &  perciò  On. 
come  ebe  ben  facejfe  il  ualente  btiomo  cbello  7  inquifitore  del» 
la  ipocrita  •  carità  de  frati  ebe  quello  danno  a  poueri  cbt_» 
converrebbe  loro  dare  al  porco  o  gittar  uia.  trafife,  a  fai  exti- 
ma  9  più  da  lodare  co!ni,detquolcitirandoMÌ  addo  la  preceden- 
te nouella, parlar  debbo,  llquale  Mefer  Cane  della  Scala  ma- 
gnifico fignore  duna  fubito  &  di  fu  fata  ouotttta  In  lui  appari- 
ta Bergamino  morjc  »•  con  una  leggiadra  nouella  ,  in  altrui 
figurando  quella  ebe  di  fe  &  di  lui  iniendtua  di  dire ,  laquo- 
le  e  quefla. 

Si  come  cbiariffima  fama  quafi  per  tutto  il  mondo  fuona  , 
Mefer  Cane  della  Scala  alquale  in  a  fai  cofe  ftt  fattore  noi  e  la 
fortuna  fu  uno  de  più  notabili  de  più  magnìfici  /ignori  ebe 
dallo  hnperadore  Federigùo  "  fecondo  in  qua  fi  Jopeffe  insta- 
llo »  .  Ttquole  auendo  difpoflo  di  fare  ano  notabile  &  mara- 
uiglafa «i  fefla  in  Verona,  ad  quella  molte  genti  di  uaric 
partifofe  uenuta  maxiuiamente  buomini  di  corte  dogni 
maniera  fubito  qual  cbelhi6  cogion  fofe  da  ciò  fi  ritrafe^f  in 
parte  prouedcBe  *7  coloro  ebe  uenuti  nerano,  ejy  licentiolli 
Sola  una  chiamato  Bergamino,  oltre  al  credere  di  chi  no' lo  ** 

»  M.  *  Nouella  VII.  a  piareuolezza  j  auifo  4  che  le  j  fh-lo- 
ftrato  «  marauigliofa  7  che  lo  »  hipocrita  9  (limo  io  n*t< fi  eit  U 
f*r,U  Bergamino  *>*nt*  iuìr  tingiti  15*7.  1  cht  tul  ttftì  i  fiat*  *£p**ts  im 
m*rgì*<  ^</in  mm,  ti  Fede:  go  n  Itatia  1  j  marauigliofa  infodero 
uenute  isaufluMmcatc  X  che  la  17  proctite  ilkccokioiii  »»a©al© 
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"  tdiprefte  parlatore     ornata  ,  fenza  e  fere  daleuna  co  fa  pre- 
veduto o  licentia  dotagli  fi  rimafe.  operando  tbe  non  fanzo* 
/ita  futura  utilità  ciò  doueffe  effere  /lato  fallo  *.  Ma  net  pcn- 
fiere  di  Mtffer  Cane  era  caduto  ogni  cofa  che  gli  fi  doueffe,  aie 
peggio  effer  perduta  che  fe  nel  fuoco  fo/fe  fiata  gittata  ,  ne  di 
ciò  gii  dicea  o  facea  dire  alcuna  cofa.  Bergamino  dopo  al" 
quanti  di  non  utggìendofi*  ne  chiamare  ne  richiedere  ad  cofa 
tbe  ad  fuo  meftier  parte  n  effe, ejy  oltre  addo  <  confumar  fi  nella 
albergo  co  fuoi  canali i  &  co  fuoi  fanti ,  incomincio  ad  pren- 
der malinconia  ;  tua  pure  afpcBaua  *  ,  non  parendogli  ben  far 
diportirp.fr  auendo  feco  portate  tre  belle  &  ricbe»  robetchc 
donate  glerano  t  fiate  da  altri  /ignori ,  per  comparire  borre» 
itole  alla  fefia,uolendo  il  fuo  bofie  effer  pagato  ,  primieramen- 
te gli  diede  luna,      apprefo  l'opra)}  ondo  ancora*  molto  più , 
convenne  fe  più  uolle  col  Juo  bofie  9  eornare  gli  deffe  la  fecon- 
do ,      comincio  fopra  la  terza  ad  mangiare,  difpoflo  di  tanto 
fiare  ad  uedere  quanto  quella  duraffe  &  poi  portirfi.  Hora 
mentre  che  egli  fopra  la  terza  roba  mangiano  aduenne  10  che 
egli  fi  trouo  un  giorno  definando  Meffer  Cane  donanti  dal/vl, 
affai  nella  ut  (lo  malinconofo.  Ugual Meffer  Con  ueggendo  più 
per  iftroziorlo  che  per  iticelo  pigiare  "  dolcun  Juo  dcBo  u,dif- 
fe ,  Bergamino  che  ai  tu  f  tu  /lai  cofi  malinconofo,  dinne  alcu- 
na cofa.   Bergamino  alloro  M  fcnx.a  punto  penfore,  quap  mol- 
to tempo  penfato  aueffe,  fabitamente  in  acconcio  de  foBi  H  fuoi 
diffe  qucfla  nouella.  Signor  mio  Voi  dovete  fopere  che  Frimaffo 
fu  un  gran  nolente  buomo  in  gramatica,     fu  oltre  ad  ognal- 
tra  grande  &  pre/ìo  uerpficotore  ,  lequali  co/e  il  renderono 
tonto  raguardeuole  fr  fi  famo/ò.cbe  ancora  »*  che  per  nifi  a  in 
ogni  parte  cono/àuto  non  fo/fe, per  nome  &  per  fama  fu  fi  nin- 
no ero  che  non  fapeffe  chi  foffe  Prima ffo.  Hora  aduenne  *'  che 
trouondofi egli  una  uolta  od  F erigi  in  pone'  o  fi  top  come  egli 
Il  più  del  tempo  dimoraua,per  lo  virtù  che  poco  ero  gradita 
do  coloro  che  poffono  affai,udi  ragionare  dello  /ibote  ài  Clignit 
Uguale  p  crede  che  fio  il  più  richo  *7  preloto  di  fitte  entrate 
ebe  abbia  lo  cbiefo  di  Dio  dal  Papa  in  fuori.  Et  di  lui  udì 
dire  marauiglofe  *•  &  mognifiihe  co/e,  in  tener  fempre  corte , 
non  effer  mai  ad  alcuno  che  ondoffe  lo  doue  egli  foffe  ne* 

i  fenra  a  fatto  ;  ocggendofi  4  accio  1  afpettaaa  Cricche  7 glie* 
nno  8  anchora  9  honeftc  >o  attenne  11  iftratiarlo  che  pei  diletto  pi- 
giare ia  detto  |j  allhora  14  fatti  ij  anchora  K  aucaac  17  "eco 
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goto  ne  mangiare  ne  bere  fola  cbe  quando  lobate  vtangiofe  il 
domandale.  Laqttal  cofa  Prima fo  udendo,  fi  tonte  buomo  cbe 
fi  dileti  una  1  di  uedere  i  nolenti  btt  omini  &  fignori  ,  dilibero 
di  uotere  andare  od  uedere  la  magnificenza  di  quefh  abate, 
<£y  domando  quanto  egli  allora  *  dimora fe  preffo  od  Parigi,  ad 
(he  gli  ju  rifp  fio  cbe  forfè  ad  pei  migla  *  ad  un  fu»  Ittogbo  *. 
A/quale  F  rima  fi  penfo  di  poter  ui  s  e  fere  intuendo ft  la  mattina 
ed  buona  boro,a<i  bora  di  mangiare.  faQrfi  *  adunque  lo  ttia 
infiggale,  no»  trottando  alcun  cbe  uandafe  ,  temette  non  per 
ifciaguro  gli  tieni f e  futorr ita,     quinci  potere  andare  in  por- 
te doue  cofi tofto  non  troueria  '  da  mangiare,  perche  fe  ciò  ad" 
uenife  tiaccio  cbe  di  mangiare  non  pati fi e  difagio  [eco  penfo  di 
portare  tre  pani ,  aduifando  cbe  della  acqua*, come  cbe  elicla» 
gli  piacefe  poco  trotterebbe  in  ogni  parte.  Et  quegli  meffifi  in 
Jena  prefe  il  fuo  camino  l0,& uennegll  fi  ben  patio  "  cbe  auanti 
bora  di  mangiare  peruenne  la  doue  lobate  era.  '  Et  entrata 
dentro  andò  riguardando  per  tutto,      ueduta  la  gran  molti» 
t udine  delle  tauole  mefe  &  il  grande  apparecbìo  "  della  cu» 
eino,&  Jaltre  cofe  per  lo  defittale  apprestate ,  fra  fe  mede  fimo 
à.fe  ,  ueramente  e  quefli  cofi  magnifico  come  buoi»  dice.  Et 
fiondo  al  quanto  intorno  ad  qucfic  cofe  attento  ,  U  finifcalco 
dello  abate,percio  eòe  bora  era  di  mangiare,  comando  che  (ac- 
qua fi  de f e  alle  mani,      data  lacqua  mife  ognuomo  *J  ad  te» 
nolo.  Et  peraduenttlra  aduenne  '«  cbe  Primo fj  fu  mefo  ad  fe* 
dere  apnnto  dirinpetto  •»  allufcio  dello  comet  a  donde  lobate^ 
douea  ufeire  per  uenire  nella  fata  ad  mangiare.  Era  in  quel» 
la  corte  qttcjlo  ujanza  ,  cbe  in  fa  le  tauole  nino  ne  pane  ne  al* 
tre  cofe  da  mangiare  o  da  bere  fi  panca  già  mai  fe  prima  loba- 
te non  ueniuo  od  federe  alla  fattola,  /iuendo  adunque  il  fini- 
fcalco le  tauole  mefe.  fece  dire  allabate  cbe  qnalbora  gli  pia- 
ce [fe  il  mangiare  ero  pie  fio.  Lobate  fece  aprir  la  camera  per 
uenire  nella  fala,&  uenendo  fi  guardo  innanzi,^'  per  uentu» 
re  il  primo  buomo  cbe  ad  glocbi     gli  coffe  fu  Prlmcfo  ,  Il 
quale  a  fai  male  era  in  ornefe.&  cui  egli  per  ueduta  non  co» 
ftojcea.  &  te/et  ueduto  lebbe  incontanente  gli  corfe  nello  17  a» 
nimo  un  penfier  cattino  &  mai  più  non  fiatoni ,  &  dife  feco , 


i  d'Iettava  *  allhon  j  miglia  4  luogo  %  potere:  S:  *wtrt*  ptri 
tir  itti  ttfit  i  fi*t*  ttrrttt*  potei  vi  4*  *ltr*  mm .  «  fattati  7  troncr- 
lia  8  aucnifse  9  anifando  che  dellaequa  10  camino  11  fatto  n  ap- 
patecchio  m  ognintorno  14  perauentura  aueaac  ij  affiato  di  - 
i«  gh  occhi  i7k1ì' 


GIORNATA 

aedi  ad  cui  io  do  Mangiare  il  mio  ;  tornando]!  addietro  co. 
mando  che  la  camera  fofe  ferrata,  domando  coloro  che  ap- 
preso lui  erano  [e  alcuno  eonofceffe  quel  ribaldo  che  a  rinpet- 
to  *  allnj'cìo  della  fna  camera  J'tieuo  alle  tauole*  Ciafcuno  rf- 
J'pofe  del  no.  Primejfo  il  quale  attea  talento  di  mangiare  co* 
tue  colui  che  camminato  auea  &  ufo  non  era  di  digiunare  , 
auendo  alquanto  afpcBato>&  uegendo  cbe/lo  *  abate  non  ue ni- 
ni, ji  trofie  difeno  lun  de  tre  pani  liquali  portati  auea,  co- 
Mincio  ad  mangiare.  Lobate  poi  tbe  alquanto  fu  fiato  cornane 
do  ad  uno  *  de  fuoi  famiglari  4,cbc  riguardale  [e  partito  fi  fof- 
le  queflo  Primajfo.  V  famiglare  I  rifpofe  Meffer  no  ;  ami  man- 
già  pane  ilquale  moflra  ebe  egli  /'eco  rccojfc.  Diffe  allora  * 
lobate  ,  bar  mangi  del  fuo  fé  egli  na,cbe  del  uoflro  non  mange» 
ra  '  egli  oggi  darebbe  uoluto  lobate  ebe  Primajfo  do  fe  fieffo 
fi  fofe  partito,  perdo  ebe  ocomiatarlo  nogli  »  pareuo  far  bene. 
Primajfo  auendo  lun  pan 10  mangiato  qj*  lobate  non  uegnendo, 
comincio  ad  mangiare  il  fecondo.  Il  ebe  fiwilmentc  allobete  fu 
dcBo  ebe  foBo  "  auea  guardare  fe  partito  fi  [offe.  Vlt imamen- 
te non  uenendo  lobate  ,  Primajfo  mangiato  il  fecondo  comin- 
cio "  ad  mangiare  il  terzoni  ebe  ancora  fu  allo  abate  dcBo  *l . 
Vquole  Jeco  fiejfo  comincio  ad  pen/are  e*r  "d  dire.  De  H  queflo 
ebe  no  u  ir  a  e  oggi  »J  ebe  nellanìmo  me  uenuta  ì  ebe  ouaritia  ì 
ebente  f degno  t  &  per  cult  io  o  doto  u  mangiare  il  mio  già  e 
moltanni  ad  chiunque  mangiar  ■*  no  uoluto*  fenza  guardare 
Je  gentile  A  uomo  e  a  uillano,pouero  o  ricebo  rt  ,o  mercatante  a 
barattiere  fiato  fio  ,  od  infiniti  ribaldi  con  locbio  melo  1 
ueduto  flratiore,ne  mai  nello  animo  menerò  queflo  penfiero  che 
per  cofiui  mi  ce  entrato.  Fermamente  auoritia  non  mi  dee  one- 
re affai  ito  per  Intorno  di  picciolo  affare  ** .  Qualche  gran  fa- 
tto **  dee  efiere  cofiui  ebe  ribaldo  mi  pare,  pojcia  ebe  eofi  mi  fe 
rlntuzato  **  lanimo  donorarìo  '*  .  Èt  eofi  detto  »<  uolle  fapere 
chi  fojfe,  <tp  trouoto  ebe  *s  era  Primajfo  qui  ni  uenuto  ad  uedere 
della  fuo  mognificentia  quello  che  naueua  udito.  Ilquale  auen- 
do Ubate  per  fama  molto  tempo  douonte  per  uoltnte  huom  co- 

>  timpettO  i  alpe  trito  ,  &  ueggeodo  che  V  J  U  4  fimi  glia  ti  (  lì. 
migliare    «  allhora     7  nungieta     I  hoggi    9  accomiatai  lo  non  gli 

10  pane  it  detto  che  tatto  tx  incomincio  ij  anchora  fu  all'abete  det- 
to 14  Deh  15  hoggi  t«  ho  dato  d*  mangiarci  1' srtU»lti*msHt*mtir 
tdi^.dil  1527.  .  rd  r  fi*!*  Atjìu-.tt  utll*  rifttmf*  di  Vttuij*.    17  mangiate 

11  ricco  19  occhio  me  l'ho  ao  ad  fare  ai  tino  aa  rintuzzata  *j  ho* 
■orarlo    34  detto   a;  eh' 
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mfciuto»  fi  uergogno.  uogo  ài  fare  lammeniatìn  molte  ma» 
tiitre  [ingegno  «onorarlo1.  Et  oppreffo  mangiore-tfecondo  ebe 
olla  fufficienza  1  di  Primaffofi  conutniua,  il  fe  nobilmente  uc- 
ftire,  &  donatigli  denari  (jy  palla/reno  nel  fuo  arbitrio  rimi- 
fe  landare  ty  lo  ftare.  di  ebe  Primato  contento  rendtttegli 
quelle  gratie  le  quali  potè  Maggiori ,  ad  Parigi  donde  od  pie 
fartito  fera  ritorno  ad  cauallo.  Mejfer  Cane  ilquale  inten- 
dente fignore  ero,fenzo  altro  dimoflratione  al/una,optimamen- 
te  i  intefe  ciò  che  dir  noi  co  Bergamino  &  forridendo  gli  diffe , 
bergamino  affai  acconciamente  ai  moflrati  i  danni  tuoi  »  At-» 
t?ia  uirtu  e;*  la  mia  auoritia,efy  quel  che  da  me  difideri.  ey  « 
fieramente  mai  più  ebe  bora  per  te  da  auaritia  affalito  non  fui; 
ma  io  la  caccerò  s  con  quel  baftone  ebe  tu  mede  fimo  al  diuifato, 
e}y  fatto  «  pagare  lofi  e  7  di  Bergamino  &  lui  nobiliffìmamente 
duna  fua  roba  affìtto,  datigli  denari  ejy  un  paìlafreno,nel  fu* 
piacere  per  quella  molto  rimife  /ondare  &  lo  far*. 

Guiglielmo  Borfiere%con  leggiadre  parolctr  afigge  lauoritit 
éi  Mef.  Herutino  •  de  Grimaldi.  • 

SEdeua  appreffo  Pbyloflrato  9  Lauretta ,  laquale  pofeia  ebe 
udito  ebbe  lodare  landufiria  *p  di  Bergamino, cjr  fentendo 
allei  convenir  dire  alcuno  cofa ,  fenza  alcun  comandamento 
afpeilare  11  pioccuolmcnte  cofi  comincio  od  parlare.  Lo  pie» 
cedente  nouetla  care  compagne  minduce  ad  uoler  dire  come-» 
un  valente  buovio  di  torte  pmilemente^  "<>n  fenza  fruBo  " 
pugneffe  dttn  rie  biffi/no  'S  mercatante  la  cupidigia  laquale  per» 
ebe  leffcBo  della  pajfato  famigli  t  non  ut  donra  perciò  effer  *t 
j/ten  caraypenfando  ebe  bene  nadìueniffe  alla  fi/:e. 

Fu  ad  dunque  **  in  Geno  un  bua*  tempo  e  pajfato  un  genti- 
le buomo  cbi amato  Mef.  He r mino  'i  de  Grimaldi  ilquale^*  » 
per  quello  ibe  da  tutti  era  creduto,  di  grandifpvte  poffeffioni 
di  denari  di  gran  lunga  tmpoffaua  la  riebezo  '*  dognaltro  ri» 
cbi  fimo  '»  cittadino  ebe  alloro  *°  fi  fopeffe  in  Ytolio  a  .  tifico» 

t  honorarlo  a  fofficienia  j  ottimamente  4  Nttl*  rig*mf*  fi W*fg**tn 
lu*g$  di  &  5  carderò  «  fitto  7  hofte  8  M.  Erm.no  *  Noucl'a  Vili, 
9  yhiloftrato  10  la  'ndnftria  ti  afpcttarc  la  frutto  1}  rierhiffimo 
t*  effetto  1$  effere  i«  adunque  17  MefTerc  firmino  iJ  ricchezz* 
?j  licchiiEmo   «  aUhora   ai  Italia 
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me  egli  di  rlebeza  1  ognaltro  auanzaua  the ytalico  *  fojfe  »  eofi 
dauarit'ta  (tg  di  miferia  ognaltro  mi  fero  &  avaro  che  al  inon- 
do f°fe  fopercbiaua  oltre  mi  fura,  pereìocbe  non  folamente  in_, 
bonorare  altrui  teneua  la  borfa  flretta  ,  via  nelle  eofe  opportu- 
ne olla  fua  propia  perfino,  contro  il  general  coflutnc  de  Genouefi 
che  ufi  foro  di  nobilmente  ueftire ,  fofteneua  egli  per  non  fpende- 
re  difcBi  *  grandifjimi ,  (fy  fimìlmente  nel  mangiare  (tg  nel  bere. 
Per  laqual  tofa  <fr  meritamente  glera  «  de  Grimaldi  caduto  il 
fopranomc,&  folamente  Mef,  lìcrmino  *  auaritia  era  da  tutti 
chiamato,  /iduennc  *  che  in  quefti  tempi  che  co  fìat  non  fpenden- 
do  il  fuo  vi  ulti  plica  ua  »  arriuo  ad  Genoua  un  ualenre  buomo  di 
cortc>&  coturnato  &  ben  parlante  ,  ilquale  fu  chiomato  Gui- 
aou  in  loda  /  glicini  a  1  Boi fiere  ;  non  mi  gè  fimile  ad  quegli 1  liqualijbno  oggi  9. 
de    buffoni   L?qUali,non  fenza  gran  uergogna  de  corropti  10  &  uitupereuoli 
blafinS  "fiumi  di  coloro  liquali  alprefente  noglono  »  e  fere  gentili  buo- 
mìni  (fy  fignor  chiamati  &  reputati,/ono  pki  tofio  da  dire  afini 
nella  bruttura  di  tutta  la  cattìuita  de  uilifjimi  buomìni  "  alle- 
uatiìcbe  nelle  corti.      lo  doue  ad  que  tempi  foleua  e/fere  il  lor 
mefiiere  (*r  confumarft  la  lor  fatica  in  traBar  'J  paci  doue  guer- 
re o  (degni  tra  gentili  buomìni  fofj'ér  noti  ,  o  traBar  H  matri- 
moni) parentadi  <ig  amìfia  ,      con  belli  motti      leggiadri  ri- 
creare gli  animi  de  gli  a  faticati  c*g  follazar  •*  le  corti  ,  gg  con 
agre  riprenfioni  fi  come  padri  mordere  i  difcBi  16  de  cattiui ,  & 
que  fio  con  premi)  affai  leggieri,  figgi  1  di  rapportar  male  dalu- 
no  *'  a'ialtro  ,  in  Jcminare  zìcania,  in  dire  cattìuita  <*g  trifii- 
zie  19      the  e  peggio  in  farle  nella  prefenza  degluomini 10  gg 
rimprouerare  i  mali  ,  le  uergogne      le  trìfieze  "  nere  non 
uere  Inno  ad  laltro  **.<ig  con  falje  lufingbe  gluomini  *J  gentili  al- 
le cofe  uili  (ig  federate  ritrarre, {ingegnano  illor  tempo  di  con- 
fuware.gr  colui  e  più  caro  auuto  &  più  da  miferi  fig  jcofluma- 
ti  fignori  bonoratOy      con  premi)  gran* 'tifimi  exaitato  ,  che  più 
abbomineuoli  *  parole  dice  o  fa  aBi  1  igran  uergogna  &  biafi- 
meuole  del  mondo  prefcntey  gg  argomento  affai  euidente  (belle  * 
uirtu  di  qua  giù  dipartitefi  anno  nella  feccia  de  uitij  i  miferi 
uìuenti  abbandonate  *?  .   Ma  tornendo  ad  ciò  a  che  cominciato 


*  ticchetta  a  Italico  j  difetti  4  gli  era  5  MefTcre  Erm'tno  «  A* 
oenne  7  Guiliclmo  •  a  quelli  9  hofggi  10  cotrotti  11  uogl'ono 
■  a  Stll*  r,p»mf»  fi  Uggt  uomini  ij  trattai  14  trattai  15  follazaaa 
i«  difetti  17  boggi  it  dall'uno  19  trillile  ,& che  ao  ne  la  prefetti* 
degli  huomini  ti  ttiftczae  aa  all'altro  aj  gltiuomiai  1+  abomiflC» 
«oli    aj  atti    a«  che  le    a7  abbandonati    al  accio 
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auto  j  da  ebe  giufto  fdeguo  un  poto  ma  trafiliate  fin  che  io  no» 
credetti.  Dito  the  il  già  detto  Guiglelmo 1  da  tutti  i  gentili 
buovtini  di  Cenoua  fu  bonorato  (*p  uolentieri  veduto»  llqval*_» 
ejfendo  dimorato  alquanti  giorni  nella  citta  9  ejf  auendo  udite 
molte  cofe  della  tuiferia  &  della  avarizia  »  di  Mef.  Hermino  * , 
il  uolle  uedere.  Mef.  Hirutino  *  aue a  già  fentito  come  quefia 
Gviglelmo  »  Bor -fiere  era  nolente  buomo.  fi-  pure  auendo  in  fe» 
quantunque  auaro  foffeyalcvna  favìlluza  di  gentileza  4  con  pa- 
role affai  amichevoli     con  lieto  uijo  il  riceuette  ;       con  lui 
entro  iti  molti  (*p  uarij  ragionamenti.^  ragionando  il  meno  fe- 
to infume  con  altri  Gcnoucft  che  colini  erano  in  una  7  fua  cala-, 
nuoua  laquale  fo3a  »  auea  fare  affai  bella*  &  dopo  ouergtclc* 
tutta  vtoflrata  diffe  ;  De  Meff.  Guiglelmo    uoi  che  auete 
vedute  &  udite  molte  cofe-,  fapreftimi  "  uoi  infegnare  cofe  alcu- 
na ebe  mai  più  non  foffe  fiata  ueduta  laquale  io  poteffi  far  dipi- 
gnere  nella  fola  di  quefla  mia  cafa  f  /1d  cui  Guiglelmo  '» ,  v- 
dtndo  il  fvo  mal  conneniente  parlare*  rifpofe,  Meffcre  co  fa  che* 
non  foffe  mai  fiata  veduta  non  ui  crederrei  io  fapere  infegnare  > 
fé  ciò  non  foffergia  fìarnuti  0  cofe  ad  quegli  fimìglanti  ;  ma  feu- 
vi  1  piace  io  ve  ne  injegnero  bene  una  che  uoi  non  credo  ebe  ve- 
de fte  giamaì.  Meffere  Hermino    diffe,  De  »*  io  ue  ne  priegbo  t4f 
ii temi  quale  e  deffa,  non  afpe&ando  '?  lui  douer  quello  risponde- 
re che  rifpofe.    /4d  cui  Guiglelmo  allora  l%  pref  amente  diffe  » 
fateci  dipìgnere  la  cortejìa.  Come  Meffcre  Hermino  '?  udi  qve- 
fla  parola  cefi fubitotuente  il  prefe  una  ttergogna  tale  che  ella-» 
ebbe  fot  za  di  fargli  mutare  animo  quafi  tutto  in  contrario  ad 
quello  che  infino  ad  quella  bora  aueuo  aunto-,  &  diffe.  Meffere 
Guiglelmo  M  io  ce  la  faro  dipìgnere  in  maniere  M  che  mai  ne  noi 
ne  altri  con  ragione  mi  potrà  più  direbbe  io  non  labbia  veduta 
ne  conofeuta  " .  Et  da  quefto  innonzitdi  tanta  virtù  fu  la  pa- 
rola di  Gviglelmo  deffa  *t ,  fu  il  più  liberale      il  più  gratiofa 
gentile  buomo  ,  &  quello  che  più  <gr  M  foreflieri      i  cittadini 
bonoro  ,  che  altro  ebe  in  Genoua  foffe  a  tempi  fuoi, 

b  ii 

i  detto  Coiglictmo  a  auarltia  j  McfTerc  Ermino  4  Metter  Ermino 
5  Guglielmo  6  fcuilluix»  di  gentilezza  7  con  Ini  erano  in  una:  Si 
mrtu  e  htntir  idlt^i.  ftnrtj*  «  una  «fatta  9  hanergllele  io  Deh 
Metter  GuiglicJmo  11  fapreftemt  ta  Gnighelmo  1  j  Gmiglianti ,  ma. 
Ce  ai  14  Ermino  ij  deh  ti  priego  17  aerando  il  Gnigliclrao 
allhora  19  Ermino  io  MetTer  Guigliclmo  ar  manica  aa  conoicm. 
ta  aj  da  Guigliclmo  dm»  a*  e* 


GIORNATA 


V  Xt  di  Cifri  »  iaana  donna  di  Guascogna  trafido't  di  tatti* 
uolorofo  diuienc.  * 


AD  EJifa  re  liana  1  ultimo  comandamento  della  Reina  i 'agua- 
le fcnia  affettarlo  J  tutta  jefteuole  comincio  :  Giouani 
donne  fpeffe  volte  già  addiuiene+tcbe  quello  che  uarie  riprenfio- 
ni  (*r  molte  pene  date  adalcanoynon  anno  potuto  in  lui  aàopera- 
rtyuna  parila  molte  uolte  per  accidente  non  ebe  ex  proposto  de- 
Sa  »,  la  operato,  il  ebe  affai  bene  appare  nella  nouella  raccon- 
tata dalla  Lauretta  »  (*>»  io  ancora  *  con  unaltra  affai  brieue 
ne  Io  intendo  dimorare  ,  perebe  concio  fa  cofa  tbclic  »  buone  * 
fempre  poffan  giouarc,  ce»  attento  animo  fon  da  ritogìere  1  chi 
ebe  defie  »  fa  il  dicitore. 

Dico  aedunque  ,0  ebe  ne  tempi  del  primo  Me  di  Cjpri  ■  do- 
fo  H  conquido  fatto  n  della  terra  Jantta  *J  da  Gottifre  di  Bu- 
glone**  ,oduenne  ebe  una  gentil  donna  di  Guafcogna  in  pelligri- 
jiaggio  '»  andò  al  fepoicro 14  ;  donde  tornandoti  ti  Cjpri  1  arriuata 
da  alcuni  federati  tannini  uillonamcate  fa  oltraggiata,  diche 
ella  fenza  alcuna  confolatìon  dolendofh  penfo  den  arfene  ad  ri* 
tbìamare  al  /le ,  ma  detto  ,B  le  fri  per  alcuno  ebe  la  fatica  fi  per- 
iertbbct  perciò  che  egli  era  di  fi  r'meffa  ulta  &  da  fi  poco  benet 
ebe  non  ebe  egli  loltrui  onte  con  giuftitio  uendicofjctonzi  infini- 
te con  uitupercuole  villa  aliai  fattene  19fojìeneua  ,  /*  tanto  ite 
chiunque  auea  cruccio  alcuno  ,  quello  eoi  fargli  alcuna  onta  a 
vergogna  ifogana.  Laqual  cofa  udendo  la  donna  difperata  del- 
la ucnactta  ,  adalcuna  confoiatioire  40  della  fua  noia  pi  opofe,  di 
uoltrt  mordere  la  wiferia  del  detto"  Re^  andatafene  piagnen- 
do dauanti  aliai  di/e  »  Signor  mio  io  non  aengo  nella  tua  pre- 
fenza  per  uendetta  «  che  io  attenda  della  ingiuria  che  me  fiata 
fatta  *i  t  **a  in  foditfacimento  di  quella  fi  friggio  *cbe  tu  min- 
fegni  come  tu  fofferi  quelle  lequali  io  intendo  ebetti  fon  fa- 
tte ,J  t  accio  che  aa  te  apparando  io  poffa  patientemente  la  mia^m 
totip  orlare     laquaUtfollo  Iddio  fe  io  far  lo  pote(fituOlcntieri  ti 

i  Cipri  a  trafitto  *  Nouella  IX.  t  affettarlo  4  adioenne  j  det- 
ta anchora  7  che  le  8  ricogliere  9  d"  effe  10  adunque  11  Cipri 
la  latto  tj  Santa  14  Buglione  I)  pellegrinaggio  tSSepolchio  17  Ci- 
pri il  detto  »9  Citte  ne  ac  a  dalcuna  rori'olatior»  ai  detto  aa  uefc» 
4ct»    a  j  fatta   a»  ftiego   a$  che  ti  fon  tute   afi  comportare 
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ionerei,poi  cofi 1  buon  portatore  *  ne  fe.  11  Re  infine  allora  ì  fle- 
to tardò  &  pi  fio  ,  quafi  dal  fanno  fi  rifueglaffe  «  ,  cominciando 
dalla  ingiuria  fatte  '  ad  quefla  donna  laquale  aframente  tten- 
dìco,r>g:diffimo  persecutore  dìuenne  di  cìajcuno  che  contro  allo  * 
tonare  delle  fu  a  corona  alcuna  cofa  cornette  fé?  da  indi  innanzi. 

Mdejlro  Uberto  de  Bologna  bontflamentc  fa  uergognare  una 
donna  laquale  lui  dejfer  di  lei  innamorato  uoleua 
far  uergognare.  * 


T%  tflaua  tacendo  già  Elixa  •  l ultima  fatica  del  cartellare  aì- 
XV  la  Reina,  laquale  donnescamente  cominciando  ad  parlar  * 

diffe. 

Valorofe  giouani  come  ne  lucidi  fereni  fon)  le  flette  orna- 
mento del  cielo  gj»  nella  primauera  i  fiori  ne  uerdì  prati  ,  cofi  m# 
de  laudeuoli  cofi  unti  ejf  de  ragionamenti  piaceuoli  fono  i  leggio-     not»  ratto 

.  dri  motti.  Liquali  perciò  che  brieui  fono  ,  molto  meglo  10  alte  n  *r0,»g°  *» 
j         «  li»       •  •«   •         \  it    1  1      ,  qnefta  noucl- 

donne  flanno  che  ad  glnomtm  u  inquanto  più  alle  donne  eoe  ad  fa  qUt]anque 
gluomini  11  //  molto  portare  &  lungo,  quendo  fenza  effo  fi pojfa  fe  Dona  iìTcm 
fare  fi  dijdice;  come  ebe  aggi  'i  poebe  0  nìuna  donna  rimefa  cifie  Jjjg  0 
laquale  0  nentenda  alcun  leggiedra,o  ad  quello  fe  pur  lontcndej- 
fe  fappia  rifpondere  ,  general  uergogna  e  **  di  noi      di  tut-dc  nota  bene 
te  quelle  che  n tuono  ,  perciò  ebe  quella  uirtu  ebe  già  fu  nella-  d5 " 
nlme  delle  paffete  ,  enno  le  moderne  ritto! t a  in  ornamenti  def*1 
corpo.  &  t™tÌ  laquale  fi  uede  indojfo  li  panni  più  fcretiati 
pia  «ergati  <$*  con  più  fregi,  fi  crede  douere  e  fere  da-, 
molto  più  tenuta,^  più  che  laltre  bonorata  ,  non  penfando  ebe 
fe  fojfe  ehi  adofo  •*  0  in  doffo  glele  ì6ponefe  une1? afino  ne  porte- 
rebbe l' troppo  più  ebe  alcune  di  loro,ne  perciò  più  a  a  b  onorar 
farebbe  ebe  uno  afino,   lo  mi  uergogno  di  dirlo,  perciò  che  con- 
tro ailaltre  »»  non  pofo  dire  ebe  io  contro  m  ed  me  non  dica  ; 
quefle  cofi  fregiate  cofi  dipinge  »  cofi  fcretiate  ,  0  come  flatus 
dì  marmo  mutule  «  &  infenfibilì  flanno  ,  0  fi  rifondono  fe  fo- 

1  polche  fi  1  conpoftatote  J  allhota  4  tHaegliaflìe  j  fatta  «  air 
1  commettile  .  N.tifi  et*  nttl*  rìfiamp*  di  Vmetj*  dite  <  ottime ttcfla 
*  NouelU  X.  »  Eltfla  9  a  patiate  io  meglio  11  a  gli  huoiain! 
12  a  gli  rinomini  11  hoggi  i<  &  1*  aadoffo  16  gliele  17  ri» 
fténmp*  fi  U£Si  un  ir  porterebc,  NeUd  riftémf*  poitcìcbbc  » j  conti»»!* 
aht«  ao  coati»  M  dioiaw  *»  natolo 

» 
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no  addouiaadate ,  ebe  v:;!io  1  farebbe  vttglo  *  lautr  l  taciuto» 
Et  fanvofi  ad  credere  ebe  da  purità  donino  proceda  ,  ti  non  fa- 
fere  traile  donne ^fr  co  nolenti  buomini faucllare.fr  alla  lori 
tnilenfoggine  anno  pofto  nome  bontfia  ,  quaft  ninna  donna  bo- 
tsefta  fa  fe  non  colei  che  colla  fante  &  *  colla  louondoia  o  colla 
fua  joritaia  fanello  ;  llcbe  fe  la  ?  natura  aueffe  uoluto  come» 
m.  e^e  fi  fan,i0  ai  credere  per  altro  modo  loro  aurebbe  limitato  il 

nota  tn  femi-  cinguettare.  E  il  uero  ebe  coft  come  nelloltre  cofe  ,  e  in  guefla 
na  ciailatiict  fic  da  riguardare      il  tempo      il  luogo  ey  *#•  cui  fi  Jauella  ; 

perciò  ebe  taluolta  aduiene  ebe  credendo  o/cuna  donna  o  buom$ 
con  alcuna  paroletta  leggiadra  fare  altrui  arrogare,  non  aura- 
to bene  le  fue  forze  con  quelle  dì  quel  cotale  •  mifurotey  quello 
rotore  che  in  altrui  a  creduto  gtttar r>  fopto  fe  la  *  fentito  t or- 
nare, perche  accio  ebe  uoi  ut  fappiate  guardare  >  fr  oltre  ai 
qucflo  accio  ebe  per  uoi  non  fi  poffa  quello  prouerbio  intendere 
ebe  comunemente  fi  dice  per  tutto  *  ciò  e  ebelle  fattine  10  in  ogni 
tofa  fewpre  pigiano  "  il  peggio,  quefta  ultima  nouella  dì  quelle 
ioggi  n  laquale  ad  me  tocca  di  douer  dire^ooglo  *>  ue  ne  renda 
ad u. a eflrate  H  ,  accio  ebe  come  per  nobiltà  danimo  dallaltre  di- 
ttije  fiete,ancora  per  cxccllcntio  'S  di  eofiumi  feparate  dallaltre 
vi  dimagriate. 

Egli  non  fono  ancora  "  molti  anni  peffdti  che  in  Bologna 
fu  un  grondiamo  medico  di  chiara  jamo  quafi  ad  tuttol 
inondo^  forfè  ancoro  "  uiue,  il  cui  nome  fu  mocjtro  Alberta, 
il  quale  e  fendo  già  uecbio  "  di  preffo  ad  Ixx.  ,a  anni»  tanta  fu 
la  nobiltà  del  fuo  fpirito  ,  ebe  effendo  già  del  corpo  quafi  ogni 
naturai  caldo  partito  y  in  fe  non  Jtbijo  di  i  iceuere  lamorofe 
fiatftme,ouendo  ueduta  *°  ad  una  fefa  una  beHiffima  donna  ut- 
doua,cbiamata  fecondo  che  alcuni  dicono  Madonna  Malgher/da 
de  i  Ghifolieri  piaciutagli  -  fommamcntc->non  altrimenti 
the  un  giouinetto  quelle  nel  maturo  pcBo  »»  rieeuette,  intanto 
che  allui  non  patena  quella  noBc  H  ben  rtPofarc  ebe  il  prece- 
dente di  *s  ueduto  non  aueffe  il  uogo  &  dilicato  uifo  della  bel- 
la donna.  Et  per  quefio  incomincio  ad  continuare  quando  ai 
pie      quando  od  touallo  fecondo  ebe  più  il  dextro  *  gli  uenia 

i  domandate ,  molto  a  meglio  j  1'  hauti*  4  faper  tralledone  $  lo. 
IO  I  o  7  Telia  I  coni  •  fon»  fe  ha  io  Amine  n  pigliano 
aa  <V  hoggi  ij  uogtio  14  ammaeftrate  if  roti  anchora  per  cm  ci  len- 
za i«  anchora  17  anrhoia  18  uccchio  19  fettanta  *o  ueduto  ai  de 
Chifolieii  aa  piaciutogli  aj  petto  a*  notte  a$  che  il  di  precedente 
a«  in  deliro 
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dar/atti  alla  caja  di  quefla  dante  poffare  *.  Per  laqttal  cofa  fa» 
ella  fa'  moire  altre  donne  foecorfero  della  cagione  del  fuo  pof- 
fare ;  fa'  piti  noi  te  inficine  ne  Motteggiarono ,  di  uedetc  uno* 
buon/o  co ft  antico  danni  far  di  fenr.o  inamor ato  J,  quofi credef- 
fero  quella  pallone  piaceuoliffima  damare,  folamente  nelle  feio- 
ebe  i  anime  de  giouani  fa'  non  in  altra  porte  capere  fa  dimora- 
re. Perche  continuando  il  poffare  del  *  maeflro  /Uberto*  aduen- 
ne  un  giorno  di  fefla,  ebe  effendo  quefla  donna  con  molte  oltre 
donne  ad  federe  dauanti  alla  fuo  porta  ,  fa  auenèo  di  lontani 
veduto  maeflro  '  /liberto  uerfo  loro  ucnire ,  con  lei  interne 
tutte  fi propafero  di  riceuerlo  fa  di  fargli  bonore  ,  fa'  appref- 
fi  di  motteggiarlo  di  quefìo  fuo  innamoramento^  cofi fecero  ; 
perciò  ebe  leuatefi  tutte,  fa  lui  inuitato  in  una  frefeo  ?  corte-, 
il  menarono  ,  dotte  di  fiviffmi  uinì  fa'  confetti  feeer  •  ne  r.  ire; 
fa'  al  fine  con  affai  belle  fa'  leggiadre  parole, come  qveflo  potef- 
fe  e  fere  ebe  egli  di  queflo  belìo  donna  foffe  inamorato  9,il  doman- 
darono fentcndo  effo  lei  da  molti  belli  gentili  fa'  leggiadri 
giouani  eff'ere  amata.  Il  maeflro  fentendofì  affai  corte} 'emente 
pugnere  lo,fece  lieto  uifo  fa'  rifpofe.  Madonna  ebe  io  aml>que** 
fio  non  dee  effere  marauigfa  "  ad  alcuno  favio,fa  fpetialmentc 
noi  pero  ebe  "  uoi  il  ualete;  fa'  come  ebe  ad  glanticbl  »J  buoml- 
ni  fieno  naturalmente  tolte  le  forze  lequali  ad  gli  amorofi 
exercitii  firiebieggiono  **,non  e  perciò  hr  tolta  la  buona  volon- 
tà ,  ne  lo  intendere  quello  ebe  fa  da  eff'ere  amato  ,  ma  tanto 
più  dalla  naturo  H  conofcivto  quanto  eff  anno  più  di  cono- 
feimento  ebe  ì  giouani  '*  •  La  fperonza  laqual  mi  •  .* 
che  io  ticchio  "  imi  uoi  amata  da  molti  giouani  e  quefla*  lo 
fono  flato  più  uoltc  già  lo  dotte  io  o  veduto  merendatale  donne, 
fa'  mangiare  lupini  fa'  porri  fa'  come  che  nel  porr»  vi  una  co- 
fa  fio  buoi.o  pur  men  reo  fa'  più  piacevole  alla  bocca  e  il  ca- 
po di  quello,il  quol  »  uoi  generalmente  da  torto  appetito  tira- 
teci capi  ui  tenete  in  mano  fa'  manicate  le  frondi,  lequali  non 
folamente  non  fono  da  cofa  alcuna,  ma  fon  dì  malvagio  fapore; 
«  ebe  fo  io  Madonna  fe  nello  eleggere  de  gli  amanti  voi  ui  fa- 
ce fle  il  fmiglante  «  ì  fa  fi  voi  il  face  fle, io  farei  coivi  ebe  eie- 

i  Si  dwtrt 4  dir  l.t  vtet  pafTare  è  agtttmtd  i*  w*rfìtn  i*  mltté  mént  a  un 
1  innamorato  4  firocche  j  dil  6  ueduto  il  maeftro  7  fiefcha  9  con. 
fettifécter  9  innamorato  10  pungnete  it  etici  nuraaiglia  ta  perno- 
che  tj  a  li  antichi  14  rchteggono  non  15  tanto  piti  da  elfi  per  na- 
ta ra  i<  che'  giouani  17  li  quale  il  Medito  19  m*  Iquale  ao  Et 
che   ai  fimigitantc 
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Bo 1  farei  da  noi ,  glaltri  *  cacciati  uìa.  La  gentildonna 
infiewe  collaltre  alquanta  uergognandofi  diffe  »  maeftro  affai 
tene  &  cortefemente  gaftigotc  nauete  *  della  nofìra  pretSptuo- 
fa  infrefa  <  ,  tuttauia  il  uoflro  amor  *  me  cara  fi  cerne  di  (anta 
ajy  udiente  buomo  ejfer  dee  ■  &  perciò  fatua  la  mia  boncfta,cc- 
me  ad  uoflro  cofa  ogni  uoflro  piacere  'tpouete  fair  amente.  Il 
tnaeflro  leuatofi  co  fu  ci  cópagnì  ringratìo  la  donna  ;  riden- 
do ey  con  fefla  dallei  6  prefo  commiato  fi  parti.  Co  fi  la  donna 
non  guardando  cut  motteggi  affé  ,  credendo  uìncer  1  fu  aiata  > 
di  che  uoi  fe  fauie  farete  ,  opt imamente  1  uì  guarderete* 

Già  era  il  fole  inchinato  al  ncfpro ,  &  in  gran  parte  il 
caldo  diminuito  quando  le  nouelle  delle  giouani  donne  ejr  tre  * 
giouani  fi  trottarono  effer  finite ,  per  laqual  cofa  la  lor  10  Rei- 
tà pìacenolemente  "  diffe  ,  ornai  "  care  compagne  ninna  ce- 
fa  rcjìo  più  a  fare  »J  al  mio  reggimento  per  la  prefente  giorna- 
ta fe  non  darai  Reina  nuoua.  Loqualc1*  di  quella  che  e  a  due  n'i- 
re feconda  II  fuo  giudicio,  la  fua  ulta      la  noflra      ad  '* 
koneflo  diletto  u  difponga  ,  (*r  quantunque  il  di  paia  di  qui 
élla  noci  e  17  durare, perciò  che  chi  alquanto  ncn  prende  di  tan- 
fo auantiy  non  pare  a  che  ben  fi  poffo  prouedere  per  ladnenire, 
&  di  ciò  che  quello  che  la  Reina  nuoua  diliberra  '»  effer  per 
domattina  opertuno**  fi  poffa  preparare,  ad  quejla  bora  giudico 
douerfi  le  feguentl  giornate  incominciare.    Et  perciò  ad  rette- 
tene u  di- colui  ad  eui  tutte  le  cofe  niuono  &  c»nj ola t ione 
di  noi,  per  quejla  feguente**  giornata  Pbj'omena  *t  diferetifi- 
wa  giouane  Reina  guiderà  il  noftro  regno.  &  cofi  detta  *»  in 
pie  leuatefi  &  tratti  fi  io  ghirlanda  dello  allo»  o  allei  reueren- 
te  la  mije  n  .  Laqua'.e  e  fa  priu.a  &  appreffi  tutte  /altre  &  i 
giouani  fimilcmente  tf  j aiutar  on  come  Reina  (§•  alla  fua  figno- 
ria  piacenolmente  foffcrfcro.  Fbylotncna    alquanto  per  ver- 
gogna arroffata  uegendofi  »*  coronata  del  regno  ,  &  ricordan- 
do fi  delle  parole  poco  auanti  dette  **  da  Pampiue alatelo  che  mi" 
lenfa  n»n  pareffe  ripreje  lardire  &  primieramente  gluficì  da- 
ti da  Pampinea  riconfermo  !• ,      difpofe  quello  f  be' per  la  fe- 

gUCU- 

i  eletto  a  gli  altri  i  raftigate  nhaucte  4  prcfenruofa  imprefa  5  a» 
more  «  da  le'-  yeredendofi  uinrere  •  ottimamente  9  &  de  tic  10  loro 
11  piacenolmente  uHodui  iiaftàre  14  laqual  15  manc/il'òc  ««di- 
letto 17  notte  it  par  19  delibererà  10  opportuno  ai  riuctenza 
aa  feconda  a)  Fhilomcca  14  detto  a;  nvAe  a*  Umilmente  rj  Phi» 
lomesa  a8  ticggcndciì  a»  dette  jo  tiprefo  lo  atduc  primieramente 
tatti  gliufici  da  Pampinea  dati  itcoaftuno, 
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guttife  mattinò  per  la  futura  tetta  fare 1  fi  dotte fe  qttìuì  dì-  ao 
not  ando  doue  erano  >      appreffo  top  comincio  ai  parlat  e* 

Kariffvte  *  compagne  quantunque  Pampinea  per  fitta  cor-  "® 
te  fa  più  che  per  tuia  uirtu  rabbia  di  uoi  tutte  foBai  Reina ,  w 
non  fono  io  perciò  difpofia  nella  formo  del  ttcftro  *uiueredouc- 
re  folamente  il  mio  giudicio  fegttire,  ma  col  mio  il  uoflro  infe- 
tte i  <*r  accio  che  quello  che  ai  tue  di  far  pare  *  conofciate  > 
per  confequente  adgugnere  ' ,  &  we  nomar  ?  poffiatc  ad  uofirn 
piacere  »  con  poche  parole  ue  lo  intendo  éi  iimofii  are.  Se  io  et 
ben  riguariato  oggi  ■  olle  maniere  da  Pampinea  tenute,egli  me 
le  pare  »  auere  parimente  loudeuoli  ejf  itleBcuoli  loconofciute» 
&  pereto  infino  adtanto  che  elle  a  per  troppa  u  continuane  9 
per  altra  cagione  non  ci  diuenifer  noiofe,quelle  non  giudico  ia 
mutare.  Loto  aiunque  oriine  ai  quello  che  abbiado  già  a  fare 
cominciato  quinci  leuaVci  alquanto  nondrem  folloutndo  ,  ga» 
come  il  fole  farà  per  andar  fotto  ceneremo  per  lo  frefcoi&dopo  » 
alcune  canzonette  (fy  altri  folazi  Sfiora  ben  fo3o  ^landarfi  ai 
dormire.  Domottina  per  lo  Jrefco  Iettatici  futilmente  in  alcun» 
fatte  nandremo  follazendo  «J  come  ad  aofeuno  jaraplu  ad  gra- 
do di  fare  >  <*y  come  oggiauem  fatlo tS ,  co  fi  allora  1  debita  tor~ 
tteremo  ad  mangiare  ,  balleremo      da  dormir  *•  leuatìcì  come 
eggi r»  fiate  famo  qui  al  nouel'ore  "toneremo  ,  nel  quale  mi 
par  gì  and  infima  parte  di  piacere  &  dutìlita  fimilmente  confile» 
re.  F*1  il  uero  che  quello  ebe  Pampinea  non  potè  fare  per  la 
efferc  **  tordi  eletto 2*  al  reggimento ,  io  il  uoglo  *  cominciare 
ad  farcydoe  ad  rifirignere  **  dentro  ad  alcun  termine  quello  di 
ebe  dobbiamo  nouellare,  ei?  dauanti  mofirarlouiyaccio  che  cia- 
feuno  abbia  fpatio  di  potere  »*  penfare  ad  alcuna  bella  nouella 
fotta  lodata  propefia  contare,  laquale  quando  quefiotti  piac- 
ela faro  quefia  ,  che  conciofia  cofa  che  dal  principio  del  monda 
gl uomini  fieno  V  fiati  da  ditterfi  cafi  della  fortuna  menati  ,  & 
faranno  in  fino  alla  fine  *,  ciofeun  debba  dire  fopto  qttePo.  Chi 
do  diuerfe  cjfe  infeflato  fa  oltre  alla  *  fperonzct  riufeito  *I- 

i  i 

t  far  i  Cariflìme  j  tatti  fatta  4  noftro  i  par d: fare  «con(èguea> 
te  aggiagnere  7  te  men  ornar .  Si  twtrt*  tktntlU  ripumf*  di  Ytutij*  fi  Uff* 
tutto  utùtù  te  menomar    t  hoggi    9  le  mi  pare    m  diletteseli    11  arcan- 


do i«  hoggi  haiiem  fatto  17  aìlhora  18  donar?  19  hoggi  ao  no» 
«Mar  ai  Nfifitbt  mila  riflampa  Ut  Vtn*x±»fnlU  Itittr*  E  fi  *  l' tptfrtft  chi 
m*»c*ntlUtinj?nt 4*1  i$Jt7.  aa  eflcr  aj  eletta  a*  1103I10  *$  xjftriai- 
gere.  Si  *jf*tV:  ri*  **IU  rig»mp»  fi  Im*  lilhtngere  a«  potè:  a'7  gli. 
huominifian»   a«  infino alfine  ajaìlafua 
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Vitto  »  finti  Le  donne  gìuomìni  »  parimente  tutti  queflo 
ordine  comendarono  ,  &  quello  difftro  di  feguire.  Djoneo  * 
folamente  tutti  glaltri  «  tacendo  gio^d'jfe  ,  Madonna  cornea 
tutti  quéfii  altri  anno  deSo  1  cofi  dicbìo  « ,  Jommamente  effer 
pi  :  duole  &  coinendobile  lordine  dato  da  uoi  ,  via  di  fpetial 
gratto  ui  cbeggioiun  dono  ilquale  uoglo  ebemmi9  fa  confer- 
mato per  ìnfìno  ad  tanto  ebe  la  »  noftra  compagnia  durerà ,  il- 
quale e  quefio,cbe  io  ad  quefia  legge  non  fa  confirettoydi  douer  ,0 
dire  uoueìla  fecondo  la  propofla  data  fe  io  non  uorro  tua  qua- 
le 11  più  di  dire  uti  piacerà  ,  &  accio  che  alcun  non  creda  che 
io  quejìa  grafia  uoglia  f  come  buomo  ebe  delle  nouelle  non  ab* 
Ha  alle  mani ,  infino  ad  «  bora  fon  contento  deffer  *J  fcmpre~> 
ìultimo  ebe  ragioni.  La  Reina  laquale  lui  &  folazeuole  ** 
buomo  (*p  fefleuole  conofeea  ,  opt  imamente  fauijo  **  quefia 
lui  non  chiedere  u  ft  non  per  douer  e  la  brigata  fe  fianca  f of- 
fe »7  del  rogionaretrairegrare  con  alcuna  nouella  da  ridere*  col 
confentimento  de  glaltri  11 lietamente  la  grafia  gli  fece.  Ft  da 
/edere  '»  leuataftuerfo  un  riuo  dacqua  cbiariffmo  ilquale  du- 
na *»  montagnetta  difeendeua ,  in  una  uolle  ombroja  da  molti 
arbori  fa  uiue  pietre  (*)•  uerdi  ber  bette  con  lento  paffo  fenon- 
iarono.  ^•j'ui  J'calze  &  colle  M  braccia  nude  per  lacqua  an- 
dando cominciarono  ai  prender  uarii  di/eBi  M  fra  fe  medefme. 
Et  appreffandof  loro  **  della  cena  uetfo  il  palagio  tornate f  con 
àìlc&i  *•  cenarono.  Dopo  *  laqual  cena  foBi  uenire  gli  fru- 
menti "cornando  lo  Reina  ebe  una  danza  fofe  prcfa->&  quella 
■menando  la  Lauretta  9  Emilia  canta  fe  una  canzone  do  lento  di 
Djoneo  *>  aiutata ,  per  loqual  comandamento  **  Lauretta  pre- 
fi  amente  pr  e  fe  una  danza  &  quella  meno  cantando  Emilia  la  fe* 
gutnte  canzone  amorofamente, 

lo  fon  f  uaga  della  mia  belleza  »  , 
Che  daltro  amor  giamo! 
2hu  curerò  ne  credo  auer  uagbeza 

>  •  lieto  *  glihuomini  ;  Dioneo  *  gli  altri  $  detto  .  Ntll*  rìfam- 
t*  fi  legg'  detro  «  dico  io  7  chieggio  S  uoglio  che  mi  o  attinto  , 
cbella  10  douere  11  qua!  la  infin  da  11  di  effe  re  14  follazxenole 
1$  ronofeca,  ottimamente  fi  auifo  15  chieder  17  fufle  1»  gli  altii 
»?  feder  ao  da  una  ai  con  le  ai  prendere  ua ti  diletti  jj  bora  a4  di- 
letto ai  doppo  a<J  tatti  uenii  gii  dormenti  a7  dal  leuto  di  Dioneo 
U  comauadamento    aj  bellezza    jo  uaghcna 
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lo  ueggio  in  quella  ognora  x  chio  mi  fpecbio*  > 

$)t<jl  ben  the  fa  contento  lontelleSo  Jj 

Ji'e  accidente  nuono  o  penfiet  uecbio  •» 

Mi  può  priuar  di  fi  caro  diletto  *  • 

Quale  6  altro  dunque  piaeeuole  obgetto  t 

Potrei  ueder  giovici , 

Cbe  mi  me tt effe  in  cuor  nuova  uagbeza  t  T 
JVon  fugge  quejto  ben  ,  qualor  *  difto 

Di  rimirarlo  in  mio  10  confolatione  , 

Anzi  ft  fa  incontro  al  piacer  mio 

Tanto  foaue  ad  fentir  cbe  fermone 

Dir  noi  porla  ne  prendere  a  intendane 

Dalcnn  mortai  giamo! , 

Cbe  non  ordeffe  di  cotal  uagbeza  *»: 
Et  io  cbe  (iofcunora  *t  più  maccendo 

Quanto  più  fif'o  tengo  gliocbi  H  in  effo  , 

Tutta  mi  dono  allui  '*  tutta  mi  renio 

Gufi  andò  già  di  do  cbel  ma  «*  promeffo  , 

Et  maggior  gioia  fpero  più  da  preffo 

Si  fatta  *7  ,  cbe  giamai  Mi 

Simil  non  fi  fenti  qui  di  uagbeza  rt.  aotaqood 

auditor  par» 

Quefta  ballatene  finito  altaqual  tutti  lietamente  auean  *JjbS5££ 
rifpofìo  ,  ancora  40  che  alcuni  molto  alle  parole  di  quella  pen-  iene  .habet  e" 
far  foceffe  s  dopo  «  alcune  oltre  cot  olette  faSe  **  ,  effendo  gtc  umdem  ftnem 
uno  particella  della  brieue  notte  «J  papato,  piacque  alla  Xti-  J^JJJJjjjjJJ 
ma  di  dar  fine  alla  prima  giornata  ,  &  falli  torcbl  ^accen-wt^ 
ier^  comando  cbe  ciafcuno  infino  alla  f'eguente  "  mattina-» 
fandaffe  od  ripofare  f  perche  ciafcuno  alla  fuo  camera  torna- 
to f.  cofifece, 


i  li 

i  ogni  hora  a  fpeeehìb  j  lo  'e  rei  Ietto  4  nerchio  ;  diletto  «  qual 
7  oggetto  8  tiaghczza  ?  9  oualhor  io,m:i  ti  prender  ta  naghezu 
ij  eiafeun  boia  14  gli  orchi  tcn^o  15  a  lui  itf  già  di  quel ,  che  m' ha 
17  fatta  18  uaghezza  19  haocano  ao  anrhor  ai  doppo  aa  fatte 
aj  notte   a4  fatti  !  torchi   aj  accendete   ac  fcquenre 
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ron  » .  incomincia  lo  feconda  ,  nella  quale  fatto  il  reg- 
gimento di  pbylomeno  *  fi  ragiona  ,  di  chi  da 
diuer/e  cofe  infeftat» ,  fa  oltre  alla  « 
fua  fperanza  riufeito  ad 
lieto  fine. 

ia  per  tutto  cueua  il  Sol  *  recato  colla  «fra 
luce  il  nuouo  giorno  ,  &  gluccelli  ?  fu  per 
q-  li  1  r/erdi  rami  cantando  piaceuoli  tierfi 

«e  dauano  ad  glorecbi  *  ttfliwononzo  10  , 
quando  parimente  tutte  le  donne  &  i  tre 
gionanl  Uuatift  ne  giardini  fenentraro- 
no  ",cjr  le  rugiaiofe  berbe  con  lento  pafo  fcalpitando  do  una  » 
forte  in  unalira  ,  belle  ghirlande  fcccendofi  per  lungo  [patio 
diportando  fondarono.  &  fi  come  il  trapalato  giorno  antan  fa» 
So  »J  co f  fecero  il  prefente,per  lo  frefeo  auendo  mangiato  do» 
po  '*  alcun  ballo  fondarono  ad  ripofare.  da  quello  adprejfo  fs 
la  nona  leuatiji  come  alla  loro  Reina  piacque  nel  frefet 
pratello  venuti  allei  dintorno  fi  pofero  afedere  •« .  Bla  la^ 
quale  ero  formofa  &  di  piareuole  ofptBo  «7  molto  ,  della  «• 
fua  ghirlando  dello  alloro  coronata  alquanto  fiato  '» ,  q> 
tutta  la  Jua  compagnia  riguardato  nel  uifo  ,  ad  j\Jej. 
fbile  *°  comando  che  olle  future  nouel/e  con  una  de§e  prinm 
cipio.  laquale  fenza  altuno  feufo  fare  cofi  lieto  comincia 
ad  parlare* 


t  F-nifce  i  IXxamerone  ?  Thilomcn»  4  a  U  5  Sele  <  ron  la 
7  gliucrelli  J  gli  9  aoliorecchi  i«  **//*  Tif*nf4tJiUfft  reftimonia»*a 
li  Te  ne  entrarono  u  d'una  tj  fitto  14  drpro  m  appreflb  un 
Jedeie    17  afpetto    1»  molto  ,& della    1»  fiata    ao  Neiphile. 
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Martellina  inftgncndof*  de  fere  ottraffo  *>  /opra  Sanilo  Ari* 
gbo  *  fa  uifto  di  guarire,       conofciuto  il  fuo  /»- 
ganno  e  battuto^ pai  prefo,&  in  pericola 
sentito  de  fere  inpiccato  <pcr  la  gola  > 
ultimamente f  campa.  * 


CPefe  uolte  cariffime  donr.t  aduenne  che  chi  altrui  fe  di  fef~ 
•3  fare  *  ingegnato  ,  cj*  maximamente  6  quelle  cofe  che  fona 
da  reperire  fe  colle  beffe  '  &  tal/tolta  col  •  danno  fe  /ola  9  ri- 
trattato, li  che  accio  che  io  al  comandamento  della  Reina  ub- 
iidifea ,  (*r  principio  dea  con  una  mia  nouclla  alla  propina  > 
intendo  di  raccontami  quello  che  prima  fuenturatamente  & 
poi  fuori  di  tutto-  il  fuo  19  penfiero  affai  felicemente  ad  uno  ■ 
goffro  cittadino  oduenife. 

Era  non  e  ancora  »*  lungo  tempo  pafjato  un  Tedefco  ai 
Triuigi  chiamato  Arrigojlqualc  pouero  buomo  e  fendaci  por» 
tare  ptfi ad  prezo  *  feruiua  chi  il  richieder/  a.  0*  eon  quefto  , 
buomo  di  fanti  iffima  H  uita  &  di  buona  era  tenuto  da  tutti. 
Per  la  qual  cofa  ,  o  aero  a  non  uero  cbelft  f  foffe  ,  morendo 
egli ,  adiuenne  fecondo  che  i  Triuigiani  affermano ,  che  nclto- 
ra  '*  della  fua  marte  le  campane  della  maggior  cbiefa  di  Tri* 
uigi  tutte  fenza  e  fere  da  alcuno  tirate  ^cominciarono  od  fona- 
re. Il  the  in  luogo  di  miracolo  auendo  ,  quef.o  Arrigo  effer' 
fatelo  »?  diceuano  tutti.  <£*  concorfo  tutto  il  popolo  della  citta' 
alla  cafa  nella  quale  il  fuo  tarpo  giaceua ^quello  ad  guifa  dun 
corpo  fanUo  '*  nella  cbiefa  maggior  *•  ne  portarono  ,  menando, 
quiui  toppi  &  attratti  *°  ,      ciechi  ó*  altri  di  qualunque-» 
infermità  a  difetto  inpediti  11 ,  quaft  tutti  doueffero  dal  tocca-  . 
wento  di  qnei.'o  corpo  dìucnir  ufani.  Tn  tanto  tumulto  di* 
feorrimento  di  popolo ,  aduenne  che  in  Triuigi  gunfero  »J  tra 
aofiri  cittadini ,  degnali  luna  era  chiamato  Sttcbi**,  '.altro 
"Martellino,     il  terzo  Mar  che  fe,  huomini  li  quali  le  torti  de 
f gnori  uifttando,di  contro ferfi  ,  &  ton  nuoui o8ì  controfa» 

i  Infingendoti  a  attratto  j  Santo  Arrigo  4  <P  efl*er  impiccato  *  Nohv 
I'.  sa' è  di  beffai  6  ma  (Ti  ma  me  «te  7  con  le  beflèe ,  »«t  /?.-•'.<  r.ttu  -j?<m- 
fd  di  Ventre  fi  -r  beffe  I  con-  9  Colo  %■' e  10  tutto  fuo  II  lift 
11  a.nchora  it  portai  peli  a  prcaio  14  fan  ti  Anna  1$  che  fi  1*  ndl'° 
hora  17  cflcrcfaato  18  Tanto  i«  maggiore  10  aoppi , attratti  ai  <i;» 
tetto  impediti    »a  diutnite  aj  giunreto   a+  Sthccotu 
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tenia  1  qualunque  altro  buono*  li  ned/tori  follazauano  *.  Li- 
quali  quitti  non  e  fendo  fiati  giamai -,  ueggendo  correre  ogni 
buomo  fi  marattiglarono  l ,  ftp  udita  la  cagione  perche  ciò  eray 
difiderofi  ntnnero  «  d andare  ad  uedere»      pojte  le  lor  cofe  ad- 
uno albergbo  *,  dife  Marcbefe.  Noi  uoglama  6  andare  ad  ue- 
iere  7  qttefio  fan&o  * >  wa  io  per  ine  non  tteggio  tome  noi  uicl 
poffiow  ptruenire  ,  perciò  che  io  o  iute  fa  che  la  piaza  »  e  pie- 
na di  Tedejcbi  &  da! tre  gente  ormata  laquale  il  fignor  di  que- 
fia  terra  aceio  che  romore  10  non  fi  faccia  iti  fa  pare  ;  <jy  oltre 
ad  qaefio  la  cbiefa  per  quello  ebeffi  »  dica  e  fi  piena  di  gente 
the  quofi  ninna  perfona  più  ut  può  entrare»  Martellino  a/la» 
ra  **  che  di  neder  quefia  cofa  difideraua  dife  per  quefto  non 
rhnanga>cbc  di  peruenire  infino  al  corpo  fan&o  *J  trouerro  io 
ben  modo  ;  dijfe  Mar  elafe-,  come  f  Rifpofa  Mar/eJlino,dicolti. 
Io  mi  contrafaro  ad  guija  duna  attrailo  H  ,      tu  da  lun  lata 
&  Stecbi  Js  tiallaltro  come  fe  io  per  ttte  andar  l*  non  poteffi-,  tni 
verrete  foflenendo ,  facendo  fenbianti  **  di  uolenni  la  tnenore 
accio  che  qttefio  fanBo  ,8  tni  guari 'fico,  egli  non  farà  alcuno  che 
ueggendoci  non  ci  faccia  luogo  eb*  lafciei  andare.  Ad  Marche' 
fc  &  ad  Stecbi l*  piacque  il  modo        fenza"  alcuno  indugio 
rtfeiti  fuori  dello  albergbo  "  tutti       tre  *i  in  un  folitario 
luogbo    uenuti ,  Martellino  fi  fiorfe  inguifa  le  manici  le  di- 
to &  le  braccia  &  le  e ambe  ,       oltre  od  qttefio  la  bocca  & 
gli  occhi  &  tutto  il  uìfo  che  fiera  cofa  pat  ena  ad  uedere }  ne 
farebbe  fiato  alcuno  che  neduto  loueffe  ,  che  non  ouefe  dello  * 
lui  neramente  eftr  **  tutto  della  perfona  perduto  ratra- 
So  *  .  Et  pie  fa  cofi  facto  *»  da  Marcbefe  cy  da  Stecbi  P ,  uer- 
J'o  la  cbiefa  fi  dirizarono  fi  in  uifia  tutti  pieni  di  pietà ,  hu- 
wilemente       per  lo  amor  didio  J*  domandando  ad  ciaf  uno 
che  dinanzi  lor  fi  parano  ,  che  loro  luogo  facefe.  Iicbe  age- 
uo' utente  impetrauano.  &  in  br tette  riguardati  da  tutti  ,  & 
quafi  per  tutto  gridandofi  ja  luogo  fa  luogo  ,  la  peruennero  » 

ì  attirontraffàrcendo  a  follazzanano  }  marauigl'arono  4  diuenne» 
xo  5  le  loro  rofe  ad  uno  albergo  tf  uogliamo  7  a  ueder  >  fanto  schei- 
la  piazza  10  romor  11  <  per  quel  che  fi  dira  )  1»  allhora  ir  fanto 
14  attratto  15  dall' un  lato  ,fic  Stecchi  16  andare  17  farcendo  lembilti 
18  fanto  ijSterrhi  ao  p:arque  molto  il  modo  ai  fanza  ai  fuordell' 
albergo  »J  tuttictre  14  Iuogl  15  mane  .  .Vi  avvtrtd  che  ntlls  rlftmf* 
di  VtMti»  d,f,  U  p*r,U  mane  rfittt  «rjr.W*  «»  &  che  mtne*  ntlV  rrfnj.it»  Atl 
lii".  a«  detto  a7  efferc  18  «tratto  affatto  io  Stecchi  ti  li  di- 
lizzaiono  ja  &  per  l'amore  d'Iddio  jj  pcruennoro:  StlU  r.ftémfs  fi 
i*Sl'  pcraenncio 
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otte  U  corpo  il  f enfia  1  /Irrigo  era  poflo    &  da  certi  f  intili 
buomini  che  aerano  dot  orno  fu  Martellino  piceamente  prefo  » 
&  fopra  il  corpo  popò  ,  accio  eie  per  quello  il  benefìcio  iella-* 
fanflo  1  acquiflajfe.  Martellino  e  [fendo  tutto  lo  gente  atteri» 
ta  ai  riedere  ebe  il  Ini  adutaife  ,  flato  alquanto  comincio  co» 
ut  colui  che  optlmamente  fare  ì  lo  focena,  od  fare  *fembiante 
41  difendere  luna  it  diti,      opprejfo  lo  mano  a'-y  poi  il  trac» 
tio,gy  co  fi  tutto  ai  ucnirfi  iifieaienio.  llche  ueggenio  logen- 
te  fi  gran  ramare  in  loie  il  }  orcio  yirrigbo  J  facevano  eòe  i 
tuoni  non  fi  far  iena  potati  udire.  Era  peraiuentura  un  Fio- 
rentino uicino  ai  queflo  luogo  ilquole  molto  bene  conojceo 
Martellino  ,  ma  ter  leffcre  co  fi  trauotto  quanio  ui  fu  menato 
nollo  nuca  *  conofciuto,ilquale  ueggeniolo  riiirizato  7  ftp  ri" 
conofciutulo*  fubitomente, comincio  ai  ridire*  (tj»  ad  iire.  Do» 
mine  fallo  triflo,cbi  non  aurebbe  creduto  ucggendol  uenire  ebe 
tS}'tJ°!ft  Pat0  attrailo 10  da  donerò,  gjfueflc  parole  udirono  alca» 
mi  Triuigiani  ,  liquali  incontonentetì  domondoronotcome  no» 
ara  co  fini  ottraBo  «  t  a  quali  il  Fiorentino  rifpofe  non  piaccia 
Cd  Dio  u»  eglie  fempre  flato  HriBo  come  e  qualunnque  di  noi  % 
otto  fa  megto  M  che  altro  baomo,  come  noi  a  net  e  potuto  ueiere» 
fare  »»  quefle  dande  di  contrafarfi  *  in  qualunque  formai 
vuole.  Come  coftoro  ebbero  udito  queflo  non  bifogno  più  aitan- 
ti ,  elfi  fi  fecero  per  forza  innanzi,      cominciarono  ad  grida- 
re fio  prefo  queflo  traditore       beffatore  di  Dio  «*  &  de  fan- 
Si  a  ,  ilquoie  non  e  fendo  ottraBo  »>  ,  per  ifebernire  il  noflro 
JanBj  M  (*r  noi,qni  od  guife  dattratto  e  nettato.  &  cofi  dicen- 
do il  pillarono  *«  &  giù  del  luogo  oue  »  ero  II  tirarono  , 
f refoto  per  li  »J  capelli     Crocciatigli  tutti  i  panni  in  do  fio  gli 
cominciarono  ad  dare**  delle  pugna      de  calci  ;  ne  porca  ai 
colui  e  fere  buomo  che  ad  queflo  far  *s  non  correa.  Martellin  * 
gridaua  merce  per  Dio      quanto  fiotcua  [aiutano  *7  ,  ma  eh 
ero  niente.  Lo  calca  mutdplicnuo  ogni  oro  addo  fio  *  maggio- 
re. Laqual  cofa  ueggendo  Stecbi  **  &  Marebefe,  cominciaro- 
no fra  Je  addire  cbelh  *>  cojo  fiaua  mole,      H  f<  mie  fimi  da* 

bi- 


i  fciitp  ■  tuttt  j  ottimamente  far  4  affare  j  Tanto  Arrigo  «non 
Vhaoea  7  ndriaxato  I  nconolciutolo  »  ridere  10  che  egli  non  foffe 
fiato  attratto  i»  attratto  laalddio  i,  diritto  come  qualunque  è  I'  un 
di  noi  14  megl.o  15  far  t«  contrafarfi  t7  di  Iddio  tifanti  19  at. 
tratto  ao  fanto  ai  pigliarono  aa  douc  at  oli  M  indotto ,  comfn. 
rurono  a  dargli  aj  tate  1»  Martellino  a7  fi  aiutaua  at  lacalcagli 
muh  phcaua  ogni  hora  adoffb    a?  Stecchi    10  cheli»  1 
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biennio ,  ton  arginano  ad  aiutarlo  ,  anzi  con  glaltrl  «  lift- 
ing grid  aitano  »  cbel  fife  morto ,auer.io  nondimeno  per. fero  tttt- 
tùuia  eoute  trarre  il  potè  fero  delie  mani  del  popolo,  ilquoleL» 
fermamente  laurtbbe  uteifo ,  fe  uno  or  fomento  non  fife  fleto 
ilqual  *  Marc  he  fe  Subitamente  prefe.  Cbe  e  fendo  ini  di  fuori 
la  fimigla  tutta  «  dello  fignoria,  Morcbeft  come  più  tojlo  po- 
tè nando  ad  colui  cbe  in  iuogboi  del podefia  ucra     dijfe  ,  mer- 
de *  per  Dio  egli  e  qua  un  malttagìo  buono  cbe  ma  tagìata  7  la 
borfa  con  ben  cento  fiorini '*  doroyio  ni  priegbo  •  cbe  noi  il  pi- 
giate Mfi  cbio  riabbia  u  il  mio.   Subitamente  udito  queflo  ben 
dodici  de  {ergenti  corfero  ladoue  il  mi  fero  Martellino  era  fenza 
pettine  u  carminato  ,  ftp  alle  maggior  fatiche  del  mondo  rotta  la 
talco  ,  loro  tatto  rotto  lt  <*p  tutto  peflo  ti  traffero  delle  l*maniy 
£y  menaronnello  '»  ad  palagio,  dotte  molti  feguitolo  che  dal  lui  Jtf 
teneuano  jeberniti ,  auendo  udito  cbe  per  taglaborfe  *i  era  fla- 
to prefo,non  parendo  loro  onere  d  alcuno  altro  più  giuflo  titolo 
ad  fargli  dare  >»  la  malauentura-Jhuilementc Ja  cominciarono  ad- 
dir "  ciafcuno,dalltti  u  cffergli  fiata  t agiata  »J  la  borfa. Lequali 
to/e  adendo  il  giudice  del  podefia  il  quale  era  un  ruuido  buomo, 
freddamente  da  parte  vtenatolo,fopra  ciò  loncomit:cio  ad  esami- 
nare. Ma  *♦  Martellino  rifpondea  vtotteggiando,quaf  per  nien- 
te auefe  quella  prefura.  Di  cbe  il  giudice  turbato  fattolo  le- 
gare alla  colla,  parecchie  tracie  *s  delle  buone  gli  fece  dare,  con 
animo  di  fargli  *  con/efare  ciò  cbe  coloro  diccuano  per  farlo  poi 
appiccare  **  per  la  gola.   Ma  noi  cbe  egli  fu  in  terra  pofio,  do- 
mandandolo il  giudice  fe  ciò  fife  uero  cbe  coloro  incontro  *  aliai 
iicenano,  non  uoltndcgli  il  dir  *  di  no  ,  dlfe  ,  Signor  mio  io  fon 
freffo  ad  confi  fami  il  uero,  ma  fiteui  a  ciafeun  cbe  ma  cufa  J» 
iire,quanào      dotte  io  gli  taglai  J*  la  borj'a,(jtp  io  ui  diro  quel- 
lo the  io  anro  fatto  J*  ,      quel  cbe  no,  Dfe  il  giudice  quefto  mi 
fiace,  &  fattine  »  alquanti  cbiamare,luno  M  diceua  che  glel^ 
mueua  tarlata  ti  otto  di  eran  pafati,  laltro  fei,  laltro  quattro^ 
ftp  alcuni  diceuano  quel  di  fiefo»  Ilcbe  udendo  Martcllin  J*  dif» 

•  gli  alti?  a  giidaalo:  N  etifi  cb*  hiÌU  riftdMps  di  Vtmttja  fi  Ufgt  gtl» 
dau5o  j  il  quale  4  rutta  la  famiglia  f  luogo  «  Merre  7  taglata 
•  fioriti  9  prego  10  pigliate  it  che  io  tihabbia  ta  pettine  ij  la  cai» 
cha,  tutto  rotto  ,  14  lorodelle  15  meoaronlo  1*  da  lui  17  tagliabordi 
18  batter  1»  dar  ao  fimilmentc  ai  addire  aa  da  lui  a;  tagliata 
34  mmm  •/  Ma  at  tratte  *t  figli.  Nttifitktuell'  tiixjiin  4>V*k*kì*  d^t» 
fargli  i7  appicare  aS  NtlU  r,ftM.mf*  intorno  aj  dire  jo  mi  ateufa 
jt  ragliai  ja  fatto  jj  fattine  14  V  un  jj  gliele  hauea  tagliata 
3*  Martellino 
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fe  i  Signor  mio  effi  mentono  tutti  per  la  gola  >     (he  io  dita  il. 
mero  quefta  pruoua  ue  ne  poffo  dare  >  che  co  fi  non  foffio  *  mai  ito 
quefta  terra  uennto  *  come  io  mai  non  ei /nife  non  da  poco  fa 
in  qua,      cerne  io  gsnfi I  per  mia  difauenPura  andai  ad  uede- 
re  qsefto  corpo  tenti o  « ,  dotte  io  fono  flato  pettinato  cime  uii 
fotete  uederey  &  the  qaefo  che  io  dica  «  fa  sere,  ue  ne  può  far 
citavo  lucetele  *  del  fgnore  ilquale  (fa  alle  prefentagioni 
il  fuo  liòroyfr  ancora  hfte  l  mìo,  perche  fe  cof trottate  tome  io 
ui  dicoy  nommi  uoglate  ad  inftantia  •  di  quejti  malnogi  h uomi- 
ni first  lare      uccidere.  Mentre  le  tofe  erano  in  quefli  ter- 
mini, Mar  che  fe  <*r  Stechi  *  liquali  auettan  19  fentito  che  il 
giudice  del  podefla  fieramente  contro  allui  protede  sa ,  &  già-, 
la  ne  uà  follato  temetter  forte  ,  feco  ditendo  male  ahbiam  prò- 
tacciato  ,  noi  ahbiam  toftui  traBo  n  della  padella  <*r  pittatola 
nel  fuoco  ;  perche  con  ogni  follicitudine  »  dando f  a  torno ,  ey 
lofle  *l  loro  ritrosa to  come  il  faSo  era  gli  contarono  H .  Di  che 
effo  ridendo  gli  meno  ad  uno  »*  Sandro  Sgolanti  ilquale  in  Tri» 
uigi  babitaua     oppreffo  al  fgnore  aaeo  ''grande  Qato,(y  ogni 
coft  per  ordine  deBagli,  tolloro  "  infeme  il pregbo  the  de  fa- 
Si  a  di  Martelli/!  gli  teneffe    .  Sandro  dopo  m  molte  rifa 
andato fene  al  fgnore  inpetro  *  t he  per  Martellino  foffe  »  mon- 
dato ,      cefi  fu.  V  quale  coloro  the  per  lui  andarono  trouaro» 
tto  ancora  *i  in  castiftia  dinanzi  al  giudice  t*f  tutto  fmarrita 
<j*  patir  ofo  forte  perciò  the  il  giudice  ninna  tofa  in  fu  a  feufa 
uoleua  udire ytnzi  per  aduentura  »*  attendo  alcuno  odio  ne  Fio- 
rentini) del  tutto  era  dijpoflo  ad  solerlo  fare  inpiteare  **per  la 
gola-,  &  in  ninna  guifa  rendere  il  uoleua  al  fgnore  ,  in  fino  ai 
tanto  tbecjnftrcBo»  non  fu  di  renderlo  ad  fuo  dlfpeBo  *r  . 
quale  poi  che  egli  fu  dauanti  >  &  ogni  eofa  per  ordine  deBa- 
gli *porfc  prieghi  che  in  luogo  di Jomma  grafia  aia  il  lafciaf- 
fe  andare  ,  perciò  che  infino  the  in  Firenze  non  foffe  fempre  gli 
parrebbe  il  capeflro  auer  nella  gola.  Il  firnore  fece  grand iffma  • 
rifa  di  coffaBo  »°  aetidente  ,  &  foBa  ì*  donare  una  roba  per 
buomo  ,  oltre  alla  fperanza  di  tutti  &  tre  »  di  cof  gran  peri- 
colo ufeitifani     folui  fe  ne  tornarono  ad  cafa  toro. 

t  fùflìi»  a  entrato  i  gioaff  4  (tato  %  dico  «  rufieiat  7  li- 
cheni p  hofte  8  non  mi  uogliate  ad  inftanaa  9  Stecchi  io  hiacaana» 
ai  habbiamecoftui  tratto  ix  fbliecitudtnc  tj  P  hufte  14  farro  età  gli 
(■cromarono  ij  un  xf  hauena  17  dettagli,  con  loro  tt  prego,  che 
de  fatti  19  di  Martellino  gli  inetefeefle  so  doppo  ai  impetro  aa  fulTe 
a;  anehora  a+  au centra  i%  imp:rcar  afroftretto  xy  dUMttt  atdet* 
tafcE    x»  grandiflime   jo  Cut»    ji  fatta    la  tuttette 
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Rinaldo  àAft  rubati  capita  od  eafiel  Guiglelmo ,  <*r  e  alber- 
gato 1  da  uua  donna  uedoua  ,  &  de  fuoi  danni  rifiorato 
fono  &  faluo  fi  torna  *  ad  eafa  jua.  - 

DEgli  accidenti  di  Martellino  *  da  /Xeypbile  *  racconta* 
Jenaa  *  modo  tiferò  le  donne*  <fr  moximotncntc  6  tra  fio- 
nani  Pbilofirato  »  alenale  perciocbe  opprejfo  di  /Veypbile  y  fe* 
dea  comando  la  Reina  cbe  nouellando  la  fcguitofje.  ìiquole 
jenza  1  indugio  alcuno  incomincia  :  Belle  donne  ad  racconterfi 
mi  tira  una  nouelia  di  cofe  catbolice  *  difciagure  damo- 
re  in  parte  me Jc alata;  laquaìe  peraducntura  non  fa  altro  cbe 
utile  auere  udita,  &  fpet'talmente  ad  coloro  liquoìi  per  li  «• 
4ubbi.fi  pae fi  damare  fono  camminanti  »  9ne  quali  chi  non  a  de- 
Bo  »  il  pater  noftro  di  Jan  Giuliano  ,fptfe  uolte  aduiene  anco- 
ra «I  tbe  ebbio  buon  letto  alberga  male. 

Era  oddunque  »*  al  tempo  del  Marche fe  Aio  **  da  Terra- 
ra  un  mercatante  chiamato  Rinaldo  d/ffliper  fue  bifogne  ue- 
nuto  ad  Bologna,  le  quali  autndo  fornite  ad  eafa  l*  tomondofi 
nduenne,  cbe  ujcito  di  Ferrara  e*r  caualcando  uerfo  Verona, 
f abbatte  in  alcuni  iiquaìì  mercatanti  far  tuono  erano  ma- 
fnadieri  e*r  buomini  di  malaagia  uieo  conditiont ,  colli  »' 
quali  ragionando  incautamente  /accompagno.  Cofioro  ueggen- 
dol  mercatante  fidando  *  lui  doner  portar  »  danari ,  Jet» 
diliberarono  *°cbe  come  prima  tempo  fi  uedejfero  di  rubarlo.  e*r 
perdo  accio  cbe  egli  ninna  Jufpetlion  *  prendere,  tome  buomini 
nnodejti  &  di  buona  tonditione  pur  donefie  "  cofe  &  di  lealtà 
andauano  colini  jaueliando,rendendofi  in  ciò  cbe  poteuano  & 
fapeuano  bumili  &  benigni  uerfo  di  lui.  perche  egli  gHaucr- 
gÌi**trouati fi  reputava  in  gran  uenturo,pcreioebe  foia  era  con 
uno  *t  fuo  fante  a-t  canali o.  Et  cofi  cannando  duna  **  cofa  in 
altra  cerne  ne  ragionamenti  addiuien  t  trapaffando  ,  caddera 

kit 

i  Guiglielmo,  &  albergato    s  falso  ritorna   *  Xonella  II.    }  acci» 
denti  dt  a  Mete 'lino  :  C  «ti  fi  ntlV  tditjutdtl  1 1*7.  >  rifiamf*  di  Vt~ 

••V«jf/fW»  accidenti  di  Martellino  4  Neiphile  j  fanza  «minimamen- 
te Neiphile  S  fanza  9  cattoliche  10  gli  11  («minati  M  detto 
■  j  aduiene  che  anchora.  Si  twttt»  cbt  adatene  ì  fisti  »$gi**tt  »»'  m4r* 
d*  msm*  fftrurt  14  adunque  1$  Azio  r«  &  a  eafa  17  con  u 
at  etti  mando  19  doncre  portare  a*  dcliberarorono  .  Cui  fi  utiT td*%t 
dti\\rj.  M4  Httlt  nfiamf  di  Vtntsj.»  fi  Ugy  deliberarono  ai  fofpczion 
aa  pure  di  honefte  ai  con  lui  a*  egli  di  hauergli  aj  a»  a«  di  una 
*j  aduiene 
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in  fui  ragionare  delle  orationi  che  gli  uomini  fanno  ad  Dìo  *1(fp 
luno  •  de  mafnadieri  che  eran  *  tre  diffe  uerfo  Rinaldo  ;  Et 
uoi  gentile  *  bulino  tbe  oratione  tifate  di  dir  camminando  s  t 
ùlquale  /lina:.:»  rifpofe  ,  nel  uero  io  fono  buono  di  quelle  co* 
fe  materiale  ^  é  »  &  Pocbe  oratioui  o  per  le  mani  ,  fi 
tome  colui  che  mi  nino  al/antica,  la  feto  torrer  due  folti  per 
ttxiiii.  7  denari  j  ma  nondimeno  o  ftmfrt  aunto  in  coflnme  ca- 
vtinando  di  dir  la  mattina  un  pater  noftro  8  &  una  aue  maria 
ter  lonimo  del  palre  &  della  madre  di  fan  Giuliano  ,  dono  il- 
q  itale  io  priego  Idia  '  (jy  lui  che  la  10  feguente  npBe  "  mi  deano 
buono  albergo  &  affai  volte  già  de  miti  di  fono  flato  laminan- 
do in  gran  pericoli  >  de  quali  tutti  fcampati  "  pur  fono  la  no- 
Be *i  poi  fiato  in  buon  luogo  &  bene  albergato  j  perche  io 
porto  ferma  credenza  che  fan  Giuliano  ad  cui  bonore  io  il 
dico  mobbia  quefla  gratta  inpetrata  da  Dìo  ,  ne  mi  parreb- 
be 1  il  di  ben  potere  andare ,  ne  douere  la  notte  uegnente  be- 
ne arriuare  che  io  non  laueffi  la  mattina  de8ou  .  Ad  cui  co- 
lui eòe  domandato  lauta  diffe  ;  &  iftamane  **  <H  cefi  il  uoit%  f 
Ad  cui  Rinaldo  rifpofe,  fi  bene.  Allora  '»  quegli  che  già  /ape- 
va  come  andar  don  tua  il  foBo  *»  diffe  feto  medefimo  ,  al  bifogn» 
tifa  u  uer.uto  »  che  fe  fallito  non  ci  uicne,per  mio  aduijo  "  tu 
albergherai  pur  male,  poi  gli  diffe  ,  Io  fimilmente  a  già 
molto  cantinato  <*r  »*J  «a t  dijfi  quantunque  io  labbia  a  mol- 
ti molto  già  udito  *J  comendare  ,  ne  giuntai  non  mauenuc  H  che 
io  perc  'o  altro  ebe  bene  alberga^,  quefta  fera  peraduentura 
ue  ne  potrete  aduedere  *  ,cbi  meglo  *  albergherà  o  uoi  che  de 
So  *7  lauete  o  io  tb:  nollo  o  deBo  a  .  bene  e  il  uero  ebe  io  ufo 
in  luogo  di  quello  il  dirupi/li  olantemerata  *>  o  il  depro- 
fuudi  v ,  ebe  fono  fecondo  che  una  mia  auola  mi  to',  tua  P  dir» 
di  grandiffima  uirtu.  Et  cofi  di  uarie  cofe  parlando  &  ali  or 
camin  P  procedendo  >  &  afpcBando  »  luogo  t*y  tempo  allora 
waluagio  h  proponimentOìOddiuenne  *  che  effendo  già  tardi  di 
Io  dal  *  cajlel  Guighlmo  n  al  ualicar  J»  dun  fiume  quefii  tre 

i  gli  hnoni'ni  finno  a  I  J  J;o  a  V  U  i  frano  4  gentil  f  dice  cimi* 
Bando?  «  cofe  affai  materiale  &  (Otto  7  nentiqaattro  8  d  i  re  la  mattina, 
quando  efeo  dell'  albergo  un  pater  noftro,  «Iddio  10  che!  la  n  notte 
fa  (rampato  i  j  notte  14  imperiata  da  Iddio  t$  parebbe  10  detto 
17  fi  a  mane  il  diceftcl  uoi  1  19  allhora  ao  fatto  ai  ti  he  aa  anTo 
a;  adito  molto  già  14.  mi  aduenne  a;  aucdcic  16  meglio  a?  dettd 
a*  non  Ibo  detto  19  o  la  intemerata  10  deprofondi  ji  folca  1  a  caro* 
m'n  j,  afpettando  14  al  maluagio  (or  jj  «ducane  re  dA  „,;;» 
ftAmf*  dal   j7  Guglielmo    j»  nalicat» 
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veggenti  torà  1  tarda  &  il  luogo  folitario  cip  chi  ufo  »  affali» 
tjlo  il  rubarono;  &  lui  a  pie  &  in  cauti/eia  taf  ciato  parteti- 
dojì  di/fero  ,  Va  <jr  lappi  fe  il  tuo  Sangiuliano  quefle  noBe  ■ 
ti  darò  buono  albergo  ,  ebe  il  nojlro  il  darà  bene  ad  noi  ,  0* 
volitalo  il  fiume  andaron  *ìo.  lì  fante  di  Rinaldo  ueggendo- 
lo  ì  affotirc  come  cattino  ninna  cofa  al  fuo  aiuto  adopero  tua 
ttolto  il  cauallo  jopra  il  quale  «  era  non  fi  ritenne  di  correre 
fi  fu  ad  *  caftel  Guiglelmo*-,&  in  quello  efendo  già  fera  entrato 
ftnzoT  dar  fi  altro  inpaccio  8  albergo.  Rinaldo  rimafo  in  cami- 
fida  [calzo  ,  effendo  II  fredo  *  grande,  ejy  ntuicanio  tutta- 
mìo  forte  non  fappiendo  che  far  fi ,  reggendo  già  foprauenuta  la 
niBc  ,  &  tremando  «•  battendo  i  denti  comincio  od  ri- 
guardare fe  dattorno  alcun  "  ritrito  fi  ttedefe  doue  lo  noBe  u 
poteffe  fiare  che  non  fi  moriffe  di  freddo,  ma  ni  un  /leggendone* 
perot.be  M  poco  donanti  effendo  fiata  guerra  nella  contrada 
utra  ogni  cofa  arfa  yfofpinto  dalla  freddura  trottando  fi  diri- 
go uerfo  caflel  Gniflelmo  "  ,  non  fappiendo  perciò  che  il  fu» 
fante  la  o  alerone  fi foffe  fuggito  ,  penfàndo  fe  dentro  entrar  «• 
ui  poteffe  qualche  foccorfo  ili  monderebbe  Iddio*  Ma  la  no8e 
objcura  17  il  joproprefe  di  lungi  dal  coltello  preffo  ad  un  mi- 
glo  '*  ;  per  Inguai  cofa  fi  tardi  ui  gunfe  »»,  che  effendo  le  porti  " 
ferrate  &  *  ponti  lettati  entrar  u  non  ui  potè  dentro  ,  laonde 
dolente  &  ifeon fatato  *»  piangendo  guardano  dintorno  doue 
porre  fi  pjteffe  che  almeno  addoffo  non  gli  nenicaffe.  (*r  perad- 
uenturo  uìde  una  cafa  Jopra  le  mura  del  caftcllo  fportata  al- 
quanto in  fuori  ,  fiotto  il  quale  f porto  dilibero  dandarfiad  [ta- 
re infino  al  giorno.  &  la  andatofene  ,  ey  fiotto  quello  fporto 
trouato  uno  »J  uf'cio  come  ebe  ferrato  foffe  ad  pie  di  quello 
ramato  alquanto  di  pagliericcio  che  uìcìn  uera  tri/lo  <*p  do- 
lente fi  pof'e  ad  fare  ,  fpeffe  volte  dolendofi  ad  Sangiulìano  di- 
tendo quello  **  non  e  fere  della  **  fede  ebe  aueua  in  lui.  Ma  San- 
giulìano attendo  allui  riguardo  ,  fenzo  **  troppo  indugio  gliap- 
parecbio  1  buono  albergo.  Fglera  in  queflo  caftello  una  donna 
ttedoua  del  corpo  belli fimo  quanto  alcuna  altra  ,  la  quale  il 
March ef  e  /fzo  *  amaua  quanto  la  uita  fua}  &  quitti  ad  infian- 

t  l' fiora  1  notte  j  ueggiendoto  4  al  quale  %  fin  fu  a  C  Guilief* 
no  7  Tanna  >  impaccio  9  freddo  10  notte,  tremando  11  dator* 
no  alcuno  la  notte  tj  percioche  14  diritto  15  Gailiclmo  ti  en- 
trare 17  notte  ofeura  18  migl.o  19  gioafe  ao  porte  ai  entrart 
ai  fcoufoUtt  *j  tfA  a*  queBa   aj  dela   x«  faaxa  17  gliapjaiccchi» 
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ti  a  1  di  fe  la  facea  fiere.  Et  dimorano  la  predeBa  *  donna 
quella  cafajotto  lo  fpotto  della  quale  Rinaldo  jet  a  andata  ad- 
dimorare.   Et  era  il  di  dinanzi  per  aducnturo* il  Marcbefe 
qui/ti  uenuto  per  douetfi  la  noBe  «  giacere  con  ejfo  lei  >  fif  in 
cafo  dì  lei  medefima  tacitamente  aueua  faBo  i  /are  un  bagno 
nobilmente  da  cena*  Et  emendo  ogni  cofa  prefla  ,     ninna/tra  * 
(«fa  cbe  la  7  utnuta  del  Marcbefe  era  dallei  afpcBata ,  ad- 
ttenne  •  cbe  un  fante  gunfe  *  alla  porta  il  quale  rtco  nouelle  ai 
Marcbefe  >  per  le  quali  allnj  fu bi tornente  caualcarx"  conuenne, 
per  la  qual  cofa  mandato  addire  alla  donno  cbe  nollo  «  atten- 
dere prefiamente  ondo  uia  ;  onde  la  danna  un  poco  fconfolata,non 
fappiendo  cbe  far  fi  dilibero  dentrare  nel  bagno  faBo1*  per  la 
Marcbefe  (*r  f*  tenore  <*r  eudarfi  allcBo  »» ,  £•  cofi  nel  bagna 
fenentró.  Ero  quefo  bagno  uìcino  ailufeio  doue  il  mefebina 
Rinaldo  Jera  accodato  fuori  della  terra  ;  per  cbe  fiondo  lo  don- 
na nel  bagno  fentj  il  pianBo      I  tremito  *«  eie  Arnoldo  fate- 
uà  «  //  quale  patena  diuentoto  uno  cicogna  ,  laonde  clamata 
la  fuo  fante  le  diffe ,  no  fu     guardo  Jnor  '»  del  muro  od  pia 
di  qnefio  nfcìo  cbi  ne  j  <*r  tèi  egli  e ,      quel  ebenui  fa  >* .  La 
fante  andò  ftp  aiutandola  lo  cbiarita  dellaere  l">  uide  coflni  in 
tomijcio  eiy  fcalzo  quitti  fedetfi  come  deBo  e  tremando  «»  forte , 
ftrebe  ella  il  dimando  '»  cbi  el  foffe.  Et  Rinaldo  fi  fet  te  fre- 
nando cbe  appena  patena  le  parve  formare  >  chi  el  joffe  &  co» 
we  (*r  perebe  qui  ni ,  quent+ptu  brieue  "potè  le  diffe.   Et  poi 
fietojamente  la  comincio  ad  pregare  cbe  fe  ejfcr  poteffe  quini 
non  lafciafe  «  di  freddo  la  noBe  u  morire.  La  fante  diuenuto- 
ne  pietofo  torno  olla  donna     ogni  cofa  le  diffe.  La  qual  fimil- 
mente  pietà**  attendane  y  ricordatili  cbe  di  quello  ufeio  aue- 
na  h  la  chiane  ,  //  quale  alcuna  uoìta  feruiua  alle  occulte  en- 
trate del  Marcbefe ,  .diffe  ,  no  <*r  pianamente  glapri  »» ,  qui 
e  **  quefla  cena  (j*  non  Jorio  cbi  mangiarlo  &  da  poterlo  al- 
bergar *?  de  affai.  La  fante  di  quefia  bumanita  «*  attendo  mol- 
to comendata  la  donna  ,  ondo       figli  operfe.    Et  dentro 
meffolo  quafi  offidcrato  ueggcndolo ,  gli  diffe  lo  donnc,tofio  bue- 


l  iaftaaaia  a  predetta  j  ener-tnra  4  notte  j  fatte  «  &  li  d«n- 
»a  ninna  altra  7  che)  u  t  Marchete  afpertando  aduenne ,  9  g  naie 
•o  cani  Ica  re  11  non  lo  ta  fiuto  tj  al  letto  14  pianto  e 'I  fremite 
3}  fuon  t«  Bt  chi  gli  c  Oc  Quello  che  egli  ui  fa  17  de  laere  i>  comè 
detto  tremando  io  do  mimi o  ao  breue  ai  no)  lafciaflc  aa  notte 
•J  P'»»»    M  •*//*  nfsmf*  haaca    aj  gli  apri    a*  ha    a7  alberga* 
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no  *  b'ttomo  entra  in  quel  bagno  il  quale  ancora  *  e  ealio.Et  egli 
qaefio  fé  ma  '  pia  inaiti  afpettare  di  uogla  «  fece*  &  tutto  dal- 
la talJczo  *  di  quella  riconfortato  ,  da  morte  ad  aita  gli  parue 
e  fere  tornato.  La  donna  gli  fece  apprefiare4  panni  flati  del 
marito  dilei  poco  tempo  donanti  morto.  Li  quali  come  ttcflitl 
febbe  7  ad  Juo-dofc 'fatti*  pareuano^  afpettando  9  quello  ibel- 
la  donna  gli  comandale  incomìncio  ad  ringraziare  lidio 
Sangiuliano  tbc  di  fi  malaagia  notte  *°  come  egli  a  (pai  atta  la- 
oeuano  n  liberato-,  fjf  ad  buono  albergo  per  quello  cbe  gli  pa- 
reuo  condotto  " .  Apprefo  quejlo  la  donna  a  quanto  ripoja- 
tofi  attendo  fatto'4  fare  un  grondiamo  fuoco  in  una  fuet-j 
camminai  M  in  quella  fe  ne  uenne  del  buono  "buomo  do- 
mando ebenne  ^fofe.  M  cui  la  fante  riftofe,madonna  egli  fe 
riaefiito  &  e  an  bello  buomo  »  pare  11  perfona  mj/to  dabe- 
ne  coturnato.  Va  dunque  dife  la  donno  &  chiamalo  &  di- 
gli cbe  qua  fe  ne  uenga  al  fuoco  fi  cenerà  cbe  fo  cbe  cenata 
non  a.  Rinaldo  nella  camminata  **  entrato  (jy  ueggendo  la-m 
donna  fò*  damolto  parendogli  reuerentemente  la  fatato  « 
quelle  grafie  le  quali  feppe  maggiori  del  benificio  fattagliele 
rende.  La  donna  uedntolo  (*T  uditolo  (*p  parendole jquello  cbel- 
la  fante  dieta  ,  lietamente  il  riceuette  »  <jr  l!C<>  al  fuoco  fami- 
liarmente il  fe  federe ,  dello  accidente  cbe  quiui  condotto 
lauea  il  domando.  Alla  quale  Rinaldo  per  ordine  ogni  co- 
fa  narro.  Aueua  *  la  donna  nel  uenire  del  fante  di  Rinaldo 
nel  camello  di  quefto  *»  alcuna  cofa  fentita,  perche  ella  ciò  che 
io! lui  era  detto  ■!  interamente  credette.  Et  figli  dife  eh  cbe 
del  juo  fante  fopea ,  &  tome  leggiermente  la  mattina  apprefo 
ri  trottare  il  potrebbe.  Ma  poi  cbella  tauola  fu  me  fa ,  come  la 
donra  uolle  Rinaldo  coliti*4  ìnfieme  le  mani  lauatafi  *»  fi  pjfe 
ad  cenare.  Eglera**  granW  della  perfona  bello  ejy  piaceaolo 
nel  uifo  &  di  maniere  a  fai  laudeuoll  òr  gratiofe  ejy  giouanc 
di  mete  *J  età,  Al  quale  la  donna  auendo  più  uolte  pofio  (occhio 
addofo  molto  commendatolo  »  £'a  Per  ^°  Morcètfi  cbe 
colici  doueaa  *  uenire  ad  giaco  fi  il  con capì J cenale  **  appetita 

f  eli  dille.  Torto  buon  a  anchora  j  faata  4  tfpettarc  dì  ooglct 
$  caldezza*  Cui  f*  fen$t*  ftt  trr*n  utir  Uit^tnt  iti  iji7.-  caldezza  /  /*r« 
grill* rt/tsmf*  d,  Hwrtjj  «  trouare  y  ù  hebbe  S  fotti  9  afpet- 
tando 10  notte  ti  afpetrxua  P  haueaan  1  a  condotto  1  1  riapofataG 
14  fatto  ti  ca minata  té  buon  17  che  ne  1»  par  ijcaminata  ao  del 
beneficio  fittogli.  NtlU  nfitmf*  fi  l'SX'  &  deI  beneficio  fico  ai  Hauca 
aa  di  quefto  fatto  a  j  da  lui  era  detto  a*  con  lei  aj  Una  teli  a*  Eftfi 
eia    11  mezza    it  con  lcidoitca    aa  conca  Difcxuolc 
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ùiittiiì»  de)ìo,nella  mente  riceuuto  lauea  » .  D"po  1  la  ceno  àa 
tettola  Iettatili  colla  i  fua  fante  fi  confalo  4 ,  jc  ben  fallo  *  le 
far  effe  che  e  (fa  6  poi  cbel  *  Marche ft  beffato  lauea  t,ufaffc  quel 
Il  bene  cBe  innanzi  lanetta  »  la  fortuna  mandato»  La  fante  cono- 

non  X  può  tX'f'cendo  il  difiàcrìo  della  fuo  donna,quanto  potè  &  feppe  ad  fe- 
rareconfigt»n:£B/r/<,  ]a  conforto.  Perche  la  donna  al  fuoco  tornetefi  douc_p  . 
à\t\  'chino  Ri"aldo  fol°  laf"*t°  auea  ,0  cominciatolo  amorofamente  ad 
uogii  ;  &  que-  cardare  «  gli  dijfe  ,  De  «  Rinaldo  perche  fiate  uoi  coft  penfo- 
fla  fonte  ben  (ejof  Non  credete  uoi  potere  e  fere  ri/forato  dun  »*  causilo 
ne  auide       dalquonti  panni  che  uoi  abbiate  perduti  f  Confortateci  fiate 
lietamente  m  uoi  fiete  in  cafa  uofir acanzi  ui  uoglo  dir  t  più  fi- 
lanti ,  che  ueggendoui  cotefii  panni  in  dojfo  li  quali  del  vita 
marito  morto  14  jurono  ,  parendomi -uoi  pur  deffo  ,  me  uennto  t 
ftafera  forfè  cento  uolte  uogla  dabraceiaruì  a  &  di  bafc:aruit 
fio  '»  non  auelfi  temuto  eh*  dispiaciuto  ui  fiffe  ,  per  certo  ■ 
h  laurei  foBo  "  .  Rinaldo  quefie  parole  udendo  &  illampeg- 
M  Vare  degli  ocbì  u  della  donna  ueggendo  ,  come  colui  che  wen- 

notà  fignnm  tacotto  non  era-,  faBolt  fi*ì  incontro  colle  **  braccia  aperte  dif- 
vener/a  m  fe-  fé.  Madonna  penfando  che  io  per  uoi  poffa  ornai  *  fempre  dire 
mina  {ffe  ;0  ^a  ujUg  (  a^  autu0  guardando  donde  torre  mi  facefie-f, 

gran  uillania  farebbe  la  mia  fé  io  ogni  cofa  che  ad  giado  ui 
fojfe  *  non  mingeguoffi  di  fare  ,  pero  contentate  il  piacer  *J 
uofiro  dabracciarmi  *  &  di  bafeiarmi  che  io  obraccero  &  ba- 
feero  •  uoi  uiepiu  che  uolentieri.  Oltre  ad  quefie  non  hifognar 
più  parole ,  la  donna  che  tutta  damorofo  difi)  ardeua  prefta- 
viente  gli  fi  gìtto  nelle  braccia;  ej»  poi  tbe  mille  uolte  difide' 
rofamente  ffrigneudolo  P  bafeiato  lebbe  &  altrettanta  J1  ial- 
ìui  fu  bafeiata  ,  leuatifi  di  quindi  nella  camera  fenondarono  , 
cif  fevza  J*  niuno  Indugio  coricarìfi  pienamente  »  &  molici 
uolte  anzi  che  il  giorno  uenijfe  i  lor  u  difi)  adempierono.  "Ma 
poi  che  ad  apparir  «  comincio  laurot  a  fitome  alla  donna  piac- 
que Icuatifiiaccio  tbe  quefta  cofa  non  fi  potrffe  prefummei  e  n  per 
alcuno^  datigli  alcuni  panni  affai  ì*  cattiui  &  empiutagli  leu» 

boifo 

I  manta  riccnoto  lauea  a  doppo  }  leu  ara  fi  ron  la  4  configgo  s  fit- 
to fella  7  che  il  I  r  haueua  9  !'  haaca  io  haueua  ti  a  i:guardare 
ìa  .  Ohe  tj  d'uno  14  ■'Clamante.  ArW/4  rifi*mf*  l-eramente  ij  uo- 
gliodirc  r«  del  mìo  motto  marito  17  uenuta  it  uoglia  d*  abbracciami 
19  fé  io  ao  reto.  Ctù  filtra  ntll'  t,l,K.  del  1517.,  té  tu  quelU  di  I  <•■■>- 
nj*  certo  ai  ga  fatto  aa  tltasnpeggiar  degli  occhi  a}  fattolcfi  14  con 
le  af  homai  a«  fu/Te  37  piacere  »8  d'  abbiadarmi  ap  abbrarciero  Se 
bafriero  jo  ritingendolo  }t  altrettante  ja  fc  ne  andarono,  &  fatua 
jj  loro   34  appatirc   j$  •refumeie   j«  alfa 
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borfa  di  denari  1 ,  predandolo  che  questo  teneffe  celato  ,  atten* 
dogli  prima  mofirato  che  aia  tener  doueffe  ad  uenir  dentro  od 
ritrouare  *  il  fante  fuo  ,  per  quello  ufciuolo  onde  era  entrato 
il  ntife  fuori.  Egli  fa  So  *  di  chiaro  mofirando  di  uenire  di  più 
lontano, aperte  le  porti  1  entro  nel  cafiello,  &  ritrouo  il  fu9 
.  fante  ,  perche  riuejlitofi  de  panni  futi  che  nella  valigia  erano  , 
&  uolendo  montare  in  fui  cavallo  del  fante  quafi  per  diuina 
Miracolo  addiuenne  che  lì  *  tre  mofnadicri  che  la  4  fera  dauan- 
ti  rubato  laueano  »  per  altro  Malefìcio  doli  or  fatto  f  pgc  0  poi 
apprcffo  prefi ,  Jurono  in  quel  coftcl  t  menati  ,      per  cnfcffio- 
tic  àalloro  9  mede  futi  fatta  lo  gli  ftt  restituito  il  fuo  cauallo,  i 
panni  &  i  danari  ,  ne  ne  "  perde  altro  che  un  paio  di  cintoli- 
ni  de  quali  non  fapeuano  i  mafr.adieri  che  fatto  »*  fe  natte/fe- 
ro. Per  la  qual  co  fa  Rinaldo  Iddio      San  Giuliano  rlngra— 
ti  andò  monto  od  cavallo  ,  (*r  f^no      fatuo  ritorno  ad  cafat 
fua  :      i  tre  mofnadicri  il  di  feguente  ondarono  ad  dare  de 
falci  ad  rouaio. 


Tre  fiottoni  male  illoro  auere fendono ,  inpouerifeono  0  ,  dq 
quali  un  nepote      con  uno  abate  accontatof  tornandof 
ad  caja  per  dìfperato  ,  lui  tritona  ejfere  la  figluola 
del  Re  dinghìlterro  ^,la  quale  lui  per  marito 
prende,  &  A<  fi***  c//  ogni  danno  rifio- 
ro ««  tornandogli  in  buono  fiato»  * 


Furono  con  odntirotione  *9  afeottati  i  caf  di  Rinaldo  da  fi 
dalle  donne  ,  &  la  fua  x%  dìuotion  cÓmtniata  Jdio  " 
Sangi/tliono  ringtatiati  >  che  al  fuo  bifogno  maggiore  glaue- 
ttano  w  prefiato  foccorfo.  Ne  fu  perdo  quantunque  cotal  me- 
z.0  **  dinafeofò  fi  diceffe,la  donna  reputata  j'eioccho  M,  che  fapu- 
to  cut u a  pigiare  *J  il  bene  che  Jd.o  11  ad  cafa  laucua  mandato» 
Et  mentre  che  della  buona  notte  che  colei  ebbe  *  Sogghignan- 
do fi  ragionaua  ,  Pampinea  che  fe  allato  oliato  ad^  Pbjlofirat» 

i  danari  a  rirronar  j  fatto  4  porte  j  adiuenne .  chelli  «  chelfa 
7  da  loro  fatto  «  raftello  9  da  loro  10  fatta  11  »<u»r*«» ne  ta  fat- 
to 11  f pendendo  impoucrifeono  14  nipote  15  la  figliuola  del  Re  d*  In» 
ghiltcra  i«  r'Aota  *  Nouella  III.  17  am.niratione  1»  dalle  donne 
tk  da  gionani  &  la  fua  19  Iddio  ao  gli  haucuano  ai  tneizo  aa  ripu- 
tata feiocca   ai  p;sl:are   a4  Iddio       notte  che  con  lei  hebbe  Rinaldo 
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uedeo  t  aduifando  1  peone  oàuenne  che  aliti  lauotta  douefc_* 
toccare  ,  in  fé  (le fa  recatafi  1 ,  quel  che  doueffe  dire  comincio 
ad  penfore  ,  &  dopo  *  il  comandamento  della  Reina  non  mena 
ardita  'che  lieta  cofi  comìncio  a<i  parlare.  Valorofe  donne 
quanto  più  fi  parla  de  faBi  «  della  fot  tuna ,  tanto  più  od  ibi 
uuole  le  fue  cofe  ben  riguardare  ,  ne  refla  ad  poter  dire.  & 
dicio  ninno  dee  *  auer  utarauigla  ' [e  diferetamente  penfa  ebe 
tutte  le  cofe  le  quali  noi  feioccamente  nofire  cbìamamo1 ,  peno 
nelle  fue  moni>&  per  confequente  •  dallei  fecondo  il  fuo  occul- 
to giudieio  fenza  »  alcuna  pofa  duno  in  altro  &  coltro  in  uno 
futcefjiuamente  fenza  10  alcuno  conofeiuto  ordine  don  noi  ",efcr 
dallei  permutate.  Il  che  quantunque  con  piena  fede  in  ogni 
eoja  (jj*  tutto  il  giorno  fi  moli  ri  >  ancora  11  in  alcune  nouel- 
ìe  di  fopra  moflrato  fa ,  nondimeno  piacendo  alla  noflra  Reina 
ebe  fopr accio  fi  fauelli ,  forfè  non  fenza  >J  utihto  degli  afcol- 
tanti  agugnero  alle  deBe  H  una  uria  noucllo,  la  quale  odui- 
fo  'i  doi.ro  piacere* 

Fu  già  nella  no/ira  Citta  un  eaualiere  il  cui  nome  fu 
Mef.  Tedaldo  "*  »  il  quale  Jecondo  ebe  alcuni  rtoglono  *7  fu  rfe_» 
Lamberti,/^  altri  a  fermano  lui  efere  flato  »•  degli  Affilanti, 
forfè  più  dal  meflier  de  figtuoli  "di  lui  pofeia  faBo  ,  confor- 
me *»  ad  quello  ebe  fempre  gli  Sgolanti  anno  faBo  "  fan- 
no y  prendendo  argomento  che  da  altro.  Ma  lafciando  flore  di 
quale  delle  due  cafe  fi  fofe  ,  dico  ,  ebe  effo  fu  ne  fuoi  tempi  ri- 
ebtffimo  "  eaualiere  ,  e*f  bebbe  tre  figtuoli  »l  de  quali  il  primo 
ebbe  nome  Lamberto,  il  fecondo  Tedaldo  h  il  terzo  Sgo- 
lante ,  già  belli  &  leggiadri  giouonì ,  quantunque  il  mag- 
giore ad  xviii.  **  anni  non  agugnefe  **  ,  quando  ego  Me}.  Te- 
daldo riibiflfmo  f  uenne  ad  morte  ,  ad  loro  fico  me  olegipti- 
mi  "fuoi  btredi  ogni  fuo  bene  &  mobile  flablle  lafcio.  Li 
anali  uergeudofi  rimo/  ricbiipmi  **  di  contanti  tjy  di  pof- 
jcjpjni  fenza  !•  alcuno  altro  gouemo  ebe  dellpro  medefimo  pia- 
ette  fenza  v  alcuno  freno  o  ritegno,  cominciarono  a  jpendere, 

i  che  a  federe  allato  a  ?hUoftrato  era ,  affando  a  taratati  :  Cul.,1? 
•fiBjtfrf Sfav*,»*  M/rrfiaJiiwrfJKMw^rccaraG  }  doppo  «  fatti  «  dee 
■iuno  6  matauigtia  7  chiamiamo  »  confeguentt  9  Tania  10  fani* 
"  »«•»«»!.  !»■«•  »*  agognerò  alle  dette  ij  auifoai 
i«  Tebaldo  17  eh  alcuni  uogliono  .1  N,IU  rìpdmft  mMt  ftito 
■»  «wftiere  de  figliuoli  ao  tatto  ,  confettile  ai  ratto  a»  Tebaldo 
tiechiiGmo  aj  figliuoli  a*  NiìU  rifitmp*  Tebaldo  af  a  d'corto 
**  aggiugnefle  a7  Tebaldo  ricchiifitao  al  a  leggittitoi  a»  ricchiHimi 
jo  ac  Uaa»    ji  finta  "  ' 
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tenerti o  grani  ì/fima  famigla  1  molti  buoni  canali*  & 
tani  ejf  uccelli  (jy  continuamente  *  corte  ,  donando  &  armeg- 
fjando  /accendo  ciò  non  fo/amente  cbe  ai  gentili  lu  omini 
[appartiene  J,  ma  ancora  *  quello  cbe  nello  appetito  loro  gioue- 
nile  cadeua  ii  uoler  fare.  &c  lungamente  fecer  s  cotef  urta 
cbe  il  teforo  *  lafciato  loro  dal  Padre  uenne  meno  »  <jr  non  bo- 
tando alle  cominciate  fpefe  folamente  le  loro  rendite ,  comiw 
dar  ano  ad  uendere  od  inpegnare  ' le  poffc(fioni  ,  &  oggi  • 
luna  &  doman  *  laltra  uendendo,  appena  fauidero  K  cbe  quafi 
al  niente  uenuti  furono.  Et  aperfe  loro  "  gli  ore  bi  la  pouerta 
li  quali  la  riebezo  11  aueua  tenuti  cbiufi.  per  la  qua/  cofa 
Lamberto  chiamati  un  giorno  glaltri  *J  due  ,  dijfe  loro  quel 
foffe  lorrenoleza  *«  del  padre  flato  &  quanta  la  loro  quale 
lo  lor  riebezo  1  >  &  cbtnte  la  pouerta  nella  quale  per  lo  di' 
/ordinato  loro  /pendere  eron  uenuti*  tjy  come  ftppe  il  meglo  •* 
guanti  che  più  della  loro  W  mi/cria  apparile  ,  gli  conforto  co* 
lui  infitme  ad  uendere  quel  poco  cbe  rimafo  era  toro  ,  nn- 
iarfene  uio  e*r  cofi  fecero.  Et  fenza  commiato  chiedere  o  fa- 
re alcuno  pampa  di  Firenze  tifici  ti  non  fi  tennero  '*  fi  *>  furono 
in  Inghilterra.  Et  quiui  preja  in  Londra  uno  ca fetta  "  fac» 
cendo  fiottili  ffime  fpefey  egramente  cominciarono  oi  preflore  ai 
ufura  i  &  fi  fu  in  quefìo  loro  fauoreuole  la  fortuna  ,  che  in 
fochi  anni  grandi fjiwa  quantità  di  denari  ■  auonznrono  ,  per 
io  qual  cofa  con  quelli  fucceffiuamente  **  bar  tuno  bor  feltro 
ad  Firenze  tornondofi  >  gran  parte  delle  lor  *  pope  (fiorii  ri- 
comperano 1  »  e*?  molte  dello! tre  comperar  /'opra  quelle  ;  t*j* 
frefero  mogie  —  ,  cjy  continuamente  in  Inghilterra  preftondo 
ed  attendere  a  fatti  *>  loro  un  giouone  loro  *  nepote  cbe  enea  ** 
nome  Alexandro  mandarono.  &  efft  tutti  t*r  tre  J°  ad  Firen- 
ze ouendo  dimenticato  ad  qual  partito  gloueffe  *  lo  feoncio 
fpendere  altro  uolto  recati  ,  non  obflante  P  cbe  in  famlglo  « 
tutti  uenuti  foffero  ,  più  cbe  mai  flrabocbeuolmente  fpendeua- 
no        erano  fomamente*  creduti  da  ogni  mercatante  &  dogni 

l  ii 

t  famigli»  »  continootmeiit*  j  fi  appartiene  4  tnehora  %  fecero 
4  thefoto  7  »d  impegnare  &  a  uendere  I  hoggi  9  domani  io  fe 
n'auidero  11  lor  la  ricchezta  ij  gli  «Itti  14  Ihorrenoleiu  11  3e 
quanta  oc  quale  la  loro  rircherta  i«  meglio  17  lor  18  fané*  19  ri- 
tennero   ao  fin    ar  ea  ferra .  tttììt  rlfitmfs  ca  fetta    ju  danari    ai  fu- 

t  cHiujirrn  te  .  Ntlfé  rifitmf*  furre  (linamente     14  toro    *{  ricomperaron» 

a«  moglie  a7  fatti  a8  lor  a*  hatieua  jo  turretre  rr  gli  haueiTe 
la  ottante  Jj  famiglia.  14  ftrabocchcuolmeate  fpcndeaao  jj  fortuna, 
mente 
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gran  quantità  ài  denari  1 .  Le  quali  fpefe  alquanti  anni  aiuta 
loro  feftencre  la  moneta  da  A'cx^ndro  1  loro  mandata»  Il  qua- 
ìe  mcffa.  fera  in  prefìore  ad  bartni  fopra  cafiel'a      altre  lor9 
entrate  le  quali  da  *  gran  uantoggio  bene  gli  rifpondeuano  «, 
Et  mentre  cofi  i  tre  fratelli  largamente  fpendeono  ,  mon- 
tando denari  *  occattauano  ,  attendo  fempre  la  fperanzc  ferma 
in  Inghilterra  ,  aduennt  *  the  contro  alla  opinion  dogni  t 
huomoì  nacque  in  Inghilterra  una  ruerra  tra  il  Re  fio 
figluoh  ,  per  laquale  tutta  lì 'fola*  fi  ditti fe  ,      chi  tenea  con 
luno  &  chi  collaltro*.  per  laqual  cofi  furono  tutte  le  caflct* 
la  de  baroni  tolte  ad  /l'exandro  *°  »  ne  alcuna  altra  rendita.* 
era  che  di  niente  gli  rifpondefe.  &  fperandofi  che  di  gior- 
no in  giorno  trai  figluolo     l  padre  "  doneffe  effer  pace  &  per 
eonfequenteu  ogni  cofa  refiituito  ad  Alexandre  *' ,  <*f  merito 
ffr  capitale  >  Aexandro  dell  Yfola  M  non  fi  partiua  ,      i  tre 
fratelli  che  in  Firenze  erano  in  ninno  cefi  le  loro  fpe- 
J'e  grandiffime  limitavano  >  ogni  giorno  più  accattando*  Ma 
poi  the  in  più  anni  ninno  efeBo  feguir  «I  fi  uide  alta  fpe- 
ranza  attuta ,  litri  "fratelli  non  folameute  la  credenza  per» 
éerono  ,  v:a  uolendo  coloro  che  auer  àoueono  effer  pagati , 
furono  fubitamtnte  prtfi  »  &  non  boflando  al  pagamento  le 
lorpojfejfioni ,  per  lo  rimanente  rimafone  in  prigione ,  e*T  le  lor 
donne  (§>  i  figluoli  ** picchietti  quel  fene  ondo  in  comodo 
qual  jua  &  qual  la ,  affai  potici  amente  in  amefe ,  più  non 
Jappiendo  che  ofpeUar  m  fi  doueffono  ,  fe  non  mifeta  ulta  fem- 
pre. A'exandro  •  Ugnale  in  Inghilterra  la  pace  più  anni 
afpedata 10  auto  >  ueggendo  che  ella  non  nenia ,  ry  parendogli 
guitti  non  meno  in  dubbio  della  uita  jua ,  c he  in  nano  dimore» 
re ,  diliberato  11  di  tornar  fi  in  Ytalia  ** ,  tutto  filetto  fi  mife  in 
commino.  (*r  per  uentura  di  Br uggia  ufeendo  ,  uide  nufciua  1 
futilmente  uno  abate  bianco  con  molti  monaci  accompagnato 
con  molta  famigla  H     ton  gran  falmeria  auanti  ,  alquale  ap- 
preso uenieno  due  cauallerl  antichi  e*?  parenti  del  Xe^coqua- 
iificome  con  conofeenti  sUlettaudro*  occontotofi*  in  compa- 
gnie fu  uolentieri  rìceuuto.  CSminando  adunque  Alexandro  *> 

i  mé»fM  te  d'ogni  gran  quantità  di  denati  »  Aletfandro  j  di  4  re» 
fpondeano  $  danati  6  auenne  7  rontra  I1  oppcnion  d'  ogni  I  I*  Ilota 
9  coli' altro    io  AleiTandro    11  figliuolo  c  *1  padre    14  ronfeguente 

3}  ad  AleiTandro     14  AleiTandro   dell  Ilo  la      I)  effetto  feguilC     16  gli 

«re  17  &  figliuoli  18  appettare  i*  Aleflandro  >o  affettata  ai  dio 
liberato  ia  Italia  aj  indi  uide  ufciic  34  tamigli*  a$  A'cfliadro 
*»  accoamofi  da  lo»   a7  Alcffandi© 
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con  eofioro  dolcemente  gli  domando  chi  fofero  i  monaci,  the 
con  tanta  fa  mi  gì  a  »  caualcattano  citanti ,  fa'  dotte  onda  fono» 
sf'qaa'e  luno  de  canalieri  rifpofe  '  »  ^jtefii  che  ottanti  co» 
nalca  e  un  gioainetto  nofìro  parente  ntttuamente  eieUo  ì  o~ 
tate  duna  delle  maggior  badie  dingbilteria  *  ;  fa'  perciò  che 
egli  e  più  giouane  che  per  le  leggi  non  e  conceduto  ad  fi  faUa  * 
dignità  ,  andiaut  noi  con  efo  lui  ad  Rome  ad  inpetrare  dal 
JanBo  «  pad»  e  che  net  difetto"*  della  troppa  •  giouane  età  di- 
fper.fi  con  luiifa-  appreffo  nella  dignità  il  confermi  ,  ma  ciò  non 
fi  uuol  9  con  altrui  ragionare.  Camminando  adunque  il  no- 
netto abate  bora  auanti  fa  b>ra  opprejfo  alla  ftta  famìglia  ,  fi 
come  noi  tutto  il  giorno  ueggiamo  per  cammino  aduenir  10  de 
favorirli  uense  nel  cammino  preffb  dife  ueduto  Alexandro  M> 
il  quale  era  giouane  c fai, dì  per  fona  fa'  Ai  ttifo  belli/fimo  »  fa'  o  par  bene  ri 
quanto  alcuno  altro  efjer  poteffe  coturnato  far  piaceuole  fa  "oi  /*"mo 
di  bel'a  maniera  ,  ilqualc  marauiglofamente  »»  nella  trimeu,  P1!0*0"* 
uifta  gli  piacque  quanto  mai  alcuna  altra  cofaglifo(fe  *J  pia- 
ciuta  i  fa  chiamatolo  ad  fe  co/lui  comincio  piaceuolmente 
ad  ragionare uA«  domandare1*  chi  fofe,  donde  ucniffe  &  do- 
ue  andajfe.  Àlquale  A-exar.dro  ìe  ogni  fuo  flato  liberamente-* 
operfe  far  fod'ufece  alla  fuo  domanda  ,  fa'  fi  °d  ogni  fuo  fer- 
uigìo  quantunque  poco  poteffe  offerfe.  Lobate  1  udendo  il  fuo 
ragionare  bello  fa'  ordinato  »  fa  più  partltamente  ì  fuoi  costi- 
tuì cor  fiorando  ,  fa'  lui  fteo  extimondo  •*  ,  come  eòe  il  fuo  tne- 
fiiere  f  fe  flato  feruile ,  e  fere  gentile  buomo  '»  più  del  piacer 
di  lui  faccele  ;  fa'  già  pieno  di  compaffion 10  diuenuto  delle 
fue  feiagure  affai  familiarmente  il  conforto  ,  fa'  gli  dife  cbt 
ad  buona  fperanza  fttfe  ptrciocbe  fe  nolente  buoni  fofe  ,  an- 
fora Iddio  il  riporrebbe  laonde  fortuna  laneua  n  gitteto  far 
più  ad  alto,  fa-  pregollo  ebe  poi  uerfo  Tofccna  M  andana  gli 
fìacrfe  deferti  in  fua  compagnia,  concio  fofe  cbofa**cbe  efo 
ìo  fimilmentt  onda f e.  Alexandro  *»  gli  rende  grafie  del  con- 
forto y  fa'  fe  ad  ogni  fuo  comandamento  dife  efer  prcflo*  Ca- 
vitando *«  edunque  lobate  alquaìe  nuoue  cofe  fi  uolgon  per 

i  ftmigtia  a  rìfpnofe  j  eletto  4  dì  Inghilterra  «  fata  «impetrar 
dal  Santo  7  deretro  «  troppo  9  nnole  io  camino  aucnire  11  Alef- 
fandro  la  marauigliofamcntc  tj  luffe  14  eoa  lui  15  domandar 
1*  AleiTandro  17  Lo  Abate  18  eftimanJo  19  cflèr  gentil  haoma 
»o  compatitone  ai  huomo  forte  .anchora  ldd:o  il  porrebbe  la  .onde  la  for- 
tuna V  hancua  sa  che  poiché  uerfo  Thofcau*  aj  di  dT«»c  a*  cof< 
*$  Aleflaoriro   as  camminando 


C  FORNATA 

10  pcBo  «  del  ueiuto  /tlexandro 1 ,  aàuenne  che  dopo  più  f  ior- 
ili effi  pcrtttnr.tro  ad  una  uilla  laqualt  non  era  troppo  1  ricca* 
vi  enti 'fornita  dolbergbi  ,  &  uolendo  quitti  lobate  albergare  , 
yflexandro  1  in  caj'a  duno  bofe  ilquole  affai  fuo  dimeflico  era 

11  lece  [montare  »  &  fece  gli  la  fua  camera  fare  nel  meno  dì  fa- 
llato luogo  dello  caj'a  ,  qua  fi  già  diuteuto  uno  fini  (cali  a 
dello  *  abate  yficome  colui  che  molto  era  pi  a  fico  »  come  II  me- 
glo  6  fi  potè  per  la  uilla  allogata  tutta  la  fua  famiglia  chi  qua 
fif  cbi  la,  attendo  lobate  cenato  &  già  effendo  buona  pezo 
di  nette  t  tf?  ogni  buoi  no  andato  ad  dormire  ,  /liexandro* 
domando  lofle  »  ladoue  tffo  potere  dormire.  /Hquafe  lofi  e  ,0  rifpo- 
fe  ,  in  tierita  io  non  fo,  tu  aedi  che  ogni  tofa  e  pieno  &  puoi 
veder  me  la  mia  jamiglia  dormire  a  fu  per  le  parche  ,  tut- 
tauia  nella  camera  dello  abaie  Jan  *l  ce t  ti  granai  aquali  fi 
ti  poffo  menare  ,  (*r  farmi  fu  H  o'ean  lettUello  ,  e*?  quiui 
fitti  '«  pìcce  come  meglo  »•  puoi  queffa  noBe  ti  giaci.  /1d  cui 
tlexandro  diffe  come  *•  andrò  io  nella  camera  dello  aba- 
te «»  che  fai  ebe  e  piccolo  »  per  iffretteza  u  non  ue  potuta 
giacere  alcuno  de  fuoi  monaci  t  fe  io  mi  foffi  dì  ciò  attorto 
quando  le  cortine  fi  te  fero  :  io  aurei  faBo  "  dot  mire  fopra  i  H 
granai  i  monaci  [noi  ejy  io  mi  farei  flato  doue  i  monde»  dormo- 
no. /Ilquole  loft  e  *  diffe  t  opera  fio  pur  cofi ,  g?  tu  puoi  fe  tu 
vuogli  qui  flore  il  meglo  *  del  mondo  ;  labcte  dorme  ,  ©*  fe* 
tortine  fon  dinanzi  ,  io  ut  ti  porro  cbetamttite  uno  coltritelo 
&  dormiuiti  *» .  yflexandro  •*  ueggendo  che  quefio  fi  patena 
fare  fenza  *»dare  alcuno  noia  allo  *  abate  ut  faccotdo,  (in- 
quanto più  chetamente  paté  ui  faccoucio.  Lobate  ilquole  non 
dormiua  ,  anzi  olii  fuoi  nuou't  di  fi  fieramente  penfaua  udiua 
do  ebe  lofle  &  A'cxandro*  portauovo,??  fimil mente  aueua  J» 
fentito  doue  /I  exandt  o  «  fera  ed  g'aeer  meffo,  perde  feto  flef- 
fo  fotte  contento  comincio  ad  dire  t  Tdh  Ha  mandato  tempo  a 
miei  di  fri  fe  io  noi  prendo  per  aduentufa  »  fimilt  ad  peza^» 
non  mi  tornerà ,  diliberatofi  del  tutto  dì  prenderlo  ,  pa- 
rendogli ogni  cofa  ebeta  per  lo  albergo  J*  ,  eoa  fommeffo  noce 


»  uolgeano  per  lo  petto    a  Alcflandro    j  httlU  r,/!*mp,  tropp*ro    4  A» 

leffandro  i  un  finifcalro  dell'  «  meglio  7pu  di  notte  »  AlcfTan. 
dio  9  P  hofte  to  Phe*t  ripiena  ra  dormir  rj  del P  abate  fono 
>4  portomi  i  fu  lo  t|  fe  ti  t<  meglio  17  notte  il  A  leffandro  diffe. 
Come  19  dell'abate  ao  piccola  ai  iftrerczia  a*  fatto  aj  fopra  a 
■4  P  hofte  af  quiui  ftaie  il  meglio  a«  le  a7  dotmirauiti  al  Alef. 
faadto  ao  porca  fare  fanza  1©  all'  ji  P  hofte  Oc  Alcflàndro  ja  hauca 
Jj  Aleffandro    j4  Iddio    j|  aueatu»    j«  l'albergo 
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ch'amo  /flexaedro  1  &  gli  dife  che  appreso  luì  fi  corica  fe, 
Hqudc  dopa  *  Molte  difdetle  fpoglatofi  *  ni  fi  corico.  Lobate  M# 
f  optigli  la  mano  [oprai  ptQo  loncomìncio  <  ad  toccare  non  al-  «en't*ra  Iddio 
tramenti  *  che  foglano  6  jore  le  uog&ì  gì  otta  ni  i  loro  amar,  ti  ;  che  1  ferino 
Di  che  Altxandro  fi  marattìglo  ?  jorte  ,  dubito  non  forfè  , 
lobate  da  difonefio  amor  •  prejo  fi  utoueffe  ad  cofi  foBautcnte  9 
toccarlo.  Lagnai  dubitatane  o  per  presSptione  10  o  per  al- 
cimo  oBo  ,  che  AUxandro  "  focefe  ,  Subitamente  lobate  conob- 
be &  farri  fe  s  &  pre/tomente  di  doffo  uno  camijcio  ebouea  w 
cacciatafi ,  pi  e  fa  lo  mono  d/flexondro  "J  quella  fopro  il  pi  9o  ** 
fi  pof'e  dicendo  >  Aexandro  *i  caccia  uia  il  tuo  fciocbo  "  pei" 
fiero  ,  &  cercando  qui  cono f ci  quello  che  io  nojcondo.  A'txan- 
dra  pofta  la  titano  fopra  il  peBo  dello  abate  **  >  trouo  due  m, 
foppelline  tonde  fode  dilitote  ,  non  a; ti  ementi  che  fe  Vedi  che  an- 
dari* J afono 19  fiate  ;  le quali  egli  trouote  (*p  cOnojciuto  tan-  c£*noìc 
tofto  coftei  effer  f emino  '»  .  finto  altro  inulto  ofpeS are*0  pre- 
fi "amente  abbracciatola  "  la  uoleua  bafeiare  ,  quando  ella  gli 
dife  ,  ouanti  che  tu  più  mi  tauicini  attendi  quello  che  io 
ti  uoglo"  dire.  Come  tu  puoi  conoscere  io  fon  femmina  rh; 
non  buomo  ,  &  pulcella  partitavi  da  *ì  cafo  mia  al  Papa  on- 
dano .  ebemmi  *<  mar  ite fi e  ,  o  tuo  uenturo  o  mìa  feiugura  che 
fio  ,  come  leltro  di  *J  ti  uidi  fi  dite  maccefe  *  amore  che  don' 
fi  a  non  fu  mai  ebe  tanto  amoffe  buomo  ,  fa'  per  quefio  io  o  di» 
Ubtiato  di  uoler  "te  ouanti  che  alcuno  altro  per  marito, 
doue  tu  me  per  mogie  non  uogli  *  ,  tonto/lo  di  qui  ti  diparti  ** 
ffij*  nel  tuo  luogo  ritorna,  /tlexondro  J°  quantunque  non  lo 
conofctfie  ,  auendo  riguardo  ella  compagnia  ibe  ella  auea  ,  lei 
extimo  P  douere  efere  nobile  ricca)  &  belliffimo  la  uedea  , 
perche  fenza  J»  troppo  lungo  penfiero  ,  rifpoje  che  fe  quefto  al- 
ici piacea,  al  luì  era  molto  ad  grado.  Ffa  allora  W  leuatafi  af- 
Jedere  *  in  fu  ilteSo  n  donanti  ad  una  tauoletta  doue  noflro 
Signoie  era  effigiato  ,  pofiogli  in  mano  uno  anello  gli  fi  fece 


i  Aleflandro  *  doppo  j  difdcrte  fpogliatofì  4  Topra  il  petto  lo  co» 
minrin  5  altrimenti  ?  rifamfé  alttameati  6  fogliaao  7  Aleflandro 
fi  marauìglio  lo  abate  da  dishoneflo  amore  9  fattamente  10  prefuntione 
11  atto  che  Aleflandro  ta  che  hauea  1  j  Aleflandro  14  petto  i;Alef» 
fandro  16  fetocco  17  Alefsandro  pollo  la  mano  fopra  il  petto  dell' abate 
18  follerò  1 9  jcoft  ni  e  Aere  femmina  xo  afpcttate  ai  abbraciataJa:  •«//* 
rìftdmpj  abbracciatala  aa  uogho  aj  di  14  che  mi  x%  giorno  a«  mi 
accefe  17  del  bc rato  di  aolcrc  a8  mogl!e  non  aoglii  19  NiìU  rijtsmp* 
ti  patti  30  Atcflàfidxo  jt  itine  ja  feou  j j  allhou  J4,  ■  fede» 
ti  il  letto 


GIORNATA 

fpofare.  &  epprcffo  infime  abbracciati  fi  con  irati  piacer  1  // 
ciofcuna  delle  parti ,  quanto  di  quella  notte  *  reftaua  fi  /ola- 
zorono  *  i  (*r  Prei<> tr*  tjr0  *  M»d0  c*T  ordine  a/li  lor  fatti  f  , 
come  il  giorno  uenne  Alexandro*  leu  a  taf  (ip  per  quindi  della 
tornerò  uj'cendo  donde  era  entrato  ,  fenza  7  fopere  alcuno  doue 
lo  notte  1  dormito  fifjfe  ,  lieto  oltre  mi  fura  con  lo  abate  »  <«r 
ton  fua  compagnia  rientro  in  cammino»  &  dopo  molte  giornate 
feruennero  ad  Roma.  Et  qului  poi  the  alcun  di  dimorati  fu- 
rono ,  lobate  colli 10  due  coualieri  con  Alexandro  fenza  » 
più  entrarono  al  Papa  ,  (tp  fatto  M  la  debita  reuerenza  cofi 
comincio  lobate  ed  fottellore.  SanBo  «  Padre  fi  come  aoi 
weglo  *♦  ebe  alcuno  altro  douete  Jopere  ,  ciafeun  ebe  bene  <fr 
bonefiamente  uuol  uiuere  .  dee  in  quanto  può  fuggire  ogni  ca~ 
M<  gione  laquale  ad  altr amenti  »J  fare  il  potejfe  conducere.  lUbe 

Tu  bello  face-  accio  che  io  ebe  bor.efiamente  uiner  difidero  pottffi  compiuta» 
fti  quaado  a-  wentcfore,  nellabito  nelquol 16  mi  uedete  fuggite  Jcgtetamcn- 
rafHadVtci ~te  cott  grondici  ma  parte  de  te fori  del  Re  dingbilterra  mia 
HO.  padre  ,  ilquale  al  Re  di  Scozia  uecbijfimo  »»  fignore ,  cjfenio  la 

gioitane  come  uoi  mi  uedete  mi  uoleuo  per  mogie  «»  dorè  ,  per 
qui  uenire  accio  cbella  uoflre  fonttita  10  mi  maritafe  mi  mìf 
in  uia.  ne  mijece  tonto  la  uecbìezo  M  del  Re  di  Scozia-  fug- 
gire quanto  la  paura  di  non  fare  per  la  fragilità  della  mia-» 
giouaneza  *J  fe  allui  maritato  foffi  co/a  ebe  foffe  contro  le 
dittine  leggt  *  eÌP  antro  l'  onore  M  del  real  fangue  del  padre 
Mio.  Et  co  fi  difpcfio  uenendo  ,  Iddìo  il  qéale  jolo  optimamente 
conofeie  n  ciò  ebe  fa  meftiere  ad  ciafeuno,  credo  per  la  fua  mi- 
ferìcordia ,  colui  ebe  allui  piocea  che  mio  marito  foffe  mi  po- 
M*  fe  ottanti  ad  giacchi16 ,      quel  fu  quefio  giouone*  mofiro 

paicnfhcfia  *  Alexandro ,  il  qual  *7  uoi  qui  appieffo  di  me  uedete.  Li  *•  cui 
co/lumi  <$*  il  cui  ualore  fon  degni  di  qualunque  gran  donna  » 
quantunque  forfè  la  nobiltà  del  fno  /angue  non  fio  co  fi**  chiaro 
come  e  lo  reale.  Lui  o  oddunque  J° prefo,^  lai  uoglo  >' ,  ne  mal 
alcuno  altro  nauro,  che  ebe  fe  ne  debba  parere  al  padre  mio  o 
od  altrui.  Perche  lo  princìpol  eogione  per  laquale  mi  moft  c 

tolta 

*  i  piacere  a  notte  j  fol  lassarono  4  tralloro  j  fitti  6  AlefTaa» 
ito  7  fanta  i  oue  la  notte  9  l'abate  10  l'abate  con  gli  11  A'cf- 
fandro  fanra  ta  fatta  11  Santo  14  meglio  ij  altrimenti  16  «eli* 
habiro  nel  quale  17  thefori  18  Srot  i  ucrrhiflìmo  1»  moglie  ao  fan- 
tita  ar  ucrchiczza  aa  Scoria  ai  giouancr.za  14  l' honorc  a;  otri- 
inamente  ronofee  a<  a  gji  occhi  17  AletTandro  il  quale  18  gli 
aj  Nt!U  t,fl*mfA  mancA  col»     to  adunque     11  uoglio 
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toltù  ufo  »  tua  piaequemi  di  fornire  1  il  tuia  cemnìno  »  »  fi  per 
uìfitart  li JttuBii  lu9gb$  e*y  rcucrendi, Acquali quefta  fitto 
piena      la  uop  o  fanBita  ,  <*r  fi  occiocbe  per  noi  il  contro- 
li a  i  matrimonio  tra  silexaudro  *  rìp  me  fidamente  nella  prc- 
fenza  di  Dio  t ,  io  faceffi  aperto  nello  uofiro  ,  c*y  per  confe- 
queute  dtgloltri  «  buomini.  Per  the  buutilemnte  ui  priegbo  • 
the  quello  >  cbe  addio  10  &  ad  me  e  piaciuto  fa  od  grado 
od  uoi  y  (*r  lo  uofiro  benedìtion  ne  donate  n >  ecciocbe  con 
quella  fi  come  con  più  certeza  *»  del  piacere  dì  colui  delqualt  , 
noi  fitte  u'uorlo,  noi  poffiamo  Infiemc  allo  bonore  didio  x%  &  del 
uofiro  ,  uiuere  &  ultimamente  N  morire.   Marau'.gloffi  Alt* 
ttandro  »»  udendo  lo  mogie  u  efere  figluolo  del  JCe  dingbiiter- 
ro  t  &  di  mirabile  allegrerà  '7  occulto  fu  ripieno.  Ma  più  fi 
tuarauigtarono  li  a  4ue  couolieri       fi1*  fi  turbarono  tbe  fe  Ut 
mitra  parte  cbe  dauanti  et  Papa  fiati  fofftro  ,  aurebbono  ai 
jilexandro  »  e*p  forje  allo  donno  fa&a  **  uillonìa.  Daltra-* 
forte  il  Papa  fi  marouìglio  api  &  dello  bobito  *»  della  don* 
no  &  della  fuo  clc&ìonc  «  .  Ma  conofcendo  cbe  indietro  tot' 
tiare  non  fi  potcoje  *•  uolle  del  fuo  priego  *»  foditfare.  Et  pri- 
mieramente racconciati  i  couolieri  Uguali  turbati  conofcea , 
&  in  buona  pace  colla  *  donno  £r  con  yf/exandro  f  rime tf> gli , 
diede  ordine  ad  quello  cbe  de  far  *  fioffe.  Et  II  giorno  pofto  dal- 
lui  cffcndo  ucnuto  dauanti  ad  tutti  i  Cardinali      di  **  molti" 
altri  gran  ualenti  buomini  ,  liquoll  inuitati  od  una  grand iffi- 
via  fefio  dallui  appareibiata  tran  uenuti  ,  fece  uenire  la  don- 
no realmente  ueftita  ,  laqual  J°  tanto  bella  &  fi  placeuol  M 
pareo  cbe  meritamente  do  tutti  era  c$mcndoto ,  <*y  fimiglan- 
tente  yllexandro  *  Jplendidamente  uefiito  ,  /*  apparenza  <*j* 
in  co/fumi  non  miga  »  gìouane  cbe  ad  ufuro  auejfe  Prefloto  , 
oh  a  più  tofto  reale ,      da  due  H  caualieri  molto  boQorato.  & 
qutui  do  capo  fece  jolemneutente  »  le  fponfalitie  celebrare  ,  dr 
mpprejfo  le  noze  J*  belle  &  magnifii.be  foBe  rt  collo  fuo  benedi- 
zione gli  licentio. 

m  i 

j  piaequemi  fornire  a  ramino  i  gli  fanti  4  l  5  fantita ,  &  fi  per- 
che anchora  il  contratto  e  AlelTandro  7  d'  Iddio  I  ronfeguente  de  gli 
altri  9  homi  Irniente  ui  priego  io  a  Iddio  11  beneditione  ne  doniate 
la  renetta  ij  all'  honore  dt  Iddio  14  ulrimaramente  ij  Marauiglioltì 
AtcfTandio  K  moglie  17  allegrezza  tt  ma ra digitarono  gli  19  mane* 
il  fi  ac  AlelTandro  ai  fatra  aa  dell'  babito  aj  clcttiorc  Z4  1* 
«j  prego  x6  roti  la  a7  AlelTandro  atdaffar  a;  a  jo  laquale  -  Ji  pia- 
ccuolc  fi  commendata  ,  Bt  finvglianreroc-.tr  Alcflandto  jj  mica  j4  da 
1  dnc   jj  il  Faptfcefo  tenuemente    j*  nove    J7  ftttc 
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Piacgae  ad  Alexandro  «  &  fimilmtnte  alla  donna,  il  Ra- 
ma partendofi  di  acuire  ad  Firenze  ,  doue  già  la  fama  aueua 
la  nouclla  retata  ;  cjr  qui/ti  da  cittadini  con  fommo  tonare  ri- 
tenuti ,  fece  la  donna  li  tre  fratelli  *  liberare  ,  attendo  pri- 
ma faBo  ognuoiH  i  pagare  ,  &  t°r°  Ó*  'f  4  donne  rimife^» 
nelle  lor  *  poffeffioni.  Per  lagnai  cofa  con  buona  grafia  di 
tutti  Alexandre  colla  *  faa  donna  Menandone  feco  Sgolante 
•  fi  parti  di  Firenze  ,  <jr  ad  Parigi  uenuti  bonoreuolmente  dal 
Ac  ritenuti  furono,  Quindi  andarono  i  due  <  anali cri  in  In* 
ghilterra  * ,  &  tanto  col  Re  adoperarono  cbe  egli  le  rende  la 
grati*  fuaf*f  con  grandi 'fimo  fefia  lei  frlfuo*  gtnero  ricevet- 
te. Uguale  egli  poco  apprefo  con  grondiamo  bonore  fé  caua* 
tiere ,  &  donogli  la  Contea  di  Cornouaglia  *.  Uguale  fu  da 
tanto  tanto  feppe  fare  ,  tbe  egli  pace  fico  il  figluolo  10  coi 
padre  ,  di  tbe  fegut  gran  bene  allayfola  "  ;  &  egli  nacguijio 
lamore  &  la  grafia  di  tuffi  a  i  paefani  ;  Sgolante  rico- 
vero ;  usto  ciò  tbe  auer  ui  doueano  interamente  ;  cjr  flebo  'J 
dire  modo  fi  torno  ad  Firenze  ,  auendol  prima  il  conte  Ale» 
mandro  h  teualier  fallo  **  .  Il  conte  poi  colla  «  fua  donna  glo- 
rio fornente  uife  fecondo  cbe  akuni  uoglion  direna  col  fua 
fenno  uolore  &  laiuta  del  fuocero  egli  con  qui  fio  poi  la 
Smzio  «7      funne  Re  coronato. 

Landolfo  Ruffolo  inpoaerito  lt  diuien  corfale  ,      da  Genouefi 


riffimc  piena  [campa  *°  ,  &  in  Gurfo  riceuuto  da 
una  [emina  »,  ricco  fi  torna  od  cafa  fua.  * 

LA  Lauretta  appreso  Pampinea  fedea,  laquot.  ueggendo  lei 
al  gl^fiofo  fine  della  fua  nouclla  ,  fenza  u  altro  afpeSa» 
re**  od  parlar  comincio  in  cotal  guifa:  Gratiofijfime  donne , 
n'.uvo  aQa**  della  fortuna  fecondo  il  mio  giudi  ciò  fi  può  ueder 
«io g giare  cbe  sedere  **  uno  dinfima  *  mijcrio  ad  fiato  reale  eie» 
vare .  cometa  nouclla  di  Pampinea  na  moftrato  effere  il  fuo 
Ale  Sandro  t  odjucnuto.  Et  perciò  cbe  a  guai 'angue  della  prò- 


i  a  ' r n  n nàto  s  gli  tre  frarrgli  j  fatto  ogni  finora  4  foro  e  foro 
a  ATciTandro  con  la  7  Inghilterra  I  e'I  fuo  9  Gornouaelia  10  paci- 
tiro  iffisliuolo  nall'ifola  »  a  tutti  ri  ricco  14  AleiTandro  rifat- 
to r«confa  ty  Scoria  1»  impouerito  19  N,ÌU  rytamf*  Cou.it  ao  ifctra- 
pa  ar  femm;na  «  Nocella  liti,  aa  fanti  a;  afpettarc  a*  atto 
*y  iMdcs    x6  dna  fi  ma    rj  ai  fuo  AlcffanUr» 
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pofta  materia  da  quinci  innanzi  nootlUra  eonaerra  ebe  infra  >1# 
qutfì  termini  die*,  non  mi  uergognero  io  di  dire  una  novella  nota  infra 
lagnale  ancora  1  eòe  miferie  maggiori  in  fe  contenga  non  per-  prcpafi»*»- 
eio  abbi*  »  eoji fpìtndida  rjufeita  s  Ben  fio  che  pure  ad  quella-,        ?euJ J 
attendo  riguardo  con  minore  diligentia  fa  *  lo  ma  udita  ,  ma  &tK 
altro  non  potendo  faro  f culata. 

Crede fi  che  la  «  marina  da  Reggio  ed  Gatta  fa  qucfi  la-» 
fiu  dilcBcvolc  »  parte  djtalia  «  ,  nella  quale  affai  preffo  ad  Sa*  « 
lerno  e  una  cotta  foprtl  ?  more  riguardante  J aguale  gli  abitan- 
ti  chiamano  la  eofio  damai  fi  *  ,  piena  di  plceiole  citta  di  giar- 
dini (jr  di  fontane  <*r  dvomini  ritbì  »  &  procaccianti  in  aBo  n 
di  mercatantìa  f  come  alcuni  altri,  traile"  quali  cittadette  m 
ne  una  chiamata  Rauello  ,  nellaquale  come  eh:  oggi  *»  nibbi* 
di  ricbi  ««  huomini,  ue  nebbe  già  uno  Uguale  fu  richiffimo  * 
chiamato  Landolfo  Ruffolo  16  .  /Uguale  non  bufando  la  fua-» 
ricbeza  "  di f  Aerando  di  raddoppiarla  ,  utnne  preffo  che  fa- 
Bo  *  di  perdere  '»  con  tutta  quella  fe  fleffo.  Copti  adunguo 
f  come  ufanza  fuole  e  fere  de  mercatanti ,  faBi  futi  aduif  m , 
compero  un  grondiamo  legno  &  quello  tutto  di  «  fuoi  dena- 
ri **  carico  di  uarie  mcnatantie  &  andonnt  con  effe  in  Cy- 
fri  M  .  Quitti  con  quelle  qualità  mede fi 'me  di  mercatantie  N 
che  egli  aueua  portate  **  ,  trouo  efere  più  altri  legni  utnuti  ; 
per  lagual  cogione  non  folamente  gli  conuenne  far  gran  merca- 
to dì  ciò  ebe  portato  auea ,  ma  qua  fi  fc  fpacciar  valle  le  cofa 
fue,  f  iele  *  conuenne  gittar  uia,laonde  egli  fu  vicino  al  difer- 
tarf.  Et  portando  egli  di  quefla  cofa  feca  grondiffma  **  no- 
ia ,  non  fappìendo  ebe  fot  fi ,  ueggendaf  di  richiffimo  *  buo- 
no in  brleue  tempo  quafi  pouero  divenuto ,  penfo  o  morire  a 
rubando  rifiorare  i  danni  fuoi  ,  accio  che  la  onde  riebo  "par- 
tito fera  pouero  non  tornejfe.  <+r  trovate  competitore  del  fue 
gran  legno  ,  con  quegli  denari  f  &  con  gle/tri  i'  che  della-, 
Jno  mercatantìa  ouuti  auea  compero  un  legnttto  fiottile  d*  cor* 
Jeliiare'  &  quello  degni  cofa  oportvno  J*  ad  tal  feruigio  ar- 
no &  guerni  opimamente  »  ,  &  dieffi  ad  far  fua  della  M  ro- 
ta ii 

t  tartan  a  Ktrt  }  minor  diligenza  fie  4  rhella  j  dilettinole 
«  d' Italia  7  fopia  il  I  glihabitanti  chiaman  la  cofla  di  Mal  fi  «  d"  hoo. 
mini  ricchi  10  atro  it  tra  le  la  citta  dette  ij  hoggi  14  di  ri  cebi 
t$  ricchi  Amo  K  Ruffolo  17  ricchezza  tt  fatto  19  perder  ao  fatti 
fuoi  m  ii  ai  de  ai  danari  ai  Cipri  34  quella  quanti»  medefimt  di 
mcrcarantia  a«  portata  a(  gliele  a?  graniflima  al  r  rchiflimo  a*  ric- 
co, HtlU  r;fi*mpm  nccho  jo  quelli  danari  ti  gli  altri  ja  opponila» 
il  ottimamente    14  de  la 
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ho  dognuotno,  £*  moxìmamente % [opra  iTurcbì.  Alquol  feri 
uigjo  gli  fu  motto  più  la  fortuna  beniuola  che  allo  mercaton» 
tio  fiato  non  era.  Egli  forfè  infra  uno  anno  rubo  &  prefe 
tanti  legni  di  Turchi  ,  che  egli  fi  trouo  non  folamente  auert 
racquifliito  il  fuo  che  in  mercatantìa  anta  perduto,  ma  ii gran 
lunga  quello  aueo  1  raddopiato  1  .  per  laqual  cofa  go/iìgoto 
ial  primo  dolore  iella  perdita,  cono/cendo  che  egli  aueua  effai 
>  per  non  incappar  *  nel  Jecondo  ,  ad  fé  medefimo  dimoflro  quello 
the  aueua fenza  *  uoler  più  douergli  baflare.  <jr  pereto  fi  difpo- 
fe  di  tornar  fi  con  efio  ad  cafa  fua  ,  ejy  patir  rfi  della  merco  • 
tantia  non  finpaccio  6  dinuejiire  altr omenti  i  fuoi  denari  ma 
con  quello  legnetto  colquale  guadagnati  glauco  »,  dato  de  remi 
in  acqua  fi  mi/e  al  ritornare,  CT  già  nello  9  Arcipelago  ue ra- 
to leuandofi  la  fera  uno  fcìlocchi  ,a,  //  quale  non  folamente  era 
contrario  al  fuo  cammino  ,  ma  ancora  «  focena  grolfitftmo  il 
mare  .  ilquole  il  fuo  picciol  "legno  non  aurebbe  bene  potuto 
conportare  'i ,  in  uno  feno  di  mare  ilquole  una  pìccolo  Yfolet» 
to  sfacevo,  da  quello  '$  sento  coperto  fi  roccolfe  quiui  propo- 
nendo dafpeBorlo  miglore  *'  .  A'elquale 17  feno  poco  (fante  duo 
gran  coche ,8  di  Gcnouefi,  leqnalì  ueniuano  di  Collanti  napoli  , 
per  fuggire19  quello  che  Landolfo  fuggito  aueo ,  con  jatiea 
.  peruennero.  Le  genti  delle  quali  utduto  II  legnetto  &  chiù* 
fagli  le  uia  da  poterfi  partire  ,  udendo  di  cui  egli  tra  (*r  già 
M>  ,  per  fama  conofcendol  rìcbiffimo  10  /  comi  bnomìri  naturalmen- 
i>oti  i  Geno-  te  uogbi  di  pecunia  rapaci  ad  douerlo  attere  fi  difpofero. 
«efi  efler  ladri  ^-  uteffo  in  terra  porte  dello  largente  con  bai  cifra  &  bene  or* 
pei  natura  inata  in  parte  la  fecero  andare,  che  de"  legnetto  niuna  perfo» 
no  fe  jacttato  e  fere  "  non  noleua  M  ,  poteua  difeeniere  ;  elfi 
foéìfi**  tirare  a palijcalmì  cÌF  aiutati  dal  mare  faccoflarono  al 
picciol  legm  di  Landolfo  ,  <*f  quello  con  picciolo  fatico  in_, 
picciolo  fratto  con  tutta  la  ciurma  /enza»  perderne  huomo  eb- 
bero od  man  fatua.  &  fatto  *  uenire  /'opro  luna  delle  lor 
coche  *?  Landolfo  ogni  cofo  del  legneJto  tolta,  quello  don- 
dolarono »»  lui  in  un  i9pouero  far  fettina  ritenendo.  Il  di  fc 
* 

i  d'ogni  hnorao ,  8c  minimamente  a  hanere  ?  «doppiato  4  fin- 
cappa  re  $  tanta  <  fi  impaccio  7  altrimenti  i  Tuoi  danari  8  glihauea 
9  rfell"  10  fciloeco  11  anchora  ra  picciolo  ij  comportate  14  pic- 
ciela  I toletta  11  quel  t*  d'affettarlo  migliore  17  cjaale  iS  eocene 
J«  fuggir  .  NelU  nft*mpé  fi  Itftt  l'opra  Coftantinopoli  ao  ricchiflim» 
ai  del  aa  eQ"er  aj  uolca  a*  fartfi  x%  farra  i«  fatto  a7  loro  coc- 
che ad  «fondarono.  N»t,fi  the  mi  ttfi»  li  dut  lttctt*  ©1  di  sfòndWaroco 
fim  inttrfiMt*  tt»  un»  lint*    »9  uno 
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guente  mutatop  il  ucnto  ,  It  cocche  uer  ponente  uegnendo  [et 
uela  &  tutto  quel  ài  profperamente  uennero  alloro  uiagg'.o, 
wa  nel  fare  1  della  fera  p  mife  un  ucnto  tempesto fo  Ugual  *  jOtm 
tendo  i  mari  alti/limi  diuife  le  due  cocche  luna  dallaltra  ,  cjy 
per  forza  di  queflo  ucnto  addi/tenne  *  che  quella  l'opra  lequole  « 
era  il  mi  fero  &  pouero  Landolfo  ,  con  grondiamo  inpeto  «  di 
fopra  olii  fola  di  Ci f atonia  *  per  coffe  in  una  fecca  ;  ***  altra» 
menti  che  un  uetro  percoffo  a  un  ?  muro  ,  tutta  faperfe  &  fi 
jlrirolo.  di  che  i  mijeri  dolenti  che  fopra  quella  erano  ,  effenda 
già  il  mare  tutto  pieno  di  mercatantie  che  notcuano  &  di  coffe 

6  di  tauole  come  in  top JoBi  cap  fuole  aduenire  tiquontunqut 
obfcurìffime  notle  9  f off  e  ,  &  il  mare  grofpfpmo  c*T  gomfiato  ,0, 
notando  quegli  "  che  notar  fapeuano  ,  ^cominciarono  n  ad  ap» 
piccare  ad  quelle  cofe  che  peruentura  M  loro  fi  porouan  da- 
uanti.  Intra  liquoli  il  mi  fero  Landolfo  ,  ancora  M  che  mol- 
te notte  il  di  dauanti  la  morte  chiamata  aueffe  ,feco  eleggenda 
di  uolerla  più  topo  che  di  tornare  ad  cafa  jua  pouero  tome  fi 
uedea  ,  udendola  prcjìo  nehbe  paura  ;  come  giolit  i  »J  uenu- 
taglì  olle  mani  una  tauola  ad  quello  foppicco^je  forfè  *6  ìddia 
indugiando  egli  lofogare  gli  manda fe  ■»  qualche  aiuto  alla 
fcampo  fuo  i  &  ad  cauallo  ad  quella  come  meglo  *  poteua 
ttcggcndop  J'ofpinto  dal  mare  ó*  dal  uento  bora  in  quo  e*y  bo- 
ra in  la  p  foftenne  infino  al  chiaro  giorno,  ilquale  nedtttp  guarm 
iando  fe  egli  dattorno  **  ,  ninna  cofa  altro  ebe  nuuoii  ($*  mare 
uedea  &  una  caffo  laquale  fopra  londe  del  mare  notando 
taluolto  con  grondiamo  paura  di  lui  gli  fapprefaua  ,  lenen- 
do non  quella  coffa  forfè  il  percotejfe  per  modo  che  gli  noiafe  , 
<*7*  fempre  che  prtffo  gli  nenia  quando  ^  potè  a  con  mono  ,  come 
che  poca  fono  nauefe  la  lontanano  u .  Ma  come  che  it 
foBo  fandaffe  adiuenne  M  ,  che  folutop Jubitamente%ellaere  un 
groppo  ài  uento  c*r  percoffo  nel  mare  ,fi  grande  in  queflo  coffa 
diede  *»  &  la  cofa  nella  tauola  fopra  laquale  Landolfo  era , 
che  riuer/ato  per  forza  »  Landò! ju  •*  ondo  fatto  londe  &  ri- 
torno fu    notando  più  do  paura  che  da  forza  aiutato,fyuidt  * 

i  fc«    a  SI  «pule    |  adiuenne  4  la  quale   %  empito    «  Ccphalenì* 

7  ad  uno  S  fìtti  cali  fuole  aiuniic  9  ofcurifllina  notte  10  gonfiato 
ti  quelli  ta  *'  incomincia  tono  ti  petauenrura  14  anchora  15  agli- 
altri  1*  «'  appicco  ,  fpc  rande  che  forte  17  Io  affogate  manda  Ile  18  mr. 
gto  19  guardandoli  egli  da  torno  10  quanto  ai  ri  ma  fa  gli  fuflé  la  lon« 
tanauadale  aa  tatto»  and  a  (Te,  auenne  aj  uenro  pcrcoiTc  nel  mate  ,  5c  ilt 
quella  cafla  diede  *♦  Landolfo  lucutala   a»  fufo  atffcuiddc 
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fio  fe  molto  dilungata  la  fattola  ,  perche  temendo  non  poteri 
ed  ejfa  pcructtirc  fdpprejjo  alla  coffa  /aguale  lieta  >  efal  uici- 
tfo ,  &  fppr'o  il  coperchia  di  quello  popò  il  pi&o  ,  come  me- 
glo  *  ppteue.   colle  broccia  lo  reggieao  diritta  J .  JE*  in  queflo 
Maniera  gif  tato  dal  mere  bora  in  qua       bora  in  lo  lenza  % 
mangiare  fi  come  colui  che  non  eoeua  che ,      beuendo  pia 
che  non  ourebbe  voluto  ,  fenza  *  fopere  pue  fi  fefe  9  «edere 
nitro  ebe  mare  dimorò  tutto  quel  giorno  &  lo  notte  *  urgnen- 
te.  Il  di  feguente  opprejfo ,  0  piacer  di  Plot  0  forza  ài  uento 
cbel  faccjfc  t>toffui  diuenuto  qunfi  una  f pugno  tenendo  forte  con 
omendue  le  mani  gli  orli  dello  coffa  od  quello  grtifa  tbe  ìar 
M.M.  reggiamo  od  coloro  ebe  per  affogar  Jone  quando  ptendony  alita* 
gipho'  no  coj  a,  peruenne  al  lito  del'jjolo  di  Gutpbo  >;  doue  una  poue- 
ro  feminetto  10  per  uentura  juoi  pou  'gli  colla  "  rena  &  co» 
lacquo  fai  fa  lauaua  &  focea  belli.  Loquele  come  uide  te* 
fui  oduicinatfit  non  conojeendo  "  in  lui  alcuna  forma  dubi- 
tando <j?'  gridando  fi  trafje  indietro,   guelfi  non  poteo  fattela 
lare  (*r  poco  uedea  t     perciò  niente  le  diffe  t  ma  pure  'i  mon- 
dandolo fierfo  fi  la  terra  il  mare  cofiei  conobbe  la  formo  iella 
caffo, più  fottilmente  guardando  &  tiedendo    conobbe prì» 
interamente  le  braccio  flefe  fopra  la  cefo,  quindi  oppreffo  rou* 
tiifo  ><  la  faccio  <*r  quello  cfftrc  che  era  fregino  rt  ,  perche  do 
cowpoffion  meffo  fa&efi  **  alquanto  per  la  mare  ebe  già  er§ 
tranquillo  ,  ©r  per  li  '»  lOpelli  prefolo  con  tutta  lo  cefo  il  ti* 
ro  in  terra,  ér  quitti  con  fatica  le  mani  dallo  coffa  fuiluppe- 
togli ,      quello  pofla  in  capo  ad  una  fuo  f giaietto  che  colici  * 
era  ,  lui  come  un  picchi  fencullo  **  ne  porto  nello  terra  ;  (*r  i* 
una  flufa  *»  meffolo  tanto  lo  ftrapiccio  &  con  acqua  coldo  tono, 
ebe  in  lui  ritorno  lo  J "mar rito  f alare  <*y  alqucn-e  delle  perdu- 
te forze,  er  quando  tempo  le  porne  traBonelp  »J  con  alquanto 
di  buon  nino  &  di  con  cBo  *»  //  riconforto  ,  &  alcun  giorni 
come  ppte  il  megh  f  il  tenne*  tantp  che  effp  le  forze  recupera- 
te "  conobbe  la  doue  era  ,  perche  olla  buono  femina  porne  di 
dauci  gli  le  fuo  coffe  rendere laquol  fa  t  nota  glauco        dì  dir- 
gli ebe  ornai  *  procacciale  fuo  uentura ,  &  cofifece,  Cofui  che 

t  gliera  a  petto,  rome  meglio  j  con  le  braccia  U  reggeua  diritta 
|  fama  \  fama  «notte  7  d  Iddio  I  che  "I  racefli  9  del  Ilota  di  Cut» 
lo  10  femminctra  u  con  la  ta  rome  coitili  nide  au  trinarti,  non  co- 
gnofrendo  ij  puf  14  uerfo  M  NttU  riftsmp*  lenendo  itf  ranifo 
17  t'  im.ig:no  18  rompanone  moffa  fattalli  19  gli  »o  fua  figliole\-.a, 
che  con  lei  ai  fanciullo  a  a  fi  riffa  ai  trattonelo  14  confetto  a*  me. 
5I10    a«  le  forza  tira  aerate    a7     quale  faluata  gli  hauea    aS  nonni 


Digitized  by  Google 


SECONDA. 


di  eaffa  non  fi  ricordauatpur  la  prefe  prefentandoglele1  la  buo- 
na femina.aduifando  1  quella  no»  potere  *  fi  poco  ualere  che  al" 
eun  il  non  gli  facejfe  le  fpefe  ,  dr  troumdola  molto  leggieri  « 
afa!  manco  della  fu  a  [peranno  ,  nondimeno  non  efwdo  la  buo* 
na  ) "emina  *  in  cafa  *  la  [conficco  per  cedere,  che  dentro,  ai  fojfe  » 
&  trono  in  quello  molte  pretiofe  pietre  legate  &  /ciotte , 
delle  quali  egli  alquanto  fintendea.  Uguali  ueggèndo  &  di 
gran  ualore  conofcendolei  lodando  lidio  che  ancora  4  abbondo» 
nare  ngllauea  7  uoluta  tutto  fi  conforto  »  .  Ma  fi  come  colui  che 
in  picchi  tempo  fieramente  era  fiato  balestrato  dalla*  fortuna 
due  uoi 'te ^dubitando  della  terza.penfo  conuenirglif* molto  cau* 
tela  auere  ad  uoler11  quelle  cofe  poter  conducere  ad  ctjajua. 
perche  in  alcuni  firacci,come  meglo  potè  rauupltole  "  ,  dijfe  al» 
la  buona  (emina  *J  che  più  di  coffa  non  auea  *-»  bi fogno  *  tua  che 
fe  le  piacele  un  facce  le  **  dona fe  &  auefefi  quella*  La  buona 
femina  **  il  fece  uotenticri.  cjr  coflui  rendutele  quelle  grafie-» 
lequali  poteua  maggiori  del  beni  fido  *7  dal/el  riceuuto>  reCfSofi 
fuo  *  fiocco  in  colla  dallei  fi  parti  &  montata  fopra  una  ,»  bar- 
ca òaffb  ad  Branditici^?  di  quindi  marina  marina  *°  fi  conduf* 
fe  in  fin 3  ad  Trpnl ,  doue  trouati  de  fuoi  cittadini  liquali  era* 
drappieri ,  quafi per  /amor  di  Dio  "fu  dollaro  riuefitto ,  buen- 
do  effe  già  loro  tutti  II**  fuoi  accidenti  narrati  fuori  che  della 
caffo  i  c*r  oltre  ad  quefto  prefiatogll  cauallo  &  datogli  compa- 
gnia infino  ad  Rausllo  ,  doue  dlceua  di  uolere  *J  tornare  il  ri- 
mandarono. Quiui  parendogli  efiere  **  [te uro  ringi  aliando  Id- 
dio che  condotto  uelauea  **  ifciotfe  il  fuo  facbettOi  &  con  più 
diti  genti  a  cercata  ts  ogni  co  fa  che  prima  fallo  **  non  auea,  tro- 
uo  fe  *  auere  tante  <*r  fi  foBe  *»  pietre ,  che  ad  cònueneuole 
prjeglo  uendendole  &  ancor  1°  meno  ,  egli  era  li  doppio  più  ricca 
che  quando  partito  fera*  frenato  modo  di  fpacciare  *  le  fue 
pietre*  infino  P  ad  Onrpbo  ti  mando  una  buona  quantità  di  dena- 
ti H  t>er.  merita  del  fernigio  riceuuto  alla  buona  remlna  Ji  che 
ii  marelauea  tracio.  &  il  fimiglante  J*  Jeie  ad  Treni  ad  colo** 

1  preteataBdogltefa    1  femmin*.  aoìfWo .  Ntlt*  r'.fiémfd  aunifando 

t poter  4  leggiera  i  femmina  «  anchora  7  non  1'  hauea  «  fi  rieon- 
tto  i  «litU  riftémps  fi  conforto  9  della  10  rofluenirli  ti  a  uolere: 
>a  megfro  potè ,  ranoltefe  ij  femmina  14  haucoa  i<  gli  i«  fémmina: 
17  oeaefìeio  18  il  fuo  19  Stila  tifiémj*  m*»cd  una  ao  di  marina  in 
«urina  ai  I"  amore  d'iddio*  ai  gli  a{  doue  def  tatto  dieeua  di  uoler 
14  elfer  *f  ne  1*  haueua  ii  faerhetto,  &  ron  p:u  diligenza  eerrato 
«7  fatto  al  trono  (Ti  a»  fa  f  te  jo  anrhor  ji  fpaec-ar  /»  fitti*  rifttm- 
tÀ  «fiao   n  garfo   1+  daiari   js  fcmmini   \*  tratto,  3c  il fjnli*Iiant« 
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re  ebe  rìatf'to  lane  ano.  <$*  //  rimanente  ferma  più  voleri 
Vitrea  t  art  fi  ritenne  ,  (*r  bonorcttolcucntc  '  uifje  in  fino  allo  fine. 

Andreuccio  da  Perugia  uenuto  ed  tfepoli  ad  comperare  ita» 
galli  ,  in  una  notte  *  da  tre  gratti  accidenti  foprafrt- 
fo  ,  da  tutti  [campato  ,  con  uno  »  rubino  fi 
torna  ad  cafa  fua.  • 

LF  pietre  da  Landolfo  trottate  comincio  la  Fiammetta  ala- 
quale  *  del  novellare  la  notte  toccaua  >  menno  alla  me- 
moria tornata  una  nouel/a  non  guari  meno  di  pericoli  in  fe 
contenente  che  la  i  narrata  da  Lauretta  ,  ma  Intanto  dige- 
rente da  effe  ,  inquanto  quegli  forfè  in  più  anni ,  &  quefii 
nello  fpatio  duna  fola  notte  adiiuennero  '  come  udirete. 

Fu  fecondo  ebe  io  già  intefi  in  Perugia  un  giouane  il  cui 
notile  era  Andreuccio  di  Pietro  cotone  »  di  cauallim  ilquale 
euendo  ir.tefo  che  ad  Napoli  era  buon  mercato  di  quelli  ,  mtffifi 
in  borfa  cinquecento  fiorìn  n  doro  ,  non  ejfendo  mai  più  fuor  ■ 
il  cafa  fiato.,  con  altri  mtr cotanti  la  fe  nando.  doue gunto  n 
uva  domenica  fera  in  fui  ueftro  ,  daloffe  »i  fuo  inforcato  ,  la 
feruevtc  Mattina  fu  in  fui  mercato  &  molti  ne  fiidey(^f  affai 
ne  gli  piacquero  ,  &  di  più  &  più  n  mercato  tenne ,  ne  di  nin- 
no potendo fi  accordare ,per  mojfrare  '*  ebe  per  comperar  "fojfe, 
fi  come  rozo  **  poro  canto  ,pitt  notte  in  prefenzo  di  ehi  an- 
dana di  chi  uenlua  tr  affé  fuori  ^qaefia**  fua  borfa  de  fiori- 
ni ebe  autua.  Et  in  quefii  trattati  »•  pardo  attendo  effo  la  fua 
borfa  moflrata ,  aduenne  **  che  una  giouane  Ciciliana  bellif- 
fitna  ,  ut  a  difpofla  per  picciol  pregio  ad  compiacere  ad  qualun- 
que buomo  ,  penna  »  uederla  egli  paffo  appreffo  di  lui  c*r  l* 
fua  borfa  uide.  <•;*  fubito  feco  diffe  ,  tèi  farebbe  meglo  «  di 
me  fe  quegli  denari**  foffer  miei?  &  paffo  oltre  :  Fra  con  que- 
fa  giouane  una  ueibìo  »»  fimilmente  Utilicna ,  loquele  come 
nide  AndreuccìOflafeiata  oltre  la  giouane  andare  affettilo  fornen- 
te *  torfe  ad  abracclarlo    «  //  tbt  la  giouane  ueggendo  fenz.a  * 

dire 

i  (an*«  pia  aolere  i  fconorenolmeiite  j  comperar  4  sette  $  un 
*  Noaella  V.  6  allaqnale  7  (  he  Iti  I  notte  ad  uennero  9  conone 
10  fiorini  11  fuori  11  g;unto  ij  dall' hofte  14  e  più  15  moli  rat 
is  comperare    17  ro«o    if  fuor    19  N*tU  .  quella    10  trattati 

ai  anenne    la  Tanta    ij  meglio     14  quelli- danari     aj  ueerhia    a»  af- 
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dire  alcuna  cofa  da  una  delle  farti  la  comincio  ad  attendere. 
Andreuccio  alla  uecbia  1  riuoltojì  cjy  conosciutala  %  le  fece  gran 
fefto  t  &  promettendogli  effa  di  acuire  al  lui  allo  albergbo  fica- 
za  t  guiui  tenere  troppo  lungo  /ermone  fi  farti  t*y  Andreuccio 
fi  torno  ad  Mercatore  ;  ma  niente  compero  la  mattino.  Lo  gìo~ 
nane  che  prima  la  borfa  d  Andreuccio  fjr  poi  la  contesa  della 
fitta  uecbìa  colini  ioueuo  ueduta  ,  per  tentare  fie  modo  alcuno  * 
trouar  potejfe  ad  dotte  re  auere  quelli  denari  *  o  tutti  o  parte  > 
cautamente  7  comincio  ad  domandare  chi  colui  fiojfe  o  donde 
ebe  qui ui  face fie  &  come  il  conojceffe.  L  aquale  ogni  eo  a  cojt 
fot  ticularmente  de  faBi  •  d Andreuccio  le  dijfe  come  ourebbt 
per  poco  deSo  *  egli  fie  fio  ,  fi  come  colei  ebe  lungamente  in  Cici- 
lia col  padre  di  lui  <*r  poi  od  Perugia  dimorata  era  ,  t*y  fimil- 
wente  le  conto  dotte  tornale  &  perche  ueruto  (offe.  La  gioua- 
rte  pienamente  informata  (*r  del  parentado  di  lui  &  de  nomi  , 
al  fitto  appetito  fornire  con  una  fiottìi  molitia  fopra  quefio  fon- 
do la  ftta  intentione.  &  ad  cafio  tornata  mifie  lo  uecbia  10  Ì*j 
faccenda  per  tutto  il  giorno  accio  ebe  od  Andreuccio  non  po- 
tere tornare.  (*r  prefia  una  fiua  janculla  "  loquale  efifa  affai 
tene  ad  eofi  faBi  tt  Jeruigi  aueua  admaefirota  »J ,  in  fui  ttefipro 
la  mando  allo  clbergbo  '«  dotte  Andreuccio  tornano.  Laquol  *S 
quitti  ueruto  per  nentura  lai  medefimo  <*r  fiolo  trono  in  fin  la  «* 
forta  ,  &  di  luì  fìefio  il  domando.  Allaquale  dicendo  egli  ebe 
era  de  fio  ,  e  fa  tirato/o  da  parte  diffe  ,  Mefj'er  *t  una  gentil  don- 
na di  quefio  terra  quando  ui  piacefe  ui  porteria  uolcntieri. 
llquale  udendola  tutto  poflofi  mefite  (fr  parendogli  e  fere  un  bel 
fante  della  perfionajaduifo  »«  quefia  donna  donere  •»  ejjere  di  lui 
inamorata  "rfnofi  altro  bel  giouane  ebe  egli  non  fi  trono f e  allo- 
ra **  in  ji/apoli.(*y  f  resamente  rifpofie  ebe  era  apparecbioto  M,cb* 
domandolla  doue  &  quando  quella  donna  parlar  gli  uole  Ai 
cui  la  f anticella  ri)pofie  y  Meffcr  *ì  quando  di  uenir  ui  piaccia 
ella  ttottendt  in  cofa  fitto.  Andreuccio  prcfto  fenta*  alt  una 

n  i 

i  uecchia    a  rVonofcìutala  .  NrlU  tifami*  rironofriuta   7  all'albergo 
fanza    4  contezza  della  Aia  uerrhia  ron  lui     5  aleute  fi  letft  ntll' 
iti  t$a7.  fir  U  tTMfttfitj»»*  delle  d*t  ultime  htttrt  the  IMM  mH*  farei* 
€ht  avi  •»  affttfe  mttremt ,  le  the  ntm  è  fiate  tftriatt  nella  rifiamfa  it  Ve- 
uei^a  ,lttftn4twfi  Ih  aneli*  alcuno    4  hauer quelli  danari   7  eautamenno  t 

fet  la  ftfraidett*  trsffifiKltHt  :  nella  rrfiamfa    leefefi  cautamente    t  fatti  . 

9  detto     io  tornatati  mife  la  ueerhia     11  fcnticcMa     ta  fatti    it  «m- 

maeftrata    14  «M'albergo  15  la  quale    t«  Culla    17  MelTcìe    it  de  1* 

perfori»  a-an  fo    t9  douer  «so  innaino/ata   ai  alinola    aa  apparecchi!- 
t»   aj  Matterà   14  fanza 
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c ofa  dire  nellalbergo ,  éiffe  »  bor  uia  mettiti  attenti  io  ti  utrro 
epprefo.  La  onde  la  f  anticella  ad  caja  di  cofiei  il  eondufe,  la- 
quale  dimorano  in  una  contrada  chiamata  Molpertugio  »  la- 
quale  quanto  fia  bonejìa  contrada  il  nome  mede/imo  il  dimofira. 
Ma  e  fra  niente  di  ciò  jappiendo  ,  non  «  fufpicando  ,  credendofi  in 
uno  honefliffimo  'luogo  andare  ,  &  ad  una  cara  donna  *  libe- 
ramente andata  la  fant'uella  auanti  fenentro  nella  fua  cofa. 
&  falendo  fu  per  le  [cale  ,  attendo  la  'anticella  già  la  [ma  don- 
na cb'.amata  g*  de  Ho  *  ecco  /Andreuccio  ,  lo  fide  in  capo  della 
[cala  fin-fi  ad  ofpcBarlo  1 .  Ella  era  ancora  *  a  fai  giovane  ,  di 
per  fona  grande  &  con  beliamo  ulfo  ,  ne  flit  a  (*r  ornata  affai 
borreuolmente.  Al'-oquale  come  Andreuccio  fu  prefo  e  fa  tn- 
.  tonte  ogii  da  tre  gradi  dlfcefe  *  colle  braccia  aperte  ,  ejy  ad  nin- 
natogli 7  il  collo  alquanto  flette  fenta  8  alcuna  cofa  dire  qua/i 
eia  Jopenbia  tener eza  inpedita  *  ;  poi  lagrimando  gli  bajeio  la 
fronte  e;'  con  noce  alquanto  rotta  dijfe  ,  0  Andreuccio  mio  tu 
f)  il  ben  ueuuto.  Efio  marau  'glandofi 10  di  coft  tenere  careze^» 
tutto  fiupefa&o  "  r./pofe  ,  Madonna  noi  fate  la  ben  trottata, 
ffa  »  apprefo  per  la  mano  prefitto  *i  fufo  nella  fua  fata  il  me» 
uojfr  di  quella  feuza  »*  alcuna  altra  cofa  parlare  colini  **  nel- 
la Jna  camera  fenentro  ,  Laquale  di  rofe  »  di  fiori  d aranci  & 
ialtri  odori  tutta  oliua  ,  la  doue  egli  un  bellilfimo  letto  16  in* 
toninolo  <$*  molte  robe  fu  per  le  ganghe  fecondo  il  co  fi  urne  di 
ia,&  altri  ofai  belli  ér  riebi  '7  arnejt  uide.  per  le  quali  cofe  fi 
tome  nuouo  fermamente  credette  lei  douere  e  fere  non  uten  che 
gran  donna  ;  &  poftifi  ad  federe  infieme  fopra  una  cajfa  che  a 
pie  del  fuo  leSo  *  era  coft  gli  comincio  l>  ad  parlare.  Andreuc- 
aio  io  fono  molto  certa  che  tu  ti  marauìgli  ©*  delle  carezi 10  le- 
qual.  io  ti  fo  &  delle  mie  lagrime  fi  come  colui  che  no  mi  cono- 
fa'  &  per  aduentura  «■  mai  ricordar  non  mi  udifii  *.matu  u- 
iirai  tallo  cofa  laqnale  »*  più  ti  fora  forfè  marauiglart  *+„)f  co- 
me e  che  io  fa  tua  jorella  j  dicoti  che  poi  tbe  Iddio  ma  fatto 
tanta  groz'a  *  che  io  anzi  la  mia  morte  o  ueduto  alcuno  *  de 
miei  fratelli  come  tbe  io  difideri  di  uederui  tutti \io  non  morrò 
ad  quella  bora  ebe  io  eonfolata  non  muoia.  &  fe  tu  forfè  qae- 
fio  mai  più  non  udifii  io  teluo  dire.  Pietro  mio  padre  &  tuo 

»  Re  a  honnì  filmo.  K,IU  rifiémf»  hoiefiilCmo  j  detto  4  affet- 
tarlo ,  zar  hors  «  ferfe  7  adunghiatogli  I  fanza  •  tenereaxa  impe- 
dita 10  nuraovgliajidofi  tt  rarezze  tutto  ftupc&ito  la  Ella  il  pte- 
folo  14  frnza  15  con  lui  is  letto  17  ricchi  tt  Ietto  19  NtlU  r— 
F*mf  inronttneio  ao  rarezze  ai  auenrora  aa  m'udifti  *J  U  qaal 
*♦  marauigliarc   a$  ni  ha  tatto  tuta  gtatia   a«  a  leu* 
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come  io  credo  che  tu  abbi  potuto  fapere ,  dimoro  lungamente  in 
Palermo  ,  <*r  per  la  fua  bontà  $"  piaceuolezo  1  ut  ju  &  e  an- 
cora do  quegli  *  cbe  il  conobbero  amato  affai,  ma  tra  gloltri  * 
che  molto  lomarono,  mia  madre  cbe  gentil  donna  fu  <*r  allora  « 
era  uedotta  »  fu  quella  cbe  più  lama  »  tanto  cbe  pofto  giù  la 
paura  del  padre  &  de  fratelli      il  fuo  bonore  ,  in  tal  guija 
collul  *  fi  dime/fico  cbe  io  ne  naiqui  <jy*  fonne  guai  tu  mi  uedi. 
Poi  Joprauenuta  cagione  ad  Pietro  di  partir  fi  di  Palermo  & 
tornare  in  Perugia,  me  colla  6  mia  madre  piccola  fanculla  ?  la- 
fcio  ,  ne  mai  per  quello  cbe  io  fentiffi  più  di  me  ne  di  lei  fi  ri- 
cordo ,  di  cbe  io  fe  mio  Padre  fiato  non  foffe  forte  il  riprende- 
rei auendo  riguardo  alla  ingratitudine  di  lui  uerj'o  mia  madre 
moftrata  j  lafciomo  flore  allo  amore  •  cbe  ad  me  come  ad  Jua 
fgluola  *  non  nato  duna  fante  ne  di  uil  femmina  douea  10  por- 
tare, laquale  le  fut  cofe  &  fe  parimente  fenza  "  fapere  altri- 
menti chi  egli  fi  (offe  do  fedeli/fimo  amore  moffa  rimìfe  nelle 
fue  mani,  ma  cbe  e  le1*  cofe  mal  folle  U  &  di  gran  tempo  puf- 
fate  tono  troppo  più  ageuoti  od  riprendere  cbe  ad  emendare,  lo 
co  fa  andò  pur  tofi.   PgU  mi  lafeio  piccola  fanculla  M  in  Paltr- 
vto  >  doue  crtf cinta  quafi  tornio  '*  mi  fono  mio  madre  cbe,  ricca 
donna  era  mi  diede  per  mogie  od  uno  da  Gergenti  gentile  buo- 
vto  *  (fr  da  bene,  ilquale  per  amor  di  mia  madre      di  me  tor- 
no ad  fiore  in  Palermo.  <fr  quitti  come  colui  cbe  e  molto  Guelfo 
comincio  ad  attere  alcuno  trottato  n  col  «offro  Re  Korlo  »•  ,  il- 
quale f'entito  dal  Re  Federigo  primo  che  dare  gli  fi  fot  effe  ef- 
fetto *9  ,  fu  cagione  di  farci  fuggire  di  Cicilia  quando  io  afpe- 
Baua     effe  re  la  maggior  caualereffa  cbe  mai  in  quella  yfola  a 
■  foffe.  donde  prefe  quelle  poche  cofe  the  prender  potemo  **  ,  pò-* 
(be  dico  per  rifpetto  »  olle  molte  le  quali  ouauamo  1 ,  tafdate 
le  terre  (*r  li  fellazi  ■»  in  quefìo  terra  ne  rifuggimmo  *  ;  doue 
il  Re  Carlo  uerfo  di  noi  trouamo  fi  grato  cbe  rifiorati  in  par- 
te li  »  danni  li  quali  per  lui  rUUuuti  *  auauamo  <£r  poffcffioni 
cafe  eia  date  ;  <*r  da  continuamente  al  mio  marito  (W  tua 
togr.oto  cbe  e  ,  buona  *»  prouijone  fi  come  tu  potrai  ancor  J*  «r» 

n  i  i 

i  piaceuoleti*  a  anehora  da  quelli  j  gli  alni  *  «Hnora  %  con  lai 
«  co  la  7  piccioli  fanciulla.  KtlU  rifitmf*  piccola  ice.  t  all'  amore 
»  figliuola  io  doucua  n  fan/a  la  ma  che  !  le  ij  fatte  14  picciola 
fcnciulla  ij  come  io  tf  moele  ad  uno  di  Gergcnti  Gentil  «uomo  17  al- 
cun trattato  il  Carlo  19  effetto  ao  afpcttaua  ai  Ifola  aa  potemmo 
mj  rifpetto  a*  hauauauamo  a?  palaci  x6  rifugiino  a7  nfloratici  in 
parte  gli  al  riceuuti  .  H*!U  t.Jismp*  iieuuto  a?  cognato  ,  buoni 
50  ancho» 
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éerfyfr  in  quefla  maniera  fon  qui.doue  io  la  buona  merce  dJdh  ■ 
(jr  io"  tua  /ratei  tato  dolce  ti  ueggìo.  Et  coji  deBo  1  da  capo 
il  rabbr accio  &  ancora  i  teneramente  lacrimando  gli  bafcio  la 
fronte»  Andreuccio  udendo  quefla  jauola  cefi  ordinatamente 
soft  compoflamente  deBa  da  coflei  «,  olloquale  in  munì  a3o  » 
tv/orina  la  parola  ti  a  denti  ,  ne  balbettano  la  lingua,  ^*  ricor- 
dando/i effer*  uero  che  il  Padre  era  flato  in  Palermo  ,  <£•  per 
fe  medefimo  de  giouani  comfeendo  i  co/lumi  ebe  uolentieri  ama- 
no nella  giouaneza  V  <J"  ueggendo  le  tenere  lagrime  ,  gli  a- 
bracciari  »  £7*  gli  bonefli  bafci,ebbe  do  che  ella  diceua  più  che 
fer  uero.  &  pofeia  ebe  ella  tacque  le  rifpofe.  Madonna  egli 
min  ui  dee  pater  gran  co/a  fe  io  uni  marauiglo  »  ,  perciò  ebe 
nel  nero  0  ebe  mio  padre  perche  che  egli  fel  face/fe  di  uoftra 
madre  fjr  di  un  non  ragiona  fe  giamo i ,  0  ebe  te  egli  ne  ragio- 
no ad  mia  notitia  uenuto  non  fa  ,  io  per  me  ninna  cofeienza  ta 
ciueua  di  noi  fe  non  come  fe  non  fofte  *  <*r  emmi  tanto  più  caroy 
•    ìauerui  qui  mia  farcita  trottato,  quanto  io  ci  fono  più  folo  (*r 
meno  quefto  jperaua.  &  nel  uero  io  non  conofeo  buomo  di  fi 
alto  affare  alquoleuji  non  douefti 11  effer  cara  ,  non  ebe  ad  me 
ebe  un  piccol  a  mercatante  fono,  tua  duna  eofa  ulpritgbo  «J  mi 
facciate  chiaro,  come  fape/le  uoi  che  io  quifof/it  A' quale  ella 
rifpofe  quefla  mattina  mei  fe  fapere  una  pottera  femino  la  qual 
v>eco  molto  H  fi  ritiene  ,  perciò  ebe  con  noflro  padre  per  quella 
che  ella  mi  dica  lungamente  <$*  in  Palermo  &  in  Perugia  flet- 
te 9  &  fe  non  /offe  f  che  più  bonefla  cofa  mi  pare  '«  che  tu  ad 
me  ucniffi  in  e  afa  tua  che  io  ad  te  nellaltrui  ,  egli  e  gran-» 
pena  che  ad  te  uenuto  n  farei.  Apprefo  quefle  parole ,  ella  co- 
mìncio di/lindamente  »•  addomandare  di  tutti  i  fuoi  parenti 
nominatamente  ,  allaqtta.'e  di  tutti  Andreuccio  rifpofe  »» ,  per 
uefìo  ancora  »  pio  credendo  quello  che  meno  di  credere  gli 
i fogna ua.  P fendo  flati  i  ragionamenti  lunghi  &  il  calda 
grande  ella  fece  uenir  «  gr :co  <*r  confeBì      fe  dar  **  bere 
*d  Andreuccio.  Uguale  dopo  queflo  partir  *  uolendofi  perciò 
ebe  bora  di  cena  era  ,  in  ni  una  guifa  il  foflcn$c ,  ma  fenbia* 
te  faUo^di  forte  tur  bar  fi  abbracciando!  dife  ,  Uay  *  la  fa 

ti r  Iddio  a  detto  j  urhora  4  detta  comporta  da  coftei  %  arto 
*  eflcre  7  £touanezza  I  abbracciati  9  maraviglio  »o  conofeenza 
it  donefte  »a  piccolo  t j  ptiego  14  fcm»ÌM  la  quale  molto  meco 
x*  &  fi  non  fafle.  S.IU  rftmf*  fi  Un,  &  fe  non  fnffc  K  mi  jparc» 
»7  egTi  ha  gran  pezza  ,  che  10  a  te  ucnata  i<  di  fi  iuta  mente  t*  riipuofe 
30  anchora  ai  tieni  te  aa  confetti ,  &  fc  dare  a;  pattile  a*  fciabate 
fitto.  X*IU  rìfismftfi  UUt  fembiantc  fcc.   ai  Ahi 
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me  y  che  a  fai  chiaro  conojco  come  io  ti  fa  poco  cara,  che  e 
ai  pensare  ibe  tu  pi  con  una  tua  forella  tuoi  più  da  te  non  ut- 
ili* (fr  in  cafa  fua,  ioue  qui  uenendo [montato  efer  «  doureflf, 
<*F  uogii  di  quella  ul'cire  per  andare  ad  cenare  ali  albergo  1  di 
uero  tu  cenerai  con  efo  meco.  c*T  perche  mio  marito  non  ci  fio, 
diche  forte  mi  graua ,  io  ti  J apro  bene  fecondo  donna  fare  un 
poco  donore  ■  .  yfllaquole  Andreuccio  non  fappiendo  altro  cht 
rifponderfidlfe.  Io  uo*cara  quanto  forella  fi  dee  auere,mo  fé  io 
nonc*uado  io  faro-tutta  fera  afpeQoto  «  ad  cena^  faro  ui/la- 
nio,  (*r  ella  alloro  *  d'tfft ,  Lodato  fio  Iddio  Jt  io  non  o  in  cafa 
per  cui  mandare  addire  che  tu  non  fi  afpefioto  ?.  benché  tu  fa- 
refi  a  fai  maggior  corte/a  f*r  tuo  douere  mandare  addìt  e  a  tuoi 
tompagni  che  qui  ueni/fero  ad  cenorcfy  poi  fé  pure  andar  •  tene 
uoleffi  acne  potrejll  *  tutti  andare  di  brigata.  /fnJrcu  -ciò  ri- 
fpofe  che  de  fuoi  compagni  non  uolea  quella  fera  ,  ma  poi  che 
fure  ad  grado  fera  di  Ini  facete  il  piacer  fuo.  Bla  allora  iQfc 
uifla  di  mandare  addire  allo  alberghi  "  che  egli  non  joffe  "  at- 
te fo  ad  cena.  (*}•  poi  dopo  molti  altri  ragionamenti  p^fìifi  ai 
cena  &  fplendidamente  di  più  uiuande  feruiti  ,  aflummentc-r 
quello  meno  per  lungba  ir,  fino  alla  ncQe  obfcura  *i  .  &  e  fen- 
do da  tartola  leuatl  jy  Andreuccio  partir  uolcniìfi ,  elio  diffe 
che  ciò  in  nìuna  guifa  fofferrebbe  >  perciò  che  /Napoli  non  ero 
terra  da  andanti  per  entro  dì  notle  &  maximamente    un  fo~ 
re  fiere  >  che  '»  come  che  egli  a4,  cena  non  foffe  ottefo  aueuo 
mandata  addire,cofi  aueuo  **  tei  o  albergo  fallo  ti  fmiglantc 
Egli  quefo  credendo  &  dilettandogli  a  da  felfa  credenza  in- 
gannato deffer  con  co/lei  fette.  Furono  ediunque  '*  dopa  ceno 
i  ragionamenti  molti  &  lunghi  non  fenza  *°  cagione  tenuti.  & 
e  fendo  della  no3eu  una  parte  poffata  ,  ella  /afe  iato  Andreuc- 
cio ad  dormire  **  nella  fua  camera  con  un  p'ucol  jancullo  *J  che 
gli  mofiroffe  fe  egli  uoleffe  nulla  ,  con  le  fue  few.  ne  **  in  unal- 
tra  camera  fe  nondo.  Era  il  caldo  grande  per  laqual  co  fa 
Andreuccio  uegendofi  *i  Jolo  rimafo  ,  Subitamente  fi  fpoglo  * 
In  far  fetta  <*r  trafefi*>  i  pedini  di  goni  a  *  &  al  capo  di '.letto 
gli  fi  pofe.  &  richiedendo  il  naturale  ufo  di  douer  diporre  il 

t  edere  a  d'  honore  j  ni  ho  4  non  ne  *  afpettato  t  alfhora 
7  afpettato  t  pur  andare  9  potiefte  io  allhora  ii  all'  albergo 
xa  tulle  r{  lunga  infioo  alla  notte  ofeura  14  notte  8c  mafEmatnentfl 
t;  8c  che  i6  hanea  r-»  farro  il  lìmiglianre  tS  dilcrtandogll  19  adun- 
que ao  fanza  ai  notte  aa  a  dormir  a)  prrc'ol  fanciullo  14  femmine 
aj  ueggcndc.fi   a«  foegli»   rj  tnfl«fl*  al  gamba 
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J'uper fitta  pefo  del  ucntrc  ,  daut  eia  fi  fccefe  domando  quel  fan- 
cullo  *.  Uguale  nclluno  de  cauti  della  cantero  gli  mofiro  J  una 
ufeia  &  dijje  andate  laentro.  Andreuccio  dentro  f curarne  nt e 
f  affato  >  gli  ueune  per  venturo  pafto  il  pie  fapra  uno  tauola 
loquale  dallo  cantrapofia  parte  f tonfici  a  *  dal  troui  cello  coi  luì* 
inferni  je  uonda  quindi  giufo  ,      di  tanto  lauto  Iddh  che  niu- 
no  utalt  fi  fete  nella  taduta  quantunque  a. quanto  cadeffe  do 
alta  9  tua  tatto  dalla  »  bruttura  dcllaquale  il  luogo  era  piena 
fin  bratti  * .    ìlqttale  luogo  accia  tbt  tutglo  i  intendiate 
quello  che  e  deBo  »  c*p  ciò  cbt  ftgue  come  flefe  ui  tuofi er- 
ro »  .    Egli  era  in  un  ,a  tbio fetta  fit  tilo  «  caute  fpefo  tra  due 
cafe  ut ■■ 'giamo  fopro  due  trauicelli  tra  luna  taf  a  ad  lai  tra  u  pa- 
pi ,  alcuni  tauolt  eonfiBe  «J  &  il  luogo  do  feder  h  pojlo,  delle 
quali  tauole  quella  cbt  collui  '*  cadde  era  luna,  Ritrottondofi 
adunque  lagin  nel  chiaretto  Andreuccio  »  dolente  del  tafo  co» 
tuintio  ad  chiamare  il  fon  tulio  "  .  ma  il  fancttlh    conte  fen  ti- 
fo lebbe  cadere  cofi  corfe  addirlo  alla  donna.  Laquale  cor  fa  al- 
lo fua  cantero  »  prefiautentc  terco  fe  i  fuoi  panni  aerano  ,  & 
trouati  i  panni  e*f  con  efii  i  deneri  »  liquali  effo  non  fiionóofi 
tuoBamente  '*  feutpre  portano  odoffo  •»  ,  auendo  quello  ad  the 
elio  di  Palermo  firocbio  dun  Perugin  fateendof, 10  aueuo  te- 
fa  il  lattinola  ,  più  di  lui  non  cutandofi  prefìawente  ondo  ai 
chiuder n  lufdo  del  quale  egli  era  ujtito  quando  cadde.  An- 
dreuccio non  rifpondtudogli  il  fancullo  **  tomintio  più  forte 
od  chiamare.  Ma  eia  ero  niente  ,  ptrtbe  egli  già  fofpeBondoxì 
tardi  dello  inganno  cominciandoli  ad  accorgerei  fai  ito  fopro 
un  muretto  tbt  quella  cbiaffolino  dalla  flrada  chiude  t  nel- 
la aia  difeefo  »• ,  a f lufei 3  della  cafa  Uquale  egli  molto  bene  co- 
nobbe** fc  nanda  ;  Q"  qui  ut  in  nano  lungamente  chiamo  & 
«tolto  il  dimeno      pertofe.  di  the  egli  piagnendo  tome  toìui 
che  ebiara  uedea  la  fua  difauentura  comincio  addire.  Ojme  * 
la  fa  in  tome  pi e tot  tempo  0  io  perduti  cinque  tento  fiorini  c*5* 
uno  forella.  <jr  dopo  malte  oltre  parole  do  topo  comincio  ad 
batter  lufYta      od  gridare ,  dr  tanta  fece  tofi  che  malti  de 

t  fanciullo  a  monftro.  Ntll*  rifitmft  inoltro  j  era  (confitta  4  dal 
ttaaiccllo,  fopr»  il  quale  era,  per  la  qual  cofa  rapo  Iettando  quella  taaola  con 
Ini  5  della  «  s'imbratto  7  meglio  I  detto  9  moftrero  10  uno.  tMU 
ri/«m/4  nn  11  ftretto  ta  &  l'altri  ij  confitte  14  federe  n  coniai 
ti  fanciullo  i7fan«:ul!o  tf  mattamente  i9addo(TA  jo  ftrocrh'a  d' uno 
Perugino  facendoli  ai  a  chiudere  aa  rfpondedogli  il  fanciullo.  Nrlté 
Tifiimf*  li^tfi  r:fpondradof>1i  ice  ai  forpettando  34  quel  chtaffblino 
•a  i»  flrada  chiudcua,*  diGceio  nella  ma.   a*  bea  riconobbe   ai  Oin»e 
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<ircttmflanti *  ni  ci  ni  dejli  non  potendo  la  noia  fifcrirc  fi  Ietta- 
rono ;  &  una  delle  feru'giali  della  donna  in  uiflo  tutta  fonno- 
tbio/a  jaQafi  *  alla  finejtra  preaerbiojamente  di  fé  Chi  picchia 
lagiuj  0  d'fe  Andreuccio  o  non  mi  conofci  tu  I  io  Jono  J  An- 
dreuccio fratello  di  Madonna  *  Fiordalifo  i.Alquale  ella  rifpo- 
fe ,  Buono  buomo  j'e  tu  ai  troppo  beuuto  6  ua  dormi  torne- 
rai domattina ,  io  non  fo  che  Andreuccio  ut  che  ciance  7  fon 
quelle  ebe  tu  di  ,  ua  in  buona  bora  c*r  lafciaci  dormire  fetti  • 
piace .  Come  dife  Andreuccio  non  fai  che  io  mi  dico  t  ce>  to  fi 
fai.  ma  je  pur  fon  co  fi  faSi  9  ì  parentadi  di  Cicilia  che  in  fi 
ficcai 10  termine  fi  dimentichino  ,  rendimi  almeno  i  panni  miei 
Uguali  lafclati  uo  »  ,  &  io  mandro  uoltntier  con  Dio.  Alqua* 
le  w  ella  qua  fi  ridendo  dife  ,  Buono  buomo  e  mi  pur  *l  che  tu 
foini  i  ó*  H  dir  queflo  ijp  il  tornar  fi  dentro  &  cb'uder  la  fine- 
stra fu  una  cofa.  Di  che  Andreuccio  già  certi/Jimo  de  fuoi  dan- 
ni j  quafi  per  dogla  N  fu  preffo  ad  conuertìre  in  rabbia  la  J'ua 
grande  ira.  <jj*  per  ingiuria  propoje  di  riuolere  '*  quello  tbe 
per  parole  riauere  "  non  fot  ce.  perche  da  capo  prefa  una  gran 
pietra  con  troppi  maggior  colpi ebenprimo  ^fieramente  tomin-  M< 
ciò  ad  percuoter  a  la  porto.  Laqual  cofa  19  molti  de  M  ut  ci  ni  Latino  Tpetfc- 
ananti  defti/i  leuatifi  «  credendo  lui  efere  alcuno  {placatole  «  1«" 
ilquale  quefle  parole  finge  fe  per  noiare  quella  buona  [emina  ** , 
recatofi  ad  noia  il  piebiote  *J  ilquale  egli  faceua  »  jaBifi  *  alle 
fine/tre,  non  altr omenti  «che  ad  un  cane  *forefiicre  tutti 
quegli  *t  della  contrada  abbaiano  addofo  ,  cominciarono  *  ad- 
dire, guefta  e  una  gran  uillanìa  ad  uenire  »  ad  quefla  bora  ai 
cafa  le  buone  /emine  ad  dire  quefte  ciance.  De  J»  ua  con  Dio 
buono  buomo  lafciaci  dormire  fetti  &  piace  i  &  fe  tu  ai  nulla 
affar  colici  J*  tornerai  domane  &  non  ci  dare  U  quefta  fectag- 
gine  fanone.  Dalle  Squali  parole  forfè  affi curato  uno  che 
dentro  dalla  cafa  era  ruffiano  della  buona  femina  ti  *  ilquale-» 
egli  ne  ncdttto  ne  fentito  auea  ,  fi  fece  alla  finejtra,  con  una 
boce  grò  fa  horrìbile  (*r  fiera  dife ,  Chi  e  laggiù  t  Andreuccio 
ad  quella  boce  leuato  la  tefla  ,  uide  una  il  quale  per  quel  poco 
che  conprender  J*  pote,mofiraua  di  douere  e  fere  un  gran  baca» 

1  dtcunftanti  a  fattafi  *  fon  4  Madami  <  Net!*  rifamf*  fiotdalif.  • 
fo  i  Ih  uro  7  eiancic  «feti  9  fatti  ti  picciol  11  ai  ho  taalqual 
ij  pare  14  doglia  tj  tiuolct  itf  tihauei  i7oheprima  il  petcuote- 
k  19  rofa  adendo  ao  d'e  at  N*IU  rifi*mf*  leuatifi  ai  fémmine 
aj  picchiate  fattili  t%  altnmcnti  a«  ano  can  xt  quelli  at  co- 
minciano 19  «Henne  jo  Se  dire  quefte  rianeie.  Deh  ji  feti  ja  affa- 
ne©» lei   jj  da*  j4  ttMOtte.  Delle   j$  fémmina   j«  comptcndei 


GIORNATA 


lare ,  con  uno  barba  nera  &  folta  al  ttolto,  (£•  conte  fe  dell  et- 
to o  da  alto  1  fonno  fi  leu  afe  ibadiglaua  <*r  firopicciauofi  *  gli 
eecbi.  Ad  cui  egli  non  fenza  i paura  rifpoje,  lo  fono  un  fra- 
tello della  donna  di  lo  entro,  tuo  colui  non  ofpeSo  1  eòe  An- 
dreuccio finijfe  lo  rifpojìa,  anzi  più  rigido  affai  che  prima  dif- 
fc.  Jo  non  fo  ad  che  io  vii  tegno  che  io  non  uegna  laggiù 
deati  tante  baftoncte  quante  i  io  ti  ueggia  tnuoueret  afino  fo/ìi- 
iiofo  cb*  ebriaco  che  tu  dei  efere ,  ebe  quejla  notte  «  non  ci  lo- 
feierai  dormire  7,  <£•  tornato  fi  dentro  ferro  lo  finejfro.  Al» 
cuni  de  uicini  che  meglo  »  conofceuauo  la  condizione  »  di  coi  ni  , 
bumilmente  parlando  ad  Andreuccio  di  fero  ,  Per  Dio  buono 
buotno  notti  con  Dio ,  non  uolere  flonotte  e  fere  ucci/o  copi  4 
uettene  perjo  tuo  miglore  M  .  La  onde  Andreuccio  fpauentato 
dalla  note  di  colui  ©•  dallo  uifla  <$*  fofpinto  da  conforti  di 
tohro  ,  Uguali  gli  poreuo  ebe  da  carità  »  woffi  pot  lafero,  do- 
loroso quanto  mai  alcuno  altro  &  de  fuoi  deneri  ,a  difperatoy 
uerfo  quella  parte  onde  il  di  aueua  la  fantictlla  feguìta  fenza 
faper  »J  doue  fondaffe  ,  prefe  la  uio  per  tornar f.  allo  albergo 
<*T  od  fe  mede  fimo  di/piacendo  per  lo  puzo  '*  ebe  ai  lui  di  lui 
ueniua-,  difiderofo  •«  di  uolgerfi  al  mare  per  lauarfi  y fi  torfe  ad 
man  finiteti a  «7  ,     fu  per  una  uio  chiamata  lo  ruga  Catalano 
fi  mi f e  ;  &  uerfo  lalto  della  citta  ondando,per  uentura  dauenti 
fi  uide  due  ebe  uerfo  dì  lui  con  una  lanterna  in  mano  nettano , 
Ugnali  temendo  non  fo/fer  della  famiglo  »»  della  corte  0  altri 
buomini  a  molferdifpoflijer  fuggirgli  »•  in  un  co fot are  Uguale 
fi  uide  uicino  pianamente  ricoucro.  Ma  co/loro  qua  fi  come  ad 
quello  proplo  luogbo  «°  ,  mutati  andaferojn  quello  «  mede/imo 
eafolare  fenentrorono.  &  quitti  lun  di  loro  fcaricoti  certi  fer- 
ramenti ebe  in  collo  auea  to'.loltro»  infieme glincomincio  *  ad 
gnor  dare, uarie  eofe  fipro  quegli  m  ragionando.  Et  mentre  par- 
lottano dife  luno  ,  Che  uuol  dir  *J  qtteflo  t  lo  fento  il  maggior 
puzo  **  che  mai  mi  par  effe  fentire  ,  &  quef*o  deBo  *i  alzata^* 
alquanti  la  lanterna  ebber  tteduto  ilcottittel  dandreuccio  ,  dr 
pupcjoBi*  domondor  cbi  e  lai  Andreuccio  tactua.  ma  elfi  ad- 
.  ttici- 

1  Ntll*Tìfi*mp*  da  altro  a  iibadigliaua ,  Bc  ftropptrcianafi  ;  fatta 
4  afpetro  ?  quanto  6  notte  7  dormire  perioda  8  meglio  9  rondi, 
tion  10  migliore  n  ehanta  la  danari  ij  fama  fapere  14  ali*  at- 
btgn.  Ntll*  rifi*mf*  fi  Urft  all'albergo  ij  puazo  ti  Hill*  r,/t*m/m 
delidetofo  17  liniftra  il  fnflèl  della  famiglia  ip  fuggirli  ao  luogo 
ai  in  quel  aa  con  l'altro  ai  glirominri»  a*  quelli  as  dire  aff  puc. 
co    27  detto    at  rattiucllo  di  And  (euccio,  &  ftupe  tatti 
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uieinatlglifi*  c allume  ,  il  domandarono  the  quitti  cofi  brutto 
facefe.  ytlliquali  Andreuccio  ciò  (be  aduenuto  glera  *  narro 
interamente.  Coporojtmagt'nondo  *  doue  do  gli  pottffe  effn  e 
aduenuto  %  di  fero  fi  a  Jet  utrameite  in  cefo  lo  Seat  alone  tut- 
ta fuoco  fio  i  flato  quejto.  (*r  allui  riuolto  *  dì  fé  luno  ,  buona 
buomo  come  che  tu  abbi  ?  perduti  I  tuoi  denot  i      tu  ai  molto 
cllodare  *  Iddio  ebe  quel  cafo  ti  uennt  ebe  tu  cadepi  ne  potefli 
poi  in  cafa  rientrare  >  perciò  ebe  fé  caduto  non  fiffi  ,  itimi  f  cu- 
ro ebe  come  prima  addormentato  ti  fofji,  farefli  foto  amatelo  , 
&  ebo  derari  10aurtjìi  la  per  fona  perduta.  Ma  ebe  gioua  og- 
gimai 11  di  picgntre  f  tu  ne  potrejli  cofi  r  auere  "  un  denoto  *J 
tome  auere  àeile  ftelie  del  cielo     uccifo  ne  poti  ai  tu  bete  (fe- 
re ,  fé  colui  fente  che  tu  mai  ne  facci  parola.  <*y  litio  r*  quefio  * 
con]  flati f  'J  alquanto  gli  di  fero.   Vedi  oà  noi  e  pi  tfc  compaf- 
fon  14  di  te,&  perciò  doue  tu  uogli  con  noi  e  fere  ad  Jote  '7  al- 
cuna cofa  che  ad  fare  rt  andiamogli  ti  pare  x*  e  fere  molto  eer- 
ti »  ebe  in  parte  ti  toebera  M  il  uafere  di  troppo  più  ibe perduta 
non  ai.  Andreuccio  fi  tome  difperato  rijpuofe  ebera  prefio. 
Era  quel  di  fepellito  uno  Aiciuefrouo  di  Napoli  cbiamoto 
Mefer  Filippo»  MitjUtolo,&  era  poto  fepellito  ebon»  ricebif- 
fimi  ornamenti  &  con  uno  rubino  in  dito  il  quale  ua.'eua  oltre 
ed  cinquecento  fiorin  doro  ,  ilquale  tofioro  uoleuono  andare  ai 
fpoglare  *i .  &  tofi  ad  Andreuccio  fecer  ueduto  lauifo  loro  *  . 
Laonde  Andreuccio  piti  cupido  che  confglato  colloro  **  fi  mi  fa 
in  uia.  &  andando  uerjo  la  chic  fa  magri  ore  &  Andreuccio  pu- 
tendo forte  di  fé  lnno,non  potremo  noi  trotter  modo  ebe  co  fui  fi 
louafe  un  poco  doue  che  fiacche  egli  non  ptttiffe  cof.  fidamente  f 
Diffe  laltro  fi ,  noi  pam  qui  prefo  ad  un  pozo  alqual  Juolc~» 
[empi  e  efer  *  la  carrucola  &  un  gran  fecbiont     cndìanne  la 
(*r  luuerello  a  fpaeciatamente.  Gunti  *»  ad  quefio  pazo^tr ono- 
rano che  la Pfune  aera  ma  il  Jecbioue^net  a pato  leuato.percbe 
infeme  diliber  orano  di  legarlo  alla  fune  &  di  follarlo  nel  po- 
to u  <$*  tjgli  lo  giù  fi  lauofe  ,  <*r  eome  lauoto  fofe  trollafe  la 

o  i 

.    -         .  . 

»  anieinatiglilì  a  anennto  gli  era  j  imaginaado  4  auennto  \  fio  , 
0  rittohi  7  habbia  I  danari  9  a  lodare  10  ammaro  ,  &  co  dana- 
ri >i  hoggimai  ìa  rihauere  ij  danaio  14  detto  15  coniìgliatiii 
K  coinpa flione  17  affare  t«  altare  19  par  ao  toccherà  ai  PhiTppo 
31  con  aj  fpogliare  34  ueduto  .  Laonde.  Siamtrt*  ,  tht  Itpdrtle  lauifo 
loro  ftn*ft*tt  at\iuntt*tl  mtrfintd*  tltra  tn*nt  tj  cor  figliato,  con  loro 
atf  uno  pozzo, al  qu.iic  fi  o W-  Tempre  cflVie  17  fcccrrone  at  lauercmlo 
a?  Giunti    10  pozzo    jr  cheli*    ja  fccch.one    jj  pozzo 
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fune  tifili  tirerebber  *  fufo  »  t*f  c9f'  f**ero.  Aduennt  •  che 
auendol  coftor  nel  por,»  I  collato  ,  alcuni  della  fornirla  «  «W;* 
finirla  liquali  &  per  lo  caldo  &  perche  corfi  erano  dietro  ai 
alcun o  >  attendo  fete  ad  quel  pozo  '  uenieno  ad  bere.  Lionati 
conte  color  *  due  videro  incontanente  cominciarono  t  ad  fuggi- 
re. LI  famiglari  •  che  quitti  ueniuano  ad  bere ,  non  avendo- 
gli *  ue  duti ,  e  fendo  già  nel  fondo  del  pozo  Andreuccio  lana- 
ta ,  dimeno  la  fune.  Cofloro  optati  pofii  giù  lor  t  cuoia  ed  & 
Uro  armi  fjj*  loro  gonnelle  cominciarono  la  fune  ad  tirare* 
credendo  ad  quella  il  fecbion  u  pìen  dacqua  e  fere  appiccato* 
Come  Andreuccio  fi  uide  alla  /panda  del  pozo  "  uicino  ,  cofi  fa- 
lciata la  fune  eolle  «I  mani  fi gitto  fopra  quella.  Laqual  cofa 
cofi  or  »«  vedendo  ,  da  fubita  paura  prefi ,  fanza  altra  dire  la» 
feiarono  la  fune  &  cominciarono  quanto  più  poterono  ad  fug- 
gire ;  diche  Andreuccio  fi  matauìglo  «J  far  te  ,  <«r  fe  egli  non  fi 
fjjfe  *'  bene  attenuto ,  egli  farebbe  infin  nel  fondo  caduto  ,  for- 
fè non  fenza  fua  gran  *7  danno  o  morte,  ma  pure  ufeitone  & 
q>tefte  armi  trouate  lequaìi  egli  f ape ua  che  \  juoi  compagni  non 
antan  •* portate  '»»  ancora"1  più  fincomincio  ad  warauigla- 
re**  .  ma  dubitando  tjj-  non  Jappienda  che  iella  fua  fortuna 
iolendofi  ,  fenza  u  alcuni  eoja  toccar  *J  quindi  delibero  *  di 
partir  fi  ;  &  andana  fenza  **  foper  ione»  Cofi  andando  fi  uenne 
feontrato  In  que  due  fuoì  compagni  liquali  ai  trarla  iel  poza 
ueniuano  *  .  (*r  tome  il  uidero  marauìglandofi  "  forte*  Il  do- 
mandarono chi  del  pozo  lauefe  traSo  " .  Andreuccio  >  ijpoft 
che  nou  **fapeayfr  loro  ordinatamente  dtffe  come  era  aduenn- 
to*&  quello  che  franato  aueua  fuori  del  pozo  i*  .  di  che  co  fi  oro 
cui fc tifi  come  flato  era  P  ,  ridendo  gli  contarono  perde  Jerau 
fuggiti  &  chi  fiati  eran  coloro  che  fu  laueau  tirato.  <*p  feu* 
ma  J»  più  parole  fare ,  efeudo  già  meza  uoBc  ti  nandarono  alla 
tb.tfa  maggiore  ,  &  in  quella  a  fai  leggiermente  entrarono,^ 
furono  ali  urca  laquelc  era  di  marmo  cir  molto  grande  ,  Q'  eou 
loro  ferro  il  coperchio  II  quale  era  &  grani  fimo  folle uarono  ** 

*  i  trirerebber  a  A «enne  j  parto  4  famiglia  %  pozzo  *  qncllì 
7  comincioran*  :  Ntll*  rigtmf»  Utt.rji  continuarono  I  famigliari  9  ha- 
■«idoli  i«  porto  11  fece  h  ione  ia  pozzo  tj  ron  le  14  coftor* 
»<  maraui  !:o  16  tuffi»  17  fanza  Tao  glande  il  haueoan  19  Ntll* 
rifismfa  portato  aa  anchora  at  marauigliate  aa  fanza  ai  toccare 
34  delibera  a?  fanza  a«  pozzo  ueniano  *7  marauigI;aadofì  al  pozzo. 
Ih'aaclTe  tratto.  NtlU  nfiamf*  /''£('  I*  hauefTe  «ce.  a»  nfpuofe,  che 
noi  jo  del  pozzo  11  era  flato  ia  fanza  j  j  mezza  notte  J4  •« 
ferri  il  coperchio ,  che  era    15  folleuaroa 
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tanto  quanto  uno  buono  ut  pottjfe  entrare  dr  puntellarono* 
Et  foìio  *  quefto  comincio  luna  addire  >  Cai  enterra  dentro  t 
ad  cui  latti  o  ri/'pofe  *  non  io  ;  ne  io  di/fe  colui  ;  ma  entriui 
Andreuccio  $  quefto  non  faro  io  diffe  Andreuccio  ,  uerfo  ii- 
auale  omcnduni  coftoro  t  inaiti  di  fero  I,  come  non  nenter- 
raiy  in  fe  di  Dio  1  fe  tu  non  uentri  ,  noi  ti  darem  tante  dun  * 
di  quefit  fati  di  ferro  [opro  la  tefia  eie  noi  tifarci»  cader  mor- 
to' Andreuccio  temendo  neutro*  <jr  entrandoui  penfo  feto  » 
coftoro  mi  ti  fanno  entrare  per  intanarmi ,  perdo  che  come  i* 
auro  toro  ogni  cofa  dato,  mentre  ebe  io  penero  ad  ufeir  dcUor- 
ta  egli  fe  nondranno  pe  fa&i  '  loro  ,  dr  io  rimarrò  fenza  f  cofa 
alcuna,  dr  perciò  faduìfo  di  farfi  inanzi  troSo  •  la  parte  jua. 
dr  ricordatofi  del  caro  anello  che  cu  tua  loro  udito  dire  ,  corno 
fu  gtu  dijee/o,  top  di  dito  il  trojfe  allarciuefcono  &  mifelo  ai 
fe.  dr  poi  dato  il  paft arale  dr  lo  mitra  &  guanti  dr  {'porla* 
toh  *  infino  alla  carni feia  ogni  cofa  die  loro  » ,  dicendo  ebe 
più  niente  uauea  u  .  Coftoro  affermando  che  effer  ui  donea  ■» 
lanello  t  gli  di  fero  ebe  cerco  fe  per  tutto  »  ma  efo  rifpoadcn- 
io  ebe  noi  trouaua  ,  dr  fembiante  *J  faccende  di  cercarne  al- 
quanto gli  tenne  in  a fpc Bore1*  *  Coftoro  ebe  daltra*t  porte-» 
erano  fi  come  lui  malizioft  * ,  dicendo  par  ebe  ben  circa  fe,  prc~ 
fo  tempo  tiraron  uia  il  puntello  che  il  coperchio  detta  arca  *» 
fofteneo  ,  c*T  ft*%gendofi  lui  dentro  dallarca  *  lafciaron  rack  in- 
fo '9  .  Loqitot  cofa  fentendo  Andreuccio  ,  quale  egli  alloro  — 
éiuenife  ciafeun  fel  può  penfore*  Egli  tento  pi»  uolte  dr  eoi 
capo  $•  colle  fpalle  fe  altare  poteffe  il  coperchio ,  tua  in  nano  fi 
faticane  »  perche  da  grane  dolor  ttinto  acuendo  meno  cadde 
fopra  il  morto  corpo  dellarciuefcouo.  <*T  chi  allora  «  ueduti 
gli  ouefe  malageuolmente  aurehbe  conofeiuto,  chi  pia  fi  /offe  H 
morto  o  larcìuefcouo  o  egli.  Ma  poi  che  in  fe  fu  ritornato  di- 
rottilftmamente  comincio  ad  piagnere  ueggendofi  quìui  fenza  H 
dubbio  alluno  de  due  fini  douer  perutnire  »  o  in  que'la  arca 
non  uenendoui  alcuni  più  od  aprirla  ,  di  fame  dr  H  fnzo  n  tra 
uer mini  dei  morto  corpo  conuenirlo  *  morire  ,  o  uegnendoai 
alcuni  dr  trouanioui  lui  dentro  fi  come  ladro  douer  e  e  feri 

o  I  i 

a  fatto  »  rifpoofe  j  iMTet  4  d'Iddìo  %  d'  uno  e  ufriredcH'area. 
tifi  fe  ne  andranno  pe  fatti   7  fanza    t  »'  au'fp  di  rarfi  tananai  tratto    9  et 

fnanti ,  Ot  fpogttatolo  10  lor  it  nhaaeua  ta  cCere  ni  doocna  ij  Ceni' 
tanti  1+  affettare  1  j  dall'  altra  i«  malitlofì  17  dell*  arra  1*  del» 
hrea  19  falciarono  rinchiufo  ao  allhor  at  afFatirana  aa  al  inora 
aj  falle.  N,ltm  r.fimmf.  fatte   a*  fanza   aj  patto   x4  contienili! 
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appiccato.  Et  in  eofi  falli  •  penfieri  doìorofo  «tolto  pondo  , 
[enti  per  la  cbiefa  andar  genti  (£*  parlar  molte  perfine,  lequa- 
H  fi  come  egli  aduifaua  *  quello  andavano  affare  tèe  ego  ebo  l 
fuoi  compagni  auea  già  faBo  « .  di  eòe  la  paura  gli  crebbe  for- 
te. Ma  poi  ebe  co/loro  ebbero  larca  aperta  <*r  puntellati  $  in 
fuifliou  caddero  cbiuuì  *  douefe  entrare.  <£*  ninno  il  uoleua 
fare,  pur  dopo  f  lunga  tendone  un  fnete  diffe  ;  ebe paura  aue- 
te  uoi  1  lì  mirti  non  mangiano  gluomini  *  ;  io  ucnterro  dentro 
io.  &  coJkdeBo  »  pofto  il  petto  *»  fopra  Iorio  dell  area  uolfe  il 
capo  in  fuori  &  dentro  mando  le  ganbe  11  per  douerfi giù  12  ca- 
lare, Andreuccio  quefto  uedendo  »  in  pie  leuatofi prefe  il  prete 
per  luna  'J  delle  ganbe  M  fe  fembìante  di  uolerlo  giù  tirare. 
Laqual  cofa  fentendo  il  prete  ,  mife  uno  firido  grondiamo  <*y 
prefio  dellarca  fi  gitto  fuori.  Della  qual  cofa  tutti  glaltri  '% 
fpauentati ,  lafciata  larca  aperta  non  altramenti  ad  fuggir  ** 
tomincìarono  ebe  fe  da  cento  milia  dyauoli  foffer  ** perfeguita- 
ti.  laqual  cofa  ueggendo  Andreuccio  ,  lieto  oltre  ad  quello 
fPeraua  *  fubito  fi  gitto  fuori.  &  per  quella  aia  onde  era 
venuto  fenufei  %*  della  cbiefa.  &  già  aduiclnondofi  10  al  gior~ 
sia  con  quello  anello  in  dito  andando  alla  uentura  peruenne* 
alla  marina  ,  &  quindi  al  fuo  albergo  fi  rabbatte,  doue  gli 
fuoi  compagni  &  lo  albergatore  ■  trono  tutta  la  noUe  u  fiati 
in  folle  cit  udine  dcfoQt  H  juoi.  A  quaglicelo  ebe  aduenuto 
glera  »J  raccontato  ,  pome  per  lo  eoufiglo  dellofte  *  loro  ebe 
eofiui  incontanente  fi  doueffe  di  Napoli  partire.  Laqual  coja 
egli  fece  pr  e  fi  amente  ,  <jr  ad  Perugia  tornoffi  »  auendo  il  fuo 
inuefiito  in  uno  anello  doue  per  comperare  "  eaualli  ero  on- 
dato. 


i  fitti  a  «allatta  jn  f  fitte  <  panteisti  «  eni  ai  7  «loppe 
ttiU*  riidmfM  dopo  S  credete  noi  che  egH  ai  maauehi  1  gli  motti  non 
fnarrg-an  gh  haorami  9  detto  10  petto  11  gambe  u  giufo  iriVWU 
rìfiatKf*  per  una  i*  -  ;  ir.be-  ij  gli  altri  K  altrimenti  a  foggre- 
17  duoli  tufferò  1»  ihefperaua  19  fesa  afe!  ao  alternandoli  ai  I' »L 
bcrq.norr  ai  notte  aj  di  fatti  a+ quali  aj  adiucnutogli  «a  a«  co*> 
Hho  dclVhoSLe   »7  compera» 
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Madonna  Beritola  con  due  cauriuuoli 1  fopra  una  Yfola  *  /r#« 
nata  autndo  due  figluo/H  perduti  ne  ua  in  Lunigiona.  jpy/- 
ui  lun  defigluoli  coi  Signor  *  di  lei  fi  pone,  £r  colie  fi» 
gluota  di  lui  giate  *,  &  e  mcjfo  in  prigione.  Cicilia 
ribellata  al  Re  Carlo  >  &  H  figluolo' ricono*, 
feiuto  dalla  ?  madre  >  fpofa  la  pgluola  del 
Signore  »,  #  il  juo  fratello  ritrouot»  * 
dr  in  grande  poto  ritornato,  *  * 


AVeuan  le  ~donne  parimente  giouani  tifo  molto  de  cafi 
d  Andreuccio  dalla  Fiammetta  narrati  ,  quando  Emilia 
jentendo  la  nouella  finita  per  comandamento  della  Reina  cofi 
comincio.  Grani  cofe  &  noiofe  fono  i  mouimcnti  uarlj  detlaS 
fortuna  dequali  perche  10  quante  no!  te  alcuna  cofa  fi  parla  , 
tante  e  un  »  depare  delle  noftre  menti  ,  lequalì  leggiermente 
fadormcntano  **  nelle  fue  lufinghe  ,  giudico  mai  rincrejeer  non 
iouer  lafcoltare  &  °  f*M"  &  agli  »i  fuenturati ,  in  quanto 
li  "primi  rende  aduifati  «» ,  &  $  fecondi  confola,  (jr  perciò, 
quantunque  gran  cofe  deSe  »«  ne  fieno  auanti  ,  io  intendo  di 
raccòntaruene  una  nouella  non  meno  uero  che  pietofa  *J .  La- 
quale  ancora  «•  che  lieto  fine  ouejfe  ,  fu  tanta  &  fi  lunga  la- 
maritudine  ,  che  appena  che  io  poffa  credere  che  mai  da  letitia 
feguito  fi  raddolcire. 

Kariffimc1*  donne  uol  douete  fapere  che  oppreffo  la  mor- 
te di  Federigo  fecondo  Imper udore  ,  fu  Re  di  Cicilia  coronato 
Manfredi,  oppa  ilquale  in  grandi/fimo  flato  fu  un  Gentili 
huomo  di  Napoli  ibiamato  Arrlgbetto  Capece  ;  ilqual  per 
mogie  auea  10  una  bella  &  Gentil  donna  fim-ì mente  Napoleta- 
na chiamato  Madonna  Beritola  Caracciolo.  Ilquale  Arrl- 
ghetto  auendo  il  Gouerno  detlyfola  M  nelle  mani,  jentendo  che 
il  Re  Carlo  primo  aueua  ad  beneutnto  uinto  uccifo  Man- 
fredi ér  tutto  il  regno  aliai  fi  riuelgea ,  auendo  poca  jicurt» 


M. 


t  «arinoli  1  !fola  j  figliuoli  4  figliuoli  col  Signore  j  figliuola 
Ci  lui  fi  g  are  «figliuolo  7  da  li  B  figliuola  del  Tuo  Signore  9  ritra- 
ttato in  grande  fiato  rirornano  *  Nouella  VI.  io  pero  che  ir  tante 
«ohe  e  uno  ra  s'addormentano  1 1  a  li  14  gli  ij  auifatl  \s  dette 
17  piatola    18  anchow    19  Caxiflune    20  il  quilc  per  moglie  haue. 
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itila  corta  fede  de  Cìeiliani  >  dr  *°»  uolendo  fubdito  *  dìue- 
«ire  del  nimico  del  fuo  Signore  di  fuggire  fopparecbiaua  * . 
Ma  quello  da  Ciciliani  conosciuto  ,  fubitomeute  egli  r*r  volti 
altri  amici  dr  feruidori  del  Re  Man/redi  furono  per  prigioni 
dati  al  Re  Carlo  la  poffeffione  iellyfola  »  upprtjfo.  Madonna 
Beritola  in  tanto  mutamento  di  cof'e  non  fappiendo  che  d ^-ri- 
ghetto fi  foffe  ,  (*r  fempre  dì  quello  che  era  aduenuto  temendo, 

;>er  tema  di  utrgogna  ogni  fua  cofo  labiata,  con  un  fuo  figluo- 
o  «  deta  forfè  dotto  anni  chiamato  Giusfredi  ifrgreuida 
fonerà  montata  foprg  una  barchetta  fé  ne  fuggi  ad  Lipari,  -^y 
quiui  partorì  un  altro  figluol  *  mafebio  ,  ilqtialc  nomino  la 
Scacciato,  dr  prefa  una  balio  con  tutti  [opra  un  Icgnetta 
monto  per  tornarftne  ad  Napoli  a  fuoi  parenti.  Ma  a' tra- 
me /ai  '  aduenne  ebe  il  fuo  aduifo  ,  perciò  che  per  fotta  di 
uento  il  legno  che  ad  fjapoli  andar  •  douea  fu  trbfportata 
allyfola  *  di  Ponzo  ,  doue  entrati  in  un  piccioi  feno  di  mare 
tominctorono  ad  attendere  tempo  al  lor  »•  uiaggio.  Madama^ 
Beritola  come  gli  altri  fmontata  in  fulyl'ola  "  ,dr  /òpra  quella 
un  luogo  folitario  dr  rimoto  franato  ,  quiui  ad  doler  fi  del  fuo 
Ar righetto  fi  mife  tutta  fola.  It  qucfla  maniera  ciofeuu 
giorno  tenendo  ,  aduenne  che  e/fendo  ella  al  fuo  dolerfi  occn- 
fata  fenza  the  alcuno  o  marinaro  o  altro  u  fe  ncctorptffe,una 
galea  dì  corjarì  fopra  uenne  »  laqaale  tutti  ad  man  fatua  gli 
prefe  dr  andò  uìa.  Madama  Beritola  finito  il  fuo  diurno  la- 
mento tornata  ad  lito  **  per  riuedere  i  figluolì  M  come  uf'ata 
era  di  fare  »  ninna  per  fona  ai  trono  ;  di  ebe  prima  fi  marani- 
gito  ,  eh"  poi  fubitamente  di  quello  che  aduenuto  '*  era  fofpe- 
&ando  "  .  gli  occhi  infral  mare  fofpinje  dr  uide  la  galea  noe 
molto  ancora  W  allungata  dietro  tìrarfi  il  tegnetto.  per  la- 
qua!  tofo  optimamente  cognobe  »•  /  come  il  merito  autr  per- 
duti i  firluoli n  i  dr  patterà  fr  fola  dr  abhandonata  feuza» 
faper  doue  mai  alcuno  douerjent  ritroua*c  quiui  uedendofi  , 
tramortita  il  marito  dr  figluolì  »*  chiamando  cadde  in  fu  li- 
to —  .  Quiui  non  era  chi  con  acqua  fredda  o  con  altro  argo- 
mento le  Jmarritt  forze  rìuoceffe  ;  perche  ad  bello  agio  *J 
poterono  gli  Jpirti  an-iar  uagando  doue  lor  piacque.  Ma  poi 

t  fiutd'to  •  l'  ipparerr  Mani  ,  dell'I  (ola  4  figline!»  %  0  'uff  redi 
(■  <■.'-'  l'in  lo  7  altrimenti  I  andare  9  Mola  ta  attender  tempo  al  loro 
ìi  fui'  Ifola  ta  marinaio  o  altri  tj  al  lito  14  figliuoli  15  attenuto 
16  (bfpettando  17  «arhora  1*  ottimamente  cognobbe  i«  battere  per» 
«loti  i  figlinoli   ao  fania    ai  figliuoli   sa  fu  '1  lito   aj  a  beli'  agio 
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e  he  nel  «tiferò  corpo  le  perdute  1  forze  infieme  eolle  *  lagrima 
&  eoi  pion&e  tornate  x  furono, lungamente  chiamo  i  figluoli  S 
&  molto  per  ogni  (duerno  giéndo  *  tettando.  Mi  poi  ebe  leu* 
J'ua  fatua  conobbe  uana  co  UiAe  l*  "  iic  *  foprauenìre  ,  fpe» 
rando  <Jr  non  fuppiendo  ebe  ,  di  j'e  mede f  ma  dinenne  1  folli» 
eìtt ,  <jr  dalito  partitoj  •  in  quella  cauerno  doue  di  pia» 
gnere  *  <*r  di  doler/i  era  ujo  fi  ntorno.  cb  poi  che  la  noBe  m 
cjn  molta  paura  <jr  con  dolore  inextiutabile  11  fu  pattata  ,  (*r 
il  di  nuooo  uenato  &  già  loro  M  della  terza  ualmata  ,  eff» 
ebe  la  Jera  dauanti  cenato  non  auea  da  faute  coflretla  ad  pò» 
fter  lerbe  l*  //  diede.  <*r  pafeiuta  conte  potè  piangendo  ad  ua- 
rij  "penficri  della  fua  futura  uita  fi  diede.  A  cquali  mentre* 
ella  dimorano  uide  ucnlrc  una  cauriuuola  ')  entrare  ini 
uicino  in  una  cauerno  <jr  àopo  **  alquanto  ufeirne  &  per  la 
bofeo  andar jene.  peribe  ella  leuotop  la  entro  donde  ujcita  era 
la  eauriuuolo  *7 ,  ^  uideui  due  cauriuuoli  •*  forfè  il  di  mede- 
fimo  nati  ;  liqualile  par  tuono  la  più  dolce  cofa  del  mondo  <*p 
la  più  uezofa  '»  »  (fr  teon  effendolefi  ancora  *°  del  nuouo  parto 
rafclatto  il  laBe  del  petto,  quegli**  teneramente  prefe  &  al 
feUo  gli  fi  pofe  **  .  Liquaii  non  rifiutando  il  feruigio  cofi 
lei  poppauano  tome  la  madre  aurebber  foBo  ,  <*)•  da  loro  »  in» 
nanzi  dalla  madre  allei  ninna  diflinBion  sfecero.  Peribe  pa- 
rendo alla  gentil  donna  auere  nel  diferto  luogo  alcuna  tompa- 
gnia  trouata,lerbe  *  pafeendo  frbeueudo  lacqua^y  tante  uolte 
piagnendo  quante  del  marito  &  de  figluoli  M  &  della  fua  pre» 
tenta  uita  fi  rtcorda uà.  quiui  £r  ad  uiuere  ad  morire 
fera  difpofta  ,  non  meno  dituefllca  della  cauriuuola  *t  diuenuta 
che  de  figluoli  *  .  Et  cofi  dimorando  la  gentil  donna  diuenuta) 
fiera ,  aduenne  dopo**  più  wefi  ebe  per  fortune  fimtlmente^ 
quiui  arri  no  un  legnetto  di  Pifani  doue  ella  prima  era  arri» 
uata  ,  pia  f  iorni  ut  dimoro.  Era  fopra  quelltgno  un  gen- 
tile* buomo  chiomato  Currado  de  Mar  ebe  fi  Male/pini  con  una 
fua  donna  nolorofa  £p  Jar.il a  P  &  uenluano  di  pellegrinog» 

gio  da  tuBi  *»  i  fanti  luoghi  liquaii  nel  regno  di  Pugla  »  fo» 

• 

I  partite  a  con  Te  j  pianto  ritornate  4  figliuoli  $  gli  andò  0  cor- 
te 7  alquanto  d'uenne  t  dal  lito  pattitafi  9  piangere  to  notte  11  ine- 
(limabile  ta  l'hora  ti  roft  retta  a  palcete  P  herbe  14  ad  nari  ij  ra. 
unitoli  t<  doppo  17  eanriaola  ig  caurimli  19  uc^aofa  ao  ancho- 
ra  at  il  latte  del  petto  quelli  aa  petto  gli  fi  puofe  aj  fatto  ,  8c  da  II  ho* 
ra  14.  diftintton  aj  V  herbe  a«  figlinoli  a7  eanriaola  at  figliuoli 
x9  ad:ue»nc  doppo   jo  gentil   ji  C»ou   j a  tutti   jj  Puglia 
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no  ($•  ad  cafa  loro  1  fé  ne  tornavano.  Ilquale  per  pafare  ma- 
linconia *  interne  colla  *  fua  donna  &  con  alcuni  fuoi  familia- 
ri «  cSr  {°n  fuot  tanl  an      od  andare  fra  lyfola  s  fi  mije  , 
non  guari  lontano  alluogo  dotte  era  "Madama  Beritola  comin- 
ciarono i  cani  di  Currado  ad  feguìre  i  due  cauriuuoll  «  Ugua- 
li già  grandicelli  pafcendo  andauano-  Liqnali  caurittvolii da 
cani  cacciati  in  nulla  altra  parte  fuggirono  cbe  alla  cauerna 
doue  era  Madama  Beritola.  Laqvahquefio  uedendo  leuata  in 
fie  cb*  Prdf*      baflone  li  •  cani  mando  indietro ,  (fp  qui  ni  Cur- 
rado O'  la  fua  donna  cbe  ì  lor  con  9  feguitauano  foprauenuti, 
uedendo  cojìei  cbe  bruna  (*r  magra  &  pilo  fa  diuenuta  era  fi 
fnarauigjarono  10  ,  &  ella  molto  pia  di  loro.  Ma  poi  cbe* 
opricgbi  di  lei  ebbe  Cut  rado  i  fuoi  cani  tirati  indietro  ,  do- 
po 11  molti  pricgbi  la  pregarono  od  dire  chi  ella  fojfe  <*r  fi* 
quivi  faceff'e.  Laquale  pienamente  ogni  fua  conditione  e*y  ogni 
fino  accidente  dr    1"°  f>er0  proponimento  loro  aperfe.   Il  cbe 
udendo  Currado  cbe  molto  bene  Arrigbetto  Cape  ce  eonoftiuto 
auea  ,  di  coinpalfion  »  pianje  ,  (*r  {9n  parole  affai  /ingegno  di 
rivolgerla  »J  da  proponimento  fi  fiero  ,  offerendole  di  rimenarla 
ad  caft  jua  o  di  feco  tenerla  in  quello  bonore  cbe  fuaforello;& 
fteffe  tanto  che  Idia  m  più  lieta  fortuna  le  wandaffe  innanzi, 
jéflequaliprojerte  non  piegandofi  la  donna  ,  Currado  colici  la- 
J'cio  la  mogie  •*  ,  (*r  le  dlffe  cbe  da  mangiare  qui  ut  face f e  ue- 
nh  e ,  &  tei  cbe  tutta  era  Jìrocciata  ,  da/cuna  delle  fue  robe 
riveftiffe  ,  <jr  del  tutto  faccjfe  cbe  feco  lanemcnoffe.  <La  gentil 
donna  con  lei  rimafa  attendo  prima  molto  con  Madama  Berito- 
la pianSo  »*  di  fuoi  Infortuni]  ,  fa8i  uenir  *t  ueftimentì  (£• 
vivande,  colla  18  maggior  fatica  del  mondo  ad  prendergli  &  ed 
mangiar  »»  la  conduffe.  £r  ultimamente  dopo  *°  molti  priegbi 
affermando  ella  di  mai  non  uolere  andare  oue  conosciuta  foffet 
Iqnduffe  ad  doaerfene  feco  andare  m  Lunigiana  infieme  ebo  a 
due  caurittuoli  cS"  eolia  cauriuuola  **  ,  laquale  in  quel  mezo  del 
tempo  *t  era  tornata,^  non  fenta  gran  maraulgla  **  della  gen» 
til  donno ,  lanetta  jaUo*  grandiffìma  fefta.  Et  cofi  venuto  il 
'  buon 

i  lor  2  maninconia  j  con  la  4  famigliari  $  l' Ifola  «  cautiitoli 
7  caariuoli  t  gli  9  cani  ic  marau'gl:arono  11  doppo  11  compaf- 
fionc  ti  rimuouerla  t*  Iddio  15  con  lei  lafcio  la  moglie  16  pianto 
17  infortuni,  fatti  ucnicc  i»  con  la  19  mangiare  10  doppo  11  co 
ai  cauriuoli  &  con  la  tauriuola  a  j  meazo  tempo  .  Ntti/ì cht  ntl  Ttfi*  V  «r- 
tkth  dei  è  ft*t»  «s$iu»f  4*  W4u«  ppriirt  «4  fanza  gian  marauiglia 
aj  l'hauca  fatta 
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huon  tempo ,  Madama  Beritola  con  Currado  &  eolla  1  fuaià 
donna  fopro  V.lor  legno  monto  ,  cjy  con  loro  *  infieme  la  ca» 
uriuuoia  &  i  due  cauriuuoli  * .  daqualì  ,  non  fopplendojì  per 
rutti  il  fuo  nome  ,  ella  fu  canriuuola  4  dinominata.  (£*  co  tu* 
buon  uento  teflo  infino  nella  foce  della  Magra  nandarono.  doue 
[montati  alle  lor  coftella  ve  *  fa/irono,  gniui  apprefjb  la 
donna  di  Currado  Madama  Beritola  in  babito  nedouile  conte 
una  fuo  damigella  bonefia  &  bumìle  ò*  obediente  6  fette,  fem-* 
pre  a  fuoì  cauriuuoli  t  auendo  autore  <*r  faccendoni  nutri- 
care. 1  Corfari  Uguali  aueuano  ad  Ponzo  prefo  illtgno  fopra 
Uguale  Madama  Beritola  uenuta  era  ,  lei  lofeiata  fi  come  dal 
loro  9  non  tteduta  ,  con  tutta  laltra  gente  ad  Genottc  nondaro» 
no  ,  Òj  gt'.iui  tra  padroni  della  galea  diuifo  la  preda  ,  to c ca- 
per adnentura  trallaltre 10  cofe  in  forte  ad  un  Mefjer  Guajpar- 
rin  dOrio,h  balia  di  Madama  Beritola  <jr  i  due  Janculli  "  con 
lei.  Uguale  lei  ebo  janculli  u  infietne  ad  tofa  fua  ne  mando 
per  tenergli  ad  guifa  di  ferui  ne  fcruigi  della  co  fa.  La  balia 
dolente  oltre  modo  della  perdita  della  fua  donna  &  della  mi- 
fera  fortuna  ncllaguole  fe  &  i  due  fanculli  caduti  uedeaxì% 
lungamente  pianfe.  Ma  poi  ebe  uide  le  lagrime  niente  gioua- 
re  ,  GT  fi  ejjer  ferua  con  loro  infieme  ancora  '*(be  pouera  fe- 
ttina 1  fojje  pure  era  fa ui a  adueduta.  perebe  prina  cornea 
potè  ikflìcglo  16  riconfortatafi  ,  ejy  apprefjo  riguardando  doue 
erano  peruenuti  ì  fanttifo  ebe  fe  i  due  janculli  «7  cono fiuti  foj- 


trebbe  mutar  *°  la  fortuna  $  c*T  tffi  potrebbero  «  fe  uhi  joQero 
nel  perduto  Jtato  tornare  ,  penfo  di  non  paleforc  ad  aicuaaj 
perjona  cbi  jojfero  fe  tempo  di  ciò  non  u  uedeffe  ,  Q*  "d  tutti 
d/ceua  ebe  di  do  domandata  lauejfero  ebe  j'uoi  figluoli  «J  era- 
no, &  il  maggiore  non  Giusfredi  **  ma  Giannotto  di  Procida 
nominaua  ;  al  minore  non  curo  di  mutar  nome,  con  j'omma 
diligenti  a  monfiro  od  Giusfredi  «  perche  il  tome  cambiato  già* 
tteo" ,  <jr  ad  guai  pericolo  egli  poteffe  effere  fe  cono f tinto  ~fof- 


ì  con  1*  a  lot  j  cauritiola  ,  Se  i  due  raurmoli  4  l'auricola  5  fc  ne 
«  obbediente  7  cauriuoli  8  ferendogli  9  da  lor  10  irai"  altre  ir  fan- 
ciulli ta  co  fanciulli  t  j  fanciulli  raduti  ucdcua  14  anchora  15  fem- 
mina 16  meglio  17  fanciulli  18  auentura  19  impedimento  a«  mutare 
ai  potrcbbono  a»  no  uedefle.  Xttl*  rìftdmp*  Ufirfi  na  uedefle  aj  fi. 
gliuoJi   a*  Giuffrrdi,    as  diligenza  OieftfO  ad  Ciufficdi    a«  gli  fianca 
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fi.  &  9 "ejfo  *°n  ***  *olt*  **«  *"olt'  &  W9Ìt0  ff'ff*  gl* 
cordano .  La  qua!  cofa  il  foncullo  «  ebe  intendente  era  Jet  ondo 
lamaejtre  menta  «  iella  fonìa  balia  ottimamente  »  focena.  Stet. 
toro  adunque  mal  neftiti  <jr  peggio  etilati  ai  ogni  ni/  fer- 
u'tgìo  adoperati  colla  «  baila  inficine  patientemeute  fin  anni  i 
ène  garzimi  in  caja  Mefer  Gttafporine  *.  Ma  Giannotto  già 
étto  ii  .xv/.  '  anni  attendo  pia  animo  ebe  ai  ferno  non  lappar* 
emetta  ,  {degnando  la  nilta  iella  fermU  tondiiione  ,  Jalito  /#• 
fra  golee*èe  in  Alexandria  "  andavano  >  iol  Jernigio  ii  Mef- 
fer  Gnefparriuo  fi  parti  ,  &  in  pia  parti  aaio  in  niente  potè»» 
iofi  a*  ansar  e.  Alla  fine  forfè  iopo  trt  o  quattro  anni  apftef- 
fo  la  partita  foUa  •  da  Mefftv  Gnofparrino ,  effenio  bel  gioitone 
ry  grande  iella  per  (or,  a  attenuto  ,  (~  attendo  fentito  il  padre 
di  Imi  ilquol  »  morto  credono  10  che  foffe  e  fere  ancoro  "  nino  , 
tua  in  prigione  <fr  »»  capti  ulta  tt  per  lo  #e  Carlo  guardato  > 
qua  fi  dello  fortuna  difperato  uagcbnndo  ondando  perueune  tot 
Vnnigìana  ,  qaini  per  ventura  eoe  Currado  Mole/pina  fi 
mìfe  po'  fami  giare  «  lui  a  fai  acconci ameni  e  ad  grado  for- 
nendo. :'r  1H  come  che  rade  molte  la  fua  madre  loqualo  colla  ** 
donna  di  Currado  era  uedeffe  ,  ninna  uolta  la  conobbe  ne  ella 
'lui ,  tanto  la  età  luna  &  ialtro  da  quella  ebe  efer  «  joleano 
quando  ultimamente  fi  uidero  gli  anca  17  trottsrormoti.  Offen- 
do addunque  **  Giannotto  al  fcrnigio  di  Currado  ,  ad  Henne* 
ebe  una  figlmlo  '»  di  Currado  il  cui  nome  era  Spino  t  rima» 
fa  uedotto  duno  Niccolo  io  Griguono  ella  cdfo  del  Padre  tor- 
no* Loquele  efendo  ofoi  bella  (*r  piacenole  <fr  giouene^ 
ii  poco  più  di  #vi.**anni  ,  per  uentura  pofe  gliocbi  *'ad- 
doffo  ai  Giannotto  cfT  egli  allei  ,  &  fermenti  (fidarne  ut  e  lana 
detlaltro  finnamoro.  ìlquale  amare  "  non  fn  lungamente* 
J'enza  efeBo  *i  ;  &  più  me  fi  duro  osanti  che  di  ciò  ninna  per» 
fona  factorgefe*  Per  la  qua!  cofa  00  troppo  oscurati  comin- 
ciarono ad  tener**  monterà  me*  difereia  ebe  ad  cefi  feBe* 
toj'e  mon  fi  riebiedea.  andando  nn  giorno  per  ma  bofeo  bella 
folto  iolberi  la  giovane  hfieme  con  Giannotto  lafciata 
tutta  Ultra  compagnia  entrarono  inanzi  **,  &  perendo  loro  m 
molto  ii  mìo  auer  glaltri  *  onauzati  ,  ito  un  luogo  di  le  ti  etto  le 

i  fineÌMlI©  *  !ammaertra mento  j  ottimamente  4  con  ft  %  G«a- 
fparrioo  c  (za  ci  7Alef&i>diia  •  fiuta  »  Ìlquale  10  erede*  it  effe 
anchor  la  rattìuita  tj  famigliare  i<  «mnl'k  itecela  is  effe  re 
17  haacua  i»  adunque  19  figliuola  ao  Tedici  ai  può fe  gli  oec hi  ai  a- 
nwte   ai  effetto   «4  ■  ««re   a$  (atte   a«  iaoajm   a*  toc   a*  gUaluv 
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|*r  pie»  ierb»  »  <*r  di  fiori ,  &  d'alberi  chiuf*  ripopifi,  H 
prendi  re  *  omero fo  piacere  iti»  dellaltro  incornimi  arono»  & 
come  *  lungo  /patio  flati  già  fio  fero  infime,  emendanti  gr»* 
dlteBo  foBolo  5  loro  parere  Molto  brigete ,  im  eia  doli»  m»dr» 
dell»  gioitone  primo  &  apprefio  da  Corroda  fopraprep  furono* 
V.quolt  doloro/o  oltre  modo  quefio  nedendo  , Jenza' alcuna  cofin 
dire  del  perebe  omendoni  gli  fece  pigiare"*  ad  tre  fuoì  feruida» 
ri ,      od  un*  fuo  cofiello  legati  menargliene  ,  £r  dira  &  di 
cruccio  fremendo  andana  difpofto  di  fargli  uituptro fa  mento 
morire.  La  madre  dell»  giouone  quandunque  molto  turbata 
Me  ,  &  degna  reputale  lo  figktola  »  per  Ir  fu»  fall»  dtgnb 
crudel  penitene  io  ,0,  ouendo  per  alcuno  parola  di  Currado  con* 
prtfo  qnol  foffe  lanimo  fuo  utrfo  i  nocenti  ",  non  potendo  ciò 
conportare  u,auacciandofi  foprogunfc  *i  ladiroto  marito  eo- 
minciollo  ad  pregare  ebe  gli  doueffe  piacer  *«  di  non  correr  fu- 
riofamente  ad  uolere  nella  fino  uecbleza  dello  figliolo  dinenir  *» 
micidiale,  <fr  e  bruttar  fi  le  moni  del  f angue  dun  fuo  fante,  (*p 
ebegli  H  altro  maniera  trouaffe  ad  fodisfare  elitra  fua ,  fi  co- 
me di  fargli  Sprigionare ,  &  in  prigione  ftentare  f}f  piagne- 
re  il  peccato  tommejfo ,  e*r  tonto  <*r  quefie  <*r  molte  altre  pò» 
rote  glando  f  dicendo  lo  JotiBo  «»  donno ,  che  effa  da  uccider, 
gli  lanimo  fuo  riuolfe  ,       comando  che  in  diuerfi  luoghi 
eia  fi  un  di  loro  inprigionato1*  fofe  ,  <+T  qniui  guardati  bene 
&  con  poco  cibo  &  con  molto  difagio  f eruoti, in  fino  od  tento 
ohe  effo  altro  dilibero  fe  di  loro  ,  (*r  nfi  /"  f*Bo  n  •  Quale  la 
mito  loro  in  coptinita  »  £*r  i*  continue  lagrime  &  i»  più  lun- 
ghi digiuni  che  loro  non  forien  bijognoti  fi  foffe ,  do  fanno  feh 
fuo  penfore-  Stando  adunque  Giannotto  ér  lo  Spino  in  uita 
tofi  dolente,^-  e  fendo»!  *t  gio  uno  anno  fenza  *•  ricordorfi  C»r- 
rado  di  loro    dimorati ,  aduenne  ebe  il  Re  Piero  di  Maona-* 
per  troBoto  *  di  Mef.n  Gian  di  procida  ìyfola  *»  di  Cicilia  ri- 
bello (*r  tolte  al  Re  Carlo  ,  di  ebe  Currado  come  Ghibellino  f§m\ 
ce  gran  jefto.    Loquole  **  Giannotto  ftntendo  do  alcuno  di 
quegli*  ebe  ad  guardia  loucano  ,  gitto  un  gran  fofpiro.  & 
diffe  ,  Hey  P  lofio  me  che  pa fiati  fono  anni  .xiv.  P  che  io  jono 

Pi* 

t  dilettesele  Bt  pieno  d'  torba  a  a  prender  j  6r  rome  che  4  N*U* 
ftmft  barrendolo  5  diletto  fattolo  6  fanza  7  pigliare  t  «no  $  fi- 
gtiuola  ic  penitenza  ti  i  colpcuoli  la  romponi  re  ij  fopragiunfe. 
14  placete  ij  uerchietaa  della  figluola  diueniic  itf  <  he  egli  17  gli 
andò  iv  (anta  19  imprigionato  20  attinto  ,  ai  latto  aa  cattuita 
a|  eflendo  24  fanra  a<  ìor  a6  trattato  a7  Mefler  al  l' itoU  a*  la 
-ual    jo  qUC!ii    j,  Aki   ja  fono  nomai  quattordici  «mi 
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Baiato  tapinando  per  lo  mondo  ,  niunaltra  1  cofa  afpcBanio  * 
che  quejìa  ,  lacuale  bora  che  uenuta  e  accio  che  io  mai  dancr 
ben  più  no»  [peri  ,  ma  trottato  in  prigione  ,  dellaquaì  I  mai 
fc  non  m>rto  afcJr*  non  (pero.  Et  conte  diffe  il  prigioniere  s  , 
che  monta  ad  te  quello  che  i  grandi/fimi  Re  fi  facciano  I  chc~» 
atteui  6  tu  ad  fare  in  Cjcilia  ~>  T  Ad  cui  Giannotto  diffe.  FI  pa- 
re che  il  cuor  8  wi  f  f  chianti  ricordandomi  di  do  che  già  mìo 
padre  uehhs  ad  fare  9  ;  i  quale  ancora  che  piccol  fancul 10  fofft 
quando  me  ne  fuggi  ,  pur  u  **/  ricorda  che  io  nel  uidi  figno» 
re  uiuendo  il  Me  Manfredi*  Segui  il  prigioniere  fa'  chi  fu  tu» 
padre  ?  Il  mìo  padre  diffe  Giannotto  pofo  io  ornai  "  ficuromente 
inani  femore  >  poi  nel  pericolo  wi  ueggio  il  quo  *i  io  temeua 
[coprendolo.  Egli  fa  chiomato  fa'  e  ancora  H  fel  uiue  Arrigbet- 
$o  Capece  ,  far  io  non  Giannotto  '*  ma  Giuifrcdi  **  o  nome  i  fa' 
non  dubito  punto  fé  io  di  qui  foffi  fuori  ,  che  tornando  in  Ci- 
cilia io  non  naueffi  ancora  gr ondi  (fimo  luogo»  Il  nolente  buo- 
vto  fenia  18  più  aitanti  andare  ,  come  prima  ebbe  tempo  que- 
Jfo  '»  racconto  ad  Currady.  Il  che  Currado  udendo,  quantunque 
ol  prigìonier  *°  Moftraffe  di  non  curar fene  >  andato  fette  ad  Ma- 
donna Beritola  piaceuolmente  la  domando  f'e  alcuno  figluolo  " 
aueffe  dArrigbetto  attuto  che  Giusfredi  "  atti  fi  nome.  La  don» 
no  piangendo  rifpofe  che  fe  il  maggiore  de  fuoi  due  **  che  auuti 
auea  Joffe  mitio  ,  cofi  fi  chiamerebbe  far  farebbe  dtta  di  .xxii.  h 
Unni.  §ìucflo  udendo  Currado  aduijo  luì  dovere  ejfcr  *s  deffo  ; 
fa'  caddcgli  nella/limo  fe  cofi  fojftt  che  egli  ad  una  bora  poteua 
una  gran  *  mijericordia  fare  fa'  la  fua  uergogna  far  quella 
della  fylnola  tor  aia  ,  dandola  per  mogie  *  ad  coflui,  fa'  per- 
do fattofi  fcgrttamente  Giannotto  uenire  ,  paratamente  do- 
gati fna  paffata  ulta  lexamìno  * .  far  trottando  per  affai  manife- 
sti inditi'}  y  lui  ueramtnte  efer  *  Giutfrcdi  figluolo  J»  dArri- 
gb;t{o  Capete  ,  gli  diffe  ,  Giannotto  tu  fai  quanta  fa'  quale  fa 
langìuria  laqual  tu  mai  faBa  a  nella  mia  propia  fglnola  »  ,  la 

I  niun»  «ttrt  *  a-fpettando  ;  quale  4  nfeire  %  prigionere  «  ha» 
ncui .  Neil*  rifitmfA  d%  Venetj*  i  ttrretf  haucui  7  affare  in  Cicilia  »  «  che  I 
cuore  9  affate  10  anchera.  ,  che  picriol  fanciullo  r»  pnr.  Neil*  ri. 
P*mf*  pur  11  homai  ir  poiché  del  percolo  mj  ueggio  fuori  i!  quale 
i*>  anchora  ij  Cajiotro  16  Grufftedi  17  ««  haueffi  anchora  18  Urna 
79  tutto  audio    ao  prigioniere    ai  alcun  figliuolo    aa  Giuffredi  a]  due 

Sluolt  14  uenridue  ai  nulo  lui  douere  effe  re  atf  che  egli  potei  a 
un  hora  una  grande  a?  moglie  ag  Nell'edita  iti  ifi7.1I  frim*  t  di 
Giannotto  i  rtvtjnsn  ,  I*  che  è  flato  correte»  nella  rìflump*  di  Vn.t  —  .t  29  io 
««•mino    10  manifcfti.  Neil*  r.flmmp»  manifefti    ji  effere    ja  Giuffredi 


figliuolo   jj  U  ingiati» ,  U  %**A%  t»  m'  lui  liti»    h  ptopxj»  figliuola 
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dotte  trottandoti  1  io  bene ,  &  am'ebeuolmente  fecondo  che 
ftraidor  fi  dee  fare  >  tu  doueui  il  mio  bonore  <jp  delle  mie  cofe 
fempre  efy  cercare  ^*  operare,  (•;*  molti  farebbero  fiati  quegli 
a  quagli  2,fe  tu  quello  aueifi  folio  J  che  ad  me  focefti,  cbe  uitu- 
pcrcfamente  taurebbero  fatto  *  morire  ;  ilcbe  la  mia  pietà  i  non 
fofferfe.  Horo  poi  cbe  cofi  e  come  tu  mi  di  cbe  tu  fgluo!  *  fe 
di  gentile  buono  &  di  gentil  donna  ,  io  uoglo  f  alle  tue  aggo- 
fcie  quando  tu  medefmo  uogli  porre  fine  •  &  trarli  della  mi  fe- 
ria &  della  captiuita  *  nellaquàl  tu  dimori ,  ad  uno  bora 
il  tuo  bonore  (fr  '  *  mio  nel  fuo  debito  luogo  riducere.  Come 
tu  fai  la  Spina ,  laquale  tu  con  amorofa  ,  aduegna  the  ftonue- 
fieuole  ad  te  (*;•  ad  lei ,  amifta  prendcfìi ,  e  uedoua  ■>  &  lo  fuo 
dote  e  grande  &  buona,  quali  fieno  i 10  fitoi  cojlumi  &  il  pa- 
dre &  la  madre  di  lei  tu  il  fai ,  del  tuo  prefente  fiati  niente 
dico.  Perche  quando  tu  uogli ,  io  fono  difpojto  doue  ella  difo- 
nefiamente  "  amica  ri  fu  ,  cbe  ella  u  bonefiamente  tua  mogie 
diuengèo  •!  cbe  in  guifa  di  mio  figluolo  t  qui  con  ejfo 
meco  (jj*  con  lei  quanto  ti  piacerà  dimori.  /Inetta  lo  prigione 
macerate  le  corni  di  Giannotto  ,  ma  il  generofo  animo  dallo 
fua  origine  tratto  »s ,  non  aueua  elio  in  cofo  alcuno  diminuito, 
ne  ancoro  tonferò  14  emore  il  quote  egli  allo  fua  donna  porta- 
no. ^*  quantunque  egli  feruentemente  di  fiderete  quello  cbe 
Currado  gli  offcrcua  17  y  &  fe  uedeffe  nelle  fue  forze -,  in  niuno 
parte  piego  quello  che  lo  grendeza  delloanimo  18  fuo  gli  moflra- 
uo  di  doucr  dire,?}}'  rifpofe  **  .  Currado  ne  cupidità  di  fignorio 
ne  defiderio  *°  di  denari  ne  altra  cagione  alcuna  mi  fece  mei 
alla  tuo  aita  ne  olle  tue  cofe  infidie  come  traditor  porre,  sfmai 
tuo  figluola  »  &  amo  omero  fempre  ,  perciò  cbe  degna  le  m 
reputo  del  mio  emore,  fe  io  fece  fui  men  cbe  brullamente 
fecondo  lo  opinion  de  meccanici  quel  peccato  commiji  Ugual  ** 
fempre  feco  tiene  la  giouoneza  congunto  *'  ;  Ò*  cf>e  fe  ttia  fi 
nolefe  torre  ,  conuerrebe  cbe  uia  fi  togleffe  lo  giouoneza  *s  . 

i/quale  fe  i  uecebi  fi  uolejfero  ricordare  decere  flati  gioua- 
ni  ,  (*r  glaltrui  difetti  colli  loro  *  mifurere  (*P  gli  toro  co 

i 

i  trattandoti  a  a  quali  j  Tatto.  NtlUrlfitmfa  fatto  4  ri  haurebber 
fitto  s  «>>-'  i  Ntll*ri/f*mf*  mia  )  piata  6  figliuolo  7  oogho  8  ratti» 
otte  9  c'I  io  gfl  11  dishoneftamente  la  ch'ella  11  moglie dmenga 
14  figliuolo  i$  tutto  16  anrhora  lo  intero  17  offetiua  18  grandezza 
dell'animo  19  rifpuofe  ao  difiderìo  ai  figliuola  ai  la  33  il  quale 
34  giouanezza  congiunto  25  conueiebbc  >  chcuia  £  toelicfifc  la  g-ou.ntzz» 
«  gli  »luui  diletti  co»  *Uloi» 


GIORNATA 

gì  altrui  ■  ,  non  ferie  graue  coute  tu  &  molti  altri  fanno  ,  <§• 
tome  etnico  ,  come  nemico  il  commi  fi.  quello  che  tu  of- 

ferì ii  voler  fare  fempre  il  di  fiderai  ,  (ir  fe  io  oueìft  creduto 
che  conceduto  mi  doueffe  ejfer  fiuto  ,  lungo  tempo  e  che  doman- 
dato laurei  ;  &  tento  mi  fora  bora  più  caro  ,  quanto  di  ciò  la 
fperanza  e  minore.  Se  tu  non  ai  quello  animo  ebe  le  parole  tue  ■ 
divioflrano  ,  non  mi pafeere  di  uene  fperanza  >  fammi  ritorna- 
re alla  prigione  (*r  quiui  quanto  ti  piace  mi  fa  affìggere  j,  che 
quanto  io  amero  la  Spina  tanto  fempre  per  amor  «  di  lei  amero 
te  eòe  che  tu  miti  facci  »  &  aurotti  in  t  ener  enza.  Currado 
attendo  cojlui  udito  fi  morauig/io  (*r  di  grande  animo  il  ten- 
ne  ,  <jj*  il  fuo  amore f cruente  reputo  ,  <*T  più  nel  ebbe  caro,  & 
fercio  leuatc  fi  in  tic  labbraccio  »      bofeio.  &  Jenna  dare  * 
più  indugio  alla  coja  ,  comando  che  quiui  chetamente  foffe  1  me- 
nata la  Spina.  Ella  era  nella  prigione  magra  (jr  pallida  di- 
venuto &  debole  i  (*r  quo  fi  unaltro  f emina  che  effer  9  non  fa- 
lena parca  t  dr  cofi  Giannotto  unaltio  huomo.   1  quali  nella 
prtfentia  *  di  Currado  di  pari  conjentimento  contraffero  le 
fponfelitie  fecondo  la  noflra  ufonza.  Et  poi  che  più  giorni  fen- 
ze  w  fentirfi  da  alcuna  "  perfona  di  ciò  che  faBo  u  era  alcuna 
cofa  ,  gliebbe  di  tutto  ciò  che  hifogno  loro  c*T  d'i  piacere  era 
faBi  *>  adagiare  »  parendogli  tempo  di  farne  H  le  lor  1  madri 
liete ,  chiamate  la  fua  donna  dr  l*  Cauriuuola  u  cofi  uerfo  lor 
dijfe.  Che  direfii  "  noi  Madonna  fe  io  uifaceffì  il  uoftro  figluoli 
maggior  riauere  effendo  egli  marito  duna  delle  mie  figluo- 
le lt  f  Ad  cui  la  Cauriuuola  '*  rifpofe  ,  lo  non  ai  potrei  di  ciò 
altro  dire  ,  fe  non  che  feio  nipote  fi  più  efer  tenuta  che  io  non 
fono  ,  tanto  più  ui  farei  quanta  ooi  più  cara  cofa  che  non  Jone 
io  medcftvto  ad  me  mi  renderefie,  {Jr  rendendomela  in  quella 
gnifa  che  noi  dite  a  alquanto  in  me  la  mia  perduta  fperanza 
rinocorefle.  &  legrimendo  fi  tacque.  Allora  10  difjc  Currado 
alla  fua  donna  ^r  ad  te  ebenne  **  parrebbe  donno  fe  io  cofi 
faBo  m  genero  ti  donaffìf  Ad  cui  la  donna  rifpofe  *J ,  non  che 
un  di  loro  che  gentili  1  huomiei  fono  ,  ««0  un  ribaldo  quando 
0d  uoi  piece  fe  mi  pioterebbe.  AH'ro*  dì fe  Currado  ,  io  fper» 

t  con  gli  altrui  a  le  tue  parole  j  aligere  4  amore  5  lo  abbracci* 
fi  Tania  dar  7  fufle  •  femmina,  r  he  effere  9  pretensa  to  Anzi  11  d' 
alcuna  fa  latto  ij  fatti  14  Nttifi  tbt  utlU  rifitmfM  di  Kwtjfl  fi  lt%- 
S*  rare  ij  loro  K  Canditola  17  dirette  it  figliuole  19  Ca- 
«wiuola  ao  Allhora  ai  cheae  aa  fatto  ai  rlTpuofc  a*  gentil  a$  Al- 
Ihora 
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i»fra  pochi  di  farui  di  eie  liete  /emine  ».  &  ueggende  già  nel* 
la  prima  forma  i  due  giouanì  ritornati  ,  bonore'uolemente  »  ne-  » 
fittigli  domando  Gìusfredi.  Cbetti  1  farebbe  caro  fopra  lalegrf 
to-tlaqu  u  *tu  aije  tu  qui  la  tua  madre  uedeffiì  /il  cui  Giutfre» 
di  *  ri)'pofe.  Fgli  non  mi  fi  laida  credere  che  i  dolori  de  Juoi 
fuenturati  accidenti  labbian  tanto  lafeiata  uiua  *  ,      fé  pur 
foffe  fommamente  mi  [aria  caro,  fi  come  colui  che  ancora  per  la 
fuo  configlo  7  mi  crederrei  gran  parte  del  mio  fiata  ricouerarc 
in  Cicilia,  /Mora  •  Currado  luna  <*r  laltro  donna  quìni  fece 
acuire.  File  fecero  amendune  marauiglofa  f  fefia  alla  nuova 
fpofa  ,  non  poco  marauiglandofi  '•  quale  fpiratione  poteffc  tffcrt 
fiata  che  Currado  auefje  ad  tanta  benignità  recato  ,  che  Gian- 
notto colici  aueffe  congunto  n  .  Jlqualc  Madama  u  Beritola  u. 
fer  le  parole  da  Currado  udite  comincio  ad  riguardare  1  &  da  som  sanale 
occulta  nirtu  de  fi  a  in  lei  e' cuna  ramemoratìonc  de  puerili  li-  *  tt0SM  *•? 
neamenti  del  uifo  del  fuo  figluolo,fenza  afpcffare  '*  altro  dima-  9 
fratne  nto  ,  colle  *«  braccio  aperte  gli  corfe  al  collo  *  ne  la  fa» 
frabondante  pietà  <*r  allegreza  *»  materna  le  permifero  di  pò» 
fere  *  alcuna  parola  dire  s  anzi  fi  ogni  uirtu  fenfitiua  le  tèi*» 
fero  che  quafi  morta  nelle  braccia  del  dgluol    cadde.  Ugua- 
le quantunque  molto  fi  marau'glafie  •*  ricordandofi  danerla 
molte  uolte  auatiti  in  quel  capei  medefimo  ueduta  ,  &  mai  non 
-    cono f cintola  *»  ,  pur  nondimeno  conobbe  incontanente  lodor 
materno  ;  &  fe  medefimo  della  fua  preterita  trafctitaggine 
bis  fi manda,  lei  nelle  braccia  riceuuta  lacrimando  tcncromen-' 
te  bafcio.  Ma  poi  che  Madama  Beritola  pictofaiuentc*0  dalla 
donna  di  Currado      dalla  Spina  aiutata  con  **  acqua  fredda 
con  altri  ■  loro  arti  in  fe  le  fmarrite  forze  ebbero  '»  riuo- 
cate  ,  r abbraccia  da  capa  il  figliolo  con  unite  lagrime  &  con 
molte  parole  dolci  ;  <*r  pitta  dì  materna  pietà  **  mille  /colte  a 
più  il  bafcio,&  egli  lei  rtuerentemente  molto  la  uide  •»  &  ri-  m. 
aeuette.  Ma  poi  che  laccoglenze  **  bonefie  &  liete  furo  iterate  ««>»  Dame 
tre  (*?  quatro  **  uolte  non  fenra  a  gran  letitia  c*r  piacere  »  de 
circuftanti&  Inno  ad  laltro  r  ebbe  ogni  fuo  accidente  narrato, 

t  fémmine  a  honoreno  lineare  ;  GiofFrcdi.  erte  ri  4  l'allegrezza  la 
quale  5  Giuffredi  S  niuere  7  aarhora  per  lo  fuo  conligfio  t  Allhora 
9  atnendue marausgliofa  io  maraoigliandofi  11  con  lei  haueilé  rong;un- 
to  ia  Madonna  ij  figlinolo ,  fan  za  afpertare  14  con  fe  1%  allcgrco 
za  it  poter  17  figliuolo  il  rnaranigl:afle  19  riroaofc'iirafa  ao  pia» 
tofàmente  ai  &  con  aa  altre  ai  riebbe  14  piata  aj  lei  molto  rene» 
««temente  side  a<  l' accogliente  a7  o,uaty»  al  festa  a?  piace* 
3»  all' «ino 
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tuendo  già  Corrado  a  fuoi  amici  fgnificato  con  gran  piacer  * 
di  tutti  il  nuouo  parentado  fatto 1  dallui ,  &  ordinando  una 
bella  (fr  magnifica  fefio->gli  dijfe  Gius/redi  K  Currado  uoì  otte» 
te  fatto  *  me  lieto  di  molte  cofe,  (jy*  lungamente  auete  honorata 
tuia  madre  ;  bora  accio  ebe  niuna  parte  in  quello  che  per  noi  fi 
pojjo  ci  refìi  ad  fare  «  ui  priegbo  s  ebe  uoi  mia  madre  &  la 
mia  fe  fio  &  ine  facciate  liete  *  della  prefenza  di  mio  fratello  , 
i/quale  in  forma  di  ferno  weffer  Guafparin7  ioria  tiene  in  ca- 
fa  ,  Hquale  carne  io  uidiffi  già  <jr  M  &  MW  prefe  in  corfo. 
apprefjo  ebe  uoi  a/cuna  per fona  mandiate  in  Cicilia  »  ilqual  1 
pienamente  /informi  delle  conditioni  &  dello  fiato  del  pocfe9& 
mettafi  ad  fentire  quello  9  che  e  dyin  igbetto  mio  padre ,  fe  egli 
e  o  uiuo  o  morto ,  fe  e  uìuo ,  in  ebe  fiato  ,  eh"  dogni  cofa 
pienamente  informato  ad  noi  ritorni.  Piacque  ad  Currado  la 
domanda  di  Giutfredi  ,  <&  fona 10  alcuno  indugio  difcretilfime 
per  Jone  mando  ad  Genoua  &  in  Cicilia.  Colui  ebe  ad  Gene- 
tta andò  trouato  Mef.  "  Guajpanino  ,  da  parte  di  Currado  di- 
ligentemente il  prego  ebe  lo  Scacciato  &  la  fu  a  balia  "gli  do- 
ue(fe  mandare  $  ordinatamente  narrandogli  ciò  ebe  per  Curra- 
do era  flato  f  -Bo  fi  utrfo  Giutfredi  •«  (fj-  uerfo  la  madre»  Mtf- 
fer  Guofparin  fi  mar  atti  fio  **  forte  queflo  udendo  &  Vjfe.  Egli 
e  nero  ebe  io  farei  per  Currado  ogni  cofa  ebe  io  poteffi  tèe  gli 
piacefe  }  Q'  6  bene  lS  in  cofa  attuti  già  fono  .xiiii.  "  anni  il 
j^atzon  che  tu  dimandi  &  unafua  madre  liqnali  io  gli  mande- 
rò uolcntieri  ,  tua  diragli  da  v/ia  parte  ebe  fi  guardi  di  non 
auer  troppo  creduto  o  di  non  credere  alle  fauole  di  Giannotto, 
il  quo!  di  ebe  oggi ,8  fifa  chiamar  Giutfredi  'fjercio  ebe  egli  e 
troppo  più  maluagio  ebe  egli  non  faduifa  **  ,  Et  eofi  detto  fa- 
tto 11  bonorare  il  ualente  buono  ,  fi  fece  in  fegreto  chiamar  "  la 
Lalla  Qr  cautamente  la  examino  di  quefto  fatto  *J  .  Laquale 
attendo  udita  lo  rebellion  di  Cjcilia  N  fi-  fenttndo  Arrighetto 
tffer  uiuo ,  cacciata  uia  lo  paura  che  già.  auuta  auto ,  ordina» 
tornente  ogni  cofa  gli  dijfe  ,  &  le  cagioni  gli  tnojlro  perche 
quella  maniera  ebe  fatta  aueua  1  tenuta  ouejfe.  Meff'er  Gua- 
fporrin  *  ueggendo  li  detti*?  della  balia  con  quegli  dello  am- 
ba» 

i  piacere  x  fatto  j  Giuffrcdi.  4  fatto  5  affare,  ni  ptiego  «  lieti 
7  Guafparrin    8  la  quale    5»  quollo.  KtlU  rìftamf*  htn  quello 

10  Giuftredi,  Se  fanra     11  Meflcr     1»  la  balia  Aia.  Nili*  r.fttmf*  fua 

11  fatto  i(  G.:  lì  redi  15  Guafparrino  li  marauiglio  Kbcn  17  quattordu  I 
il  ilqualedichchoggi  19  GiufFredi  ao  ** awtfà.  1  detto.fàcto  ai  ch!j. 
mare   a j  fatto    a.»  Cicilia    aj  fatta  hauea  is  Guafparrlno    a7  gli  detti 


SECONDA.  6t 

hafciaior  »  di  Currado  opt imamente  *  conutnirft  comincio  ai 
dar  fede  alle  parole.  &  per  un  modo  (*r  per  un  *  altro  [nome 
kuomo  che  afiuti/fimo  era  ,  fatta  ìnquiftion  «  di  quefta  opera  , 
&  più  ognora  *  trouonda  cofe  che  più  fede  gli  dauano  al  fatto 
uergognandofi  del  usi  trattamento  fatto 1  del  garzone  ,  in  ad- 
dendo di  do  unendo  una  fua  bella  /giaietto  %  deta  d  undici  o*~ 
ni  >  conofcendo  •  egli  chi  Arrigbetto  era  fiata  &  foffc  ■  con 
*no  gran  10  date  gii  die  per  moglie.  &  dopo  una  gran  fefta  di 
aio  fatta  "  ,  col  garzone  <*r  calla  figluola  c*r  colto  M  ombafcia- 
dorè  di  Currado  <jy  collo  li  balia  montato  fopra  una  **  galeotti 
bene  armata  fe  ne  uenne  alterici  ■J  ,  doue  riceuuto  daCurrada 
con  tutta  la  fua  brigata ,  nando  ad  un  14  caftel  di  Currado  non 
molto  di  quitti  lontano  doue  la  fefta  grande  era  apparecbia» 
ta  1 .  guale  la  fefta  della  madre  foffc  riuedendo  U  fuo  figluo- 
lo  *  ,  qual  quella  de  due  fratelli  ,  qual  quella  di  tutti  <*r  tre 
alla  fedel  balia  ,  qual  quella  di  tutti  fatta  *  od  Mef.  "  Guo- 
fparrino  &  alla  fua  figluola  ,  &  di  lui  ad  tutti  »  <fr  di  tutti 
Inferno  con  Currado  c*r  colla  fua  donna  (*r  ebo  M  figluoJi  & 
co  fuoi  amici  *  non  fi  potrebbe  con  parole  fpiegare  »  &  perciò  M> 
ad  noi  donne  la  lafcio  ad  ymoginare  m  .,/tllaquaIe  accio  che  io  ftnboche* 
compiuta  foffe  uolle  Domenedio  »J  abbondanti^!'  9  donatore^  «ole 
quando  comincia  ,  fopragiugnere  **  le  liete  nouelle  della  uìta 
&  del  buono  flato  d  Ai  righetto  Copece.   Pereto  ebe  e/fendo  la 
fefta  grande  &  i  conuitati  le  donne  &  gluomìni  *  alle  tauo- m 
le  ancora'4  olla  prima  uiuanda  fopragunfe  **  colui  ilquale an- 
dato era  in  Cicilia  »       troiai  tre  *  cofe  racconto  d  /Irrigetto. 
Che  emendo  egli  in  captluita  **  per  lo  Re  Carlo  guardato  quan- 
do Il  r amore    contro  al  Ke  fi  leuo  nella  terra  *  li  popolo  ad 
furore  corfe  »  allo  prigione  &  uccife  le  guardie  ,  lui  na- 
uean  tratto»  fuori  ;  <$*  ficome  capitale  nemico  «  del  Me  Corto 
ìaueuano  otto*  lor  capitano  >  <*T  feguitolo  ad  cacciare  (*r  ài 
acciaerò  i  Francefcòi.  per  lo/ual*  cofa  egli  fommamente  era 

i  quelli  dello  ambaferarfore  •  ottimamente  j  tino  4  fatta  inqnifc- 
tione  $  ognihora  <$  fatto  7  ttattamenr©  finto  I  figlioletta  9  co- 
gnofeeado  10  grande  it  fetta  11  con  la  figliuola  flt  con  V  ij  conia 
14  ad  una  tj  a  Leriei  iS  imo  17  apparecchiata  it  NftUr^amf*fi 
hrtt  fiiii  uvl.i  tf  fetta  m  Meflet  at  con  la  fua  doni»  te  ro  a»  i ma- 
giure  11  Domeneddio  14  fopra  agittgenre.  Ntlt*  rif*mf»  d>Vtn*tj*fi 
kggt  fopfa  agiungere  aj  ic  conuitati  le  donne  &  gli  rinomini  a«  aa- 
chora  a7  fopragianfc  a»  trallaltre  a»  eatruita  |o  romot  ji  cotf» 
ja  «'haBeoan  tutto    jj  ninjko    J4  fetto    jj  pei  la  ani.  tUlU  r,ft*m» 
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tenuto  nella  gratta  del  Re  Petra  '.  Uquale  lui  in  tutti  i  futi  • 
beni  &  in  orni  fuo  binare  rime  fa  aueua  ,  laonde  eglera  i  in 
grande  &     buono  flato  ;  adgugnendo  «  ibe  egli  aueua  lui  con 
fommo  banore  ritenuto  ,  &  inextimobile  *  fefla  aueua  fatla  * 
della  l'uà  donna  &  del  figlnolo?.  degnali  Mai  dopo  la  prefura 
fua  neentc  1  aueua  faputo  j  &  oltre  ajcio  9  mandano  per  loro 
una  faettia  con  alquanti  gentili  buomini  Uguali  apprefa  ue- 
nieno.  Co/lui  fu  tou  grande  allegrerà  >•     Jtfla  r  ice  unto  (*r 
ef col  tato.  &  prcflamente  Currado  con  alquanti  de  fuoi  amici 
incontro  fi  fecero  a  gentili  buomini  che  per  Madama  Beritola 
&  per  Gìuifredl  "  uenieno.  &  loro  lietamente  r ice  nette  <>&  al 
fuo  conuito  Uquale  ancora  al  mezo  u  non  era  glintrodufe. 
Quiui  &  la  donna  <*f  Giutfredi  fl  &  oltre  ad  quefti  tutti 
gJaltri1*  con  tanta  letitia  gli  uidero  che  inai  fimile  non  fondi- 
ta. Et  elfi  auanti  tbe  ad  mangiar  fi  pone  fero,  da  parte  dsttri- 
ghetto  &  falutarano  &  ringratiarona  guanto  il  mtglo  *i  fep- 
pero  (S"  più  poterono  Currado      la  fuo  donna  dello  bonore  fa- 
Bo  16  &  alia  donna  di  lui  &  al  figluolo.       Arrigbetto  & 
ogni  co/a  che  per  lui  fi  potè ff e  oferftr»  allor  1  piacere.  Quin- 
di ad  Me/.  Guajparrin  *  riuolti  ,  il  cui  benifido  >»  era  ino- 
pinato ,  difero  fe  efer  certi {fimi,  tbe  qualora  «°  ciò  che  per  lui 
uerfo  lo  Scacciato  flato  era  faSo  *»,  da  drrigbetto  **  fi  f ape f e  » 
tbe  grafie  fmiglonti  M  j£*  maggiori  rendute  farebbono.  /1p- 
Jrefo  gucflo  lieti  fimamente  nella  fefia  delle  due  nuoue  fpofe  & 
ton  li  »»  nouelli  jpofi  mangiarono.       Jolo  guel  di  fece  Curra- 
do fefla  al  genere  &  ad  g'altri**  fuoi  &  parenti  &  amici  , 
tua  molti  altri.  L  a  quale  poi  tbe  ripofata  fu  parendo  ad  Moda- 
"j^nifiJjf  M"  Beritola  àr  **  Gius/redi  »  &  ad  gì  altri  da  *7  douerfi  par- 
lo  Scrino  tire  *  con  v"11*  lagrime  da  Currado  &  dolio  fua  donna  da 
dttne^ftfcute  Mefer  GuaJ porri  no  fopra  la  facttio  montati  fe  co  la  Spina  me- 
0<M  *  nandone  *  fi  partirono.  <£*  aucudo  profpero  uento  toflo  in  Cici- 

lia *»  peruenncrOidottc  con  tanta  fefla  da  Arrigbctto*  tutti  pa- 
rimente é*  filinoli  *  &  le  donne  furono  in  Palermo  ritenuti 

t  Pietro,  s  rotrfnoi  j  hjoca  U ,  onde  ef  li  era  4  &  buono  flato,  ag- 
giugnendo  j  ineftimabile  <s  fatta  7  figliuolo  »  niente  9  art"o 
io  allegrezza  11  GiufTtcdi  la  anehon  al  mezze  1;  c;  ..  r  •  J4  gii 
alni  if  meglio  i<  dell'  honotc  tatto  17  alloro  if  Meflct  Guafpartino 
19  benefirio  10  eficte  rertirlmi ,  che qaalhota .  Ntlls  r.ftmfti,  Vtnt%j* 
fami  eflete  tcttifllmi  rhe  qualora  ai  tatto  aa  d'  Ai  righetto  aj  Cmi- 
flianu  M  gli  a»  gli  altri  a<  Gioft'redi  a7  glialtfidi  a*  tt  l'altra 
jVnn^liSo«"d00e    *'  ******  f  '<***  Cilkl»    jo  a*  Anighetw 
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tbc  dir  1  Horf  .fi  potrebbe  giamoi.  ioue  poi  molto  tempo  0 
tredc  ebe  effi  tutti  felicemente  uioeffero  ,  fa'  come  conofecnti 
d ti  ritenuto  benenificio  »  amiti  éi  Me  fere  Dome/tedio  t. 

Il  Uldano  di  Babilonia  ne  manda  una  fua  fgluolo  ad  marito- 
gì  He  del  Garbo  ,  Imitale  per  diuerfi  accidenti  in  /patio 
di  quatro  *  anni  alle  mani  di  noue  buomini  per  tiene 
in  diuerfi  luoghi  Stintamente  refiitaito  al  pa- 
dre per  putcella  ne  ua  al  Zie  del  Garbo  co» 
me  prima  [attuo  per  mogie  ì ,  * 


FOrfe  non  molto  più  fi  farebbe  la  novello  d Emilie  diflefo  r 
the  lo  *  compoffione  avuto  dalle  giovani  donne  a  cafi  di 
"Madama  Beritola  ,  loro  ourebbe  condoli  t  ?  ollegrimare.  Ma 
foi  che  ad  quello  jtt  pofìa  »  fine  piacque  olla  Reina  tic^ 
Pampbylo  *  feguitajfe  lo  Jua  raccontando  ,  per  laqnol  co  fa  egli 
fbe  ubidenti/fimo  ,0  ero  incomincio.  Malogeuolmente  Piace» 
noli  dotine  fi  può  da  noi  conofeer  quello  ebe  per  noi  fi  faccia  , 
fercio  ebe  fi  come  affai  voltf  fé  potuto  uedere  ,  molti  extimon» 
do  11 ,  yjr  effi  ritbi  divini  fero  fenza  "  follecitudine  far  fienri 
poter  uiuere,  quelPo  non  folamente  con  priegbi  ad  Dio  adoman- 
dano M ,  ma  follecitfimente  non  recufando  alcuna  fatico  o 
pericolo  i  dacquifiorle  cercano  ;  far  come  che  loro  ueniffe  fo- 
lio ,  trottarono  ehi  per  uegbeza  ■#  di  cefi  ampia  bcrcdlto 
gìuccife  n  ,  Uiquoli  ouanti  che  arrichiti  foffero  '*  amauan  la 
uìto  loro,  /litri  di  baffo  flato  per  mille  pericolo/e  battigie 
ftr  mezo  l»  il  fongttc  de  jrotclli"  far  degli  amici  loro  l'aliti  ol- 
lalteza  de  regni  ,  in  quegli w  fomma  j  eli  (ita  effer  *ì  creden- 
do ,  fenza  W  le  infinite  follecitndini  fa-  fauro  ■>  di  che  piena  lo 
uìdfro  far  fentirono  ,  cognobbero  non  jenza  **  la  morte  toro  , 
ebe  nelloro  alle  menfe  reali  fi  beueuo  il  ueleno.  Molti  furono 
the  la  "  fot  za  corporale  fa'  la  belleza  »»  ,  fa'  certi  glornamen- 
ti  *»  con  appetito  ordenti  {fimo  di  fideranno  ,  ne  prima  daucr 

H  li 

i  dire    a  beaerlrio     J  Mefler  Domcnedd'o    4  quattro    4  maglie, 

*  Scucila  VII.  <  rhclla  7  rondone  8  pollo  9  Pamphilo  io  ubi» 
d:ét:flìmo  11  (filmando  11  /itrlii  diucnfiTrro  (anza  j  j  a  Iddio  doman* 
dorono  1+  d'  arquiftarlo  rerrorono  15  fatto  16  rhc  per  uagliczcs 
1-  gli  uceifc  it  fufsero  19  battaglie  per  mezzo  20  fratcgli  ai  all' 
pitta»  aa  quelli  aj  ellere  14  fanza  aj  paure  a«  conobbc/O 
/icn  ùnza    a7  chella   a»  bcllszza   a»  gliornamcnn 
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mot  iifiicrato  faiuidero 1 ,  che  effi  quelle  co/e  loro  di  morte 
effere  o  di  dolorofa  vita  cagione  *.  (*r  accio  che  io  partitomene 
te  di  tutti  gii  bumanì  difidcrip  t  non  farli  affermo  ,  niuno  po- 
terne effere  con  pieno  aduedimento  *  fi  come  Juuro  da  fortunofi 
taf  tèe  da  viventi  fi  poffa  eleggere  j  perche  fe  diriQamcvte  * 
opetar  uoleffmo  ad  quello  prendere  4  &  poffedere  ti  dovremmo 
difporre  che  colui  ci  donaffe  ,  itquale  Jol  do  ebecci  ja  bifogva 
cognolcie  paolei  7  dare.  Ma  perdo  che  come  che  gì  uo- 
mini »  in  uorie  eoj'e  pecchino  difiderando  ,  uoi  Gratiofe  Donne 
fommamente  peccate  in.  una  ,  do  e  nel  difiderare  deffer  *  belle  » 
in  tanto  che  non  bofioudoui  le  belleze  10  che  dalla  natura  coum 
cedute  ui  fono  ,  ancora  con  morautglofo  n  arte  quelle  cercata 
dacrefeere 19  >  nti  piace  di  raccontarvi  quanto  fventvratamen- 
te  foffe  *J  bella  una  Saracino  >  allaqualt  im  forfè  .Hit.  anni 
adnenne  H  per  la  fua  belleza  **  di  fare  nuoue  noze  "  da  nove 
molte. 

*  Già  e  buon  tempo  paffato  che  di  Babilhnio  *7  fu  un  Salda- 
no itquale  ebbe  nome  Beminedab.  alquale  »•  ne  Juoi  di  affai 
cofe  fecondo  il  fuo  piacere  aduennero.  Autua  cofiuì  tra  rial- 
tri  ■»  fuoi  molti  figlvoli  &  mafebi  &  ftmìne  »•  una  figluola-m 
chiamato  /ilatbìel  ,  laquale  •»  per  quello  che  cìafcuno  **  (bel- 
la utdeuo  dicefft  ,  era  la  più  bella  femina  ebe^  H  uedtffe  in 
que  tempi  nel  mondo.  &  perciò  che  in  uno  grande  f  or.  fi  ù  a  ** 
laquale  aueua  data  ad  una  gran  moltitudine  d/frobi  ebe  od  of- 
fa gleran  *»  venuti  ,  laveuo  maraviglofomente  *  aiutato  il  He 
iti  Garbo  ,  allui  domandandogltle  *7  egli  di  grado  fpetiale 
laueua  fer  mogie  *  data  ,  <*r  lei  con  bonoreuolt  compagnia 
&  duomini  »  di  donne  c*T  eoa  molti  nobili  &  ricchi  arnefi 
fece  fopro  una  nave  bene  armata  &  ben  corredeta  montare  , 
<*r  alivi  mandandola  laccomando  addio.  1  marinari  *  come 
videro  il  tempo  ben  difpofio  diedero  le  vele  a  venti ,  (£•  del 
porto  dydlexandrio  p  fi  partirono  ,  dr  p;"  giorni  J 'eliti mente 

9  d'hairererrale  dTfetienro  Ctaìdtto  i  rasane  prouirono,  j  d*ìiia*e» 
4  auedimen»  i  d*iittament«  6  prender  7  Calo  ciò  che  ci  6  btfoeno , 
fonolite,  &  puolloci  I  glihuomini  9  d'ciTcre  10  bellezze  ti  inrnort 
con  marauiglioia  .   Si!!*  riforn/a  HVtnujé  fer  lis^ln  Irgfrfi  eoa  imvtttdl 

COa     11  il'  k  f  rei  fere      i  j     tulle      14    quarrro  anni  locane      IJ  bellezU 

16  nozze  >7  Babilonì*  tV  il  quale  •  Ntits  rifiémft  fi  tf/CX*  a!  quale 
99  eli  altri  so  femmine  ai  la  qaat  x»  t  alcun  ar  femmina  che  É 
«4  Irò  .-ititi.»  zì  c Ti  eran  *6  maraaigftefamentt  a7  domandandogliele 
a*  moglie  d'  huear.m  jo  1*  iccoauado  &  Iddio.  lauiaMÌ  )i  i'A- 
Kfl'arnltia 
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nauigarono.  già  auendo  la  Sordigno  paffatg ,  parendo  loro 
glia  fine  del  loro  commino  *  ejfer  uicinì ,  fi  Iettarono  *  fubita- 
mente  un  giorno  diucrfi  Menti ,  Uguali  (fendo  tiaftuno  oltre 
modo  inpetuoft  ,//  faticar on  Ha  naue  dotte  la  donna  era  (*jr 
marinari  * ,  the  più  notte  per  perduti  fi  tennero.  Ma  pure  co» 
me  valenti  huomini  ogni  arte  &  ogni  forza  operando ,  efenda 
da  infinito  mare  tonbattuti  due  di  fa/tennero  fingendo  già 
della  tempefia  cominciatg  la  terzo  noBe  *  ,  <+r  quello  non  (ef- 
fondo ma  crescendo  tutta  fiato  ,  non  fappiendo  elfi  doue  fi  fofe- 
ro^ne  potendola  per  ctetimation  marinefea  conprendere  *  ne  per 
nifia  ,  perciò  ebe  obfcurìffimo  •  di  nuuoli  <*r  di  buio  no3e  *  ero 
il  cielo  ,  e  fendo  effi  non  guari  fopro  Maiolica  ,  fent  irono  la  na- 
ne fdrufeirt  **  .  per  lequal  cofa  non  ueggendouì  oltun  rime- 
dio alloro  fcampo  ,  auendo  ad  mente  ciofeun  fe  medefimo  &  no» 
altrui  ,  /*  mare  gittorono  un  polifcalwo  »  &  fopro  quello  pi» 
tofio  di  fidar  fi  disponendo  che  [opra  lo  ifdrucito  u  no  ut  fi  git- 
torono {padroni*  a  quali  apprefo  bor  Inno  bor  i altro  di  quan- 
ti buomini  erano  «ella  naue  ■>  quantunque  quegli  ■  che  primo 
nel  poiijcalmo  eron  difeefi  colle  '*  coltello  iti  mono  il  contro  di- 
ctfero  ,  tutti  fi  gittorono  ;  (fr  tredendofi  la  morte  fuggire  in 
quella  incapparono  ,  perciò  che  non  potendone  per  lo  contra- 
rietà del  tempo  tonti  reggere  **  //  poiijcalmo ,  andato  fatto 
tutti  quanti  perirono.  &  lo  naue  ebe  de  inpetuofo  1  uento 
era  fofpinta  ,  quantunque  firofeìta  fofe  &  già  prejfo  ebe  pie- 
na datqua  non  efendoni  fu  rimafa  altra  per  fona  ebe  lo  "  don- 
na <*r  le  [ut  femint  ** ,  (*r  quelle  tutte  per  la  tempefia  del 
mare  &  per  la  paura  aìnte  fu  per  quella  quofi  morte  giactua- 
no  »  aelociffimamente  correndo  iti  una  piaggia  dellifola  di  Mo- 
tilità perca fe.  <*r  '*  tanto  *  &  fi  gronde  la  fogo  di  quello  , 
ebe  quofi  tutta  fi  /reco  nella  reno  aitino  al  lito  forfè  uno  git- 
tata di  pietra.  Et  quitti  dal  mar  combattuto  la  noBe  fenza 
poter  *  pia  dal  uento  efer  mofa  fi  flette.  Venuto  il  giorno 
chiaro  <y  alquanto  la  tewpepa  achetata  *•  ,  la  donno  ebe  quofi 
vteza  morta  ero  alzo  la  tefia  ,  cofi  debole  come  era  comin- 
eio  ai  chiamare  bora  uno      bora  un  altro  dello  fua  famiglio, 

t  loro-nino  a  fi  leuiron  j  impetQofo,  fi  Stirarono  4  de  iantina! 
f  combatta  ti,dae  4  >  fi  l'ottennero  «  notte  7  fi  foflero  pereftinmion  ma- 
il nere  fca  comprendete  8  ofeuriflìmo  »  notte  r*  ifdiuicire  11  ifdto. 
l'eira  1  a  quelli  t  j  con  le  14  regger  i?  impetuoio  Kfhella  17  rem- 
atine il  tanto,  MfJ*«ltXt  di  IWya  fi  l*ut  tuta  t$  ut:»  U  notte, 
iuu  f«tci«   m  «  the  w  » 
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tao  per  nienti  ebiamaua  >  che 1  i  (biomoti  erano  *  troppo  lon* 
tani>  perche  non  [entendofi  rifpondere  ad  alcuno  ne  alcuno 
vergendone  fi  marau'.glo  )  motto  ,  dr  comincio  ad  auere  gran- 
diij; ma  paura         come  meglo  1  potè  leuatafi ,  le  donne  eòe  in 
tOMpagnìa  di  lei  erano  <jr  laltre  [emine  »  tutte  uide  giacere  , 
&  hgr  luna  &  bor  tetti  a  dopo*  molto  chiamare  tentando  ,  po- 
(he  ne  ne  trono  the  oueffbno  7 [enti mento  » /  come  quelle  che  tra 
per  grane  angofeia  di  [tornato  dr  per  paura  morte  [erano  * . 
di  che  la  paura  alla  donna  divenne  maggiore  ,  ma  nondimeno 
/ìrignendo  la  neceftta  di  coniglio  ,  perciò  che  qui  ni  tutta  [ola  fi 
uedeua  ,  non  conojeendo  »  e  Jappiendo  doue  fi  [offe  ,pure  [timo, 
lo  «•  tonto  quelle  che  ttiue  erano  che [u  le  lece  leuare  »  &  tro- 
vando quelle  non  [apere  doue  gluomini  "  andati  [offero ,  & 
reggendo  la  nane  in  terra  percola  &  dacqua  piena  ,  con  quel- 
le in/ieme  doloi  ofawente  comincio  ad  piagnere  u .  <*p  gl<* 
ero  boro  di  nona  «J  auanti  che  alcuna  perjono [u  per  lo  tifo  o 
in  altre  parte  vede/fero  w  ad  cui  di  [e  potè  fero  [are  ne  n'ire  alw 
(uno  pietà  ad  aiutarle,  in  [u  la  '>  nona  per  adnentnra  do  un 
[uo  luogbo  *  tornando  pafo  quindi  un  gentile17  buomo  il  cui 
nome  era  Pericon  da  Vi[olgo  ,  con  più  jugi  [amigli  ad  (avallo  » 
//  qual  l*  ueggendo  la  naue  [uditamente ymagino  V  ciò  (he  era, 
&  comando  ad  un  de  [amigli  che  J'enza  *°  indugio  prococca  fe  ** 
di  [u  montarvi  &  gli  raccontale  (io  cbeuui  "fife.   Il  [ami* 
glo  ancora  M  che  con  dijficu/ta  il  face  fe  pur  ni  monto  [u  ,  & 
trono  la  gentil  giouane  con  quella  poca  compagnia  (he  auea  , 
[otto  il  becco  della  proda  della  nane  tutta  timida  par  *i  na[co~ 
[a,   Acquali  come  co/lui  nidero  piangendo  più  notte  mij'ericor- 
dia  adomandarono  1  ;  ma  accorgendo/!  eòe  intefe  non  erano  ne 
efe  Ini  intendeuono ,  con  aiti  /ingegnarono  *  di  dimoftrare  la 
loro  di/'auen'nra,   V  /amiglare  P  come  potè  il  meglo  a  ogni 
co[a  r  aguardata  racconto  ad  Per  icone  do  che  [u  uera,  llq  no- 
ie primamente  lattone  giù  torre  le  donne  dr  U  più  pretioft  ce- 
fi che  in  efa  erano  ,  <jr  tb<  aver  fi  potè  fono  >  con  efe  nando  ad 
un  *9 [uo  cajtello.      quiui  con  uìuanie  <$*  fon  rlpofo  rfeonfir- 

t  Stmiré  il  fhe  tffttt  *  •  •  ■  ■  t  nt!  mirrine  altra  man*  ,tt  r  tmt/ft  ntll* 
pdt%fdtf  n»?.  2  cran  j  marauiglio  4  meglio  t  firmi»'. ne  «  boia  l'al- 
tra doppo  7  haucrTcro  I  fi  crino  9  rognolircndo  10  pure  (  ri. 
ftf*f4  pur)  (limolo  ii  Tape:  doue  gli  huomim  ra  piangere  ij  era 
di  nona  14  uedeiTono  m  Culla  i«  da  uno  Aio  luogo  17  gentil  «*  i| 
quale  19  imagino  xe  Tanica  ar  procacriafle  ai  che  ni  a)  Il  fami, 
glio  anchora  a4  fiare  as  addomandarono  xt  atti  fi  ingegnarono 
*7  ftm'glwre   al  meglio   x9  uno 
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tate  le  donne ,  conprefe  »  per  gli  arnefi  ricebi  la  donna  che  tra- 
vata onta  *  d onere  e  fere  grcn  gentil  donna,  &  lei  preponente 
conobbe  allunare  *  tbe  uedeuo  dallalti  e  fa»  e  allei  /ola  ; 
quantunque  pallida  fa'  affai  male  in  ordine  della  ptrfoza  per 
la  jaté'ca  del  mare  aliar  \fofe  la  donnojur  par  tua  no  le  fue  fa- 
Beze  t  bellifjime  ad  Peritone,  per  laqual  co/a  fubitamente  firn 
to  dilibero  fe  ella  marito  non  auejfe  di  uolerla  per  mogie  ,  ^* 
fe  per  mogie  auere  nollo  *  potefe  ,  dì  uohre  auere  la  Jua  ami» 
fio.  Era  Peritone  buomo  di  fiera  uifia  &  robuflo  Molto,  (£• 
auendo  per  ah  un  di  la  donna  opimamente  falla  ?  feruhe  , 
per  que)lo  efendo  ella  riconfortata  tutta ,  uefgcwdolo  efo  ol- 
tre ad  ogni  extimatione  4  bellitfima  ,  dolente  ferzo  *  mudo  tbe 
lei  intender  10  non  poteua  ne  ella  lui  ,  £y  eofì  r.on  poter  J'cpcr  " 
ehi  fifofe  ,  accefo  nondimeno  della  Jua  belleza  l*  fmi furata- 
mente,  ton  o3i  »J  pioceuolì  &  amorof  fingegno  dinduterla  H  ad 
fare  fenzo  '5  tontentione  i  fuoì  piaceri,  ma  ciò  era  niente.  Bla 
rifiutaua  del  tutto  la  fua  dimeflitbeza  l4t  &  intanto  più  fatteti-  M> 
de  uà  *i  lardore  di  Peritone.    Il  tbe  la  donna  utggeudo  &  già  &  pero  e  buon 
quiui  per  altun  **  giorni  dimorata,  &  per  li  *  cojfumi  adui»  fare  cai©  di  f« 
fondo  tbe  tra  Xpioni*0  era  ,  cr  in  parte  doue ,  fé  pure  u  auefe 
faputo  ,  il  far/i  tonoftere  le  montoua  poto  ,  a  dui  fondo  fi  tbe 
allunga  ondare  0  per  forza  0  per  amore  le  con/terrebbe  uenire 
ad  douere  i  u  piaceri  di  Pericon  fare  ,  con  aiteza  danìmo  prò» 
pofe  *i  di  calcare  la  mi  feria  dello  fu  a  fortuna.  &  alle  fue  fe- 
rvine **  che  più  che  tre  rimofe  non  le  ne  erano  ,  comando  ebe  ad- 
alcuna  perfino  mai  manifejlafero  tbi  fofero  ,  f'alao  fe  in  parte 
fi  trouajfero  **  doue  aiuto  manifefto  allo  lor  liberta  tono  fa fe- 
ro ,  oltre  od  quejto  fommau.tnte  tOnfortandole  ad  confermare 
la  loro  »•  tacita  ,  a  fermando  fe  auere  *>  feto  propofio  ,  tbe  mal 
di  leife  non  il  juj  marita  goderebbe.  Le  fue  Jemine i8  di  eia 
la  commendarono  ,  ejy  di  fero  di  feruare  alloro  potere  il  fuo 
comandamento.  Perdicone  *»  più  di  giorno  in  giorno  accen- 
dendo fi  9      tanto  più  quanto  più  uitina  fi  uedeua  la  difidtra* 
ta  tofa  &  più  negata  ,  <jr  ueggendo  che  le  fue  lufir.gbe  non 

1  comprefe  2  haucaa  j  allo  honore  4  aflhota  $  parca  no  le  fue 
fattezze  t  pei  fua  moglie  .  &  fe  pei  moglie  haucie  non  la  7  ottimaroea- 
tefàtta  I  erti  ma  t  ione  9  fanza  10  intendere  11  fapere  11  bellezza 
ij  atti  14  fi  ingegno  di  inciuccila  1%  fanza  itf  dimcftirhezza  17  fi  ac- 
it  alcuni    19  gli    30  Cht'ftiani   ai  pur   aa  ucnir  a  dotici  gli 


aj  altezza  di  animo  fecopropofe  24  femmine  a)  tiouaflwno  a<  a  con> 
ftruai  la  lor   ^^  haucr   al  femmine  a 
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gli  uaìtuono  ,  difpofe  longegno  &  /arti ,  riferbondop  alla  fine 
U  foi  ze.  &  efendop  aducàuto  1  alcuna  uolta  ebe  olla  donna.* 
piaceua  il  uino  p  carne  ad  colei  che  ufata  non  era  *  di  bere  » 
per  la  ftta  legge  che  il  uìctaua  »  con  quello  ,  p  conte  con  Mini- 
Pro  di  Venere  ,  fgduifa  i  di  poterlo  pigiare*  .  (-j*  mofirondo 
di  non  auer  cura  di  do  che  ella  p  moftraua  febifa ,  fece  una 
fera  per  modo  di  folenne  feflo  una  bello  cena  ucllaquole  lo 
donna  nenne  »      in  quella  efendo  di  molte  co/e  la  cena  lie- 
ta ,  ordino  con  colui  che  allei  fèruiua  che  di  uarij  nini  mt [co- 
lati le  de  fé  bere,  llcbe  colui  opimamente  *  fece.  <*r  e  Ilo  che  di 
ciò  non  fi  guardauo  dalla  pioceuoleza  *  del  beueraggio  tirata  , 
più  ne  prefe  ebe  olla  fua  bonefio  non  farebbe  ricbejlo  f .  di  ebe 
ella  ogni  aduerpta  trapalata  dimenticando  diuenne  lieto ,  & 
ueggendo  alcune  /emine  •  alla  guifa  di  Maiolica  ballare  ,  ef- 
nowqnaatoil  fa  alla  maniera  Alexandria  *  bollo,  il  che  ueggendo  Perico- 
uino  fia  nimi-  ne  effer  gli  porne  nicino  ad  quello  "  ebe  egli  dipderaua.  & 
co  della  hooc-  continuando  in  più  abbondanza  di  cibi  <*y  di  beueraggi  la-» 
**  cena  per  grande  [patio  di  noBe  »  la  prolungo.  Vltiwamente 

partitip  i  conaitati  «alla  u  donna  foto  fe  nentro  nella  camera, 
laquale  più  calda  di  uino  ebe  donerà  V  temperato, quafi  come  [e 
Pericone  una  delle  fue /emine  *«  joffe ,  fenzo  alcuno  «J  ritegno 
di  net  gogna  iu  prefenza  di  lui  fpog'.atafi  "  fenentro  nelle- 
80  17  .  Pericone  non  diede  indugio  od  feguitarla  ,  ma  Jpento 
ogni  lume  ,  preponente  dallaltre  a  parte  le  p  corico  allato , 
(5*  in  braccio  recatala ■fi  ,  fenzo  alcuna  eontrodìtione  di  lei 
eollei  •»  incomincio  omorofamente  ad  follazarp  10  .  llcbe  poi 
ebe  ella  ebbe  fentito  ,  non  auendo  mai  donanti  [aputo  con  che 
torno  gluomini  cozano  u  ,  quap  pentuta  del  non  a  aere  olle  lu- 
pngbe  di  Pericone  afentito  ,  fenzo  attendere  defere  ad  ctfi 
dolci  noBi  "  ina  itata  jpefe  uolte  fe  ftefa  inultaua  ,  non  al- 
le 91  parole  ebe  non  japea  H  fare  Intendere  »  ma  co  faBi  p  . 
/1d  quefto  gran  piacere  di  Pericone  di  lei  »  non  e  fendo  la 
fortuna  contenta  dauci  la  di  morie  *  dun  Re  foBa  *r  diuenire 
amico  dun  Coftellono  ,  le  p  poro  dauonti  più  trudclc  amifia. 

Me- 

*  -  « 

»  aueduto  2  n8  n'era  j  fi  rome  miaiftro  di  Tenete  l' aoifo  4  pigia- 
te $  ottimamente  «  piarcuolexaa  7  rie  b  refi  o  8  femmine  9  Aìcffia. 
drina  tm  Si  «mvnté  tk+ntlU  t!0mmf*Jtttgfi  quella  11  notte  ta  ron  la 
i)  d' honefta  14  fémmine  15  alcun  i«  fpogliatafi  1?  nel  letto  18  ila 
Jaitta  19  con  tei  ao  follaixarfi  ai  gli  huomini  coitane  »j  notti 
a  j  con  le   a*  fi  fa  pena    ij  tatti    atf  moglie   xj  fatta 
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rs4utuo  Pericone  un  fratello  deta  di  .xxv,  «  anni  beilo  &  fre- 
fco  come  una  rofa  il  eoi  nome  era  Morato  ;  i/quale  unendo 
coftei  a  ed  ut  a  &  effendogli  fommamtnte  piaciuta  ,  parendogli 
fecondo  che  per  gli  aBi  *  di  tèi  poteua  conprendere  e (fere  affai 
bene  '  della  grafia  fua.  ety  estimando  «  tèe  ciò  ebe  di  lei 
difideraua  ninna  co  fa  gl'i  e  le  togleuo  *  [e  non  la  fole n ne  guar- 
dia che  focena  di  lei  Per  icone ,  cadde  in  un  crude 7  6  penpero  % 
e*y  al  penfiero  fegui  fenza  indugio  lo  fcelerato  effcSo»  Era  aì~ 
loro  f  per  uentura  nel  porto  delia  citta  uno  natte  lagnale  di 
t/tercatantio  era  corica  per  andare  8  in  Cèiarenza  in  Romania, 
dellaquale  due  giovani  Genouefi  eran  padroni,  &  già  oueua 
collata  la  uela  per  douerfi  come  buon  uento  foffe  partire,  col- 
li *  quali  Morato  conuenutofi  ordino  conte  dollaro  eolla  10  don- 
na la  fegnente  noBe  "  ricevuta  fojfe.   Et  queflo  faBo  '* ,  fac- 
ce ndof  noffe  feco  ciò  ebe  fcr  '*  doueuo  auendo  difpoflo  »  alia 
cafa  di  Pericene  ilquaU  di  niente  dallui  •«  fi guerdaua  feona- 
feiutamentc  fe  r.ando  con  alcuni  fuoi  fidati '/fiuti  compagni  ,  li- 
quali  ad  quello  ebe  fare  intendeva  ricbejìi  «s  oueua.  &  net- 
ta cafa  fecondo  lordine  frollar  16  poflo  fi  nafeo/e.  <fr  poi  che 
parte  della  noBe  17  fu  trapalato  aperto  a  fuoi  compagni  lo 
dotte  Pericon  collo  *  donna  d  or  mina  ,  &  quella  aperta  »»  Pe- 
r icone  dormente  uceìfono.  <jr     donna  defta  &  piagnente  Mi- 
nacciando di  morte  fe  alcun  rumore  ,0  faceffe  prefero  ,  (jj*  con 
gran  parte  delle  più  pretiofe  cofe  di  P er icone  -,  fenza  ejfere 
fiati  fentiti  prejlowente  alla  marino  ndndareno.  <*T  quiui  fen- 
etf  **  indugio  fopro  la  nane  fene  montarono  Morato  <<r  la  don- 
na ,  CÌT  "fuoi  compagni  fi  ne  tornarono»  I  Marinari  *J  auen- 
do buon  uento  (jp  frefeo  fecer  H  uela  al  lor  uìaggio.  La  don' 
na  amaramente  &  della  faa  prima  feiagura  &  di  quefta  fe-  m. 
conda  fi  dolfe  ■»  molto.  Ma  Morato  col  fon&o  Crefci  in  man  che  *  dac 
Dio  *  ti  die  la  comincio  per  fi  faBa  **  maniera  ad  confolare , 
t he  ella  già  colini  *  dimefiieatefi  Pericone  dimenticato  auea. 
Et  già  le  pareua  par  bene  ,  quando  la  fortuna  lopparechio  *» 
nuoua  trifiitiO  quafi  non  contenta  delle  pe/fate  ;  perciò  ebe  ef~ 

r  i 

t  «enti  cinque  a  atti  j  ben  4  eftimando  5  toglieua  6  rradele 
7  effetto.  Era  alinola  8  andar  9  <~on  li  10  dalororon  la  il  notte 
11  fatto  ij  notte,  feco  ciò  ,  che  fare  14  da  lui  15  rich-efti  i«  tra  loi 
17  notte  ifi  con  la  19  M/ints  ic  quella  aperta  ao  mi;  ,1  ai  fan- 
za  aa  la  donna  .  li  Tuoi  » j  I  marinai  34  fecero  a*  XrlU  nflamf* 
dolfe  a«  Santo  Crefci  in  mano  che  Iddi*  a7  Atta  at  ch'clìa  già  con 
lui  *9  l'apparecchio 
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/<■».'.  3  ella  dì  farina  beliiifima  fi  come  già  più  urite  dcBo  »  auemt 
&  di  maniere  laudeuoli  molto ,  fi  forte  di  lei  i  due  giouani  pa- 
droni della  naue  finnamorarono  •  cbe  ognaltra  cofa  dimentica» 
tane  *  &  od  feruirle  <£*  ad  piacerle  intendeuano.  guardandofi 
fempre  non  Morato  f accorge  ffe  <  della  eagio/,  e  ;  &  efendofi  lunt 
dellaltro  di  quefto  amore  oduedutOtdi  ciò  ebbero  injtewc  f  egreto 
togionamentoiò  conuennerfi  di  fare  lacquifio  di  quefio  amori 
K,  comune  ,  quofi  amore  cofi  quefio  douefe  patire  come  la  merco- 

onde  nel  Tefeo  tontia  o  i  guadagni  fanno.  Et  ueggendolo  molto  da  Morato 
s;'f''  ;dicenJt°  guardata  &  perciò  alla  loro  intentione  inpediti  *,  andando 
r^or°ftinnbenè Mff  *W  aA  9gl*  aclociffimamcnte  lanate  ,  Morato  fiandop" 
rum  camp»,  fepra  la  poppa  &  uerfo  il  mori  riguardando  di  niuna  cofa  dal- 
8n:*  :  k  ioro  7 guardandofi ydi  concordia  ondarono  &  lui  prefiamcmtc  di 
iègna  CCfòtium  ******  Pref°  Ugnarono  in  mare.  &  primo  per  ifpatio  di  più 
fette  nec  tede  dun  migli  •  dilungati  furono  cbe  alcuno  fi  fojfe  pure  aduedu- 
to  9  Morato  effer  caduto  in  mare,  il  the  fenttndo  la  donna  & 
non  ueggendofì  uia  da  poterlo  ricouerart  ,  nuouo  tordoglo  w 
J'opra  la  naue  ai  far  comincio,  jll  conforto  dellaquale  i  due 
Amanti  incontanente  ut  onero ,  &  con  dolci  parole  con  pro- 
vi effe  grandi/fime  quantunque  ella  poco  intendere  ■  lei  cbe  non 
tanto  il  perduto  marito  11 ,  quanto  la  fua  fuenturo  piagnetti 
fingtgnauan  9  di  racchetare.  Et  dopo  lunghi  fermoui  ,  ejy  una 
<$y  altra  uolta  colici  >J  ufarl ,  parendo-loro  lei  quajt  auere  rat* 
confolata ,  ad  ragionamento  uennero  tra  fe  medefimi  ,  quaj 
frima  di  loro  la  douefe  con  fcco  menare  ad  giacere  %  (*r  aolen- 
do dai  amo  effere  il  primo  ,  ne  potendofi  in  do  tra  loro  alcu- 
na concordia  franare  >  prima  con  paro/e  grane  '*  &  duraL» 
riotta  incominciarono  ,  <*T  da  quella  accefi  nellint ,  meffb  mo- 
no olle  coltello  furiofamente  fondarono  oddoffo  ,  &  più  colpi  > 
non  potendo  quegli  **  cbe  fonra  la  naue  erano  diuidergli  ,  / 
ditdono  inftne  ,  de  quali  incontanente  tua  cadde  morto  ;  ©• 
Itìltro  in  molte  porti  della  per  fona  gì  a temente  fedito  rimofe 
in  uita.  Il  cbe  a: (piacque  motto  alla  donna  ,  fi  come  ad  colei 
cbe  qui ui  fola  fenza  aiuto  o  coufglo  m  d  alcun  fi  aedeo  ,  &  tir 
mena  forte  non  fopra  lei  lira  fi  uolgejfe  de  parenti  (*r  degli  o- 
mici  de  due  padroni  ,  ma  i  pricgbi  del  fedito  &  il  prettamen- 
te peruenire  ad  Cbiarcnzo  dal  pericolo  delta  morte  la  llberaro- 

i  detto   a  fi  innamorarono    5  dimencatanc   4  fi  accorgefie    $  amore 
.4  impediti    7  da  loro    t  d'uno  miglio    9  pm  aueduto     te  cordoglio 
11  Ma  rato    ta  p-angena  ,  fi  ingegnatilo    1}  co*  lei     «♦  iac*»o«» 
•|  gatti   i«  ,«fli  ,7  ««figlio* 
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no  9  doae  ìoì  fedito  infinte  iifetfe  in  terra  ,  £r  colini  1  dimo- 
rondo  in  uno  albergo  j  uhi  tacente  torfe  la  fama  della  fua  grog 
belleza  *  per  la  Citta.  &  ad  glortttbi  t  del  Preme  della  Ma- 
rea <  iiquale  allora  *  era  in  Cbiarenza  perueune.  Laonde  egli 
ueder  ia  uolle.  £r  uedutola  ejy  oltre  ad  quello  tbella  6  fama 
portano  bella  parendogli,  fi  forte  fubita mente  di  lei  * finna- 
moro  che  adaltro  •  non  potena  penfare.  Et  auendo  udito  in  (be 
gnifa  quiui  peruenuto  fofe  fadalfo  di  ò oneri  a  potere  »  onere» 
Et  cercando  de  modi  &  i  parenti  del  fedito  fappiendolo  ,Jeuz* 
nitro  ofpeBare  10  prefiataente  gliele  "  mandarono»  Ltbc  al 
Prenze  fu  fommamente  caro  &  olla  donna  altre/fi  u ,  perdo  ^ 
che  fuor  «J  dun  gran  pericolo  efer  le  parue.  Il  Prenze  ueden-  te 
dola  oltre  alla  belleza  h  ornata  di  co  pumi  reali ,  non  potendo 
nltr  amenti  »!  Japer  chi  ella  fi  foffe,  nobile  donna  douere  "  ef- 
fcrclcxtimov  ,  per  tanto  il  Juo  amore  in  lei  fi  raddoppio. 
(£•  bonorenolemente  molto  tenendola  11 ,  non  ad  guija  damicm 
ino  di  fua  prtpia  mogie  la  trattano  " .  Il  perche  ,  anendo  a 
trapalati  moli  alcun  rifpcBo  *°  lo  donnay& parendole  affai  be- 
ne pare  ,  tutta  riconfortata  lieta  u  dinennte  ,  in  tanto  le  fue 
beileze  *fijrirono  ,  che  di  ninna  altra  co  fa  porcuo  the  tutta 
la  Romania  aueffe  do  faueltare.  Per  laqual  cojo  al  Duca 
iAtbene  pianane  bello  <jr  prò  della  per  fona  amico  &  paren- 
te del  Prenze  uenne  difidero  *i  di  uederla.  c*T  moftt  andò  di  ne» 
airlo  ad  aifitare  come  ufato  era  taluolta  di  fare, con  belle*  <jr 
bonoreuole  compagnia  fe  ne  nonne  ad  Cbiarenza  t  douc  bonore- 
nolemente H  fa  rlceuuto  &  con  gran  fefta.  Poi  dopo  alcuni  di 
uc nuti  infieme  ad  ragionamento  delle  bel/eie"  di  queflo  don- 
na »  domando  il  Duca  fe  co  fi  era  mirabil  cofa  come  fi  ragiona- 
va, yld  cai  il  Prenze  rifpofe  *J  molto  pin ,  ma  di  ciò  nglle  * 
mie  parole  ma  giochi  tuoi  uogìo  *o  ti  faccia»  fede.  M  che 
follecitando  il  Duco  il  Prenze ,  infieme  nandarono  *°  la  dono 
ella  era.  loquele  coflumatamente  molto  &  con  lieto  uifo% 
auendo  donanti  fentita  la  lor  J«  uenmta  gli  riceuette  ;  in 
piezo  di  loro  foQalo  *  federo ,  non  fi  potè  di  ragionar  colici  ■ 

t  il 

i  ron  Ini  a  belle»*»  j  agliorecchi  4  More»  %  allhora  c  che  U 
7  di  tei  fubiramentc  8  rh'ad  alito  9  s'auifod:  potete  doucrTa  10  fan. 
M  altro  affettate  ti  gite  la  ta  altrefi  ij  fuoti  14  bellezza  i|  al- 
trimenti 16  doner.  Stila  nfi^mpA^i  VnmjtfiUtgt  doucre  17  l'eftmio 
18  honotcttolmenre  tenendola  molto  1»  moglie  la  riattaua  ao  tifpetto 
si  Ce  lieta  aa  beltexic  aj  dtfidetio  a4  bella  1$  honoicuolmente 
■«  bellette  i~  rifpnofe  at  non  le  a»  gli  orchi  tuoi  uogJio  jo  n"  an- 
darà*   ji  ina»   ja  HM  di  loro  fattala    jj  conici 
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prender  piacere ,  perciò  che  e  fa  poco  o  niente  di  quella  lingpa 
intendeva,  perche  ciafenn  lei  fi  come  marauig'oja1  cofa  guor- 
iaua  ,  &  il  Duca  mcnimamente ,  ilquale  appena  [eco  polena 
credere  tei  efftrc*cofo  mortale.  (*r  non  accorgendofi  rigmar- 
dandola  del  la  inoro  fu  ueleno  che  egli  con  gli  occhi  beueo*  ere» 
dendofi  al  fuo  piacer  *  foditfare  mirandola  ,  fe  fltjfo  mifero- 
mente  inpaicio+j  di  lei  ardentijfimamente  tamorandofi  s.  cy 
f  ot  che  do,  lei  *  inficine  col  Preme  partito  fi  fu-^y  ebhe  jpati» 
di  poter  7  penfarey  feto  fìcffo  extimaua  9  il  Prence  [opra  ognaU 
tra  '  elìce  fi  bella  cofa  attendo  al  fino  piacere.  &  dopo  molti 
ejr  nari}  penfieri,  pe fondo  più  il  w  fnojocofo  autore  che  la  "  fu* 
b.  ne  fi  a  ,  dilibero  che  che  eduenir  afe  ne  douefe  >  di  priuarc 
di  quefia  felicita  il  Prence  ,      fe  ad  fuo  potere  farne  felice» 
Et  attendo  (animo  al  douerfi  auacciare  ,  lafcìando  ogni  ragio- 
ne &  ogni  giufiitia  daluna  delle  parti  ,  od  gl'inganni  tutto  il 
fuo  pen/.er  dìfpofe%t  »  Et  un  giorno  fecondo  lord  ime  utaluogio 
da  ini prefoy  inficino  con  unofagretiffimo  M  cameriere  del  Pren* 
be  i/quale  anca  nome  Ciuriaci  fcgrcti/Jima».e»te  •»  tutti  i  fuoi 
caualli  e*r  le  fue  coj'e  fece  mettere  in  affetto  per  douerj'ene  an- 
dare ;       'J  WoBt  **  uegnenti  infiente  con  un  compagno  tutti 
armati ,  me  fa  fu  dal  predeSo  *>  Ciuriaci  nella  «•  camera  dei 
Prence  chetamente.  Ilquale  egli  uide  the  per  lo  gran  calda 
ebe  era  >  dormendo  la  donna  >  effo  tutto  ignudo  fi  fiaua  ad  una 
fi ne/ira  uolta  alla  marina  ad  ritenere  un  uenticello  che  da 
quella  parte  ueniua.  Per  laqual  cofa  aucndo  il  fuo  compagna 
donanti  informato  di  quello  che  auefe  ad  fare  '»  r  chetamente 
nando  per  lo  camera  infino  alla  finefira.  &  quiui  con  un  col- 
tello ferito  il  Preme  per  le  reni  infino  ci -altra 10  parte  il  p  af- 
fo. &  prefiamentt  prefoto  dallo  fine/fra  il  gitto  fuori.  Era  il 
palagio  f opra  II  mare  &  alto  molto.  &  quella  fineftra  olla- 
quale  allora*1  era  il  Prenze  guardano  fopra  eerte  cafe  dal  im- 
peto del  mare  fa3e  "  cadere  r  nellequali  rade  noi  te  o  non  mai 
andana  pcrjoaa.  perche  oduenne  fi  come  il  Duco  donanti  aues 
preueduto  *t  tche  la  caduta  del  corpo  del  Prenze  da  alcuno  non 
fu  h  ne  potè  effer  fentita.  li  compagno  del  Duce  ciò  ueggenda 

*  mtrauigliof*  i  dCi  j  piacere  4  impacerò  $  innamorando^  «  da 
k«  7  potate  t  cftitnaaa  9  ogni  altto  ro  penfando  più  al  n  al!» 
11  ™*nre  »1  penfierodtfpuofe.  Ntt.fitht  »t!U  nftm/sftltzp  pnùci*  St*. 
14  iniieme con  uno  feg reti Jfitno  »$  fecretiffimamenee  m  notte  17  pre- 
detto ti  NtlU  rifttmf*  ne  la  19  affare  ao  dal'' a  lira  *t  allhora 
a*  fatte    a,  pro»edmo  ,  MU  «fitm^fi lrgs,  ptCttcduto    a-t  aleso  M  fot 
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efer  fa&o  «  ,  prejfamente  un  *  capeftro  delitti  *  perciò  portato  , 
/accendo  ai/la  di  fare  eartze  *ad  Ciuriaci  ,  gli  fitto  alla  gola  K» 
Cir  tiro  fi  che  Curiati  *  ninna  romore  potè  fare ,  (*r  fopragunto-  #Ernj 
ni  «  //  Duca  lai  fii angolarono  ,  &  doue  il  Prenze  gittata  a-  «' 
mano  7  il  gittarono.  Et  quejìo  fo&o  *  mnnifefiamentt  conofecn- 
do  yfe  non  efere  flati  ne  dalla  9  donna  ne  da  altrui  fintiti  > 
prtfe  il  Duca  un  lume  in  mano  <jr  quello  porto  fopra  ileSo 10  , 
(*r  chetamente  tutta  la  danna  lagnale  Sfornente  "  donnina  [co- 
ferfe  ;  &  ricordandola  tutta  lo  lodo  ftmmamenteye^r  fé  ue- 
fiita  glera  "  piaciuta  ,  oltre  od  ogni  campar  atione  ignuda  gli 
piacque.  Perche  di  più  ealdo  dipo  eecefoji >non  fpauentato  dal 
ricente  'J  peccata  dallui  '«  cornine (fu  ,  con  le  mani  ancor  >J 
fanguinofe  allato  le  fi  corico  ,  (*r  tollei  tutto  fonnocbiofa  "  WL 
<*T  credente  che  il  Prenze  foffe  fi  giacque.  Ma  poi  che  alquan-  61 1**1* 
to  on  grandi/fimo  piacere  fn  dimorato  con  lei  >  le  nato  fi  <{y  fa- 
llo 1  alquanti  de  fuoi  compagni  quiui  nenire  »  fe  prender  lo 
donna  in  guifa  che  romore  far  non  potè  fe  ;  &  per  una  fai  fa-» 
porta  dondegli  *  entrato  era  traBala  &  od  cauol  n  me fai a  , 
quanto  piti  potè  tacitamente  con  tutti  i  fuoi  entro  in  commi- 
no uerfo  /ìt  bene  fe  ne  torno.  Ma  perciò  che  mogie  aueua  w, 
non  in  sititene  ma  od  un  fuo  u  belli/fimo  luogo  ,  che  poco  di 
fuori  dalla  citta  fopra  il  mare  aacua  ,  la  donno  più  ebe  altra 
dolorofa  mife  ;  quiui  nafeofamente  tenendolo  (*y  [accendali 
bonoreuolementeadi  eia  che  hi  fognano  feruire.  Aueua  no  **  la 
fegnente  mattino  i  cortigiani  del  Prenze  infino  ad  nona  efpe- 
Uato  cbel  *»  Prenze  fi  leuafe  ,  ma  niente  fentendo  fofpintl 
gli  ufei  delle  camere  eòe  fol amente  cbiufi erano  niuno per- 
fino trouandoui  ,  aduifando  *i  ebe  occultamente  in  alcuna 
parte  andato  fofe  per  ifiarfi  alcun  di  ad  fuo  d ile  Ho  **  con  quel» 
lo  fuo  bello  donno  ,  più  non  fi  dierono  inpaccio  *? .  Et  eofi  ftan- 
iofi  aduenne  *  che  il  di  feguente  ,  un  motto  entrato  introlle  » 
mine  doue  il  corpo  dei  Prenze  t\f  di  Ciuriaci  erano  ,  per  lo 
capeftro  tiro  fuori  Ciuriaci  ondauaf'elo  tirando  dietro»  11- 
quale  non  fenza  gran  morauiglia  fu  riconafeiuto  J°  do  molti» 

1  e/fere  farro  1  uno  j  da  Tut  4  carette"  5  Ciuriaei  «  fopragio» 
toni.  NtlU  r:f*mf*  di \Ven*t^tfil*gtt  iopragiontoai  7  haaena.  Nttì*  dit- 
ti t,fitmfi  lu.iea  S  fatto  9  ne  da  la  io  il  letto  ir  fittamente  ra  gli 
era  ij  NtlU  rtfttmpa  fuddttt*  ferente  14  da  lai  1$  anchor  te  con 
lei  tutta  fonarehiofa  17  fatto  it  donde  egli  19  trattala, &  a  canali» 
so  moglie  hanena  •  .Wm.i  r;ijnuiV«(,/  Kautaj  ar  ijtéti  MtfA  mlìs  ri- 
P*mf*  fno  aa  honoreuolmente  aj  Haueano  34  afpeturo  che  tì  15  a> 
•iiaado  16  diiato  a7  minaccio  al  auenne   »9  iam  lo  J0  riconofeuw 
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Llquali  con  lunfgbe  faffifi 1  Menare  al  matto  lè  onde  trotlo  • 
lauta  ,  quitti  con  grondiamo  dolore  di  tutta  la  citta  quello 
del  Frenze  trottarono;  &  bonor e uol emente  I // fepellirono.  <fr 
de  commettitori  di  co  fi  grande  excejfo  ìnueftigando  ,  eff  uxg- 
gendo  il  Duca  dettene  non  efferui ,  ma  egerft  jurtiuamente 
partito  ,  estimarono  *  coji  come  era  ,  lui  douere  auer  fo3o  * 
quejlo ,  &  menotaj'ene  la  donna.  Perche  preftamente  in  lor 
frenze  un  fratello  del  morto  Prenze  fubftituendo*,luÌ  alla  uen» 
detlo  f  con  ogni  lor*  potere  incitarono,  llquale  per  più  altre 
coje  poi  accettato  co  fi  e  fere  come  ymaginoto  oauieno ,  ricbe- 
fii 19  (ir  amici  (*r  parenti     feruidori  di  diuerfe  parti  prem- 
inente »  congrego  una  bella  (jr  grande     poderofa  bofle  ,  (*r  ad 
far  n guerra  al  Duca  dAtbene fi  dirizo  »  .  Il  Duco  quejìe  co- 
fe  fen tendo-,  ad  dijefa  di  fe  ùmilmente  ogni  fuo  s'orzo  apparecm 
ch'io  i  (*P  in  aiuto  di  lui  molti  fìgnor  *ì  uenncro   tra  quali 
mandato  dallo  H  imperadore  di  Conftantinopoli  furono  Confron- 
tino fuo  figluolo  »J      MonoHcllo  fuo  nepote  con  bella  &con 
gran  gente-  Liquali  dal  Duca  bmoreuìltmente  '*  ritenuti  fu- 
rono ,  &  dalla  Ducbeft  più  perdo  cèe  loro  Jirocbla  1  era. 
ytppreffandoft  di  giorno  in  giorno  più  al' a  guerra  le  cofe ,  la 
Ducbrffo  prejo  tempo  amenduni  nella  camera  fe  gli  fece  aenire* 
quiui  con  lagrime  affai     con  parole  molte ,  tutta  la  byflo- 
fia  19  narro  le  cagioni  della  guerra  narrando.  *y  mojtro  il  di- 
fpetlo  allei  follo  »»  dal  Duca  della  femino  *°  laquale  nafcofa- 
wente  fi  eredeua  tenere  ,  (jr  forte  di  ciò  condoglendofi  •»  gli 
frego  che  allo  bonor  »»  del  Duco  (*r  alla  confolation  »i  dì  lei 
quello  compfnfo  mette/fero  che  per  loro  *4 //  piteffc  il  mìglo* 
re  *» .  Sapeuano  l  giouanì  tutto  il  fati»  *  come  flato  era  , 
perdo  fenza  troppo  addomondar  ,  la  D'icbeffa  come  feppero  il 
tncgloi  rìcon'ortarono  »  tjy  di  buona  fperanza  la  rlempieronot 
&  dolici  *  informati  doue  fiejfe  la  donna  fi  dipartirono.  & 
èuendo  molte  uotte  udita  la  donna  di  marauig'ofa  belleza  »» 
commendare ,  dljidcraron*  di  uederla  ,      il  Duca  pregarono 
cbe  loro  It  mojlrajft,  lìquale  non  rlcordandofi  di  ciò  che  ai 

*  fertili  a  tratto  j  honoreuolmenre  4  crtimarone  %  fatto  <  fu- 
ftituendo  7  nendetta  t  loro  9  invaginato  ro  richiedi  ti  affare 
la  dirizzo,  i]  Stgnori  14  mandati  da  lo  15  Conrtantio  fuo  figliuolo 
ti  honoreuolmenre  17  tor  firorrhia  18  tritona  15  difperto  alle:  fatto 
ao  fcrnm:na  ai  rondoglicndofì  aa  all'honore  j  ;  ronfolatione  >♦  lor 
aj  migliore   a«  fatto   a7  meglio    al  da  le:    2»  marauigliofa  bellezza 
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Preme  aduenuto  era  per  auerlo  moflrata  aliai  '  >  promife  di 
fcrlo.  &  foBo  iti  un  1  belliffimo  giardino  che  nel  luogo  io» 
ne  la  donna  dimoravo ,  ero  ,  ot>paretbicre  *  un  magnifico  de» 
finare  »  loro  la  feguente  mattina  on  pochi  altri  compagni  ai 
vtatgior  <  con  lei  meno.  Et  fedendo  Co*  flautino  *  con  lei  la  co» 
»iincio  od  riguardare  pieno  di  tuorauigUa  ,  [eco  affermando 
mai  fi  beila  io  fa  non  autr  ueduta  ;  &  che  per  certi  per  ifcu» 
Jato  fi  doueua*ouere  il  Duco  &  qualunque  altro  che  per  aut» 
re  uno  cofi  bella  cofa  facejfe  tradimento  o  altra  difonejla  *  cofa. 
(ìy  una  uolta  c*y  altra  mirandola  più  eia/cuna  commendan- 
dolo, non  oltrementi  allui  aduenne  che  al  Duca  aduenuto  era» 
Penbe  dolici  inamoì  oto  «  partito flutto  il  pcn fiero  dello  guer- 
ra abbandonato  ,  fi  diede  ad  penfare  come  al  Duco  torre  lo  po» 
teffe  ,  optimamente9  ad  ciafeuno  per  fona  il  fino  amor  celando' 
Ma  mentre  ebe  e  fio  in  queflo  fatlo  »•  ardeua ,  foprauenne  il 
tempo  dufeire  contro  al  Prence  che  già  olle  terre  del  Duca 
fauicinauo.  Perche  il  Duca  &  Conflautino  ejy  glaltri  "tutti 
fecondo  lordine  doto  djtbcnc  ujciti  ondarono  ad  controflore 
ad  certe  frontiere  »  accio  ebe  più  auanti  non  potè  ffe  il  Prenze 
Uggire»  Et  quiui  per  più  di  dimorando  auendo  fempre  Conflan» 
fio  lanimo  &  I  "  penfiero  ad  quella  donno, ymagìnando  1  ebe  bom 
ro  cbel  H  Duca  non  lera  uìcino  ,  cjfai  bene  gli  potrebbe  uenir 
faUo  *'  U  Juo  piacere  ,  per  auer  cagione  di  tornar  fi  ad  Athene* 
fi  moflro  forte  dello  perfono  difagiato  ;  perche  con  licentia  »* 
del  Duca ,  camme ffa  ogni  fua  podefta  in  Manouello  ad  /fi bene 
fe  ne  uenne  alla  forella.  Et  quiui  dopo  alcun  di  melala  nel 
ragionare  del  dlfpeSo  Schedai  Duco  le  pareuo  riceuere  per 
la  donna  loqual  teneua  ,/e  di  ffe  .  ebe  doue  ella  uolejfe  egli  affai 
bene  rf  di  ciò  /aiuterebbe  ,  faccer/dofa  ditola  oue  ero  trarre  & 
menarlo  uio.  La  nuche  fio  estimando  Conflantio  queflo  per  a» 
mor  '»  di  lei  c*r  *on  dello  donna  farcydiffc  ebe  molto  le piocco,  fi 
neramente  doue  inguifa  fi  faceffe  ebe  il  Duca  mai  non  rijapef- 
fe  che  e  fio  ad  queflo  aueffe  confentito.  fiche  Conflantio  »  piena» 
mente  le  prò  mi 'e  ■  .  perche  lo  Dui  he  fa  confenti  che  egli  co  tue 
il  meglo** gli  porrffc  faceffe.  Conflantio  **  chetamente  fece  or» 
more  uno  barca  *  fattile,^  quello  una  fera  ue  manda  uicina  al 

i  t  lai  t  fatto  *n  ano  )  apparecchiare  4  mangile  \  Coafiantìo 
t  ione*  7  disilo  ne  su  I  dm  lei  innamorato  9  ottimamente  10  fuoco 
11  Condanno  Se  eli  altri  u  «'1  ij  imaginando  1+  che  il  ij  fatto 
t*  licenxa    17  difpetto  _  il  ben    19  amore   *o  Coaftaatio    ai  ptomilfc 
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giardino  doue  dimorano  la  donno  ,  informati  de  fttoi  cb;  fu 
utrano  quello  che  affare  aueffero  ,  opprefo  con  altri  non* 
io  al  palagio  doue  tra  la  donna,  doue  do  quegli  1  che  quiui  al 
feruigio  di  lei  erano  fu  lietamente  riceuuto  ancoro  *  dalla 
donno  con  cffn  lui  da  fuoì  jeruidori  accompagnato  &  da 
compagni  di  Confianttoi  fi  come  gli  piacque  fe  nando  nel  giardi- 
no >cb*  qoofi  alla  donna  da  porte  del  Duco  parler  uoleffe  »  con 
lei  utrfo  una  porta  che  fopro  il  mare  ujiiua  foto  je  nando. 
Loquele  già  effendo  do  uno  de  fnoi  compagni  aperto  ,  <*)•  quitti 
eoi  fegno  dato  chiomata  la  barca  »  faùala  «  prestamente  pren* 
iere  <$*  fopro  la  barca  porre ,  riuolto  alla  fomigla  i  di  lei  dif- 
fe.  Jtìuno  fe  ne  muouo,o  faccia  motto  Je  egli  non  uuol  morire , 
perdo  che  io  intendo  non  di  rubare  al  Duca  la  jemina*  fua  > 
wa  di  torre  uia  tonto  laquale  egli  fa  alla  mia  forella.  sii 
queflo  ninno  ardi  di  rtjpondere  ;  perche  Conflantio  co  fuoi  fopra 
la  barca  montato  ,  rjy  alla  donno  che  piagneo  t  accoftatofi  ,  co- 
mando che  de  remi  deffero  in  acqua  òr  andaffer  uia.  Liquali 
non  uogando  ma  uolando  »  ,  quaji  in  fui  di  del  feguente giorno 
od  Fgjna  *peruennero  ,  quitti  ir,  terra  difciefi"  &  ripofandoft* 
M-  Conjtantio  collo  11  donna  che  la  fua  fuenturata  bellezo  "  pian* 
le  cinqu*  ^ta  fi  follazo  •  Quindi  rimontati  in  fu  lo  •«  borea  infra-» 
pochi  giorni  pei  uennero  ad  Cbiot  ,  &  quiui  per  tema  delle  ri» 
prtnfiotri  del  padre  &  che  la  donna  rubata  non  gli  f offe  tolta  , 
piacque  ad  Conjtantio  come  in  ficuro  luogo  di  rituanerfi.  doue  più 
giorni  la  bella  donna  pianfe  la  fua  difauentura.  Ma  pur  poi  da 
Conflantio  '*  ri  confort  at  adorne  l  oltre  uoltcfoBo  "  auto  finca» 
mincio  *i  ad  prendere pigeere  di  ciò  che  la  fortuna  auantì  lap» 
parecbiaua  **  .  Mentre  quefle  cofe  andaua«o  in  queflo  guifa  , 
Otbecb  alloro  ^  Re  de  Turchi  ilquale  in  continua  guerra  fio» 
uà  collo  *>  Imperodore  ,  in  queflo  tempo  uenne  per  cafo  alle 
Smirre.  c*T  f*M  udendo  come  Conflantio  in  lofeiua  ulta  con 
una  fuo  u  donna  laquale  r  ni  ara  anca ,  fenza  alcun  21  protteti- 
tnento  fifiaua  in  Cbiot ,  cum  *i  alcuni  legnetti  armati  la  an» 
datone  una  noBe  H  ,  <£•  tacitamente  colla  *t  fua  geme  nella 
terra  entrato  ,  molti  fopra  le  lefia  *  ne  prefe  »  primo  che  fac- 
eorgeffero  lì    nemici  effere  jopr  ottenuti  ,  &  ultimamente  al- 

quan- 

i  quelli  a  anehora  }  Conflantio  4  fittala  j  famigl:a  *  fcmm:n« 
7  p  anjrrj  I  SrlU  rìjtamfiA  uolandofi  9  Egina  10  d:fcefi  ti  Cortan- 
tio  con  la  11  bellcrra  ij  follazzo  14  Culla  1$  Coftantio  16  fatto 
17  fi  comincio  it  1'  apparecchia  11  a  '  t»  allhora  ao  con  1'  ai  Tua 
*a  alcuno   ai  con    34  notte    ai  con  la    a«  Ictrt    a7  gli 
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guanti  che  rifiutiti  erano  allarme  corfiy  nucciferc.   cjr  arfa 
tutta  la  terra  ,  fa  la  preda  ^jr  i  prigioni 1  /opra  le  naui  pofti, 
uerfo  le  Smirre  fi  ritornarono,   ^uiuì  pcruenuti  trouando 
Osbecb  che  giouanc  buomo  era ,  nel  riueder  »  cella  preda  la-» 
bella  donna  ,  (*r  conoscendo  quefia  ejfer  i  quella  che  con  Co- 
flantìo  ero  (lato  /opra  il  leti  a  <  dormendo  prefa  }fu  Sommamen- 
te contento  ucggtniola.      fenza  niuno  indugio  fuo  mogie  *  la  Mt 
fece  &  celebro  le  noze  *  &  ctn  lei  fi  giacque  più  mefi  lieto.  flc  f« 
Lomperadore  ilquole  aucnti  che  quefìe  cofe  aduenijfitro  7  ,  aue- 
ua  tenuto  trattato  con  Bafano  8  He  di  Capaàocia,  accio  che  fo- 
fra  Oihecb  da  luna  »  parte  con  le  fue  forze  difeendeffe  ^r*  egli 
colle  18  fue  laffalirebbe  dallaltra  ,  ne  ancora  "  pienamente-» 
laueua  potuto  fornit  e  ,  perciò  che  alcune  cofe  legnali  Bafano 
aaomandaua  IS ,  fi  come  vieno  conueneuoli  non  autua  uolu- 
tJ  1  fare  ,  fentendo  ciò  che  al  figluolo  M  era  aduenttto  dolente 
fuor  di  mi  fura  ,  fenza  alt  uno  indugio  ciò  ebe  il  Re  di  Copodo- 
cia     domandano  fece  ;  &  lui  quanto  più  potè  allo  fcendeie 
fopra  Osbecb  Jollicito  ,  apparecbiandofi  ,tf  egli  daltra  *7  parte 
dande r gli  addoffo  **.  Osbecb  fentendo  quefto  il  fuo  exercito  ra- 
dunato j  primo  che  da  due  potenti/fimi  Ignori  foffe  flretto  in 
mezo  10  ,  andò  contro  al  Re  di  CataAoc'ui  >  lafciata  nelle  Smir» 
re  ad  guardia  dun  "fuo  fedel  jamiglare  41      amico  la  fuo 
bella  donna.  <$*  ci  Re  di  Copodocio  u  dopò  alquanto  tempo 
offrontatofi  combatte*  &  fu  nella  battaglia  morto  ,  &  il  Juo 
exercito  fconfiSo  *J  &  difperfo.    Perche  Bafano  uiSoriojo  H 
comincio  liberamente  ad  uenirfene  uerfo  te  Smirre.  &  leggen- 
do **  ogni  gente  al  lui  fi  come  ad  uincitore  ubbidìua  ** ,  il  fami- 
glar  *>  dOsbech  il  cui  nome  era  sfuthioco  ad  cui  la  bella  donna 
era  ad  guardia  rimafa ,  ancoro  A  tbe  attempato  foffe  ,  ueggen* 
dola  cofi  bella  ,  fenza  feruare  a!  fuo  amico  (y  fignor  **  Jede  di 
lei  finnamoro,  cj"  jappiendo  la  lingua  di  lei  ilebe  molto  ad  gra- 
do lera  ,  fi  come  ad  colei  allaqurJe  parecchi  anni  ad  guifa  qua  fi 
di  forda  ò*  di  mutola  era  conuennta  uiuere.per  lo  non  auer  P 
perfino  intefo  ,  ne  e/fa  ejfere  fi  età  intefa  da  per  fona ,  da  »mo- 

1  e  prigioni  2  iiucdeie  j  «fiere  4  con  Coftantio  era  Rara  trottata  Co- 
pia  il  letto  $  moglie  6  nozze  7  aucniflero  8  trattato  con  Badano 
«dall'una  10  con  le  11  anchora  ra  Badano  addomandaua  ij  Mo- 
late 14  figliuolo  i)  Capadocia  ii  follccito  .apparecchiandoti  17  da 
altra  18  addofo  19  meno  ao  d'uno  ai  fedele  famigliate  aa  Capa, 
docia  a}  (confitto  24  Badano  uittor.ofo  15  uegneado  a<  ubidiua 
•7  famigliale   at  aachoia   as  figHore   ja  haucre 


GIORNATA 

re  incitato  comincio  /eco  tanta  familiarità  ad  pigiare  1  /«_» 
pochi  di  che  non  dopo  molto  ,  non  attendo  riguardo  al  fignor  lo- 
ro che  in  arme  &  in  guerra  era,  fecero  la  dimcfìicbeza  'non 
Mj     folamen/e  amichinole  ma  omorofa  diuenire  >  luno  dellaltro  pi- 
ti, fette  gland  ;  *  fotta  le  lenzuola  marauiglofo  <  piacere.   Ma  Jenten- 
do  cofloro  Othech  efere  «  uinto  e§r  morto  ,  &  Balano  6  ogni 
M>  co ft  uenìr  pigiando  7  >  infieme  per  partito  prefero  di  quiui  non 
*  deficiebat  afpciiarlo  * .  Ma  prefa  grandiffima  parte  de  beni  *  che  quiui 
eran  *  dOsbecb  infieme  naf co\a  mente  fe  nandarono  ad  Rodi»  ejj- 
quiui  non  guari  di  tempo  dimorarono  che  /Intb'toco  infermo  ai 
tt/orte  >  col  qude  tornando  per  uentura  un 10  mercatante  Cy- 
priano  dallui  "  molto  amato  (Jj*  fommamtnte  fuo  amico  ,  fen- 
tendofi  egli  nerfo  la  fine  uenire  ,  penfo  dì  uolere  <*r  le  fu  "  com 
fe  &  la  Ina  cara  donna  lafciare  allui  **  &  già  alla  morte  vi- 
cino amendunì gli  chiamo  cofi  dicendo,  io  mi  ueggio  lenza  al- 
cun fallo  uenir  *«  meno  ilcbe  mi  duole  perciò  che  di  uinere  mai 
non  mi  giouo  come  bar  face  uà.  E  il  nero  che  duna  co  ft  conten- 
ti/fimo muoio  y  perciò  che  pur  douendo  morite  ,  mi  ueggio  mo- 
rire »s  nelle  braccia  di  quelle  due  perfone  /equali  io  più  amo 
che  alcune  altre  ibe  al  mondo  ne  fieno  ;  ciò  e  nelle  tue  carisma 
amico  &  in  quelle  di  quefla  donna  laquale  io  più  che  me  me- 
de fimo  o  amata  pofeia  che  io  la  conobbi.  E  il  uero  che  grane 
tue  lei  fentendo  qui  foreftiera      fenza  aiuto  (*>*  fenza  confi- 
glo ,d  morendomi  io  rimanere ,      più  farebbe  grane  ancora  a 
fe  io  qui  non  fentilft  te  i  H  quale  io  credo  che  quella  cura  di  lei 
turai  per  amor  ** di  me  che  di  me  mede  fimo  ourejti.  ejy  perciò 
quanto  più  poffo  ti  priegho  »»  che  fegli  aduiene  che  io  muoia  , 
che  le  mie  cofe  &  ella  ti  fieno  raccomcndate^  quello  de  lane 
CÌJ*  deltaltra  facci  *°  eòe  credi  che  fieno  confolatione  dellani- 
M.      via  "  mia  ;  &  te  cariffima  donna  priego  che  dopo  la  mia  morte 
e  feiocho  me  non  dimentichi  ,  accio  che  io  di  la  uantar  mi  poffa  che  io  di 
iciocho    qua-  amato  fia  dalla  "  più  bella  donna  che  mai  formata  fo/fh-» 
dalla  Ji  natura»  Se  di  quefte  due  cofe  noi  mi  darete  intera 
fperanza  fenza  niun  dubbio  nandro  confolato»  Lamico  merca- 
tante &  io  donna  fimìlmente  quefie  parole  udendo  piangeuano, 

t  famigliarità  a  pigliare  a  dìmciìichezza  .  Otftfa^tfMwA  ìf*t*  mtVF 
erf'tj  iti  i  j»7.  r*Jd»ffUtt  un  -trf» ,  tbt  dia  k  lo  ni  ,  che  in  arme  tu  in  guerra 
era  >  fecero  la  dirncdicherza  non  Co  »<:u  rijtsnfa  in  pttfi»  ifltf»  vtrf»  iv.>«- 
rt  r.fttutt  mmmm  era  j  pigiando  4  rnarauigliofo  j  eiTcr  «  Badano 
7  uenire  pigliando  t  afpcttarlo  9  erano  10  uno  11  Cipriano  da  lai 
la  Aie  i]  altri  14  acuire  15  mori  rtf  consiglio  17  aschora  18  a* 
more    19  frego    a»  de  Ulua  faccia    u  de  fatua»   aadafa    a  j  da  fa 
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<5r  ouenio  egli  deBo  1  il  confortarono  ,  ejy  promifogli  »  /o/>r< 
/<;  lor  fede  di  quei  fare  che  egli  pregano  fé  adueniffe  J  che  el 
r/toriffe.    Uguale  non  fette  guari  the  trapaffo  di  quejìc  aita  *, 
&  da  loro  ju  bonoreuolemente  faBo  »  fepellire.  Poi  poibì  di  ap- 
preso auendo  il  mercatante  Cypriano  6  ogni  fuo  faBo  7  in  Rodi 
fpacciato  »  &  in  Cipri  uolendofene  tornare  fopra  una  cocba  t 
di  Catalani  the  uera  ,  domando  la  bella  donna  quello  che  far 
uoleffe,  concio  foffe  cofo  che  aliai  conueniffe  in  Cypri*  tornare. 
■JLa  donna  rijpofe  che  con  lui  fe  gli  piace ffe  uo Sentieri  fe  nan- 
drebbe  10  fperando  ebe  per  autor  dyintbioco  d  ali  iti  come  J'orella 
farebbe  traBata  "      riguardata,  il  mercatante  rifpofe  ebe^» 
d ogni  fuo  piacere  era  contento  >  <fj*  accio  ebe  da  ogni  ingiuria 
che  fopra  uenire  11  le  poteffe  astanti  ebe  in  Cypri  joffer  '>  la  di- 
fende fe  »  dijfe  ebe  era  jua  Mogie  l\   Et  fopra  la  naue  Montati 
dtìta  loro  una  cameretta  nella  poppa  ,  accio  ebe  foBi  1  non  fa- 
refero  alle  parole  **  contrari)  ,  con  lei  in  uno  IcBuccio  affai 
pinolo  fi  dormiua.  per  laqual  co  fa  oduenne  quello  ebe  ne  dell  un 
ne  delloltro  nel  partir  da  Rodi  era  fato  intendimento  ,  ciò  e 
ebe  incitandogli  il  buio  (-r  logio  &l  a  caldo  delleBo  *9  ,  le  cui 
forze  non  fon  piccole  ,  dimenticata  lamlfto  (jj*  lamor  20  d/in~ 
tbioco  morto  ,  quafi  u  da  iguole  appetito  tirati,  coutinciatifi  ai 
Jtuzicore  **  inficine ,  prima  ebe  ad  Baffo  giugneffero  laonde.»  m. 
era  il  Cypriano  **  ,  infieme  fecero  parentado  ,  (*y  ad  Baffo  per-  te  otto  ,  al- 
uenuti  pi»  tempo  Inficine  col  mercatante  fi  fette.  Oduenne  per  ,e  n°ue 
ventura  »1  ebe  ad  Baffo  uenne  per  alcuna  fuo  bi fogna  un  gen-  J^e  °   *  '* 
ti/e  buomo  il  cui  nome  era  /lutbigono  »  lo  cui  età  era  grande 
tua  il  fenno  maggiore  &  la  riebeza  1  piccola  ,  perciò  ebe  in 
affai  cofe  introtnettendojì  egli  ne  feruigi  del  Re  di  Cypri ,  gle- 
ro  **  lo  fortuna  fato  contraria.  V.  quale  paffando  un  giorno  da- 
ttorni la  cofa  dtue  la  bella  donna  dimorano  ,  effendo  il  Cypria- 
no  *7  mercatante  andato  con  Jua  utercatantia  in  Erminia  ,  gli 
uenne  per  uentura  ad  una  finejìra  della  caj'a  di  lei  quefla  donna 
ueduta.   Laqual  *  perciò  ebe  belli  fimo  era  fifa  ■»  comincio  ad 
riguardare  ,  <&*  comincio  J'eeo  fìeffo  ad  ricordar  fi ,  di  douerla 

s  i  i 

i  detto  t  promifongli  j  aucniflV  4  SS  tMvtrt *  tht  U  partir  di  quella 
uìta  /•»•  fiutt  Mggìuntt  utl  mxrgi»r  „'*  m<*i  ffitritn  5  honoicuol mente 
fatto  6  Cipriano  7  fatto  8  corra  9  Cipri  10  fe  ne  andrebbe  11  frit- 
tata la  lopraucoir  ti  Cipxi  follerò  14  moglie  15  i  fatti  i«  pale 
«7  nn  lettocelo  i<  e'1  1»  del  Ietto  ao  l'amore  ai  &  quali  aa  Ita  a* 
zirhare.  NtlU  rift*mp*  ft  unica  re  aj  Cipriano  14  Auenne  petai 
*l  liccheaa   a«  Cipri  gli  eia   *7  Cipriano   al  la  quale  affilo 
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onere  altra  uolta  ueduto  ,  ma  il  doue  in  niuna  maniera  ricor- 
dar fi  potetta.   La  bella  donna  /aguale  lungamente  trafittilo 
della  fortuna  era  fiata  ,  apprejfandofi  il  termine  nelquale  i 
fuoi  mali  dotteuano  a/ter  fine  >  come  ella  Antbigono  uide  ,  cofi 
fi  ricordo  di  lui  in  Alexandria  1  ne  feruigi  del  padre  in  non 
piccolo  fiato  auer  '  ueduto.  Per  laqual  cofa  fubita  fperanza 
prendendo  di  douer  potere  ancora  i  nello  fiato  real  «  ritornare 
•per  lo  colui  ccnfiglio  ,  non  fentendoui  il  mercatante  fuo  ,  come 
più  tofio  potè  fi  fece  chiamare  An tòlgono,  llquale  allei  «cau- 
to ella  uergognoj'amente  domando  f  fe  egli  Antbigono  di  toma- 
io fio  f  offe  fi  come  ella  credeua.   Antbigono  rifpofe  del  fise*? 
altre  addo  6  diffe  madonna  ad  me  par  »  ttoi  riconofcerey  ma  per 
niuna  cofa  mi  poffo  ricordar  doue  ,  perche  io  ui  priego  fe  grane 
non  ue  ,  che  ai  memoria  mi  riduciate  chi  uoi  feti.   La  donna 
udendo  che  dejfoera  ,  piangendo  forte  gli  fi gitto  colle  «  braccia 
al  collo.  &  dopo  alquanto  lui  che  forte  fi  morauiglaua  '  do- 
mando fe  mai  in  Alexandria  18  ueduta  lauefe.  Laqual  doman- 
da udendo  Anthigonoyincontanente  riconobbe  cofiei  efere  nAla- 
tbiel  figluola  del  Soldano ,  laquale  morta  in  mare  fi  credeua  che 
foffc*  <Jr  uollele  fare  la  debita  reuerenzo  ,  m*  ella  noi  fofien- 
*e,&  pregollo  che  J 'eco  alquanto  fi  fedefe.  Laqual  cofa  da  An» 
thigono  fotta  n,egli  reuerentemente  lo  domando  come  &  qua** 
do  &  donde  quiui  uenuta  fofe  ,  concio  fofe  cofa  che  per  tutti 
terra  dFgjpto  »i  fauefe  per  certo  lei  in  mare  già  eran  più  anni 
pajfati  efere  annegata.  Ad  cui  la  donna  dife ,  lo  uorrei  bene 
ebe  cofi 'fofe  fiato  ,  più  tofio  che  auer  e  auuta  la  uit  a  t  aquale 
attuta  o  ,      credo  che  mio  padre  uorrebbe  il  fimiglante  *4 
giamai  il  fapra.   <jr  cofi  detto  «»  rincomincio  morauiglofoutea- 
te  »«  ad  piagnere ,  perche  Antbigono  le  iift ,  Madonna  ,  non 
ut  f confortate  prima  che  ui  bifogni  ;  feuui  '7  picce  narratemi 
i  uofiri  accidenti  &  che  uit  a  fio  fiata  la  uofira  ,  peraduentara 
/opera  potrà  e  fere  andata  in  modo  che  noi  ci  trotteremo  collo 
aiuto  di  Dio  buon  conpenfo  >«  .  Antbigono  dife  la  bella  donna > 
ad  me  porne  come  io  ti  oidi  uedere  il  padre  mio  ,  <$*  da  quello 
amore  &  da  quella  tenereza  10  che  io  aliai  tenuta  fon  di  por» 
tare  mofa  ,  potendomi  ti  celare  mi  ti  feci  palefe  ,  &•  di  poche 
ferfone  farebbe  potuto  addiuenire  *>  douer  uednte ,  dellequali 

i  Alexandria  ahauere  janchora  4  reale  $  dimandando  6  accio  7  pa- 
re ■  con  le  »  marauigliana  10  Alcffandrla  n  efler  u  fatta  11  d'  E. 
Il  rrnJ>\™,3  ,:?BleJ.7.?.el,1°  16  n>»»«igliofamente  ,7  fe  ai  .S  tro- 
Hencmo  con  1  a:ato  d' Iddw  buono  cópc.fo .   I9  tcaciewa   ao  «diucaùe 
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io  tanto  contenta  foffi  quanto  fono  àautr  te  ì nunzi 1  ad  alcun* 
altro  ucduto  &  riconosciuto.  Et  perciò  quello  che  nello  ini* 
tnalucgia  fortuna  o  fempre  tenuto  nafcofo,ad  te  fi  come  od  pa- 
dre palefero.  Se  aedi  poi  che  udito  laurai  di  potermi  in  alcu- 
no Modo  nel  mio  privino  flato  tornare  ,  priegoti  »  ladoperi  ;  fc 
noi  uedi  ti  priego  che  mai  ad  alcuna  per  fono  diebi  daueruti  ue- 
duto,  o  ai  me  auere  alcuna  cofa  fentita*  <&  quefio  deBo  ijemprc 


pe  *  infino  ad  quel  furilo  li*  racconto.  Di  che  /intbigono  pie- 
tof amente  ad  piagnere  comincio^  poi  che  alquanto  7  ebbe  pen- 
fato  dife  ;  Madonna  poiché  occulto  e  fiato  ne  uofiri  infortuni/ 
chi  uoifiete ,  fenzo  fallo  più  caro  ebe  tuoi  ut  renderò  al  uofiro 
padre  ,  <jr  oppreffo  per  mogie  *  al  Re  del  Garbo.  <*r  domandato 
dolici  del  come-,  ordinatamente  eh  ebe  do  jar  joffe  le  dimofiro. 
&  accio  ebe  altro  per  indugio  ìnteruenir  *  non  poteffe-,  di  pre- 
fente  fi  torno  intbigono  in  Famagofio  &  ju  al  Re  ,  alqual 10 
diffe.  Signor  mio  fe  ad  uoi  adgrada  "  ,  uoi  potete  ad  una  bo- 
ra ad  uoi  far  grandi/fimo  honore  ,  <*T  **  M><  ebe  pouero  Jono 
per  uoi  grarM  utilità  fenzo  gran  uofiro  cofio.  Il  Re  domando- 
come.  Ambirono  alloro  »  dific  ,  od  taf  a  e  peruenuta  la  bel- 
la gioitane  figliola  del  Saldano  di  cui  e  fiata  cofi  lunga  lama- 
che  annegata  era  ;  e*T  ttr  feruare  lo  Juo  bonefia  grondiamo  di- 
Jagio  a  jofferto  lungamente  (*r  "l  prefente  e  in  pouero  fiato  ,  (*r 
dijidera  di  tornorp  al  padre  ;  fé  od  uoi  piaceffe  di  mandargle- 
le  M  fotta  la  mia  guardia,  quefio  farebbe  gronde  bonor  "di  uoi 
&  di  me  gran  bene  j  ne  credo  che  mai  tal  "  fcruigio  di  mente 
al  Soldono  ufeiffe.  Il  Re  da  una  reale  bonefia  woffo  jubitamen- 
te  rifpofe  che  gli  pia  tea  ,  <*r  bonoi  otomente  per  lei  mandando 
od  Fa'wagofia  la  fece  uenire,  dotte  dailui  (*r  iella  Reina  con 
fefia  inestimabile  *  &  con  bonor  magnifico  fu  riceuuta.  La- 
guai  poi  dal  Re  <jr  ^lle  Reina  de  fuoi  co  fi  adomandata  >7 ,  fe- 
condo f  :.!».-•: r'h- amento  18  datole  do  /intbigono  rifpofe  &  eon- 
to  tuBo  ».       pochi  di  appreso  ad  do  mandandola  10  ella  ,  il 
Re  con  bella      honoreuole  compagnia  duomini  »  &•  di  donne 
fatto  il  gouerno  dAntbigono  lo  rimondo  al  Soldono.  Dalqua- 

1  innanzi  i  Xtlh  rìfamf*  prenoti  j  detto  4  piagnendo  *  i»  mite 
tuppè  6  puntogli  7  alqto.  'jHtfi*ft,l,  utll'  t<i>tjé»t  d>  VtntKi'fi 
fitf*  .  €»mt  mi  Ttft*  i  moglie  9  interuenite  io  «I  quale  i«  aggrada 
li  alinoti  1,  mandatglicle  14  honote  15  »'*  ]<  «"««'"«b.l. 
17  addomandata  18  1"  ammaeftrameoto  ip  tutto  ao  addomandandol* 
ai  d'kuomini 
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te  fe  con  fefla  fu  ricettata  uiun  »  ce  dimandi^  &  Anth'tgono  p~- 
tnil  mente  con  tuttala  fuo  compagnia. Loquolc*  poi  che  alquanto 
fu  ripofata,  uolle  il  Soldano  fapere  come  foffe  che  uiua  foffe,  Jr 
doue  tanto  tempo  dimorata  fenza  J  mai  auergli  'aclo  <  di  fno  fla- 
to alcuna  cofa  fentire.  La  donna  loquele  opimamente  gli  ci~ 
maceramenti  s  dAntbìgono  oueua  tenuti  ai  mente ,  apprejfo  al 
padre  cofi  comincio  ad  pai  iare. Padre  mio  forft  il  ucntcfiuto gior- 
no dopo  la  mia  partita  da  uoi  ,  per  fiera  tcmpefla  la  noflra  na- 
ne jdrufcita  per coffe  od  certe  piaggi  e  *  la  in  ponente  ,  uicinc 
u       dun  luogbo  i  chiamato  yiguamorta  -uno  noci  e  *  •  cb*  c^e  (be  de 
ieficicbat  gluomini  »  che  fopra  la  noftra  uaue  erano  adueniffe  *,  io  noi  fo 
ne  feppi  giamai  ;  di  tanto  mi  ricorda  eòi  uenuto  il  giorno , 
io  qua/i  di  morte  od  uita  rifurgendo  ,  e  fendo  già  la  flroccia» 
ta  10  naue  da  paejani  uedutat  <*j-  effì  ad  rubar  quella  di  tutta-» 
la  contrada  corfi,  io  con  due  delle  mie  femine  "  prima  fopra  il 
lito  pojtc  fumo  u,     incontanente  do  giouani  prefe,  cbi  qua  con 
una  &  chi  la  con  unaltra  'I  cominciarono  ad  fuggire-    Cbe  di 
loro  fi  foffe  io  noi  feppi  mai.  Ma  auendo  me  controllante  due 
giouani  prefa ,  <£*  per  le  trecce  H  tirandomi  piangendo  *  io 
fempre  forte  ,  oduenne  15  eòe  pelando  co/loro  cbe  mi  tirauano 
una  firada  per  entrare  in  un  1  grondici uno  bofeo  ,  quatro  xt 
b  uomini  in  quella  bora  "  di  quindi  paffauano  ad  canotto.  Li- 
quali  come  coloro  *°  che  mi  tirauano  uidono  u  ,  cofi  lo/ciato- 
mi  prejlamcntc  prefero  ad  fuggire.   Li  quatro**  buomini  li- 
quali  nel  fenbiante  *J  affai  autor  euoli  mi  par  tuono ,  u  càuto  ciò 
corfero  doue  io  tra-,  &  molto  mi  domandarono,       io  di  (fi 
molto  ,  ma  ne  dollaro  H  fui  intefa  ne  io  loro  intefi.  E(ft  dopo 
lungo  conftglo  *>  pofami  fopra  uno  **  de  lor  caualli  ,  mi  mena- 
rono ad  uno*7  mona/fero  di  donne  fecondo  la  lor  legge  religiom 
fé.  (*F  quiui  che  che  effi  diceffero  ,  io  fui  do  tutte  benignamen- 
te riteuuta  <jr  bonorata  fempre.  Et  con  gran  diuotione  collo- 
ro  a  infieme  0  poi  feruito  ad  fan  Crefci  in  uat  coua  ad  cui  le 
femine  *»  di  quel  pae/e  uoglon  **  molto  bene.  Ma  poi  cbe  per  al" 
quanto  tempo  colloro  v  dimoi  ata  fui  ,      già  alquanto  auen- 
do della  loro  »  lingua  apparata,  domandandomi  effe  chi  io 

te 

1  niuno  a  Dalla  qual  j  Tania  4  fatto  j  ottimamente  gli  ammie- 
ft  rimonti  tf  piagge  7  luogo  I  notte  9  de  glihuomini  to  fdruftiti 
it  femmine  ta  KtlU  nP*mf*  fummo  ij  una  altra  14  treccie  i$  pia- 
gnendo i<  auenne  17  uno  il  quattro  19  quel  hora  ao  quelli 
ai  uiddero  aa  Gli  quattro  aj  fembiantc  34  da  loro  a«  configli» 
a«  un  >;u   al  eoa  loto   sj  femmine    jo  uoglion  jt  con  loi    ja  lor 
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foffi     donde,  &  io  conofcendo  la  dotte  io  era,  &•  temendo  fe  il 
mero  dicefft  ,  non  foffi  dalhr  1  cacciata  fi  come  nemica  della  lor 
IfZS*  »  &  1  rìfpop  che  io  era  figluola  dna*  pan  gentile  buono 
di  CyprH  ilquale  mandandomene  ad  marito  in  Creti ,  per  for- 
tuna quitti  erauam  cor  fi  &  rotti.  &  affai  uolte  in  affai  cofe 
per  tema  di  peggio  Jeruaì  i  lor  co/lumi,       domandata  dalla^, 
maggiore  di  quelle  donne  loquele  ella  s  appellan  Badeffa  fe  in 
Cypri tornare*  me  ne  uolcffiyrifpcjt  che  niunacofa  tanto  de  fide- 
raua  7  .  ina  effe  %  tenera  del  mio  bonore  ,  mai  ad  alcuna  perfe- 
tta fidar  non  mi  uotle  che  uer  o  Cypri 9  ueniffe  ,  fe  non  forfè  due 
tue  fi  fono  uenuti  quiui  certi  buoni  buomìni  di  f  rancia  colle  10 
loro  donne  delle  quali  11  alcun  parente  uer  a  »  della  Badeffa,  & 
fentendo  rffa  ebe  in  "ferujalem  'J  ondouano  ad  uifitare  il  JepoU 
ero  H  doue  colui  cui  tengon  per  Idio  »*  fu  fepelèito  poi  ebe  da 
Giudei  fu  uccifo  ,  allora  mi  raccomando  •«      ptegogli  che 
in  Cjprii  ad  mio  padre  mi  doue  fero  presentare.  Quanto  quefti 
gentili  buomini  monoroffono  "  &  lietamente  mi  riceaejfera 
enfiente  colle  lor  '»  donne  ,  lunga  byfloria  *°  farebbe  ad  rac- 
contare. Saliti  adunque  fopra  una  natte  dopo  più  giorni  pcruc- 
nimo  »  ad  Baffo  ,  (£*  quiui  ueggendomi  peruenire  ne  perjona 
Conojcendomi  ne  Jappiendo  ebe  douermi  dire  a  gentili  buomini 
che  ad  mio  padre  mi  uoleon  prefentare  ,  fecondo  ebe  loro  crcu* 
flato  impoflo  dalla  ueneranda  donna  ,  mapparecbio  **  Iddio  al" 
guai  *J  forfè  dì  me  ìneref'ceua ,  fopra  il  lito  dntbigono  in  quel- 
la bora  **  ebe  noi  ad  Baffo  fmontouamo  ;  ilquale  io  pr eflamente 
chiamai  ,  cjr  i»  noflra  lingua  per  non  e  fere  da  gentili  buomini 
ne  dalle  lor  donne  intefa  ,  gli  diffi  che  come  figluola  mi  riti* 
urffe.  Frli  preflomente  mintefe  ;      fattomi  *i  la  ftfla  grande 
quegli  ^gentili  buomini     quelle  donne  fecondo  la  fua  pouera 
poffibilito  honoro  ,  r^T  me  ne  meno  al  Re  di  (ypri*?  ilquale  con 
quello  bonor  18  mi  riceuette     qui  ad  uoi  ma  rimandato  ,  ebe 
mai  per  m  raccontare  non  fi  potrebbe.  Se  altro  ad  dir  *  ci  re» 
fi  a  /intìngono  ebe  molte  uolte  da  me  a  qnefta  mia  fortuna  udita 
il  racconti,  /intb'gono  allora  ì°  al  Saldano  rivolto  difj'e  .  Si- 
gnor mio  fi  come  ella  ma  P  pia  uolte  dcBo  P     come  quegli  » 

t  dalloro  a  m*nt*V  te  j  d'uno  4  gentil  haomo  di  Cipri  j  effe 
6  Cipri  tornar  7  diiìderaua  t  effa  9  Cipri  10  con  le  11  de  qua- 
li ra  KtlU  rijfawp*  di  Vtnttj*  fi  Uggt  n'era  tj  Hierufalem  14  fcpol- 
chro  ì)  tengono  per  Iddio  i4  a  loro  mi  raccomrrundo  17  Cipri  18  m* 
honorafsono  19  ron  le  loro  ao  hìftoria  ai  peruennimo  aa  m'appa- 
xcerhio  aj  al  quale  a4  queir  hora  aj  fattami  atf  quelli  a7  Ciori 
a8  honore   aj  ad  due  jo  alinola   ji  mi  ha   ja  detto   jj  quelli 
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•  gentili  buomìnì  &  donne  colle  1  quali  uenne  vii  differo  ua  rac- 

contato. Solamente  una  parte  ua  lafciata  ad  dire  la  quale  io 
extimo*  che  perciò  che  bene  non  (la allei  di  dirlo  ,  labbia  fa* 
&oì  »  &  ottefto  e  quanto  quegli  gentili  buomìnì  &  donne  col* 
le*  quali  nenne  dice  fero  della  honefia  ulta  laquale  eoa  le  reli* 
gioj'e  donne  auetia  tenuta ,  <jj*  della  j'ua  uirtu  &  de  funi  laude» 
moli  coturni ,  delle  lagrime ,  cr  *W  pianSo  s  che  fecero 
le  donne  rty  gì 'uomini  6  quando  ad  me  refìituitolo  fi  partiron  I 
dallei.  dellequaìi  cofe  fé  io  uolefiì  ad  pien  dire  ciò  eòe  elfi  mi 
di  fero  y  non  che  il  prefer.te  giorno  ma  la  feguente  mode  8  non  ci 
baflcrebbt \  tanto  folamente  auerne  detto  uoglo  *  eòe  bafli  t 
che  fecondo  ebelie  10  loro  parole  mojìrauano  &  quello  ancora  " 
che  io  no  potuto  vedere ,  noi  mi  potete  uantare  dauere  la  più 
M.  bella  figluola  u     la  più  bonefia  &  la  più  ualorofa  che  altro 

bou  quanta  Signore  che  oggi  '1  corona  porti.  Di  quelle  cofe  fece  il  Saldano 

queCi "che™!.!  Marauigiiofiffimofejla.       più  uolte  pi  ego  Iddio  ebe  gratia  gli 

ce  concedere  di  potere  l*  degni  meriti  rendere  ad  chiunque  auea 

M-  la  figluola  n  bonorata  ,  &  moximamen  e  al  Re  di  Cypt  i  »* ,  ptr 

t\no?°ù  con"  cui  bonoratamente gli  era  fiata  rimondata.     apprefo  a/quon. 

«eircbbc  effe»  ti  di  falli  «J  grandinimi  doni  apparecbiare  ■  ad  Antbigono  ,  al 
tornar  fi  in  Cypri  «»  il  licentio  ;  al  Re  per  leSere  &  per  fpctia- 
li  *>  ambafeiadori  grandiffime  grafie  rendendo  di  ciò  ebe  fa- 
Bo  "  atte  ua  alla  figluola  w .  ApPrefo  quefto ,  volendo  cbc_> 
quello  che  cominciato  ero  auefe  efe&o  *J ,  doe  ebe  ella  mogie  * 
fati  del  Re  del  Garbo  ,  allui  ogni  cofa  fignifico  y  fendendogli 
oltre  ad  ciò  >«  ebe  je  gli  piace fie  dauerla  per  lei  fi  u/andofe. 
Di  ciò  fece  il  Re  del  Garbo  gran  fefta  ,  mandato  ho  nei  cuoi- 
Mente  per  lei ,  lietamente  la  riceuette.  <*r  effe  che  con  otto 
buomini  forfè  dieeemilia  *  uolte  giaciuta  era  .allato  oliai  fi  co- 
rico perpetrila-,  &  feceglele  credere  *>  ebe  cofifofe.  cìr  Rei- 
na collul  lietamente  poi  più  *  tempo  uife.  Et  perciò  fi  diffe, 
Bocca  bafeiata  non  perdi  ventura ,  ami  rinnuova  come  fola 
luna* 


II 


t  con  le  a  eftìmo  j  fatto  4  con  li  <  pianto  6  gli  liuomini  7  pai- 
tuono  »  notte  9  detto  uoglio  io  che  le  11  anchora  1»  figliuola 
ij  hoggi  14  poter  15  figliuola  i<  Cipri  17  fatti  iS  apparecchiate 
19  Cipri  ao  lettere  Se  per  fpeciali  ai  fatto  u  figliuola  at  effetto 
*4  moglie  aJ  accio  ms  MU  rfrmfé  diecimila  a7  fcccgli  credei 
al  Reuu  poi  con  lui  hetarocntt  pia  6 
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1/  conte  d/inguerfa  falbamente  tccufate  ua  in  eieìlia  ,  &  lafeìa 
due  j'uoi  jigìnoli  in  diuerft  luoghi  in  Inghilterra  ,  &  egli 
fconofciuto  tornando  di  Scotiojor  truoua  in  buono  flato* 
Va  come  ragazo 1  neilo  esercito  dei  Re  di  Francia, 
&  ricono/ciuto  innocente  »  e  nel  primo 
fiato  ritornato,  • 


SOfpirato  fu  molto  dalle  donne  per  li  nari}  caft  della  bella-» 
donna,   ina  chi  fa  the  cagione  moueua  que  fojpirif  For-  M 


pare  al  prefente  ,  effcndofi  da  loro  rifo  per  tultime  parole  da 
Pampbylo  deBe  1  ;  &  ueggendo  la  Reina  in  quelle  la  nouella 
di  lui  effer  *  finita  ,  ad  Elixa  riuolta  inpofe  *  che  con  una  delle 
fue  lordine  feguitaffe.   Laquole  lietamente  faccenda! o  inco- 
mincio. /j.'apiljìiHo  campo  e  quello  per  làqnole  noi  oggi  7  f pa- 
ttando andiamo,  ne  ce  ne  alcuno,  che  non  the  uno  aringbo*  ina 
ditte  non  ci  potè ff 'e  a  fai  leggiermente  correre  ,  fi  copiofo  la  fa- 
8o  9  la  fortuna  delle  fue  nuoue  &  grani  cofe  ,  &  perdo  ue- 
gnendo  di  quelle  che  infinite  fono  ad  raccontare  alcuna  ,  dice» 
Che  e  fende  lomperio  di  Roma  da  Froncefcbi  ne  Tcdcfcbi 
trafportato  ,0  ,  nacque  tra  luna  rat  ione  &  l  altra  grandiffiwa 
nimifla     acerba  &  continua  guerra»  per  laqnaie,fi  per  la  di- 
fefa  del  fue  paefe  &  fi  per  loffe/a  dellaltrui ,  il  Re  di  Francia 
&  un  "  fue  fìgluolo  con  ogni  sforzo  del  lor  regno  appreffe 
damici  &  di  parenti  che  jar  potevonoyun  grondiamo  exercieo  m. 
per  andare  Jopra  n'imiti  rauno  *.  <*J'  auanti  che  addo  uproce-  * 
deffere  per  non  lafciare  il  regno  fenza  »J  gouerno  ,  fentendo 
Gualtieri  conte  d/inguerfa  gentile  (jj*  fauio  huomo  molto 
lor  fedele  M  amico  <*r  feruìdore  ,     ancora  '*  che  affai  admae- 
ftrato  14  foffe  nellarte  della  guerra ,  perdo  che  loro  più  alle 
dilicateze  apto  *l  che  ad  quelle  fatiche  parca  ,  lui  in  luogo  di 


i  cagazzo  *  Nouclta  Vili,  a  uaghczr.a  j  nozze  4  Pamphilo  d  re- 
te 5  cfleic  6  Elila  liuolra  impolc  7  hoggi  8  aringo  9  farto  10  ml- 
portato    11  uno    ■«  accio    11  l'anta    1  +  fcdel    ij  aockora   16  ara- 


nucrtiato   17  dilicaiczze  atto   il  Cenciaie 


fo  rh'< 
cafc.ffc 
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Vicario  lanciarono  ■>  far  andarono  alloro  eomino1 .  Comìncio 
adunque  Gualtieri  fa'  con  Jenni  fa'  con  ordine  Inficio  covimeli) 
fempre  dognì  cofj  colla  Reina  fa'  colla  *  nuora  di  lei  confe- 
rendo ;  fa'  benché  fotta  la  pia  cuflodio  fa'  girtrifdiSione  J  /*• 
feiate  'ojfero  ,  n  indi  meno  come  fue  donne  fa'  maggiori  [onora* 
M<  |  ua  *  .  Era  il  declo  i  Gualtieri  del  corpo  belli/fimo  fa'  deta  for* 

io  per  me  non  j  fe  di  .x!.6  anni,  fa'  tanto  placeuole  fa'  coturnato  quanto  alca» 
no  altro  gentile  ?  buimo  il  più  ejfer  •  poteffe  »,  far  oltre  ad  tut* 
to  queflo  era  il  più  legriadro,far  il  più  dilicato  caualiere  che  ai 
quegli  tempi  fi  cono'cefcfa'  quegli  che  più  della  perfona  anda- 
\  un  ornato»  Horo  aduenne  che  e/fendo  il  He  di  Fronda  fa'  il 
fgluìlo  nella  guerra  già  declo  10  ,  effendofi  morto  la  doma  di 
Gualtieri  ,  fa'  a  fluì  un  figuol  "  mafebio  far  una  /emina  "pic- 
coli fanculli  H  rimafi  di  lei  fenza  più  ,  che  coflumùnio  '<  egli 
alla  corte  delle  donne  predeke  ,  fa'  colloro  1  j'pejfo  parlami» 
ielle  bi fogne  del  regno  ,  ebe  lo  donno  del  figluol  «'  del  Re  gli 
fuofe  »7  gli  occhi  addoffo  ,  far  con  grandi  (fiuta  c feti ione  lt  la-» 
fCì fona  di  lui  fa'  fusi  »•  to/fuml  cenfiderando  ,  àocculto  amore 
ferucvtemente  di  lui  faccefe  ;  fa'  fe  giouane  fa'  frefea  fenten* 
io  ,  fa  lui  fenza  *>  alcuno  donna  ,  fi  penfo  leggiermente  doaer» 
le  il  fuo  d' fiderò  uenjr  follo  "  .  far  penfando  niuna  co  fa  accio 
tontraftare  fe  non  uergogna  >  di  manifejlarglele  fi  difpofe  u  del 
tutto  fa'  quella  cacciar  *l  uia.  Et  efendo  un  giorno  filo  fa' 
parendole  tempo  .  qua  fi  daltre  cofe  con  lai  ragionar  uolefet 
per  lui  mondo,  il  conte  il  cui  penfiero  ero  molto  lontano  da 
quel  della  donna  ,  fenza  *4  alcuno  Indugia  allei  andò,  fa'  po* 
fio  fi  come  ella  uoìle  colici  *s  fopra  un  leilo  14  in  una  camera  tut- 
ti foli  ad  federe  ,  auendola  il  conte  già  due  ttolte  domandoti 
iella  cagione  perche  fa3o  n  laueffe  uenire  ,  fa'  ella  taciuto , 
ultimamente  da  amor*  fo'pin'o  ,  tutta  di  uergogna  diuenuta 
fermigli  **,  quaji  piangendo  far  tutta  tremante  con  parola 
rotte  cofi  comincio  ad  dire.  Cari/fimo  fa'  dolce  amico  fa'  j.gnor 
Wiio  noi  potete  come  fauio  buina  agevolmente  contfeiere* 
quan  a  fé  la  fragilità  fa'  de  gliuomini  i«  far  delle  donne  >  $ 


i  aUeream'n*  a  con  la  Reina  Se  con  la  j  g'aridirione  4  Vhonotani. 
$  detto  6  quaranta  7  gentil  8  elfi- re  9  Nrll*  nfldmf*  poteffe  i:  det» 
ta  ti  uno  figliuolo  11  femmina  tj  fanciulli  14  (amia  più  Se  rotta» 
mando  15  preJetrc  ,  &  ron  loro  16  figluolo  17  pofe  it  aftettioae 
tg  Se  i  fuoi  20  fjniS  21  d:fidcr'o  uenitc  tatto  aa  manifcftatglxle  di» 
fpofe  ai  cacciare  a1  fanra  a?  ron  lei  ai  letto  a7  tatto  al  ; 
a»  ueta»i«lia    jo  conoftcìc    ji  degli  huouùni 
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per  diucrfc  caponi  più  in  una  ebe  in  altro1',  perche  debita- 
mente dinanzi  ad  giufto  giudice  un  *  medefimo  peccato  in  di- 
uerfe  qualità  di  persone  ,  non  dee  una  medefima  pena  rice- 
vere. It  chi  farebbe  colui  the  die  effe  che  non  doueffe  Molta 
più  effere  da  riprendere  un  povero  buono  o  una  pouera  fetti- 
na J  a  quali  colla  loro  *»  jatico  cor.ueniffe  guadagnare  quello 
the  per  la  aita  loro  hr  bif  gnaffe  ')  fe  da  amore6  flimolati  fof-  II. 
fero  c!r  quello  feguiffero^be  una  donna  laquale  fa  *  ricebo  7  (j;*  *  deficiebat. 
otiofa  Q~  ad  cui  niuno  cofa  tbe  a  fuoi  difderi  piaceffe  mania f- 
fe  ì  Certo  io  non  credo  niuno.  per  laquale  ragione  io  extimo  t 
che  grondiamo  parte  dì  feufa  debbion  fare  le  delie*  co  fe  in  ' 
ferri. gio  di  colei  che  le  poffiede>fc  ella  per  uentura  fi  lofeia-» 
trafcjrrere  10  ad  amare  ;  <jj*  il  rimanente  debbia  fare,  lauerc 
(le3o  »«  fauio       ualoroj'o  amodore  >  fe  quella  la  fcQj  i,  che 
ama,  Lequali  cofe  ,  concio  fa  cofa  ebe  omenduni  fecondo  il 
mio  pai  tre  fieno  in  vie  ,  &  oltre  ai  quefìe  li  più  altre  le  quali 
ad  amare  mi  debbono  inducere  ,  f  conte  e  la  mio  gionaneza  N 
&  la  lontananza  del  mio  marito  ,  boro  conuìen  che  furgano 
in  feru'gio  di  me  allo  di/efa  del  mio  focofo  amore  nel  uofro 
con/petto'*  .  lequali  fe  quel  ut  potranno  che  nella  pi  e fenza  de 
faui  debbon  potere  ,  io  uipriego  che  confglio  0'  aiuto  in  quel- 
lo ebe  io  ut  dimanderò  mi  porgiate.    Igli  e  il  uero  che  per  lo 
lontananza  di  mio  marito  non  potendio  agli  frittoli  dcllocar- 
ne  16  ne  alla  forza  da  more  17  controllare  >  lequali  fono  di  ton- 
ta potentìa  ,8  tbe  i  forti ffìmi  bvomini  non  ebe  le  tenere  donne  , 
unno  gio  molte  uolte  vinti  Q"  vincono  tutto  il  giorno  ,  'Jfen- 
do  io  ne  gli  agi  <jr  "'gii  °tij  re  quali  noi  mi  vedete ,  ad  fe- 
condare li  ^piaceri  damore       ad  diutnire  lavorate  M  mi 
fono  laf'iata  trascorrere,  ày  come  che  tal  coja  fe  fopnta  fofe 
io  conofeo  non  effere  honcfla  ,  nondimeno  efen<io      fiondo  va- 
feofa  qiiaft  di  niuno  coja  efj'er  di fonefìa  *>  la  giudichi^  pur  me  di 
tanto  amore  fiato  gratiofo,ibe  egli  non  folamente  non  ma  il  de- 
bito conoftimento  tolto  nello**  eleggere  lamante^mo  me  no  mol- 
to i»  do  prcftdlojtoi  degno  mofìrandomi  da  dovere  da  una  don- 
na focia  *ìcome  fono  io  effere  autat)yilq>a'c  fri  mìo  rdnifo  H  non 
M  'ingannalo  reputo  il  più  bello  il  più  piacevole  &'l*i  p.'v  leg- 

*  i  i 

j  in  un"  altea  a  uno  j  femmina  4  con  !»  lor  5  bifoanaffe  «  d'  a> 
more  7  ricca  «  eftimo  9  dette  »°  ttafeorrere  11  eletto  1»  fatto 
jj  quello  14  giouanezza  n  cofpetto  K  de  locarne  17  a  la  fona 
d'aravi  li  potenza  19  gli  io  innamorata  ai  effere  diihonefta  aa  ne» 
|o    a j  fatti    a*  auuifo    2)  piaceuole,  il 
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giadro  &l  xpiu  fauio  Caualicre  cbe  nel  reame  di  Francia  tro» 

uar fi poffa.  <y  fi  come  io  Jenza  marito  poffa  *  dire  cbe  io  mi  ueg* 
già  ,  coji  uoi  ancora  ì  fenza  mogliere.  Perche  io  ut  priego  per 
cotanto  amore  quanto  e  quello  cbe  io  ui  porto  »  cbt  uoi  non  ne- 
gbìate  il  uoflro  uerfo  di  me ,  <£•  che  della  mio  giouancza*  uin» 
érefca  ,  lagnai  neramente  come  il  ghiaccio  al  Jrtoco  fi  confuma 
per  uoi.  Ad  quefle  parole  fopronennero  *  in  tanto  abbondanza 
le  lagrime >  cbe  e  fa ,  cbe  ancora  fp:u  prieghi  intenderlo  di  por» 
gere ,  pia  aaanti  non  ebbe  poter  di  parlare.   Ma  ha  fato  il  ni- 
fe &  quofi  ainta  piagnendo  7  >  fa  prò  il  feno  del  conte  fi  lafcio 
colla  »  tefta  cadere.  Il  conte  Uguale  leali/fimo  caualiere  era  > 
con graui fjime  rìprenfionì  comincio  ad  mordere  9  cofi  folle  amo- 
re,&  ad  fofpigncrl a  indietro  cbe  già  al  collo  gli  fi  noie ua  git- 
tate, (*F  con  fai  amenti 10  ad  affermare  ,  che  egli  prima  foffcr* 
Conte  txftia  fe  rt^e  def're  f quartato  ,  cbe  tal  cofa  contro  alhbonore  "  del 
«ma  pecora     fuojtgnore  ne  in  fe  ne  in  altrui  confentiffe.   Ilcbe  la  donna-» 
udendo  tfubìtumente  dimenticato  lomore  &  in  fiero  furore» 
occefa  dijfc  ;  dunque  faro  io  uillan  caualiere  in  quejla  guifa 
do  uoi  del  mio  di  fiderò  febernito  ?   Vnque  od  Dio  non  piaccio 
poi  cbe  noi  uolete  me  far  morire,  cbe  io  uoi  morire  o  tacciar  ** 
del  mondo  non  faccia.  Et  cofi  deSo  *>  ,  ad  una  bora  meffofi^le 
mani  ne  capelli  &  rabbuffatogli  '$  <jr  (tracciatigli  tutti  ,  <*r 
oppreffo  nel  peSa  16  fquarciandofi  i  uefìi menti ,  comincio  ad 
gridar  forte  aiuto  aiuto  cbel  ante  dAnguerfa  mi  ttuol  far 
forza.  Il  conte  ueggtndo  quello  &  dubitando  forte  ,  pia  dello 
inuidia  cortigiana  cbe  della  fua  cofeientìa  f  »  &  temendo  per 
quella  non  joffe  più  fede  data  alla  "  maluogìta  della  donna 
cbe  alla  fuo  ìnnocentia  l*  ,  leuotofi ,  come  pia  toflo  potè  della 
camera  &  del  palagio  Jufci  ,  cjj*  fuggiffi  ad  cafa  fua ,  doue  ftn* 
za  altro  configlo  10  prender  e  tpofe  ijnoi  figluoli  *  ad  cauollo,^f 
egli  montatovi  altresì  M  quanto  pia  potè  nando  uerfo  Calefc. 
/Il  tornar  JJ  itilo  donno  corfero  molti  »  Ugnali  uedutola  (jT 
udita  la  cagione  *»  de I  fuo  gridare,  non  folamente  per  qutU» 
iieder  fede  alle  fua  *i  parole  ,  ma  odgunfero  **  >  la  leggiadrìa 
<*r  lo  ornato  *t  maniero  del  conte  ,  per  potere  ad  quel  *  W» 

»^,e'!.  "  pof°  1  •■«*•«  4  «le  la  mia  giouanezza  $  ioprouenier». 
MI*  tifi**,»*  foprauenneto  6  anchora  7  piangendo  I  con  la  9  a 
moidct  10  facrameor!  1 1  a  lohonore  »a  o  monre.o  cacciare  it  det. 
•o  14  mclleli  ij  rapcgli  &  rabbuiatigli  k  petto  it  cofeienza  i»  a 
"  1»  a  la  fua  innocenza  ao  contiglio  ai  figliuoli  laaltrcfi  a)  re- 
more  a4  ca.S:on   a$  a  le  lue    M  aggiunterò    a7  Tornata    a8  a  ondo 
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«he  ,  ejfere  fiata  àallui  »  lungamente  ujate.   Corfefi  adunque 
ed  furore  alle  1  scfe  del  conte  per  arrecarlo  >  ma  non  troucn- 
do  lu'h  prima  le  rubar  tutte ,  (jr  ^pprcffo  infiao  a  fondamenti 
ie  mandar  gì  ufo.  La  nouella  fecondo  che  fconcia  fi  dUena  per- 
uenne  ncllojte  ì  al  Re  &  al  fgluolo  «,  Uguali  (urtati  molto  ad 
perpetuo  exilio  lui  &  i  fuoi  difendenti  damnarono  » ,  gran* 
dtljimi  doni  promettendo  ad  chi  o  uiuo  o  morto  loro  il  prefcn- 
tajje.  li  conte  dolente  che  di  Innocente  6ju«gendo  fera  faQo  ' 
nocente,  peruer.uto  fenza  arft  conofcere  o  ejfere  8  conofciuto  co 
Juoi  figlttoli  »  ad  Calefe,  prejlamente  trapaffo  10  in  Inghilterra 
Cb*  i»  pouero  babito  nando  uerfo  Londra  ,  ncllaquale  prima 
che  entraffc*  con  molte  parole  admaefìro  "  i  due  piccioli  figluo» 
li  >  fjr  maxi  marne*  te  11  in  due  cofe  ;  prima  che  effi  pati  ente- 
mente  conporeaffero  »J  lo  flato  pouero  ,  nelquale  fenza  lor  col- 
pa la  fortuna  con  lui  infeme  glaueua  reioti ,  &  apprefo  che 
con  ogni  fugaci' a  fi guardeffero  H  di  mai  non  monijeftare  od  al- 
cuno onde  fi  io fero  ne  dì  cui  figluoli  *'  Je  cara  aueuon  lo  uita. 
Era  il  feluolo  16  chiamato  Luigi  di  forfè  .viiij. 17  anni  »  &  la 
fgluolà  >•  eòe  nome  auea  fy. alante  nauea  forfè  .»/*/. '»//- 
quali  fecondo  ebe  conpoi  tauo  *>  la  lor  tenera  età  affai  ben-» 
tonpreftro  lamaeflrameuton  del  padre  loro,&  per  opera  il  mo- 
firarono  eppreffb,  Ilcbe  accio  che  meglo  ■  or  fi  potè ffe  gli  par- 
ue  dì  douer  '}  loro  i  nomi  mutare  »  *y  cofi  lece  &  nomino  il 
vtafebio  Perotto  ,  &  Giannetta  lo  femina  H  .  (y  peruenuti 
poueramente  uefiiti  in  Londra  ad  guifa  che  far  uef giamo  a 
quelli  paltoni  Francefcbi ,  fi  diedevo  **  ad  andar  lo  limofina  M 
adomandando  *5  .  Et  effendo  per  uentura  in  tal  feruìgìo  una  inani!  uorrei 
i/tartina  ad  una  chic  fa  ,  aduenne  che  una  gran  dama  I aquale  cfférfqb:toan. 
era  moglie  dei!  uno  "de  Mali f cai  chi  del  Re  dìngbilterr»  ,  f*f>  a!  " 
ufeendo  dello  chieja  tilde  queP.o  conte  &  i  due  fuoi  fighi  etti  *         c  160,0 
ebe  limofina  adornando  uono  *>.  llquale  ella  domando  donde, 
foffe  ,  &  fe  fuoi  erano  quegli  fgluoli  *°  .  /Illa  i1  quale  egli 
rifpoje  che  era  di  Piccardia,&  che  per  misfatto  dun^fno  mag- 
gior figluolo ,  ribaldo  con  quegli  JJ  due  che  fuoi  erano  glera  » 


i  da  luì  2  a  le  t  nel'hofte  4  figliuolo  «  dannarono  «  d'inno» 
nrntc  7  ratto  8  effer  9  figliuoli  10  trappaflo  11  ammacftro  ti  fi» 
gliuoli.flc  ma (fi inamene  1 1  romportaffero  14  guardartelo  15  figliuoli 
16  figliuolo  17  noue  18  figliuola  19  Tette  ao  comportaua  ai  tora- 
prcfcrol'ammacrtramento  aa  meglio  aj  da  douer  14  femmina  aj  die- 
dero 16  addomandando  a7  del'  uno  al  figlioletti  19  addorrundauaa» 
10  /igliuoli    ìi  AU   ja  mit&tto  4'  uno   jj  ocelli    14  gli  era 
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convenuta  partire»  La  dama  che  pi  et  afa  era  pofe  gli  occhi 
fopra  la  fonatilo  1  ^j*  pìacquele  molto  »  perciò  che  bella  & 
gentilefea  c*r  aduener.te  era  ,  ó*  Mfi  »  Valente  huomo  /e  tu  ti 
contenti  di  lafciare  appreffo  di  me  qnefla  tua  figlioletta  ,  per- 
ciò che  buono  afpeUo  1  a  ,  io  la  prenderò  uolentieri  >  &  fé 
nolente  f emina  i  fora  io  la  mariterò  ad  quel  tempo  che  coatte- 
natole  farà  in  maniera  che  fiora  bene,  /il  conte  piacque  malto 
quefla  domanda ,  &  previamente  rifpofè  dì  fi ,  &  con  lagrime 
glelc*  diede  &  raccomando  molto*  lt  cofi  auendo  la  fgluola  * 
allogata  ,  &  fappiendo  bene  ad  cui  dilibero  di  più  non  dimo- 
rar quitti.   Et  limof.ncndo  tratterfo  lY  'ola  con  Pei  otta 
per/tenne  in  Gale:  non  fenzo  gran  fatica  fi  tome  colui  tbe 
dandare  ad  pie  non  era  ufo.  ^uìui  era  un  7  litro  de  Maliftol- 
chi  del  Re ,  il  quale  grande  fiato  &  molta  famìgla  *  tenca» 
jJclla  corte  dtlquale  il  conte  alcuna  aolta  (*r  egli  &l  figtuo- 
lo  9  per  ouer  da  mangiare  molto  fi  riparavano,   lt  effendo  in.  • 
e  fa  ahun  fgluolo  del  dello  10  Malifcalco  &  altri  fan  cui  li  " 
di  gentili  buomini  »  &  f accendo  corali  pruoue  fancullefcbe  w  fi 
come  di  correre       di  fattore  ,  Perotto  Jittcomincio  iollo.ro  tf 
ad  mefeolare  ,  cb*  a<i  Jare  14  cofi  dextramente  M  o  più  come-* 
alcuno  de  g  'altri  ««  facejfe  ciofeuna  pruoua  cbetrallor  **  fi  fa- 
ceua.  Il  che  il  Milifcalco  alcuna  uotta  ueggendo  >  &  piacen- 
dogli molto  la  maniera       modi  del  fonatilo  »» ,  domando  i  bi 
egli  foffe  ,  fu  gli  deci*  '»  ebe  egli  era  figluah  10  dun  pouero 
bit  omo  ilqua'e  alcuna  ttolta  per  limofina  la  entro  uem'ua.  Ai 
cui  il  Mali/iO/co  II  fece  addi  mandare  ,  <3r  *'  H  *****  fi  come  co- 
lui ebe  daltro  Idio  M  non  pregaua  ,  Uberamente  gliel  concede- 
tte *ì,quantttnque  noiofj  gli  luffe  il  dallul1*  dipartir  fi*  Auendo 
edunque  il  conte  il  frittolo  **  <*T  1°  figiuola  actonciypenfj  di  più 
non  uolere  dimorare  in  Inghilterra  ;  mO  come  merlo  —  potè 
fe  ne  paffo  in  Yr  tenda  *7 ,  &  peruenuto  ad  Ston'orda  con  un 
caualiere  dun  torte  paefano  per  fante  fi pofe*  >  tutte  quelle 
cofe  faicendo  eòe  ad  fante  o  ad  ragazo  *9  poffono  a'  par  tener  e- 
Ft  quitti fenza  ejl'er  mai  do  alcuno  J0  lonjfcittto  con  affai difogio 

6  fatico  dimoro  lungo  tempo,  Violante  chiamata  Giannetta: 

i  fanciulla    »  afpctto    j  femmina    4  glie  le    %  figlino!»    <  1*  ifolt 

7  uno  8  fanvglia  »  e 'I  figliuolo  io  figliuolo  del  detto  n  fan- 
c:utli  ia  fant  ullcfrhe  ij  ré  loto  i*  affare  15  deliramente  itf  gli 
altri  17  tra  lor  >«  fanciullo  19  detto  ao  eh'  egli  era  figliuolo 
ai  Marne*  I'  Si  11  D:o  ai  recedette  a4  dalui  aj  figliuolo  atf  co« 
me  il  meglio   a7  Irlanda    18  puofe   19  ragazzo    jo  d'alcuno 
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colla  1  gentil  ionrc  in  Londra  uenne  erefcendo  &  in  anni  <jj» 
in  perfona  in  bcllczo  1 ,  &  in  tanta  gratia  &  della  don~ 
va  <*T  del  mariti)  di  lei  <*r  di  ciafcuno  altro  della  i  cafa  &  di 
chiunque  la  conofcea  y  eòe  era  ad  ucdtr  morauiglofa  «  coja.  ne 
alcuno  era  chi  a  J'uoi  coflumi  &  alle  fue  maniere  riguardale  , 
che  lei  non  diceffe  douere  J  e  fere  degna  dogni  grandi  (pino  bene 
&  bjnore.  per  laquol  coja  la  gentil  donna  eòe  lei  dal  padre 
riceunta  auto  ,  fenza  ouer  mai  potuto  J'apere  chi  egli  fi  foffe 
altr amenti  che  dallui  6  udito  attejfe  ,  fera  proposta  Ai  douerla 
bonoreuslemente  7  feconda  la  conditione  della  *  quale  ext iuta- 
uà  9  che  fojfe  maritare.  Ma  Iddio  giujlo  rìguardatore  de  gli 
altrui  meriti  ,  lei  nobile  f emina  10  conofeendo  ,  (*r  J'cuza  colpa 
fenitcntia  11  portar  dello  altrui  »*  pectato,altr amente  difpofe  **, 
C*T  aedo  ebead  mano  di  uìle  buomo  la  gentil  giouane  non  ue- 
ttiffe  ,  fi  dee  credere  che  quello  che  ad  uenne  ,  egli  per  fua  beni- 
gnità permettere,  siucua  la  gentil  donna  colla  H  quale  la-* 
Giannetta  dimorano  un  fola  fìgluolo  '*  del  fuo  marito  ,  i/quale 
Ò"  e!fa  Ò't 14  padre  finitamente  «I  omauano,fi  perche  fìgluolo  era, 
&  fi  ancora  »•  perche  per  uirtu  &  per  meriti  il  ualeua  »  co- 
me calai  che  più  che  altro  c*T*  coturnato  &  ualorofo  &  prò  & 
bello  della  per  fona  era.  ìlquale  attendo  forfè  .©/.  *»  anni  più 
che  la  Giametta ,  &  lei  ueggendo  belliìfima  &  gratiaja  ,  fi 
forte  di  lei  finta  moro  ebe  più  auanti  di  lei  non  uedcua.  Et 
perciò  che  egli yma%ìnaua  10  lei  di  baffo. condition  douere  effe- 
re,non  folamente  non  ardìua  addoutondorla  al  padre  &  alla  ■ 
madre  per  mogie  **,  ma  temendo  non  foffe  riprefo  the  baiamen- 
te fi  (offe  ad  amar  vteffo  ;  quanto  poteua  il  fuo  amore  teneuo 
nafeofo.  Per  laqual  cofa  troppo  più  ,  che  fe  palefato  lauefje  , 
lo  fllmì'auo.  Laonde  aduenne  che  per  fotterebio  di  noia  egli 
injermo  tfy  grauemente.  /Illa  cura  *J  del  quale  efendo  più 
medici  richefii  1  »  c*r  attendo  un  fegno  altro  guardato  di 
lui  ,  &  non  potendo  la  pia  infermità  tanto  conofeere  ,  tutti 
comunemente  fi  di  spera  uano  della  *»  fua  falute.  Di  che  il  pa- 
dre &  la  madre  del  giouane  portanano  fi  gran  14  dolore  & 
malinconia  ebe  maggiore  non  fi  Jaria  potuta  pot  iat  e.  &  pi» 


t  con  U  a  bellezza  f  de  la  4  marau;gIiola  5  douei  4  da  lui 
7  honore  ol  mente  S  de  la  9  efttmaua  10  femmina  11  penitenza 
la  de  l'altrui  ij  difpuole  14  con  la  t$  uno  folo  figliuolo  K  e'I 
17  Comma  mente  ti  anrhora  t»  fei  ao  imaginaua  at  ala  aa  moglie 
aj  A  la  citta   *4  tichielh   aj  difpcauaa  de  la   a<  grande 
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volti  con  pìetof  priegbi  il  domandavano  iella  1  cagione  del  fuo 
viale  i  o  quali  o  fofpiri  per  rifpojla  daua  ,  o  che  tutto  fi  fentia* 
confutare.  Antenne  un  giorno  che  jedendofi  apprejfo  di  lui 
un  ì  medico  affai giouane ,  ma  in  feicntia* profondo  molto,  <£• 
Imi  per  lo  braccio  tenendo  in  quella  parte  doue  elfi  cercano  il 
polfo  ,  la  Giannetta  laquaie  per  rifpeSo  j  della  madre  di  lui* 
lui  follicitamentt  6  feruiua  ,  per  alcuna  cagione  entro  nella 
camera  nella  quale  il  giouane  giacca.    Laquaie  conte  il  gii» 
nane  uide  fenza  alcuna  parola  o  080  ?  fare  fenti  con  più  forzo 
nel  cuore  lamorofo  ardore  »  perche  il  pjlfo  più  forte  comincit 
ad  battergli  che  lufato.  ìlebe  il  medico  fenti  incontanente  » 
&  mara.'tiilojj: g     flette  cheto  per  vedere  quanto  qucflo  bat- 
timento doueffe  durare.  Come  la  Giannetta  ujci  della  camera 
(tp  il  battimento  riflette,  per  the  parte  parue  al  vie  dico  auere 
della  9  cagione  della    infermità  del  giouane»  ^j*  flato  alquan- 
to quaft  dalcuna  cofa  uoleffe  la  Giannetta  addomandare ,  fw- 
pre  tenendo  per  lo  braccio  lonfermo ,  la  fi  fe  chiamare  ,  alqus- 
ie  ella  venne  incontanente  ,  ne  prima  nella  camera  entro»  cbtl 
battimento  del  polfo  ritorno  al  giouane-,  (*r  M  partita»  cefo. 
Laonde  parendo  al  medico  auere  affai  piena  ccrteza  "yleuatof 
(*T  traSi 11  da  parte  il  padre  &  la  madre  del  giouane  dife  lt- 
ro.  La  fanita  del  uojtro  foluolo  »i  non  e  nello  M  aiuto  de  «r- 
dici ,  ma  nelle  »*  mani  della  Giannetta  dimora.  Laquaie  fi  co- 
pte io  0  manifeflamente  per  certi  fegnì  cono f àuto  ,  //  giouane 
focofamente  ama  ,  come  che  ella  non  fe  ne  accorge  per  quello 
the  i»  uegba  '* .  Sapete  ornai  **  che  affare  uaucte  fe  la  fuo 
uita  ue  cara,  il  gentile  buomo  &  la  fua  donna  queflo  udendo 
furon  contenti  >  inquanto  pure  alcun  modo  fi  tronaua  al  fui 
/'campo  ,  quantunque  loro  molto  grauojj'e  ,  che  quello  di  che  du- 
bitavano jofj'e  deffo ,  eh  e  di  douer  dare  la  Giannetta  al  loro 
fgluolo  »»  per  ifpofa.  Uffi  adunque  partito  il  medico  fe  nanit* 
t  ono  allo  '9  in  ermo  ,  di ff egli  la  donna  cefi»  figUtol  mio  h 
non  aurei  mai  creduto  effe  da  me  dalcuno  tuo  di  fiderò  tifo/fi 
guardato ,  &  fpetielmente  ueggendo'i  tu  per  non  auer  quello 
venir  meno  ,  perciò  the  tu  doueuì  ejfer  certo  <*r  dei  che  ninna 
cofa  e  che  per  contentamento  di  te  far  19  poteffi  »  quantunqut 

meno 

1  de  la  2  fentiaa  j  uno  4  in  ifeicn/ìa  5  ilfpctto  *  di  lui  follet i- 
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meno  che  bovefìa  fojfe ,  che  io  come  per  me  mede  f ma  non  la  fa- 
ceffi  i  ma  poi  ibe  pur  falla  1  lai  »  e  aduer.uto  ,  ebe  Domeredio 
e  jìalo  mifericordiofo  di  te  più  ibe  tu  wedefimo.   &  accio  (he 
tu  di  qucjlo  infermità  non  mnoi ,  ina  dimoftrata  la  cegiote-» 
del  tuo  male,  laquale  niuna  altra  tofa  e  ,  ebe  fouetebio  auto- 
re Uguale  tu  porti  ad  alcuna  giou::ne  qualtbc  ella  j.  fa.  Et  nel 
uero  di  moaifeflarc'  quefto  non  ti  doueui  tu  ucr fognar  e  perda 
ebe  la  tua  età  il  richiede  ,  (*r  fé  ir.amorato  J  non  joffi  io  ti  ri- 
puterei Ja  effai poco.  Adunque  fgluol  *  mio  non  ti  guardare  * 
da  me  ,  ma  scuramente  ogni  tuo  diedero  mi  fcuopri  ;  la 
Malinconia       il  penfiero  ilquale  ai  &  dalquale  quefla  infer- 
mità procede  gitta  uia  <*>•  confai  tati  ,  t*y  renditi  certo  ebe 
niuna  coja  faro  per  fodi  sfacimento  di  te  ebe  tu  tninporgbi  *  , 
ebe  io  ad  mio  patere  non  feccia  ,  ficome  colei  ebe  te  più  amo  ebe 
la  mia  uita.  Caccia  uia  la  uei  gogna  ejy  la  paura  ifo  dimmi  fa 
io  pofo  intomo  al  tuo  amore  adoperare  alcuna  cofa  ;  &  fe  e» 
non  truoui  che  io  ad  ciò  ffa  follitita  &  ad  efeclo  tei  recbi  if 
abbimi  per  la  più  crudel  madri  ebe  v.at  partm  ijfe  fgluol o  * .  V 
giouane  udendo  le  parole  della    v.odie  prima  p  uergogno  ,poi 
jeto  penfando  che  niuna  per  fona  miglo  11  di  lei  potrebbe  al  fuo 
piacere  Jodis  are  »  cacciata  uia  la  uergogno  cofi  !e  dìffe.  Ma- 
donna niunaltra  coja  mi  ua  faQo  14  tenere  il  mio  amor  no  fio-  **. 
fio  ,  quanto  lefjermi  nelle  pi»  delle  per  font  adueduto  ,  ibe  poi  B0tt 
ebe  attempati  fonone  fiere  flati  giouani  ricordar  non  fi  uo gio- 
rno ',.  ma  poi  ebe  in  ciò  iifereta  ni  veggio  ,  non  folamente^» 
quello  di  ebe  dite  ui  fiete  accorta  non  negherò  effer  uero  ,  * 
ancora    di  etti  ui  faro  tuoni  fefto  ,  con  eotal  patio  ,  che  e  fe- 
llo 1  feguira  alla  uofira  promeffa  ad  uojìro  potere  »  &  cofi  mi 
potrete  auer  fono.  Alquale  la  donna  troppo  fidandofi  di  ciò  che 
non  le  doueuc  M  uenir  fallo  "7  nella  forma  nella  qual  già  fceo 
penfaua  ,  lìberamente  rifpofe  »  ebe  ficur amente  ogni  fuo  diede- 
ro hpriJJ'e  che  ella  fenza  alcuno  indugio  darebbe  opero  aifa- 
re  lt  tbe  egli  il  fuo  piacere  aurebbe.  Madama  diffe  allora  «» 
//  giouaneylalto  beilezo  *°  &  le  laudeuoli  maniere  della  noflra 
Giannetta ,  &  il  non  poterla  fare  accorgere  ,  non  che  pietofa  » 
del  mio  amore  ,      »/  non  oucrc  ardito  mai  di  manifeftorlo  ad  V 

u  i 

t  fetta    a  mini  tetti  c     j  &  fe  tu  innamorato    *  figliuol    t  guirJn 
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alcuno  ,  m/inno  condotto  dove  uoi  tn't  vedete  ;  fe  quello  tbt 
p-omefj  mettete  o  in  un  modo  o  in  un  nitro  non  fegue ,  fiate 
feltro  the  la  mia  aita  fia  *  brìeue.  La  donna  ad  cui  p'.u  tempo 
da  eonrorto  che  da  rìpr  enfant  pare  a  ,  [or  ridendo  difje  ,  boj  * 
fgln  il  mio  dunque  per  queflo  tal  tu  la  ciato  auer  male  ì  con' 
forteti  (jp  lofio  fare  ad  me  po  *  che  guarito  l'arai»  Il  giouant 
pieno  di  bruna  foeranzi  in  bren'IJimj  <  tempo  di  grondiamo 
tvighramentì  *  moffro  fegni.  Di  ebe  la  donna  contenta  moltjyfi 
difpofe  ad  uoler  tentare  come  quella  poteffe  oh  femore  *  ilebt 
fromejfi  enea.  Et  chiamata  un  di  la  C  annetta  *  per  aia  di 
Motti)  a  fai  cortefemente  la  domando  fe  ella  a  u  effe  alcuno  ami- 
dorè.  La  Giannetto  dìntnuto  tutta  rofa ,  rijpjfe  ,  Madama 
edpouero  damigello  &  di  co  fa  fua  cacciato  come  io  fono  ,  & 
tbe  allaltrui*  feruìgio  dimori  come  io  fé  ,  non  fi  richiede  nt 
po  bfne  /attendere  ad  amore.  Ai  cui  la  donno  dife  >  c*T  f* 
noUo  »  ariete  noi  ue  ne  uoglomo  10  donare  uno  di  che  Ufi  tutu 
gitili ua  uìuerete  ,  cÌT  p'u  della  uojlro  bitta  ui  diletterete  per- 
ciò che  non  e  conueneuole  ,  tbe  cefi  bello  damigella  come  uoi 
fttt  "  fenzo  amante  dimori.  Al  cui  la  Giannetta  »  rifpofe  ; 
Mi  fama  uoi  dallo  pouerta  di  mìo  padre  toglendomi  come  fi- 
giù  il  a  1  crefeiuto  monete  ,  per  queflo  ogni  uojlro  piacer 
far  donrei  »  ma  in  quello  io  non  ui  piacerò  già  >  credendomi 
far  bene  ;  Se  od  uoi  piacerà  di  donarmi  marito  ,  colui  inten* 
do  io  damare  »  n*a  altro  no  ;  perciò  eòe  della  M  Aeredito  de 
«liei  pofjati  ouili  nìuno  afa  rima  fa  me  fe  non  lonefia  ;  quello  '* 
intendo  io  di  guardare  &  di  fervore  quanto  lo  ulto  mi  dure* 
ro.  Qiiefta  p  troia  pome  forte  contraria  alla  donna  od  quel' 
lo  ad  ibe  di  venire  intendeoyper  dovere  al  figlvolo  14  la  promef 
fa  fervore  ,  qvantunque  fi  come  fauìo  donno  molto  feco  medef' 
ma  ne  commendale  'o  damigella  »  <*j*  diffe  j  Come  Giannetta  fe 
Monfignore  '?  lo  Re  ilquale  e  giouane  caualiere  &  tu  fe  bel' 
Imma  damigella  ,  voleffe  del  tuo  amore  alcun  piacere ,  neg be* 
reflìtle'e  **  tu  t  Alloqua  effa  fubitmmente  rifpofe  ,  forzo  mi 
fotrebbe  'are  il  Re,  ma  di  mio  con\enfimento  mai,  do  me  fenon 
urtanti  honeflo  fofle  over  non  potrebbe.  La  donna  co?re*den- 
io  »>  quol  fojfe  lamino  di  lei ,  lofeio  flore  le  parole  ,  <<r  pex- 

t  fie  »  Ani  t  poi  4  br'eniffim©  5  nvglioramente  «  oflero»re 
7  Gianetta  t  al' altrui  9  non  I'  10  uoglarno  11  Cete  la  Gianetta 
»  t_  togliendomi  rome  figliuola  14  de  la  15  I'  hnnefta  ,  quelli  16  fi- 
gliuolo   17  Monfignor  ti  «cghctcftijjliel   19  corcprendeado 
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foffì  di  metterla  olla  pruoua  j      tofi  al  figluol  1  HJfc  ài  fare 
tome  guarito  fojfe  di  Metterlo  con  lui  in  una  (ov.ero  ,  &  ebe- 
ti' finZeZricJfe  dauere  di  lei  il  fuo  piacere  ,  dicendo  che  difionc* 
fio  »  le  pareuo  che  e  fa  od  guìfo  duna  ruffiana  predicale  per  1$ 
figluoìo*&  pregoffe  lo  fuo  damigella.  ,4llaqual  co/a  il  fiotto- 
ne non  fu  contento  alcuno  gttifa  (*r  di  fubìto  fiera* 
wente  peggioro.  ìlebe  lo  donna  utggendo  ,  operfe  la  J'uo  inten- 
tione  alia  Giannetta  ,  wa  più  co ft ante  j  e be  Mai  trottandola > , 
raccontato  do  che  faóo  auto  «  al  Marito  ,  ancora  7  che  gratto 
loro  poi  effe  >  di  pari  confer.timento  diliberarono  di  darglele 
per  ijpoja  ,  amando  tueglo  il  fgluol  •  uìuo  con  Mogie  ••  non  con- 
venutole ollui  ,  ebe  Morto  fenza  alcuno.  &  cofidopo  Molte  no- 
uelle  fecero.  Di  (be  la  Giannetta  fu  contenta  Molto  ;  con 
diuoto  cuore  ringratio  Iddio  ebe  lei  non  oueo  dimenticata,  ne 
per  tutto  quefio,  mai  altro  ebe  ftgluolo  "  dun  Piccardo  fi  dife* 
Il  giouine  gueri  &  Jece  le  noie  **  più  lieto  ebe  altro  binino , 
eomitteioffi  ad  dare  buon  tewpo  colici  ÌS.  Perotto  Uguale  in 
Gales  col  Molijcolco  del  Re  dingbìlterro  m  ero  ritttofo  ,  fi- 
ftti/Mente  crcfccndo*i  uenne  in  gratic  del  fignor  fuo  ,  di- 
uenne  di  perfono  belli (fittilo  <jr  prò  quanto  alcuno  altro  cbt 
ftellyjola  tS  foffe  ,  intanto  ebe  ne  in  tornei  ne  in  gioire  ne  in 
qualunque  altro  oBo  '7  dorme  ninno  ere  nel  paefie  (he  quello 
ualetfe  ebe  egli  ;  perebe  pertutto  chiamato  doloro  Perotto  il 
Piccar  do  era  eonofe'tuto  &  fomof'o.  e*y  come  ìdh  rt  la  fuofo- 
relio  dimenticata  non  auea  cofi  fi  w;  intente  douer  luì  od  Mente 
dimoerò,  perciò  cbt  uenuta  in  quella  contrada  una  peftilen- 
tioj'o  morte!  ito ,  quo  fi  lo  mete  della  gente  di  quello  fe  ne  por» 
to  >  fenza  ebe  grandìffima  parte  del  rlmafo  ,  per  paura  in  oltre 
contrade  fe  ne  fuggirono  ;  di  che  il  poefe  tutto  pareuo  ebando- 
noto  »».    tfclle  quol  Mortalità  il  Moli  fio!  co  fuo  [gnor  e  e*r  la 
donno  di  lui  &  un  fuo  ftgluolo**  &  raditi  altri  <*r  ir  creili"  & 
nepoti  &  parenti  tutti  morirono         altro  che  uno  damigella 
già  da  Marito  di  lui  rimafe  ,  (*r*  con  alcuni  a'tri  famigliari 
Perotto.  Vquele  ceffata  alquanto  lo  pefìilfnto  la  damigella^ 
ter  ciò  ebe  produomo  **     nolente  ero ,  fon  piacere     tonfiglo  h 

u  ì  i 

i  figliuol  a  dishoneftp  J  figlinolo  4  mane*  fot  %  rodante  6  fu- 
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ielquenti  pochi  paefani  uiui  rima  fi ,  per  marito  prefc.  &  ài 
tutto  co  che  allei  per  ber  edita  f caduto  era  il  fece  J:gnore.  Ne 
guari  di  tempo  paffo  ibe  a  lento  il  Re  d Inghilterra  il  Mai i- 
[calco  ej'er  «  morto  (*T  tono  tendo  il  ualor  di  Perotto  »  il  Pic- 
car do  ,  in  litigo  di  quello  che  morto  era  il  fubftitui  J,  [cielo 
fuo  Mali/calco.  Et  co  fi  brieuemente  aduenne  <  de  due  innocenti 
fgluoli  del  conte  d/intnerfo  dallui*  per  perduti  te/lieti'. 
Era  già  il  deteottifimo  ?  anno  pajfjto  poi  che  il  •  conte  d/fn- 
gucrj'o  fuggiti  *  di  Parigi  fera  partito  .  quando  eli  ut  dimo- 
rante in  y riandò  10  ,  a  ut ndo  in  affai  mi  fere  uìta  molte  cofe_, 
patite  ,  già  ueibo  u  ueg?eniofi  Henne  uogla  "  di  pentire  fe  egli 
poteffe  q  itilo  che  de  fgluoli  j offe  adiuenuto  *t.  perche  del  tut- 
to della  orma  della  quale  effer  folca  ueggendofi  tronfmuteto  , 
&  fentendofi  per  lo  lungo  exercitio  più  delle  per  fono  atante 
che  quando  giouone  in  jtlo  dimorando  non  era  ,  partitofi  affai 
f  lucro  CT  male  in  arne'e  da  colui  colquale  lungamente  era 
flato  yfen  H  uenne  in  Inghilterre  ,  &  la  fere  1  andò  doue  Pe* 
rotto  auee  Jajciato  ,      trou»  lui  efferc  M  Moli  falco  &  gran 
Signorc,&  uidelo  /ano  &  atonte  &  hello  della  f  per  pana  ;  li 
che  gli  edgredi*  forte  ,  me  fargli  fi  conofeere  non  uollc  ,  infi- 
tto ad  tanto  che  faputo  non  otteffe  delle  donnette.  Perche 
toeffofi  in  cammino  prima  non  rifit'te  che  in  Londra  per uenne , 
&  quiui  cautamente  domandata  '»  della  donne  alle*0  quale 
la  figluola  laf'ciata  auea  &  del  fuo  foto  ,  erotto  la  Giannetto 
mogie  del  figluolo".   ìlche  forte  gli  p'ecque  &  ogni  fug 
eduerfita  preterite  reputo  u  piccola  ,  poi  che  uiui  eueue  ri- 
trou  ti  i  figluoli  &  in  buono  flato.  ^*  difiderofo  dì  poterlo 
uedere ,  comincio  come  pouero  buomo  od  rip  urarfi  uicino  elle 
tefa  di  lei.  doue  un  giorno  ueggendol  *i  Giachetto  Lemient , 
the  cofi  ero  chiamato  il  marito  dello  Giannetta ,  oaettdo  di  lui 
eompaljione  ,  perciò  che  pouero  c*r  a  echio  H  //  uide  ,  comando 
ed  uno  defttoi  iamiglari'i  che  nello  fuo  cafb  il  me  f  affé  ,  òr 
gii  fueffe  dare  da  mar,?' or  per  D  o.  Il  che  il  famìglcr  uolen- 
ticr*fcce.  Attese  lo  Giannetta  ouu*i  di  Giachetto  già  pia 
fg  uoli*  de  quali  il  maggiore  non  auea  oltre  od  atto  anni, 

i  effer  »  Perone  |  fuftirni  *  auenne  5  da  lui  6  lafeiari  .  Ntl!m 
r.jt^M  lalc.att  7  de  otte  fi  ino  1  rh*  ci  9  fuggendo  10  Irlanda 
ti  nerrh'O  .1*  ucgra  ,,  fiehnoli  fu«c  aduenuto  14  fe  ne  ,«  fon* 
M  eier    ,7  de 'a     .!  i^ndi    ,9  domandi- to    ,0  ala     a,  moglie  del 
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&  trano  i  più  belli      /  pia  uezofi  fonatili  1  del  mondo.  Li» 
quali  tome  ttidero  il  conte  mangiare  cofi  tutti  quanti  gli  fur 
dintorno  £r  cominciarogli  ad  far  fejfo  1  >  qua  fi  da  oceulta  uir- 
tu  ittolft  auefferi  fentito  (oflul  loro  a  itolo  efere.  Uguale  fuoi 
ficpoti  cogttoftendoli  *  comincio  loro  ad  miftrare  umore  afj'ar 
corczr*.  per  laqual  co/a  i  [arcuili  dallul  non  fiuoltan  6  parti» 
re  ,  quantunque  colui  ebe  al  gottcrno  di  loro  atter.dea  gli  tbìo- 
tuaffe.  perche  la  Giannetta  ciò  fentettdo  ujci  duna  camera  & 
quitti  uenr.e  ladoue  7  era  il  conte  ,  (£•  minacciagli  forte  di  bat» 
te  gli  [e  quello  che  il  lar  moe/lro  ttoleo  non  face  fero.   1  fan- 
tulli  1  co  mine:  aravo  ad  piagnere,  <jp  addire  ebeffi  uoleuano  »  fi  a» 
re  appreso  ad  quel  prò  duomo  1(1  il  quale  piti  tbe  il  hr  »  maeftra 
gli  ùtuaua.  Di  ebe  &  la  donna  &l  "  conte  fi  fife.  Frafi  il  con» 
te  leuato  non  mt'ga  ad  guifa  di  padre,  ma  di  pouero  bttomo  ad~ 
fare  '»  bonore  alla  figluola  fi  come  ad  donna  ,  morauiglo» 
fo  m  piacere  ueggendola  auea  fentito,  nellanimo  »* .  Ma  ella  ne 
allora  14  ne  poi  il  conobbe  punto  ,  perciò  tbe  oltre  modo  era-» 
tramformato  da  quello  ebe  efferfoleuo  fi  come  colui  eòe  ue» 
eb'o  '7  *y  canuto  &  barbuto  era  <jr  magro  &  bruno  diuenu» 
to,  &  più  to\ìo  un  altro  buomo pareua  ebe  il ,s  conte .  Et  ucg- 
gendo  la  donna  ebe  i  'ancullì  dallui  partir  »  non  fi  noleano  *», 
ma  uolendoglì  partire  piange nano-,  dijfe  al  moeftro  che  alquan» 
to  gli  lajcìaffe  pare.  Standofi  odun/ue  i  fonatili  col  prodbuo» 
wo  "ittduenne  tbe  il  padre  di  Giachetto  torno,&  dal  maeflro  lo* 
ro  (enti  qucfto'aBo  **,tertbe  egli  ilqttale  od  Jcbifo  auea  la  Gian- 
netta ,  dife  ,  lafciagH  /tare  collo  *J  mala  uentura  ebe  idio  *• 
dea  loro  ,  ebe  elfi  fanno  ritrailo  J»  da  quello  onde  noti  fono  , 
ejft  fon  ter  madre  di f ce  fi  di  paltoniere  ,      perciò  non  e  da  ma- 
rauiglarfi  fé  uolentier  dimoran  *  con  paltonieri,  Queffe  taro» 
le  udì  il  eonte  <&  do!fe>g'i  *7  forte  ,  ma  pure  nelle  fpa/le  ri» 
firetto  cofi  quel' a  ìng'uria  'offerfe  come  molte  altre  Joflenute 
auea.  G'acherto  ebe  fentito  autua  la  fefla  ebe  i  figluo/i  al 
prodbuouto  *  cioè  al  conte  [occitano  ,  quantunque  gli  difpia» 
cejfc  ,  nondimeno  tanto  glamaua  •  ,  ebe  auanti  ibe  piagner  * 

>  u erro fi  fanciulli  a  cominciatoti  a  fargli  fcfta  )  hauelTero  4  cono» 
fccndoli  s  rarezze  «  fanciulli  da  lui  non  fi  uolcano  i  doue  I  fanciulli 
9  che  citi  noleano  io  prod' buono  n  loto  ti  c'I  ij  affare  14  m** 
iauig1:ofo  15  nel' animo  i«  allhora  it  uerrlvo  it  che'l  t»  fan- 
ciulli da  lui  partire  ao  uoleuano  ai  faflcmll"  col  ptod*  hm>mo  aa  fatto 
aj  conia  a*  Dio  a{  teitntto  a«  nu  ran :  :  '  .-.  ni  te  uolentieti  dimorano 
*7  ti*H*  npémfn  dotówgli  a»  f  iod'  buomo   a>  gli  «aaua   J°  p'»gaexc 
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gli  aedeffe,  romando  che  fel  prod  uomo  1  ed  alcun  feruigio  /«_» 
entro  dimorar  uolefe  ite  citi  ai  f offe  ricercato,  ìlqualc  rifpofe 
cbeuui  *  rimanea  volentieri  ,  me  che  altro  co  fa  far  non  jofeo 
che  attendere  acaualli  *  di  che  tutto  il  tempo  della  1  Jua  aita 
era  ufato.   /lagnatogli  addunque  *  un  eaual/o  ,  come  quella 
gouernato  auea  al  tr attillare  ì  fonatili  intende»  * .  Mentre 
the  la  fortuna  in  quefta  guifa  ike  diuìfata  e  il  conte  d  /fnguer- 
fo  &  i  piginoli  t  menano ,  oduenne  che  il  Re  di  fronda  molte 
triegue  fatlc  *  con  gli  Alemanni  morite*p  in  fuo  luogo  fu  coro- 
nato  il  figliolo  »,  <!e! quale  colei  ero  mogie  10 per  cui  il  conte 
ero  jtoto  cacciato.  Cojtui  e  fendo  lui  timo  triegua  finita  co  Te- 
defcbi  rincomincio  off  rifiuta  guerra  ,  in  aiuto  delqualt  f.cout 
nuouo  parente  il  Re  d Inghilterra  mando  molta  gente  fatto  il 
gouerno  di  Perotto  fuo  Malifcolco  &  di  Giachetto  Lamlcnt 
figluolo  dellaltto  »  Malijcalco  ,  colquole  il  produomo  »  ci»  e 
il  tonte  andò  .  <*r  fenzo  effere  da  alcuno  riconofciuto  dimsro 
nellofte'Jper  buono  [patio  ad  guifa  dun  r agazo  H  .  quitti 
come  nolente  buomo      con  configli  &  con  fa&i  's  più  eòe  al- 
iai "  non  friebiedeo  ltyojfai  di  bene  adopero.  Muenne  duran- 
te la  guerra  che  la  Reina  di  trancio  infermo  grattemente  ,  <$* 
conofeendo  11  ella  fe  medefima  acuire  olla  morte  ,  contrita  ie- 
gni  Juo  peccato  diuotomente  fi  confeffo  dallo     /Srciueftouo  ii 
Ruem.  llquale  da  tatti  era  tenuto  uno  fonti  i/fimo  *»  PUon» 
buomo ,  &  tra  gioliti"  peccati  gli  narro  ciò  che  per  lei  ai 
gran  torto  il  conte  d/inguerfo  riceuuto  auea ,  ne  fot  amente  fu 
ollui  contenta  di  dirlo  ,  ma  douanti  e  molti  alti  i  nolenti  bue- 
mini  tutto  come  era  fato  racconto.  Pregandogli  che  col  Re 
opera  fono, cbel  conte  fe  ai  uà  foffe  dr/r  non  alcun  de  tuoi  fighe- 
lignei  hra  fiato  *ìreflituiti  jojjero.  ne  guarì  poi  dimno  the 
H  quefta  ulta  paffata ,  bonoreuolmente  fu  fepellita.  Laqual 
confcjfiotic  al  Re  raccontata  ,  dopo  alcun  dohrofo  fofpiro  delle 
ingiurie  Jailc  **  al  uolente  buomo  ad  torto  ,  il  moffe  od  fare11* 
ondare  per  tutto  lo  exercito  *  &  oltre  addo**  in  Molte  altri  * 
pat  ti  una  grida  ,  the  chi  il  conte  d/Snguerfo  o  alcuno  de  Urina- 
li ■  gli  rin/c  gnaffe  J" ,  marauiglofamente  J«  dal  lui  per  ognuno 

i  prod"  hootro  ache  ui  I  cauagll  4  de  la  s  Augnatoli  adn»qae 
t  Malli  intende.»  7figluol,  «fatte  $  figliuolo  ,o  moglie  »,  6- 
a>l»olo  del  Urto  ,»  p.ode  hnomo  ij  nel'  hofte  ,4  *d.  rag.«* 
M  fam  t«  a  lui  17  fìfhcdcua  it  cognofeendo  t,  dal'  a»  fantini, 
mo    ».  g],  alni    aa  figlmoli    »,  fiata .  NtlU  rfrmf*  flato    a4  fatte 

)l  ^ui/llofa^at?0   *?  *  *'  6^°li  " 
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guiderdonato  farebbe  ,  coscio  foffe  eòe  1  egli  lui  per  innocente 
di  ciò  perche  in  exilio  andito  era  laoeffe  pet  lo  confezione  faBa  * 
dalla  Reina  ,  <*r  nel  primo  fato  (*r  '*  maggiore  intende ua  di 
ritornarlo.  Lequali  cote  il  conte  in  forma  di  regazo  J  aden- 
do )  tkg  jentendo  che  cofi  era  il  aero  ,  fubitamente  fa  ad  Già- 
ebetto  ,  &  il  prego  che  coltui  *  injieme  Joffe  con  Perotto  per- 
do che  gli*  uoleua  lo>  o  ■  mofirare  ciò  che  il  Re  andana  cercan- 
do* sidunati  addunqne  ?  tutti  &  tre  injieme  diffe  il  conte  ad 
F erotto  i  che  già  era  in  penfiero  di  pale far fi,  Perotto  ,  Giac- 
chetto che  e  quiy  a  tao*  /or  ella  per  mogie' e  »  ne  mai  nebbe  al- 
cuna dota.  £j*  perciò  accio  che  tua  f or  ella  fenza  do'e  non  fa  » 

10  intendo  che  egli  <*r*  non  altri  abbia  qtteflo  henifeìo  che  il 
Re  promette  cofi  grande  per  te  ,  <3r  ti  rinfegni  come  10  frgluoh 
del  conte  d/tngttcrfo  ,  &  per  lo  Violante  "  tua  forella  3r  fu* 
vtoglere  ">  (Jr  per  me  che  il  conte  djnguerfo  &  uo/lro  'J  pa- 
dre fono.  Perotto  udendo  queflo  &  fijo  guardandolo  »  tantoflo 

11  riconobbe-,  ^*  piagnendo  gli  fi  gitto  a  piedi  ,  (tj*  abbraccio/la 
dicendo  paire  mio  uoi  fiate  il  molto  ben  uenutj.  Giacchetta 
prima  udendo  ciò  che  il  conte  dcBo  H  arte  a  ,  <jj*  poi  ueggend» 
quello  che  Perotto  faceua  yfu  ad  un  ora  >i  do  tanta  morauiglia 
efr  da  tanta  allegrerà  »*  foprapref*  che  apena  fapeua  che-* 
far  fi  doueffe.  Ma  pur  »•  dando  alle  parole  fede,fy  uergognandofi 
forte  di  parole  ingiurio fe già  dallui  uerfo  il  conte  >  agazo  già 
tifate  **  >  piangendo  gli  fi  lafcio  cadere  a  piedi  ,  ^*  humilmcn- 
te  dogni  oltraggio  paffato  domando  perdonanza.  Laquale  il 
conte  affai  benignamente  in  pie  rilegatolo  gli  diede.  <*T  poi  the 
ì  uarij  *»  cofi  di  ciafenno  tutti  ettre  M  ragionati  ebbero  •>  & 
molto  piani ofi  ,  malta  rallegrato//  inficine  ,  uolendo  F  erotta 
&  Giachetto  riuejlire  il  conte  ,  per  niuna  maniero  il  foferfe. 
tua  uo'.le  che  attendo  prima  G'acbetto  certeza  M  daacre  ,1  gtti- 
derdon  promeffo  ,  cofi  frB)  *i  in  quello  habito  di  r agazo  ■! 
per  farlo  p.'u  rtergo^nore  gliele  pre/entaffe.  Giachetto  adunque 
eoi  t  onte  &  con  Perotto  appreffo  uentre  dauanti  al  Re-,-?  effer- 
fe  di  prt fintargli  il  conte  i  fgluolì  '5,  dotte  fecondo  la  gridm 
faBa  "guiderdonare  il  doti  effe.  Ù  Re  pr  c/la  mente  per  tutti  fece 


t  eoneìofofle  rofa ,  che  i  fitti  J  ragazzo  4  ron  lai  5  egli  6  lot 
7  adunque  I  tua  9  mogl'ere  10  ti  rinfegni  fi  rome  11  Ntlls  nftamfm 
Violante)  ti  ritogliete  t]  HtU*  tifi*-*}*  ueftto  14  detto  ij  ad  un' 
ho  ri  ts  allegrezza  17  appena  18  pute  19  tagazzo  ufate  ao  i.aji 
att  ette   iì  eutexu   aj  ùuo   a*  tagaxxo   a$  figliuoli   *«  tm 
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ilguìderdon  uenìre  uiarauìgiiofe  ad  gli  occhi*  di  Giachetto  & 
comando  che  aia  il  portafe  doue  con  uerita  il  conte  &  figlia- 
li a  dimofirafe  tome  promcttca.  Giachetto  allo,  a  J  uo!  tato  fi  in. 
dietro  &  donanti  weffoji*  il  conte  [ito  rogato  i&  Perotto 
dijfe  Monfgnore  «  ecco  qui  il  padre  ehi  figluolo  ,  la  figluolaì 
che  mia  moglere  ■  <*r  non  e  qui  con  laiuto  di  Dio  *  tofto  ut' 
àrete.  Il  Me  udendo  quejto  guardi  il  conte,  &  quantunque 
Molto  da  quello  che  ejfer  folca  trasmutato  foffe  ,  pur  dote 
lauerlo  alquanto  guardato  il  riconobbe;       quafi  colle  10 la- 
grime in  fu  gli  ocbi»,  lui  che  ginochione  "  fieno  leuo  in 
piede  :  &  il  bafeio  &  abbraccio  ,  &  cmtcbeuolmente  riccuet- 
te  Perotto.  &  comando  ebe  incontanente  jl  conte  di  uefiimenti 
dì  famigla  n  &  di  cauelli      dame/i  rimeffo  fofe  in  affetto  , 
fecondo  ebe  alla  fina  nobilita  fi  riebiedea.   Laqual  co  fa  tanto- 
fiofufaao  N .  Oltre  ad  quefio  bonoro  il  Re  molto  Giachetto  , 
Vuoile  ogni  cofafapere  di  tutti  I  fu li  preteriti  cali,  eh  quan- 
do Giochetto  prefe  gli  alti  guiderdoni  per  tauere  infegnoti  il 
conte  &  figluoli  «s  ,  gli  dijfe  il  conte  ,  prendi  cote/fi  dalla  »« 
toognifiicnzo  di  Monfignore  lo  Re,  eh  ricorderai  di  dire  ad 
tuo  padre  ,  che  t  tuoi  figluoli  fuoi  &  mìei  nepotì  ,  non  fon  n 
per  madre  noti  dì  paltoniere.  Giachetto  prefe  ì  doni  A  fece 

i  P°J;KUtnìr  l0r?Jt  "  àr  la  fuocero&ucnncui  U  mo- 
gie" d,  Perotto  ,  eh  quini  in  grandiffima  fefia  juron  col  con- 

,Jì  i  'j  ,  aata  9Z**f*0  hen  rimeffo  (h  maggior  fatti- 
lo "che  fofe  giamai.  Poi  ciafeuno  colla  «fra  li/entia  »  ter- 

?;^&^f  *+•  «"*»"  *****  w 
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Bernabò  da  Genoua  da  Ambruogiuolo 1  ingannato  perde  il fuat 
CÌT  comanda  che  la  mogie a  innocente  fa  ucci  fa  j  Ella 
[campa  &  in  babito  duomo  1  ferue  il  Saldano  $  ri- 
iroua  longannatore ,  (*r  Bernabò  conduce  in 
Alexandria  ,  deue  longannatore  punito  , 
riprefo  babito  feminile  «,  col  marito  $ 
ricbi  *  fi  tornavo  od  Genoua,  * 


AVendo  Elixa  colla  fuo  f  campa  ftoneaole  ut  nella  il  fu»  da*, 
uer  fornito  ,  Pbylomena  »  Reina  /aguale  bella  gran» 
de  era  della  perfona  <+r  nel  uifopiu  che  altra  piaceuoie  &  ri- 
dente fopra  fe  recatof ,  dijfc  ,  Seruar  fi  uoglono  i  paBi  ad 
Djonea  » ,  <*r  pero  non  refiondoci  altri  che  egli  &  io  ad  no- 
vellare io  diro  prima  fa  mia  ,  effo  cbe  di  grafia  il  cbiefe^ 
lui  timo  fia  cbe  dira  ,  &  quefio  de  So  10  co  fi  comincio  :  Suol  fi  tra 
molgari  fpejfe  uolte  dire  un  total  prouerbio  ,  cbe  lo  ingannato- 
re "  rimane  ad  pie  dello  ingannato.  Uguale  non  pare  cbe  per 
alcuna  ragione  fi po fa  moftrare  effer  uero  ,  fe  per  gli  accidenti 
cbe  aduengono  non  fi  moflraffe»  <fr  perciò  feguendo  la  propofta  9 
gueflo  injieme  ,a  cariarne  donne  effer  '*  uero  come  fi  dice  me  ue- 
muto  in  talento  di  diwojlrarui  j  ne  ui  doura  effer  di/loro  da- 
tteri o  udito  ,  accio  cbe  aa  glingannatori  guardar  ui  fappiate. 

Erano  in  Farigi  in  uno  albergo  alquanti  grandi  (fini 
Mercatanti  Italiani 14  qual  per  una  bi fogna  &  guai  per  un 
altra  fecondo  la  loro  ufanza.  &  auendo  una  fera  fra  laltre 
tutti  lietamente  cenato  cominciarono  di  diuerfe  cofe  ad  ragio- 
nare* &  dun  ragionamento  in  altro  traual'tcando  , peruenne- 
ro  ad  dire  delle  lor  donne  /equali  alle  /or  cofe  aueuan  lofcia» 
te.  motteggiando  comincio  alcuno  ad  dire*  lo  non  fo  come 
la  mia  fi  fa  »  ma  quefio  fo  io  bene  cbe  quando  qui  mi  uiene  alle 
mani  alcuna  giouinetta  cbemmi  piaccia ,  io  la  feto  flore  da 
tun  14  de  lati  lamore  ilquale  io  porto  ad  mia  moglere  '7 ,  & 
prendo  di  quefia  qua  quel  piacere  cbe  io  pofo.  Laltro  rifpoft 

H  i 

i  Ambrogiuolo  a  moglie  ;  d*  hnomo  4  femminile  %  tratta»  •  AVf- 
7*  rip*t»fs  manto  6  nrchi  *  Noaella  IX.  7  Elifa  con  la  Aia  fl  f hi- 
lo  mena  9  fi  uogtiono  i  patti  a  Dioneo  10  detto  11  lo  inganatore  UH* 
fiememente   xj  cfleie   i*  Italiani   ij  cbe  mi    li  dai*  na   17  mogliexc 
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io  fo  il  fimiglante  1 ,  percìoche  fe  io  credo  che  U  mio  deg- 
na alcuno  jìta  uentura  procacci  ,  ella  il  fa       [e  io  noi  credi 
fifa  »  C*T  perciò  atifare  ad  tare  *  fa  ,  quale  afino  da  in  ponte 
tal  ricette»  Il  terzo  qua  fi  in  quefta  mcdtfima  fentenzia  '  par* 
landò  peruenne    («r  brieuemente  tutti  patena  the  ad  qoefit 
faccordaffero  ,  che  le  donne  lofeiote  dalloro  «  ,  non  uolefert 
perder  tempo.  £/*  folamente  ilquale  auea  J  nome  Bernabò  Lo- 
wellinda  Genoaa  diffe  il  contrario  ,  affermando  fe  di  Jptt'uf 
ir  atta  da  Dio  auere  una  donna  per  mogie  *  la  più  compiuto  ii 
tutte  quelle  uirtu  che  donna  o  ancora  »  cauah'ere  in  gran  por- 
te o  donzello  dee  auere ,  che  forfè  in  Ytalia  *  ne  Joffe  unaltra  ; 
•perdo  che  ella  era  bella  del  corpo  &  gtouane  ancora  »  afei 
C-r  deftia     atonte  della  perfona.  ne  alcuna  cofa  era  eie  ti 
donna  appartenere  »  fi  come  lauorare  di  /attori}  10  di  feto  (*r  fi» 
utili  cofe  che  ella  non  faceffe  meglio  che  alcuna/tra  "  .  0/- 
tre  ad  quefìo  ninno  feudiere  o  famiglar  che  dir  utglouo" 
diceua  trottarfi  ilquale  meglio  ne  più  accortamente  fcruifttj 
ad  una  tatto/a  dun  Signore  che  feruiua  ella  ;  fi  come  colei 
abe  era  cojlumatiifima  fauio  <$*  dijereto  molto,  appresa  qucjtt 
la  cgmendo  meglio  *l  fapere  caualcare  un  canali»  ,  tenere  ubi 
uccello ,  leggere  (*r  fcriuere  <jr  f*re  una  ragione  ebe  fe  un  n 
mercatante  /offe.  &  da  quefto  dopo  **  motte  altre  lode  peruew 
ne  ad  quello  di  che  quiui  fi  ragionano  ,  affermando  con  fara- 
mento  14  ninnai  tra  più  bonefta  ne  più  cafla  poter fene  trottar  •» 
di  lei.  per  laqual  cofa  egli  eredena  certamente  >  che  fe  egli 
diete  anni  o  fempre  mai  jnar  *■  di  co  fa  dimora jfe  che  ella  mei 
etd  cofi  faBe    nouelle  non  intenderebbe  con  altro  buomo.  Eri 
tra  quefti  mercatanti  che  cofi  ragionavano  un  giouane  merca- 
tante chiamato  Ambrugìuuolo  "  da  Placenta  ,  ilquale  diquf 
fio  ultima  loda  che  Bernabò  auea  data  alla  fua  donna  ,  towin» 
fio  ed  far  "  ie  maggior  rifa  del  mondo  ,  &  gabbando  il  di» 
mando  ,  fe  lomperadore  g/i  anca  queflo  priui/egio  più  eie  ai 
tutti  glaltri  **  buomini  conceduto.  Bernabò  un  poca  turbattt- 
to  dijje  ,  che  non  lomperadore  ,  ma  liio  «  il  qua/e  poteut  ut 
foco  più  che  lomperadore  glauea  H  quefta  grafia  conceduti. 

i  fimìglianre  a  affare  affare  ;  fentenca  4  da  toro  %  haueua.  tftlté 
t\ft*mpt  hauea  «  moglie  7  anrhora  I  Italia  9  anehora  io  lanorar 
lanori  ti  alcuna  altra  ta  famigliar  che  dire  Dogliamo  11  di  aie» 
gito  14  ano  1$  doppo  t«  facramenro  17  tronare  it  fuori  19  S* 
•e  ao  Ambrogiuolo  ar  affare  aa  gli  altri  ai  l' Impcradorc  au  U* 
Aio,   j4  glihaaca 
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Allora  *  dì  fé  Àmbrugìunolo  ^Bernabò  io  non  dubito  punte , 
fb<  tu  non  ti  (redo  dir  uero  ,  ma  per  quello  che  od  me  paio* 
fu  oi  poco  riguardato  olio  natura  delle  cofe  ,  perdo  ebe  fe  ri- 
guardato uouefft ,  no  ti  ferito  di  fi  groffo  ingegno  ,  ebe  tu  non 
aueffi  in  quella  fogno [àuto  »  eoje  (betti  farebono  *  fopro  qne- 
fio  vtaterio  pia  temperatamente  parlare.  Ft  pereto  ebe  tu  non 
(redo  ebe  noi  ebe  molto  largo  abbiamo  delle  no/Ire  mogli  par* 
lato ,  crediamo  ouere  altra  mogie  »  o  alti  amenti  fetta  *  ebeu, 
tu  i  vto  do  uno  naturale  oduedimento  t/.offi  cojì  abbiane  detto  r 
Mogio  7  un  poco  con  teca'  fopro  quefia  materia  ragionare.  Io  # 
fempre  intefo  luomo  •  efere  il  più  nobile  animale  (he  tra  v»or» 
tali  jefe  (reato  àoddìot,  &  oppreffo  la  [emine,  ma  luomo*' 
fi  come  gtnerolwentt  fi  crede  &  vede  per  opere  e  più  perfe- 
tto 11  yèjy  ouendo  più  di  perfettione  fentj  alcun  follo  dee  <*- 
nere  più  di  jerweza  (*r  cojtontio  ,  perdo  che  M  niuerfolmen- 
te  le  femine  H  fono  più  mobili ,  èr  "  perfbe  fi  potrebbe  per 
molte  ragioni  naturali  divioflrore ,  Icquoli  alprefente  intendo 
di  la  fetore  fiore.  Se  luomo  *f  adunque  e  di  maggior  fermeza  ** 
(*)'  non  fi  può  tenere  ebe  non  condifeenda  lafciemo  fio»  e  ad  uno 
(bel  priegbi ,  me  pure  od  non  difiderare  uno  che  gli  piaccio  9 
oltre  al  di  fiderò  di  far  »  do  tbe  può  accio  ebe  quella  *  effer 
fojfe  i  cb*  otte  fio  non  uno  uolto  il  mefe  ma  mille  il  giorno  ad- 
venirgli ,  ebe  fperi  tu  ebe  una  donna  naturalmente  mobile  9 
fa  (fa  fare  a  pr'ugbA  >  alle  lufinghi  ,  a  doni ,  ad  mille  altri  mo- 
di ebe  ufero  uno  buomo  fonio  ebe  lami  f  Crfdi  ebe  elio  fi  pojfa 
tenere  f  Certo  quantunque  tu  te  laffermi ,  io  non  creda  tbe 
tul  creda ,  <*r  tu  medefimo  di  ibe  lo  mogie  tua  e  f emina  '»  ,  <$r 
(bella  e  a0  di  carne  fa •  do/fa  come  fono  lettre,  perche  )e  cofi  e  , 
quegli"  wedefiml  dilideri  deano  e  fere  i  fuoi  o  quelle"  mede- 
fime  forte  ebe  n  eli  oltre  fono  od  refifìere  od  quefli  naturali  op- 
initi; perche  poffibile  e  quantunque  ella  fio  bonefìiffima  ,  ebe 
ella  quello  che  laltre  faccio  ;  &  ninno  co  fa  paffibile  e  cefi  a» 
(trbamente  do  negare  o  da  affermare  *J  il  contrario  ad  quel- 
lo h  come  tu  fai.  /ilquele  Bernabò  rifpofc*  &  dife ,  io  fon 

x  i  f 

?  Aljhoi»   a  Ambrof-'nolo    j  r «pne/r iute   »  elicti  ratebbonp    J  m», 

J;l£r    «  fatta    7  «ietto,  ooglio    «  !'  huomo    9  da  Dio    10  femmina,  m» 
•  Jiuomo    11  perfetto    > a  perfettione    1  j  ferme*»  &  eoftantt»  ,  ( WtH» 
f4»mta,  conltStuj  Si  cofi  ha.  Pereiorhc    14  onincrfalmente  le  femmine 
jj  1*  huomo    is  ferme*»»    17  fare    18  con  quella    19  moglie  tua  e  ferri» 
piioa    aoehclac   ai  quelli    *a  fremei  le    »j  d'atftunaie        a  quella, 
«ifpaofe 


M. 
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mercatante  non  Fifofoio  ,  cowe  mercatante  ri/pondero, 
meglio  que-  £t  Hco  che  io  conofeo  ciò  che  tu  di  potere  oduenire  alle  1  ftol- 
aua1el°fotì  te  »  aelic  *  1uait  n°*  9  aitttna  vergogna  ,  mo  quefte  *  de  jauie 
zadi  fercoli-  ;  fono  ,onno  tanta  follecitudine  dello  bonor*loro  ,  che  elle  di» 
cedete  alle  uentan  forti  più  eòe  gluomini  *  tbe  di  do  non  fi  curano  ai 
gereDCqueftV  guardarlo^  di  quefte  cop  Jo&e'e  la  tuia.  Dife  /Imbrugiuuo- 
libm  lo7  neramente  fe  per  ogni  uolta  che  elle  ad  quefte  cop  foSe  • 

nonelle  attendono  ,  na/cefe  loro  un  »  corno  nella  fronte ,  il» 
quale  Aefe  teftimonìanza  10  di  do  che  foBolt  aueffero  ,  io  mi 
credo  che  poche  farebber  quelle  che  uatendefera  n  ;  ma  non  eie 
il  corno  nafea  >  egli  non  fe  ne  pare  ad  quelle  che  Jauie  fono  ne 
m.  pedate  **  ne  orma,&  la  uer fogna  &1  »« guaft amento  dello  ho- 

niuat  co  fa  C  noi  e  1  non  conpfte  fe  non  nelle  cofe  pahp.  perche  quando  poffen» 
noaUfi*p«l«oe  oa '.diamente  il  fanno,  o  per  mattezo"  lefdano.  (*r  abbi  qnt- 
fio  per  certo  che  colei  fola  e  cafta,  laquale  o  non  fu  mai  da  al- 
cun pregata  ,  o  fe  prego  non  fu  exaudita.  gr  quantunque  io  co» 
nofea  Per  naturali  nere  ragioni  cop  douere  efere  ,  non  ne 
parlerei  io  cop  adpieno 17  come  io  fo  »  fe  io  nonne  foffi  molte 
aolte  con  mal  te  flato  alla  pruoua  ;  <jj*  dicori  cop ,  che  fe  io 
foffi  prefo  ad  que  fi  a  tua  cop  fanBifpma  *•  donna  ,  io  mi  credenti 
m.  in  brieue  fpatio  di  tempo  recarla  ad  quello  che  io  o  già  òdi  al- 

h»y  nìIUnte-  tre1*  recote.  Bernabò  turbato  rifpofe  ** ,  il  quiftionar  con  po- 
eto bugiardo  r(jU  potrebbe  diftenderp  troppo  tu  direfti  &  io  direi ,  tjr  alla 
fine  niente  monterebbe,  mo  poi  che  tu  di  che  tutte  fono  **  ctfi 
piegbeuoli  »  <b*  c bel  tao  ingegno  e  cotanta ,  accio  che  io  tifai» 
da  certo  della  bonefta  della  mia  donna ,  io  Jon  dijpofto  che  mi 
fio  taglata  u  lo  tefta  ,  je  tu  mai  ad  cofa  (betti  *)  piaccia  i» 
cotale  aBo  *«  la  puoi  conducere  >&  fe  tu  non  puoi  io  non  uo- 

ftori 


glo  "  che  tu  perdo  altro  che  mille  fiorin  doro.  AmbrugU 
lo**  già  in  fu  la  nouella  rlfcaldato  rifpofe,  Bernabò  io  non  fo 
audio  ebe  io  mi**  face/fi  del  tuo  Jangue  fe  io  uincc(Ji,mo  fe  tu  ti 
notila  di  uedere  A  pruoua  di  do  che  io  o  già  ragionato  ,  metti 
cinqucMÌlio**fiorin  doro  de  tuoijbc  meno  ti  deano  efcrcPtori 
che  la  tefta  ,  contro  ad  mille  de  miei  ,  &  doue  tu  ninno  ter- 
gine poni  yio  mi  uoglo  okligare  v  dandare  ad  Genoua  ,cr  il 

x  ale  a  fiele  j  quelle  4  del'  hoaor  $  glihaomini  €  fette  t  Am« 
brogiaoto  8  fette  9  ano  10  teft imonanza  n  ferra  ia  u'attendefe- 
ao  it  pedata  14  e 'I  15  del'  honore  ttf  ma  tre  zza  17  picao  il  faa- 
tìfsima  1»  del' altre  ao  rifpuofe  ai  foa  aa  tagliata  a;  cheti 
«4  atto  >{  uoglio  a«  Ambrogiuolo  a?  eh'  io  ai  al  voglia  di  seder 
«a  cinquemila    jo  efrer  j»  soglio  obbligare 
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ftà  tre  vie  ft  dal  di  che  lo  mi  partirò  di  qui ,  autr  della  tua  don- 
na faBa  *  Mia  uolonta  ,  &  in  fegno  di  ciò  recarne  meco  delle 
fne  cofe  più  care  ,  Q- fi jaBi*  <*T  tanti  inditi]  che  tu  medefima 
confejjerai  effer  uero  ,ji  nei  amente  che  tu  mi  prometterai  jopré 
la  tua  Jede  ,  in  jra  quejto  termine  non  uenire  ad  Genova  «<•_> 


che  gli  pi  acca  molto  ,  {$  quantunque  gioì  tri  »  mercatanti  che 
quiui  etani  finge  gnoffero  di  pur  bar  quefto  foBo  6  ,  conoscendo 
the  gran  Male  ne  potea  ?  nascere  ,  pure  erano  de  due  mercatan- 
ti J>  gli  animi  acceji »  the  oltre  al  uoler  de  gli  altri  >  per  belle 
/'cripte 8  di  lor  mano  fobligarono  tuno  ad  laltro.   Et  faBa  la 
obligogìone  9  Bernabò  rimaje,^  /imbrugiuuolo10 quanto  più 
tofló  potè  ne  uenne  u  ad  Genoua.  <*y  dimoratovi  alcun  giorno 
&  con  molta  cautela  informato//  del  nome  della  contrada  (tj* 
de  cofium:  della  donna,quello  &  più  nentefe  "  che  da  Bernabò 
udito  naueo  ,  perebe  gli  parue  matta  imprefa  auer  faBa  »J  . 
Via  pure  aceontatofi  con  una  pouera  /emino  M  che  molto  nella  »« 
eofa  ufaua&  ad  cui  la  donna  uoleua  gran  bene  >  non  potendo» 
la  ad  altro  inducere ,  con  dinari  la  corruppe.  (§*  allei  in  una 
eaffa  art  fiiiata  a  fico  modo  fi  fece  portare  non  folamente  nella 
eafa  ma  nella  camera  iella  gentil  donna.  &  quiui  .  come  fé  in 
alcuno  parte  andar  uoleffe  la  buona  f emina  *•  ,  Jccondo  lordi* 
ne  dato  da  /Iwbruogiuuolo  '7  ,  la  raccomando  »'  per  alcun  di. 
Jtimafa  adaunque** la  caga  nella  camera  ,  &  venuta  la  noBe 
allora  che  /imbt  ugiuuolo  aduifa  *°  ebe  la  donna  dormiffe  eott 
aerti  j  voi  ingegni  apertala  ^chetamente  nella  camera  vfei.  nel- 
ìaquale  un  lume  accefo  anco.  Perlaqual  eofa  egli  il  ftto  della 
eamer a ,  le  dipintvre  &  ognaltr  a  co  fa  notabile  che  in  quella 
ero  comincio  od  raguardare  &  ad  fermare  nella  fua  memoria^ 
quindi  aduicinatofi  al  IcBo  a  ,  <*r  fentendo  che  lo  donna  una 
piccolo  fanivlla  che  eolici  **  era  dormivan  forte  ,  pianamente 
/copertolo  tutta  ,  vide  che  cojì  era  bella  ignudo  come  uefiita  , 
ma  ninno  legnale  da  potere  rapportare  le  uìde  ,  fuori  ebe  uno 
ebello  *J  naueo  fotto  la  finiflra  poppa  ,  ciò  ero  un  neo  dintorno 
alqucle  erano  alquanti  pelati  *•  biondi  come  oro,  &  ciò  ucdu~ 

%  fitta  a  fatti  j  a  lei  4  Bainabo.  tfrffa  r>/**»«  Bernabò  5  gli  al- 
tri 6  fan*  7  poteva  t  fcritn  •  t'obbligarono  l' un  all'altro.  Et  fatta 
la  obbl  gagienc  io  Ambrogiuolo  ti  fé  ne  nenne  ìa  n' ntefe  ij  fatta 
14  fémmina  15  ne  la  i«  femmina  17  Ambrogiuolo  il  raccommando 
a*  adunque  a*  notte  al'  hora  che  Ambrogiuol»  a»i£a  allctto  aa  fas- 
cinila ebe  eoa  Ut  aj  caccila  ^  gcluui 


feriuere  allei  1  alcuna 
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to  chetamente  te  rieoperfe ,  eotae  tèe  eofi  belte  vedendola  in  dl- 
péerio  ouefe  di  mettere  in  aduentura  te  vita  Jna  <*y  coricar- 
le fi  allato  *  ,  una  furo  avendo  adito  lei  efere  »  cofi  crudo  <*y  al* 
ftfira  intorno  ad  quelle  nouelle  non  farifebio  *  ;  <*r  fiotofi  Icui 
Maggior  parte  della  noci;  1  per  te  camera  ad  fuo  agioyuno  bor* 
fa  &  una  guarnacca  dun  juo  forziere  trafe  &  alcuno  aneli* 
&  alcuna  cintura.  &  ogni  cofa  nello  %  caffo  fua  tneffa  ,  egli 
altreffi  *  ul  fi  ritorno  <jr  ( °fi  te  ferro  come  prima  fiaua.  &  in 
quella  maniera  fece  due  noBii  ,feuza  che  la  donna  Ai  nienti 
faccorge^e*  Vegnente  il  terzo  di  fecondo  lordine  dato*  la  buona 
/emina9  torno  per  te  cofa  pio ,  &  cote  te  riporto  onde  lena* 
ta  laueo.  delloquale  /rmbrvgivuolo  »  afe  ito  contentata^ 
fecondo  te  promefa  te  f emina 19 ,  quanto  più  toflo  potè  con  mh 
le  cofe  fi  ritorno  "  od  Parigi  ottanti  il  termine  prefo.  guìul 
chiamati  que  mercatanti  ebe  prefentì  erano  fiati  alle  "  p  iro- 
te      al  metter  'J  de  pegni ,  pt  efente  Bernabò  diffe ,  auer  uin- 
to  il  pegno  tra  lor  meffo  »  perciò  che  fornito  aueua  H  quello 
di  ebe  uantato  fera  »  &  tbe  (ia  f°ffe  utro  primieramente  di* 
fegno  la  forma  della  camera  &  I*  dipinture  '$  di  quella , 
&  otiprcjfo  utofìro  le  cofe  che  di  lei  aucua  ìS  feto  retate*  af- 
fermando dolici  "  ouerle  auute,  Confrfio  Bernabò  cop  effert 
fatto  «»  la  camera  come  dlceua  >       oltre  ad  ciò  *t  fe  ritono- 
feere  quelle  coje  veramente  dello  K  fua  donna  e  fere  fiate  ;  ma 
diffe  lui  auer  potuto  da  alcuno  «  de  fatiti  della  cafa  Joptre 
la  qualità  della  camera  ,  (*r  h  fimi/  maniera  onere  ouute» 
le  cofe  ,  pertbe  fe  altro  non  dieta  non  gli  pareo  che  qvtfii 
ball  offe  ad  douere  aver  uinto.  Perche  ,-fmbi  agitinolo  **  dif- 
fe ,  nel  vera  qutflo  doveva  bafìare  ,  ma  poi  the  tu  unogii  ih;  io 
più  ouanti  ancora  H  dica ,  cjr  io  il  diro,  picotl  che  wodonnt 
Zineura  tua  moglere  **  a  fatto  la  ftniftra  porpo  un  neo  ben 
grandicello  dintorno  alqua'e  fon  iorje  Jeipeluzi  *5  biondi  come 
aio.  Quando  Bernabò  udi  que  fio  parue  the  gli  f off  e  dato  dun 
coltella  al  cuo>  e  fi  taSo*  aolore  finti ,  &  tuffo  nel  uifo  cam- 
biato ,  etiandh  *>  fe  parola  non  ouefe  diQe  *  diede  a  fai  mo- 
nifefio  ftgnaìe  ciò  effer  uero  che  /imbrugluolo  **  diceva  ($•  de* 

i  alato  »  efler  j  s'arrifrhio  4  «otte  s  ne  la  «  altre*  7  iom 
t  femmina  9  de  la  quale  Ambrogmolo  t0  femmina  n  fi  tono  1*  » 
le  ij  mettere  14  bauca.  1$  d:pintu/e  t«  n'  hauca  17  da  lei  t»  ef# 
Ver  fetta  19  accio  ao  dda  ai  d'alcuao  aa  Ambtogiuolo  *J 
chora  a4  moglie  »}  pelai»»  »<  fatto  a7  etiamdie-  **  4*ft 
*9  A«nbrog;i»ol© 
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ps  alquanta  di  fi ,  Signori  do  che  Ambrugìuolo  »  dite  e  nera  , 
<*)"  pereto  attendo  eg.i  uintoiue*ga  qualor  *  gli  piate  <*)'  k  p  fo- 
ghi» Et  top  fu  il  ai  f(guet;t:  A^bi  ugluolo  *  interamente  pa- 
gato. Et  Bernabò  <<a  Poiigi  partttop  con  /elione  animo  conerà 
ella*  donna  verjo  Geno  uà  fé  ne  /tenne»  &  odprej/ondoji  *  ai 
quella  non  uolle  in  effa  entrare ,  ma  Jt  rimofe  ben  uentì  migla* 
lontano  ad  e  fa  ad  una  fuo  pofejjtone.  &  un  fuo  fami  giare  Ti* 
atti  utolto  fi  fui  a  no  con  due  tana!  lì  *      eon  fue  lettere  manda 
nd  Genouo  fcriuendo  alla  donna  tome  tornata  era      tèe  con 
lui  aliai  '  ueni^e,  (j  al  famiglo  10  Jègi  età  mente  inpofe  "  .  eh* 
tome  in  parte  joffe  eolia  "  donna  the  miglore  »J  gli  porefes  fin- 
ta ninna  miferieordia  la  doueffe  uccidere  &  alluì  tornorfe- 
me.  Guato  »«  adunque  il  famiglare    ad  Genoua  (*j  dai  e  le  leu 
Ure  <*}  JaSa  u  lambaf  ciato ,  fu  dalla  f  donna  con  gran  Jefis 
riceunto.  Laquale  la  seguente  mattina  montata  col  jamiglo- 
re  li  od  cattai  io  merlo  lo  fuo  pofefpone  "  prefe  il  cammino  & 
corninomi  o  *injteme  <£•  di  uarie  coft  ragionando ,  per  uennero 
in  uno  uollone  molto  profondo  &  folitorio       cbiufo  daltt 
grotte  cr  dalberi.  I/quale parendo  al  famiglare  n  luogo  da  do- 
nere  fteuramente  per  fe  fare  il  comandamento  *»  del  fuo  fignore , 
trail  o  *ì  fuori  il  coltello  &  prefa  lo  donna  per  lo  braccio»  dif- 
je  >  Madonna  raccomandate  **  lanimo  uopro  ad  Dio  che  od  noi 
finta  paftr  più  Ottanti  eonuien  morire.  La  donnu  uedendo  il 
saltello  &  adendo  le  parole  tutta  fpauentata  diffe  ,  Merce  per 
Dio  ,  enti  che  tu  mi  uccida  *'  >  dimmi  di  che  io  to  ofefo  che  tu 
uccider  mi  debbi.  Madonna  dife  il  famigliare  ,  me  non  Ouett 
ofefo  ttalcuno  cofa  ,  ma  di  che  uoi  ofefo  abbiate  il  uoftro  ma- 
rito io  noi  fo  ,fe  non  ebe  egli  mi  comando  ,  che  fenta  alcuno 
miferieordia  auer  dì  uoi  io  in  quefto  cammin  u  auccide/Ji ,  <*r 
fe  io  noi  faeelp  mi  minaccio  di  tarmi  inpìcear  *>  per  lo  gola. 
Voi  fapete  bene  *  quentio  gli  fon  tenuto  ,      come  io  di  coja-* 
che  egli  minpynga**  poffa  diradi  no  ;  fallo  Iddio  che  di  uoi 
tnincrefeie  i',  ma  io  non  pojfo  altro.  /4d  cui  lo  donna  piangendo 
iifft  y  bay  *  merce  per  Dio  non  uolere  «  diaenire  micidiale  di 

i  AmbrogiuoU  ì  qnalhor  j  Ambrogìuolo  4  contro  ti  j  ippref- 
findofi  6  miglia  7  poffeffione.ce  nco  fuo  famigliare  8  rauagli  9  alni 
to  famiglio  11  impofe  ti  con  la  i)  miglior  14  Giamo  ij  fami- 
fi!  are  ><  fatta  17  data  18  familiare  19  pofleflìone  10  camminan- 
do at  famigliare  ai  rommandamento  i)  tratto  14  raecommandatc 
as  »i'  oerida  a«  cammino  17  impiccai  il  bea  19  m*  imponga  io  il- 
io jt  m  inexefee  ja  Ahi  jj  noi» 


GIORNATA 

<bì  tnai  non  topfe  per  feruirt  altrui  j  lòia 1  ebe  tutto  eovofee 
fa  che  io  non  feci  mai  cofo  perlaquale  io  dal  mìo  utarito  debbia 
e ofi  faBo*  merito  riteuere.  ma  lafciamo  bora  fi ar  guefto ,  /* 
fuoi  quando  tu  uogli  od  una  *  boro  piacere  a  Dio  &  al  tuo 
fgnore  &  ad  met  in  quefta  maniero,  ebe  tu  prendo  questi  miei 
fauni  <*r  donimi, f o/amente  il  tuo  far  fitto  &  un  cappuccio,  & 
con  effi  torni  al  mio  <*r  tuo fignore ,  &  dic*'      **  mabbi  ucci- 
ja.  (*T  io  ti  giuro  per  quella  jolute  laqualt  tu  donata  mouroi, 
che  io  mi  dileguerò  <*j*  andronne  in  parte  ebe  mai  ne  ollui  no 
md  te  ne  in  quefte  contrade  di  me  peruerra  alcuna  nouclla.  Il 
famiglore  *»  ebe  mal  uolentierì  luccidea ,  leggiermente  diuenne 
pietofo  ,  perche  prefii  drappi  fuoi  £r  datole  un  fuo  forfettac- 
ciò  <*r  un  cappuccio  &  {affiatile  certi  denoti  lìquali  e  fa  anco, 
pregatola  *  che  di  quelle  contrade  fi  dileguale  lo  lafcio  nel  uaU 
Ione  &  ad  pie  <jr  andonne  al  fignor  fui  >  alqual  dijfe  ebe  il  fuo 
comanàtmento  non  jblamente  ero  fornito ,  ma  ebe  il 6  corpo  di 
lei  morto  aueua  tra  parecbi  f  lupi  lo/ciato»  Bernabò  dopa  alcun 
tempo  fe  ne  torno  ad  Gtnoua  ,  &  japutofi  il  foBo  •  forte  fu  biafi» 
moto.   La  donno  r'mofa  fola  &  feon folata  ,  come  la  noBc  9 fu 
tenuto  contrafoBo  19  il  più  ebe  potè  nondo  ad  uno  utile  a  •  tui 
uicina  ,  òx  quitti  do  una  uccbia  "  procacciato  quello  ebelle  ** 
kijognaua,  racconcio  il  farfetto  ad  fuo  dofo      JaBol  'J  corto, 
&  faBofi  '«  della  fuo  comi'fca  un  paio  di  ponnilini  ,  &  i  capel- 
li '*  tondutofi  &  transformatafi  tutta  in  forma  dun  marinaro 
uerfo  il  more  fe  ne  uenne.  Douc  pereduenturo  iS  trono  un  gen» 
tile  buomo  Catalano  il  cui  nome  ero  Segner  Fncarorb  ilquo» 
le  duna  fuo  nane  laquale  alquanto  di  quiui  era  lontana  tu 
alba  già  »»  difeefo  ero  od  rinfrefearfi  od  uno  fontano  ;  n  ~ qua- 
le entrato  in  parole  con  luifoeconeio  per  feruidore ,  falif-' 
fene  fopro  la  nane  fai  ci  end  ofi  *»  cbiemar  Sicuron  da  finali, 
Quiui  di  miglior  panni  rimefj'o  in  ornefe  dal  gentile  *°  buomo , 
loncomincio  "  ad  feruir  fi  bene  (£•  fi  acconciamente  ebe  egli 
gli  «*  uenne  oltre  modo  od  grado,    yiduenne  »J  iui  ad  non-* 
gran  tempo  che  quejto  Catalano  con  un  fuo  carico  nauico  in 
Alexandria  *•  ;  e^  porto  certi  falconi  pellegrini  al  Saldano  & 
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preferitogliele,  /ilqualt  il  Soldato  oueudo  oleana  itoli  a  dato 
mangiare  >  &  veduti  i  cofiuvti  di  Sicurano  che  fcmprt  ed  fer- 
uir  landaua  <*y  piaciutigli,  al  Catalano  il  domando  »,  que- 
gli  ancora  *  che  grane  gli  porejje  gliele  la  [ciò.  Sicurano  in  />*. 
co  di  tempo  non  Meno  la  gratta      lawor  del  Soldano  acqui/i» 
col  fuo  bene  adoperare  che  quella  del  Catalano  eaefe  faSo  t, 
perche  in  pr  oc  e  fio  di  tempo  aduenne  ,  che  Sottendo  fi  in  un  cer- 
to tempo  deìlanno  ad  gttifa  duna  fiera  fare  una  gran  rogunan- 
za  <  di  mercatanti  <*y  Xptani  *  &  Sai-acini  in  Acri  ,  laquale 
fotto  la  fignoria  dei  Soldano  era ,  accio  che  i  mercatanti  cjy  le 
mereatantie  ficure  fiefero  ,  era  il  Soldano  fempre  ufato  di  man- 
danti  oltre  ad  gli  altri  fuoi  uficiali  alcuno  defuoi  grandi  étto- 
mini  con  gente  chi  alla  guardia  attende fe.  jfrcllaquol  bifogna 
ftpra  uegnendo  il  tempo  ,  dilibero  di  mandare  <  Sicurano ,  II- 
quale  già  optimamente  *  la  lingua  Japeua  ,  &  cofi  fe^e.  Ve- 
nuto adunque  Sicurano  in  /ieri '  figttore  &  capitano  della  guar- 
dia de  mercatanti  &  della  mercatantia ,  (fj*  quiui  bene  &  fol- 
Utitamente1  f accendo  ciò  che  al  fuo  ufficio  appartenevo  ,  ^» 
andando  dattorno  aeggendo  CT  molti  mercatanti  &  Cici/iaui 
&  fifoni  &  Genouefi  cb*  Vinitiani  &  altri  Ytaliani  »  ue- 
den doni  y  colloro  19  uolentleri  fi  dimefiicanà  per  rinmenbran- 
za  "  della  contrada  fuo.   Hora  aduenne  tra  laltre  w  ttolte  ebe 
efendo  egli  ad  un  fondaco  di  mercatanti  Vinitiani  fmontato  , 
gli  uennero  uedute  tra  altre  gioia  »J  una  borfo      uno  tintura 
lequali  egli  preminente  riconobbe  e  fere  fiate  fue  ,  e>  tnare- 
uiglioffi ,  ma  fenza  altra  uifla  fare  ,  piaceuolmente  domando 
di  cui  foferot  (jr  fe  ttendere  fi  uoleano*  Ero  quiui  uenuto  Am» 
brugiuolo    da  Piagenza  con  molta  mercatantia  in  fu  uno  na- 
ue  di  Vinatiani  **,  ilquole  udendo  che  il  Capitano  della  guarm 
dia  domandouo  di  cui  foffero  ,  /  truffe  a  un ut  i  ^j*  ridendo  diffe  , 
Me  fere  le  cofe  fon  mie,  &  non  le  uendo,  ma  felle  16  ui  piaccio- 
no io  le  ui  donerò  volentieri.  Sicurano  uedendol  ridere  fufpi» 
co  non  colini  in  alcuno  aclt  **  louefe  raffigurato  t  ma  pur  fer- 
mo uifo  faccenda  dife  ,  Tu  ridi  forfè  perche  uedi  me  bttom 
dorme  andar  domandando  di  qttefte  cofe  feminili 18  .  Dife  Am- 
hrugiuolo  »»  ,  Me  fere  io  non  rido  di  (io ,  ma  rido  del  modo  net 

J  f 

i  dimando  a  anehora  j  fatto  4  nananza  5  Chtiftiani  6  mu» 
darai  7  ottimamente  8  folleeitamentc  9  Italiani  10  con  loro  11  ti- 
onoranza  ta  trallahre  11  gioie  14  Ambtogiuolo  ij  Vinitiani  i«  fe 
le    17  atto    1»  femminili   1»  Ambrogiuolo 


GIORNATA 


q itale  U  U  guadagnai.  Ad  cui  Sicuran  iijfe  .De'fe  UH»  •  ti 
dea  buona  ventura ,  fe  egli  non  e  dijdiceuole  >  diccelo  come  tu 
le  gualognafli ,  Meffere  dìffe  Ambrugiuolo  * ,  quefie  mi  dono 
0c v  alcuna  altra  co/a  una  gentil  donna  di  Genoua  chiamateti 
Madonna  Zineura  mogie  *  di  Bernabò  Lomellin  una  nc9e  t 
ibe  io  giacqui  coliti  pregatimi  che  fltr  juo  amori  io  le  te- 
ne 0  7  .  Hora  rifi  to  perciò  che  egli  mi  ricordo  iella  -jciocbe- 
Te  •  di  Bernabò  ,  ilqual  fu  di  tonta  follia  ebe  mift  cinquemi- 
lia  »  fioriti  doro  contro  ad  mille  che  io  la  juo  donna  non  re- 
cherei a  miei  piaceri,  li  che  io  feci  uinjt  il  pegno.  Et  egli 
tbe  più  tofto  fe  della  fua  beflialita  punir  douea  che  lei  dauer 
fa  ilo ÌO  quello  che  tutte  le  1 emine  "fanno ,  da  Parigi  ad  Ge~ 
moua  tornando fene-,  per  quello  che  io  abbia  poi  fontit» ,  la  fece 
uccidere.  Sicurano  udendo  queflo  preftamente  comprefe  qual 
fojfe  lajagione  dellira  u  di  Bernabò  uerfo  lei  >  <*T  utanifejle* 
utente  conobbe  coflui  di  tutto  il  juo  male  ejfer  cagione  ,  rjr  jet  a 
penfo  di  non  lafciarglele  portare  tpunita  »J  .  Moflro  adunque 
Sicurano  dauer  molto  cara  quefla  nouella  ,  et  artatamente-» 
prej'e  con  cojìui  una  jtretto  dimeffiebeza  ,  tanto  che  per  gli 
fuoi  conforti  Anbruogiuolo  »*  finita  la  fiera,con  tffo  lui  &  con 
ogni  fua  cofa  fe  nìndo  in  Alexandria  '* .  dotte  Sicurano  gli  fe- 
ce fare  un  fondaco  ,  &  mifegli  in  mano  iejuoi  denari  affai, 
perche  egli  util  grande  uegendojt  «7  ui  dimorano  uolentieri. 
Sicurano  follicito  ad  uolere  della  fua  innocent'ta 19  far  chia- 
ro Bernabò  ,  mai  non  ripojo  infino  ad  tonto  *° ,  eie  con  opera 
d  alcuni  grondi  "  mercatanti  Genouefi  che  in  Alexandria*»  e- 
rana  >  nuoue  cagioni  trottando  ,  non  lebbe  fa3o  **  uenire.  li- 
quale  in  affai  pouero  fiato  effendo  ,  ad  alcun  ftto  amico  tacita- 
mente fece  riccuere  infine  che  tempo  gli  pareffe  ad  quel  fare 
che  di  fare  intendea.  Aueua  H  già  Sicurano  feti  a  *s  raccontare 
ed  AMbruogiuolo  16  lo  nouella  douenti  al  Soidono,&  foQoee  «7 
al  Soldano  prendere  piacere.  Ma  poi  che  uide  quiui  Bernabò 
pen fondo  che  olla  bijogna  non  ero  da  dare  indugio*  ptefo  tempo 
conueneuole  cai  Solnono  inpttro  a  che  dauanti  uenir  ft  facefie 
At/tbruogìolo  »  (*r  Bernabò  ;       in  prefentia  *°  di  Bernabò  fi 
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dgeuolmente  fare  non  fi  potefe  ,  con  ftuerita  da  /Imbruogiuolo 
fi  traeffe  1  ti  vero  come  flato  fojfe  quello  di  che  egli  della  mo- 
gie *  di  Bernabò  fi  uantaua.    Ver  laqual  co/o  /Imbruogiuolo  l 
<*T  Bernabò  uenuti  ,  il  Saldano  in  prefentia  4  di  molti  con  ri* 
gido  uifo  ad  /imbruogiuol  *  comanda  cbc  il  uero  dlceffe  comi 
ad  Bernabò  uinti  auejjt  .».«■  Ifiorin  doro.&  quiui  ei  a  pi  e/en- 
te Sicurano  in  cui  imbruogiuolo  7 più  anca  <H  fidanza  ,  ilquo- 
le  con  uifo  troppo  più  turbato  gli  minacciano  granitimi  tor- 
menti Je  noi  dtcejfe.  Perche  /Imbruogifolo  1  da  una  parte  & 
daltro  *  j'pàuentoto  ,  (*r  ancoro  ,0.  alquanto  corretto  ,  in  pre» 
lentia  11  di  Bernabò  <*f  di  molti  altri  »  niuga  pena  più  afpc- 
Bandone  "  che  la  rcflitutione  di  fiorini  .v.f  doro  %t  &  à<He 
eofe  >  chiaramente  come  flato  era  il  /affo  M  narro  ogni  cofa. 
Et  auendo  Ambruogiuol  deBo  »» ,  Sicurano  qua  fi  esecutore  u 
del  Soldono  in  quello  riuolto  ad  Bernabò  dijfe  ,  Et  tu  che  fa- 
ceflì  per  quefla  bugio  alla  tua  donna  1   Ad  cui  Bernabò  rifpo» 
fe,  Io  aiuto  dalla  ira    della  perdita  de  miei  denari,  &  dalen- 
ta  *•  della  uergogna  cbemi  '»  porca  auere  rìceuuta  dalla  mìa 
donna  ,  la  feci  ad  un  mio  famiglare  10  uccidere,  &  fecondo  che 
egli  mi  rapporto ,  ella  fu  prejlauente  diaorata  da  molti  lupi. 
§>?te/fc  eofe  cofi  nella  prefentia  «  del  SoldanMBt  M,  <*r  dallui 
tutte  udite  &  intefe,  non  fatpiendo  egli  ancora  *i  »  ad  che  Si- 
curano che  queflo  ordinato  auea  &  domandato  ,  noi  effe  riafci~ 
re  >  gli  dijje  Sicurano,  Signor  mio  affai  chiaramente  potete  co» 
no/cere ,  quanto  quella  buona  donna  gloriar  fi  poffa  damante 
c*y  di  marito  ,  che  tornante  ad  uno  bora  lei  priua  d onore  *•  » 
con  bugie  gucflando  la  fama  fua  ,  &  difet  ta  il  marito  di  lei  ; 
<jr  ti  marito  più  credulo  alle  altrui  fai fita  che  alla  uerita  daU 
lui*  per  lunga  experientia  *  potuta  cono/cere  >  lo  fa  uccidere 
<*T  mangiare  a  lupi,  Bt  oltre  ad  queflo  e  tanto  il  bene  lama- 
re  che  lamico  &l  marito  •?  le  porta^cbe  colici 18  lungamente  di- 
morati ninno  la  conofcie        perciò  che  uoi  ottimamente  cono- 
fciate  J°  quello  che  ciafcun  J«  di  cofloro  a  meritato  ,  oue  uoi  mi 
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vagiate  1  di  fatti  al  grotto  fare  * ,  di  punir:  *  l  or,?  annotare  (§• 
perdonare  allongannato  \  io  la  faro  qui  in  aofira  c*r  io  loro 
frefentia  *  uenire  la  doUa      Il  So/dano  difpofio  in  quefio  a, fa 
di  uolere  in  tutta  conpiacere  ?  ad»Sicnrano  ,  diffe  che  gli  pia- 
tea  ,  (*r  <bt  foce f e  la  donna  uenire.  MarouìgUoffi  forte  Ber* 
mbo  ,  ilquaìe  lei  per  fermo  moryt  credea.  &  sfmbr  vagitola  * 
già  del  fno  male  indovino  di  peggio  a  a  ti  paure  che  di  pagar 
denari  9  ;  ne  J'apea  che  fi  fperare  o  che  p.u  temere  perche  quitti 
la  donna  ueniffe ,  ma  fìu  cori  morauigla  10  la  ftra  utnuta  afpe- 
Baua.  FaBo  addunque  la  copceffione  11  dal  Soldano-aa  Sicura' 
moy  rffo  piagnendo  "  ejjr  in  gimebion  H  dinanzi  al  Soldan  git~ 
tato  fi  ,  qua  fi  ad  unfi  bora  m  la  mafcbìl  uoce  &  il  più  non  uolere 
mafebio  parere  fi  porti,  &  diffe  ,  Signor  mio  io  fonata  lo  mi~ 
ferafuenturata  l*  Zineure/ei  anni  andata  tapinando  in  forma 
duom  «7  *t r  lo  mondo ,  da  quefìo  traditor  dAmbruogiual  »•  fai* 
fornente^'  reamen/e  uitupcrata.  &  da  quefto  crudele  <£•  ini- 
quo  buomo  data  ad  uccidere  ad  un  fuo  fante  <*y  ad  mangiare 
il  lupi.  (Jj*  /tracciando  i  panni  dinanzi      mirando  il  peBo  •» 
fi  'ti**  ftwino  M  &  al  So/dano  6*  ad  ciaftuno  altro  lece  pale- 
fe  i  riuolgendofi  poi  ad  Ambruogiuuolo 11  ingiurio fornente  di- 
mandandolo ,  % quando  mai  fecondo  ebe  egli  aitanti  fi  uantaua 
colici  ** giaciuto  foffe.  I  quale  già  riccnofcendola  e)y  per  «ir- 
gogna  quaft  mutolo  diuenuto  niente  dicco,  il  Saldano  ilqual 
fempre  per  buomo  attuta  lauea  ,  quefto  uedendo      udendo  , 
uenne  in  tanta  matutuiglia  che  più  uolte  quello  ebe  egli  ucdcm 
va  cb*  Udina  credette  più  tofto  effer  fogno  che  vero.  Ma  pur  poi 
ebe  la  maraniglia  ceffo  la  uerita  conoscendo  ,  con  fomma  laude 
la  ulta      la  confi antio  **      ì  coftuini  &  la  uirtu  della  Gine- 
vra i  infino  allora  *$  fiata  Sicuran  chiamata  tornendo.  &  fa- 
Bili  "  uenire  bonorcuotiffimi  uefìimenti  fewinili  *?  &  donne 
the  compagnia  le  tcneffero  ,  fecondo  la  dimanda  faBo  dolici  *  > 
ed  Bernabò  perdono  la  meritata  morte,  llquale  riconofciutola 

b  uoglitte  a  far  ipiunire:  ntlUrlJtsmf*  poni  re  4  alo  'jigannato 
5  P  tei  erma  «  StmvMtrt*cit  la  dona  t  ftfts  4sl  Msuiuth  mi  mtrfittt  ttn  mm 
wUkUm*  i  *  ti*  tft*t*  ,m*f»H*ll' «rfiv..  iti  ni7.  7  compiacere  t  Ambro- 
giuolo  «danari  10  maraniglia  ttafpetraua.  Fatta  adunque  la  con- 
cezione! H.tifith*  il  MtuuHlli  tvtvsftrir  1 ,  ron  temone,  i  th*  ì  /*r#  ctrrttf, 
<•»'  par*  dm  Imi  mtitfim*  roneeflionc  ta  piangendo  ij  ginoeehion 
a*  un*  noia  tf  fon  1*  8t  fuenturata  17  d"  liuom  il  d*  Arobrogiuolo 
19  petto  ao  femmina  ai  Ambrogmolo  aa  rea  lei  ai  coftan*a:  •*//« 
r  Ufttfi  eonftanra   34  2 incuta    a*  all'iota    as  fenili  :  mtlU 

fiém^A  fattile   a?  femminili   al  domanda  fatta  da  lei 


Digitized  by  Google 


SECONDA.  .  i7 

4  piedi  H  Iti  figitto  piangendo  &  domandando  perdonanza  , 

laquale  ella  quantunque  egli  mal  degno  ne  fojfe  benignamente 
gli  diede  c*r  piede  il  fete  Iettare  »  teneramente  fi  come  Juo 
marito  abbracciandolo*  Il  Soldano  appreffo  comando  che  !«• 
contare»  <  /imbruogiuolo  *  in  alcuno  alto  luogo  della  eitta-ì 
foffe  al  fole  legato  ad  un  palo  unto  di  Mele  ,  ne  quindi  mai  ' 
infitto  addont)  »  ebe  per  fé  uicdcfmo  non  codoffe  Iettato  foffe,  & 
top  tu  faci  >  f.  yépprtfo  atte  fio  comando  che  ciò  ebe  dAmbruo- 
giuolo  «  poto  età  foffe  alla  donna  donati  ,  che  non  era  fi  poco 
eòe  oltre  ri  diecimila  dobbre  non  ufileffe.  (£*  egli  faQa  adprt- 
fiore  *  una  betlifitma  jejla  in  quella  Bernabò  come  marito  di  ma- 
donna Zittcura  &  madonna  Zineura  fi  come  toaloroft/fima  don» 
na  bonor*i  <*>•  donolle  ebe  in  gioie  &  che  in  uofellamcnti  do* 
ro  (*r  àarìento  ebe  in  denari  quello  ebe  ttolfe  meglo  *  dal- 
tre  diecemilia  dobbre»  &  faSo  7  loro  oppreflore  un  legno  poi 
ebe  fallo  ■  u  la  ftffa  gli  liccntio  di  poter  fi  tonnare  ad  Gtnouo 
al  lor  piacere,  Doup  ricebiffimi  &  con  grande  allegrerà  »  tor- 
narono cjy  con  l'ottimo  bonore  riceuuti  furono  &  fpetialmente 
madonna  Zineura  ,  laquale  da  tutti  fi  credeua  ebe  morta  fof- 
fe. <J  fempre^  di  gran  uirtu  (*r  da  molto  mentre  uifi'e  fu  repu- 
tata. Ambruogi%olo  il  di  mede/imo  ebe  legato  fu  al  palo  e*f 
tinto  di  mele  con  fu  a  grandi/fimo  ongofeia  dalle  mofebe  dal- 
le uefpe  (*?•  da  tafani  dequali  quel  paefe  e  copiofo  molto,  fu  non 
folamente  iteti jo  ,  ma  infino  ad  lofio  "  divorato.  Lequoli  bian- 
che rimafe  (*r  a  veru't  appiccate  piti  «*  lungo*tempo  fenza  efer 
mafie ,  della  fua  maluogita  fecero  ad  chiunque  le  uide  te/timo- 
nianza.  Et  eofi  rimafe  tongannatorc  ad  f  it  dellongannato. 

•* 


*  Ambulinolo    a  attinto    t  coi  <  %*ììà  riftsmf*  rofi  )  fa  fatto  • 
%  A'  Ambrogiuoto    5  firn  apprettare    s  meglio   7  fatto    s  fatta    9  al- 
legre uu    10  Atnbrogiuolo    ir  all' offa    ta  poi  t  Si  é\vv*rt*  chi .:  MUuhmIII 
d  /triti»  piò ,  1  ttt  i*  slitti  *M4»  f  Péli  ertiti»  ftfrn  poi 
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Paganino  do  Monaco  ruba  la  mogie  a  Mef.  »  Ricciardo  di* 
i       va.  ilquale  fappiendo  dtue  tlla  e ,  uà  ,  <fr  divenuto 
amico  di  Paganino  raddomandaglele  *  ;  <*r  egli  doue 
(Ila  aoglia  ghie  I  concede  ;  tlla  nan  uuol  con  lui 
tornare»  (jy  tuorto  Meffcr  Ricciardo  mo- 
gie di  Pogonin  -»  dimene»  •  *  • 

CJafcano  della  bonefajrigato  fommamente  cernendo  per 
bella  la  nouello  dalla  %  loro  Reina  contata  ,  (*r  maxima» 
utente  Dyoneo  'yalquale  Joh  per  /«  prejente  giornata  reftoat  il 
nouellare.  Ilquale  dopo  molte  comcndationi  di  quella  foBc  7i 
<f//Tf  :  Bf//f  <fo»»f  «fftf  ^«rr/r  rfr//<r  novella  dello  Reina  ut 
faclo  i  mutare  coniglio  di  dirne  una  de  allonimo  mero,  ad  do- 
uerne  un  altro  dire.  &  quefta  e  lo  leffialita  di  Bernabò' come 
eie  bene  ne  gli  aduenift  f .  &  di  tutti  glg'tri  «  ibe  quello  / 
donno  ad  credere  ebe  e  fa  di  creder  mofìroua  ,  ciò  e  che  efto*- 
dando  per  lo  mondo  &  con  quefta  &  con  quella  boro  uia  uolta 
bora  unaltra  follozendofi ,  Immaginano  "  ebe  le  donne  ad  cefo 
ritnafe  fi  tenga*?  le  meni  od  cintola  ,  quafi  noi  noi  conojciom^ 
ebe  tra  effe  nafeiamo  &  ere/damo  ,  di  ebe  "  elle  fien  uogbt. 
Laquel  dicendo  ad  uno  bora  «J  ui  moflerro  H  ebente  fio  lo  feio- 
ebeza  '»  di  qutfli  cotali ,  (*r  quanto  ancora  »«  fia  maggiore., 
quello  di  coloro  liqùalife  più  ebe  la  natura  pienti  estiman- 
do v  ,fi  credono  quello  con  dìmoftrationì  fonalo  fe  potere  che 
effi  non  poffbno  ,  (*r  iforzanfi  d altrui  recare  ad  quello  ebe  ejji 
Jono  ,  non  patendola  la  natura  di  chi  e  tirato. 

Fu  addunque  «•  in  Pi/e  un  giudice  più  ebe  dì  corporei 
forza  dotato  dingegno ,  il  cui  nome  fu  mef.1*  Ricciardo  di 
Cbinzica.  llqual 10  forfè  erede ndofi  eoa  quelle  medefme  etere 
fodiìjare  alla  mogie  «  ebe  egli  faceua  ad  gli  ftudij  ,  eftndo 
molto  ricco  con  non  piccola  follicitudine  *  cerco  doucre  bello 
&  giouanc  donno  per  mogie  »i .  Doue  &  luna  <jr  Coltro ,  /ir 
cofi  ouejjefaputo  coefglar  fe  1  tome  altrui  faceua  ì  doutua^ 

1  moglie  a  M,    1  taddomaadagliele    ,  gliele    4  moglie  dì  Pagando 

*  Nouclia  X.    j  NtlU  r,;:„mp»  della    4  maffimameorc  Dioneo    7  fette 

•  fatto  9  aucnifle  10  gli  altri  11  follaxiandofi  ,  ti  iouginano  i*  * 
deferiamo  ,6c  Riamo  di  che  ijun'hora  14  ui  monte to  ij  fr'toccbexta 
19  aachora  17  cflimando  it  adunque  19  Me/Ter  10  Ilquale  ai  mo- 
gi*   aa  follcciiudinc    aj  moglie    24  cosligliai  fe 
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fuggire.  Et  quello  gli  ucnne  faSo  » ,  pereto  eie  "Meffer  Lotta 
Jiualaniii  per  mogie  *  gli  diede  uno  Juafigluola  il  cui  nome  eré 
Bartolomeo  ,  una  delle  più  belle  delle  più  uagbe  giouani  di 
Fifa  i  eoute  the  poche  ue  «abbiano  tèe  lucertole  uerminare  *  f 
non  paiano.  Laqnole  *  il  giudice  Menata  lon  grandijfimo  fefia 
ed  eaj'a  fua  &  fu  eie  le  ìtoze  *  bette  &  magni fithe-tpur  per  la  pri-  . 

noQe*6  ineofpo  una  uolta  per  confumare  il  Matrimonio  ai 
toccarla  j  <ir  di  pot  o  fallo  che  egli  quella  non  fece  ttauola.  Jl- 
quole  poi  la  mattina  ,  fi  come  colui  che  era  magro  &  Jecco  & 
di  poco  fpirito  conuenne  che  cori  u  e  mocci  a  &  coti  confeSi  9  ri- 
floretiui  <*r  con  altri  argomenti  nel  mondo  fi  ritornale,  Hor 
quefio  meffer  lo  giudice  miglofk  *  Rimatore  delle  fue  forze  che  k% 
fiato  nonbra  auanti  ,  incomincio  ad  infegnare  ad  cojlei  un  co» 
lendarit  buono  dafanculli  "  ci/Jlantio  alteggere  x\é?  forfè  già  ' 
fiato  -  aiio  ■!  ad  Rauenna^  Perciò  che  fecondo  che  egli  te  «W- 
fircua  niun  di  era  che  non  folamente  una  fefla  ,  ma  motte  non 
ne  ;ojfcro ,  ad  reuerapza  delle  quali  per  diuerfe  cagioni  toofira» 
ua  luomfi  »«  la  donna  douerfi  abfienere  da  co  fi  fatti  1  con- 
gitignìmenti ,  fopra  quelli  adgingnendo  lS  digiuni  c-T  q narro  *' 
tempot  a  dr  *  'giti*  d  Jpfpoli  &  di  mille  altri  fantti  »,  &  ue- 
nerdi  fabati  (*r  la  domenica  '»  del  Signore  &  quarefiw» 
tutta,  certi  puntti  *Q  della  lueo,  (ty  altre  exceprioni  molte  , 
tduijandofi forfè  the-coji  feria  far  p  *»  cor.ucnijfc  con  le  donne 
nel  ledo  M  come  egli  focena  tal  uolta  piatQtdo  alle  ciuìli.  Et 
quefia  maniera,  non  fenza  graue  ^alimonia  d'ella  donna  ad  cui 
forfè  una  uolta  ne  toccaua  il  mcfc<&  appena  ,  lungamente  ten» 
ne  ,  fempre  guardandola  bene  non  forfè  alcuno  altro  hnttguof. 
je  conofeere  li  di  da  lauorare  *•  come  egli  Itucuo  infegnate  le-, 
fefle.  Aduenne  che  effendo  il  caldo  grande-,  od  meffer  Ricciardo 
Henne  dipdero  dandarfi  a  diportare  ad  un  fuo  luogo  molto  bel- 
lo u'teino  ad  Monte  Mro  ,  <*y  quitti  per  prendere  acre  dimo- 
rarfi  alcun  giorno  ;  <jj*  con  feco  meno  la  fua  bella  donno.  Et 
quiui  fiondo  fi  per  darle  alcuna  confolotione  fece  un  giorno  pe- 
/care ,  fopra  due  berebette ,  egli  in  fu  uno  ebo  «  pefeotori  9 
&  ella  in  fu  unaltra  *  con  oltre  donne  andarono  ad  uedere  ;  <*r 

i  fitto  a  moglie  j  marne*  uetminare  4  La  oual  j  fatte  le  noxze 
*  notte  7  quella  una  non  fare  I  confetti  •  migliore  io  foxze  diue» 
auto,  che  ii  fanciulli  i»  a  leggete  11  fatto  14  1' huomo  m  atte- 
nete <la  cofi  fatti  i<  aggiugnendo  17  qoattto  il  Santi  t«  domenicha 
»»  punti  ai  auifandou  aa  fette  farti  a]  letto  34  le  'nfcgnafTc  ( **tU 
ri/**,/»  le'  iafegnaflc;  cognofccic  li  di  del  laueiaie   «5  co   a  un»' ahi» 
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tirandogli  il  diletto,  porecbi  miglo  1  qua  fi  fenza  eccorgerfent^ 
rondarono  in  fra  mare»  fjj'  Mentre  che  efp  più  attenti  flaua*$ 
ed  riguardare  ffubito  una  galeotta  di  Pagania  da  Marc ,  olii» 

.  ra  ■  molto  famofo  corfale  ,  foprauenne*.  &  uedute  le  barckt  fi 
élrizo  alloro  s .   Lequoli  non  poter on  «  fi  topo  fuggire  che  Pa« 

'  ganin  non  gugncffc  »  quella  oue  eran  le  nonne.  jeUaannlc  ueg- 
gendo  la  bella  donna  fenza  altro  uolerne ,  quella  uegfcntt 
Ricciardo  cbe  già  era  in  terra  fopra  la  fu  e  galeotta  poU 
andò  uia.  Laqual  cofa  ueggendo  mejfer  lo  giudice  ,  ilqnale  tré 
fi gelo fo  cbc  te  mena  dell»  aere  *  jìejjo ,  fe  effo  fu  dolente  non  e 
da  domandare.  Egli  fenza  prò  <y  in  Fifa  ($*  altro  uè  fi  dalftì 
Hello  inai u agita  de  (or fari  «  ,fen\a  f opere  chi  la  motte  *tìlto 

^gli  auefle  >  o  doue  portatola,  /fd  Paganino  ueggendòta  co  fi  beU 
la  parelio  par  bene  ;  non  attendo  mogie  M  p  penft  4i  femprt 
tener p  cofiei.  lei  cbe  forte  piagnea  "  comincio  dolcemente  ad 
confortare,  gy.  uenuta  la  notte  M  ,  effendo  allui  il  calendari  V 
t  ad  ut  oda  cintola  ,  &  ogni  f epa  o  feria  tacita  di  mente  ,  la-, 
comincio  ad  confortare  con  fatti  >  parendogli  cbe  pòco  fofett 
il  di  giouate  le  parole.  ^7*  per  fi  fatta  »J  maniera  lo  racconfoh 
tbe  prima  cbe  ad  Monaco  gugntjfcro  'V  giudice  &  le  fue  leg- 
gi le  furono  ^at fette  di  mente  ,  &  comincio  ad  uìuer  più  Ut» 
temente  del  mondo  con  Paganino,  llquale  ad  Monaco  menate- 
la ,  oltre  alle  confolationi  cbe  di  di  dr  di  notte  '»  le  daua  ,  b«r 
noratamente  come  jtta  mogie  la  tenta.  Poi  ad  certo  tempo 
pervenuto  ad  gli*ore*bi  ad  wejfer  **  Ricciardo  doue  la  ftia'éog' 
no  foffe  con  ardentiffimo  dijUero  "  ,  aduifandofi  ninno  intera- 
mente Japer  far  do  cbe  od  ciò  ■  bi fogna ua ,  efo  jlejfo  dij'ptft 

-dondar  per  lei  ,  di  [popò  a  fpendere  per  lo  rifatto  'di  lei  ogni 
quantità  di  denari  ;  mejfofi  in  mare  fe  nando  od  Monaco , 
(ÌT  quitti  la  uidc  &  ella  lui.  laqualt  poi  la  fera-  od  Paganino 
il  difie  |  &  lui  della  fu  a  int  enfiane  infirmo.  La  ftgucnteu 
mattina  mejfer  Ricciardo  ue/gendo  Paganino  colini  jacco'nto  ,  ', 
<*y  Jece  in  poca  dora  *t  una  gran  dimepicheza  N  ,7,1, ,  .",;,.>'> 
gnendofi**  Paganino  di  conofccrlo'&  ojpettando  *  ad  tbe  ria- 
feir  uolejfe.  Perche  quando  tempo  parue  od  Mefer  Ricciardo 

come 

1  diletto  parecchi  miglia  a  da  Monaco  allhora  j  dirizzo  a  lor* 
4  poterono  j  giugnelle  9  dell'acre  7  Nili*  r'>fl*Mf*  dolfe  •  *  «t>rfiu 
9  moglie  10  moglie  ti  piangea  la  notte  ij  calendario  14  fo  I"lftl 
*S  fatta  \s  gìugneiTero  17  furon  il  notte  19  moglie  10  orecchi  di 
Meffcr  ai  difiderio  aa  accio  aj  i'  hora  m  dimeftichezza  »J  iafe* 
gendoiì    xf  affettando 


•  ♦ 
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come  meglo  1  ftppe  fa  #       piaccuolmcnte  la  cagione  per  la- 
quale  utnuto  era  gli  difeoperfe ,  pregandolo  che  quello  che  gli 
fiacche  prendere  fa  la  donna  gli  rendeffe»  yllquale  Pagoniv» 
con  lieto  uifo  rifpofe.  Mejfere  2  noi  fate  il  ben  uenuto  ,  fa  tU> 
/fondendo  in  brieue  ui  dico  cofi  >  egli  e  uero  ebe  io  o  uncu» 
lionate  in  cafa  laqultle  *  non  f» Je  uofìra  mogie  «  o  daltrtti  fi  fa) 
f  ercio  ètte  uoi  io  non  conofeo  ne  lei  oltrep*»  fé  non  intanta 
guanto  ella  e  vteco  alcun  tempo  dimorata  ;  Je  uoi  fete  fuo  ma* 
rito  come  uoi  dite  ,  io  >  perciò  che pìaceuol  gentil  buom  ini  pa- 
rete ,  ui  menerò  datici  6,fa  fon  (trio  the  ella  ui  cono/cera  be- 
ne »  Je  e  fa  dice  ebe  cofi  fa  come  noi  dite  fa  uoglafene  7  con  uoi 
Mentre  »  per  amor  della  uoftga  piaccuoleza 9  quello  ebe  uoi  nu- 
de fimo  u&rrete  per  ri f catto  di  lei  mi  darete  ;  oue  cofi  non  fofe ,  *j  . 
uoi  farefti  *  uillania  ai  uolerlami  torre ,  perciò  ebe  io  Jon.1  ^  Jft ™£ 
giouane  buono  ,  fa  pofo  cofi' coma  un  altro  tenere  una  Jemi»  zom  da  le*™ 
no  10  ,  fa  jpet  talmente  lei  che  e  lo  più  piaceuole  che  io  nidi  mai.  *he  de  JJ""» 
Dife  allora  »  mefej  Ricciardo  per  certo  ella  e  mia  mogie  «»,  ìJgi»  4ttN* 
fa  Je  t/tmì  meni  doue  ella  fa  tu  il  nederai  tofioycllo  mi  fi git*  m.  . 
ter  a  incontanente  al  collo  ,  fa  perciò  non  domando  che  altra-  *•  a«  dubir» 
ntenti  fio  ,  Je  non  tome 'tu  me  de  fiuto  "ai  diuijoto.  jfddunquc  'J 
i'tffe  Paganino  andiamo*  /iniatifene  addunquf  14  nella  cafa  di 
Paganino  »  fa  fiondo  in  una  fina  [ala  ,  Paganino  la  fece  cbia- 
»  mare  ;  fa  ella  uejìita  fa'  acconcia  uj'ci  duna  camera  fa  quhii 
"oenne  doue  mefer  Ricciardo  con  Paganino  era  »  ne  oltramcn* 
til>fete  motto  ad  mefer  Ricciardo  ebe  fatiti16  Janni  te  ad  un 
altro  forefiere  ebe  con  Paganino^  in  cafa  fua  uenuto  jojfe.  li 
che  uedendo  il  giudice  ebe  afpeffaua  di  douere  *>  efere  con 
grandìffima  fefta  riceuuto  dolici  ,  fi  marauiglo  18  forte  »  fa'  Je- 
ao  feffb  comincio  ad  dit  e ,  forfè  ebe  la  malinconia  fa  il  lunga 
dolore  ebe  io  p  attuto  pofeia  ebe  io  la  perdei  ma  fi  tr'àtfìgurato  '» 
ebe  elio  non  mi  rìconofee  ,  perche  egli  dijfc  ,  Donna  caro  mi 
cof.g  il  menarti  ad  pefeare  ,  perciò  ebe  fimil  dolore  non  fi  fenti 
Mai  ad  quello  ebe  io  o  pofeia  portato  ebe  io  ti  perdei  ,  fa  tM 
non  par  ibetnmi  M  riconofebi  ft  foluatìeamente  motto  mi  fai  , 
san  uedi  tu  ebe  io  fono  il  tuo  mefer  Ricciardo  uenuto  qui  per 

»  i 

■  • 

i  meglic  a  Meflér  j  la  qnal  4  mogli*  5  altreli  4  da  lei  7  uo. 
^gliafcne  8  ptacettolezsa  9  firefte  m  femmina  11  allhora.  Stlts  ri- 
"pam f»  allora   la  n.opl.e  ij  Adunque  14  adunque    if  NtìU  t ifinm^d  di 

Vt*tt±*  filfg£'  altrimenti     i«  fatto    17  afpcttaua  di  douct    18  da  lei  A 

auarauiglio    19  ttasfiguxato   ao  pare,  che  mi 
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furare  eh  cbt  uolefe  quello  gentile  buomo  in  co  fa  cui  noi  fi- 
mo per  riaversi  *  (§'  fer  menartene  1  &  egli  lajua  mene  per- 
eh  che  io  uoglo  ■  mi  ti  rende.  La  donna  riuolto  ollui  un  et- 
tal  pocolin  forridendo  dife  ,  me  fere  dite  uoi  ad  mei  guaria- 
te the  uoi  non  mabbiate  colta  in  ifcanbio,cbc  quanto  e  io  itomi 
.ricordo  ibe ioni  uede/Ji  già  mai.  Dife  me  fer  Ricciardo  y  guar- 
da ciò  ebe  tu  di guatami  bene  >  Je  tu  ti  narrai  ben  *  {iarda- 
re  ,  tu  uedrai  bene  ebe  io  fon»  il  tuo  Ricciardo  di  Chimica. 
La  donna  dife  mtfert  uoi  mi  perdonerete  ,  forfè  non  e  egli 
tofi  bonefta  cofa  ed  me  come  uoi  uymaginate  J  //  molto  guar- 
dami ,  ma  io  ut  nondimeno  tanto  guardato  ebe  io  canofeo  ebe 
1%  mai  più  99  n  ut  nidi,  Ymaginoffi  *  me  fer  Ricciardo  che  ella  . 
quello  fatefe  per  tema  di  Paganino  ,  di  non  uolere  in  f uà  pre- 
senza conjejfat  e  di  conofcerlo.  fer  ebe  dopo  alquanto  tbiefe  it 
graia  ad  Paganino  ,  che  incamera  falò  con  ejfo  lei  le  potefe 
M>  .        parlare.  Pagania  dife  ebe  gli  piacea  ,  fi  ueramentc  »  chi  egli 
Se  pure  «ppì.  tol/a  1  douefe  contro  fuo  piacere  bafeiare.  (*r  alla  donna  co* 
eh*  Fagvùao  mando  cbt  colini  »  in  camera  and  afe,  &  udife  ciò  ebe  gli  "ut- 
'  1   lff<  iirt  '  &  *****  I*  fiate fe  gli  rijpondefe.   Andatitene  ad- 
dunque  "  in  camera  la  danna  <ìy  me  far  Ricciardo  foli  ,  come 
ad  feder  fi  furonrpofii  comincio  me  fer  Ricciardo  ad  dire.  De  ■ 
cuor  del  corpo  mio  anima  mia  dolce  ,  fperanza  mia  ,  ior  ni» 
riconofei  tu  Ricciardo  tuo  ebe  toma  più  ebe  Je  medefimo  ?  ce- 
rne può  queflo  efere  ì  fon  io  cofi  trSsfigfrato  1  de  *'  occhio  mia 
bello  guatami  pure  un  foto.  La  donna  incomincio  ad  tidert , 
&  lenza  lafciarlo  dir  fiu  dife  t  Ben  j'apete  che  io  non  fono  f 
fmìmorata  che  io  non  conofea  che  uoi  Jiete  Me  fer  Ricciardo  di 
jCbinzica  mio  marito ,  ma  uoi  mentre  ebe  io  fu  con  uoi  «*»* 
firafti  H  a  fai  male  di  conofeer  me.  fcrcio  ebe  fé  uoi  erauatcj 
fauio  o  jet  e  come  uolcH  e  fer  tenuto  ,  douauate  bene  auer  tan- 
to conojcimento  che  uoi  douauate  ueden  ebe  io  era  giouane  & 
frefea  &  gaglardo     &  per  conj'equente  conofeere  quello  cbt 
alle  giovani  donne  oltre  al  uejìire^y  al  mangiar  u,bene  tbeel» 
le  per  uergogna  noi  dicano  fi  richiede.  Vcbe  come  uoi  il  fatto- 
mate  uoi  il  ui  j'apete. Et  fegli1?  atra  più  ad  grado  lopudio  delle 
leggi  ebe  la  mogie  *  a  noi  non  douauate  pigiarla  *»   benché  ai 
mie  non  parue  mai  ebe  uoi  giudice  fofie  ,  anzi  mi  parauote  art 

• 

i  ribatterti  a  soglio  j  tfeambio  che  quanto  e  he  io  *  bene  %  u' ima- 
ginate  <  Imaginofli  7  u  e  rara  mente  t  no  la  9  có  lai  to  egli  11  adoa» 
qoe  ia  Deh  r |  trasfigurato  Meli  14  rooft  rafie  ij  gagliarda  U  ma* 
giare    17  egli    n  mogli*    i?  pigliarla 
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banditore*  di  fiacre  &'  di  fefle,  fi  ten  le  fapottote  (Jr  te  dìgìum 
le  vigilie.  (*r  ditoni  ite  fe  uoi  attere  tonte  fefle  fatte  *  fare 

0  lauoratori  che  le  uofìre  pofeffioni  *  leuorano  ,  quante  fai  la- 
ttate fare  od  colai  che  il  mio  piccol  compiccilo  outua  elleno- 
rare*,  uoi  non  awefle  tnai  ricotto  granello  di  grana  ;  Sommi 
abbattuto  %  ad  coflui  che  a  uolnto  Iddio  >  fi  come  pìetofo  rag- 
guardature  detta  mìo  flonaneza  6  ,  colquale  io  mi  fio  in  quefto 
camera  ,  nellaqual  non  fi  fa  the  cofo  Jefta  fa ,  dico  di  quelle.» 
fefle  che  uoi  più  dinoto  ad  Dio  che  a  feruigi  delle  donne  co» 
tante  1  cclchauctc.  ne  mai  dentro  ad  quello  ttfcio  entro  ne 
fatato  ne  uencrdi  ne  uigilio  ne  qndtro  •  tempora  ne  qnareftm 
ma  che  ?  co  fi  lunga  ;  anzi  di  di  <*y  di  notte  w  ci  fi  lavora  &  let- 
teci fi  lo  lana  ;  &  poi  che  quejìa  notte  fono  matutino  ">  fo  tene 
tome  il  fatto  ■  ondo  da  Una  aolto  in  fu  ,  <Jr  pera  collui  u  in- 
tend»  di  fiorini  fò>  di  lettor  are  mentre  fono  *«  giouane  ,  (*r  /*  , 
fefle  &  le  perdonante  (*r  /  digiuni  ferbarmi  ad  far  «J  quando 
fato  uecb'ia    ,  (*r  uoi  colla  "  buona  ttenturo  fi  ue  nandote  ti 
più  tofìo  cte  uoi  potete  ,  &  fenza  me  fate  fefle  quante  ui  pia* 

te,  Meffer  Rhctordo  udendo  queffe  parole  fofteneuo  dolore  in-    '  4 
comportatile  ,  dr  d'jfe  Poi  *be  tei  tacer  uide.  De  »•  animo  mia 
dolce  cte  parole  fon  quelle  cte  tu  di  t  bor  non  of  tu  riguarda 
ottonare  »»  de  parenti  tuoi  &  al  tuo  t  uno  tu  inanti  »  fior  qui 
per  tagaftia  di  cappi      in  peccata  mortale  cte  ad  Pija  mi» 
Mogie  **  r  Coflui  quando  tu  gli  farai  rincrefeiuta^  con  gran  ui'  * 
ìnfero  di  te  medefima  ti  caccerà  ufo ,  io  tauro  femfrc  coro  »  M< 
$  fempre  ancora  *»  c te  io  non  ftoieffi  *  t  farai  donna  detto  cu-  *  Indo  che 
fa  mia.  dei  tu  per  queflo  appesito  dif  ordinato      difonefh  «  »ogia  di«,ao» 
lofeiar  lonor  *»  tuo  Q-  me  cte  tomo  più  cte  la  ulto  mifi  ì  D;  f#B"*cIB 
fpeianza  mia  caro  non  dir  più  co  fi ,  noglitene  Qtnir  con  meco  t 
io  da  quinci  inanz't  « paftto  cte  io  conìfeo  il  tuo  dipero  mi 
ifot  zcro  ;  (jy  pero  ten  mio  dolce  muta  configlo  *  &  uìentene 
meco  -  cte  mai  ten  npn  fentij  pofeia  eie  tu  tolta  mi  <ofti.  /fd 
cui  lo  donna  rifpofe  ,  del  mio  bonore  non  intendo  io  cte  perfi- 
no taro  che  npn  fi  può  fio  più  di  me  tenero ,  foffonne  »  fiati  i 

t  i  » 

1  banditi  a  fitte  j  pofTcnWi  4.  •  tuttofate  f  »Rm<  abbattuta 
•  giouaaciza  7  counto  »  oliamo  #  ch'I  «•  notte  ir  notte  Tono 
mattutino  1»  fatto  ij  con  lui  1.4  fato  15  affai  té  uerrhta  17  eoa 
la  it  Peh  19  all' bonore  a»  innanzi  ai  •moglie  aa  anrhora  aj  ui» 
ueflt  14  dishoncflo  :  fitti*  r  dil'onef\p  a$  l' honoi  a*  Deh  . 
«7  innaaii    xl  configli©    a»  fugane 


perenti  miei  quando  mi  diedero  ad  uoi.  Lignei  i  fe  non  far  m 
allora  *  del  mio  ,  io  non  intendo  defere  *  al  prefente  delloro. 

fe  io  bora  fio  in  peccato  Mortaio  ,  io  /taro  quando  che  fio  in 
inbeccato  *  pejtello  t  nge  ficte  più  *  tenero  di  tue.  £r  ditoni 
coft,  ebe  fui  mì  pare  ejjer  mogi:  *  di  Paganino  ,  &  ad  Pijo 
mi  porcua  efer  uoflro  bogafeia  ,  pen fondo  the  per  punBi'ii 
luna  <£r  per  ifquadri  di  Geometria  fi  conueniuano  tra  uoi  & 
me  congugnere  7  i  pianeti,  doue  qui  Paganino  tutta  lo  noUt  • 
mi  tiene  in  braccio  >  <*f  firìgnemi  tjr  mordtmi  ,  e*y  come  egli 
mi  eonci  Dio  *  uel  dica  per  me.  Anche  dite  uoi  ebe  ui  tforzere» 
te  ;     di  ebe  t  di  farla  in  tre  pace  >  <fy  ritare  ad  mazata  10 1 
.  io  fio  ebe  uoi  fiete  dimenato  un  prò  caualiere  pofeia  ebe  io  non 
ui  nidi.  Andate       sforzateti  di  itinere  ,  che  mi  pare  anzi 
ohe  no  ebe  uoi  ci  filate  a  pigione  ,  fi  tificuzo  "  &  trifienzual 
mi  parete,  e*r  ancor  u  ui  ditto  più  tbe  quando  cofiui  mi  lafcc- 
t  a,  ebe  nomi  pare  addo  «1  difpofio  doue  io  uogla  N  fiore ,  io  non 
intendo  perdo  di  mai  tornare  od  noi  ,  di  cui ,  tutto  premendo- 
oiy  non  fi  farebbe  uno  feodelin  I  di  fai  fa  ^perciò  tbe  tornio  gre- 
*#    miffimo  danno  (*r  intere  fe  ni  fietti  una  uolta  ,  perche  in  altra 
fatte  cercherei  mia  ci  u  anta.  Di  che  da  capo  ui  dico  the  qui 
non  a  fefta  ne  uigilia  ,  laonde  io  intendo  di  fior  mi  ;  perciò 
come  pio  tofio  potete  mandate  con  Dio  ,  Je  non  che  io  griderro 
%   che  uoi  mi  uoglate  »  sforzare.  Mefer  Ricciardo  ueggendofi  ad 
mal  partito,  <*r  pnre  allora  17  conofeendo  la  fuo  follia  dauer 
mogie  ltgionane  tolta  e/fendo  fpofato  »»  ,  dolentt  <f*  trifio  fufei 
iella  camera  ;  (*r  dife  parafe  affai  od  Paganino  lequali  non 
montarono  un  frullo  >  ftp  ultimamente  fenza  alcuna  tofa  auer 
faSa  "Inficiata  la  donna  ,  ad  Pifa  fi  ritorno.  &  in  tanta  me- 
teza  per  dolor  **  cadde ,  che  andeado  per  Pifa  >  ad  chiunque  il 
j£,  falutauo  o  ialcuna  tofa  il  domandaua ,  niunaltra  tofa  ri- 

*  credo  che  fpondcua  M ,  fe  non  ,  //  tnal  furo  *  *J  non  uuol  ftfia  ,  £j*  dopt 
foglia  dixefo-  „0n  molto  tempo  fi  mori,  lhbe  Paganin  feutendo  &  tono  fendo 
lomort  che  la  donna  gli  portano  >  per  fuo  ligiptima  mogie  ** 
lo  fpofo.  <$*  fenza  mai  guardare  fefla  o  uigilia  o  far  *»  quo- 
refiino, quante  *  le  gambe  kc  gli  poteron  fortore  Ignorarono  & 

t  allhora  a  i*  elfer  }  ia  peccato  4  non  ee  fiate  noi  pia  1  moglie 
t  punti  7  congiungnerc  't  notte  9  Iddio  10  rizzare  amazzaia  ì 
at  tifieuzzo  aa  anchor:  Nili*  nidmfd  ancor  ij  lafciera  ,  chcnonmì 
pi  te  atrio  14  uoglia  15  fcodellìa  16  uogliate  17  allhora  il  moglie 
*  a»*difpeia»o  ao  fatta  at  matte  ara  per  dolore  aa  ninna  altra  co  fa  i> 
fpoodca   aj  foto   «4  legittima  mog Ite   at  fare   as  quanto 
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$uon  tempo  fi  diedono.  Per  lequtl  eofa  donne  mie  eere,mi  pare 
che  Set-  Bernabò  difputando  con  ^nbruogiuolo  1  couaicofe  leu, 
(apra  inuerfo  il  e  bino. 

Quefta  nouella  die  tanto  che  ridire  »  ad  tatto  la  compa- 
gnia ,  che  nian  nera  ai  cui  non  doleffero  le  mafcielle  ;  (*r  di 
fari  confentimento  tutte  le  donne  dìjfono  t  che  Dyoneo  «  àictua 
uero ,  &  ebe  hernabo  »  era  fiato  una  beflia.  Ma  poi  che  la  no- 
uella fu  finita  &  le  rifa  rifate  ,  auendo  la  Reina  riguardato 
che  loro  era  ornai  *  tarda  ,  che  tutti  auean  mutilato  ,  (£• 
la  fine  della  fua  fattoria  era  uenuta  fecondo  il  cominciato  or- 
dine ,  traBafi  »  la  ghirlanda  di  capo  ,  fopra  la  te/la  la  pofe  di 
tfeypbilc  8  ,  con  lieto  uifo  dicendo  ,  Ornai  *  cara  compagna  di, 
quefio  piccol popolo  il  fouerno  fio  tuo  &  od  ftder  <■  fi  ripofe. 
JJejnhilc  "  del  riceuuto  bonore  un  poco  arroffo ,  &  tal  nel  ui- 
fo dìutnne  qual  frefeo  rofa  d/ifltle  o  di  Maggio  in  fu  la 
febiarir  del  giorno  fi  mofira  ,  con  gli  ocbì  M  uagbi  &  fintillan- 
tl  non  altramtnti  ebe  matutina  »J  fiella  un  poco  ba/Jì.  Ma  poi 
che  lonefio  •«  romor  di  circiifianti  *» ,  nelquale  il  fauor  u  loro 
uerfo  la  Reina  lietamente  mofirauono  ,  fi  fu  rìpofato  ,  (*r  el- 
la ebbe  riprefo  lanimo  ,  alquanto  più  alta  ebe  ufata  non  era 
fedendo  dife: 

Poi  ebe  co  fi  e  ebe  io  uofiro  Reina  fono  non  dilungandomi 
dalla  maniera  tenuta  per  quelle  che  dauonti  ad  me  fono  fate  , 
il  cui  reggimento  uoi  ubbidendo  cSmendeto  auete,  il  parer  mio 
in  poche  tarolt  ui  faro  ma  ni j  e  fio  ,  Uguale  fé  dal  uofiro  confi- 
glov  fare  comedato  *  quel  feguiremo.  Come  uoi  fapete  do» 
manche  uexerdi  *y  il  feguente  di  fabato  >  giorni  per  le  ui- 
uande  lequali  fufano  in  quegli  alquanto  tediofi  alle  più  genr 
ti.  jenrui  che  il  K  uenerdi ,  auendo  riguardo  che  in  ejfo  colui 
che  per  la  nofira  ulta  mori  fofienne  pajfionc  ,  e  degno  di  reue- 
renza  ,  perche  giufìa  cojo  molto  bonefia  reputerei  *•  »  che 
ad  honor  di  Dìo  "  più  lofio  ad  or  ottoni  che  ad  nouelle  uacalfi- 
tuo ,  dy  il  fabato  apprtjfo  ufanza  e  delle  donne  di  lattai  fi  la 
tejfa ,  di  M  tor  uia  ogni  poluere  ogni  fucidume  the  per  leu» 
fatica  di  tutto  la  pofato  lettimene  foprauenuta  fife.  &  Jo- 


x  Ambroginolo   a  ridete    j  dìlTero   4  Dioneo    %  Sì  tvytrtA  <bt  utìl* 
wijtsmf*  HVvmj*  fi  !rit,e  Bernardo    «  ehi'  hot»  era  hormai    7  trattili 
t  Nciphile    9  Honui    10  a  federe     ti  Neiphilc     ra  g hocchi     11  mat- 
tutina   14  ]*  bonetto  1%  de  citeuftanti   K  fauotc   17  tonfìglto  18  cpru» . 
■u0.da.to   19  domai   ae  che  '1   ai  riputeici  sa  d*  Iddio    aj  &  di 
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gif  no  i  futilmente  affai  ad  reneremo  della  Verdine  Madre  del 
figluel  di  Dio  *  digiunare  ,  ($p  da  indi  in  auanti  per  bonor 
della  joprauegnente  domenica  da  eia/cuna  opera  ripofarji  ,  per- 
ete non  potendo  cofi  o  pieno  in  quel  di  lordine  da  noi  prejo  nel 
uiuere  feguitare  >  fimilmente  fiime  fa  ben  faSo  quel  di  dalle 
nouelle  ci  pofiamo.  Apprefo  pereto  the  noi  qui  quatro  «  di  di- 
morate faremo  >  fé  noi  uoglam  J  tot  uia  che  gente  nuoua  non  ri 


altroue  ,  c}}'  il  dotte  io  a  già  penfoto  <§'  proueduto.  Quiui 
quando  noi  faremo  domenica  apprefo  dormire  adunati  auen- 
do  noi  oggi* attuto  affai  lungo  fpatio  da  difeorrere  ragionando, 
fi  perche  più  tempo  da  peniat  e  aurete  ,  fa  fi  perche  farà  anco- 
ra  7  più  hello  the  un  poco  fi  riftringa  del  nouellart  la  ficea* 
tia%,  &  tbcjopro  uno  de  molti  [adi*  dello  fortuna  fi  dica  , 
c*y  o  per  foto  che  quefto  fora'-,  Di  chi  alcuna  cofa  molto  dif  de- 
rota con  indujlrio  Oiquificfc  o  la  perduta  19  recuperale.  So- 
pra che  eiafeun  penfi  di  dire  alcuna  cefo  che  alla  brigata  effer 
poffa  utile  o  alieno  dileQcuole  "J'aluo  fempre  il  privilegio  di 
Dioneo.  Ciajcun  «*  tornendo  il  parlare  f+r  W  aiuifo  della  Mei» 
no  i  c*r  eo/i  ftatoiron  che  (offe.  Loquele  apprefo  qttefie  ,fa~ 
Bìfi  *J  chiamare  il  fuo  finìfcalco  ,  doue  metter  doueffe  lo  fera  le 
tauole  ó  quello  apprefo  (he  Jar  douejje  in  tutto  il  tempo  del» 
la  fuo  fignoria pienamente  gli  diuifo  »  <jr  eoji  fcQo  M  in  p.e  di» 
tizata  »$  iolla  fua  br  igata  ,  od  far  "  quello  che  più  piace ffe  ad 
ciafeuno  gli  Ucentio.  Prefero  oddunque1?  le  donne  &  givo* 
mini  lt  in  uerfo  un  giardinetto  la  uia  »  (*r  quiui  poi  che  al- 
quanto diportati  Jt  furono  ,  Iot  a1*  della  ceno  uenuta  con  fejta 
(§•  eon  piacer  cenarono.  &  da  quella  leuati  come  alla  Reina 
piacque ,  cenando  Emilia  la  carola  la  fegucote  canzone  da 
Pampinea  rifpondend^  laltre  fu  cantata» 


i  Cogliono  a  figFuol  d' Iddio  j  fitto  4  quattro  e  rtogliaro  «  hog. 
gì  7  anchora  t  1  renza  9  fatti  10  perduta  .  HtlU  rifitm^A  perdute 
11  dilettevole  n  Dioneo.  Ciafrnno  ij  fenoli  14  fitto  if  diri*, 
xau    tt  aftar    17  adunque    j I  £ V  huoraiai    ij  ]'  hou    k  effet» 


mutarci  di  qui  (fr  andarne 


fitta!  donna  cantera  fi  non  cantio 
Che  fon  conttnta  degni  mio  di  fio  t 


Vien  dunque  amor  ragion  dognt  mio  bene  9 
DognJ  fperanza  &  dogni  lieto  e  fello  *  t 
Cantiamo  injieme  un  poco 
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fjjn  de  fofpiri 1  ne  itile  *  amare  pene 

Cbor  più  dolce  mi  J anno  il  tuo  diletto, 

Ma  jbi  del  chiaro  foco  s 

jjcl  quale  ardendo  in  ftfla  uiuo  fcn  j  gioca 

Te  adorando  come  un  mìo  Idio  « . 
Tu  mi  ponefti  inanzi  ad  gli  ocbi  t  amore 

V  primo  di  etto  nel  tuo  foco  entrai  , 

£>w  giouìnetto  tale 

Che  di  bitta  dardire  *  ne  di  uahre 

Uon  le  ne  troutrrtbbe  un  maggor  7  mai 

Jth  pure  attui  •  equale , 

Di  lui  matceft  tanto  tbe  aguale 

Lieta  ne  canto  teco  Jgnor  mio. 
Et  quel  eben  qneflo  me  Jommo  piacere 

Echio  gli  piaccio  quanto  egli' ad  vie  piace  j 

Amor  la  tua  mercede  9 

Ter  che  in  quefto  mondo  il  mio  uolere 

Pojfeggo  ,  &  fpero  nellaltro  auer  pace 

Per  quella  intera  fede  «•  , 

Che  io  gli  porto  ,  Iddio  che  Quefto  uede 

Del  regno  fuo  ancor  "  ne  fora  pio» 

Apprcjfo  quefta  più  altre  fé  ne  cantarono  &  più  dame  fi 
fecero  ,  (*r  fonarono  diuerfi  fuoni.  ma  estimando  u  la  Reina 
tempo  ejfere  di  douerji  andare  ad  pofare  »  c ho  *J  torchi  auanti 
tiofeuno  alla  fua  comet  a  fe  nando.  &7i**  due  di  fegutnti  ai 
quelle  cofe  uacondo  (be  prima  la  Reina  aueua  ragionate ,  etn 
difiderio  afpcUarono  •»  la  domenica. 


TINI- 

t  (offlr  a  de  le  j  e'n  4  roman  «io  Iddi*  *  inaiati  a  gli  occhi 
t  MI»  rifit-Mf*  fi  ttf£t  d' ardir  7  frollerebbe  un  maggior  8  a  lui 
9  quanr'  egli  10  hit.  K»l\*  'ifi»mf*  fede  11  anrhe-r  ja  «fturuado 
ij  co    1*  gli    i)  afpcttaioao 
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v.tron.  \r,  tornir,  da  la  terza  nello  quale  fi  ragiona  fatta 
il  reggimento  di  fltypbilc  1 ,  di  ehi  alcuna  eofo  molta 
iallui  i  difiderota  con  indugia  ocquiftaffe, 
o  la  perduta  ricouerafe. 


a  v  no  ha  già  di  uermiglio  e  orni  nei  a  ua  ap- 
prejfandoft  il  fole  ad  diuenir  raneiayquon- 
do  la  domenica  la  /teina  leuota  <jr  jaUcu, 

/tu  Sa  «  la  fuo  compagnia  leuore,&  attenda 
già  il  fmilcalco  gran  pezo  *  dauanti  man- 
dato al  luogo  doue  andar  doueano  affai 
delle  coje  opportune  ,  <<r  tbi  quiui  prepa- 
roffe  quello  the  bifognaua  >  utggendo  già 
la  Reina  in  cammino  ptejtamente  JaBa6  ognaltra  cofo  carica- 
re ,  quafi  quindi  il  campo  leuatq  colla  t  folmcr la  nondo  fi-  eol- 
ia jamigla  'riutoja  appreffb  delle  donne      de  jighori.  La  Aei» 
no  addunque  *  con  lento  paffo  accompagnata  &  feguita  dolici 
jue  donne  &  da  i  tre  giouani  alla  guida  del  canto  di  forfè 
menti  hpgnuoli  10  ^7  altri  uccelli  per  una  uietta  non  troppa 
ufata  ma  piena  di  ucrdi  ber  bette  (y  di  fiori  ,  I/quali  per  lo  fo- 
prauignente  fole  tutti  fincotninciauano  ad  aprire  ^pr  e jo  il  cam* 
otiino  uer/o  loccidente  ejp  cianciando  &  wottegìando  "  ri- 
dendo colla  "  jua  brigata ,  fenza  effere  andata  oltre  ad  d umi- 
lia »»  poffi  affai  auanti  ebe  meza  »«  terza  joffe ,  ad  un  »s  belli}» 
fimo  4y  ricco  palagio  ilquale  alquanto  rilcuato  dal  piano  J  oprai 
un  poggetto  era  popò  gli  ebbe  condoQi  l*  .  tfclqualc  entrati  rjf 
fer  tutto  andati  ,  (*r  auendo  le  gran  fole  le  pulite  &  or  rate 
camere  compiutamente  ripiene  di  ciò  ebe  od  camera  foppartie- 
ne  Jommomente  il  Emendarono      (jy  mcgnifico  reputarono  il 
fgnor  di  quello,  t  oi  abboffo  *•  dtfeep  cr  utùuta  lampiffima 
ety  lieta  corte  di  quello  ,  le  uolte  piene  aoptimi  '*  uini  <*r  la 
jreddifjima  acqua  $y  in  gran  copio  ebe  quiui  j urge  a  ,  più  an- 
cora *>  il  lodarono.  Quindi  quaft  di  ripofo  uogbì  fopra  una 
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Uggia  cbe  la  torte  tetta  fignoreggieue  ,  effendi  ogni  eofa  pie» 
ma  di  quei  *  fiori  cbe  concedeva  il  tempo  t*y  di  /rondi  ypoflef  ai 
federe  venne  il  difcreto  /ini/calco ,  <jr  toro  con  pretiopffimi 
confcBl  &  optimi  »  nini  riceuette  ^  riconforto.  Apprefio  la» 
guai  cofa  foBo/i  i  aprire  un  giardino  che  di  eoffa  era  ai  pala- 
gio ,  in  quello  cbe  tutto  tra  datorno  murato  Jenentrarono  ,  & 
parendo  loro  nella  prima  entrata  di  marauiglofa  belleza  1  tutto 
infewe ,  più  attentamente  le  parti  di  quello  cominciarono  ai 
riguardare.  Fffo  anta  dintorno  io  fe     per  lo  mezo  »  in  affai 
farti  uie  amptffime  tutte  diritte  come  /frale ,  t*r  coperta  *  di 
pergolati  dì  uitì  lequali  faceuan  gran  affla  di  dovere  quello 
énno  affai  une  fare,  <*r  tutte  allora  ?  fiorite  fi  grande  odore 
per  lo  giardin  rendevano ,  cbe  mefeolata  infieme  con  quello  di 
ino!  te  altre  eofe  tbt  per  lo  giàfilno  •  oli  nono ,  pareua  loro  effe- 
te  tra  tutta  la  fpetieria  cbe  mai  nacque  Ut  oriente.  Le  latora 
dellequali  uie  tutte  di  rofai  btancbi  &  vermigli  <*r  di  gel  fa» 
mini  erano  quafi  cbìufi  »  .  per  lequali  coje  non  cbe  la  mattina  » 
via  qualora  "  il  fole  era  pia  alto ,  fotta  odorifera  r*r  di/e&euo» 
le  "  ombra  lenza  effer  "  tocco  da  quello  ui  fi  poteua  per  tutta 
under;.    Sapute  &  9*aH  &  tome  ordinate  pofte  foffera  le 
piante  cbe  etano  in  quel  lvogo%lvngo  %*  farebbe  ad  racconterei 
tuo  ninna  ne  laudeuole  loquele  il  nofiro  aere  patifea  di  cbe  qui» 
ni  non  fio  abondeuolementt  h  .  faci  mezo  *'  delquale  quella 
abe  e  non  men  comendobile  tbe  ultra  cofa  cbeuui  "  foffe  tua 
Viotto  p'tUìtra  un  prato  di  minatiffima  berba e}y  verde  tanto  cbt 
quah  nera  pareo ,  dipin&o  »?  tutto  forfè  di  mille  a  aria a  di  fio- 
rì ,  ibi  ufo  dintorno  di  uerdiffimi      nini  aranci  (*p  di  cedri  » 
ttquolì  avendo  i  uecebi  fruBi      e  nuovi    <jp  /  fiori  ancora  *», 
non  folamente  piacevole  ombra  ad  gli  ocebi ,  ma  ancora  ali  odo» 
rato  *°  faceuan  piacere.  Nel  mezo  **  detquol  prato  ero  unet-» 
fonte  di  marmo  biancbiffimo        con  moravi/lofi  *»  intagli 
iuentro,  non  fo  feda  naturai  vena  o  do  ortificio/a  per  una  figu» 
ra  loquale  /opra  una  colonna  cbe  nel  mezo  di  quella  diriBe  »* 
era ,  gtttava  tanta  acqua     fi  alta  uerfo  il  cielo ,  cbe  poi  noe 
feuze  dilcBeuol*fuono  nella  fonte  chiariamo  ricade o  t ,  cbe 


•  :■:<■  a  coafttti  &  etrmi  i  fàttofi  4  ttarauigliofa  bcllezta  f 
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di  meno  a  un  a  macinato  un  mulino,    L  oqual  poi ,  quella  dica 
the  fofra  ab  onda  uà  »  al  pieno  della  fonte  »  per  occulta  aia  del 
fratello  ufciuo  ,  (jr  per  canaletti  a  fai  belli     arti  feto  fa  men- 
te faBi  *  fuori  di  quello  divenuta  palefe  ,  tutto  httomìaua  , 
CT  quindi  per  canaletti  futili  qua  fi  per  ogni  parte  del  giar- 
din  *  difeorrea  ,  roccoglendof  1  ultimamente  in  una  parte  dal- 
loquale  del  bel  giardino  auea  »  Infetto  ,  &  quindi  uerfe  H 
fian  *  difendendo  chiari  ffima  ,  auanti  che  ad  quel  di  ut  nifi  t 
con  grondiamo  fona  &  con  non  piccola  utilità  del  fignora 
due  mulina  uolgea.  Il  ueder  quefio  giardino  ,  il  fuo  bello  oiy 
dine  ,  le  piante  ò'  la  fontana  ebo  rufcìtllettii  procedenti  d§ 
quella  tanto  piacque  od  cìafcuna  donno  &  a  tre  giouani  che 
tatti  cominciarono  ad  c fermare  che  ft  paradijo  fi  potefe  iw 
terra  fare ,  non  fopeuano  *  conofeere  che  altra  forma  che  quei» 
la  di  quel  giardino  gli  fi  potefe  dare  ;  ne  penjdre  oltre  od  que» 
fio  qnal  belleza  »  gli  fi  potefe  odgugnere  »°  .  Andando  adduu* 
que1'  contenti ffitul  dintorno  per  quello  focccndofi  di  mari)  ra- 
mi dalbori  "  ghirlande  belliffime  >  tuttauio  udendo  forfè  uen- 
tt  maniere  di  conti  ducctlli ,  qua/i  ad  pruouo  lun  d ella l tra 
cantore  ,  faccorfero  duna  d ile 8 cuoi  bellezo  *i  del/aguale  dal- 
la /tre  fopraprefi  non  ìo  ano  ancora  **  accorti.  Che  e(ji  uidtro  U 
giardin  fieno  forfè  di  cento  uarieta  di  belli  animali ,  &  luna 
aUaltro  molandolo  »  duna  parte  ujcir  conigli ,  da/tra  parta 
(0  rrer  »s  lepri  ,  <fp  dotte  giacer  cauriuuol't     »  &  in  alcuna-» 
cerbiatti  giouani  andar  fofeendo  ,      oltre  ad  quefli  altre  più 
maniere  di  non  nocini  animali ,  ciaf'cuno  ad  fuo  dile&o  «7  qua  fi 
dimeffiih  andarfi  ad  jollazo  »• .  hequali  coje  oltìe  ad  gì  al- 
tri »•  piaceri  un  uie  maggior  piacere  oggunfero  *° .  Ma  poi  eba 
affai  bar  quefio  co  fa  bar  quella  utfgendo  andati  furono  ,  fa* 
&o  «  dintorno  allo  bella  fonte  m<tìer  »»/r  fattole  ,  &  qui  M 
fri  ma  fai  canzonette  cantate  &  alquanti  balli  foBi  J1 ,  coma 
alla  Reina  f  tacque  andarono  ad  mangiare  ,  (*r  con  grondia- 
mo &  bello  <§•  ripofato  ordine  ferviti  <*T  di  buone  (*p  di/i- 
tote  uiuande  dlucnuti  più  lieti  ,  fu  fi  Iettarono  ,      a  (noni  & 
a  conti  c-r  a  balli  da  co/  o  fi  ditrono  infino  ine  alla  Reina  per 
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lo  caldo  foprùuegnente  farne  bora  che  ai  cui  piacele  fonie f e 
ad  dormire.  De  quali  chi  ni  andò  1  ,  chi  uinto  dalla  beU 
fez o  »  del  luogo  andar  non  uì  uolle  ,  via  quiui  diuor  atifi,  ehi 
fHtggtr  s  romanzi  ,  cbi  ad  giucare  ad  /tatti  «  <*r  cai  ad  tauo* 
le  mentre  glaltri  dormirò»  %fi  diede.  Ma  poi  tbe  peffata  la  no- 
rie Ituato  fi  fu  6  &  il  ni/o  eolla  7  frefeo  acquo  rin/reftato  [eb- 
bero ,  nel  prato  fi  come  alla  Reina  piacque  uicini  alla  fontana 
venutine  ,  (*r  i»  quello  fecondo  il  modo  ufato  poflefi  •  ad  fede- 
re ì  ad  a/peBar  9  cominciarono  di  doaer  nouellare  /opra  la  ma~ 
feria  dalla  Reina  propoflo.  De  quali  il  primo  ad  cui  lo  Reina 
tal  carico  inpofe  "fu  Pbylofirato  »  //  quale  comincio  in  quefta 
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Belli  fimo  donne  affai  fo»o  di  quegli  bnowini  rjr  dì  quelle 
/emine  "  che  fi  fono  fiotti  che  credono  troppo  bene  ,  che  come* 
ad  unagiouane  e  /opra  il  capo  pofia  la  benda  bianca  &  indo  fio 
wejfaìe  la  nera  cocolla  ^  che  ella  più  non  fio  j 'emina  »J  ne  pi» 
fenta  de  [eminili  apetiti  H  ,  [e  non  come  fe  ài  pietra  laueffe 
falla  «i  diuenire  il  farla  monaco  -,  <*r  /*  forfè  alcuna  tofa  con- 
tro quejla  lor  credenza  odono  ,  tofi  fi  turbano  come  fe  contro 
naturo  un  grondiamo  &  fcelei  ato  male  fofle  fiato  commejfo  , 
non  penfando  ne  uolendo  auer  rijpcBo  «*  ad  fe  mede/imi  liquali 
io  pieno  Utenti  a  *7  di  poter  far  quel  tbe  uoglouo  a  »o»  può  fa- 
M.  ciore ,  ne  ancora  "  alle  gran  forze  dell  et  io  »      dello  folleei- 

*  credo  che  tudint  H  *  Et  fimilemente  fono  ancora  ■  dì  quegli-o/foi  cbt 
JjJJÌJJr™  Q'  credono  troppo  bene  ebe  lo  zoppa  &  la  uanga  rjr  le  grofe  ui- 
uande  <jr  '  difagi  tolgono  del  tutto  a  lauoratori  della  terra  l 
concupiftieuoli  1  appetiti,  <*r  rendan  loro  dintelleBo  *«  £j*  da» 
uedimentogroffiffimi.  Ma  quanto  tutti  coloro  ebe  cofi  credono 
fieno  indonnati  mi  piote  ,  poi  ebe  lo  Reina  comandato  me  la, 
non  u [tendo  della  propofia  foBa  dolici  **  >  di  f amene  f  tu  cbia- 
rt  con  uno  picchia  "  uoucllette,  &  g$ 
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lo  Grato  &  Mine 4  uri  ntff  tefit  il  tittli  dell*  NtvtìU  ,  th*  vi»»*  in  tfftrfft  . 
ta  femmine  ij  femmina  14  femminili  appetiti  ij  fatta  i<  lilpetro 
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Mafetto  da  Lamporecchio  fi  fa  mutolo  &  diuìene  ortolani 
di  ano  «  munificro  di  Donne ,  lequo'i  tutte  con- 
corrono ad  giacer  fi  con  lui*  * 


IN  fuffte  nofire  contrade  fu  &  e  ancora*  un  tnuniflero  3  di 
conne  affai  fomojò  di  fanBita  i,il quale  non  nomerò  per  non 
diminuire  in  parte  alcuna  la  fama  jua*  Nelquale  non  a  gran 
tempo  non  efftndoui  allora  *  più  che  otto  donne  con  una  badefft 
&  tutte  giouani ,  era  un  buono  bomicciuolo  dun  loro  bellifftmo 
giardino  ortolano*.   Ilquale  non  contentaniofi  del  jalario, 
fatta  7  ia  ragion  Jua  col  caftaldo  delle  donne -.ad  Lampot echio  • 
la  onde gliera  *  fe  ne  torno,  fluìui  tra  gl altri ,e  che  lietamen* 
te  il  raccolgono  fu  un  giouane  lanoratorc  forte  &  robufìo  ,  <*T 
fecondo  huom  di  uilla  con  bella  per  fona  il  cui  nome  era  Mafet- 
to ,  <*r  domandelh  doue  tamto  "  tempo  flato  foffe.  il  buono 
buomo  tbe  Nuto  auto  nome  gliele  diffe.  Ilquale  Mafetto  do- 
mando  di  tbe  egli  il  moniflero  »  feriti ffe.  /td  cui  Nuto  riffofe  , 
io  lauorauo  un  loro  *J  giardino  bello  (*r  grande  »  (*p  turi  ad 
quefio  andana  alcuna  uolta  al  bofeo  per  le  legne  ,  attigneua 
acqua  &  faceua  colali  altri  feruigetti  ;  ma  le  donne  mi  danti» 
00  **  fi  poco  falaro  ebe  io  non  ne  poteua  pure  appena  >!  pagarti 
calzari }  (*f  oltre  ad  quefio  elle  fon  tutte  giouani  &  parmi 
cbelle  abbiano  il  dianolo  in  corpo,  ebe  non  fi  può  far  co  fa  ninna 
al  lor  modo,  anzi  quandìo  lauoraua  alcuno  uolta  Iorio lt  > 
luna  diceua  pon  qui  quefio  &  lai  tra  pon  qui  quello  ,  e  lal- 
tra  mi  togleua  «7  la  zappa  di  mano  &  diceua  quefio  non  fio  he» 
ne ,      danammi  tanta  feccaggìne  ,  ebe  io  lafciauo  fiore  il  la- 
nario     ufeiuami  dellorto  ■ ,  fi  eie  tra  per  luna  cofa  &  per 
laltra  io  non  ui  uolli  fior  più  c*T  fommene  uenuto  j  anzi  mi 
prego  il  caftaldo  loro  quando  io    We  ne  uenni  che  fe  io  naueffi 
alcuno  alle  mani  che  foffe  dacci  j  ebe  io  gliele*0  mandafft ,  <*p 
io  glele  M  pr  orni  fi ,  ma  tonto  il  faccia  Dio  fan  *»  delle  rtni 

I  hor  totano  d'uro  *  Nouclli  I.  a  anehora  J  Ntll*  rìp»mf*fi  hggt 
Momftcro  4  fanti»  5  ali"  hora  t  hortolano  7  fetta  8  Lamporec- 
chio •  egli  era  10  gli  altri  11  tanto  ta  nuniftere  ij  lot 
«4  dtnan  xj  appena  par  i«  I"  horto  17  flt  1*  altra  mi  toglieua  1»  dell' 
torto   1»  quaod'  io    a©  da  ciò,  che  io  glicl    ai  glkl    aa  Dio  il  face» 
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qttcnto  io  o  ne  procaccerò  1  o  ne  gli  maniero  ninno.  Ai  Ma* 
/'etto  uienio  egli  le  parole  ii  Auto  ,  nenne  nellcnimo  un  ii  filie- 
ra •  /  granie  iefifier  ì  co»  quefie  monttbe  che  tutto  fe  né  ftrug- 
geo  >  conprenienio  4  per  le  parole  ii  Auto  ebe  al/ui  doterebbe 
poter  uenir  fioBo  i  ii  quello  ebe  egli  iij.ieraua.  Ft  aiuifianiofi 
ebe  joBo  '  non  gli  uerrebbe  fe  ai  Auto  ne  iiceffie  niente  ,  gli 
iiffe  ,  De  7  come  ben  facefli  ai  venirtene;  ebe  c  uno 1  buomo  ad 
par  con  f tutine  »  ì  egli  farebbe  tueglo  ai  far'9  con  iiauoli,  e(- 
le  non  fanno  ielle  Jepte  "  uolte  le  jei  quello  ebe  elle  fi  uog.'ev 
no  "  elleno  fiejfe.  Ma  poi  parti/o  il  loro  lì  ragionare  »  eomin-, 
ciò  Mafie  tto  ai  per. fare  ebe  vado  ione f e  tenere  ai  dovete  po- 
tere H  e  fere  con  loro ,  eky  conofeenio  ebe  tgli  fiopeua  ben  fare 
quegli  feruigi  ebe  Auto  iictua  ,  non  dubito  iiperier  per  quel- 
lo t  wa  temette  ii  non  iouerui  eff'er  ricieuuto  '» ,  perdo  cbct_> 
troppo  ero  giouaue  (*r  apparìfeente.  pertbe  molte  cofe Uni  fa* 
te  foco  yjmagino  '«  ii  luogo  e  affai  lontano  di  qui  ,  &  ninna 
mi  ui  conofee  »  fe  io  fo  far  uìfla  ieffer  mutolo  per  certo  io  uija- 
ro  ri  ce  unto.  <£*  /*  quefla  jmagi  net  ione  »  fermato  fi  con  una) 
fua  fiure  in  collo  fenza  iire  ad  alcuno  ione  foni  afe ,  in  guifé 
dun  patterò  buomo  fe  nonio  al  moni  fi  ero.  ioue  peruenuto  en- 
tro ientro ,  c-T  troua  »»  per  ueuturo  il  coflalio  nella  corte,  aU 
quale  faccenio  fuoioBi  »»  come  i  mutoli  fanno  ,  moftro  di  do- 
mandai gli  mangi  art  ter  lowor  di  Dio*  <*T  <l>c  egli  fe  bifo- 
gnaffe  gli  [pelerebbe  *°  ielle  legne.  il  coflalio  gli  die  ia  man- 
giar uoltntitri ,  c*r  oppreffo  queflo  gli  mife  innanzi  eerti  cep- 
pi ebe  Auto  non  aueo  potuto  fpezare*1  ,  fiquali  loflui  <*c_» 
fortiffmo  tra  in  paia  iota  **  ebbe  tutti  frenati  *i .  U  caflalda 
ebe  bifogno  aueo  fendere  al  lo/co  ,  il  meno  ficco  &  quuti  gli 
fece  teg  are  *»  delle  legne ,  pofitìa  wcffoglj  ìofino  temi  *  con 
fuoi  cenni  gli  fitte  interfere  ebe  ad  coja  ne  le  reteffe.  Co  fluiti 
fece  molto  bene,  pertbe  il  caffaldo  ai  far  *  fare  certe  bi fogne 
ebe  gli  cren  luogbo  più  n  gioì  ni  uel  tenne,  acquali  odueunc-* 
ebe  uno  *  ii  la  beieffa  il  jtiic  fe  domando  il  caflaldo  ebi  egli 
foffe.  Vquclc  le  i.'ffe  Maioena  quefli  e  un  pouero  buomo  mu* 
tolo  &  Jorio  Uguale  un  ii  quoti  ii  ci  uennt  per  limofi*o,f. 
che  io  gli  o  oBo  »»  bene  ,  fe  agli  'oBc  »  fare  efifiai  cofe  ebe  bi- 

i  proraeriero  •  nel' animo  uno  difìdeto  j  d'eflcrr  4  fttut;  gena  , 
comprendendo  s  Éwto  «  latto  7  JhIi  8  no  »  femmine  10  meglio 
a  fiate  11  fette  u  uogliono  ai  tot  14  dotici  potei  15  ttreuuto 
ti  imagino  17  iiumaginatione  il  trono  19  arti  ao  Ipe  alerebbe 
ai  fpeziarc  aa  d*  hot»'  a)  fpcezati  «4  tagliate  a)  ipoan»  a«  aitai 
a?  luogo ,  pei  pia    al  un    as  tatto    jo  fatte 
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fogno  cerano ,  fi  egli  fapeffe  lavorar  torto  »  (*r  itole  feci  rf* 
monete  ,  frWtf  fi*  noi  nauretno  buon  Jeruigio  ,  perei» 

the  egli  ti  bi fogna ,  ^  r^//  c  potr ebbene  lucm*  ,are 

do  che  uOleffe  ,  (Jr  f  ad  queflo  non  ai  bi/ognerebbe  duvet 
f enferò  che  egli  motteggia ffe  quefle  uoftre  giovani.  Ad  cui  té 
bade  fa  dife  >  Tu /e  di  Dio  *  tu  di  il  nero  ,  fappi  fe  fglijn  lono» 
rare  >  (£'  ingegnati  di  ritenercelo  ,  dagli  qualche  paio  difcor* 
fette  ,  qualche  cappuccio  utcblo  «  ,  Infingalo  ,  /*£//*  «cc(»  > 
</tfg/<  £r»  mangicn.  Il  cajtaldo  dìffe  dì  jarlo*  Mofett»  noti 
tra  guari  lontano  ,  mnj  [accendo  uifla  di  fpazat  e*  la  corte  tut* 
te  quefle  parole  uiiua  ,  &  f«°  {teto  diceoa^Se  uoi  mi  mettete 
tofla  entro  »  io  ul  tamarro  fi  lot  to  9  che  mai  non  ut  fu  top  louo- 
rato.  Mòro  auendo  il  caflaldo  utduto  che  egli  opt imamente  * 
fapea  lavorare  ,  è*  «»  tenni  domandatolo  fé  egli  uoleua  par 
guìui ,  (£*  co  fini  con  cenni  rìfpoflogli  che  far  uoleua  do  che  egli 
Uùleffc  y  ouendolo  ricevuto  glinpofe  9  che  egli  torto  m  lavora fe» 

moflragli  quello  che  ad  fare  "  auefe  ,  poi  andò  per  altrc_» 
bifogne  del  moniftcro  •*  Itti  lafcio.  Jlquale  lavorando  lun 
éi  apprefo  laltro  le  monache  incominciarono  ai  dargli  noia 

ad  metterlo  in  novelle  come  fpcffe  volte  aduìene  «i  che  al- 
fri  fa  àt  mutoli^  diceuagli  '«  le  più  fcelerate  parole  del  tXon» 
do  non  credendo  dativi  e  fere  intefe.  &  la  badeffa  che  forfè.» 
extimaua  '$  che  egli  cofi  Jenzd  coda  come  fenza  favella  fojfe,  di 
eh  poco  o  niente  fi  curaua.  tìor  pure  aduenne  che  coflui  un  di 
auendo  louorato  molto  c*T  ripofandofi  ,  due  giovinette  monache 
che  per  lo  giardino  andavano  Japprejfarono  la  dove  egli  eray  jjp* 
Ivi  che  fembìante  facea  "  di  dormire*  cominciarono  ad  riguar* 
dare,  pet  ibe  tutta  che  alquanto  era  piv  baldBkzofa  diffe  alla)» 
tra.  Se  io  cre&efft  che  tu  mi  teneffi  credenza  ,  io  ti  derei  *t  vv 
f enferò  che  io  o  avuto  piv  volte  ■  ilqvate  forfè  anche  ad  te  po- 
trebbe giovare.  Laltro  rifpoje  dì  Scuramente  che  per  art» 
io  noi  diro  mai  ad  ferfona»  Allora  rt  la  baldanze  fa  incorni»- 
ciò  y  Io  non  fo  fe  tu  rat  poflo  mente  come  noi  fiauio  tenute  flret* 
te  -  ne  che  mai  qaa  entro  h/tomo  alcuno  ofa  entrare  fe  non  il 
caflaldo  che  uecbio  '»  <jr  queflo  mutolo  più  volte  ai 

pia  dtnne  che  ad  noi  fon  venute  udito  dire  ,  che  tutte  laltro 
iolceze  »  del  mondo  fono  una  beffcyOd  rifpeBo  »  éi  quella  qvav 

t  l' non©  a  Itiaom  t  la  fed*  Iddio  4  aeeebio  5  netti  0  fottette* 
7  fhorto  t  ottimamente  9  gTimpofe  10  l'hotto  11  «fate  ta  muti- 
fiera  ■}  attiene  14  d-eenangli  15  ftimaaa  t<  focena  17  ilici  il  Al* 
Ihoa   is  eh' c  secchio  *•  dolcette  ai  tiffett* 
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io  lo  f emina  1  ufa  con  {uomo  » .  perche  io  wo  più  uoltt  me  fa  In 

animo,  poi  che  con  altrui  non  poffo,  di  uolcrc  con  quefio  muto» 
lo  prouorc  le  cofi  e.  (*r  egli  e  il  miglor  t  del  inondo  datelo  « 
00/0/ ,  che  perche  egli  pur  ualejfe  egli  noi  potrebbe  ne  fapreb- 
he  ridire»  tu  aedi  cbigli  s  e  un  cotal  giouanactio  [ciotto  tre- 
feiuto  inanzi  *  al  Jenna.  Volentieri  udirei  quello  the  ad  te  ne 
pare»  Ojme  7  dife  loltra  che  e  quel  tbe  tu  di  *f  non  fai  tu  the 
■noi  abbiam  promefo  *  la  uirginita  noflro  ad  Dio  ì  O  dìjje  co- 
lei quante  coje  gli  fi  promettono  tuttoj  di  10  tbe  non  Je  negli 
attiene  ninna  ;  Je  noi  gl eie  "  obbiatu  promeJJ'o  truouifi  unaìtra 
e  de/laltre  che  glele  attengano  •*  .  Jd  cui  la  compagna  dijft 
,  O  Je  noi  ingrouidoffmo  come  andrebbe  HJ0B0  l>  ?  Quella  allo- 
ro '«  diffe ,  Tu  cominci  od  auer  *  penfero  del  mal  14  prima  tbe 
egli  ti  nenga,quanda  coteflo  aduenife  allora  *>  Jiuorro  penfare, 
egli  ci  aura  mille  modi  da  Jare  fi  che  mai  non  Jijapro  purché  noi 
wedffiwe  noi  diciamo.  Cojlei  udendo  ciotonendo  pia  maggior  ug- 
gia «»  tbe  l  altra  di  :  nuove  che  beflia  fojfe  luomo  x*  difJc,hov  bt- 
nettome  faremo  ì  Jid  cui  colei  rij'toj'c,  7u  uedi  tbe  gli*0  e  in  fu 
la  nonOiio  mi  tredo  che  le  fuore  fcn  tutte  ad  dormire  je  non  noi, 
guatiam  per  torto  M  Je  perfona  ci  e,  &  Je  gli  **  non  ci  e  perfino 
tbe  abbiam  BJ  noi  affare  Je  non  ad  pigia*  lo  *  pet  mano  >  &  me» 
narlo  In  quejìo  taponnetto  la  doue  gli  **  fugge  latquaì  &  quitti 
luna  fi  Jlea  dentro  colini  &  loltra  taccia  *  la  guardia,  egli  1  fi 
fcioctbo  '7  che  egli  J'acconcero  comunque  noi  uorremo.  Micetto 
udiua  tutto  quejìo  ragionamcntoy&  difpofto  ad  ubidire 
no  co  fu  afpeUoua  »  fe  non  lejjer  i°  prejo  da  luna  V  di  loro. 
Staffi'  guardato  ben  per  tutto  &  ueggendo  che  da  ninna  per- 
te*po:euono  ejj'er  uednte ,  apprejjandofi  quella  che  moffe  aueale 
parole  ad  Mafetto  ,  lui  de  fio.       egli  incontanente  Ji  leuo  itu 
pie.  perche  toflei  con  atti  t*  tufmgbenoli  prefoloper  la  mano,  (Jj* 
egli  jaccendo  totali  rijajliocbe»  il  meno  nel  capannetto.  dout 
MaJetto  J'enza  farfi  troppo  inuitare  »  quel  fece  che  ella  ualle. 
Laquale  fi  tome  leale  compagna  anu*o  quel  che  uolea  diede  diot- 
tro luogbo  m.  &  Mafetto  pur  mofirandofi  femplice'faceuo  il  Icr 

u olerei 

t  femmina  a  1'  huomo  j  miglior  4  da  ciò  j  che  egli  «  innaaii 
7  Oitne  I  quello  che  (ntìU  •  j'.tmr.:  che )  tu  di  9  promefla  10  rort' 
oidi,  »#//«  liftamf*  fi  l'gf*  tutto!  di  11  gliele  ta  gliele  atrenghano 
ij  ratto  14  allhora  i%  hauere  i<  male  17  allhora  it  ucglia 
19  I'  rinomo  ao  che  egli  ai  I'  horro  aa  egli  aj  habbiamo  »4  pi- 
gliarlo mì,  'gli  a«  farci  x-j  (ciocco  a>  ubbidire  a»  afpcttaua  «a  1* 
effere    ji  dall'  una    ta  atti    jj  feiocche    14  luogo 
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volere  ;  perche  auanti  che  quindi  fi  diporti  fono ,  da  una  uolts 
in  fu  dafcuna  prouar  uolh  tome  il  mutolo  Japea  >  ai  no  Icore* 
&  poi  ficco'  fpcffc  uolte  ragionando  diceuanot  che  bene  era^. 
cofi  dolce  coj'a  &  più  come  udito  oueono  ,  &  prendendo  ai 
conitene  noli  bore  tempo  ,  col  mutolo  fondavano  ad  traduttore, 
jiduenne  un  giorno  che  una  hr*  compagna  da  una  fine/fretto 
iella  fua  cella  ,di  quefto  foBo  adnedutof  ì  ad  due  altre  il  mo- 
firo  ;  &  primo  tennero  ragionamento  interne  di  douerle  o/cu- 
fare  alla  badeffa  ,  poi  mutato  configlio  &  con  loro  accorda* 
te  fi  ^artefici  *  diuennero  del  podere  di  Mafetto.  /illequali  lai- 
tré  tre  per  diuerft  accidenti  diuenner  compagne  in  uarij  tetti- 
fi.  Ultimamente  la  bade  fa  ebe  ancora  %  diquefte  cofe  non  fac.- 
torgea  ,  ondando  un  di  tutta  /ola  per  lo  giardino  ,  efendo  ik 
caldo  grande  trono  Mafetto  ,  ilqual6  di  poca  fatica  il  di  per 
lo  troppo  caualcar  della  notle  aueua  t  afaiytutto  ti  fi  e  lo  ali 'om- 
bra dun  mandorlo  dormir  fi.  (fj*  auendogli  il  uento  i  panni  do- 
ttanti leuati  indietro  ,  tutto  flaua  feoperto,   Laqnal  coja  ri- 
guardando la  donna      fola  uedendofi ,  in  quel  mede  fimo  appe- 
sito cadde  che  cadute  erano  le  fitte  tuonate  *  •  &  defiato  Ma- 
fetto feto  nella  fua  camera  nel  meno  ;  dotte  parecbi  9  giorni  con 
gran  querimonia  dalle  monache  /atta  che  /ortolano  10  non  fteuia 
allauorar  Urto  "  ,  //  tenne ,  prouando  rjr  rìprottando  quclltu» 
dolteza  u  ,  taquale  ejfo  primo  altaltre  folca  biefimare»  Viti- 
inamente  della  fua  tornerà  alla  Jìant.'e  *t  di  lui  rimondatole 
ejy  molta  fpefjo  riuolendolo  ,  r^p  oltre  attio  più  tbe  parte  uo* 
tendo  dalltti  ■>  non  potendo  Mafetto  foddisfare  ad  tante ,  J'odui» 
fio  m  che  il  fino  efer  mutolo  gli  potrebbe ,  f  'e  più  fieffe ,  in  trgp* 
fo  gran  donno  refultare.  Et  pereto  una  noBe  *  collo  badeffa 
effendo  ,  rotto  lo  fcilingnagnolo  comincio  od  dire.  Madonna  io 
o  iute  fio  che  un  gallo  bajla  afidi  bene  od  .te. 16  galline  ,  m/o_»  < 
che  .x.     huomini  poffono  mole  o  con  fatico  una  fiemina  *  jodis» 
fare  ,  doue  od  vie  ne  conuìene  feruir  noue  ,  al  tbe  per  cofia 
del  mondo  io  non  potrei  durare  ;  anzi  fono  io  per  quel/o  tbt 
infino  ad  qui  o  foBo  od  tal 19  uenuto  the  io  non  pofo,  fare  *»  ne 
poto  ne  molto.  Et  perciò  o  uoi  mi  lafeiote  andar  ton  £>io  ,  o 

Ib  i 

i  fa  pena  a  loro  j  fatto  auedatafi  4  Si  *vvtrt*€bt  dttnMK.pejltrUrt 
ì  P"t»  ttrrettt  nel  Ttftì  partecipi  ,  etme  fi  let^t  ut:!'  ti  t^.  del  1517.  $  an- 
eli ora  «  il  quale  7  raualeate  della  notte  hauea  t  rr.onacelle  o  parecchi 
io  fatta, che  I'  hortolano  11  a  lanoxat  I'  hotto  la  dolcezza  1;  (tao- 
sa  14  fodisfarc  a  tante,  $'  auifo ,  15  aorte  16  a  dicci  ,17  che  dice? 
U  femmina   19  ho fttro , a  tale  ao  £u 
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Mot  ad  queffa  co  fa  trovate  modo.  La  donna  udendo  co  fluì  par- 
fare  ,  ilquale  elle  1  teneua  mutolo  ,  tutta  fiordi  &  diffe ,  Che  e 
quello  1  lo  ere  de  uà  che  tu  foffi  *  mutolo.  Madonna  diffe  Majet- 
to  ,  io  era  ben  cofi ,  tua  non  per  natura  ,  anzi  per  una  infer- 
mità che  la  fouella  mi  tolfe  »  (*r  Jolomente  da  prima  queflci^ 
noUe  ila  mi  fento  e  fere  rejlituita,  di  the  io  lodo  Iddio  quanti» 
foffo.    La  donna  jel  credette ,  <*T  domondollo  che  noleffe  dir 
ciò  the  egli  ad  noue  aueua  ad  jeruire.  Mafetto  le  diffe  il  fo- 
ffo * .  Il  che  la  badeffa  udendo  foecorfe  ebe  monaca  non  anca- 
the  molto  più  lauta  non  foffe  di  lei  ,  perche  come  dijereta  lenza 
lofiiar  Mafetto  partire ,  difpofe  J  di  uoler  colle  6  jhe  monache 
trouar  modo  ad  quefli  faQl    accio  che  da  Ma/etto  non  foffe  •  il 
tnuniflero  nituperato.  &  ejfendo  di  que  di  morto  il  lor  {affal- 
do ,  di  pari  tonfentimtnto  apcrtofi  tra  tutte  ciò  che  per  adie- 
tro da  tutte  era  foto  fatto  »  ,  con  piacer  di  Mafetto  ordinaro- 
no ,  che  le  genti  circumffanti  credettero  to  ebe  per  le  loro  ora- 
tioni  &  per  lì  meriti  del  fanSo  "  in  cui  intitolato  era  il  mu- 
trijlero  ,  ad  Mafetto  flato  lungamente  mutolo  la  fanello  foffe  re- 
ft ituì:  a  ,  Qy  lui  caflaldo  fecero,  <jj*  per  fi  JaBa  u  maniera  le 
Jue  fqfù  be  partirono  che  egli  le  potè  comportare,  tfellcquoli 
come  che  effo  affai  monacbm  genera ffe  ,  pur  fi  diferetamcnte_> 
procedette  la  io  fa  che  nienti  fé  ne  f enti  f e  non  dopo  la  morte 
della  badeffa,  effendo  già  Mafetto  prefo  ebe  necblo  »*,<fr  difide- 
rojo  di  tornarfi  ricco  ad  cafa  laqual  cofa  faputa  di  leggier  gli 
fece  uenir  fallo  *«.  Cofi  adunque    Mafetto  uecebio  padre  <$*  ri- 
tbo  rt  fer.za  auer  fatica  di  nutricar  figluoli  '7  <£•  fpefa  di  que» 
//ti,  per  lo  fuo  oduedimento  auendo  faputo  la  fua  giouanezo  *• 
bene  adoperare  >  donde  con  una  feure  in  collo  partito  fera  fe- 
tte torno  ,  affermando  che  cofi  tt oBouo  Xpo 19  chi  gli  poneua  le 
corna  f oprai  cappello  *». 


*  elfi  a  fiifR  j  aorte  4  fatto  %  d'Cpaofc  «  con  le  1  fitti  t  »•» 
JUfftAmi*  fuffe  9  fatto  to  cirrunftanti  rredettet  1 1  gli  mefiti  del  lan- 
t»  11  fatta  *ij  nerrhio  14  tatto  15  adunque  itf  liceo  17  figliuoli 
fi  giouaatiii    19  tiattau»  Chtilto    ao  capello 
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Va  polla frtnler  »  giace  eolla  mogie  *  àjgilulf Re ,  dì  cbc^ 
yigilulf tacitamente  [accorge  >  truoualo  *  cy  tondelo  > 
il  fonduto  tutti  glaltri  1  tonde.  <£*  cofi 
campa  dalla  mala  uenturo.  * 


ESfendo  la  fine  uenttta  della  nouella  di  Tlyloflrato  $  della-* 
quale  erano  alcuna  uolte  *  un  poco  le  donne  orroffatè '  & 
alcunaltra  lene  aueuan  rìjo  7 ,  piacque  allo  Reina  che  Pam- 
pinea nouellando [eguijfe,  Laquale  con  ridente  uifo  incomin- 
ciando dife.  Sono  alcuni  fi  poco  dif greti  nel  uoler  pur  moftra- 
re  di  conoscere  &  di [entire  quello  che  per  lor  non  fa  dì  [^pe- 
re ,  che  alcuna  uolta  per  quefto  ,  /  difauedutì  difesi  *  in  altrui 
fi  credono  la  hr  »  ucrgogno  [cemore  doue  effi  laecrefeono  19  in 
infinito  ,  che  ciò  fio  nero  nel  fuo  contrario  moflrandoui , 
ìaftutio  dun  forfè  di  minor  ualore  tenuto  che  Mafetto  ne!  Jenna 
dun  ualorofo  Re  vaghe  donne  intendo  che  per  me  ui  fa  di- 
woftrato. 

jtgllttlf  Re  de  Longobardi*  fi  come  i  fuoi  predecefori  in 
Pania  citta  di  Lonbordìa  "  aueuan  fatlo  u  ,  fermo  il  f Ai 9 del 
fuo  regno  ,  auenio  prefa  per  mogie  «  Theudelinga  rimafa  uc- 
doua  Battilori  **  Re  fiato  fimilmente  de  Longobardi  ,  laquale 
fu  belliffima  donno  ,  [auto  &  bonefto  molti ,  ma  male  aduentu- 
roto  in  amadore.  Et  e  fendo  alquanto  per  la  uh  tu  ($T  per  la 
fenno  di  quefto  Re  /Igilulf  le  cofe  de  Longobardi  profpere  & 
in  quiete  aduenne  's  che  un  polla frenlere  della  delia  »«  Reina, 
buomo  quanto  ad  natione  di  uilìffima  conditìone  ma  per  altro  la 
tropto  p>u  che  da  cofi  uil  meftieie,  ejy  della  perfono  bello  & 
grande  cofi  tome  il  Re  fojfe  ,  fenza  mifuro  della  Reina  finna- 
moro.  &  perciò  che  il  fuo  baffo  flato  non  gli  auto  tjlto  tbc_* 
egli  non  conofcejfe  quefto  fuo  amore  efer  fuor  dogai  conuenien» 
za  fi  come  fauio  ad  nluno  f  il  pale  fona  ,  ne  ttiandio  18  allei  con 
gli  occhi  ordina  di  fcoprirlo.  Et  quantunque  ferzo  alcuna  fpe- 
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t  palafreaiere  a  con  la  moglie  j  trottalo  4  trat!  gl'alt*!,  tonde: 
Si  mmrté  chi  m/Ij  rifltmps  fi  Urge  tutti  gli  altri  tonde,  *  No- 
■ella  IL  <  Philoftrato  6  alruna  uolta  7  alcuna  altta  fe  n*  hauean 
xifo  8  tiuefto  riprendendo  i  difaueduti  difetti  9  la  Ino  la  Si  *vvtrt* 
tht  nel  Tifi»  frlmt  fi  Itrrev*  larrefcono  ,  t  fi  è  fiét»  et  ritto  forf  d*  *!tr* 
m»H.  larrrefcono  ir  Lombardia  ta  fatto  11  mog'x  1}  da  Vctati 
15  adiuenne    »«  palaùeaiere  della  detta   17  a  n^na  pcifona    a»  etiamdi» 
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ronza  uiueffe  di  douer  inai  allei  piacere  ,  pur  feco  fi  glori aua 
ebe  innalta  1  parte  aueffc  allogati  i  /noi  penfieri.  ey  come  co- 
lui  che  tuffo  arieua  in  amorofo  fuoco  ,  ftudiofauiente  faceua 
oltre  ad  ognaltro  de  fuoi  compagni  »  ogni  co/a  laqual  credeuo 
the  alla  Reina  douefe  piacere»  Perche  interuenia  »  che  la  Rei- 
na douendo  caualcare,  pia  uolentieri  il  palla/reno  *  da  co  fui 
guardato  caualcaua  che  alcuno  altro ,  iUbe  quando  adueniua 
coflui  in  grandi/pina  gratta  /ci  reputaua  &  inai  dalla  flaffo 
M.  folle  *  Jt  par tiua  ,  beato  tenendo/i  qualora  $  pure  i  panni  toc» 

•ora  che  pare  cor  le  poter/a.  Ma  come  noi  neggiauto  affai  fouentc  oduenire , 
eo  df  fcgft* "  7aa"t0  ta  fptravza  diuenta  minore  ,  tanto  lavtor  6  Maggior 
fegno  o-^con-  'ar/i ,  co  fi  in  qtiffh  panerò  pollofreniere  7  oduenia,  in  tanto  ebe 
tradircadquel  ,  cui  Cimo  gleta  •  H  poter  esportare  il  gran  di/o  cofi  trafeofo 
che  dice  Mcf.      f  ra  (  a  9  n0H  tff(ni0  &a  alcuna  fperonzo  a  tato,  ày  più 

G:ouannt  nel       .    »  >      ..    *  ,  .     ,    ,  „  ,,,,,     '  . 

phyloftrato  ,  tolte  Jcco  di  quello  amor  non  potendo  dt/ctogler/t 10  atltbero  di 
doue  fauci lan-  viorirc.  &  penfando  Jeco  del  modo  prefe  per  partitoci  uolera 
dfee^cofi0-*  ma  1*eft°  worte  Per  cofa  t**  laquole  appariffe ,  lui  morire  per  lo 
come  noi  pei  unore1*  tbc  alla  Reina  aueuo  ■! portato  £y  parlotta.  &  que» 
continuanian-  ito  cofa  propofe  di  uolcr  ebe  tal  /offe  che  egli  in -effa  tcntaffe  lo 
za  per  pm  le-  rua  fortuna ,  in  potere  o  tutto  o  parte  auer  del  fuo  difidero.  ne 
foco  «mio?  J'  fece  tti  ttoler  dir  Pa,'oit  "il"  Reina  ,  o  ai  uolcr  per  lettere 
re;  cofiauicn  far  pentire  il  fuo  amore*  ebe  fapeua  ebe  in  nono  o  direbbe  o 
<  reranM°afra1  ,triutrrcbbe  »  m0  oi  uoter  Prouare  fe  per  ingegno  colla  N  Rei» 
loaenrc'ancor  "a glocer  poteffe.  Ne  altro  ingegno  ne  aio  cera,  fe  non  tro- 
rrefecre  Amo-  unr  modo  come  egli  in  perjona  del  Re  ,  Usuale  fapea  che  del 
dlmcn'o0 "che  ********  COn  Z iac ea  »  P9ttffe  allei  peruenire.  &  nelln_, 

uùTfto°  uoca-  *t/  ea»*tra  entrare,  perche  accio  che  uedeffe  in  che  maniera  <$* 
bolo  ,  Am»  tu  che  babitt  il  Re  quando  allei  andana  andaffe,  più  ttoltt  di 
u  .dichiari  la  „0Hc  i$  f„  uno  gran  fola  del  palagio  del  Re  laquole  in  mezo  '« 

pnòrrTcSprcn.  tra  tr°  la  eawera  itl  Re  &  l*""**  MI*  Reino.fi  nafcofc.  Et 
Jcre  che  luno  in  'ra  laltre  una  no&c  *?  uide  il  Re  ufeire  della  Jua  carnet  a-j 
fc  laltro  ad.  irtuUuppoto  in  un  gran  mantello  ,  <£•  auer  dalluna  »8  mono  un 
"e*  nella  no-  'or(f"etto  occefo  iolloltra  una  buchetta  19 ,  &  andare  olla 
nella  di  aa-  •  amera  della  Reina  ;  fenza  dire  alcuno  cofa  percuotere  uno 
flagio  degli  >olt a  o  ine  lufeio  della  camera  con  quella  bacchetta,  &  in» 
dice,  perciò  0f,t:tettte  cffcrgli  aperto  &  toltogli  di  mano  il  torchietto.  Lo 
«bepixeiu che  quo!  co  a  ueduta  tè'  fimilmente  uedutolo  ritornare  ,  tenfo  di 

i  rnelntln  a  interueaiua  r  palafreno  4  non  le  %  qualhora  «  :' 
amnrc  1  palafreniere  8  gli  era  9  faceua  10  dilcioglierfi  ir  uolere 
la  l' amoro  IJ  h.nuea  14  con  la  1$  nette  16  muto  17 
ti  dal' ima    19  dal' altra,  una  bacchetta 
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cofi  doaer  fare  egli  oltrelji  » .  c*T  trottato  modo  dar/ere  un  man-  qaant»  più  U 
fello  fiutile  ad  quello  che  al  Re  ueduto  auea  &  un  torchietto  U>e«nM 

una  mazuola  » ,      prima  in  una  flula  lauatofi  bene ,  accio  plu'mul^piu 
the  non  forfè  /odore  deletame  *  la  Reina  noiaffe  o  la  faceffe  ac-  caffè  il  fuo 
corger  dello  inganno  1  ;  con  quefle  cofe  come  ufùto  era  nella  "»0ic 
gran  fola  fi  nafcofe.  &  fentendo  che  già  per  tutto  fi  dormia  , 
<fy  tempo  parendogli,  o  di  douere  al  fuo  difiderio  dare  effetto  * , 
*  di  far  uia  con  alta  cagione  olla  bramata  morte  sfatto  colla-» 
pietra      collo  acciaio  6  che  feco  portato  auea  un  poco  dt  fuo- 
co il  fuo  torcbtitto  accefe  »  <£•  chi  ufo  &  aduiluppato  7  nel  man- 
tello fe  nando  allufcio  della  camera  &  due  uolte  il  percoffe 
colla  •  banbetta.  La  camera  da  una  cameriera  tutta  fonno- 
cbiofa  9  jtt  aperta      il  lume  prefo  &  occultato  ;  lo  onde  egli 
fenza  alcuna  co  fa  dire  dentro  alla  cortina  trapalato  ,  &  pofa* 
to  il  mantello  fenentro  nel  letto  *°  nelquale  la  Reina  dorvtiaa. 
Egli  difidcrofownte  in  braccio  recatoiafi>  moflrandofi  turba- 
to perciò  che  cefi  urne  de!  Re  effer  japea  ,  che  quando  turbato 
tra  ninna  cofa  uoleua  "  udire  ■>  fenza  dire  alcuno  cofa  o  fenza 
ejfere  allui  detta  "  ypiu  uolte  carnalmente  la  Reina  cognobbe» 
it  come  che  grane  gli  parere  il  partire  •>  pur  temendo  non  la_» 
troppa  ftattza  gli  foffe  cagione  di  uolgere  lanuto  diletto  *ì  in  tri- 
fiitia  ,  fi  leuo*  cb'  riprefo  il  fuo  mantello  &  il  lume  fenztU» 
alcuna  cofa  dire  fe  nando  &  come  più  toflo  potè  fi  torno  al  le- 
tto *iJuo.  jVelquale  ancora  apena  effer  potata  »*  ,  quando  il 
Re  leuatoj,  alla  camera  andò  della  Reina  ;  di  che  ella  fi  ma- 
rauigiio  fotte»  ér  e  fi  end  o  egli  nel  letto  ««  entrato  &  lieta- 
mente  /aiutatalo  ,  ella  dallo  fitta  letitia  prefo  ardire  ,  djffe , 
0  Signor  mio  quefio  che  notiita  e  fila  notte  17  /  uoì  ui  partite 
pur  tefie  da  me>&  oltre  Infoio  1%  modo  di  me  auete  prefo  pia- 
cere »  &  cofi  toflo  da  capo  ritornate  ,  guardate  do  che  noi  fa-  - 
te.  Il  Re  udendo  quefle  parole  fubitamente  presiipfe  "  la  Rei- 
na da  fintili  tubine  di  coflumì  &  di  per  fono  effere  flato  ingan- 
nata ,  ma  come  fauio  fubitamente  penfo ,  poi  uide  la  Reina  ac- 
corta non  fe  nera  ne  alcuno  altrotdi non  uolernela  fare  accor- 
gere' Vche  molti  /ciocchi  non  aurebbon  fatto"0 }  ma  aurebbon 


i  alt  refi  a  mazzuola  ;  del  letame  4  acrorgece  dell'  ingann*  %  ef- 
fetto «  fatto  con  la  pietra  Oc  con  I'  acciaio  7  attiluppato  I  con  la 
9  fonnarhiofa  io  letto  11  uolea  ia  detta  t)  diletto  14  letto  1%  nel 
quax  appena  anchora  effer  potea  1*  letto  17  ft«0OttC  1»  olu«  a  1'  ttla- 
to   t9  ficfiinfc   ao  hauicbboao  uus 


C  I  O  R  N  A  T  A 

deUo  »  io  non  ci  fu  io  * ,  chi  fu  colui  cbeeci  fu  ì  t  come  andò? 
chi  ci  ucnne  1  di  che  molte  cofc  nate  farebbono  * .  per  legnali 
egli  aurebbe  ad  torto  confricata  la  donna  ,  <£•  datale  materia 
di  dìjiierare  altra  uolta  quello  ebe  già  fentito  auto  ;  &  quello 
tbe  tacendo  ni  ut:  a  uergogna  gli  *  poteua  tornare ,  parlando  fa- 
rebbe uitupcro  *  recato,  Rijpofele  addunque  7  il  Re  più  nella 
mente  che  nel  uifo  o  ebe  nelle  parole  turbato  ,  Donna  non  ai 
fembro  io  buomo  da  poterci  altra  uolta  e  fere  •  fiato  ,  rjp  ancom 
ra  •  arprejjo  quejla  tornarci  f  sid  cui  la  donna  rifpofe*  Si- 
gnor  mio  fi  ,  via  tuttauio  io  ui  prietbo 10  tbe  uoi  guardiate  alla 
uopo  faiute.  sfila  a  11  il  Re  diflc  ,  Et  egli  ui  piace  di  fé» 
guire  il  uofiro  configlo  u ,  &  qucjìa  uolta  fenza  dami  più 
spaccio  me  ne  uo  tornare.  (*j  auendo  laniwo  già  pieno  dira  <jr 
di  mal  talento  per  quello  ebe  uedeua  glera  flato  foBo  *J  »  r/- 
freio  il  Juo  mantello  fofei  della  camera  ;  cr  penfo  di  uolcr 
ebetemente  trouare  chi  quejìo  aueffe  JoBo  ,  jtmagincndo  H  lui 
della  cafa  douere  e  fere  ,  CT  qualunque  fi  fojfe  ,  non  effer  »5  po- 
tufo  di  quella  ujiire.  Prefo  addunque  "  un  pi  e  ci  oli  (fimo  lume 
in  una  iatt emetta  '7 , je  nando  in  una  lutjgbifftmo  cafa  ebe  nel 
fuo  pale  fio  era  Jopta  le  flalle  de  caualli  >>,  nella  quale  quefi 
twta  la  fuo  famigta1*  in  dinerfi  IcBi  *°  dormiuo.  e*r  epcti* 
wanao  "  ebe  qualunque  'ofe  colui  ebe  ciò  foBo  **  auefje  ebe  la 
donna  diceua-,  non  gli  jojfe  potuto  antota  il  polfo  &l  battimen- 
to *J  del  cuore  fer  lo  durato  affanno  potuto  ripofare.  tacita- 
mente cominciato  àa  lun  H  ite  capi  della  *J  ccja,ad  tutti  comin- 
cio ad  andare  toccando  il  petto  *  per /opere  fe  gli  battefe. 
Comi  che  dafeuno  *1  altro  aormi jfe  forte  >  colui  ibe  colla'* 
Reina  j  ato  era  non  dormiuo  ancora  **  ,  per  loqnol  cofo  uden- 
do utnire  il  Re  ,  &  aduifandofi  *>  ao  ebe  ffo  cercando  anda- 
ta'. ,  forte  comincio  ad  temere  ì  tatto  ebe  /opra  ti  battimento 
della  fatica  cuuto  ,  la  rcura  rogiunfe  J'  un  mr  priore,  ftp  ad- 
uifoljì  »  fermamente  ebe  fe  il  Re  di  do  faduedeUe  »  jento  in- 
dugio il  jaccjjc  morir  e.  &•  come  tbe  uarte  cofe  glande  fer  «  per 

i  detto  x  none:  fai  !o  t  che  ri  fu?  *tll*  rip*mft  chi  ri  fu  ?  4  far» 
rebbono  $  li  I  partendo  fi  hai ebbe  uitupcro  7  adunque  8  clTcì  9  an. 
«hora  10  pr;e.;o  11  Aligera  :  Urli*  r<]t*»tf*  Allhor  ia  contagio 
jj  gli  era  flato  fatto  14  fitto,  imagiiiando  i$  cflcre  i<  adunque 
17  lamrntta  :  nrlì*  t!ft*m/>A  lantc*  netta  ■>  caua;li  19  famiglia 
ao  lece :  cllimar.do  u  Urto  a)  folic  art  hora  ti  polfo  e'  I  battimento 
>4  dall'uno  a?  dcla  a*  coin'ncio  andai  tetti  1C0  il  petto  x-  t  alcun 
al  ron  la  a9  ar.rhora  jo  attirando^  ji  n*  agonale  ja  auifoifi  jj  »* 
aucdcfl'c    j4  gh  andafler 
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lo  penfero  di  dover/i  fare  ,  pur  vedendo  il  Re  fenzo  alcuna^ 
arme  dilibero  di  far  aifta  di  dormire  ,  dottender  '  quello 
the  il  Re  far  doueffe.  Unendone  addunque  il  Re  *  Motti  cer- 
chi ,  ne  olcvno  J  trouandone  Uguale  giudico  fe  ef  ere  flato  de}" 
fo>peruenne  ad  cofltti,  trouandogli  batter  *  forte  il  tuore  , 
feco  dijfe  quefìi  e  dejfo.  Ma  fi  come  colui  che  di  ciò  cbe  fare-» 
intendeua  tiiuno  cojà  uoleuo  cbefjì  *  fentiffe  >  ninna  altra  coja 
gli  t tee  fe  non  cbe  con  un  paio  dijorficette  I equali  portate  autay 
gli  tonde  alquanto  àaluna  *  del/e  parti  i  capelli ,  Uguali  ejjìad 
quel  tempo  portauovo  lunghi  ffi»;  ,  accio  cbe  ad  quel  /'eguale* 
la  mattina  feguente  il  riconosce fé.  <jr  qaeflo  fo3o  7 /  diparti 
&  tornoffl  alla  camera  fua.  Co  fluì  cbe  tutto  ciò  fentìto  auea  > 
fi  come  colui  cbe  molitiofo  era  chiaramente  fadttifo  •  perche  co  fi 
fegnato  era  flato  ,  la  onde  egli  fenzo  alcuno  afpeSar  »  Jt  letto  , 
(jj  tìouato  un  paio  di  forficette  dellequali  per  aduentura  * 
uerano  alcun  paio  per  la  flalla  per  lo  feruigio  de  caualli  "  , 
pianamente  andando  ad  guanti  in  guella  caj'a  ne  giaceuano^od 
tutti  in  fìmìl  maniera  fopra  loreccbie  taglio  ì  capegli  ,  <*y  ciò 
fa3o  12  Jenza  e  fere  flato  fentìto  fe  ne  tomo  ad  dormire.  Il  Re 
leuato  la  mattina  comando  che  auanti  cbe  le  parti  BJ  del  pala- 
gio fapriffono  tutta  la  fua  amigla  '<  gli  uenijfe  donanti  ,  & 
<oft  'ti  foBo  *J  .  Liquali  tutti  fenza  ahuna  co  fa  in  cofo  dottan- 
ti ftandogti  ,  effo  comincio  ad  guardare  per  conoj'cere  15  il  fon* 
dato  dollui.  Et  ueggendo  la  maggior  parte  di  loro  co  capelli  *» 
04  un  tnedefmo  modo  t agiati  fi  morauiglo  rt>dF  diffe  jeco  fteffo  ; 
Cojlui  ilquale  io  uo  icrcando  quantunque  di  baffo  andition 
fa,  affai  ben  moflra  deffere  dalto  fennt.  Poi  ueggendo  cbe  fe§- 
%o  routore  non  poteua  attere  quel  cbegli  cercano  ,  difpoflo  ai 
non  uolere  per  piccola  tienitela  »»  ocqttiffor  gran  vergogno-,  eoa 
una  fola  parola  datnonirlo  10  ,  &  dimoflrargli  cbe  aduedttto  fe 
ne  fofje  gli  piacque  ;  &  od  tutti  rivolto  d'ffe  ,  Ch  'il  fece  noi 
faccio  mai  pi/t,(jr  andateti!  con  Dio.  inoltro  gli  aurei  he  uo- 
luti  ar  collare  ,  martoriare  »  examinare,  &  domandare  ;  (*p 
aio  faccenda  aurehhe  fcopertJ  quello  cbe  ciafeun  dee  andar 
cercando  di  ricoprire  s  &  tffendoft  feoperto  ,  ancoro  «  cbe  in- 


•t  Bc. attendere  a  Hauendone  il  Re  adunque  j  alcun  4  battere  $  che 
<l  «dall'una  7  fatto  il  5*  auifo  9  a  frettare  «o  auentura  11  «a. 
«agli  12  fatto  ij  porte  14  famiglia  fj  fatto  i«  riconofeere  17  ca- 
pegli il  cagliati  fi  nuiauigbo  j ,  Biadetta  a*  d*  ammonali©  ai  an- 
choia 


GIORNATA 

ter  a  uendetto 1  r.aueffe  prefa ,  non  [cenata  *  via  molto  crefeiw 
ta  naurebbe  la  fua  uergogno ,  &  contaminata  lonefìa  i  della 
donna  fua.  Coloro  che  quella  parola  udirono  fi  marauiglaro- 
no  «  i  ér  lungamente  fra  Je  exawinorono  .  che  tiuef  e  il  Re  uo~ 
luto  per  quella  dire  ;  ma  niuno  ue  ne  fu  ebe  lantendcjfc  fc  non 
colui  fola  ad  cui  toccaua.  llquale  fi  come  fauiojnai  uiuente  il 
Jtc  non  la  feoperfe  ,  ue  più  lo  fua  ulta  in  fi  fatto  atto  corife  1 
alla  fortuna. 


Sotto  fpetie  di  con  fedone     di  puri  (fiuta  confa ent io  *,una  don* 
ita  innamorata  dun">  giouonc  induce  un  jolcmnc  «  frate 
fenza  aduederfene  egli  ad  dar  modo  ibe  il  • 
piacer  di  lei  aueffe  intero  effetto  « 


TAccua  già  Pampinea ,      lardire  <$*  la  cautela  del  palla* 
Jreniere  "  era  da  più  di  loro  pota  lodata  <k  fmilmente 
il  fenno  del  Re-,  quando  la  Reina  ad  Pbylomena  "  uoltatafi  9 
lenpofe  »l  itfeguitare.  per  taqttal  co/a  Pbyhmcna  uezofamen» 
te  coji  incomincio  H  ad  parlare  :    lo  intendo  di  ractontarui 
M.  una  beffe  ebe  fu  da  donerò  yjatta  '»  da  una  bella  dor.no  ad  uno 

*  folemne  »«  religiofo  ,  tanto  pio  ad  ogni  fecolor  do  piacere , 

&put  non  il  quanto  elfi  il  più  /tolti/fimi  (jj*  buomini  di  nuoue  maniere  & 
uei  de  frati  co/Itimi  ,  //  credono  pia  che  glaltri  '7  in  ogni  cofa  ualere  (*r  fa* 
pere  ,  dotte  effi  di  gtan  lunga  fono  do  molto  meno  ,  fi  come  que~ 
gli  che  per  uilta  danimo^non  tuendo  argomerto  come  glaltri 
buomini  di  ciuonzarfi  ,  //  rifuggano  doue  auer  pojfano  da  man- 
giar 1  come  il  porco.  Laquote  0  piacetioli  donne  io  racconte- 
re  non  folamente  per  feguire  lordine  inpoflo  ,  ma  ancora  ■  per 
fat  ui  accorte  »  che  etiandio  M  ebe  i  rel'giofi  a  quali  noi  oltre 
utodo  credule  troppa  ede  prediamo  ,  pojjono  e  fere  &  fono  al- 
cuna ttolta  ,  non  tbe  do gl uomini**  ,  ma  da  alcuna  di  noi  cau- 
tamente beffati. 

Milo 

t  oendetra  a  ifriemata  j  1*  honefta  4  marauigtiarono  5  fatto  atto 
comni'ic  6  rofcienza  7  d' ubo  8  foléne  9  chc'l  10  effètto  .*  No. 
«iella  III.  11  palafreniere  11  a  Plnlcmena  i|  le'  mpofe  14  Phitome- 
rta  uezzofamentc  cofi  romiiicio  I]  (atta  i«  folcirne  17  gli  altri 
1»  gli  altri    19  nangiarc    a»  impofto.rna  anchor    ai  etiamdio    aa  gii 
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jVella  nofira  citta  più  dir gannì  piena  che  A  amor*  o  di  fe- 
de t  no»  fono  ancoro  1  molti  anni  papati  fu  una  gentil  donna 
di  belleze  *  ornata  &  di  co  fumi  ,  dalteza  i  d  ani  tuo  &  fit- 
tili <  odnedimenti  quanto  alcunaltra  dalla  natura  dotata,  il 
cui  nome  ne  ancora  5  alcuno  altro  the  allo  pvefente  t;  cucila  ap* 
parteugba  6  ,  come  ebe  io  gli  fappia  »  non  intendo  di  pale  far  e  » 
fercio  the  ancora  uiuono  7  di  quegli  che  per  quefto  fi  tariebe- 
rebber  di  fdegnoydoue  di  ciò  farebbe  con  rifa  da  tiapnffare>  Co- 
fitti  adunque  dalto  legnoggìo  ueggendofi  nato  ,      peritato  ai 
uno  artefice  lanaiuolo  ,  perdo  che  artefice  era  ,  non  potendo  la 
[degno  dellanimo  porre  in  terra  ,  per  loquale  cxtimauo  1  niuno 
buomo  di  baffo  condì tione  ,  quantunque  richiamo  >  foffe ,  effer 
ài  gentil  donna  degno  ;  (*r  ueggendo  lui  anco)  a  *«■  con  tutte  le 
fue  riebeze 10  da  niuno  altra  co  fa  ejfere  più  auanti  che  da  fape- 
re  diuifare  un  mefcoloto,  o  fare  ordire  una  tela  ,  o  con  una 
filatrice  difputore  del  filato  ,  propofe  di  non  uolere  ie  fuoì  al- 
bracci  amen  ti  in  alcuna  maniera  ,  je  non  in  quanto  negare  non  ti. 
gli  poteffe  »  ma  di  uolere  ai  foditfatione  di  [e  medefima  trouare  deficit 
alcuno  i/quale  più  di  ciò  che  il  lanaiuolo  le  pareffe  che  foffe  de- 
gno, é)'  innamorofjì  duna  affai  ualorofo  buomo  $  ii  meza  età  , 
tanto  ebe  quo!  ii  noi  uedeua  ,  non  patena  tt  la  feguente  no- 
Se  *J  fenza  noia  poffare.  Ma  il  ualente  buomo  di  ciò  non  ac- 
corgendo fi  niente  ne  curouo.  &  ella  ebe  molto  couta  età  ne* 
per  auibafciato  ii  femina    ne  per  Ietterò  ariiua  di  fargUle  ** 
fentire  ,  temendo  de  pericoli  poffibili  ad  aduenire.  ($*  effendofi 
accorta  ebe  eofiui  ufaua  molto  con  un  **  religiofo  ilquole  quan- 
tunque foffe  tot  do      groJf3  buomo  »  nondimeno  perciò  che  di 
fanSiffwta  17  ui'a  era  ,  quajt  da  tutti  auea  di  ualcntifjimo  frate 
fama  s  txtimo  »«  tojìui  douere  e  fere  optimo  »*  mezano  tra  ilei  m 
(fr  il  jho  smarte,  c*r  aueedo  feco  penfato  che  modo  tener  do- 
utffe  ,  fe  nando  ad  conueneuole  bora  olla  cbiefa  doue  egli  d'uno- 
raua ,      joBofel  "  chiamare  diffe  quando  gli  piaceffe  dallui  fi 
uolea  confeffare.  Il  /tate  ueden.'.ola  <$y  extimandola  •*  gentil 
donna  laf colto  uolea  fieri.  &  effo  dopo  la  comfeffion  *>  diffe» 
Padre  mio  ad  me  conuien  ricorrere  ai  uci  per  aiuto  &  per 
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confalo  1  di  eh  che  uoi  udirete.  Io  fo  come  colei  the  icBo  *  ur 
lo  ebe  uoi  conofeete  i  mici  forcuti  £yl *  mio  marito  ,  dalquale 
io  fono  più  de  dallo  ulto  +  fuo  ornata  ,  ne  alcuna  co/a  difaera 
che  dallui  fi  come  da  richiamo  *  buono  ér  tbel  può  ben  jare, 
io  non  labbia  incontanente,  per  /eguali  eofe  ir  pi»  che  mc~» 
fteffa  lamo.  lafcìamo  /lare  che  io  faceffi ,  ma  fe  io  pur  pen- 
[affi  io/a  niuna  the  contro  al  fuo  bonore  piacer  'fofe^iuna 
rea  emina  t  fu  mai  del  fuoco  degna  come  farei  io  Hora  uno 
ielquale  nel  uero  io  non  fo  il  nome  >  ma  perfona  da  bene  tni 
pare  *  &  fe  lo  non  ne  fono  ingannata  u  fa  molto  con  uoi  bella 
gronde  della  perfona ,  ueftito  di  panni  bruni  affai  bonefli , 
forfè  non  aduifandofi*  che  io  cofi  fati  n  »  intentione  abbia  come 

10  o  ,  pare  che 10  mabbia  poflo  laffedia,  ne  poffo  farmi  ne  ad 
ufeio  ne  ad  fineffra  ne  ufeir  di  co  fa ,.  che  egli  incontanente  non 
mi  fi  pari  innanzi.  &  maroniglomio  11  come  egli  non  e  boro 
qui.  di  ebe  io  mi  dolgo  forte,  perciò  che  quefti  cofi  fatli  "  mo* 
di  fanno  fouente  fema  colpa  olle  bonefte  donne  ocquijfar  biafi» 
tuo.  Omini  poflo  in  cuore  di  farglele  'J  alcuna  uolta  dire  a  miei 
fratelli ,  ma  pofeia  mo  penfato  ebe  gluoviini  **  (anno  alcuna-» 
uolta  lambafciate  per  modo  che  le  rifpofte  feguitan  cattine ,  di 
ebe  nofeon  por  ole  x  &  lolle  parole  fi  pcruienc  a  loBi** .  perche 
accio  ebe  mole  <+r  fcandalo  non  ne  nofeieffe  16  me  ne  fon  ta- 
ciuta ,  &  diliberawi  di  diri)  più  tofìo  ad  uoi  ebe  ad  oltrui ,  fi 
peri  be  pare  che  fuo  amico  fiate  >  fi  ancora  r> 'perche  ad  uoi  fio 
bene,  di  cofi  faìle  **  cofey  non  che  gli"  amici  ,  ma  gli  flrani  ripi» 
giare  *»  .  Perche  io  ui  priego  * '  per  foto  Iddio  che  uoi  di  ti»  il 
dobbiate  riprendere  ,  &  pregore  che  più  quefti  modi  non  ten- 
gba";  egli  ci  fono  del  lai  tre  donne  affai  lequali peraduentu- 
ra  **fon  difpofte  ad  quefie  cofe  ,  ejy  piacerò  loro  deffer  e  guata- 
te c*T  vagheggiate  dallui  ,  lo  doue  od  me  e  grouifftma  noia ,  fi 
come  ad  colei  ebe  in  niunoaBo  *i  o  lanìmo  difpoflo  ad  tal  mate- 
ria. Et  delio  H  queflo  qua  fi  lagrimar  «  uoleffe  bafjo  la  tefìa. 

11  fonilo  frate  eonprefe  *  incontanente  che  di  colui  diceffe  di 
«ui  uer amente  dieeua  j  &  commendata  molto  lo  donna  di  queflo 
fua  difpofition.  buona ,  fermamente  credendo  quello  effer  uero 

rconfiglio   »  detto-  je'l  4chcl!fnÌM   j  riechiflìme-  «  hoitore  • 
.  piacer    7  femmina    t  aulfjndofi     ,  fatta    io  par  che     ir  &  marani- 

RliorrTio  rifatti  rj  fargliele  14  gli  huomini  15  fitti  M  fcandolo 
non  ne  nafrelTe  17  anehofa  18  fotte  i9  ripigliare  ao  prego  ai  len- 
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«he  ella  iiceuo  ,  le  promife  doperar  fi  <fy  per  tal  modo  che  pi* 
io  quel  cotale  notte  1  farebbe  dato  noia.  &  conofcendola  rie  u 
fa  ,  malto  *  1*  lodo  Jopera  detta  carità  i      della  limofina  ,  il  BqÙ  pt 
fuo  bifogno  raccontandole,  Ad  cui  la  donna  diffe ,   lo  ue  ttc_.  fcuijiaidl 
priegbo  «  per  Dio  i  &  fe  egli  *  queflo  f  egaffe  ,  fi  caramente  gli 
dite  che  io  fio  fiata  quella  che  queflo  uabbia  dc3o  &  fiomeuem 
me  *  doluta*  Et  quinci  joBo  7  la  conjeffione  &  prefa  la  peni» 
tenta  ,  ricordandofi  de  conforti  datile  dal  frate  4ell  opera  della 
limofina  ?  tnpiutagli  8  nafeofomente  la  man  dì  denari  ,  il  prego 
ebe  mcffcdictffc  per  lanino  de  Morti  fuoi,  &  dai  pie  di  hi 
leuatafiad  caja  fe  ne  torno.  Al  fonilo  »  frate  non  dopo  molta 
fi  come  i/fato  era  uenne  il  ualente  buomo  ,  colquale  poiché  du- 
na cofa  <*r  daltra  ebbero  infume  alquanto  ragionato  ,  tiratoi 
da  parte  ,per  a  fai  cortefe  modo  il  riprefe  dello  intendere  "  & 
del  guardare  ebe  egli  credeua  che  ejfo  faceffe  ad  quella  donna, 
fi  come  ella  glauca  ■  dato  ad  intendere.  Il  ualente  buomo  fi 
warauiglo  uJi  come  colui  ebe  mai  guatato  nollauea  'J ,  (j  ra- 
di/fiate uolte  tra  ufato  di  pnffare  donanti  ad  cofa  Jna.  Q>  co* 
Mincio  ad  uolerfi  f cu  faremmo  il  frate  non  lafcio  N  dire  ,  ma  dif- 
fe  egli  ,  bor  non  /or  uifla  di  marauìglarti  *i  ne  perder  parole 
in  negarlo  ,  perciò  ebe  tu  non  puoi,  lo  non  o  quefle  cofe  fapute 
da  uicini;  ella  mede  fimo  forte  di  te  dolendofi  me  la  dede  14  .  Et 
quantunque  ad  te  quefte  ciance  ornai  17  non  ti  flean  bene  ,  ti 
dico  io  dì  lei  cotanto  ebe  fe  mai  io  ne  trottai  alcuna  di  quefle 
fc  io  ebete  rt  f chi  fa ,  ella  e  de  fa»  &  perdo  per  bonor  di  te 
per  con folot  ione  di  lei  ti  priegbo  *  te  ne  rimangbi  la  fetta 
flore  in  pace.  Il  ualente  buomo  più  accorto  cbel  fanQo  n  frate 
fenzo  troppo  indugio  la  fagocita  detta  donna  conprefe  M  .  <*p 
vtoflrando  alquanto  di  uergognarfi  diffe  y  di  più  non  intranet» 
terfene  per  innanzi.  &  dal  frate  p>rtitofi  dalla  cofa  nando 
della  donna  ,  loquate  fempre  attenta  flou*  od  una  picciotti  fine, 
pretta  per  iouerlo  uedere  feuui  u  paffoffe.  Et  uedendol  neutre , 
tanto  lieta  &  tonto  gratiofa  fe** gii  fi  moftro,  ebe  egli  affai 
iene  potè  tonprendere  *feouere  il  uero  conprefo*  dalle  paro* 

ce  ii 

i  aoalo  a  ricca  molto,  j  ckarita  4  prego  5  s'egli  e  detto,  8c 
fiamiuene  7  fatta  I  empiutagli  9  Tanto  10  dell'  intendete  11  gli 
haueaa  ia  marauiglio  1  j  non  V  haueua  14  non  lo  lafcio  ij  maraui- 
gliam  i«  dette  17  homai  ■<  fciocheizc  :  S'elU  rifttmf»  fciocchc^ic 
19  priego  a©  fanto  ai  comptefe  aa  feui  aj  S>  *vvtrt*  thi  ,1  fe  #/4- 
tt  nel  Ttfit  mg£i*»f  f,t  r*  J*  1***1,  ftr  fwaitf*  fu  ftfttrttrt ,  t  m**cm 
mtlftdiKtitliui'   *♦  dm  potè  comprendete   aj  compre  lo 


GIORNATA 

le  del  frate,  da  quel  di  innanzi  affai  cautamente  con  ftra 
f 'tacere  ,  (*r  c*n  grondiffimo  dilclìo  1  &  csnfolation  dell»  dote» 
no  f 'accendo  fenbianti  *  che  altra  faccenda  ne  fcffe  cagione  con* 
tinuo  di  pajfar  per  quella  contrada.  Ma  la  donna  dopo  al» 
quanto  già  accortaji  cére  ella  ad  capii  cofì piacea  come  Cfli  al» 
lei ,  dijtderofa  dì  uolerlo  pin  accendere  &  certificare  dello  o- 
vtore  t  che  ella  gli  portava  ,  prefo  luogo-  c-p  tempo  al  J'onBo  « 
frate  fe  ne  torno  ;  <*r  pofiaglifi  nella  cbiefa  ad  federe  e  piedi  , 
ad  piagnere  incomincio.  Ti  /rate  quefto  uedendo  la  domanda 
fietofamentt  the  novella  ella  aueffe.  La  donna  rifpofe  >  Padre 
mio ,  le  nouelle  che  io  o  non  fono  altre  che  dì  quel  *  mal  adetta 
da  Dio  uoftro  amico  di  cai  io  mi  ai  ramariebai  {altrieri  *  ;  per- 
ciò che  io  eredo  che  egli  fta  nato  per  mio  grondiffimo  fììmolo,  & 
per  farmi  far  cofa  che  io  non  faro  mai  lieta ,  ne  mai  ardirò  poi 
di  più  pormiui  a  piedi.  Come  dife  il  frate  ì  non  fe  egli  rimofo  di 
darti  più  noia  ?  Certo  no  dife  la  donno,  anzi  poi  che  io  mi  ut 
ue  dolfii ,  qujjt  come  per  un  difpcBo  *  auendo  forfè  attuto  per 
male,  che  io  mi  ue  ne  p~a  doluta,  per  ogni  uolta  ebe  pajfar  ni  fo- 
lca credo  ebepofeia  *  /tifa  paffato  ftp'te  «°.  (*r  hor  noi  effe  iddio 
ebe  il  paffarui  (*r  H  guatarmi  gli  fof  e  ba (loto  ;  ma  egli  e  flato 
fi  ardito  &  f  sfacciato  ebe  pure  ieri  *  mi  mando  una  femi- 
n  a  »  in  cofa  con  fue  nouelle  0*  con  fue  frafeke  ,  £r  quo  fi  toma 
fe  io  non  auelft  delle  borfe  ielle  cintole ,  mi  mando  una  bor- 
fa  <*r  una  cintola.  Vcbc  io  0  auuio  &  0  fi  forte  per  male ,  ebe 
io  credo  fe  io  non  aueffi  guardata  al  peccato^  pofeia  per  uoftro 
amore  y  io  aurei  foBo  h  //  diauolo,  ma  pure  mi  fon  rattempera» 
fa',  ne  0  uolttto  fare  ne  dire  H  cefo  alcuna  ebe  io  non  uel  fac- 
eto prima  affapere  *»  ;  e*r  oltre  ad  queflo  auendo  io  eia  fendu- 
ta1* indietro  la  borfa  cb*  cintola  allo  feminetta  V  ebe  recata 
lauta  ebe  glele*  riporta f  e ,  <$*  brutto  commiato  datole,  te- 
mendo ebe  ella  per  fe  nolla  »  te nefe  &  allui  diceffè  ebe  io  la- 
Beffi  ricctttita  ,  jicomio  intendo  che  elle  fanno  alcuna  uolta  ,  la 
riebiamai  indietro ,  c*T  piena  di  ftiza  glele  —  tot  fi  di  mano , 
olla  recato  ad  uoi  accio  ebe  uoì  glele  "  rendiate ,  c*r  g H  diciatt 
tbe  io  non  0  bi fogno  dì  fue  cofe  ,  perciò  ebe  la  merde  didio  ** 
CÌr  del  marito  mio  x  io  0  tante  borfe  &  tante  cinto/e  ebe  io  ue 

1  difetto  a  iembianri  t  «ertificaT  dell'amore  4  Anto  5  quello 
*  xamarira:  laltr"  hieri  7  do  Ili  8  difpetto  9  credo  pofeia  10  fette 
ti  pur  hieri  u  femmina  ij  fatto  14  dir  ij  a  fapere  i<  renduto 
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la Rogherei  estro.  Et  adprefo  1  quefio  fi  ionie  ad  padre  mi  ut 
ficuj'o  i  eòe  fe  egli  di  quejlo  non  fi  rimane  ,  io  il  diro  al  Marito 
tuia  <j'  a  frate)  miei  ,  &  adttcgnonc  che  può  che  ho*  molto 
più  toro  ibe  egli  ricetta  uillania  ,  fi  viceutre  ne  la  dee  che  io 
abbia  bia/nno  per  lui*  frate  bene  fio  '  .  Et  detto  *»  quejlo  tut- 
tauia  piangendo  forte  fi  trafft  di  fiotto  alla  guamacca  una_» 
belli/finta  &  ricca  borj'a  con  una  leggiadra  £j*  cara  cinturct* 
ta  gittolle  in  grembo  al  frate,  llquale  pienamente  creden- 
do ciò  che  la  donna  diteua  turbato  oltre  utifurp  le  prej'e , 
difife  ,  Ftgluola  »  fe  ta  di  quejle  cofie  ti  crucci  io  non  me  ne  ma- 
rauìglio  ne  te  ne  fio  ripigiare  *  ;  ma  lodo  molto  che  tu  in  que- 
fio  fiegua  il  mio  configlo  7 .  Io  il  rìprefi  /altrieri  »  ,  &  egli  ma 
male  attenuto  quello  ebemmi  9  promij'e  ,  perche  tra  per  quel- 
lo (*r  per  quejlo  the  nnouamente  fatto  a  10 ,  io  gli  credo  per  fi 
fatta  "  maniera  rifcoldare  gli  orecchi  che  egli  più  briga  non 
ti  dora  ,  &  tn  colla  benedittìon  d1diolxnon  ti  lafieioffi  uiu- 
cer  *J  tanto  all  'ira-,  che  tu  ad  alcuno  de  tuoi  il  dictffi ,  che  gli  «i 
ne  poti  ebbe  troppo  di  mal  j'eguire  ■>  ne  dubitar  che  mai  di  que- 
llo biafimo  ti  fiegua ,  che  io  laro  fiempre  tjr  dinanzi  ad  Dio 
dinanzi  ad  gluomlni  »J  fermiamo  tejlimonlo  della  tua  bjnefla. 
La  donna  fece  j'etsbiante  *  di  riconfiortarfi  alquanto  »  <3*  la- 
ficiate  quejle  parole  »  come  colei  che  lauaritia  fina  cb*  d<  ti* 
tri  conofeea  ,  difje  ,  Mefifiere  ad  quejle  notti  "7  mi  fio  no  appariti 
pia  miei  parenti  &  parml  che  egli  fieno  in  grandifjime  pene  »  & 
non  domandano  **  altro  che  liwoJ,ne,  & fipetiolmente  la  mamma 
mia  ,  laqual  mi  pare  fi  afflitta  »»  &  cattiuella  che  e  una  pietà 
ad  uedere  ;  eredo  che  ella  porti  grandi/jime  pene  di  uedermi  in 
qurfia  tt  ibulatione  di  quejlo  nemico  ildio  perciò  uorrei  che 
noi  mi  dieejle  per  lamine  loro  le  quaranta  mefifie  di  ■  fan  Gri- 
gorJo  ,  delle  uojìre  or  ottoni  accio  che  Iddio  gli  tragba  ,J  di 
quel  fu?co  penna  ce.  &  cofi  detto  gli  pofie  H  in  mano  un  fiorino-. 
Il  fian  Ho  *•  frate  lietamente  il  prefe  ,  (*r  con  buone  parole  & 
con  molti  cxcmpli  confermo  la  diuotion  di  cofiei  >  <*)•  datale 
la  j'ua  btncditìouc  **  la  lajcio  andare.  Et  partita  la  donna  non 
accorgendo/i  che  gli  *  era  uccellato,  mando  per  lamico  J'uo  ,  */• 

i  appretto  a  frate  mie! ,  &  anegnane  che  pno  ,  io  ho  ?  beo  Ri 
4  detto  $  Figliuola  6  ripigliare  7  configlio  8  l' ajtr'  hieri  9  che 
egli  mi  10  faeton*  11  fatta  ta  eon-la  benedittion  d"  IdUio  ij  uince- 
«e  .4  che  egli  15  a  gli  haomin:  i«  lembi  ante  17  notti  18  doman- 
dino 19  par  fi  afflitta  ao  d'Iddio  ai  d  Ntlls  rlfitmf*  fi  Ut^t  di 
aa  tragga  aj  detto  gli  paofe  24  f*«t>  a$  deuotioa  a4  beaedittiosc 
a7  che  egli 
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qual 1  utnuto  &  ncitndol  turbato  >  incontanente  foduifo  •  che 
egli  a urcbl> e  noucllc  dalla  donna  ,  &  ojpeSo  *  tbc  dir  uoleffe 
il  frate.  Ilquaìe  ripetendogli  le  parole  altre  uolte  dettegli  *  , 
(*T  di  nueuo  ingiurio  fornente  &  cr ut  ciato  parlandogli  »  il  ri" 
prefe  molto  di  ciò  che  detto  «  glauca  la  donna  che  egli  doue- 
ua  auer  fatto  '  .  Il  ualente  buowo  che  ancor  i  non  uedea  ti 
the  il  Irate  riuftir  uolcffc,  affai  tiepidamente  negeua,  fé  auer 
mandata  la  borfa  &  la  cintura  »  accio  ebe  al  frate  non  to- 
glcffc  1  fede  di  ciò ,  fe  forfè  data  glele  9  aueffe  la  donna.  Ma  il 
frate  accefo  forte  diffe  ;  Come  il  può  tu  negare  moluogio  bua» 
tuo  ì  eccole  che  ella  mede  fimo  piangendo  me  la  retate  ;  aedi  fe 
tu  le  conofei  ì  II  ualente  buowo  moftrando  di  uergognarfi  forte-, 
iiffe ,  mai  fi  che  io  le  tonojco  .  <*;•  tenfcffoui  ebe  io  feci  male. 
Cr  giuroui  ebe  poi  ebe  io  cofi  la  ueggio  difpofla  ,  che  mai  dì 
queflo  voi  non  fentirete  più  parola.  Hora  le  parole  fur 10  mol- 
te.  Alla  fine  il  frate  montone  diede  la  borfa  &  la  cintura  al- 
lo amico  "  fuo ,  &1  dopo  11  molto  aucrlo  ùdmatftroto  pre- 
gato ebe  più  ad  quefte  tofe  non  attendere  ,  egli  auendogle- 
le  1  fromcjfo  il  lice  nt  io.  Il  ualente  buomo  lieti (fimo  &  della 
eerteza  *>  ebe  auergli  pareo  dello  amor  delta  donna ,  ^j*  del  bei 
dono  ;  come  dal  frate  partito  fu  »  /*  parte  nando  dotte  cauta- 
mente fece  alla  fua  donna  uedere^ebe  egli  auea  &  luna  ^*  Ul- 
tra cpfa  >  di  ebe  la  donna  fu  molto  contenta  ,  <*r  più  ancora  *' 
pereto  ebe  le  parca  cbel  fno  aduijo  «7  andaffe  di  bene  in  me- 
rlo »»  .  li  ninna  altro  cofo  afpettando  f  ,  fe  non  ebe  il  marito 
andaffe  in  alcuno  porte  per  dare  allopera  compimento.  Aducn- 
ne  ebe  per  alcuna  cagione  >  non  molto  dopo  ad  queflo  convenne 
al  marito  andate  in  fino  ad  Gentua.  &  eovic  egli  fu  la  Matti- 
na montato  ad  eouailo  &  ondato  uia ,  cofi  la  donna  nando  al 
fonilo  ^  frate  ,  &  dopo  molte  querimonie  piangendo  gli  dife. 
Padre  mio  bor  vi  dico  io  bene  che  io  non  poffo  più  /offerire, 
ma  perciò  the  laltrieri u  io  ni  promifi  di  ninno  cofo  farne  the 
io  primo  noi  ui  diceifi,fon  uenuto  ad  ifcu far  mini  ;  <&  accio  che 
uoi  crediate  ebe  io  abbia  ragione  &  dì  piagnere  cy  di  rama» 
ricarmi  ,  io  ul  uoglo  11  dire  ciò  ebe  il  **  uoftro  amico  ,  anzi  dia~ 
uolo  del  /.inferno  M,  mi  fece  fi  amane  poco  innanzi  matutino  •» . 

t  il  quale  *  *'  auifo  j  afpetto  4  dettegli  5  detto  *  fatto  7  anchor 
I  tofliefle  *  gitela  io  fnron  ti  all'amico  i»  &  il  dopo  ij  atn- 
macuiaro  14  hauendoglielc  t%  certezza  itf  anchora  17  auifo  il  me- 
glio i9  afpettando  20  Tanto  ai  J'  altr"  hicii  *a  MgltO  aj  che'l 
«4  dclo 'nfcrno    aj  mattutino 
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h  non  fo  quol  mola  tinture  gli  foceffe  t  o>ifapere  ebe  timori* 
to  mio  ondaffe  biertnattina  ad  Genova  j fe  non  che  flomanc  al- 
lora *ebt  io  uo  deSa  *  ,  egli  entro  in  un  mìo  giardino- ,  uen- 
nefene  fu  per  uno  altero  alla  fineflra  della  camera  mia  loquele 
e  /opra  il  giardino,  &  già  aueuo  la  fineflra  aperta  &  uolc- 
ua  nella  camera  entrare,  quando-  io  de  fiatami  [ubilo mi  leuai  » 
<*r  tueua  cominciato  ad  gridare  (*r  onrei  gridato  ,  feuon  ebe 
egli  ebe  ancor  *  dentro  non  era  mi  ebiefe  merce  per  Dio  & 
per  uoi  ^dicendomi  cbi  egli  era.  La  onde  io  udendo/o  per  amor  * 
di  uoi  tacqui  r  (3*  ignuda  come  io  natqui ,  cor  fi  ^  ferragli 
la  fineflra  nel  uifo  ;  (*r  egli  nella  fu  a  malora  *  credo  ebe  fene 
andaffe  ?  ,  perdo  ebe  poi  più  noi  fentij.  Hora  fé  quefta  e  bella 
co  fa  &  e  do  /'offerire  uedetet  uoi.  Io  per  me  non  intendo  di  più 
comportargliene ,  anzi  ne  gli  o  io  ben  *  per  amar  di  uoi  fofferte 
troppe,  li  frate  udendo  queflo  fu  ii  più  turbato  buomo  del 
mando  ,  (jr*  non  fapeua  ebe  dir  fi,  fe  non  ebe  più  uolte  la  do» 
mando  ,  fe  ella  aueua  ben  conojciuto  ebe  egli  non  fojfe  flato  al- 
tri* /4d  cui  la  donna  rifpofe  r  lodato  fio  Iddio  fe  io  non  cono- 
sca ancor  *  lui  da  un  altro*  lo  ui  dico  che  fu  egli ,  &  perche 
egli  il  negiffe  non  gliel  credete.  Dife  alloro  »°  il  frate  ,  Vi- 
li» ola  n  qui  non  o  altro  da  dire,  fenon  che  queflo  e  flato  trop- 
po grande  ardire  &  troppo  mal  faci  a  u  co/a  j  tu  fa cefi 't 
quello  che  far  doueui  di  mandamelo  come  facefli.  ma  io  ti  uo» 
ilo  'i  pregare  po feto  ebe  Iddio  ti  guardo  di  uergogna,  ebe  come 
due  uo.'te  fegttìto  ai  il  mio  configlio  ,  cofi  ancora  m  queflo  molto 
facci  ,  ciò  e  tbe  ferzo  dolertene  ad  alcun  >J  tuo  parente  lajci 
fare  ad  me  ,  ad  uedere  fe  io  poffo  raffrenare  queflo  dyauolo  ** 
fcatenato  ,  ebe  io  credeua  che  foffe  un  fonilo  *7  ;  &  fe  io  poffo 
tantofpre  che  io  il  tolga  da  quefla  befli alita  ,  bene  fla  ,  (£*  fe 
io  non  potrò,  in  fino  od  bora  colta  mia  benedizione  18  ti  do  lapa» 
roto  ebe  tu-  ne  facci  quello  che  lanìmo  ti  giudica  che  ben  fio 
foUo  '»*.  Hora eccho*°  dijje  la  donno  per  quofla  uolta  lo  non 
ut  uojlo  ■  turbare  ne  difubidire  21 ,  ma  fi  adoperate  che  egli  fi 
guardi  di  più  notarmi ,  che  io  ui  prometto  di  non  tornar  »J  più 
per  qaefa  tagictteod  uoi.  fcnza<pin  dire  qua  fi  turbata  dal 
frate  fi  parti.  $k  era  appena  ancor  *+fuor  della  cbiefo  la  don- 

rglififcrefle   a  all'ho»    j  detta   4  anchor  j  amore   6  mal'  hora 

7  fen' andaffe     8  bene    9  anchor    10  allhnra  11  Figliuola     11  fall* 

i|  ooglio    14  anchora    ij  alcun*    %6  diauolo-  17  ano  tanto    il  con 

lamia  benedi'ti  □  ne  19  fate»  ao  Cccq  ai  soglio  aa  difuboidiit  aj  101- 
—tt  24  aachoi. 
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na  cbe  il  udente  bu9mo  fopraduenne 1 ,  &  fu  chiamato  dal  fra» 
te  ,  olqualc  da  parte  tiratolo  ejfo  diffe  la  maggior  uillanio  cbe 
mai  ad  buomo  foffe  de8a  *  ,  ditleale  (*r  fptrguro  *  ^*  traditor 
chiamandolo,  Coflui  cbe  già  due  altre  uolte  conosciuto  anca 
che  montavano  i  mordlmenti  dì  qucfto  frate  »  fiondo  attento  £f 
con  rifpofle  perplcxc  ingegnando  fi  di  farlo  parlare ,  f rimi  era* 
mente  dife,  perche  quejlo  crucilo  Me  fere  ?  o  io  crttcifixo 
Xpo  *t  /td  cui  il  frate  rifpofe  ,  aedi  vergognato  »  odi  ciò 
cbe  dicie  *, egli  porla  ne  più  ne  meno  come  fé  uno  anno  o  due  fof- 
fer  paffati ■>  &  per  la  lunghi  :  a  6  del  tempo  atte  f e  le  fue  tri/li- 
tt'e  &  di  fonema  1  dimenticate,  etti  egli  da  fìcmane  a  viatutino  ■ 
in  qua  ufeìto  dì  mente  lauere  altrui  ingito  iato  1  oue  foftv  fio- 
none  poco  ouanti  al  giorno  1  Rifpofe  il  nolente  buomo  ,  non 
fo  io  oue  io  mi  fui ,  molto  tofio  ue  ne  gunto  9  il  weffo.  Fgli  e  il 
nero  diffe  il  frate  cbe  il  weffo  me  ne  gunto.  b  maduifo  IO 
cbe  tu  ti  crede/li  ,  perciò  cbe  il  marito  non  cera  »  cbe  la  gentil 
donna  ti  dotte  fe  incontanente  ricevere  in  braccio.  Hi  meccere; 
ecco  bone  fio  buomo  ,  rjj*  dìnenuto  11  andator  di  noti  e  '*  ,  opritor 
di  giardini  &  falitor  dalberi.  Credi  tu  per  inprontitudine  »J 
uincere  la  fanti  ita  *4  dì  quejta  donna  ,  cbe  le  uai  alle  fine/Ire  fu 
fer  gli  arheri  la  noBe  **  7  gl'uno  cofa  e  al  mondo  cbe  allei  di- 
spiaccia come  fai  tu,&  tu  pur  ti  uai  riprottondo.  in  rterita,la~ 
feiamo  fiore  cbe  ella  te  lobbia  in  motte  cofe  moj}ratn  ,  ma  tu  ti 
fe  molto  lene  atimendoto  per  li  miei lS  goftlgau.cnti  ,  ma  top  ti 
uo  dire  ,  ella  a  infimo  od  qui,non  per  umore  cbe  ella  ti  porti  , 
ma  ad  inflcntìa  f  de  pricgbi  miei  t  taciuto  di  ciò  che  fcSo  li  ai  ; 
ma  e  fa  non  tacerò  pi»  ;  conceduta  lo  la  Uceutìo  x*,cbc  fe  tu  più 
in  cofa  alcuna  lefpìaci-,  che  ella  *>  faccio  il  parer  fuo-  cbe  farai 
tu  je  ella  il  dite  a  fratelli  t  11  nolente  buomo  euendo  a  fai  co» 
prefo  di  quello  cbe  gli  hi fognano  ,  come  megto 11  fetpc  gp*  potè 
con  molte  ampie  prowefe  rotbeto  «  //  frate.  <fr  dal  lui  por  ti  top 
come  il  motutino  *J  ti  e  Ila  feguente  noBc  **  fu  co  fi  egli  nel  giar- 
Uno  entrato  cy  fu  per  lo  altero'*  falito,^  trouata  lo  fine  firn 

aperta 

i  fopr.uicnne  a  detta  j  fpergiuro  4  rnirififfb  Chriftor  j  dice 
«  lunghci/a  7  dishonefta  »  mattutino  9  giunto  to  me  ne  è  giunto, 
lo  m'auifo  11  he  omo  .  eh*  è  diuenuto  12  notte  ij  improntitudi. 
ne.  HtlU  rifidmft  fi  Ug%t  improntiudine  14  fanti»  15  alteri  la 
notte*  16  ammendato  per  gli  mici  17  ad  iattanza  18  fatto  19  J.eenn, 
a»  che  la  ai  rr.rclio  a*  raccheto  aj  n^f.uiic»»  24  notte  e$  per 
r  altero 
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epe rt a  fe  neutro  nella  amerà  ;  &  conte  più  tojlo  potè  nelle 

braccia  iella  fua  bella  donna  fi  utift.  Loquale  con  grandiSfi- 

mo  ài  fiderò  aueniolo  appettata  1  lietamente  il  riceaette ,  iictn* 

do  ,  gran  merce  od  mejfer  lo  frate  ebe  co  fi  bene  tinfegno  la  mié 

da  uenircì.  &  apprejfo  prendendo  lun  dellaltro  piacere ,  ra» 

gìonando  &  ridendo  molto  della  /implicita  »  del  frate  beftia , 

biafmando  I  lucignoli  (*r  pcBini  ì  &  Zli  ftordoffi ,  infieme 

ton  gran  diletto  fi  folazarono  *;  <*T  dato  ordine  a  lor  fatti  t,fi 

fecero  ebe  lenza  ouer  più  ad  tornare  od  mefer  lo  frate  ,  molte  M> 

altre  notti  '  con  pari  letìtia  infieme  fi  intronarono,  sillequali  buwi  priegoe 

io  priego  Iddio  per  la  jua  fanti  ai  mi j  eri  cor  di  a ,  ebe  tofio  con-  <l*cI  *  coflei 

duca  me ,  cjy  tutte  lanimt  peptane  ebe  uogla  nonno  • . 


pon  Felice  Infegna  ad  frate  Puccio  come  egli  diuerra  beato, 
f accendo  una  fua  penitentia.  Loquale  frate  Puccio  fa  , 
don  Felice  in  queflo  mezo  con  la  mogie  * 
del  frate  fi  da  **  buon  tempo  *. 

j 

POi  ebe  Pbylomena  "  finita  la  fua  nouella  fi  tacque  ,  a  ne  ri- 
do Dyoneo  "  con  dolci  parole  molto  longegno  della  donna 
comendato  ,  tjy  ancora  »J  la  preghiera  da  Pbylóviena  N  ultima* 
mente  /otta  •$ ,  la  Reina  ridendo  guardo  uerjo  Pamphylo  l4,<*r 
iijje  »  bora  apprejfo  Pampbylo  **  continua  con  alcuna  piateuol 
cofetta  il  nofiro  diletto  *  .  Pampbylo  »  prefìamente  rifpofe  ebe 
uolentieri  »  <*?  comincio  :  Madonna  affai  perfone  fono  cbe_> 
mentre  ebe  e  (fi  fi  forzano  dondorne  in  parodi fo  ,  fenza  adue~ 
ierfent  ui  mandano  altrui.  Vcbe  ad  una  noflra  uicina  non  a 
ancot  »•  lungo  tempo  ,  fi  come  uoi  potrete  udire  >  interuenne. 

Secondo  che  io  udi  già  dire  ,  uicina  di  fon  Bt  ancatio  fiettt 
un  buono  buomo  c*T  ricebo  u  Uguale  fu  chiomato  Puccio  di  Ai- 
sierf,cbe  poi  e  (fendo  tutto  dato  allo  fpirito  fi fece  bizoco  di  que» 
gli  oli  fan  francefeo  c*T  f»  chiamato  frate  Puccio.  &  fegucn- 

dd  i 

i  afpcttato  a  femplic.'ta  j  biafinaado  lncignoliic  pettini  4  diletto 
fi  follazzarono  $  Atti  6  notti  7  {anta  s  chiiftiane,  che  voglia  n' 
iiaano  9  moglie  10  dan  *  Si*wtrt*fktl*f*r§U  Nouella  IV. ftutfi*» 
tt  cmijT*  mIV  tdi^i  dtl  1  ja7. ,  «  **H*  Ttfitmf*  di  Km*  y*     »  •  filo- 

mena la  Dioneo  t?  anchora  14  Philomena  1$  fatta  16  Pamphilo 
17  Pamphilo   1»  diletto    19  Pamphilo    »o  aachoi   ai  liceo 
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do  quefta  fua  ulta  [otri  cale  ,  perdo  cbe  al  ira  famiglia  non  a» 
meo  tèe  una  donna  una  tante ,  ^tr  firr/?*  alcuno  art* 
attender  *  j/i  bìfognaua  ,  /*  rMr/«  *  #  ^rtio  <■ ho 

buautO  ydiota  *  rro  <*r  di  grò  fa  pajfa  ,  dicena  fati  paternostri  , 
end aua  alle  predìtbt ,  <r//r  »f/(r  >  »<r  tuoi fellìaa  (be  ai» 

le  laude  che  con  tenone  i  focolari  ego  non  fofe  ,  digiunaua 
dìfciplinauafi ,  (*r  iucincuaji  che  egli  *  ff  tf  de  gli  fcopato- 
vi.  La  mogie  «  nfcr  m/*/»*<7  Ylabctta  *  0**4  »jw;f  giouant  an- 
cora di  xxv  !  li.  in  xxx.  anni  *  >  /rr/r*  (ir         &  ritondett* 


ebt  poreua  una  mela  cojolona ,  per  la  fanSita  7  del  marito  fjr 
forfè  per  la  uetbioza  ■  fot fa  malto  fpeffo  troppo  pio  lungbt 
diete  tbe  uoluto  non  onrtbbe.  qasandello*  fi  farebbe  ut-* 
luta  dormire  o  forfè  fcberzar  con  lui ,  <£•  tgll  le  raccontano  lo 
usta  di  Xpo  10  »  &  le  prediche  di  frate  A/aftogio  »  o  il  lomento 
dello  Mi.gdalena  o  cofi  faBe  *  tofc.  Torno  Ut  quefti  tempi  ** 
Parigi  un  monaco  chiamato  don  felice  eonnentuale  di  JoM 
Brancotio  »  ilquale  affai  giouont  tir  beilo  della  perforo  , 
daguto  u  ingegno  <*r  di  profonda  fetenza  i  col  qua/  frate  Puc~ 
eio  prefe  una  pretta  dimeftitheza  1 .  pereto  cbe  cojlui  ogni 
fuo  dubbio  molto  bene  gii  Joluta ,  &  oltre  adda  •<  auendo  /a__. 
fuo  condition  »$  conofciuto  gii  fi  moftrauo  fanBiffimo  »«  ,  fa  lo 
incomincia  frate  Puccio  ad  menare  taluolta  od  cafa  e*y  od  day» 
gli  dejinare  cìr  eena  fecondo  che  fo&o  **  gli  nenia  ,  &  la  don- 
na altre/fi  per  amor  di  fra  Puccio  *■  ere  fua  dimeftiea  iìue- 
nutdygy  ualenticr  gli  focena  bonOre.  Continuando  addunque  '* 
il  monaco  ed  cafa  di  fra  Puccio ,  &  beggendo  la  mogie  *»  cofi 
frefee  df  ritondetta  ,  faduifo  **  qua/  doutjfc  effere  quella  cofé 
dellaquale  ella  patìffe  maggior  dìfcBo  ** .  penfoffi  fe  egli  po~ 
teffe  per  tor  fatica  ad  fra  P meiosi  uoletlo  jupptìrc*  pofto- 
le  l  occhio  andò  fa  &  u*>°  Hilto  £j  oltre  bene  acutamente-,  tan- 
to fece  cbe  egli  Iacee  fe  nello  mente  quello  medefimo  difìdero  che 
aueuo  egli,  di  cbe  accorto/  il  monaco  come  prima  deftro  gli 
mtune  colici  **  ragiona  il  fuo  piacere»  Ma  quantunque  bene  la 
trouaffe  difpofto  od  douer  dorè  ailopera  empimento  non  fi  potè- 


t  attendere  •  idiota  }  eh  egli  4  moglie  5  tiabetta  é  tnchori  df 
Ut* lotto  in  trenta  anni  7  fantira  I  uccrhiciM  9  quando  ella  10  Chti- 
fte  ti  Maddalena  ,  o  eoli  fatte  11  perfena  eia  fc  d'  aguto  .  Si*J**+icb» 
ìa  pirite  daguto  atl  T*p»  r  ftttà  tirrriti,  tMMfUM  4*  alt  té  mént  in  dar uro 
» j  dimeftiehecca  14  arrio  15  la  ftia  condttione  itf  fan  li  (timo  17  far- 
ro 1*  attrefl  per  amore  d:  frate  Puccio  t»  tduoouc  *«  moglie  ai»' 
taire   ìi  difetto  »j  eoo  Ut 
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uo  trottar  modo ,  perciò  che  eofiei  in  niun  luogo  del  mondo  fi uo- 
lena  fidare  od  ejj'er  *  col  monaco  Je  non  in  caj'o  fua  ,      i*  taf» 
fua  non  fi  potea  ,  pei  ebe  }ra  Putito  non  andaua  mai  fuor  dei  in 
terra  ,  di  ite  il  monaco  auea  gran  malinconia.  Et  dopo  molta 
gli  uenne  pennato  un  modo  da  douer  potere  effer 1  eolia  donna  in 
tifa  fua  J'enza  lojpeclo  *  non  obfiante  *  the  fra  Puccio  in  cafa^» 
foffe-  <*r  tjfcndop  un  di  andato  oé flar  colini  ifrote  Puccio,  gli 
dij/e  cofi.  lo  o  già  offei  notte  compre/o  fra  Puccio  the  tutto  il 
tuo  di  fiderò  \  e  di  d  tue  «ir  l'anelo  «   allequal  cofa  mi  par  che  t» 
vada  per  una  lunga  nia  ,  'la  doue  (e  ne  una  che  e  molto  corta. 
Lacuale  il  Papa  &  gli  altri  faoi  maggior  prelati  che  la  Janna 
f*f  ulti  no  ,  non  uoglon^  cbt  ella  fi  mojtri ,  perciò  the  lordino 
eberuoto  tbe  il  più  di  timofine  uiue,  incontanente  farebbe  dU 
tfaQo  f ,  fi  come  quella  atquale  più  i  fecolari  ne  con  timofine  ne 
fon  altro  attender ebbano.  Ma  perciò  che  tufo  mio  amico  ,  <*r 
orni  bonoroto  molta  ,  doue  io  crederi  che  tu  ad  ninna  perfons 
del  mondo  lappale fa/fi  ,  &  noie  fila  fegnire  ,  io  la  tinj'egnerei. 
frate  F ttc  ciò  diuenuto  difiderojo  di  quefta  tofa  ,  primo  comincia 
ad  pregare  con  grondiamo  ir  l'art  la  cbt  glelc  t  infe gnaffe  ; 
poi  ad  giurare  ebe  tuoi  feaan  quanto  gli  piacefe  ad  alcuno  not 
direbbe  ;  affermando  che  Je  tal  foffe  che  efj'o  J'eguir  la  po- 
Uffe ,  di  metteruifi.  Poi  ebe  tu  cofi  mi  prometti  dijje  il  monaco  , 
(*>•  io  la  ti  mofierro.  Tu  dei  fapere  ebe  i  fantti  dottori"  tengo- 
no .  ebe  ad  chi  uual  diuenir  beato  »  fi  tonuien  fare  la  pcniteu- 
fio  »  ebe  tu  udirai,  ma  intendi  fona  mente  ,  Jo  non  dico  cbc.» 
dopo  la  ptnitentia  «  ,  tu  non  fi}  peccatore  (tme  futi  J'et  ma  ad-, 
uerra  quefto,  ebe  i  peccati  ebe  tu  ai  infino  al/ora  della  penitene 
tiofa$i*ì>  tutti  fi  purgheranno  $  far  annoti  per  quelle*-» 
perdonati  ;  $  quegli  tbe  tu  jarai  poi  non  faranno  Jcripti  ai 
tua  damnationt  '1 ,  anzi  fa  nandronno  con  lacqua  benede- 
tta *'  come  bora  fanno  ì  ucr.ìaH.  Conuienfi  addunque  Inomo  >' 
fri  ntl pai  mente  con  gran  di  Uremia  tonjrjfare  de  fuoi  peccati 
quando  niene  ad  comineiar  P  la  penitenzia.  <*r  appreffo  quefta 
gli  tonuien  cominciare  un  digiuno  (fr  pnt  abfttnent'o1*  gran- 
dtjfttoo  ,laqual  1  tonuien  cbt  duri  quaranta  di ,  nequali,  non 

i  e(Tet«  a  «nere  j  (offerto, noi  ofl  ante  4  pam  lui  5  d  fi  de  rio  «  fj  ri- 
to t  uogliono  8  dis&tto  9  inflantia,  che  gliele  10  Tanfi  dottori 
11  peni  tratta  ia  peaiteniia  1  j  all'  hora  dell»  penitenti*  fatti  14  fcrit- 
tia  tna  dannatone  ij  benedetta  i«  adunque  1'  huoro»  »7  cominciare 
il  «lì incacia   19  la  quale 
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ebe  da  altra  [emina  x  .ma  do  toccare  la  trofia  tua  mogie  »  ti 
contitene  ab/tenere  * .  &  oltre  ad  queflo  fi  conuiene  attere  nella 
tua  propia  «  co  fa  alcun  luogo  donde  tu  poffi  la  noBc  uedere  »  ih 
iielo       in  fu  loro  della  ■  compieta  andare  in  queflo  luogoy 
quiui  attere  f  una  tauola  molto  larga  ,  ordinato  in  guija 
fiondo  tu  in  pie  ut  pofji  le  reni  appoggiare    Q-  tenendo  gli  pie- 
di in  terra  dipender  le  braccia  ad  guija  di  cruci fitea  1  ,  (*T  fé  tu 
quelle  uolejfi  appoggiare  ad  alcun  can  ginolo  9 ,  puoil  fare.  <fr 
in  quefa  maniera  guardando  il  cielo  ,  ftar 10 ferita  muoucrti 
puntlo  "  infino  ad  matutino  '*  >  dr  fe  tu  foffi  lieterato  «1  >  ti 
conuerrebbe  in  queflo  mezo  »«  dire  certe  orationi  che  io  ti  darei , 
wa  pertbe  non  fe ,  ti  conuerra  dire  .ccc^patcr  nojlri  con  .ecc.  »* 
euemarie  ad  reuertntia  «<  dello  Trinità  ;  c*r  riguardando  il 
tielo  fempre  auer  nella  memoria  ,  Iddio  effere  flato  creatore-» 
del  cielo  &  della  terra  ,      la  paffion  di  XpS    ,  fiondo  »«_* 
quella  maniero  tbe  flette  egli  in  fu  la  *  croce,  poi  come  matu- 
tino  *9  fuono  te  ne  puoi  fe  tu  auogli  andare  ,  (Jp  cofi  ueflitt 
%'tttarti  j  oprai  letto  »  tuo  er  dormire)  (jr  la  mattina  appreso  fi 
uuole  andare  alla  cbiefa  &  quitti  udire  almeno  tre  mefite 
<$*  dir  ./.  ■  paternoflri  &  altrettante  m  auemarie  ;  appref* 
fo  queflo  con  fimplicita  fare  alcuni  tuoifaBi*ì  ,fe  affar  noi  aU 
«uno  ,  &  poi  defmare  &  e/fere  apprefo  al  uefpro  nella  cbiefa 
<*T  quitti  dire  certe  orationi  ebe  io  ti  darò  fcripte  m  ,  fenzau» 
lequali  non  fi  può  fare  ,  e*r  t°*  '**  /*     **  compiete  ritornare 
al  modo  dcBo  *  .  Et  faccenda  queflo  fi  come  io  feci  f  io  ,  fpero 
tbe  anzi  cheli  a  ■»  fine  dello  penitenzia  uengo  »  tu  fentirai  ma» 
rau/giiofa  cofa  della  beatitudine  eBemo*tfc  con  diuotiont 
foBo  »  laurai.  Frate  Puccio  dife  allora  J°,  queflo  non  e  troppo 
graue  cofa  ne  troppo  lungo ,  &  dee  fi  affai  ben  poter  fare  ,  à* 
jercio  io  uoglo  *  al  nome  di  Dia  cominciar  domenica,      dal  lui 
fartitofene  &  andatofene  ad  cofa,  ordinatamente ,  con  fuo  /#• 
tentio  *  perdo  ,  olla  mogie  «  dife  ogni  cofa.  Lo  donno  intefe 
troppo  bene  per  la  flar  fermo  infino  od  vtatutino  m  fenzo  tutto- 
serjt ,  ciò  ebe  il  monaco  uoleua  dire,  perche  parendole  affai 

i  femmina  i  !a  propria  ma  aaoglie  j  artenere  4  propri»  f  notte 
seder  6  V  bora  de  la  7  hancr  t  cruciBflb  •  cauigliuolo  10  ftarc 
ir  ponto  ti  mattutino  ij  filili  Itttetato  14  meato  if  trecento  pa* 
tet  fiottìi  con  treccar*  16  reuerenfcia  17  Chrifto  18  fu  Ila  19  marre- 
tino  ao  fopt'alletto  at  cinanarira  aa  altrettante  ai  ratti  24  ferine 
a>*  fu  Ila  xt  detto  17  chela  at  etetna  ay  fetta  10  tilhora  ir  no» 
glio    »a  licemia    11  moglie  mattutina 
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buon  Modo ,  dife  che  di  quefto  <*r  dognaltro  bene ,  che  egli  per 
Iantina  fua  faceva  ella  era  contenta  ,  &  che  accio  che  iddio  gli 
faccffc  la  Jua  penitenza  prof  Scuole  1  ella  uoleua  con  efo  lui 
digiunat  e  s  ma  lare  altro  no»  Rìmafi  addunque  *  in  concordia 
uenuta  la  domenica  >  frate  f  uccio  comincio  la  fua  tentitenzia  , 
<*T  ntefer  lo  monaco  conuenutojt  colla  1  donnayad  boro  che  ue- 
dato  non  poteua  cjj'ere  >  le  pia  delle  fere  con  lei  fi  ne  ueniuo  ai 
tenore  >feco  fempre  retondo      ben  da  mangiare  <*r  ben  da  be- 
re ,  poi  'coi le!  * p giateua  infino  allora  del  matvtino  *  ;  alquale 
levondofife  nondaua ,  &  frate  Puccio  tornava  al  lc3o  * .  Era 
il  luogo  ilquale  frate  Puccio  avevo  alla  fua  penitenti  a  eie* 
Bo  7  al  lato  alla  camera  ntllaquale  giaceva  la  donna ,  ne  da 
altro  era  do  quella  diuifo  tèe  da  un  fottilij/imo  muro  ,  perche 
rubando1  mejfer  lo  monaco  troppo  colla  »  donna  alla  fcapeftra» 
la ,  £r  ella  colini IO porne  ad  frate  Puccio  fentire  alcuno  di- 
menamento  di  palco  della  cofa  ;  di  eòe  ouendo  già  detti  »  ten- 
to defaoi  poter  no  fri  ,  foBo  M  punto  quiui  chiamo  la  donna 
fenza  muouerft       domandolla  eio  ebe  ella  faceua.  La  donna 
tic  motteggeuole  era  molto  ,  forfè  cavalcando  allora  la  befiia 
di  fan  Benedetto  »J ,  0  uero  di  Jan  Giovanni    Gualberto  ,  ri- 
fpofe  ,  Gniafe  marito  mio  io  mi  dimeno  quanto  io  pofo.  Diffe 
.allora  »J  frate  Puccioy  Come  ti  dimeni  t  ebe  uuol  dir  quefio  di-  M< 
menare  t  La  donna  ridendo  &  di  bvono  aria  &  u  ebe  9  va-  *  <k£ciebat 
lente  donna  era ,  tjr  forfè  avendo  cogion  di  rideretrifpoJe ,  Co- 
■    me  non  fapete  voi  quello  the  qvejlo  vuol  direi  bora  io  uè  lo 
udito  dire  mille  volte  ,  tbi  la  fera  non  cena  tutta  noBc  "fidi- 
mena.  CrcdcUcft 18  frate  Puccio  ebe  il  digiunare  le  foffe  to* 
giont  di  non  poter  dormire ,     perciò  per  lo  letto  fi  dimena f e  , 
perche  egli  di  buonafede  diffe,  Donna  io  to  ben  deBo  »»  voti  di- 
givnare >  ma  poi  che  pur  lai  noi  uro  faretnon  pelare  ad  ciò  10 , 
penfa  di  ripofarti ,  tu  dai  tali  uolte  per  lo  leBo  «  che  tu  fai 
dimenar  do  ebe  ci  e.  Diffe  allora  M  la  donno  ,  Non  ve  ne  ta- 
glia no  >  iofo  ben  ciò  chi  mi  jo    >  fote  pur  ben  uoi ,  che  to 
faro  bene  io  fe  io  potrò.  Stettefi  addunque  *«  tbeto  jrate  Put- 
ito ,  è"  rimifi  motto  a  fuoi  pater  ntflrU  &  la  donna  &  meffer 

1  ptofitteuole  a  adunque  }  con  la  *  tei»  lei  j  all'  boia  del  matto- 
tino  «  letto  7  pehitensia  eletto  »  ramando  9  con  la  10  con  lui 
ti  detti  ta  fitto  ij  àllhora  feata  fella  la  beftia  di  fan  Benedetto 
»4&ottan  15  allhora  if  marnarle  aménti  ai  dal  17  notte  1»  Cre- 
dette!!  i«  detto  «o  accio  alletto  aa  allhora  affetti  au  fk  M 
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h  monaco  da  quefìa  notte  1  innanzi ,  fa&o  *•  in  altra  parta  deità 
(afa  ordinare  un  /<#-  ■»  ,  in  quello  quanto  dutoua  il  tempo 
iella finitetelo  di  rate  Puccio  ,  con  grondiamo  fefio  fi  pana- 
no i  &  ad  una  bora  il  monaco  Jt  nandaua  ,  <*r  la  donna  al  feto 
letto  1  tornano  ,  &  poco  ponte  dalla  penitentia  *  ad  quello  jt 
ne  nenia  frate  Puccio,  Continuando  addut.qne  in  cofi  fatto  « 
maniera  il  frate  la  penitentia  7  &  la  dotna  col  monaca  il  fuo 
di/etto  •  ,  più  uolte  motteggiando  diffe  con  lui  ,  Tu  fai  far o 
lo  penitenzio  ad  frate  Puccio  (  ter  laquaie  noi  abbiamo  gua- 
dagnato il  parodilo.  Et  parendo  molta  bene  pare  a'Ia  danna  , 
fi  Jàueto  9a  cibi  del  monaco  ebe  effcn>iQ  dal  marito  lunga- 
mente pota  tenuta  in  dieta ,  ancora  ebe  lo  penitentia  »?  di  fra- 
te Puccio  fi  confnma  jfe  ,  moda  trono  di  ci  bar  fi  in  alt}  a  porte 
colini  "  ;  &f  con  difretlone  lungamente  ne  prefe  il  fuo  piace- 
re. Di  ebe ,  accio  ebe  Inltime  parole,  non  fieno  discordanti  alle 
prime ,  aduenne  ebe  daue  frate  Puccio  facendo  penitentia^ 
ftu  credette  mettere  in  parodifo  ,  egli  ui  mije  il  moioco  che 
da  ondami  tof  a  glaueua  n  mofiroto  lo  u  à  ^  c*j  la  mogie  'itbe 
con  lui  in  gran  ueteffita  uiuea  di  ciò  ebe  meffer  lo  monaco  co- 
me mifcricordtafo  gran  diuitia  lcf<ce< 

V  Zi  ma  «1  dona  ai  Mef.  H  h'rancefco \  Vergelle fi  un  fuo  palla- 
freno  1 1  &  per  quello  con  li  cent  io  »•  di  Ini  parlo  alla 
fuo  donna ,  Q*  elio  tacendo  ,  egli  in  per  fona 
di  lei  fi  risponde  ;  &  fecondo  la  fuo 
riffa  fi  a  fot  le ff etto  "fegue  », 

A fieno  Pompbylo  **  non  fenzo  rifa  delle  donne  finita  la  na- 
uella  di  frate  Puccio  »  quando  donnescamente  lo  Reina-» 
ad  Eiixo  inpofe  v  ebe  feguiffe  ,  laquaie  anzi  acet  betta  ebe  no , 
non  per  mo'ltia  ma  per  antico  eofìume  cofi  comincio  ad  parlare, 
Credonfi  molti  ,  molto  feppiendo  ,  che  filtri  non  forpi  nulla  { 
Uguali  fpeflc  uolte  .  mentre  altrui  fi  (t  edono  uccellare ,  dopo 
il  fatto  »je  do  altrui  ejjet  e  fiati  uccellati  conofeono.  perlaqual 

\  notte  i  fatto  t  letto  4  letto  %  peaitenzia  «  adunque  ie  cofi  fat- 
ta 7  pen'tcn/  a  8  diletto  9  %'  metto  10  anchora  che  la  penitcnz:a 
it  con  lui  14  penitentia,  fc  ij  gli  hauca  14  moglie  »$  Z;ma 
acadM.  17  palafreno  it  licenza  19  V  effetto  *  Noueila  V.  ao  Fani* 
ohi  le   ji  t;.i.>  inpofe   aa  fatto 
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tofa  h  reputo  gran  follia  ,  quella  di  chi  fi  mette  fenza  hi  fogna  Ht 
ai  tentar  le  forze  dello  altrui  ingegno.  Ma  perde  forfè  a  Bota 
gnuomo  »  della  tuia  opinione  *  non  farebbe   quello  che  ad  un 
taualier  Pifiolefe  naddiuenife  >,  lordine  dato  del  ragionar  « 
fcguitando  ,  vii  piace  di  raccontami. 

Po  in  Pifìoia  nella  famigla  *  de  Vergei lefi  ùn  catto! ter  « 
dominato  Mejfcr  Franeefco  buono  molto  ritcbo  &  fàuio  (*r  ad- 
tteduro  7  ter  altro ,  tuo  auàriffimo  fenza  modo.  ìlquale  doven- 
do  andar  ■  podefla  dì  Melano  >  dogai  coj'a  oportuno  9  ad  douere 
bonoreuolemente  andare  fornito  Jera^  fe  non  dun  palla  freno  >• 
fo: auiente  the  bello  Jojfe  per  liti  ;  ne  trovandone  alcuno  cbe  gli 
fio*  effe  ne  pana  in  pen/rero.  Era  allora  11  un  giovane  in  f  ìfto- 
ia  it  cui  nome  era  Ricciardo  di  piccola  natione  ma  ricebo 
molto  >  ilquul  »»  fi  ornato  fi  pulirà  della  pei  fona  andoua,cbe 
g  nera,  mente  da  tutti  era  chiomato  il  Zima*  ave»  lunga 
tempo  amato  &  vagheggiato  infelicemente  la  donna  dì  mefler 
Wrancejco  ,  Inquale  tra  belli (fimo  e«r  bonejla  molto.  Hora  ave- 
vo coflni  un  de  pia  belli  pallafrenì  di  Tofcana  *ì ,  g  aueuala 
molta  taro  per  la  jua  bellezo  .  ejfendo  ad  oguvom  *J  pub- 
blico Ini  uegbeggiare  la  mogie  »<  di  mefj'er  Franctfeoy  fu  chi  gli 
diieffe  1  ibe  fe  egli  quello  addimandaffe  cbe  egli  hurebbe  >  per 
Umore  ilquale  il  Zima  alla  fuo  donna  partaua*  Mejfer  Fran» 
eeftù  da  attor itio  tirato  >  a8ofi*  chiamate  il  Zimajn  vendi* 
ta  g  i  domando  il  fuo  palla/reno 19  ,  accio  cbe  il  Zima  glelt^> 

profferefft  m  in  dono»  Il  Zima  udendo  ciò  gli  piacque  <*y  rifpo-  -  . 

fe  al  canolierc  ,  Mefere^fe  voi  mi  dònafte  tio  che  uoi  ouctc-» 
al  mondo  uoi  non  potrejle  per  uia  di  uendita  àuere  il  mìo  pal- 
la reno  **  ,ma  in  dono  il  potrefle  uoi  bene  attere  quando  ui pia- 
cejje  con  queflo  conditione  <,  cbe  io  prima  cbe  uoi  il  prendiate  > 
foga  còn  la  grafia  uofìra  (*r  in  uoftrà  prejentia  *i  parlare  al- 
quante parole  olla  donno  uoflm >  tanto  da  ognuni,  *i/eparoto , 
tbe  io  da  olirvi  cbe  dalle!  *S  udita  non  fa.  ti  tavoliere  da  alta- 
ri ti  a  tiratoi  Ò*  jpttando  di  douer  beffar  tofluì^  »  rifpo  te  cbe 
gli  pJotca  u  quantunque  egli  uolefje.  <*r  luì  nella  fata  del 
fuo  palagio  loftioto  4ndo  nelln  camera  alla  donna  »  &  quando 

i  ògn'huomò  »  bppenìone  )  n^adnenìffe  4  ngìonare  j  famigli'» 
«  raualicre  7  ricco  fic  fauio  òt  aueduro  8  andare  9  opportuna  10  pa- 
lafreno 11  a-llhola  la  litro  molr© ,  il  quale  it  palafreni  di  Thofcana 
»4  bel  lezi*  n  ognihnora  »«  uaghegg;ar  la  moglie  i7glidilTe  iJ  ftt- 
tofi  19  palafreno  ae  glrel  profenrffe  ai  Metter  a»  palaliea*  *j  pn> 
<f«aia        da  ogni  huom  a5  ù»  le:    a  piaccua. 
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ieQo x  lebbe  come  agenolmente  polena  il pollofrtr.o  *guoààgre» 
re>  lempofe  ebe  ad  udire  il  Zina  ueniffe^ma  ben  fi guarda ffc  eh: 
ad  ninna  cofa  ebe  egli  dieefe  rifporjeffe  ne  poca  ne  malto.  La 
donna  biafimo  molto  quella  cofa,  ma  pure  connenendole  feguire 
i  piaceri  del  Marito  ,  diffe  di  farlo,  <$*  appreffo  al  marito  andò 
nella  falò  ad  udire  ciò  ebe  il  Zirno  uolcffc  dire.  Vquole  auen- 
do  col  caualiere  spaili  riferitoti  J,  do  uno  parte  della  fola  affai 
M  lontano  do  ognuomo  colla  «  donna  fi  poje  ad  federe  ,  CT  eofi 

Nota  pto  epì-  mincio  addit  e  :  Valorofo  danna  egli  mi  pare  ejfer  certo  ,  ebe 
«ola  xoiftea-  Uoi  fsete  fi  fa  ui  a  che  affai  bene  già  e  gran  tempo  auete  potuto 
comprendere  ad  quanto  amor  portanti  mabbio  condotto  1  /o_» 
uoflra  belleza  *  ,  laqual  fenzo  alcun  fallo  trapaffa  quella  di 
cìafcnnoltra  ebe  ueder  mi  pare ffe  gì  amai  ;  lafc'io  flore  de  cojlte 
mi  laudeuoli  &  delle  uirttt  fingulari  ebe  in  uoi  fono  ;  lequoli 
aurebbon  forza  di  pigiare  ciafeuno  f  alto  animo  di  qualunque 
buomo  ;  (*r  perciò  non  bi fogna  ebe  io  ui  dimoflri  con  parole  * 
M  quello  effere  fiato  il  maggiore      il  più  feruente  ebe  mai  buomo 

*  deficiebat  od  alcuna  donna  portafft ,  c*r  eofi  fenzo  fallo  •  faro 8  mentre  la 
mio  mi  fera  ulto  fofterra  quefìi  menbri ,  ancor  9  più  ebe  fé 
di  la  come  di  qua  forno  ,  in  perpetuo  nomerò,  (jy  per  que/to  ui 
potete  render  f.cura  ,  ebe  ninne  eofe  auete  qual  ebe  ella  fi  fio 
o  iota  o  nile  ,  ebe  tanto  uoflra  poffìate  tenere  ,  *•/  °tni 
allo  10  farne  conto  come  dì  me  da  quanto  che  io  mi  f.a  ,  il 
fimi gl ante  "  delle  mie  eofe  ;  (fj  accio  ebe  uoi  dt  quello  prendio» 
te  certi  (fimo  argomento  ,  ui  dico  ebe  io  mi  reputerei  maggior 
grada  ,  (be  uoi  tofa  ibe  io  far  potefft  ebettuì  "  pieceffe  mi  to- 
rnandole ,  ebe  io  non  terrei  ebe  comandando  io  »  tutto  il  mondo 
frefliif.mo  mubbidìffe.  addunque  *l  fe  eofi  fon  uop  o  come  udite 
ebe  fono  ,  non  immeritamente  ardirò  di  porgere  i  priegbì  miei 
alla  uop.ra  alteza  '«  ,  dallo  qual  fola  ogni  mia  pace  »  gni  mio 
bene  (*r  la  mia  falute  venir  mi  tuote  $  non  altronde  ,  cj*  fi 
come  bumilifftmo  fernidor  ui  priegbo  »»  taro  mio  bere  &  fola 
fperanza  dellanima  mio  ebe  nello  "  amorofo  fuoco  fperando  in 
uoi  fi  nutrica  .  the  la  nojlta  benignità  fio  tanta  \  £■  fi  ammol- 
lito la  uoflra  paffata  dureza  *i  uerfo  me  dimoi  ata  ebe  uoflra 
fono  t  ebe  io  dallo  uoflra  pietà  riconfortato  poffa  dire,  ebe  come 

ter 

i  detto  a  palafrcn  j  patti  raffermati  4  da  ogni  huomo  con  la 
9  condotto  «  belletta  7  pigliare  ciafeun  t  farà  9  membri,  8c  rn- 
chor  10  atto  11  fimigliante  la  clic  ui  ij  m' ubldifle .  Adunque 
il  altezxa    15  priego    i«  nell*    17  durezza 
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per  la  uofira  belicza  1  innamorato  fono  ,  coft  per  quella  anc- 
ia aita,  laquale  ,  fe  a  miti  prirghi  {altiero  uofiro  animo  non 
fncbino^fcuzo  alcun  fallo  aerra  meno,  <jj"  morr  ottimi  »  po- 
trete effer  detta  ì  di  me  micidiale.  &  iafciowo  pare  ebe  leu* 
tuia  morte  non  ut  foffe  bonore  ,  nondimeno  credo,  ebe  rimorden- 
iouene  alcuna  uolta  la  confeienza  ue  ne  dorrebbe  dauerlo  fa- 
Bo  4  >  dr  taluolta  meglio  dijpofta  ,  con  uoi  medefma  dircfle  , 
de  1  quanto  mal  feci  ad  non  auer  wifericordia  dei  Zima  mio  i 
t*y  quefto  pente  re  non  aueedo  luogo  ,  ut  farebbe  di  maggior 
noia  cagione,  perche  accio  che  ciò  non  aduegna  '  ,  bora  che  fo- 
uenir  ?  mi  potete  di  ciò  uincrefeo  ,     anzi  the  io  muoia  ad  mi» 
fericordia  di  me  ui  mouete  ,  perciò  che  in  uoi  fola  il  farmi  il 
più  •  lieto  (*r  H  pi*  dolente  buomo  che  uiua  dimora  ,  fperm 
tanta  effer  e  la  uojfra  cor  te  fa  che  non  feff erete  »  che  h  per  tan-m 
to  (*r  tale  amore  morte  riceua  per  guiderdone  ,  ma  con  liete 
rifpopa  (*r  piena  di  gratta  riconforterete  gli  /'piriti  miei  ,  //- 
quali  Jpauentati  tutti  trieman  nel  uofiro  cifpeBo  10  .  Et  quin- 
ti tacendo  alquante  lagrime  dietro  ad  profondìffmi  fofpiri 
wandate  per  gli  occhi  fuori  mjomi»cio  ad  attender  quello  ebe 
la  gentil  donna  gli  ri)pondejjc^\*o  donna  ,  laquale  il  lungo  uà' 
gbegg'are  ,  larmeggiore  ,  le  mattinole  ,jr  laltre  cofe  futili  ad 
quejìe  per  amor  di  lei  faBc  "  dal  Zima  ,  muouete  non  antan 
potuto  ,  mojjcro  le  cffeBuoft  parole  dtBe  »  dal  Jeruentiffmo  0- 
mante.  Et  comincio  ad  fenttve  ciò  che  prima  mai  non  aura 
fentìto  ,  ciò  e  che  amor  p  foffe.  CT  quantunque  per  fegu'.re  il 
comandamento  JcBole  »J  dal  mariti  taceffe  ,  non  potè  perciò  al- 
cun N  fofpiretto  mfeondere  quello  ebe  no! cn fieri  njpondenda 
al  Zima  onrebbe  faBo  '»  manifefto.  Il  Zima  attendo  alquan» 
do  *  a: telo  ,  cjr  utggcnao  ebe  ntuna  rijpofa  feguiua  ,  /  mera- 
viglio, ey  po  eia  pneomìntio  ad  accorgere  dcllartc  ujata  dal 
caualiere  ,  ma  pur  lei  riguardando  nel  uifo  ,  &  neggendo  al- 
cun lampeggiare  **  docebi  di  lei  uerfo  ili  luì  alcuna  uolto  ,  (5* 
oltre  addo  roaoglcn..o  **  /  fofpiri  ,  I: quali  ejfa  non  con  tutta 
In  forza  Uro  del  P'Bi  '»  taf  ci  una  ujcire ,  alcuna  buor.a  fpe- 
ro'za  prefe  ;  &  da  quella  aiutato  prefe  nuouo  conj.glh  ,  <*r 
comincio  in  forma  della  donna  udendola  ella  ,  ad  riìpondere  »• 

ee  i 

t 

1  bellezza    a  morommi    j  detta    4  tatto    $  Deh     t  aduenga    7  fa* 

utn  tr  I  farmi  più  9  fofferrete  i«  cofpetto  ti  fatte  11  l'afcttnofè 
pacale  dette  i|  fattole  14  alcuno  t$  tatto  16  alquanto  tt  lampeg- 
giar    18  accio  raccogliendo    1»  petto    ae  udendolo  ella  rifpondcrc 
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ti  fe  vaie  fimo  in  total  guifa.  Zima  mio  finta  iubìo  >  gran 
tempo  a  che  io  maccorfi  il  tuo  autore  uerfo  me  tjfer  grondi/fimo 
fa  per  tUo  * ,  fa  bora  per  le  tue  parole  Maggiormente  *  il  co- 
nofco  ,  fa  fonne  conten'a  j  come  io  debbo,  tutta  fiata  [e  dura 
fa  crudele  parutati  fono,  non  uogtio  cbc  tu  credai  cbe  io  nel- 
lo «  animo  {lata  fio  quello  cbe  nel  nifi  mi  fono  *  dimoi  ata  ; 
snjj  to  fetitprc  amato  fa  auuto  caro  innanzi  ad  ognaltro  buo- 
no ;  ma  cofi  me  conucnuto  fare  fa  t(r  fura  daltrui  ,  fa  per 
fintare  la  fama  della  *  mia  bone? a.  Ma  bora  ne  uiene  quei 
tempo  ndquate  io  ti  potrò  chiaramente  vuotare  fi  io  tomo,  fa 
renderti  guiderdone  dello  amore  ilquat  9  portato  mai  fa  mi  por» 
ti,  fa  perdo  confortati  fa  fi  a  ad  buono  fperanza  ,  perdo  cbt 
vtefer  Francefio  e  per  andare  in  fra  pochi  di  ad  Melano  per 
podefia  ,  fi  come  tu  fai  cbe  per  mìo  amore  donato  gli  ai  il  bel 
pallafreno  «  »  ilquale  come  andato  fora  finta  alcun  fallo  ti 
prometto  fopra  la  mia  fe  ,  fa  per  lo  buono  amore  ilquale  io  ti 
forto  i  cbe  in  fra  pochi  di  tu  ti  trouerrai  meco ,  fa  al  nofiro 
amore  daremo  pìaceuole  fa  intero  compimento  ;  fa  aedo  cbf 
io  non  tabbio  altra  nolta  ad  far  parlar9  di  quejta  materia  t 
infino  ad  bora  quel  giorno  infilai  **  tu  uedrai  due  feiugatoi 
tefi  olla  fineflra  della  camera  mia  laquale  e  fopra  il  no/fra 
giardino  t  quella  fera  ài  noQe  « ,  guardando  ben  cbe  ueduto 
non  fi},  fa  cbe  per  lufeio  del  giardino  ad  me  te  ne  uengbit  t»  mi 
trouerrai  cbe  tafic3ero  **  ;  fa  infime  auren  tutta  la  no8e  4 
fefta  fa  piacere  luu  dell  altro  m  fi  come  di f deriamo.  Come  il  Zi- 
tto in  perfino  delta  donna  ebbe  top  parlato  t  egli  incomincia 
per  fe  ad  parlare  »  fa  cojt  ri  fio  fi.  Cariffima  donna  egli  e  per 
fouerebio  letitio  della  uop  o  buona  rifpofta  fi  ogni  mia  ulrtu 
occupo  to  y  cbe  appene  **  poffo  ad  renderui  debite  grafie  formar 
la  rifpofta  ;  fa  fe  io  pur  potetti  come  io  difidera  faueliareiniu* 
termine  e  fi  lungo  ibemmi x*  baffo ffe  ad  pienamente  poterai 
ringtatiare  come  io  uorrel ,  fa  come  ad  me  di  far  **  fi  cot  uie- 
ne ,  fa  perdo  nella  u offra  difereta  c  rfiJeration  fi  rimanga  ad 
tonnfier  quello  cbe  io  dìfidtrando  fornir  con  parole  non  roffo. 
Sol  tauro  ui  dica  cbe  tome  tpofìo  mauete  cofi  penfero  di  far 
finzo  fallo  ,  fa  alloro  19  forfè  più  rafficurato ,  di  tanto  dono 
quanto  conceduto  monete  ,  m'ingegnerò  ad  mio  potere  di  rcH- 


t  dubbio  j  perf  tra  f  molta  ma-eiormeme  4  «di*  *  »;  Con  e  de 
U  1  dell'  amore  ,  il  quale  «  palafreno  9  pattare  10  il  quale 
11  notte  11  V  afpcttero  14  haurem  tutta  la  notte  14  l'uno  ttTtlttV 
M  appea*    is  cha  mi   17  hn  il  allhOii 
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denti  grafie  quali  per  me  fi  potranno  Martori.  Hor  qui 
non  ripa  ad  dire  al  predente  altra ,  <*r  pero  corijfima  tuia  don- 
na Dio  ut  dea  quella  ollegrczo  »  (*r  quel  bene  cbe  mi  difide- 
rate  il  Maggiore ,  c*T  ad  Dio  uaccomando.  Ter  tutto  qucflo  non 
dijfe  la  donna  una  fola  parola,  Laonde  il  Zima  fi leuo  fujo  & 
uerjo  il  caualiere  comincio  od  tornare,  ilqual  »  ue*gendolo  Ie- 
ttata gli  fi  jece  incontro ,  &  rìdendo  dijfe  Cbetti  ì  pare  1  0- 
fio  1  bene  la  promeffa  feruata  f  Meff'er  no  ,  rifpofe  il  Zina  » 
the  uoi  uni  promettevi  f  di  farmi  parlare  collo  *  donna  uofra , 

uoi  monete  fa&0  parlar  7  con  una  fatua  di  Marmo,  ghtefto 
parola  pioque  1  molta- al  eauafiere  ,  Uguale  tome  cbe  buona, 
opinione  9  aucffc  della  donna  ,  ancora  *°nc  la  prefe  migliore  , 
ty  dijfe  »  ornai  »  e  ben  mio  il  palla/reno  »*  cbe  fu  tua  1  ,1d  cui 
il  Ziwa  rifpofe  Mejfer  fi ,  ma  fe  io  aueffi  creduto  trarre  di 
gue'ìa  gratta  riceuuta  dp  uoi  tal  fruSo  cbente  trc&o  *J  no  , 
fento  domandarlaui  ue  laurei  donato,  &  bor  uolejfc  Iddio  cbe 
io  faQo  M  l  aueffi ,  perciò  cbe  uoi  ouete  comperato  il  pollafre» 
uo  '* ,  <*r  *on  lo  ucnduto.  Il  caualiere  di  quejto  /  ripe  >  & 
e  fendo  fornito  di  ppllafrcno  *,iui  ad  pochi  di  entro  in  cornino 
O*  uerjo  "Mei fino  f e  nando  in  podefteria.  La  donna  rimoja  li- 
bera nella  futi  cofa  ,  ripenjando  alle  parole  del  Zina  <fr  olia- 
tore ilqual  le  portano.  £*r  al  palafreno  n per  amor  di  lei  do- 
nato y  &  ucggendol  do  caffi  f ufi  molto  fpefo  poffare,  diffe  feco 
ned  e f  ma  ,  (be  fa  io  ì  perche  perdo  io  la  mia  gionanezo  ,8  / 
qutjti  fe  ne»  andato  od  Melano  &  non  tornerà  di  quefii  fei 
mefi  ;  dT  quando  me  gli  rift  orerà  egli  giamo!  t  quando  io  faro 
uecbia  »  /  &  oltre  ad  quello  quando  troucrro  #  io  mai  un  cofi 
fallo  u  amante  come  e  H  Zimaì  io  fon  fola  ne  o  do1  cuna  per- 
fino paura,  lo  non  j'o  perche  io  non  mi  prendo  qucfto  buon  tem* 
po  mteutre  tbe  io  pofii  ;  Io  non  auro  fempre  fpotio  come  io  o  al 
prefente  i  $>uefla  cofa  non  fapre  mai  per  fona  »  &  fe  egli  pur  fi 
douefle  rifapere ,  fi  e  egli  meglo  «  fare      pentere  ■>  cbe  flarfi 

pcHtcrfi.  Et  cofi  feco  me  de  fino  conj.gltoto  ,  un  di  puofe  due 
asciugatoi  olla  finefìro  del  giardino  come  il  Zi  uà  aueua  de» 
Bo  H  :  Lìquali  il  Z'ma  uedendo  ,  lieti jfimo  come  la  noUe  »l  fu 

te  i  i 

i  allegrezza  »  il  quale  j  che  ti  4  Hott'io  j  promettefte  6  con  U 
7  fatto  parlare  8  piacque  »  oppenlone  io  anchoja  n  Homi  ra  pa- 
lafreno i  j  frutto  ,  rhentc  tratto  14  fatto  1;  palafreno  i«  palafreno 
17  palafreno  18  giouanezaa  19  lene  è  ao  uerchia  ai  tiouero  aa  fat- 
to   aj  meglio    a*  detto    aj  notte 
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uenuttt ,  fegrctùtncnte  [oh  Je  nanio  ollufcio  del  giardino  » 
iella  donna  ,  &  quello  trouo  apertfi.  &  quindi  nando  ad  un 
altro  ufeio  the  nella  cofa  entroua ,  doue  trouo  la  gentil  donna 
(he  lofpettaua  *.  Laqual  ueggendol  uenire,leuotaglifi  incontro 
con  grandiffnna  fcfta  il  riceuette  ;  t*y  egli  obbraicìandolo  & 
bardandola  ecntomlia  uolte  fu  per  le  J'cale  la  feguito,  &  fen- 
T.a  altuno  indugio  coricati^ ,  gl  al  fiuti  i  termini  conobber  do- 
more.  Ne  quefla  stolto  come  che  la  prima  [offe,  fu  pero  lultima, 
perciò  che  mentre  il  eaualier  fu  ad  Melano  &  ancor  *  dopo 
la  fua  tornata  ,  ui  torno  con  grandijfimo  piacere  di  ciofeuna^» 
ielle  forti  il  Ziuta  molte  dellaltre  uolte. 


Ricciardo  Minatolo  ama  la  mogie  di  Vilippello  *  Figblnolfi , 
laquale  fentendo  gelofa  ,  col  wofirare  Vilippello  6  il  di 
Jeguente  colla  mogie  di  lui  douere  t  e  fere  ad  un  ba- 
gno ,  fa  che  ella  ui  uà ,  &  credendofi  col  marito 
eJJ'ere  fiata  ,  fi  trnoua  che  con  Ricciar- 
do t  dimorata,  * 

Niente  •  refiaua  più  auanti  ad  dire  ad  Eli  fa  »,  quando  coi*» 
menda/  a  le  fagocito  del  Zima ,  la  Reina  inpoje  10  alla 
Riammetta  the  procedere  con  una,  Laqual  tutta  ridente  rijpo- 
fe  ;  Madonna  uolentìeri  ,  &  comincio  :  Alquanto  e  do  ufeire 
deila  nofira  citta,  laquale  come  dognaltro  cofa  e  copio  fa,  co/i  e 
dcxempli  ad  ogni  materia  >  come  Elixa  a  fatto  "  alquanto 
M>  delle  cofe  eie  per  laltro  mondo  oduenute  fon  raccontare,  Et 
♦  «Jcficlefcat  perciò  od  Napoli  trapalando , diro  «  come  "uno  di  quefie  fan- 
ttefi  M  che  cofi  damare  febife  fi  mofirano  ,  foffe  dallo  ingegno 
dun  fuo  amante  primas  ad  Jentir  damare  il  frullo  condotta  m, 
che  i  fiori  aueffe  conofeiuti.  llcbe  ad  uno  bora  od  noi  prefier- 
ro  cautela  nelle  cofe  ebe  pofono  oduenirc  ,  &  darcuui  diletto 
delie  oduenute  ■» . 

in  Napoli  citta  antiebiffima  <fr  forfè  cofi  dìletteaole  lf  § 
fiu  come  ne  fio  alcuno  altro  in  Ytalio  f ,  fu  già  un  giouanej 

i  giardin  a  rafpettaua  j  coricatali  gli  ottimi  4  aarfcor  i  moglie 
d'i  Philippello  c  con  inoltrare  Philippello  7  con  la  moglie  di  lai  doaer 
*  Nouclla  VT.  S  Niuna  cofa  9  Elifa  10  impofe  11  Elifa  ha  fatto 
la  tfapaflando ,  come  .  ,?i  tvvtrté  ,  chi  il  Mtnntll,  tré  U  ptrtU  trapalando  , 
«  duo  -i  p.ft,  nel  W4f.r.»«  deficiebat  tt  fantefle  i*  il  fratto  condona 
l|  diletto  dell' adijcnuw   16  dikttcuolc   17  Itali* 
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per  nobiltà  ài  [angue  cbioroi&  fplendido  per  molte  ricbeze  », 
ti  cui  nome  fu  Ricciardo  Minatolo.  ìlquale  non  obfiante  *  che 
mna  betlijfima  giouane  <Jr  uaga  per  mogie  *  aueffe  >  [innamoro 
duna  lagnale  fecondo  lopinion  «  di  tutti  di  gran  lunga  pajfaua 
di  belleza  *  tutte  laltre  donne  Napoletane  >  $f  fu  chiamata-* 
Catella  mogie  6  ima  giouane  ftmilmentc  gentile  buomo  chiama- 
to Filippel  Sigbinolfo  7,  Uguale  ella  bonefiiffima  più  cbe  al  tré 
cofa  amano  cjy  aueua  caro.  Amando  adunque  Ricciardo  Mi» 
tintolo  gucfta  Catella  >  &  tutte  quelle  cofe  operando  per  legna» 
li  la  gratta  (£•  lamtr  duna  donna  fi  dee  potere  acguiflarc.  e*T 
fer  tutto  ciò  ad  ninna  cofa  potendo  del  fuo  dì  fiderò  peruenire 
quafi  fi  difpcraua ,  &  da  amore  o  non  fappiendo  o  non  potendo 
dijciogltrjt  *fi  ne  morir  fapena  ne  gli  gìouaua  di  uluere.  Et  » 
in  co/al  difpojition  dimorando  aduenne  cbe  da  donne  cbe  fuc-» 
parenti  erano  fu  un  di  affai  confortato  cbe  dì  tale  amore  fi  do- 
tte f  e  rimanere ,  perciò  cbe  in  nano  faticaua  »,  concio  fojje  cofa 
tbe  Catella  ninno  altro  bene  aueffe  cbe  Filippel  lo  u  ,  delguale 
ella  in  tanta  gelofia  uiueuo  ,  cbe  ogni  uccel  cbe  per  laere  uola» 
ua  credeua  gliele  togleffe  M  .  Ricciardo  udito  della  gelofia  di 
Catella  ,/abitamente  prefe  configlio  »J  a  fuoi  piaceri ,  (£•  co- 
mincio ad  mojìrorfi  dello  amor  H  di  Catella  difperato  ;  Per" 
ciò  in  una  altro  'J  gentil  donno  auerlo  pofto  ,  &  per  amor  di 
lei  comincio  ad  mofirar  danneggiare  rjr  di  gioftrare  &  di  far 
tutte  quelle  coje  ,  lequoli  per  Catella  folca  fare.  Ne  guari  di 
ttwpo  ciò  fece  cbe  quafi  ad  tutti  i  JVapolatoni l*  c+r  ad  Catella 
tlti  effi  >7  era  ncUanimo  ,  cbe  non  più  Catella ,  ma  quefla  fecon» 
da  donna  fondamente  a  amaffe,  tanta  in  quefto  perfeuero  cbe 
fi  per  fermo  da  tutti  fi  teneua  ,  cbe  non  c  bai  tri  ma  Catella  lo» 
fcio  uno  Jaluoticbeza  cbe  colini  »»  anca  dcllamor  cbe  portar  le 
fole»  »  (3*  dimefiìcamente  come  uicino  andando  &  uegnendo  il 
falutoua  come  faceua  gli  altri.  Mora  aduenne  cbe  effendo  il 
tempo  caldo,  molte  brigate  di  donne  &  di  caualieri  ■>  fecon- 
do  lufanza  de  Napoletani  ,  andoffero  ad  diportarfi  a  liti  del 
marCì^y  ad  definorui  &  ad  cenanti  ,  Ricciardo  fappiendo  Ca- 
tella con  fina  brigata  efferui  ondata ,  fimilmente  con  fuo  com- 
pagnia uando  i  &  nello  brigato  delle  donne  di  Catella  fu  ri» 
ceuuto  ,  facctnfo fi prima  molto  inuitare ,  quafi  non  foffe  molto 

t  rcchfxze    a  ottante    j  moglie  4  l'oppcnìon  5  bellezt»   «  moglie 
7  Philippcllo  Fighinolfo    *  difrioglierfi    9  Er  ,  tuli»  rifi*!»**  Et    io  in 
■ano  fi  affaticali»    it  Philippcllo    ta  toglieffe    it  confilgio    14  dcW 
•mote   ij  un'altra  i«  Napoletani   17  alciefi   18  iojwruuwaw  J$  £»!• 
•Ifatichciza  che  con  lui 
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uago  di  rìmaneruL  guitti  le  donne  c*T  Catella  infume  con  lo- 
ro ,  incominciarono  con  lui  ad  motteggiare  del  Juo  noucllo  a~ 
more,  dclquole  egli  moftrondofi  acccjo  forte ,  più  loro  di  ragio- 
nare daua  materia*  al  lungo  andare  ejfendo  luna  donna  anda- 
ta in  qua  &  lai  tra  in  la  ,  come  fi  fa  in  que  luoghi ,  effcndo  Ca- 
ttila con  poche  rima/a  quiui  doue  Ricciardo  era  ,  gitto  Ric- 
ciardo uerfo  lei  un  motto ,  dun  certo  amore  di  Filippello  *  Juo 
vtarito  i  per  loquale  ella  entro  in  fubita  gelopa  ,  &  dentro 
comincio  ad  arder  tutto  di  di  fiderò  * di  (opere  ciò  che  Ricciar- 
do uolefje  dire»  Et  poi  che  alquanto  tenuta  fi  fu ,  non  potendo 
più  tenerfi  ,  prego  Ricciardo  che  per  amor  di  quella  donnei^ 
laquale  egli  più  amoua  ,  gli  doucffc  piacere ,  dì  farla  chiara  di 
ciò  che  deSo  ì  aueua  di  Filippello  4 .  Ilquale  le  dijfe  uoi  ma- 
uete  *  [congiurato  per  per  fona  che  io  non  ofo  negar  cofa  the  uoi 
mi  domandiate,  &  perciò  io  fon  preflo  ad  dirloui  tJol 6  che  uoi 
wi  promettiate  che  niuna  parola  ne  farete  mai  ne  con  lui  nc^> 
tot;  altrui,  Je  non  quando  per  eff'eSo  utderete  7  ejfer  uero  quel- 
lo che  io  ui  conterò  >  che  quando  uoglate  '  uinfcgnero  come  ue- 
dere  il  potrete,  sfilo  donna  piacque  quefto  che  egli  oddoman- 
douo  ,  cb  P**  credette  ejjer  ueroy(j)'  giuragli  di  mai  non  dir- 
lo. Tirati  addunque  *  da  una  parte  che  da  altrui  uditi  non  fof- 
fero  ,  R ii  dardo  comincio  coji  od  dire  :  Madonna  fe  io  già  ua- 
maffi  come  io  già  amai ,0  »  io  non  aurei  ardire  di  dirvi  cofa  che 
io  crede  fji  che  noìar  ui  doucffe  ma  perciò  che  quello  amore  e 
pojfcto  me  ne  curerò  meno  doprirui  il  uero  dogni  cola,  lo  non 
j'o  jc  Filippello  11  /  prefe  giamo/'  onta  dello  »  autore  ilquale  io 
ui  portai  i  o Je  auuto  a  credenza  che  io  mai  da  uoi  amato  foffi  ; 
via  come  che  quefto  fio  flato  o  no  ,  nella  mia  perfona  niuna  co- 
fa  ne  moflro  mai  ;  ma  boro  forfè  afpcttondo  •!  tempo  ,  quando 
0  creduto  che  io  abbia  mendi  fofpciio  '*  ,  mofiro  di  ttolere 
re  ad  me  quello  the  io  dubito  che  egli  non  tema  che  io  "  focefji 
gititi  ,  cioè  di  uolcrc  al  fuo  piacere  auere  la  donno  mìa.  &  per 
quello  che  io  truouo  >  egli  la  da  non  troppo  tempo  in  qua  Je- 
gretifjìmemente  con  più  avibafciate  foUicitatn  *t ,  lequalì  io  o 
tutte  dallei  rifapute ,  $  ella  afoBt  a  le  rifpojle  fecondo  che  io 
lo  inpopo  •» .  ma  pure  fi 'amane  and  che  io  qui  uenifp ,  io  tro- 
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nani 1  con  la  donna  mio  in  cofo  una  [tutina  ai  (fretto  *  configlio, 
loquele  io  credetti  incontanente  che -offe  ciò  che  ella  era.  per» 
che  io  chiamai  la  donna  mia  ,  cb*  la  dimandai  quello  che  colei 
dimando Jfté  Fila  mi  dìffe  egli  e  lo  jtimol  di  Filippelh  J  ,  ilquol 
tu  con  fargli  rifhofte  &  dargli  fpcronzo  ,  mai  fu  ilo  <  retare* 
tddoffo  i  ér  ài"  che  del  tutto  uuol  fapere  quello  che  io  intenda 
dì  fare,ejj'  che  egli  quando  io  uoleffi,farebbe  che  io  potrei  efere 
fegretamtnte  ad  un  bagno  in  quella  terra,  cb*  di  quefto  mi  prie» 
%a  »  cb'  grouo.  eb'  J<*°*  foffe  et*  »,a  f°tto  *  fon  fo  perche 
tener  quefti  mercatino  me  laurei  per  maniera  leuato  dì  dojfo  f , 
che  egli  mai  non  aurehhe  guatato  la  doue  io  fofji  fiata.  Allora  ■ 
«ri  porne  che  quefti  procedere  troppo  innanzi ,  e$r  che  più  non 
foffe  do  [offerire  ,  (b*  di  dirloui  *  accio  che  uoì  cenojìefte  che 
merita  riceue  la  uoftra  intera  fede  %per  laquale  io  fui  gì  apre f- 
fo  allo  morte.  (b*  accio  che  uoi  non  credefft  quefte  efjer  >•  pa» 
tale  (b*  Jauole  »  ma  il  pottfte  quando  uogta  u  ue  ne  ucnijfe  ,  a» 
f  ertamente  uedere  &  toccare  »  io  feci  fare  alla  donno  tuia 
ad  colei  che  Icfpettauo  «*  >  quefto  rifpofta  che  ella  era  prefta 
deffer  domane  *ì  in  fu  la  nona  quando  la  gente  dorme  ad  quefto 
bagno  dì  che  la  femìna  contentìffma  fi  porti  dolici  H  •  Ho» 
ta  non  credo  io  the  uoi  crediate^ebe  io  la  ui  monda (fi ,  tua  fe  io 
foffì  in  uoflro  luogo  io  farei  che  egli  ui  trouerrebbexi  me  in  luo- 
go di  colei  cui  trouaruì  fi  crede*  cb*  quando  alquanto  con  lui 
dimorato  off,  io  il  farei  aduedtre  con  cui  flato  foffe  »  cb*  ouel- 
lo  bónore  che  aititi  fene  conueniffe  ne  gli  farei.  &  quefto  fot» 
cendo  credo  fi  latto  uergagna  gli  fio  »  che  od  uno  bora  lan» 
giuria  *•  che  ad  uoi  cb*  0(i  ne  far  uuole  uendicata  farebbe.  Ca- 
tella udendo  quefto  i  ferita  auere  alcuna  confideratione  od  chi 
ero  éoluì  che  glele  *•  dicco  o  a  fuot  inganni ,  fecondo  il  coftume 
de  g  elafi  >  fubi t amente  diede  jede  olle  parole  cb*  eerte  cole  fta~ 
te  davanti  comincio  od  optare  ad  quefto  'atto  *° .  cb*  dì  fubìta 
ira  acce  fa  rifòofe ,  che  quefto  farà  ella  certamente  non  era  egli 
fi  grar  fai'0  a,f  fare  »  Cb"  *to  fermamente  fe  egli  ni  ueniffe ,  et» 
la  gli  farebbe  fi  fatta  u  uergo^no  che  fempre  che  egli  alcuna 
donno  nedeffe  gli  Jt  girerebbe  per  lo  capo»  fticciori  o  contenta 
di  quefto  &  parendogli  chtl  fuo  configlio  foffe  flato  buono  cb* 
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procede  fe ,  con  molte-  altre  parole  la  ut  confermo  fu  fece 
lo  fede  Maggiore  ,  pregandola  nondimeno  che  dir  1  non  dotte ff» 
giamai  douerlo  udito  dallui ,  ilcbe  ella  fopra  fe  *  gli  promise. 
La  t/tattina  feguente  Ricciardo  Je  nando  ad  una  buona  l'emina  * 
che  quel  bagno  che  egli  aueua  ad  Catella  detto  <  teneua  ,  le 
dijfe  ciò  che  egli  intendeua  di  fare ,  <*T  pregolta  che  in  eia 
foffe  fauoreuole  quanto  potejfe.  La  buono  femina  *  che  molto 
gli  era  tenuto  diffe  dì  jerlo  uolentierl .  <jr  ton  lui  ordino  quel- 
lo eòe  ad  jave  o  addire  aueffe.  Aueua  coftei  nella  cafa  ouel  * 
fragno  era  una  camera  obfcura  7  motto ,  fi  come  quella  nellaqua- 
le  niuno  ftnejtra  che  lume  rendeffe  rijpondeo.  Quello  fecondo 
lodtnaeftrott.ento  1  di  Ricciardo  acconcio  lo  buono  femina  »  & 
fcccui  entro  lette  10  fecondo  che  pttc  il  miglore  11  »  nelquale 
Rhciotdo  come  definoto  ebbe  fi  mife  ,  &  comincio  ad  aspetto- 
re    Catella.  La  donno  udite  le  parole  di  Ricciardo  &  ad 
quelle  data  più  fede  che  non  le  bifognauo  ,  piena  ai  f degno  tor* 
no  la  fera  ad  cafa  ,  doue  per  aduenturo  Filippello  »J  pieno  daltro 
penj.ero  fimilemente    torno  ,  ne  le  fece  jorfe  quello  dimeftiebe- 
%a  *  che  era  ufoto  di  fare  ;  ilcbe  elio  uetìendo  entro  in  troppo 
maggior  fofpetto  14  ebe  ella  non  era  ,  Jeeo  vtedefima  dicendo  , 
Meramente  coftui  a  .animo  ad  quella  donna  con  laqual  doma- 
ne **  fi  crede  auer  piacere  &  diletto  *  ,  ma  fermamente  quejta 
non  aducrra.  <*y  fopra  cotal  penpero  ,  &  jmoginando  *»  tome 
dirgli  doue/fe  quando  con  lui  fiata  foffe  ,  quoji  t tétta  lo  notte  M 
dimoro.   Mo  the  piti  f  uenuto  lo  nona  Cctelio  prefe  fua  com- 
pagnia ,      fcttza  mutare  altramente  tonfigli*  ,  Je  nando  ad 
quel  bagno  ilquale  Ricciardo  lanetta  n  infegnato.  &  quiui 
trouata  lo  buona  emina  la  dimando  fe  Filippello  ujtato  ut  fof" 
fe  quel  di  ;  Ad  cui  la  tuona  femina  odmaefìrata  *'  da  Ricciardo, 
dijfe ,  Sete  uoi  quella  donno  che  gli  doaete  uenire  ad  parlare  ì 
Catella  rifpole  fi  fono  ;   Adunque  dijfe  a  buona  femina  *«>  an- 
dai e  ut  ne  doli  ut  ** .  Co  te  ila  che  orciaio  ar.dauo  quello  ibe  el- 
la non  aurebbe  uoluto  trouare  >  jaitofi  *  a 'la  camera  menare 
doue  Ricciardo  ero  ,  col  capo  coperto  in  quella  entro  &'  den- 
tro 
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ir o  ferro/fi,  Ricciardo  vedendola  aenire  lieto  filetto  in  pie, 
in  traccio  ricettatola  *  dift  pianamente  >  he n  vegnia  *  lonims 
tuia.  Catella  per  «toflrarfi ben  deffere  altra  the  ella  non  era  , 
abbraccio  <jr  bafcio  lui  <*r  fi<'£ii  la  fefto  *  grande  fenza  dire 
alcuna  parola  ,  temendo  [e  parlale  non  fofjc  da/lui  tonofcivta. 
La  camera  era  obfcurìfftuto  *  ,  di  che  ci  a)  cuna  delle  parti  era 
tontenta  ;  ne  per  lungamente  dimorar vi  riprendeuan  gli  occhi 
fin  di  potere.  Ricciardo  la  conduffe  in  fu  il  IcBo  * ,  quitti 
fenza  favellare  ,  in  guifa  the  ifeorger  fi  poteffe  la  uoce  ,  per 
grondiamo  [patio  con  maggior  dileti o  «      piacere  de  luna  t 
parte  che  dellaltra  fletterò.  Ma  poi  che  ed  Catella  parve  tem- 
po di  dovere  il  concepto  '  fdegno  mandar  fuori ,  cofi  di  fervente 
ira  acce  fa  comincio  ad  parlare.  Haj  *  quanta  e  mi  fera  la  for- 
tuna delle  donne  >  (*T  »w  e  male  inpiegato  10  lomor  di  molte 
ne  mariti.  Io  mifera  me  già  fono  otto  anni  to  più  che  la  mia 
vita  amato  ,  c*T  tv  come  io  fentito  o  tutto  ardì  <*r  confumiti 
nello  amore  "  dvna  donna  prona  ,  reo  &  malvagio  huom  « 
ebe  tu  fe  ;  Hor  con  cui  ti  eredita  e  fere  fiato  t  tu  fe  flato  con 
colei  laqual  con  falfe  lupn%be  tu  ai  già  e  affai  ingannata  mo* 
Arandole  amore      effendo  altrove  tamorato  *i  .  To  fon  Catella 
noe  fon  fa  mogie  m,//  Ricciardo  trmditor  ditleol  >s  che  tv  fe  , 
ytfcalta  fe  tv  riconofii  la  uoce  mia  ;  io  fon  ben  de  fa.  por* 
wi  mille  anni  che  njifiamo  al  lame  ,  che  io  ti  poffu  foci gogna- 
re  come  tu  fe  degno  ,  fozo  16  rane  vitvpcrato  che  tv  fe.  Ojme  17 
mifera  me  ,  ad  cui  o  io  cotanti  anni  portato  cotanto  amore-, ai 
queflo  con  disleale,  che  crcdonji  »'  in  braccio  auere  una  donna 
flrants  ,  ma  più  di  careze      damoreuoleze  /a3e  '»  in  queflo  po- 
co di  tempo  che  qui  fiata  f  on  con  lui  >  che  in  tutto  loltro  rima* 
gente  che  fiata  Jon  fua.  tu  fe  bene  oggi  *°  can  rinnegato  fleto 
gagliardo  ,  che  ad  cafa  ti  fuoglì  «  moflrare  cofi  debole  d?  vin- 
to    fenza  poffa.  Ma  lodato  fio  Iddio  che  il  tuo  campo  non 
laltrnt  ai  lavorato  come  tv  ti  credevi-   Non  maraviglio  che 
fa  notte  n  tv  non  mi  ti  apprefjaj'i  ,  tv  ofpetiavi  «  di  feoricam  ' 
re  *»  le  fonte  altrove ,  <jr  volevi  giugnt  **  molto  frefeo  cava- 
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Mere  alla  battaglia,  -tua  lodato  fa  Iddio  fa  il  mio  oiuedìmeri- 
te  ,  la  equa  e  pur  cor  fa  alla  in  giù  come  ella  ioaeua.  Che  non 
ri/pondi  reo  buomof  ebe  non  di  qualche  cofaf  Je  tu  diuenato 
mutolo  udendomi  ?  In  fe  di  Dio  io  non  Jo  ad  the  io  mi  tengo  1 
ebe  io  non  ti  ficco  *  le  mani  negli  oetbì  fa  traggogliti.  Crede- 
fii  molto  celatamele  faper  fare  *  quefio  tradimento,  par  «  Dio, 
tanto  fa  altri  quanto  altri  ,  non  te  uenuto  faBo  * ,  lo  to  auutl 
viijior  *  bracchi  alla  coda  ebe  tu  non  credeui.  Ricciardo  in  fe 
vte  de  fimo  godeua  di  quefle  parole ,  fa  Jenzo  rifpondere  alcuna 
eofa  labraeciauaf  fa  boftiaua,fa  più  ebe -mai  le  joeeua  le  eo~ 
reze 8  grandi  ;  perche  ella  Jeguendo  il  Juo  parlar  diceva  ;  Si , 
tu  »  mi  credi  bora  con  tue  careze  infinite  10  lufingare  con  fifti- 
iiofo  ebe  tufe,fa  rapaci ficare  11  fa  racconciare  ,  tu  Je  er>  o~ 
to.  Io  non  faro  mai  di  quefio  eofa  confolata  infino  ad  tanto  **, 
ebe  io  non  te  ne  uitnpero  in  prefentia  n  di  quanti  parenti  fa 
ornici  fa  uìcini  noi  abbiamo.  Hor  non  fono  io  waluagio  buo- 
wo  cojt  bella  come  fa  lo  mogie  H  di  Ricciardo  Minutolo  t  non 
fon  io    tofi  gentil  donna  ì  the  non  riffondi  fozo    tane  ì  the  o 
colei  più  di  me  ?  falli    in  cofla  non  mi  toccare,cbe  tu  ai  trop» 
fo  faSo  18  dorme  per  oggi  •»  .  Io  fo  bene  ebe  oggi  mai  *°  pofeio 
che  tu  conofei  cbi  io  fono  ,  che  tu  ciò  rbe  tu  foieffi  n  Jarefii  ai 
forza  j  ma  fe  Dìo  «rf  dea  .a  gratta  fua  ,  io  te  ne  faro  amor  pam 
tir  uogla  *»  ;  fa  non  fb  ad  ebe  io  mitengbo  *  ebe  io  non  mando 
per  Ricciardo  ilqual  più  tbe  fe  maa  mata,  fa -mai  non  potè  uan» 
tarfi  ebe  io  il  guataìfi  pure  una  uolta,fa  non  jo  ebe  male  fi -f  offe 
od  farlo*  Tu  ai  creduto  attere  la  moglie  qui,  fa  e  come  Je  anu~ 
toHaueffi  inquanto  perete  non  e  rimofo  }  dunque  fe  ioaueffi 
ìtti  non  ni-pttrefii  con  ragione  "I  biafimorc.  Hora  le  parole  fu- 
rono affai  ,  fa  il  ramariebio  della  donna  grande,  pure  al  leu» 
fine  Ricciardo  puijando  ,  ebe  fe  andare  *  ne  la  lajciajfe  con 
quefio  credenza  ,  molto  di  male  ne  potrebbe  Jegttire ,  dilibero 
di  pali  far  fi,  fa  di  trarla  dello  inganno  nelqnole  ero  ,  fa  re- 
cai afri  a  in  braccio  fa  prefata  bene  fi  che  partire  *  non  fi  po- 
teua  ,  diffe  ;  Animo  mia  dolce  non  ui  tu>  baie  ,  quello  tbe  io 
fewplicemente  amando  aner  non  potei ,  amor1*  con  inganno  ma 
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inftgnoto  eutrt ,     fono  il  uoftro  Ricciardo,  fiche  Catella  u- 
dendo  §f  conofcendolo  olla  uocc  , l'ubiti  mento  /  uollc  pittare 
del  ledo  • ,  ma  non  potè  ,  indetto  uollc  gridare    u.a  Riictcrde 
le  ibiufc  con  lu-na  de' le  mani  lo  tocca  ;  (jj-  difje  -  Madame  egli 
non  può  of.gh.ai  *  e  fiere  che  quitto  the  e  fato  non  fa  pure  fato  > 
/e  uoi  gndofe  tatto  il  tempo  della  u  'tta  uofra  *  <*)  fé  noi  gri- 
devrete  e  in  alcuna  maniera  farete  che  quefo  /  fenta  mai  per 
a' cuna  perfona  ,  dite  co/e  ne  uet  ranno  *  ;  luna  fio  ,  di  che  nom 
poco  ui  dee  celere  >  cbe  il  nofìro  bonorc  &  lo  uofra  buone  fa* 
ma  da  guofa  ,  perdo  che  come  cbe  uoi  diciate  ,  cbe  io  qui  od 
inganno  uabbia  fa9a  ♦  uenire  »  io  atro  tbe  non  fa  uero  anzi 
u<  ci  ebbio  faBa  i  neutre  per  denari  <jj  per  doni  cbe  io  nebbia 
prome/}: ,  liquati  perciò  cbe  cefi  compiutamente  dati  non  uo  co- 
nte fpcrauate  ui  pete  turbato ,  &  qttefie  parole  (£'  qaefio  rem 
ntor  ne  fate;       noi  f epe  te  ibe  la  gente  e  più  acconcia  ad  ere» 
dei  e  il  uà' e  cbe  il  bene  ;  et  perciò  non  fa  men  tofto  creduto  ai 
me  cbe  ad  uoi»  /Ippreffo  quefo  ne  feguira  tra  nofìro  marito 
me  mortai  nimifoyt^}'  potrebbe  j.  ondare*  lo  co  fa  cbe  io  uccide» 
rei  aitreffi  ?  toflo  lui  conte  egli  me ,  di  cbe  mai  uoi  non  dourefe 
effer  poi  ne  lieta  ne  contenta.  e£y  perciò  cuor  del  corpo  mio  » 
non  uoglate  *  ad  una  bora  nituperar  uoi  &  mettere  in  pericolo 
*n  brighe*  il  nofìro  marito      me.  Voi  nor  fiete  la  prima  ne 
farete  lui  timo  laqttale  e  ingannata  :  ne  io  non  uo  ingannata 
fer  torni  il  uoflro  ma  per  fonerchio  amore  cbe  io  ui  porto  , 
fon  difpoflo  fempre  ad  portami ,  (*T  ad  efier  nofìro  humìl.  fjimo 
feruidore ,      com  (be  fa  gran  tempo  the  io  (fc  le  mie  eofe 
eie  che  io  pofio  o  uaglie  w%uofìre  flote  fieno  £t  et  uoflro  feruigio, 
io  intendo  cbe  da  quinci  ir:  anzi fien  11  più  cbe  mai.  boi  a  uoi  fem 
te  fonia  nelloltre  cofe  ,  &  cof  fon  certo  cbe  farete  in  quefo» 
Catella  mentre  che  Ricciardo  diceua  quefte  parole  piangeua-» 
forte ,  <jr  coinè  cbe  molto  tnt  bota  jvtfc  (*)  molto  f  ramar  ice.  ffe  , 
nondimeno  diede  tanto  luogho  "  la  regione  elle  ttcrc  parole  di 
Jficciardoy  cbe  ella  cognobbe  ,J  effer  pollile  od  eduenire  ciò  cbe 
Jfictiardo  diceua  fa  perdo  diffe  ;  Ricciardo  io  non  fo  come  De- 
me  ned  io  mi  fi  concedete  cbe  io  poffo  confortare  M  lavgiuria  (fr 
longanno  cbe  faUo  ,J  mai.  non  uoglo  >«  gridar  qui  doue  lo  mia 
fmplicita  &  fopenhia  gelofio  mi  conduffe  ;  ma  di  quefo  nini 
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ficnro  ,  che  io  non  fare  1  inai  lieta  fe  in  un  modo  &  in  una  al- 
tro* io  non  mi  ueggio  *  uendita  di  eia  eòe  fatto  «  mai.  &  per» 
eia  lafciami >  non  mi  tener  più  ,  tu  ai  attuto  eìo  che  ài f  derata 
ci ,  <3r  ami  fi r oziato  *  quinto  te  piaciuto  »  tempo  ai  6  di  la- 
f ci  armi,  la  a'omi,  io  te  ne  priegbo  Ricciardo  che  conofeea  * 
l animo  fuó  ancora  *  troppo  turbato  ,  fatua  popò  in  cuore  di  non 
lafciarla  mai  ,fe  la  fua  pace  non  riauejfe.  perche  cominciando 
con  dolciffime  pai  ole  ad  rabumitiarla ,  tanto  difj'e  &  tanta 
fregio  **  tanto  jsongiuro  ebe  ella  uinta  con  lui  fi  pacchio, 
fa'  di  pari  uolonta  di  ciafeuno  gran  peza  "  appreffo  in  grun- 
di  fimo  dileUì  u  dimora'  ono  infeme.  Et  conofeendo  alloro  *J 
la  donna  ,  quanta  più  faporiti  fofj'ero  i  baici  dello  amante  cbt 
quegli  del  marita  ,  voltata  la  fua  dureza  '«  in  dolce  amore  uer- 
J'a  Ricciardo  ,  tenei  i/finamente  da  quel  giorno  iuonzi  1  lama  ; 
<<T  fauilfimamente  operando  molte  uolte  goderono  del  loro  a- 
pare.  Idia  Ajaccio  noi  goder  del  nofiro. 

Tedaldo  turbato  con  una  fua  donna  fi  parte  di  Firenze  ,  torno- 
ai  in  firma  di  peregrino  dopo  alcun  tempo  »  porla  con  la 
donna^  falla  del  Juo  error  tonofeente,  &  libera  il 
Marito  di  lei  da  morte  ,  cbt  luì  glera  17  prouato 
(be  aueua  uccijò  j  ^  co  fratelli    il  pacefi- 
to  i  &  poi  fauiamente  collo  »  Jao 
donna  fi  gode.  ' 


GTafitaceua  Fiammetta  lodata  da  tutti  ,  quando  lo  Reina 
per  non  perder  tempo  preflatnente  ad  Imiite  c$mije  il 
ragionare.  Laqual  comincio  "° .  jii  me  piece  nelle  no/tra  cit- 
te ritoi  nere  ,  dande  alle  due  paffotc  piacque  di  dipartirfi  ,  & 
nome  uno  "  noflro  cittadino  la  fua  donna  perduto  rocqaiflojfe 
moflrorui. 

Fu  adunque  in  Firenze  un  nobile  gìouane  il  cui  nome  fa 

Tedaldo  degli  t/jfei  ^ilqnelt  dune  donna  Monna  Hermelfìné 

* 
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chiamata       moglie  duna  Aldobrandino  Palermini  inamo- 
tato  *  oltre  mi  far  a  ■>  ter  li  *  fuoi  laudeuoli  colìumi  merito  di 
godere  del  fao  difiderio.  silquol  piacere  la  fortuna  nimica  de 
felici  foptofc  ;  penio  che  qttol  ibe  la  cagion  ji  foffe  ,  la  donna 
attendo  di  fe  ad  Tedaldo  conpiaciuo  J  un  tempo  ,  del  tutto  fi 
tolfe  dal  uotergli  più  compiacere,  ne  ad  non  uolere  non  fola- 
mente  tlcuna  jua  imbafciata  afcoltare  ,  ma  uedere  in  alcuna-» 
Maniera  ;  di  cbe  erti  entro  in  fiera  malinonia  &  ifpiacettole* 
ma  fi  era  qucflo  fuo  amor  celato  ,  cbe  della  *  Jua  malinconìa-» 
niuno  credeua  ciò  efere  la  cagione.  &  poi  cbe  egli  in  diuerfc 
Maniere  fi  fu  molto  ingegnato  di  ratquiftare  t amo  re  cbe  J'cnza 
fua  colpa  gli  pareua  auer  perduto  ,      ogni  fatica  frenando 
nana  ,  ad  douerfi  dileguar  del  mondo  >  per  non  far  lieto  colei 
che  del  fuo  male  era  cagione  ,  di  uederlo  conjumarey  fi  difpofe* 
Et  prcfi  quegli  »  denari  cbe  auer  potè  fcgr  et  amente  fenza  far 
motto  ad  amico  od  a  parente  ,  fuor  cbe  ad  un  fuo  compagno  il- 
quale  ogni  cofj  fapea  ,  andò  uio  ,  (*f  peruenne  ad  Ancona  ,  Fi- 
lippo6 di  Sanloàeciio  faccendofi  chiamare,      quitti  con  un  ric- 
ci mercatante  accontato  fi ,  collui  ?  fi  mife  per  fer  nidore  ,  <*r  '* 
fn  una  fua  natte  collui  ■  irj.eme  nando  in  Cipri.  I  cojtumi  del 
quale  &  le  maniere  piacquero  fi  al  mercatante ,  cbe  non  fola- 
mente  buon  Jalorio  gli  ojjegno  ,  ma  il  fece  in  parte  fuo  compa- 
gno ;  oltre  accio  gran  parte  de  fuoi  jaUi  mettendogli  tra  le  9 
piani.  Liquoli  effo  fece  fi  bene  rjy  con  tanta  follicitudine  ,0,  cbe 
effo  in  pochi  anni  diuenne  buono  &  ricebo  "  mercatante  &  fa- 
Mtjo»  Uelle  quali  faccende  ancora  u  cbe  Jpeffo  della  fuo  cru- 
del  donna  fi  ricordale  ,  (fr  fieramente  fojfe  da  amor  trafilo 
(Jr  molto  difiderafe  di  riuederla  ,  fu  di  tanta  confianzia  *«  cbe 
fette  anni  ninfe  quella  battaglia.  Ma  aduenne  cbe  udendo  egli 
un  di  in  Cipri  cantare  una  canzone  già  dallui  fiata  fatJo  **,nel- 
laquale  /amore  cbe  allo  fua  donna  pottaua  (*)  ella  allui  &  il 
piacer  cbe  di  lei  oueua  fi  roitontatto  aduijando  quefio  non  do- 
ner  potere  16  e  fere  cbe  ella  dimenticato  lauefj'e  ,  in  tanto  difide- 
ro  di  rfuc detta  Iacee  fe  *t  »  cbe  pia  non  potendo  fo ferir  fi  difpo* 
fe  ad  tornare  ad  Firenze  ,  &  *<fa  ogni  fua  cofa  in  ordine  Je 
ne  uenne  con  un  fuo  fonte  jolamente  ad  Ancona  ;  doue  e  fendo 
ogni  fua  roba  gunta  » ,  quella  ne  mondo  od  Firenze  ad  alcuno 
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amica  ielloncontano  1  fuo  compagno    &  egli  (tintamente  in 
fot  ma  di  pertgrino  ibe  aal  Jet  olerò  *  uemfje  col  jaete  fuo  jc  nt 
uenne  opprefo.  £  iti  Firenze  gnntl  t  fe  >anoo  ad  uno  aiber- 
gbeto  di  due  fratelli  the  uieino  era  alla  taf  a  della  Juo  donna» 
&e  prima  andò  ite  altra  put  te  ebe  dauanti  olla  caja  di  Iti  per 
nedtrl'j  ,e  potefe  ;  ma  egli  ni  de  le  fintjtre  g  le  porti  ♦<£  ogni 
cofa  ferrata  ,  di  eòe  egli  dubito  ,orte  ebe  morta  non  ojje  o  di 
quindi  mutatef.  Peti.be /ot  te  penjofo  uerjO  .a  iaja  de  jrrtelli 
[e  nana»,  donarti loquele  uide  quattro  fuoi  fu  felli  tutti  di 
mero  ueftiti ,  di  ebe  egli  Jì  maraviglio  mol'o.  &  tonojeeniofi 
in  tenta  tremfgureto  &  debito  *  &  di  perjoma  i  g  quello  che 
effer  Joteua  quando  fi  tatti ,  ebe  di  liggieri  non  potrebbe  e  fere 
fiati  rieonofc'uto  ,  fuuramente  faccofìo  od  un  calzatoio  q,  do- 
mandano tei  ebe  di  nero  foffero  uefi  ti  eofloro.  sf 'quale  il  cal- 
zolaio tifpufe  ,  Coloro  fono  di  vera  ueftiti  peru'o  ebe  e  non  fo- 
no oneo'o  xv.*di  ,cbe  un  lor  fratello  che  cigion  tempo  non 
ter  a  faro  ebe  aue^  7  r0me  Tedaldo  ,  u  uec.'fo  ,  £  pormi  inten- 
dere ebe  egli  abbiano  pron  ti  alla  corte  ebe  uno  ebe  a  nome 
Aldobrandino  f stermini  ilquole  e  prefo  luccio  effe  ,  perciò  ibe 
egli  nolenti  bene  alla  m  g  'e  • ,  (fj  erati  tot  nrto  feonofeinto  per 
effer  ton  lei.  Matouiglofft  *  fot  te  Tedaldo  t  he  ali  uno  intanto  il 
fi»  'glo f e  10  ebe  /offe  creduto  lui.  (*r  della  feiagut  a  d  sfido- 
br  ordino  gli  dolf  e  M  ■      autndo  fentito  ebe  la  donna  era  uìus 
ejy  fono  ,  efendo  già  noBe  11  pieno  di  uarij  penf.eri  fé  ne-» 
forno  a'!elbetgba*ì .      poi  ebe  cenato  ebbe  infeme  col  fante 
fuo  qu  fi  nel  più  alto  dello  cafo  fu  ti.cffo  ad  dormire.  &  qui- 
tti 14  /'  per  li  molti  pen fieri  ebe  lo  fi  'mola urto   &  fi  per  lo  mal- 
mogit/t  del  ledo  «i  ,  e*r  forfè  per  la  tene  (.bere Sfiata  marra, 
e  fendo  già  la  meta  della  noUe    ondata  ,  non  fero  ancor  po- 
tute Tedaldo  addormentare,  perche  e  fendo  deflo  gli  farmi  in  fn 
la  meza  noBe  •»  fentire  din  fu  il  tcBo  m  della  tofe  feiender  ** 
nella  co  a  perfone  »  c*T  apprefj  per  le  fefnre  dello  **  u/eio  dell* 
camera  uide  la  fu  uenire  un  lume*  Pei  che  ibet  amente  alla  fef» 
fut  a  accoflatofi ,  comincio  ad  guardare  che  ciò  uolcfe  dire»  ^J* 
uide  uragioaane  a  fui  bella  tener  quefio  lume  &  nerfo  lei  ue- 
nir  tre  buomini  ebe  del  tetto  1  qui  ai  eran  difeefi  ;  &  dopo  dl- 
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tana  fejlo  interne  fattafi  ,  diffe  luto  1  di  loro  élla  giouane* 
JIW  poffiamo  ,  iodato  j:a  iddìo  ,  oggimaì  *  fior  li  curi ,  perdo  che 
■noi [appiano  fermamente,  che  la  morte  di  Tedaldo  Bjfei*  e  fia- 
ta prouata  da  rateili  <  addoffb  ad  /ildobrandin  Po'crminiifar 
egli  la  confeffoto  fa'  già  e  fcripta  la  fententia  i  ;  ma  ben  fi  uuol  * 
nondimeno  tacere  >  perdo  ibe  fe  mai  fi  rifaptffe  che  noi  Joffimo 
fiati  y  noi  faremo  ad  quel  mede/imo  pericolo  che  e  /il  obi andino, 
fa'  quello  detto  t  con  la  donna  che  forte  di  ciò  fi  moflro  lieta  ,  fe 
ne  fciejono  •  fa'  andar],  ad  dormire,  Tedaldo  udito  quello  co- 
mincio ad  riguardare  quanti  fa'  quali  foffer  glerrori  •  ibe  po- 
tevano cadere  ,c  nelle  menti  de-gluomìni  "  j  prima  penfando  a 
fratelli  cbe  uno  (Irono  a/euon  pianti  u  fa'  mellito  in  luogo 
ài  lui  ;  fa'  apprefo  lo  innocente  per  /alfa  fufpittione  **  aicuja- 
ta  ,  fa'  con  tefiimoni  non  uori  auerlo  condotto  m  ad  dover  mori- 
re ,  fa'  oltre  addo  «i  la  cieca  feuerita  delle  leggi  fa'  de  retto- 
ri **  liqualì  affai  uolte  ,  qua  fi  follUìti  **  inuejtigatori  del  uero, 
incrudelendo  ,  fanno  il  fai  fa  frouore  ;  fa'  fe  mini/tri  dicono 
della  juftitia  dìdio  l%  ,  doue  fono  della  iniquità  fa'  del  djauo- 

10  *»  execntori.  /fppreffo  quefh  alla  fa'ute  d  Aldobrandino  il 
fenfier  uolfe  ,  fa'  ficco  do  cbe  affare  oueffe  compofe.  Et  cornea* 
leuato  lu  la  mattina  ,  lanciato  il  fuo  fante  ,  quando  tempo  gli 
fame  jolo  fe  ti  andò  uet -fo  la  cafa  della  fina  donna.  fa.  per  uen- 
tura  trouota  la  porta  aperta  entro  dentro  ;  fa'  u'tde  la  fuo  don» 
na  federe  iu  terra  in  una  fialetta  terrena  che  iui  era  ,  fa'  era 
tutta  piena  di  lagt  ime  fa'  damoritudine  ;  far  quafi per  compa(- 
fiinc  ne  lagrima  ,  fa'  adu'dnatoleji  "  diffe  ,  Madonna  non  ut 
tribolate  ,  la  uoftra  pace  e  uìcìna.  La  donna  udendo  coftui  le- 
vo alto  il  uifo  ,  far  piangendo  diffe  Buono  buomo  tu  mi  pari 
un  m  peregria  foreftier;  ,  tè  -  fai  tu  di  pace  o  di  mia  ajf  ìttio- 
ee  m  f  Kijpole  allora  H  il  peregrino  >  Madonna  io  fon  di  Con- 
Jtanfinotoli »  fa'  riungo  tefie  qvi  mandato  da  Dio  ad  con- 
vert.'r**  le  uofire  lagrime  in  rifo  "  .  fa'  ad  diliberar  da  morte 

11  u  jfiro  manto.  Come  diffe  la  donna  je  tu  di  Conflantinopo- 
ii  *t Je  ,  fa'  giugni  pur  teff  e ■qui fai  tu  chi  mio  marito  a  io  ci 
fatuo  1  11  peregrino  da  capo  fattoft  a  >  tutta  la  hyjloria  della 

I 

i  fattali  diffe  V  «n    a  bog g!mai    j  "El'fei    4  fratelli    «  friìtta  la  fe«- 
-tenr-.a    6  uuole    7  detto  I  frefero    9  foffero  gli  errori   10  rader   11  de 
gli  haommi    1»  pianto    ri  fufp-rone    14  condotto     1%  arrio    i«  ret- 
toti   17  follerit!    ■«  <>;aftit!a  St  d'  Iddio    19  D:aun!o    ao  auuirinatolefi 
ai  uno    ii  afflirtìone  l    aj  allhora    14  Coftantioopoli    a}  coaucttifC 


GIORNATA 


angofcìa  1  d /Aldobrandino  racconto.  &  allei  diffe  ,  chi  eliaci 
era  quanto  tempo  flato  Maritata  &  altre  cofe  a  fai  /eguali 
egli  utvito  ben  fapeua  de  faBi  1  fuoi.  Di  che  la  donna  fi  Mara* 
uìglio  forte  &  attendalo  per  uno  *  propbeta  gli  finpinoccbio  a 
piedi ,  per  Dio  pregandolo  che  fe  per  la  falute  d Aldobrandino 
era  ìtenttto  ebe  egli  fauacciaffe  ,  perciò  che  il  tempo  ero  briette* 
M  peregrino  Moflrondofi  wollo  fonilo  *  buoMO  ,  diffe  Madonna 
Iettate  fu  &  non  piagnete  (*p  attendete  bene  ad  quello  ebe  io 
ui  diro  i  &  gttardotetti  bene  di  mai  ad  alcun  non  dirlo.  Per 
quello  che  Jdio  *  mi  riueli  la  tribulatione  loqual  uoi  aueteyue 
ftr  un  6  peccato  Ugual  uoi  commette fli  ? gio,aduenuto.  Ilqua* 
le  Domenedio  a  voluto  in  parte  purgare  con  qrtcfìo  noia ,  (ty 
ttuol  del  tutto  ebe  per  noi  fatnmendi ,  fi  non  ft  ricadere jli  in 
troppo  maggiore  affanno.  Diffe  allora1  la  donna  >  Meffere  io  o 
peccati  »  affai ,  ne  fo  qual  Domenedio  più  un  che  un  altro  fi  uo- 
già  ebe  io  mamendì ,0.  £*r  perciò  fe  uoi  il  fapete  ,  Ai  t  eluti , 
io  ne  faro  ciò  ebe  io  potrò  per  admendarlo  "  .  Madonna  diffe 
allora  u  il  peregrino  ,  io  fo  bene  quale  egli  e >  ne  ne  ne  doman- 
derò per  faperlo  meglio  >  ma  perciò  ibe  uoi  mede  futa  dicendolo 
gabbiate  più  rimordimento.  Ma  ucgnomo  al  faBolì .  Diremi, 
ricordaui  tfli  ebe  uoi  mai  auefte  alcuno  amante  f  La  donna 
udendo  quefto  f  itto  un  gran  fofpìro  ,  <*r  MOrouigloff  H  forte  , 
non  credendo  che  mai  alcuna  perfono  fotuto  lotieffe  »  quantun- 
que di  gue  di  ebe  tucifò  era  flato  colui  ebe  per  Tedaldo  fu  fepcl- 
lìto  ,  fe  ne  bncinoffe ,  per  certe  parolette  non  ben  fauiamente 
tifate  dal  compegno  di  Tedaldo  che  ciò  l'apea,(fy'  rifpofe,io  tteggio 
ebe  Iddio  ui  dimoflro  tutti  i  jegreti  de  gli  buomìn  ',cjr  perciò  io 
fon  di  pop  a  ad  non  telar  ut  i  miei.  Fgli  e  il  nero  ebe  nella  mia 
giottaneza  1  io  amai  fommawctttc  lo  fuenturato  giouaneyto  etti 
vtorte  e  appalla  al  mìo  marito,  lagnai  morte  io  o  tanto  pinnBo  '* 
quanto  dolente  ad  me^crcìo  che  guantunqtte  io  rìgido  g  folua-  ■ 
fica  uerfo  lui  mi  mofh  affi  ar.^i  tu  fua  partitole  la  fua  partirà, 
ne  la  fio  l  tir  gì  dimoro  .  ve  ancora  '?  la  fucn  tirato  morte  ,  me 
ìanno  potuto  trarre  del  cuore.  /4d  cui  il  peregt  in  diffe  ,  Lo 
fuenturato  gìouane  che  fu  morto  non  amef  e  uoi  mai  .  ma  Te- 
daldo  Eljfei      j  ma  ditemi  qual  fu  la  cagione  per  laquale  uoi 

con 

t  h:flora  dell' argofria  a  fatti  j  un  4  Tanto  5  Idd:o  «uno 
r/  commettefte  £  ?  J  'h»rn  9  ptrtato  10  uogl  a,  rhc  io  m' ammtndi 
11  ammendarlo  la  a 'Dieta  n  iatto  14  maiauigliofll  15  g:ouaacua 
1*  _p;anu    27  anchoxa   xl  Elifci 
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lui  uì  turhafie  T  offefeui  egli  giamol  t  M  cui  la  donneu» 
rifpofc  i  Certo  cbe 1  egli  non  mi  offiefe  mai.  ma  la  cagione  del 
traccio  furono  le  parole  dun  woladc&o  *  frate  dalquale  io  un» 
molta  mi  conjeffai.  pereto  che  quando  io  gli  diffi  lamore  ilqua-  M 
te  io  ad  co  fluì  portaua     la  diwefìicbeza  *  che  io  aueua  [eco  »  aon  pe  fra- 
ni/ lece  un  r amore  in  capo  che  ancor  *  mi  fpauenta  ,  dicendomi  «  »»><><•  che 
fe  io  non  me  ne  rimane (fi  io  nandrei  in  tocca  del  dyauolo  «  nel  Z 
frofondo  del  nìferno  «  <j  farei  meffa  nel  fuoco  pennace  ;  di  cbe  loro 
ffoQo  t  paura  mentro  cbe  io  del  tutto  mi  difpofi  ad  non  uoler 
più  la  dmeflicbeza  •  di  lui  ;  c*y  per  non  auerne  cagione  >  /«a-» 
icBcromnc  fua  ambafciata  più  uolli  ritenere*0  j  come  cbe  i» 
credo  fe  più  foffc  perfeuerato  ,  come  per  quello  che  io  prefum- 
tna  "  »  egli  fi  nondo  M  àifperato ,  ueggendolo  io  confumare  co* 
we  fi  fa  la  neue  al  fole  ,  il  mio  duro  proponimento  fi  farebbe 
piegato  ,  perciò  cbe  niun  di  fiderò  al  mondo  Maggiore  auea,  Dif- 
fe  alloro  *J  ti  peregrino  ,  Madonna  qutfto  e  fot  quel  peccato  cba 
bora  ui  tribola,  lo  fo  fermamente  cbe  Tedaldo  non  uì  fece  forza 
alcuna  quando  uoi  di  luì  uinnaviorofte,di  uoffra  propia  uolonta 
il  facefte  pìacendoui  egli*  <$*  come  uoi  wedefiwa  uolefle  ad  uoi 
uenne ,  &  ufo  la  uoflra  dìmefticbeza  **  »  nclloquale  &  con  pa- 
role <*r  con  fatti  1  tanto  di  pioccuotczo  **  gli  uoftrafie  »  cbe  fe- 
gli  n  prima  uavtaua  ,  in  ben  mille  doppi  facefte  Umor  raddop- 
piare. &  fe  cofi  fu  >  cbe  lo  cbe  fu ,  quel  cagion  ui  douea  poter 
utuouere  ad  torgliuifi  cofi  rigidamente  J  Slutfte  cofe  jjLuolcau  a 
penf  'are  innanzi  trailo  }  &  fe  credauate  *»  doueruene  come  di 
mal  far  *°  pentere  »  montarle  cefi"  come  egli  diuenne  uoftra 
cofi  diuenifte  uoi  fua  ;  cbe  egli  non  foffc  uoflro  potouate  uoi 
fare  ad  ogni  uoflro  piacere  fi  come  del  uoflro  ,  ma  il  uoler  tor 
uoi  attui  che  fua  erauate  •>  quefta  era  ruberia  <jr  fconneneuoìe 
eofa  >  doue  fua  uolonta  fiata  non  foffe.    Hor  uoi  doucte  f opere 
the  io  fon  frate ,  £r  perciò  li  loro  ■  coflum:  io  conofeo  tutti',  (jj 
fe  io  ne  parlo  alquanto  largo  ad  utilità  di  uoi, non  mi  fi  iifdìce 
$ome  farebbe  ad  un  altro  ;      egli  mi  piace  di  parlarne  accio 
the  per  inanù  meglo1*  gli  conosciate ,  tbt  per  adietro  non-»  fogw  aaucte 
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t  certo  so  che  a  mi  aderto  x  dimeftirhetca  4  anrhor  5  dianolo 
4  del'  interno  7  forra  *  dimeftxhexia  9  rag:one  ,  ne  fua  lettera 
le  1  t cune  ,  *  oli  *  ft*t*  da  m*f  ftfitrhrt  ttrrttt»  nel  Ttfi§  MtnniUi 
st  p  re  fa  ma  ta  fe  ne  andò  ij  allhota  14  ditneftichciza  15  fatti 
t»  piaceuolezta  17  Ce  egli  il  ttoleuan  19  ttatto  ,  &  fe  cicdeuatc 
4»  tato   si  eccoli   aa  glilor    aj  imunti  meglio 


GIORNATA 


M 

fic  cft  teftu* 


M.  * 

il 


p  u  ue- 
To ,  che 
pare 


pare  che  abbiati  faSo  1 .  b'uron  »  già  i  frati  fanSiffltni  * 
udenti  buovtiui,  ma  quegli  che  oggi* frati  fi  chiamano  (*r 
cofi  uoglono  '  effer  tenuti  ,  aiuta  altra  cofa  attuo  di  jrate  fe 
non  la  coppo  ,  ne  quello  altrefi  e  di  frate  >  perciò  eie  doue  da- 
gli «  inuevtori  de  frati  jurono  ordinate  frette  ér  utijere  & 
di  gr o/fi  panni)  &  dìmoftr  atriti  delio  animo  Uguale  le  tempo» 
rali  cofe  dijprezate  7  etnea  ,  quando  il  corpo  in  coji  uile  babi- 
to  aduiluppaua  •  ;  elfi  oggi  9  le  Janna  larghe  <fr  doppie  /*• 
cide  di  finitimi  panni ,  rjr  quelle  in  forma  anno  recate  leg- 
giadra &  pontificale  intanto  (he  paoneggian 10  con  effe  nelle 
cbiefe  &  nelle  piaze  »  come  con  le  loro  robe  i  fecolari  uj 'an- 
no non  fi  ucrgognono.  &  quale  col  giacchio  il  pefeatore  aocu- 
pare  »J  nel  fiume  molti  pejci  ad  un  traQo  *«  »  coficojloro  colig  li 
fimbrie  ompifpme  aduolgeniofi  16  ,  moke  piniothere  ,  molte-» 
uedoue ,  molte  altre  feioebe  Jemine  "  ,  buomini  9  a  ami  up- 
per ni  fatto  /ingegnano.  Et  e  lor  maggior  follicitudint  *8  che-» 
deliro  exercìtio.  <jr  ptrtio  accio  che  io  più  ucro  parli  %  non 
le  cappe  de  frati  anno  coftoro  ,  ma  Jolamente  i  colori  delle-, 
cappe.  Et  doue  gli  antichi  lafalute  difiderauan  degluominl  •>  » 
quegli  doggi ,0  àifiierano  le  firmine  <f*  le  ricbeie  **  .  (*r  tutto 
il  lor  **  'difdero  anno  pojto  &  pongono  in  ifpaueatare  con 
romori  &  con  dipinSure  1  le  «tenti  degli  feioebi  *% ,  ejy  in 
tnoflrore  che  con  limtfine  i  peccati  fi  purghino  (*r  colle  *$  mef- 
fe  ;  accio  che  alloro  * ,  che  per  uilta  non  per  diuotione  »?  fono 
rifuggi  tt  od  far  fi  frati  &  per  non  durar  fatica  i  porti  quefii 
il  pane  ,  colui  mandi  il  uino  ,  quello  *  altro  Jaceia  la  pittarne 
per  Ioni  ma  de  lor  pa fati*  Et  certo  egli  e  il  nero ,  che  le  eli- 
vi  o fin  e  &  le  oration  purghono  *  i  peccati >  ma  fe  toloro  che  le 
fanno  uedefferv  ad  cui  le  fanno  o  il  conofeeffero  ,  più  tofio  o  ad 
fe  il  guarderitno  J°  ,  o  dinanzi  ad  altrettanti  J*  porci  ilgittt- 
rieno  P  .  Et  perdo  che  e(fi  conojcono  ,  quanti  meno  fono  i  po- 
feffori w  duna  gran  ricbtzo  **  >  tanto  più  fanno  adagio  ,  ognu- 
no «  con  romori  &  (on  ifpautn tomenti  jmgegno  41  rimttouert 


X  farro  a  NtlU  rìjfsmf*  Turano  j  fan r: (Ti ini  4  hoggì  5  uoglìon* 
*  da  gì*  7  difprezzatc  t  auiloppaoano  ,  */«r«  frutti  mtt  Ttfitd*  *ltr* 
m*»t  aduilur- pattano  9  hoggi  i«  pagoneggiar  11  piazze  la  le  lor 
robe  i  Uro  Uri  ij  d' occupare  14  tratto  1$  con  le  i«  auolgendofì 
27  fciocchc  femmine  a8  follocitndine  19  de  glihuomini  ao  d'  hoggi 
ai  femmine  £c  le  ricchezze  aa  loro  a}  dipinture  a*  feiocchi  a$  con  le 
a<  a  loro  »7  diuotion  al  queir  a*  elenio  lì  ne  &  le  orationi  purgano 
jo  guardetiano  jt  altrettanti  ja  gittcìUUM  jj  poflofioii  licchcc 
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tltr ut  io  quello  ai  che  effo  di  rimaner  foto  dìptera.  Effì  [gri- 
dano contro  gì uomini  la  laxuria  1 ,  accio  eòe  rimouendofene  gli 
/gridati,  ad  gli  [gridatori  rimangano  le  [emine  ».  Effi  damnan  * 
infura  (*r  i  maluagi  guadagni  ,  accio  che  fu  iti  «  rcjlitutoti , 
di  quegli  fi  pofono  fare  le  tappe  più  larghe  ;  procacciare  1  i 
Vefcouadi  (oltre  Prelature  maggiori  ;  di  do  che  moftrato 
anno  douer  menare  *  ad  perditione  chi  lauejfe.  Et  quando  di 
qutjìe  cofe  di  molte  altre  che  jconce  7  fanno  rìprefi  fono , 
lauere  rijpofio ,  fate  quello  che  noi  diciamo ,  non  quello  che 
noi  facciamo,  estimano  »  che  fio  degno  fcaricamento  d ogni  gra- 
ne pefo,  quofipiu  alle  pecore  fa  poffibile  leffer  colanti*  &  di 
ferro  che  à paflori.  Et  quanti  fien  quegli  a  quali  effì  fanno  co- 
tal  rifpofta  de  nolla  intendono  *°  per  lo  modo  eie  effi  la  dicono 
gran  parte  di  loro  il  fanno.  Vogliono  gli  bodiernì  frati  che 
noi  facciate  quello  che  dicono  ,  ciò  e  che  uoì  empiate  loro  le 
h  or  fedi  denari  ,  fidiate  loro  ì  uoftri  fegreti ,  feruiate  camita , 
fate  patientì  ,  perdonate  lengiurie  "  ,  guardioteui  del  mal  di- 
re ,  cofe  tntte  buone ,  tutte  honefle ,  tuttj  fanBc ,  ma  que- 
fic  ■  perche  t  Perche  elfi  poffano  fare  quello  che  fe  i  fecolari 
fanno  ,  effi  far  V  non  potranno.  Chi  non  fa  che  fenza  denari  la 
f  oltreneri  a  M  non  può  durare  1  Se  tu  ne  tuoi  dilcBi  1  fpende- 
rai  i  denari  >*,//  frate  non  potrà  poltroneggiare  nel/ordine  Se 
tu  andrai  alle  [emine  V  datorno,i  frati  non auronno  lor  luo- 
go ;  Se  tu  non  farai  pallente  o  perdonotor  rt  dingiuric,  il  frate 
non  ardirà  di  acuirti  ad  co  fa  ad  contaminare  la  tua  famiglia. 
Perde  uo  io  dietro  ad  ogni  cofa  f  effi  facenfano  quante  uoltcj 
nel  ce  pedo  de  gli  intendenti *>  fanno  quella  ftuja.  Perche  non  fi 
fanno  egli  innanzi  ad  cafa  ,  fe  abftìnenti  &  J'anBi  *»  non  fi 
credono  potere  e  fere  ?  o  fe  pare  ad  quefìo  dar  fi  uoglono  », per- 
che note  feguitano  quello  altra  fanBa  **  paro/a  dello  Euange- 
Ho  *  ,  Incomincio  Xpo  **  ad  fare  &  ad  *s  infegnare  1  Facciano 
inprivi  a  **  effi ,  poi  admocflrin  gì altre  lo  no  de  miei  di  mil- 
le veduti  uogheggiatori ,  amatori,  uifitatori ,  non  folomcnte 

1  gli  rinomini  la  taffuria  a  fémmine  j  dannai)  4  farti  5  procaccia» 
le  :  iella  rifiamf»  procacciare  6  menar  7  feoncic  t  cftimano  9  l'cflete 
coitami  10  non  V  inrendono  11  perdoniate  !c  ingiurie  ta  tutte  Tante, 
ma  qtiefto  i]  fare  14  poltroneria  ij  diletti  16  danari  17  renimi» 
ne  it  perdonarore  19  cofpctto  de  glintendenti  10  attinenti  Bc  fanti 
at  uog!  oro  32  queir  altra  fanta  aj  Euangcio  24  Chnfto  25  Siav 
■—rri  (b*  ntlTtfit  i  fiat,  àa  altra  maut  ertiti  t  &  poi  ad  a«  imprima 
27  animaeftria  gli  altri 
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ielle  donne  feeolari ,  ma  de  moniflcri ,  (*r  pur  il  quegli  ebzJ 
maggior  romor  fanno  in  fu  i  pergami»  Ad  quegli  addunque 
cofifoBi 1  andretu  dietro  f  cbil  fa,  ja  quel  che  uuole ,  ma  Idio  » 
fa  fe  egli  ja  fauìamente*  Ma  poflo  pur  eòe  in  quefto  fa  do  con* 
cedere  do  che  il  frate  ebeuui  Sgrido  ul  diffe,  che  che  grauif- 
Jima  colpa  rompere  4  la  matrimoniai  fede  ,  non  e  molto  mag- 
giore il  rubare  uno  huomo  ì  Non  e  molto  maggiore  luceider- 
lo,o  il  mandarlo  in  exilio  tapinando  per  lo  mondo  t  Soffio  con* 
cederà  ciafeuno.  Lufare  la  dimefiicbeia  »  duno  huomo  una-, 
donna  e  peccato  naturale  ,  il  rubarlo  a  ucciderlo  o  il  d: cuc- 
ciarlo ,  do  maluagito  di  mente  procede.  Che  uoi  rubafie  Tedal- 
do già  di  fopra  ue  dtmoflrato,toglendoli  *  uoi  the  fuo  di  uoflrm 
fpontanea  uolonto  erauote  diuenuta.  Appreffo  dico  che  inquan- 
to in  uoi  fu  ,  uoi  l  uccidevi'1 >  perciò  che  per  uoi  non  rimofe  , 
wojlrandoui  ognora  1  più  crudele,  che  egli  non  fi  uccideffe  col* 
le  *  fue  mani*  Et  la  legge  uuole  che  colui  che  e  cagione  del  male 
the  fifa  fio  in  quella  medefimo  colpo  che  colui  cbel  fa.  £r  che 
uoi  del  fuo  exilio  dello  efere  andato  tapin10  per  lo  mondo 
fette  anni  non  fiate  cagione  ,  qpcfto  non  fi  può  negat  e,  fi  cbc_, 
molto  maggiore  peccato  "  auete  comeffo  in  qualunque  fe  luna  di 
quefte  tre  cofe  AcBc  u,  che  nello  fuo  dimefìicbezo  M  non  carnet* 
tonate.  Ma  neggiamo,  forfè  che  Tedaldo  merito  queffe  eofe.  cer* 
to  non  fece»  Voi  medefimo  già  con'effato  louete ,  fenta  ebe  io  fa 
•he  egli  più  che  fe  noma.  Ninno  cofa  fu  mai  tonto  bonorata  , 
tanto  exaitata  ,  tanto  magnificata  »  quanto  erauote  uoi  fopra 
ognoltra  donna,  dallui,  fe  in  parte  fi  trououo  doue  bonejlomen* 
te  fenza  generar  foJpeSo  di  uoi  potea  **  fauellare.  Ogni  fuo 
bene  ogni  fuo  bonore  ogni  Jua  liberta  tutta  nelle  uoftt  e  mani 
ero  dallui  rime  fa.  Non  ero  egli  nobile  giouone  1  non  era  egli 
tra  gli  altri  fuoi  cittadin  *J  bello  ì  non  ero  egli  u  al  orafo  iu 
quelle  cofe  che  a  giouoni  fappor tengono  1  non  amato  1  non  oum* 
to  caro  1  non  uolentier  ueduto  do  ognuomo  *  1  ue  di  quefto  di* 
rete  di  no.  /tddunqme  tome  per  deBo  **  dun  fraticello  pano  ■ 
befliole  inuidiofe ,  potefie  uoi  alcun  proponimento  crudeli-» 
pigiare  contro  *»  olimi  ì  Io  non  fo  che  errore  fe  quello  dello 
donne ,  lequoli  gl uomini  *>  fcbìf ano  &  prezangli  «  poco  ,  do* 

i  adunque  coli  fatti  a  Iddi*  j  che  ni  4  colpa  fu  rompere  %  dime» 
fticheata  «togliendoli  7  1' occidefte  I  og.i' hora  9  s*  uccidefle  tN  le 
10  tapino  11  peccato  11  dette  tj  dimefticneaaa  14  Cofpeitodi  uoi  po- 
rtila t;  cittadini  li  ognfhuomo  17  adunque  come  pei  detto  il 
9j  pigluxe  coatta  a*  gli  attornimi   ai  prcaxacgli 
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me  effe  penfanio  ai  quello  che  elle  fono ,      quanta  c*y  quat 
fa  la  nobiltà  da  Dio  oltre  ad  ognoltro  1  animale  data  al!  uo- 
mo *  ,  fi  dourebbon  gloriare  quando  da  alcuno  amate  fono  ,  cb* 
eolui  auer  fornitamente  caro  ,  <*?  con  ogni  follicitudine  ì  inge- 
gnarfi  di  compiacergli  ,  aceto  cbe  da  amarla  non  fi  riuioueffe 
giammai  «  .  Ilibe  come  uoi  facefìe  >  moffa  dalle  parole  dun  fra- 
te ,  ilqnalt  per  certo  doueua  effere  alcun  brodaiuolo  manica' 
tor  dì  torte ,  uoi  il  ut  fapete.      forfè  difideraua'egli  di  porre 
fe  in  quello  luogo  onde  egli  fingegnaua  di  cacciare  altrui,  £>ue- 
fio  peccati  addunque  6  e  quello  cbe  la  diuina  juflitio  7,  ìaqua» 
le  con  jujta  8  bilancia  tutte  le  fue  operati o»  mena  ad  cffc8o  *, 
non  a  uo/uto  lajciare  inpunito  10 .  Et  cofi  come  uoi  fcnza  ra- 
gione uingegnafle  di  tor  uoi  medefmo  ad  Tedaldo ,  cofi  il  uo~ 
firo  marito  Jenza  ragione  per  Tedaldo  e  flato  <*y  e  ancora  "  in 
pericolo^  uoi  in  tribulatione.  Dallaquale  fe  liberata  effer 
uolete ,  quello  cbe  a  uoi  conuiene  promettere ,      volto  mag- 
gio nitrite  u  fare  ,  e  quefto  ;  fe  mai  aduiene  cbe  Tedaldo  dal  fuo 
lungo  ibandegf  iamento  qui  torni  ,  la  uoflra  grafia  t  il  uoflra 
amore  ,  lo  uoflra  beniuolentia  <£•  dimeflicbeza  ^  gli  rendiate, 
(*T  in  quello  flato  il  ripognate  H  nelquale  era  auanti  cbe  uoi 
fcioccamente  crecefle  al  matto  frate,  /tue  u  a  il  peregrino  le  fue 
parole  finite ,  quando  la  danna  cbe  attentifflmamente  la  raccom 
glena  *» ,  terciocbe  uerifftme  le  pareuan  le  fue  ragioni  »  fe 
per  certo  per  quel  peccato  >  ollui  udendo)  dire  ,  extìmaua  '* 
tribolata  ,  diffe ,  Amico  didio    affai  tonofco  aere  le  cofe  le* 
amali  ragionate    ,      in  gran  parte  per  la  uoflra  dimoflra- 
tìone  con  o/co  cbi  peno  i  frati  ,  infino  adbora  da  me  tutti  fan» 
Bi  *»  tenuti.      fenza  dubbio  conofco  il  mio  difeclo  *°  effere  fla- 
ti prende  in  ciò  cbe  contro  ■  ad  Tedaldo  adoperai  ;  &  fe  per 
tuejipotcffc  uolentierì  lomenderei  u  nella  maniera  cbe  dcBa  »J 
auete.  ma  quello  come  fi  può  farei  Tedaldo  non  ci  potrà  mai 
tornare  ,  egli  e  morto  ,  <jj*  perciò  quello  che  non  fi  dee  poter 
fare  ,  non  fa  perche  bi  fogni  cbe  io  il  ui  prometta.  Ad  cui  il  pe- 
regrin  diffe  ;  Madonna  Tedaldo  non  e  punto  morto  per  quella 
ebe  Iddio  *i  mi  di/noftri ,  ma  e  uiué  &  fono  &  in  buono  flato  fe 

i  og ni  altro  a  al' hnomo  j  follecitudine  4  giamai  5  H  quale  «a» 
dunque  7  giuftitia  S  giufta  9  effètto  10  impunito  11  anchora 
la  maggiormente  ij  beniuo lenza, 8c dimeftichezea  14  ripognlate  t{  le 
racrogìieaa     1$  eftimaua     17  d'Iddio    it  Si  twerts  the  ntl  Ttji»  i  fidt» 
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egli  la  lo  fi  m  gratta  auejfe.  Dife  allora  1  la  donne*  Guar- 
iate ebe  ttoi  diciate  »  io  il  oidi  morto  dottanti  alla  tuia  porta 
di  più  punBe  *  di  coltella  ,  <*T  ebbllo  in  quefie  broccia  ,  &  di 
vtolte  Mie  lagrime  gli  bagnai  il  Morto  uifo  ;  legnali  forfè  fu- 
ro» cagione  di  farne  parlare  quel  cotanto  che  periato  f  't  ne  di* 
fondamente,  Allora  i  dife  il  peregrino.  Madonna  che  che  uoi 
ni  diciate  ,  io  uacerto  <  che  Tedaldo  e  usuo  (*r  doue  noi  quel-» 

10  prometter  uoglate  *  per  douerl»  attenere  ,  io  jpero  ebe  uoi 

11  uedrete  *  top.  La  donna  allora  ?  dife  j  guefto  fo  io ,  tjy 
foro  u  il  intieri  \  ne  eofa  potrebbe  aiutnire  che  fiutile  lei  stia 
nti  fofle  ,  ebe  farebbe  il  uedere  il  tato  marito  libero  fenzo  don- 
fio  <jj*  Tedaldo  uluo»  Parve  allora  ad  Tedaldo  8  tempo  di  pale-* 
farfi  &  di  conjortare  la  donna  con  più  certa  fperonza  del  foo 
marito  $  <jr  dife  ;  Madonna  accio  ebe  io  ui  con/oli  del  uoftr* 
marito  ,  un  fegreto  9  mi  ui  conttien  dimoiare ,  Uguale  guar- 
derete ebe  per  la  uita  uofira  uoi  Mai  non  man/feftiate.  Ffji  ero* 
no  in  parte  affai  rfmota  (fr  foli  »  fontina  confidentio  10  auendo 
ta  donna  prefa  della  far/Sita  "  ebe  nel  peregrino  le  pareuo  ebe 
fofe.  perebe  Tedaldo  tro&o  u  fuori  uno  anello  guardato  dal* 
lui  con  fomma  diligenza  '  '  ,  il  quale  le  donna  gli  aueo  donato 
lui tima  no&e  m  ebe  con  Iti  ero  flato.  e*T  mojlrondogle  »»  dif- 
fe  ;  Madonna  conofeiete  16  uoi  queflo  f  Come  te  donne  il  uidc» 
co  fi  il  riconobbe  ,  dife  Mcffcr  fi ,  io  II  donai  già  ad  Teda!* 
do.  Il  peregrino  allora  1  leuatofi  in  pie  >  &  pre/temente  la-* 
fcbiaulna  gittatafi  da  do/o      di  capo  il  cappello  &  fiorentini 

M>  parlando  diffe  ;  Et  me  cono  feete 19  uoi  ?  Quando  lo  donna  il  ui-t 

Ce  mt  teftti  de  conoscendo  lui  tjfer  Tedaldo ,  tutta  fiordi  ,  cofi di  lui  temen- 
do come  de  morti  torpide  poi  ueduti  andare  come  i  uìui  te* 
«te.  <«r  non  come  Tedaldo  uenuto  di  Cypri  *>  ad  rieeuerlo  gli  fi 
fece  incontro ,  via  come  Tedaldo  dot  la  jepoltura  quiul  tornato 
fuggir  fi  uolle  temendo.  Ad  cui  Tedaldo  difie  :  Madonna  noti 
dubitate ,  io  fono  il  uoflro  Tedaldo  uiuo  $-  fono  mai  non- 
mori  ne  fu  morto  ,  ebe  ebe  uoi  &  '  fratelli  fi  credano. 
La  donna  ra/ficurota  alquanto  ,  temendo  ■  lo  fua  noce 
alquanto  più  rifuar datolo ,  &  feeo  affermando  the  per  certo 
egli  era  Ttdoldo  piangendo  gli  fi  gitto  al  eolio      bafciolio  , 

i  allhora  s  ponte  j  d-shoneftamentc .  Allhora  4  n'arreno  j  af- 
fliate «  uederetc  7  allhota  I  allhora  a  Thedaldo  9  un  pran  fegreto 
re  confidenza  ti  fantita  la  tratto  11  diligenaia  14  haneua  donate 
1  ultima  notte  15  inoltrandogliele  t*  eonofrete  17  allhota  il  cono» 
feicte    19  corte  uiui  foflcro    ao  Cipri   u  ricoaofccodo 
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dicendo  Tedaldo  mio  dolce  tu  fi)  il  ben  tornato ,  Tedaldo  ba- 
(ciato  abbracciata  lei  diffe  }  Madonna  egli  non  e  bor  tan- 
fo da  fare  più  prette  aecoglenze  ,  lo  uoglo  '  andare  ad  fare  che 
Aldobrandino  ai  fio  [ano  fatuo  renduto.  dello  qual  cofu-» 
fpero  ebe  auaati  ebe  doman  fio  fero  uol  udirete  nouelle  cbcuui  * 
piaceranno  ,fi  neramente  fe  io  lo  buone  ,  come  io  credo  ,  della 
fu  a  falute  ,  io  uoglo  jf  anaci:  *  potere  ucuire  da  noi  contar- 
Ioni  4  per  più  agio  ebe  al  prefente  non  pop.  £t  rimetfofi  la-, 
febiauina  èri  «  cappella  bafeiata  unoltra  uolta  la  donna  & 
con  buona  fperanza  riconfortatala  datici  6  fi  parti  ;  (fr  cola  fe 
Mondo  7  doue  Aldobrandino  in  prigione  era  ,  più  di  paura  d'il- 
io fopraftaete  morte  penfofo  >  ebe  di  fperanza  di  futura  fa  iu- 
te ;  quafi  In  guifa  di  confortatore  col  piacere  de  prigionieri 
ali ui  fe  neutro ,  &  poflofi  collui  •  ad  federe  gli  dijfe ,  Aldo- 
kt andino  io  fono  un  tuo  amico  ad  te  mandato  da  Dio  per  la  tua 
falute ,  alquole  per  la  tua  innoetntia  •  e  di  te  utnuta  pietà. 
perciò  fe  ad  reuerenza  di  lui  un  piccioli  dono  ebe  io  ti  doman- 
derò conceder  mi  uuoli  "  ,  feuzo  alcun  fallo  auanti  ebe  doma» 
fa  fera ,  doue  tu  la  fentenzia  dello  morte  attendi ,  quel/a  della 
Suo  abfolutione  M  udirai.  Ad  cuh>Aldobrandìn  rifpofe  ;  Va» 
iente  buomo  poi  ebe  tu  della  mia  falute  fe  follie  ito  ,  come-* 
ebe  io  non  ti  conojca  ne  mi  ricordi  mai  «1  più  auertì  ueduto  , 
amico  dei  efere  come  tu  di.  (*r  nel  uero  il  peccati  per  loquele 
buom  dice  ebe  io  debbo  ejfere  ad  morte  giudicato  io  noi  comif 
giamai ,  affai  de  gli  altri  o  già  fatti  ^Uguali  Jorfe  od  queflo 
condotto  manna*  Ma  cofi  ti  dico  ad  reuerenza  di  Dio  fe  egli 
a  al  prefente  mijericjrdi  di  me  ,  ogni  gran  co  fa  non  che  una 
picciolo  farei  uolentieri  non  ebe  io  promettevi  "jgr  fero  quello 
ebe  ti  place  (domando  '»  ,  che  j'e  ma  follo  outgli  aduengo  ebe  io 
fi ampi ,  io  io  ter  nero  *  fermamente.  Il  peregrino  a. loro  M  difje. 
furilo  ebe  io  uoglio ,  ninna  altra  cofo  e ,  fe  non  ebe  tu  perdo» 
ai  a  quatto  »  fratelli  di  Tedaldo  lauerti  ad  queflo  punBo  con- 
dotto **  ,  te  credendo  nella  morte  dellor  fratello  effer  colpeuole, 
abbigli  per  fratelli  e*y  per  amici ,  doue  effi  di  queflo  ti  di» 
mandin  perdono.  Ai  cui  Aldobrandin  rifpofe  ;  Non  fa  quan- 
to dolce  eofo  fi  fa  la  uendetta  *«  ,  ne  con  quanto  ardor  fi  difide- 

t  accogliente ,  io  noglio    *  che  ni    j  «oglio  ftanorte    *  conta  rimi 

I  e  'I    6  da  lei    7  fe  oc  andò    8  con  lui     9  innoccntia    10  picciolo 

II  concedete  mi  uuogli  la  alTolntione  11  fol  lecito  14  dì  mai  t%  fitti 
i<  d"  Dio  17  mifeticotdia  il  promettili  19  addottanda  ao  1'  offici» 
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W ,  f<  non  ehi  rUtue  loffcfc ,  ma  tuttouia  accio  ebe  lidio  oIIolì 
vtia  folute  intendo  uoltntieri  loro  perdonerò  ,  (*r  bortrlor**' 
ferdono.  &  fe  io  qunei 1  efeo  uiuo  <*p  feempo  ,  in  eia  far* 
quello  woniera  terrò  eie  od  grado  ti  fa.  Qucfit ^piacque  al 
peregrino»  &  fenza  uolergli  dire  altro ,  [ottimamente  il  prego 
tbe  di  buon  cuore  flefe  tcbe  per  certo  ouontt  tbe  il  feguente-> 
giorno  finife ,  egli  udii  ebbe  no  ri  et. a  certi/fitta  della  fuo  f  cinte. 
Et  dallui  partitofi  fe  nonio  alla  Signoria  ,  t*r  in  /egreto  ad  un 
cauoliere  ebe  quella  tenem  iìffe  ctji ,  Signor  mio  eiaj'cun  »  de* 
volentieri  faticarfi  in  far  che  la  uerita  delle  coje  fi  conofcot(*p 
mox'tmvtentc  *  coloro  ebe  tengono  il  luogo  che  noi  tenete  ,  oc* 
do  tbe  coloro  non  portino  le  pene  tbe  non  anno  il  peccato  c$- 
we/f'o  ,  (*r  i peccatori ficn  puniti,  Laqual  cofa  accio  tue  ad- 
venga  in  bonor  ii  uoi ,     in  mole  di  tbi  meritato  lo ,  io  qui  « 
venuto  ai  uoi.  <*r  come  uoi  fapete  uoi  auete  rigidamente  con- 
tro Aldobrandin  Palermini  proceduto  ,      porui  euer  trouato 
per  nero  lui  epere  flato  quello  ebe  Tedalio  hJyfei  *  uccìfe  , 
fiete  per  coniannorl» ,  ilebe  e  eertifjimomente  falfo,  fi  come  io 
eredo  auanti  ebe  meta  noQs  *  fio  ,  dondoui  gli  ucciditori  ii 
quel  giouattc  nelle  utonl  ■>  autrni  mofirato*   Il  ualorofo  buo tuo- 
ni quale  d  Aldobrandino  increfcea,ua/entier  diede  ore  ahi  »  alla 
parole  del  peregrino  ,     molte  coje  da  lui  fipra  eia  ragionate  % 
per  fuo  introduBione  in  fui*  primo  fonnoj  due  fratelli9  alberm 
gatori  (ÌT  il  lor  fonte  ed  man  fatuo  prefe ,  ey  /or 10  uolendo  per 
rinuenire  come  fiata  foffe  lo  cofa  porre  al  martorio,  noi  fiferftm. 
ra,  ma  ciafeun  per  fe      poi  tutti  infeme  apertamente  confefa* 
t  ono  y  fe  efere  flati  coloro  ,  ebe  Tedaldo  Palermìni  "  uccifo  a* 
•  cono  non  conoscendolo  ,  domandoti  delie  cagione  ,  djfe ro,  per- 
ei» che  egli  alla  moglie  dellun  di  loro  >  non  efjendoui  ejfi  nella 
tlbergbo  •» ,  aueuo  molta  noia  dato  &  uolutala  tforzare  od 
fare  il  uoler  fuo.  V  peregrino  quefto  auendofaputo  \  ean  licen- 
tio*ì  del  gentile  buo*uo  fi parti ,      occultamente  olla  cofa  di 
Madonna  Hermetlina  fe  ne  uenne  ,  &  lei  fole  ,  efendo  ognaU 
tro  deliaca  fa  andato  ad  dormire  ,  trono  tbe  iafpeSana  1 ,  pa- 
rimente difiderofa  dudire  buone  nouelle  del  marito  ,  &  di  r/« 
eonciliarfi  pienamente  col  juo  Tedaldo  ,  allaqnal  uenuto  con 
lieto  uifo  dife  i  Cari  fimo  donna  mia  rallegrati  »  che  per  certo 

tu 
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tu  ri  aurai  domane  qui  fatto     fatuo  il  tuo  Aldobrandino  ,  . 
fvr  darlt  di  ciò  più  intera  credenza  ,  ciò  che  foBo  «  ane a  pie- 
namente le  racconto.  La  donna  di  due  cofi fotti*  accidenti  <jj» 
cofi  tubiti ,  cioè  di  riauer  Tedaldo  uìuo  Uguale  ueramentc» 
credeua  auer  pianBo  ì  morto  ,  &  di  uedere  libero  dal  perico- 
lo Aldobrandino  ,  ilquale  fra  pochi  di  fi  credeua  doner  pia- 
gner morto  ,  tanto  lieta  quanto  alt*.  l~  *e  foffe  mai  affcBuofa- 
mente  «  abbraccio      bafeio  i'.r>+  Te<ti  é t  .      andatane  in- 
fieme  al  IcBo  s  di  buon  nolere  fecero  grati^  iy  lieto  pace*  lum 
deltaltro  prendendo  dileBofa  *  gioia.  Et  come  .  jiorro  foppref- 
fo  Tedaldo  It unto fi ,  auendo  già  alla  donna  tnoflrato ciò  'br 
fare  intendeua  ,  <£*  da  capo  pregato  che  occultiamo  foffe  ,  pu» 
re  in  babito  peregrino  fu/ci  della  cafa  della  donna  per  douerc 
quando  bora  foffe  attendere  a  foBi  ?  d  Aldobrandino.  La  Si- 
gnoria uennto  il  giorno  fif  parendole  piena  informatione  aite* 
re  detloperat  preflamente  Aldobrandino  libero  ;       pochi  di 
appreffo  ,  a  utafaBori  •  doue  co  me  fio  aueuan  {omicidio  *  fece  ta- 
gliar la  tefta.  E/fendo  addunque  10  lìbero  Aldobrandino  con.» 
gran  letitia  di  lui      della  fuo  danna  <*T  di  tutti  i  tuoi  amici 
&  parenti  «       conoscendo  manifejlomente  ciò  effere  per  ope- 
ro del  peregrino  oduttiutojui  alla  tot-  coja  condri jfero  per  tanta 
quanto  nella  citta  gli  pìactffe  di  fiore.  &  quitti  di  fargli  honore 
&  fefla  non  fi poteuano  ueder  fati]  ,  <*r  Jpetialmente  la  donna 
the  fapeua  ad  cui  farlo  fi.  Ma  parendogli  dopo  alcun  di  tempo  di 
douere  i  fratelli  riducere  ad  concordia  con  Aldobrandino  ,  li- 
quali  effo  fentiua  non  folamente  per  lo  fuo  /'campo  feomati  , 
ma  annoti  per  tema .  domando  ad  Aldobrandino  la  promeffa , 
Aldobrandino  liberamente  rifpofe  fe  efiere  otparetbinto  Ai 
cui  it  peregrino  fece  per  lo  fegnente  di  apf  refJare  un  bel  con- 
vito ,  nel  quote  g'i  d'ffc  che  uoleua  che  egli  chò  u  fuoi  parenti 

6  colle  »J  fue  donne  riteueffe  i  quattro  fratelli  le  lor  don- 
ne ,  agfti?nen  to  l*cbc  effo  tuedefimo  andrebbe  incontanente  ad 
inuitar  oti  alla  fuo  pace  (jj*  al  fuo  conuito  da  fuo  parte.  Li  ef- 
fendo  Aldobrandino  di  quanto  al  peregrino  pìaceua  contento  , 
il  peregrino  tontìfio  naudo  a  quatro  fratelli  «J ,  ò»  con  loro 
affai  delle  parole  che  intorno  od  tal  materia  f  rìchiedeano  «• 

bbi 

t  /atto     a  fatti     j  pianto    4  affettuosa  mente     c  Ietto     e  dilettofa 

7  fotti  •  amafattoti  9  1"  homicidio  »o  adunque  11  appaierrhiato 
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tifiate  i  il  fine  con  ragioni  inrepugnabili  afa!  ageuolmente  gli 
condujfie  od  do/tere ,  demandando  perdono  ,  lamifla  dAldobton» 
Uno  rucquifare.   <*y  quejìo  fa3o  * ,  loro  &  le  lor  donne  ai 
iouer  dejtnore  la  fieguente  mattino  con  Aldobrandino  glinui- 
*  ;  dT  elfi  liberamente  della  fua  fe  fuurati  tennero  lonuito. 
Lj  mattina  additnquc  *  feguente  in  fu  loro  <  del  mangiare  , 
primieramente  i  anatro  *  /roteili  di  Tedaldo  co/i  a  eflit  i  di  nero 
tome  erano  con  acquanti  loro  amici  uennero  ai  coja  Aldo- 
brandino che  gli  attendata  ;  &  quitti  dauanti  ad  tutti  coloro 
ebe  od  fare  6  lor  compagnia  erano  flati  da  Aldobrandino  'mul- 
tati ,  giitote  larmi  in  terrò  ,  nelle  mani  d  Aldobrandino  fi  ri- 
mifero  ,  perdonando  domandando  di  ciò  ebe  contro  oliai  aue- 
uano  7  adoperato»  Aldobrandino  l  agri  mando  picto fornente  gli 
,  riceuette  »  (9*  tutti  bocciandogli  in  bocca  con  poche  parole-» 
fpaccìandoft ,  ogni  ingiuria  riceuuto  rimi/e.  Apprejfio  cofloro 
le  firocebia  4  &  le  mogli  loro  tutte  di  bruno  ueftite  uennero  , 
($*  da  Madonna  Hcrmellina  &  dalloltre  »  donne  gratiofiamen- 
te  riceuute  furono.  Et  effendo  flati  magnificamente  fermiti  nei 
conuito  gl uomini  10  parimente  &  le  donne  >  ne  ouendo  auuto 
in  quello  cofa  aleuti  a  altro  »  ebe  laudtuole  fe  non  uno  ,  la  taci- 
turnità fiata  per  lo  frefeo  dolore  rapprefentato  ne  ueflimenti 
obfcuri  "  de  parenti  di  Tedaldo,  per  laqual  cofa  da  alquanti  il 
iiuifo  <*J*/  conuito  JJ  del  peregrino  ero  fiato  biafimato  ,  &  egli 
fe  nera  accorto.  Ma  come  ficco  difpojlo  auea  '< ,  uenttto  il  tem- 
po da  torlo  uia  fi  leuo  in  pie  ,  mangiando  ancora  '!  gli  altri  le 
fruBi 14 ,  (Jp  di  fife ,  Niuna  cofa  e  mancata  ad  queflo  conuito  ai 
douerlo  far  lieto  fe  no»  Tedaldo ,  ilquate  poi  che  ouendolo  a- 
%uto  continuamente  *t  con  noi  nollo  ouete  •»  conofeiuto  ,  io  il 
ui  uoglo  '»  mojlrare  >  &  di  doffo  gittotafi  lo  fckìouina  &  ogni 
babito  peregrino ,  in  una  giuba*0  di  zendado  uerde  rimofe.  Et 
n«n  fienza  grondi  (fimo  marouiglio  di  tutti  guatato  <jr  ricono feiu- 
t»  fu  lungamente  auanti  ebe  alcun  farifbiaffe  n  ad  credere  cbel 
foffe  deffo.  Htbc  Tedaldo  ueàendo  affai  de  lor  parentadi ,  delle 
sofie  tra  loro  aduenute  ,  de  fitto  i  Occidenti  racconto.  Perche  t 
firotegli  »  dr  gli  altri  buomìni  tutti  dì  lagrime  dollegreza  *l 

i  fino  a  inuito  j  adunque  4  full'hora  j  quattro  é  affare  7  a- 
fceano  8  tcfworch:e  9  dal'alttc  10  gli  huomini  11  altra  ta  ofeuri 
t-j  Se  Io  inu  to  14  haueua  ij  anrhora  16  frutte  it  ronrnouamcnte 
i«  rr>n  V  hatifte  19  uog!:o  ao  gubha  ai  di  tutti  ixonofeiuto  fu  fic 
lunginieatcguatato,awuùi  sh<  al«uno  s'aiiitchiaflc  aa  fratelli  aj  d'ai- 
fcgMSM 
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fieni  ai  abraeciare  »  il  cor  fero  ,  <jj*  il  fmiglante  *  apprcffo  fe- 
/r  rfoff»^  ,  le  non  parenti  come  le  parenti ,  fuor  *  cbe_> 
Monna  Henne/lina,  llcht  Aldobrandino  uef fendo  dife ,  Che  e 
quefto  Hermcllino  t  come  non  fai  tu  come  la/tre  donne  fefa-M 
ad  Tedaldo  ?  Ad  cui  udenti  tutti  lo  donna  rifpofe  ,  ftluna  c9 
no  che  più  nolenti  eri  gli  abbia  falla  «  Jefìo  (*r  faccia  che  farei 
io  fcome  colei  che  più  gli  e  tenuto  che  alcuna  altra  ,  confide- 
raio  che  per  lefue  opere  io  t abbia  riauuto  * ,  ufi  le  difonefe  * 
parole  detle  i  ne  di  che  noi  piagnano  colui  tbe  noi  eredauam  • 
Tedold  j  ,  me  ne  fanno  pare.  Ad  cui  Aldobrandin  9  dife ,  Va 
aio  ,  credi  tu  che  io  creda  ad  gli  abbaiatori  T  efo  procaccian- 
do 10  la  mia  folute  ,  affai  bene  dimoflrato  a  quello  effcre  fiata 
falfo  ,  fenzo  che  io  inai  noi  credetti»  tofto  ,  leua fu  ,  ua  ab- 
braccialo. La  donna  che  altro  non  defderoua  " ,  non  fu  lenta 
in  quefto  ad  ubbidire  u  il  Marito  perche  leuatafi  come  Ialit  e 
aueuan  faQo  ■!  ,  coft  ella  abbracciandolo  gli  fece  lieta  fefla. 
Quefto  liberalità  d Aldobrandino  piacque  molto  ad  fratelli  di 
Tedaldo  t  ety  od  ciafeuno  huovto  &  donna  che  qui  ut  era  ,  fa  o- 
gni  rugginuza  M  cb:  foflc  nato  nelle  menti  daltuni  dal' e  *»  pa- 
role fiate  ,  per  qucjlo  fi  tolfe  aia.  FcBo  addunque  xi  da  eia- 
fcun  jcflo  ad  Tedaldo  ,  effo  medef.v.o  proccio  li  *?  uefìimenti  ne» 
ri  in  dofo  a  fratelli  ,  &  i  bruni  alle  frocebie  fa  alle  cogna- 
te-» èr  "olle  che  quitti  altri  uefìimenti  fi  faceffero  utnire.  Li- 
quali  poi  che  riueftiti  furono  ,  conti  &  balli  &  a  tti  folla- 
zi1*  ui  fi  fecero  affai  yper  loqual  co  fa  il  conuìto  che  tacito  prin- 
cipio auuto  auea ,  ebbe  fonoro  fine.  Ft  con  grondiamo  filli* 
greza  19  cofi come  eran  tutti  ad  cafa  dì  Tedaldo  nand<.ronoy  fa 
quitti  lo  fera  cenarono  ;  fa'  più  giorni  appi  eff  ì  queffa  maniera 
tegnendo  la  fcfla  continuarono.  Li  *»  Fiorentini  più  giorni 
quiifi  come  uno  buomo  rìfufiitatofa  uaraniylofau  cofa  riguar» 
dotto n  Tedaldo.  &  ad  molti  &  ad  frati  Ili  ancoro  "  nera  un 
total  dubbio  debole  nellanimo  fe  fiff'e  def'o  o  no  >  £r  noi  ere- 
ieuano  ancor  *t  fermamente  »  ne  fyrfe  ouitbbcr  faUo  ed  pe~  M. 
xa  m  ,  fe  un  cofa  oduenuto  non  fóffe  ,  che  fe  *  *i  lor  chiaro  cb:  *  dtficiebit 

bb  t  t 

«  abbracciare  a  iìmigliante  t  fuor!  4  farro  %  ri  bibbia  rihanuro 
•  diihonefte  7  dette  8  credeuam  9  Aldobrandino  10  protrae  rian- 
dò ti  dlìderau*  la  nb:dire  :  fittila  rifl*mf*  ubbidire  ti  fatto  14  t"t- 
ginuzta  i)  da  le  i«  Fatta  adunque  17  gli  ib  fHb/.i!  19  al'cctrr- 
u  10  contmouarono .  Gli  ti  marauigllol'a  aa  Mckota  atarìrhor 
*4  <a«o  a  pexiw  aj  il  fe  w#i»#r«  ptl  ttjit,  ma  i fiata  éggtumH  fifraialV 
ifitfa  man*. 
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fife  fiato  Jucci fo  ,  Ugnale  fu  quefto,  Pajfauano  un  giorno  f cu- 
ti di  Lunigiana  iauantì  od  (afa  loro  >  &  uedendo  Tedaldo  gli 
fi  fecero  incontro  dicendo  ,  ben  poffa  ftar  1  Fatinolo ,  A  quali 
Tedaldo  in  prefeutia  *  de  fratelli  rijpofe ,  Voi  mauete  colto  in 
ifcambio.  Cojìoro  udeudoì  parlare  fi  uergognarono  &  cbiefon- 
gli  perdono  ,  dicendo  in  aerita  cbe  uoi  rifomìglate  *  più  t«V_» 
buomo  cbe  noi  uedeffimo  mai  rifomiglare  *•  un  altro  ,  un  no(ìra 
eompagno  ilqnal  '  fi  tbiama  Faziuolo  4  da  Pontrientoli  cbe  ttcn» 
ne  forfè       7  dio  poco  più  fa  qua ,  ne  mai  potemo  poi  fa  per  e 
cbe  di  lui  fi  f offe*  Bene  e  uero  cbe  nei  ci  marauigliauamo 1  del- 
lo babito  ,  perciò  cbe  ejfo  era  fi  couie  noi  fiamo  mafnadiere*  Il 
maggior  fratel  »  ài  Tedaldo  udendo  queftofifcce  innanzi  ,  <£• 
donando  di  cbe  fofie  fiato  ueftito  quel  Faziuolo  »  .  Co/toro  il 
iiffero  ,  &  trouofji  opunSo  "  cop  efiere  fiata  come  cofior  dice- 
vano, di  cbe  tra  per  quefii  &  per  gì altri  u/egni  ricompiuta 
fu  colui  cbe  ero  fiato  uccifo  e  fere  fiato  Faziuolo  >j  ,  c*T  non  Te- 
daldo ;  la  onde  il  fofpeUo  *  di  lui  ufei  ad  fratelli  &  a  ciofeu- 
tto  altra  ** .  Tedaldo  adunque  tornato  rùbiftmo  14  perfette  r  a 
nel  fao  amare  ,  &  fenza  più  turbarfi  la  donna  ,  difereto» 
mente  operando  lungamente  goderon  "  del  laro  autore  ,  Dio  * 
faccia  noi  goder  "  del  nofira, 

*  • 

Ferondo  mangiata  certa ,poluere  e  fotterroto  per  t»orto,&  da 
Ubate  *°  cbe  la  mogie  »  dì  lui  fi  gode  troBo  »  della  fepol. 
tura  ,  e  me  fio  in  prigione  <+r  faBogli  **  credere  tbt 
egli  e  hi  purgotoro  ,  &  poi  rifuftitato  per  fuo 
i     nutrica  un  figluolo  dello  abate  h  nella 
moglie  di  lui  generato*  *  / 


'Enuto  lo  fine  della  lunga  noutlla  iBuilia ,  non  pereto  èl- 
f piaci  ufo  ad  alcuno  per  la  fua  lungbezo  ** ,  ma  do  tutù 
te  *  tenuta  cbe  brieuemente  f  narrato  Jofie  fiata ,  attendo  ri- 
fpcBo  *  alio  quantità  <*r       uorieta  de  cofi  in  ego  racconto- 

*  ih:  e  a  orefenia  j  rtfcmigliaM  4  rifomigKaie  $  il  quale  «rari* 
«olo  7  quindici  I  marauigliamo  •  fratello  io  Fatiuolo  n  appua* 
•o  ia  quefto  U  per  gli  altri  ij  Fatinolo  14  fofpetto  ij  c  iafean'  altro 
ti  lirchjflìmo  17  goderono  18  Iddio  19  godere  ao  dall'  abate 
31  moglie  aa  tratto  ai  fattogli  m  figlinolo  dell'abate  * 
'Vili,   a$  lunghccxa       tutù   *7  bicHCfiacau   al  tifoctt» 
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ti ,  la  Xeìno  alla  Lauretta  con  un  fot  einno  tuo/Irato  ilfuo  iU 
fio  ,  te  èie  cagione  di  cofi  cominciare.  Korifme  1  donne  ad  me 
fi  poro  donanti  ad  douerfi  far  raccontare  una  Merita  ,  che  a 
troppo  più  che  di  quello  che  ella  fu  dì  menzogna  fenbianza* . 
fa'  quello  nella  utente  tua  ritornata  >  lauere  udito  un  per  un 
altro  e  fere  fiata  piando  J  fa'  fcpcllito.  Dico  adunque  come  un 
0iuo  per  morto  fepellìta  foffe  »  fa'  come  poi  per  rìfufcitoto  far 
non  per  uiuo ,  egli  Jlcffo  fa'  molti  altri  lui  crede/fero  efere 
della  Jepoltura  efere  «  ufeito  ,  colui  di  ciò  e  fendo  per  fanBo  * 
adorato  ,  che  come  colpeuole  ne  douea  più  tolto  efere  condan- 
nato. 

Fu  addunque  in  Tofcana  '  una  badia  fa'  ancora  7  e ,  pofta 
fi  come  noi  ne  ueggiam  molte  in  lusgo  non  troppo  frequentato 
da  gluomini  •  ,  nclloquole  fu  foBo  abbate  *  un  monaco  ilquale 
in  ogni  cofa  era  fanBiffimo  10  fuor  eòe  nellopere  delle  femine  u. 
fa'  quejto  fapeua  fi  cautamente  fare  ,  che  qnafi  ninno  ,  non  che 
il  fapefe,  ma  ne  Jufpicaua  ;  perche  fanBiffimo  ■  fa'  giufto  era 
tenuto  in  ogni  cofa.  Hora  aduenne  che  efendofi  molto  collo  *? 
abate  dimejlicato  un  riechi  fimo  uillano  ilquale  auea  «omo 
Ferondo  »  buomo  materiale  fa'  grofo  fenza  modo  ,  ne  per  altro 
la  fua  dimeflicheza  H  piaceuo  allo  abbate  1  fe  non  per  alcune  re  • 
crea  ti.  ni  le  quali  tal  unita  piglaua  *  delle  fue  /implicita ,  che 
in  queflo  *  foccorfe  1  lobate  Ferondo  auere  una  belli  fimo  donna  ^£11  ' 
fer  mogie  18  .  dell  aguale  efo  fi  feruentemente  finnamoro  ,  che 
ad  altro  non  penfaua  ne  di  ne  noBc  '*  .  ma  udendo  che  quaum 
tunque  Ferondo  fojfe  in  ogni  altra  cofa  femplice  fa-  difipito  ,  in 
ornare  qucjla  fua  mogie*0  fa'  guardarla  bene  era  fouifimo  ; 
qua  fi  le  ne  difperauo.  ma  pure  come  molto  adueduto  ,  reco  ad 
tanto  Ferondo  che  egli  infieme  colla  s«  fua  donna  ad  prendere 
alcuno  diporto  nel  giardino  della  Badia  ueniuano  alcuno  uolta. 
fa'  quiui  con  loro  della  beatitudine  di  uita  eBerna  fa'  di  fan» 
•Biffine  u  opere  di  molti  buomini  fa'  donne  pafate  ragionaua-, 
utodeffiffìmamente  loro  ;  tanto  che  alla  donno  uenne  difidero  di 
confa  far  fi  dallui  ** ,  fa'  cbiefene  la  licentia  H  da  Ferondo  ,  far 
ebbela.  Venato  addunque  *  ad  confefarfi  lo  donna  allo  obba- 

• 

i  CatifTìtf.c  a  fembianta  j  pianto  4  méne*  effe  te  nell'Eduli»*  del 
35x7.  $  Canto  6  adunque  in  Thofcana  7  anchoia  8  da  gli  huotnini 
f  fatto  abate  10  fantiffìmo  11  femmine  u  fanti  (lìmo  ij  con  I* 
14  dimeltichcrza  1$  all'abate  i«  pigliaua  17  fcmplicita ,  6c  in  quella 
di  mediche/  ;ra  s'  arcotfc  18  moglie  19  notte  ao  moglie  ai  eoa  I* 
**  atcìaa  &  di  Cumf&jiK  x;  da  lui  *■»  liccnii*  aj  adunque 


GIORNATA 

M.  te  t  con  grandinino  piacer  dì  lui  ,     a  pie  pofloglijì  ad  [edere  , 

•ota  rome  co.  anzi  cbe  addire  altro  uenife  incomincio  ;  Meffere  fe  Iddio  ma- 
nifta^ibcMb  utfedata  ***ritoto  non  v,e  lo  oucfic  *  dato  "forfè  vii  farebbe 
tcifionc  ,  "he  agevole  (o  uofiri  odmoejh omenti  I  dentrcre  nel  calumino  che 
fi  comincia  ad  >v  lionato  nane  te  ebe  mena  altrui  ad  uita  eBerna  < .  una  io 
la'riii*16       ^nfiderata  ehi  e  Ferondo  0-  la  fuo  fluitino  J ,  mi  p^ffo  dir  « 
uedouo  &  pur  maritata  fono,  in  quanto  uiuenao  efjo  offro 
marito  aner  non  pojfo  i      egli  cofi  metto  tome  egli  e  ,  Jenzo  al» 
(una  cagione  e  fi  fuori  dogni  mifura  gelofo  di  ne,  che  io  per 
qucfto  altro  che  in  tribulationc  &  in  inalo  uentura  coilui  7  ui- 
uer  non  pojfo  ;  per  laqual  cofa  primo  the  io  ad  altra  confeffion 
ntnga ,  quanto  p'u  poffo.bumilt mente  ui ptiego  che  /opra  queflo 
ai  piaccia  darmi  alcun  configlio ,  perciò  ile  je  quinci  non  co- 
mincia  la  cagione  del  mio  ben  potere  adoperai  e  ,  il  conjrjfarmi 
o  alno  bene  poco  mi giouera.  Q-'efìo  ragionamento  con  gran 
piacere  tocco  l  animo  dello  abbate  8 .  &  paruegli  che  la  fortuna 
II,  gli  auejje  al  fuo  v.aggior  difidero  aperta  la  uìa  cty  dijfe  j  Fi- 

Bota  pe  cheti-  gingia  wio  io  credo  che  gran  noia  fa  ad  una  bello  &  dilicata 

fallarti  *  &onna  t0Me  uot  Jete  autT  ttr  marito  un  tuentecaptò  * ,  ma^, 
molto  maggiore  la  credo  ejfere ,  lauere  10  un  gelofo  ;  perche 
ouendo  uo't  &  limo  loltro  ,  ageuolmente  ciò  che  dello  " 
uofli  o  tribulationc  dite  uì  credo.  Ma  ad  quello  brieuemente  «• 
parlando  ninno  ne  configlo  U  ne  rimedio  ueggo  ,  fuor  che  uno  » 
i' quale  e  ebe  Ferondo  di  quefla  gelo]  a  fi  gnarifeo  s  La  medici- 
na da  guarillo  •«  ]o  io  troppo  ben  fere  ,  pur  ebe  ad  uoi  dea  il 
cuore  dìfegreto  tenere  ciò  tbe  io  ui  ragionerò.  Lo  donna  diffe 
Padre  mio  di  ciò  non  dubitate  ,  pern'o  ebe  io  mi  lafterei  inon- 
di '»  morire  ebe  io  cofa  dicefi  ad  altrui  tbe  uoi  mi  dicePe  clc_, 
■  io  non  diceffi,  Ma  come  fi  potrà  far  queflo  ì  Rìfpofe  lobate  ; 
Se  noi  noglamo  "  tbe  egli  guari feo  ,  di  >  ece/Jito  conuien  «7  che 
egli  uada  in  purgatorio.  Ft  come  diffe  lo  donna  ui  potrà  egli 
ondare  uìuendo  ì  D'fe  lobate  ;  Egli  conuien  *  che  muoia,  <*f 
eof  fiandra  ;  &  quando  tanta  pena  auro  /'offerta  ebe  egli  di 
quefla  fua  gelofia  fera  guarito  ,  noi  con  certe  or  ottoni  preghe- 
remo '»  Iddìo  che  in  quefla  ulta  il  ritorni ,  &  egli  il  farà.  ,4d- 
iurqtte  *°  d'.ffe  la  donna  debbo  io  rimaner  uedouo  f  Si  rifynft 
lebete  per  un  certo  tcmpo,r;e!qualc  ui  conuerra  tuolto  guardo» 

i  abate  a  1'  hatiefle  j  ammaeitramenti  *  eterna  5  ftoltitia  «  d:re 
7  con  lui  I  abate  9  uno  mentecatto  10  d'iiaucrc  11  de  la  la  le- 
nemente ij  (ortìgìio  14  di  guarirlo  15  innanzi  is  uoglijm» 
17  conicene   tt  conuiene   19  pregheremo   ao  Adunque 
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re 1  cbe  uoi  ai  altrui  non  ui  lafciate  rimatore  *  >  perciò  ibe_» 
Idio  i  laurebbe  per  Male  a  &  tornandoci  Ferondo  ,  ui  corner- 
rehbe  allui  tornare  ,  &  farebbe  più  gelojo  the  mai.  La  don- 
na dife  ,  Pur  che  egli  di  queflo  inala  uentura  guorifco  ,  che 
egli  no»  mi  conuengbfa  4  fempre  flnre  in  prigione  ,  io  fon  con- 
tento 'ate  come  ui  piace»  D;fe  allora  *  lobate  ;  Et  io  il  faro  , 
ma  che  guiderdon  debbo  io  auer  da  uoi  di  cofi  folto  *  feruigio  t 
Padre  mio  diffe  la  donna  ciò  cbe  ui  piace  pur  cbe  io  poffo  7 .  ma 
tbe  puote  una  mia  pari  cbe  ad  un  cofiftQo*  buomo  come  uoi  fit- 
te fia  conueneuole  1  Aà  cui  lobate  diffe  ,  Madonna  uoi  potete 
non  meno  adoperar  per  me  cbe  fia  quello  cbe  io  mi  metto  ad  far  * 
per  uoi  j  petcio  cbe  p  come  io  mi  difpongo  od  far  10  quello  cbe 
uop  o  bene       uoflro  eonfolation  dee  efere ,  cofi  uoi  potette 
far  quello  che  fio  "  j  al  ut  e  &  fcampo  della  ulta  mio.  Dife 
allora  u  la  donna  ;  Se  cifi  e  ,  io  fono  apparecbiota.  ^dun- 
que »i  dife  lobate  ,  mi  donerete  uoi  il  uoflro  amore  »      far  ete- 
rni contento  di  uoi  per  laquaìe  io  ardo  tutto      mi  confumo. 
Lo  donna  udendo  queflo  tutto  ibigottita  rijpofe  »  O'.me  padre 
,  tnio  cbe  Ì  ciò  cbe  uoi  domandate  f  lo  mi  credeua  che  noi  fofle  un 
fanBo  h  .  Hor  conuienft  egli  a  fenili  '»  huomini  di  richieder  le 
donne  cbe  attor  15  nonno  per  coniglio  ,  di  cofi  falle  f  cofe  T  Aà 
cui  lobate  dife  ,  Animo  mta  bella  non  ui  morauìglatc    »  che 
per  queflo  la  fondita  '»  non  diuenta  minore  ,  perciò  che  dia  di- 
wjra  nellanima  >  e}y  quello  cbe  io  ui  domando  e  peccato  del  cor- 
po. Ma  cbe  che  fi  fia  tanta  forza  a  auuta  la  uoflra  uigo  bel- 
leza  «°  ,  che  amore  mi  coflrigne  ad  cofi  fare.      dicoui  cbe  uoi 
iella  uoflra  belleza  *'  ,  più  cbe  altra  donna  gloriar  ui  potete  , 
pen fondo  cbe  ella  piaccia  a  fonili*'  tcbe  fono  ujòdi  uedere  quel- 
le del  cielo.  (*r  oltre  ad  queflo  come  cbe  io  fia  abate  ,  io  fono 
buotno  come  gli  altri ,  &  come  uoi  uedete  io  non  fono  ancor 
eecbh**.  Et  non  ui  dee  q'tefto  e(fer  *  grane  ad  iouer  jarè  » 
anzi  H  douete  difiderore  ,  perciò  cbe  mentre  cbe  Ferondo  flara 
in  purgatura ,  io  ui  darò  faccendoni  lo  notle  *  comtagnia  , 
quella  eonfolation  cbeuui  **  dowebbe  dare  egli,  ne  mai  di  que- 
flo perfona  alcuno  [accorrerà    credendo  tiafeun  di  me  quella 
<*T  più  cbe  uoi  poco  ottante  *i  ne  credauate.  Non  rifiutate  la^» 

r  molto  bc.neaatda  te  a  rimatitate  j  ldd;o  4  ronnenga  «  alinola, 
«  fitto  7  pofla  %  fatto  9  affai  io  affai  ti  fia  la  allhota  i]  ap- 
patecchiata. .  Adunque  14  fai'o  15  fanti  ti  a  «oro  17  fatte  t«  ma. 
rauigttate  19  fant'ita  ao  belletta,  at  belletta  aa  fanti  aj  anchoc 
secchio    H  cfftK   a,  »ouc   a»  coafolaiioae  , che  ui   «7  «uaati 
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gratin  che  Dìo 1  ut  manda ,  che  affai  fono  di  quelle  che  quella 
dijiderono  che  uoi  potete  ouere  >  &  auretefe  fottio  erederrete 
al  mio  configli  o.  Oltre  ad  quejto  lo  o  di  belli  gi'ielli  &  di  tari 
liquali  io  non  intendo  che  dal  tra  perfona  fieno  che  uoflri  ;  Fa- 
te addunqtte  »  dolce  jperanzo  mìa  per  me  quello  che  io  fo  per  uoi 
volentieri* .  Lo  donna  teneua  il  ai  fa  baffo  ,  ne  japeuo  ama 
negarlo,  &  il  concedergli/le  noli  e  «  pareua  far  bene,  perche 
lobate  ueggettdola  auerlo  afcoltato  &  dare  indugio  alla  rifpo* 
po  ,parendoglele  »  ouere  già  meza  conuert'Ho  ,  con  molte  altre 
parole  olla  5  prime  continuandoti ,  aitanti  che  egli  rifieffe  ,  lcb~ 
be  nel  capo  tueffo  che  qtteflo  foffe  ben  faSo  J  ;  perche  effe  uergo* 
gnofamenre  dijfc  >  fe  effere  opporecbiata  8  ad  ogni  /no  comando  , 
ino  prima  non  poter  »  che  Ferondo  ondato  foffe  in  purgatorio* 
Ad  cui  lobate  contentiamo  diffe  i  Et  noi  faremo  the  egli  uon- 
dra  incontanente  ,  farete  pure  che- domane  o  laltro  IO  di  egli 
quo  con  meco  fe  ne  uengha  «  ad  dimorare.  Et  d'eBo  11  queflo' 
poflole  celatamente  in  mano  un  beltiffimo  anello  la  licentio.  La 
donna  lieta  del  dono  fr-atendendo  dauer  de  gli  altri  ,  olle-* 
compagne  tornata  marauigliofe  cofe  comincio  ad  raccontare  . 
della  fondita  dello  *ì  abate  »  (jy  con  loro  ad  cafa  fe  ne  torno» 
lui  ad  pochi  di  Ferondo  fi  nando  alla  badiay  tlquale  comejaba- 
te  ttide  ,-cofi  faduifo  *«  di  mondarlo  in purgatoro  ;  (jr  ritróua» 
ta  una  poluere  di  morauigliofa  uirtu  »  lagnale  nelle  porti  di 
Leuante  sunto  ottea  »$  da  un  gran  Principe  t  Uguale  affermano 
quello  folerfi  tifare  perla  ueglo  '*  dello  montagna  ,  quando  al-, 
étun  uoleua  dormendo  mandare  nel  fuo  parodi f\o  tr orione.  (Jj* 
che  ella  piti  (jr  men  dota  ,  fenza  alcuno  lejione  focena  per  f  fa» 
So  17  maniero  pjn  &  men  dormire  colui  cbt  la  prendeaa  ,-cbe 
Mentre  lo  fuo  uirtu  durano  ,  non  11  eurelbe  mai  dello  l9  co» 
lui  in  fe  otter  uita.  Et  di  qttejla  tonto  prefane  che  affare  dor- 
mir tre  giorni  fur  iente  foffe  »  (*T  in  un  bicchier  di.  uino  non 
ben  ibioro  ancora  *>  ,  nelle  ftta  cella  fenza  aduederfene  "  Fe- 
rondo >  gliele  die  bere.  Et  lui  op;r<fjo  meno  nel  cbit  firo  &  con 
più  altri  de  fuoi  monaci  di  lui  cominciarono  <*r  delle  Jne  feio- 
cbtze  ad  pigiar  dileclo  »  .  ìlqua'e  non  duro  guari  che  lauoran-  ' 

do 
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t  Iddio  i  adunque  }  ooUntiri  '4  "otj  le  j  parendogliele  «alle 
7  latto  8  api'irccc  hiata  9  potere  10  ©altro  11  uenga  1*  lictt» 
IJ  frut  ta  de  I"  14  s'a«:fo  15  haueua  i«  Veglio  17  latra  iJ  alca, 
■o  neri  19  tinto  ìt  anchoia  21  auederfene  *aa  fciochcxzc  (»rlU  ri» 
Uè*?*  Iciocchtzae^  a  p'^ar  diletto 
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io  la  pohere,  ai  cofluì  uennt  un  fanno  fubitt  <*r  fero  nella  te- 
fio  ,  tele  eòe  fiondo  ancoro  1  in  pie  faddoriAento ,  (•>  addor- 
mentato cadde-  Lobate  moffrando  di  tut  borf  dello  »  accidente, 
fattolo  J  ftignere  &  fatto*  recare  acquo  jredtta  pittar gle- 
le  *  nel  uifo  .       Molti  fuoi  altri  argomenti  fatti  4  fare  ,  quo  fi 
io  alcuno  fumo  fi  a  di  Jloutaco  7  a  daltro  the  occupato  li ■  utffe  , 
///  uoleffe  la  fmarrito  aita  <j?7  %fentimento  rluotarc.  Vergen- 
do lobato,  rjj  »  tuonaci  che  per  lutti  queffb  egli  non  /  rejcnti-* 
aa  ,0,  totcandogli  il poljo  &  niun  ftntimento  trottandogli ,  tut* 
ti  per  eSftonte"  ebbero  the  Jofje  morto,  perete  mandatolo  ad 
dire  alta  'mogie  n  c-y  a  parenti  di  lui  .  tutti  quiui  preflamente 
gennero.  &  ouendolo  la  mogie  colle  'J jue  fattiti  alquanto- 
piar.tto  *f ',  cofi ueftitò  come  era  il  feie  lahate  mettete  in  uno 
avello.  La  donna  fi  torno  ad  cafa      da  un  picco!  foniulLn  '5 
\the*  di  lui  aueua  dife  tèe  mn  intendeua  per  tir  fi  giamai.  fòr 
top  rima  fa f  'nella  co  fa  ,  il  figluoh  e§  la  rltbeza  16  .  the  fata  . 
ora  di  Perone o  comincio  ad gouernare.  Lobate  con  un  monaco 
holognefe tdi  cui  egli  malta  /  coiifdouq  &  quel  di  qu.'ui  da 
.Bologna  efa  uennt o  ,  leuatoft  la  notte  17  ,  tacitamente  Ferondo 
tr afferò  della  Jepoltura  ,  <*r  /*»  in  una  tomba  r.elluquole  aUun 
lume  non  fi  aed'ea  ,<*j*  ebe  per  f»  igtor.c  tic  menati  che  fall,  fero 
tra  fiata  fotta  11 ,  nel  portai  ano.  &  trattigli  19  i  fuoi  ueftln.enti 
•gy  ad  guifa  di  monaco  uejtitolo,  fofra  un  fafeio  di  paglia  il  po- 
ftro  ,  S'  lanfciurolb  "fiore  tanto  ebe  fi  rejt-ntijje  »  .  Jn  quejlt 
ttezo  H  morato  hòlognefe  dallo**  abate  info*  vinto  di  quella 
ebe  aueff'e  affare  *}  ,fenza  fapern:  alcuna  altra  perfino  riuné 
co  fa  ,  comincio  ad  attender  che  Ferondo  fi  referti ff\  H  .  Loba- 
te il  di  (eguente  conalcun  de  fuoi  monaci  ,  per  modo  di  uifto- 
tion  fé  nandoad  cafa  della  donno  ,  lacuale  di  nero  t.efito 
tribolata  trono  ,  &'  confortatala  alquanto  .  picncn.ente  lo  ri- 
ebieje  della,  pronte  fa.  La  (tonno  ueggendop  libera  $  lenza—*, 
lampa etto  di  Ferondo  o  daltru  't ,  aucndjg'i  ucattto  in  dito  un 
altro  bello  anello  Jiffe^be  ct  a  apparecchi  età  ,  &  con  tii  cop- 
pole che  Li  feguente  notte  *J  uandaffe.   Perche  uenuto  la  no» 
Be  * 1  /abate  ti  atte  fìtto  de  panni  dì  Ferondo  &  dal  fuo  mona. 

i  anehora  a  dell'  j  fattolo  4  firn»  <  gittatgl'ele  s  fatti  7  fto- 
Oiacho  8  c'I  9  ei  io  rfentiua  n  -follante  n  roopl:e  i|  moglie 
con  le  14  pianto  m  pirr.of  farrfullin  '16  figl  uolo  &  la  rirlieaaa  : 
mlt» nismiM  tirrheaza  17  notte  i«  fatta  19  trattigli  io  lalr:arft» 
ai  che  egli  fi  zifeniifie  aa  da  I'  aj  a  fate  a*  lifrntifìe  aj  notte 
*<  lotte 
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co  accompagnato  riandò  ,  &  con  lei  infino  al  matutlno  1  con 
grondiamo  diletti*  &  piacere  fi  giacque  ,&  poi  fi  ritorno  al- 
la  badia  ,  quel  camino  *  per  cofi  fatto  <  feruigio  /accendo  affini 
fouente  ,  <*r  da  alcuno  &  nello  andare  &  nel  tornare  alcuna 
Vita  e  fendo  feontrato  tfu  crtduto  che  foffe  Ferondo  ebeandaf- 
je  per  quella  contrada  penitenza  [accendo  >  (ir  pai  molttjio- 
nelle  traila J  gente  grò  fa  della  uilla  >  c^T  alla  mogie  ancora  * 
che  ben  fapeua  ciò  the  erdtpiu  uolte  fu  detto  7 .  Ti  mpnaco  Bo- 
lognefe  ,  rifentito  Ferondo  &  quitti  trouandofi  fenza  faper  do. 
uè  fi  foffe  9  entrato  dentro  con  una  uoce  borribile ,  con  certe 
verghe  in  mano  prefolo  gli  diede  una  gran  battitura.  Ferondo 
piangendo  <*r  gridando  non  faceua  altro  che  domandare  doue 
fono  io  f  Ad  cui  il  monaco  rifpofe  Tu  fi  in  purgatolo  1 .  Co- 
me  di  fé  Ferondo,  dunque  fono  io  morto  ì  Dife  il  monaco  Mai 
fi.  Perete  Ferondo  fe  fieffo  &  la,fuo  donna  &l  *fuo  flgluoh 
•  comincio  ad  piagnercele  più  nuotte  cofe  del  mondo  dicendo,  Alm 
quale  il  monaco  porto  alquanto  do  mangiare  &  da  bere.  Ilcèe 
ueggendo  Ferondo  dife,  0  mangiano  i  morti  t  Dife  il  monaca 
fi  ,  (jr  f  ne/lo  che  io  ti  reco,e  ciò  che  la  donna  che  ftrtua  mando 
fio  mane  alla  cbieja  ad  far  dir  mefe  per  /anima  tua,  Hcbc  Do» 
tnenedio  uuole  che  qui  rappr*f**titt*  ti  fia.  Dife  alloro  10  Fe- 
rondo Stornine  dalle  il  buono  anno  ,-io  le  uoleua  ben  gran  be- 
ne anzi  ebe  io  mori  (filanto  che  io  me  lo  tene  uà  tutto  notte  11  in 
braccio  >  {*r  non  focena  altro  ché  bafciarlo  ,  &  anche  faceua 
nitro  quando  uoglo  "  me  ue  ueniuo.  &  poi  gran  ttogla  a- 
ucndonei  comincio  ad  mangiare  ad  bere.  &  non  parendogli 
il  ut  no  troppo  buono  dife  ,  Domine  folla  trifla  ,  <•  he  ella  non 
diede  al  prete  del  nino  della  botte  di  lungo  il  muro.  Ma  poi 
che  mangiato  ebbe  il  monaco  da  capo  il  riprefe  ,  (*r  con  quelle 
wedefime  uergbe  gli  diede  una  gran  battitura,  yfd  cui  Feron- 
-  do  attendo  gridato  affai  dife  ,  De  **  quejìo  perche  mkfoi  tu  t 
Dife  il  monaco  Perciocbe  cofi  a  comandato  Domenedio  cbei_j 
ogni  di  due  uolte  ti  fia  fatto  1 .  &  per  che  **  cagione  ì  dife 
Ferondo.  Dife  il  monaco,  Perche  tu  fofii  gehfoyouendo  la  mi- 
glor  «7  donna  che  foffe  nelle  tue  contrade  per  mogie.  Oyute  «• 
iìfe  Ferondo  tu  di  nero  >  <jr  lo  più  dolce  ;  ella  era  più  melati 

I  mattutino  a  diletto  '  ?  cammino  4  fitto  <  tra  !»  «  de  la  nìlla 
contatone,  &  atta  moglie  ar.f  hota  7  detto  8  Neil*  r.jtamfs  purgatole 
»  e'I  10  atthora  11  notte  tanaglia  t  j  uoglia  14  Deh  »j  fati» 
t*  che:  tuli*  rijtAMf*  che    17  miglici   aS  moglie.  Oimc 
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tbel  confeBo  «  ;  ma  io  non  faptua  che  Domeneiio  auefe  per\ 
le  che  luomo  »  fife  gelofo  ,  cbe  io  non  farei  fiato.  Dife  il  ma» 
naco  ,  Di  queflo  ti  don  cui  tu  aduedere  mentri  t  eri  di  la  &  od- 
bendartene  *  ,  &  fc  egli  oduicnc  cbe  tu  mai  ui  torni  ,fa  cbc_* 
tu  abbi  fi  a  mente  quello  che  io  ti  fa  bora  ,  che  tu  non  Jj  mei 
fìu-gelofi.  Hife  Ferondo,  0  ritorti'aui  inai  chi  Muore  1  Dife 
il  monaco,  Si  chi  Dio  *  uuole*  O*  dife  Ferondo  Se  io  ui  tor- 
ri noi  ,  io  faro  il  miglore  7  marito  Sei  mondo  »  mai  non  la  bat- 
terò t  mai  non  le  diro  uillania  ,fe  non  del  uino  che  ella  ci  a 
mandato  fta*ane;&  cncbe  non  ci  a  mandata  •  candela  niuno, 

6  emmi  conuenuto  mangiare  al  buio  ;  Dife  il  monaco,  Si  fe- 
to bene  v«ra  elle  or  fero  elle  mefe.  O  dijje  Ferondo  ,  tu  ditti 
mero.  Et  pér  certo  fé  io  ui  torno  io  la  lo/cero  *  fare  ciò  che 
glia  uorra  ;  ma  dimmi  ,  chi  fe  tu  cbe  quejlo  mi  Joi  ?  Dife  il 
wonaco ,  lo  fono  anche  morto  ,  &  fui  di  Sordigno  ,  &  perche 

10  lodai  già  molto  ad  un  mio  fignore  le  fere  gelofo  ,  fono  flotti 
iamnato  "  da  Dio  ad  quefla  pena  ,  cbe  io  ti  debba  dare  man- 
giare bere  &  quefte  battiture  infino  ad  tanto  cbe  Idio  n  di* 
libererà  altro  di  te  (§r  di  me.  Dife  Ferondo,  Non  ce  egli  più 
perfino  che  noi  due  1  Dife  il  monaco  ,  Si  a  migliaia ,  ma  tu 
non  gli  puoi  ne  uedere  ne  udire  ■>  fe  non  come  e(fi  te.  Dife  al- 
tra "  Ferondo,  0  quanto  fiam  »i  noi  di  lungi  dalle  noj're  con- 
rade 1  Hoio  dife  il  monaco  ,  feuui  di  lungi  delle  miglia  più 

11  bella  cacheremo»  Gnaffe  coteflo  e  bene  affai ,  dife  Ferondo  j 
Ar  per  quel  ch'unni  H  paia  ,  noi  douremmo  e  fere  *«  fuor  del 
mondo  tanto  ci  a.  Hora  in  cofi  fatli  *  ragionamenti  &  in  fimi- 
li  eoa  mangiare  con  battiture  ,  fu  tenuto  Ferondo  da  dieci 
me  fi.  In  fra  liquoli  ofoi  fouente  lobate  bene  aduenturofa- 
mente  *»  uifito  la  bella  donna  ,  <fr  ton  lei  fi  diede  il  più  bel  tem- 
po del  mondo»  Ma  come  aduengono  le  fuenturc ,  lo  donna  in- 
grauido  ,  preflomente  accortofene  il  diffe  ollobate.  perche 
od  ataenduni  parue  cbe  fenta  indugio  l* ,  Ferondo  fofe  da  do* 
mere  efere  di  purgatorio  riuocato  ad  aita ,  ó*  che  alle  '»  fi  tor- 
na fe  ,  Jj*  elio  di  lui  dictfe  cbe  gfauida  fife.  Lobate  addun» 
fue  **  la  figliente  notte  "  fece  con  una  uoce  eontrafcBa  "  c bia~ 

i  confetto    i  1*  huomo    |  mentre    4  •mmendartene   %  Iddio    t  Oh 

7  migliore  *  mandato  9  lafriero  10  dannato  11  attanto  ,  che  Iddio 
it  allhora  !-J  fiamo  14  quello  che  mi  ij  effer  t«  ratti  17  autn- 
terofamenre  18  festa  alcuno  indugio  19  allei  ao  adunque  ai  notte 
•a  contiatfatt* 
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tnar  Ferondo  nel'a  prigione  &  dirgli  ,  Ferendo  confortati  che 
a  l  Dio  place  che  tu  torni  al  mondo  ,  doue  tornato  tu  aurai  un 
fidinolo  *  della  tua  donna  ,  ilqual*  farai  che  tu  nomini  Bene- 
A'.Bo  t ,  perciò  che  per  gli  pr'.eghi  del  tuo  fonilo  •  abate  delm 
li  tuo  donna  &  per  autor  di  fan  BendcBo  *  tifa  queflo  grafia. 
Ferondo  udendo  queffo  fu  ftrte  lieto  difie>B'n  mi  piace , 
Dio9  gli  dea  il  buono  anno  ad  Meffer  Domenedt'o  fjr  allof 
abate  <*r  o  fan  BeneleBo  &  ella  mogie 8  mia  cafeiota  melata^ 
dolciata.  Lobate  fattagli  9  dare  nel  nino  che  egli  gli  mandaua 
di  quella  polaere  tanta  ebe  forfè  quatro  *°  bore  il  facejfe  dormi* 
re  ,  rimedigli  i  panni  fuoìjnjicmc  col  monaco  fuo  tacitamente  il 
tornarono  nello  11  anello  nelquale  era  flato  fepellìto.  La  mat- 
tina in  fui  far  del  giorno  Ferondo  fi  rifenti  »  &  uide  per  alcu- 
no pertugio  dello  »*  anello  lume  ,  ila  naie  egli  ueduto  non  auea 
ben  »J  me/i.  perche  parendogli  efer  uìuo  comincio  od  grida* 
re  t  apritemi  apritemi ,  egli  fiejfo  od  poutar  H  col  capo  nel 
coperchio  dello  anello  fi  'orte  che  ifmoffolo ,  perciò  che  poca  f* 
ìfmouitura  auea  ,  loncovtincio  xt  ad  mandar  uia  ;  quando  i  mo- 
naci che  dello  oueuan  matutino  17  t  corfon  cola  conobbero  la 
noce  di  Ferondo  ,  uiderlo  già  del  uionimtnto  ufcìr  fuori  ; 
di  the  fpauentati  tutti  per  la  nouita  del  faBo*  cominciarono 
od  fuggire  r^r  allo  19  abate  nandarono.  Il  quale  fenbìanti  fac- 
cende dì  leuarji  doratione  dijfc,  Figluoli  11  non  abbiate  paura  > 
prendete  la  croce  (*r  lacqua  fan&o  ■> ,  &  oppreffo  di  me  «f»**- 
te  ,  &  negeiom  1  ciò  che  la  potentia  di  Dio  *•  ne  uuol  moflra- 
re  ,  (*r  top 'ecc.  Era  Ferondo  tutto  pallido  come  colui  che  tanta 
tempo  era  foto  fenza  uedere  il  cielo,  fuor  dello  2i  audio  ufeito. 
ilquole  come  uide  lobate  co fi gii  corfe  a  piedi  rjr  dijfc ,  Padre 
mìo  le  uoftre  oratiorì ,  fecondo  che  reueloto  "  mi  fu  (jj*  quelle 
di  fa»  Benedetto  17  rjy  della  mi*  donno  ,  manna  delle  pene  del 
ptogatoro  trcBj*  &  tornato  in  uita  ,  di  che  iopriego  *»  Iddio 
the  uì  dea  il  buono  anno  &  le  buone  colendi  oggi  J°  tutta- 
via. Lobate  diffe  Lodato  fio  la  poteuza  di  Dìo  P  .  Va  dunque 
fgluol  »  pjfcia  che  Idio  »  ta  qui  rimondato  &  confola  la  tua-. 


i  figlino!»  *  il  quale  j  Beacdctto  4  Tanto  %  Benedette  «  Iddi* 
7  all'  8  Benedetto  Bc  alla  moglie  9  fattagli  10  quattro  11  nell* 
la  dell'  i|  dieci  14  pócarc  15  porha  ti  Io  'ncoirrnciana  17  detta) 
fiancano  inatta  tino  it  fatto  19  all'  ao  lembi  arni  ai  Figliuoli 
aa  finta  a{  ueggiamo  a4  potenza  d'Iddio  aj  dell'  a*  r'uelaro 
«7  Benedetto  a»  purgatorio  tratto  aj  pricgko  jo  hoggi  ti  d'Iddio 
J.a  figliuolo    j  t  Iodio 
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donna  ,  hrjuaì  fempre  poi  che  tu  dì  que'la  ulta  p  a  {Tapi  e  fiata  in 
lagrime ,  3*  Jij  da  quinci  innanzi  etnico  (j  feruidore  di  Dio  1  . 
ditfe  Ferondo ,  Mtjferc  egli  me  ben  dc3o*cofit  lajiiate  far 
pur  tue  ,  che  come  io  Ig  trouero  i ,  eoj,  la  bajiiero  tanto  bene 
le  uoglio.  Lobate  t  ivtajo  co  Monaci  Juoì  viofh  0  dauere  di  que- 
sta tofa  una  grande  admirationc*  ,<*r  Jeeene  diuotamente  con" 
tare  il  mijerere.  Ferendo  torno  nello  fua  uillo,  dotte  chiunque 
il  uedeua  i  fuggiua  ,  come  Jar  fi  juaìe  deÙe  b orribili  co/e  ,  vta 
egli  richiamandogli  a  fermano  je  e  fere  rifu  citato.  Lo  mo- 
gie *  futilmente  aueua  di  lui  paura.  Ma  poi  c  bella  ?  gente  al- 
quanto fi  fu  roffiturata  collui*  (*r  uidero  che  egli  era  uiuo 3 
domandandolo  di  molte  cofe  ,  quofi  fauio  ritornato  ad  tutti  ri- 
fpcr.deuc      diceua  loro  nouelle  dellanime  de  parenti  loro,fr 
fateua  do  fe  mede  fimo  le  più  belle  jouole  del  mondo  de  fatti  9 
del  purgatoro  ,  gjr  in  pien  popolo  racconto  la  rette  lattone  fiata 
gli  fa5lo  ">per  la  bocca  del  regnalo  11  bragbìelh  ouonti  ebe  ri- 
fnftitaffe.  Per  loqttal  cofa  in  (afa  colla  mogie  u  tornatop  (*r  *n 
poffeffione  rientrato  de  fuoi  beni,langrauido  al  juo  parere  Et 
per  ttentura  uenne  che  ad  tonueneuole  tempo, Jecottdo  lopinio» 
ne  M  degli  fcioecbi  ,  che  credono  la  j  emina  H  noue  me  fi  adpuu- 
ilo  '*  portare  i  figluoli  "  ,  la  Jenna  partorì  un  figluol  '7  ma* 
febio  iiqualfu  chiamato  benedetto  Ferondi.  La  tortaio  di  Fe- 
rondo <j)*  le  fue  parole  ,  credendo  qua  fi  ognuomo  »»  che  rifufei- 
tato  offe  »  accrebbero  fenza  fine  la  fama  della  fanti  ita  •»  dello 
abate  ,  Et  Ferondo  che  per  lo  fua  gelofia  molte  battiture  ri- 
tenute  auea  ,  fi  tome  dì  quella  guet  ito  ,  fetondo  la  proutejfa 
dello  abete  fati  a  10  alla  donna  ,  più  gelofo  non  fu  per  innanzi 
ii  the  la  donna  contenta  bonefiamente  tonte  foleua  con  lui  fi 
nife  ,fi  uer amente  tbe  quando  aiconiiameutc  poteua  uolen- 
tieri  tal  fantlo  abbate  *'  //  ritrtuaua ,  i/quale  bene^y  dilige  re 
temente  ne  fuoi  vtagiior  hi  fogni  fevuita  lauta. 
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Gite tta  di  Nerbona  guerifce  il  Re  di  Francia  duna  fiflola  » 
domanda  per  Marito  Beltramo  di  Ro/Jìg/ione  ;  ilqualt  con" 
tra  fu  a  uoglio  [pjfatala  ,  ad  Firenze  fe  re  ua  per  fdc» 
gno    dotte  ucghcgìando  '  una  ghuane,  in  per  fona  di 
lei  Giletta giacque  con  lui>&  ebbene  due  figluo- 
li  ^perche  egli  poi  auuttla  *  cara  per 
mogie*  la  tiene.  * 

REftaua  non  uolenio  il  può  priuilcgio  rompere  ad  Dyoneo*, 
folamentc  ad  dire  alla  Reina  ,  concio  Jojfe  co  fa  cbe  gia^, 
finita  foffe  la  nouella  di  Lauretta  ,  per  laguri  cofa  effa  fenzo 
afpeUar  t  deffer  follicitata*  da  fuoi  co  fi  tutta  uaga  comincia 
ad  parlat  e.  Chi  dira  nouella  om<  i  *  che  bella  paia  auendo 
quella  di  Lauretta  udita  f  certo  uantaggio  ne  fu  che  ella  non 
fu  la  primiera  ,  cbe  pocbe  poi  della! tre  ne  farebbon  piaciute, 
&  coft  fpero  cbe  oduerta  di  quelle  cbe  pei  qucfla  giornata  fona 
od  raccontare  ;  ma  pure  ebente  cbe  e  lo  fi  fa  >  quella  cbe  allcu* 
propoflo  materia  vioccorre  ut  tonferà  m  . 

Ifel  reame  di  Francia  fu  un  gentile  buomo  ilquat  chioma- 
to fu  Jfnardo  conte  di  Rdjfiglionc.  il  qua  le  perciò  ibe  poco  fona 
tra  tfempre  odprrffo  "  di  fe  teneua  un  medico  chiamato  moeflro 
Xiìerardo  di  Nerbano.  Aueua  il  dtBo  n  conte  un  fuo  fìgluol  «l 
piccolo  fenzapiu  chiamato  Beltramo  ,  Uguale  era  belli  (/imo  ejf 
pioceuole  ,  &  con  lui  altri  fanculli1*  della  (ua  età  faleuouo* 
no  »* ,  tra  quali  era  uno  fanculle  del  delio  *'  medico  chiamato 
GUetta.  Laquale  infinito  amore  &  oltre  al  conueneuole  dello 
tenera  età  /cruente  ,  pope  ed  queflo  Beltramo.  Alquole-,  mar- 
■  to  il  tonte  cb*  lui  nelle  mani  del  Re  lafciato  >  ne  conuenne  an- 
dare ad  Parigi ,  dì  che  la  giouinetta  fieramente  rima  fe  fon  fo- 
lata. &  non  guari  appreffo  effendofi  il  padre  di  lei  morto  ,  pe 
bonefla  cagione  aueffe  potuta  auere,uolentieri  ad  Parigi  per  ue- 
ier  Beltramo  par  ebbe  andato,  ma  ejfendo  molto  guardata  perciò 
ebe  ricco  fola  ero  rimafa  ,  bonefla  aia  non  uedea.  Et  ejjen- 
do  ella  già  deta  do  marito  ,  non  attendo  mai  potuto  Beltramo 
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dimenticare  »  woìti  a  quali  i/uoi  parenti  laueuan  uoìuta  Ma- 
ritare rifiutati  nauta  fcnzo  la  corion  dimofirare.  lìora  ad- 
uenne  che  ardendo  ella  dello  1  amor  di  Beltramo  più  che  tuoi , 


za  i  eòe  auuta  auea  nel  pedo  « ,  &  era  Male  fiata  curata  ,  gli 
era  ritnafa  una  fifiola  >  loqualc  di  zrandifRmo  noia     di  gran* 
iiijima  angofciagli  ero  »  ;  ne  fera  ancor*  potuto  trouar  medi» 
co  ,  come  che  molti  f e  ne  f afferò  empcrmcntoti 7 ,  che  di  ciò  la* 
ueffe  potuto  guerire  ,  tua  tutti  lauean  peggiorato  ;  per  laqual 
cofa  il  Re  difperatofene  »  più  daleun  non  uoleua  ne  configli» 
ne  aiuto  ;  di  che  la  giouane  fu  oltre  Modo  contenta  ,  &  pcn- 
fofjinon  latamente  per  quefio  auer  ligiptìmo  •  cagione  daniart 
ad  Parigi-,  tua  fe  quella  infermità  foffe  the  ella  credeua  »  leg- 
giermente poterle  uenir  foBo'douer  Beltram  »°  per  marito. 
Laonde  fi  come  colei  che  già  dal  padre  aueua  affai  cofe  apprefe, 
faBa  "  fu  a  poluere  di  eerte  herbe  utili  ad  quella  infermità  chi 
aduifaua  »  che  fofe  ,  monto  ad  cauallo      ad  Parigi  nondo. 
JVe  prima  altro  fece  che  elio  ftngcgno  di  ueder  Beltramo  j  (ST 
apprefj  nel  competi»  '*  del  Re  uenuta ,  di  grafia  ehiefe  the  la 
jaa  infermità  gli  mofiroffe.  Il  Re  ueggendolo  bella  giouane 
aduenente  non  gliele  feppe  difdire ,  &  wofiroglelc  h  .  Come 
capei  lebbe  ned  ut  a  cofi  incontanente  fi  conforto  di  dettalo  gue- 
rire ,  (ÌT  d:flc.  Monfignore  quando  ui  piaccia  ,  fenza  alcuna.» 
noia  o  fatica  di  uoi  ,  io  o  fperanza  in  Dio  dauerui  in  otto 
giorni  di  quefla  infermità  renduto  fono.  Il  Re  fi  fece  in  fe  me» 
defilo  beffe  delle  parole  di  cofiei  dicendo  ,  quello  che  i  maggio» 
ri  medici  del  mondo  non  anno  potuto  ne  faputo  ,  uno  giouane 
femina  '»  come  il  potrebbe  fapere  1  Ringrotiolla  addunque  " 
iella  fu  a  buona  uolonta  ,  &  rijpoft  che  propoflo  auea  feto  di 
fiu  cor. figlio  di  medico  nonjeguite»  /li  cui  la  giouane  dìffe , 
Monfignore  uoi  febifate  lo  mio  arte  perche  giouane  &  fati- 
no «7  fono^iio  io  ui  ricordo  the  io  non  medico  colla  11  mia  fcìen- 
zio  ,  anzi  collo  aiuto  di  Dio  &  colla  19  feienzia  di  maefiro 
C  erar, io  tferbonefe  ilquale  mio  padre  fu  &  forno fo  medico 
mentre  u  'ffe.  Il  Re  allora  *>  diffe  feco  ,forje  me  cofiei  mandata 
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da  Dio  ;  perche  non  pruouo  io  ciò  che  ella  fa  fare  >  poi  dice  * 
fe^zo  noia  di  ine  in  picciol  tempo  inerirmi  rjr  occordatoft  dì 
franarlo  diffe  Damigella  ejy  J:  noi  no»  ci  guerite  f accendo* 
ci  rompere  il  noflro  proponimento  che  ttolete  uoi  the  ne  ne  fe- 
gita  f  Monfignore  rifpofe  la  giouane  j  fatemi  guardare  c$  fi 
io  infra  otto  giorni  non  ut  guerijio  ,  j  eterni  brnfciare  j  ma  fe 

10  ai  gnerifeo  che  merito  me  ne  Jeguit  al  Ad  cui  il  Re  rifpo- 
fe* Voi  ne  parete  ancor  *  fenz*  marito  ,  fe  ciò  farete*  noi  ni 
mariteremo  bene  gg  altamente.  A '/quale  la  giouane  diffe  » 
Monfignore  neramente  mi  piace  che  uoi  mi  maritiate  ,  ma  in 
ttoglo  *  un  manto  tale  quale  io  ui  domanderò  >  fenza  douerui 
domandare  alcun  de  nojlri  figluoli «  o  delia  cafa  reale.  Il  Re 
tantofto  le  promift  di  farlo.  La  giouane  comincio  la  fu  a  medi- 
eira  ,  in  brìeue  anzi  il  termine  lebbe  condotto  ad  fatuità. 
Ditbe  il  Re  guerito  fentendof  ,  diffe  ,  Damigella  uoi  arcete 
ben  guadagnato  il  marito.  Ài  etti  ella  rifpofe  ,  Ad dunque* 
Monfgnore o  19  guadagnato  Beltramo  di  Rofjìglione,  i/quale 
in  fino  nella  mia  puerili  a  io  comincia:  ad  amare  &  o  pai  femprc 
fommamente  amato.  Gran  cofa  tante  al  Re  douerglele  *  dare  , 
eoa  poi  che  promeffo  lanca  «00  uolendo  della  fua  fe  marcare , 
fel  fece  chiamare  &  fi  gli  diffe  ,  Beiti  amo  uoi  fitte  ornai* gran- 
de (jp  fornito  .  noi  uoglamo  »  che  uoi  torniate  ad  goutrmare 

11  utfìro  contado  ,  con  uoi  ne  meniate  una  damigella  laqnal 
noi  uabbiamo  per  mogie  10  data  Diffe  Beltramo  ,  &  chi  e  la 
damigella  Monfign  ire  t  Ad  cui  il  Re  rifpjfe  Fila  e  colei  la- 
ttai na  con  le  fue  medicine  far.it a  renduta.  Beltramo  Hquaìe 
a  conofeea  «jp  ueduta  lanca  ,  quantunque  molto  bel  la  gli  pa» 

refe  iconojecndo  lei  non  effer  di  legnaggio  ibe  a  la  fua  nobil» 
ta  bene  fleffe  tutto  fdegnofo  diffe  ,  Mo.fignere  dunque  mi  vo- 
lete noi  dar  11  medica  per  mogliereì  già  ad  Pio  non  piaccia 
ebe  io  fi  foQa  ''emina  "prenda  giamai.  A<  cui  il  Re  diffe, 
Dunque  nolete  uoi  che  noi  uegmomi  meno  di  noflro  fede,laquol 
noi  per  ria/ter  fanita  donammo  *J  alla  dcmigella  ,  che  uoi  f« 
guide- don  di  do  domando  per  mari  a  f  Motfignore  diffe  Bel- 
trame ,  uoi  mi  pot'te  torre  quant  o  tengo  ,  Qj'  donarmi  fi  co- 
me uojtro  buomo  ad  cbi-ui  piate  .  ma  di  quefto  ui  rendo  fteuro , 
ebe  mai  io  non  faro  di  tal  maritaggio  contento.  Si  farete  diffe 
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»V  Re  pereto  che  lo  damigello  e  bello  (*r  fottio  &  emoni  mol- 
to ,  fenie  /periamo  the  motto  pia  lieta  uita  con  lei  a  are  te  ibe 
con  una  dama  di  più  alto  legnoggio  non  aurefie.  Beltramo  fi 
tacque.  &  il  Re  fece  fare  lapparci  bio  *  gronde  per  la  fefia  d  el- 
le noze  • .  Et  nettato  il  gioì  no  ai  ciò  ì  diterminato  >  quontun- 
oue  Beltramo  maiuolentieri  il  foccQ'e ,  nella  prefentia  4  del  Re 
la  damigella  fpofo  che  pia  che  fi  lamoua.  Et  quello  fatìo  »  co- 
me colui  che >  fcco  già  penfato  auea  quello  che  jor  douefe,  di- 
cendo ebe  al  fao  contado  tornar  jt  uoleua  &  quitti  conjumare^» 
il  matrimonio ,  cbiefe  c$miato  al  Re»  Et  montato  ad  5  ausilo 
non  nel  fuo  contado  fé  nanào  ,  ve  /e  ne  uenne  in  Tofana  6 .  Et 
fapato  che  i  Fiorentini  guerreggiavano  co  Sanefi ,  ad  e  fere  in 
lor  fonare- f  difpofe .  dotte  lietamente  riceuuto  ,  &  con  btnore 
foBo  7  di  eerta  quantità  di  gente  capitano        da  loro  atten- 
do buona  pmuipone  al  loro  Jet  uigio  jt  riwafe  fiy  fu  buon  tempo. 
La  nouella  fpofo  poco  contenta  di  tal  aentura  ,  (per  andò  di 
iotterlo  per  fuo  bene  operare  riuocare  ,  ci  fuo  contato  le  ne 
uenne  ed  Ro/pgiionc  >  doue  da  tutti  come  lor  donna  fu  rict- 
tura.  Slatti  trouando  ella  per  lo  lungo  tempo  che  fenzo  conte 
fati  aero  ogni  co  fa  guato     fcapefirata ,  fi  come  fauia  donna , 
cor:  gran  dìjigentio      follicitudine  *  ogni  eofa  rimile  in  or- 
dine, di  che  i  fui  getti  '  j;  contentaron  molto,?*?  lei  ebbero  mol- 
to care  cj  poterle  grande  amìi  e  ,  forte  bioftmando  il  conte  di 
e'.o  ibr  egli  *•  di  lei  non  fi  contentano,  siuendo  la  donno  tutto 
tauonc'o  il  pirtfe  ,  per  due  caualieri  al  conte  il  fignifreo  »  pre- 
gando o  tbefe  perleifefie  ,  di  non  uenire  al  fao  contado  agl'eie 
f  i.'.fi  ofie  ,  &  ella  per  compiace!  gli  fi  partirebbe*  Aliìqitoli 
cJJ?  duriamo  dife  ,  Di  quefio l'accia  elio  il  piacer  /ito  ,  io  per 
me  ai  tornerà  allora  ad  e  Per  "  con  lei  ebe  ella  qnef'a  onel'o  m. 
etti  a  in  dito  o  in  braccio  fg>uo!o 11  di  me  acquiftato.  I gli  cucii     Wb©  dello 
lancilo  a  fai  caio  ne  mei  da  le  il  partiua  fcr  alcuna  uirtu  tb  &  non  ««xi/ì- 
f.at>  gli  eia  deto  ad  Intendere  cbegli  auea  »! .  7  caualieri  in-  C 
tefero  la  duro  *ond.'tiouc  pofa  nelle  due  quafi  ìpoQtb'-ll  cole  ; 
G"  ne g  genio  ibe  per  loro  parole  dal  fuo  prop n'mento  noi  pote- 
nsn  muouere  H  ,  fi  tornarono  allo  donna  &  la  fuo  rifpojsa  le 
toccsntorot.o.  Lcquale  éolorofo  '*  molto  dopo  lungo  penfiero  di* 
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libero  di  ooler  (opere  fe  quelli  due  cofe  poteffer  uenìr  fa&e  , 
dotte  accio  che  1  per  confluente  il  marito  fu»  rieueffe.  Et  a» 
uendo  quello  che  far  douejfc  aduifoto ,  radunata  1  una  parte  de 
ihOffiivi  &  d~*  urìfiheri  boomioè  del  fuo  contado*  laro  affai 
ordinatamente  &  con  pietofe  parole  racconta  ciò  che  già  foBo  * 
aitea  per  autor  del  conte  »  &  mofiro  quello  che  di  ciò  feguiuo, 
&  u  'tintamente  diffe  che  fuo  intention  non  era  ,  che  perula  lua 
dimora  quiui  il  conte  Jtejfe  in  perpetuo  exilio  ,  anzi  iattndeuo 
di  ton'mmore  il  rimanente  dei' a  {ma' mito  in  peregrino* gì  $y  io 
feruìgi  utiferitorditfi  per  la  foiose  dellcniuta  fua.  <*r  p>  egigli 
che  la  guardia  &  ilgomerno  dei  eontada  prendeffero  al 
eonte  jìgnipZc  afferò  ,  lei  auergli  mutua  (ir  expedJta  «  lafciata  la 
fofeiftone  f    rfy  dileguai  a ft  con  inientione  di  mai  in-  ko(f\glione 
non  tornare.  ^Jui  mentre  ella  parlaua  furon  lagrime  f  par  te 
affai  da  buoni  buomini  ,  <*r  a!lei  porti  molti  pricgbi  ebe  /c_» 
pidcffe  dì  mutar  con  figlio  &  di  rimanere  ,  «**  niente  motttM- 
rouo.  Effa  ,  acomandati  6  loro  ad  Dia  >  con  un  fuo  cugina  & 
citi  una  fua  cameriera  in  babito  di  peregrio  ~>-,ben  forniti  a  de- 
nari    care  gioie  »  fenzax  f opere  alcuno  oue  ella  fandaff'e  en- 
tro in  cammino  ,  ne  mai  riflette  fi  fu  in  Firenze.  Et  quiui  per 
aduentmra  arriuata  in  una  albergbetto  ilquoie  una  buona-* 
^_  donna  uedoua  teneua  ,  pianamente  ad  gmifa  di  pouera  peregri» 
sufi  jtoua  ,  difiderofa  di  fentire  nouetle  del  fuo  figaore.  /fi- 
nente a  Adunque  »  che  il  jeguente  di  ,  ella  uide  damami  allo  al- 
bergbo  »•  poffare  Beltramo  ad  camallo  con  fua  compagnia  ; 
quale  quantunque  ella  molto  ben  couofeeffe,  nondimeno  domanm 
io  la  buona  donna  dello  al  bergbo  11  cbi  egli  f off  e  ,  ad  cui  la» 
bergatrice ,J  rifpofe  ,  S^efti  e  un  gentil  e  boom  fare  fiere  il- 
quoie fi  chiamo  il  conte  Beltramo  ,  pfaceuole  &  corteje  (*r 
molto  amato  io  quefla  citta.;  (*r  *  //  più  inamorato  »J  boom  del 
mondo  duna  noflro  oleìna  ,  laquale  e  geotil  f emina  H  ma  e  f 
aera  ,  nera  e  che  booefliffima  giouooe  *  *  &  per  pouerto  non  fi 
marita  ancoro  15  ,  vta  con  una  fmo  madre  fauiffiwa  £r  buono 
m.  donna  fi  fio.  (fr  forfè  fe  qmejto  fua  madre  non  feffe,aurebbe  ella 

Wne  era  dnn-  g'a  fifa  »•  a  quello  che  ad  quefìo  conte  fofie  piaciuto.  La-* 
«me  di  a"*?!  eontefia  q  vette  parole  inteodeodo  racco!  fe  berne,  più  trito* 
fra.  meote  examlnondo  ,  uegnendo  ogni  particolarità  $y  bene  ogni 
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tofa  copre  fa  fermo  II  f«o  con  folto  ;  (*r  imperata  la  afa  fai  i 
monte  iella  donna  r$r  iella  fua  fidinola  *  dal  conte  cv.ota  ,  un 
giorno  tacitamente  in  babito  peregrino  la  fe  tendo.  Lì  la  don- 
na (jr  lo  fua  figluola  »  tronate  affai  poveramente  ,  falntotele , 
iiffe  alta  donna  quando  «  le  piaceffe  le  moleo  parlare.  La  gen- 
til donna  leuatoji  diffe  che  opparecbiata  *  era  <i adula  ,  fjy  cu» 
trattiene  fole  in  una  fua  camera  gj*  poflcfi  ai  federe  *  comin* 
aloe  *  la  conte ffa.  Madonna  e  mi  pare  che  noi  fiate  delle  nimi- 
ebe  dalla  fortuna  come  fono  io,  ma  doue  noi  uolefle,  per  eduen» 
tura  noi  potrefìe  noi  £r  me  confo! are.  La  donna  rìfpofe  cèc.* 
ni  una  eofa  difderaua  quanto  di  confolarjt  boneflamente.  Segui 
la  con  te  Jf  a  ;  yfd  me  hi fogna  la  uoftra  fede  ,  nel/aguale  fe  io  mi 
rimetto       noi  mingane  ajU  ,  uoi  guafierefie  i  faSi  voflri  i 
miei  7  •  Sicuramente  Alfe  la  gentil  donno  ogni  co  fa  che  ui  pia» 
te  vii  dite  ibe  mal  da  vie  non  vi  troverete  ingannata,  yillora  • 
la  conte  fa  cotninciatofi  9  dal  fuo  primo  iuemorameuto  10  ,  cbi 
filerà  ejy  ciò  ebe  intei  uenuto  lera  ir,  fino  ad  quel  giorno  le  rat* 
tonta   per  j  jet: a  "  maniera  tbe  la  gtntil  donna  dando  fede  al- 
le fue  parole  ,  Jf  come  quella  che  già  in  parte  udite  lautua  da 
altrui  **  ,  comincio  di  lei  ad  auer  comporrne.  &  la  conte/fa 
l  fuoi  cefi  raccontati  .  fegul  ,  Vii  te  adunque  avete  tra  lai  tre 
mie  noie  ,  quali  fieno  quelle  due  cofe  ebe  aver  mi  covuicn  fe  io 
uoglo  *  auerc  il  mio  marito,  lequali  niuna  oltra  perfona  etm 
uofeo  tèe  far  me  le  poffa  auer  fe  non  noi  ,/<•  quello  e  vero  ebe 
io  intendo  %  eh  e  chel  conte  mio  marito  jow.maweute  orni  uo* 
fra  figluola  N .  /fd  cui  la  gtntil  donna  diffe  ,  Madonna  fe  il 
conte  orna  mia  figluola  l*tio  noi  fo ,  ma  egli  re  fa  gì  an  f'cnbian* 
ti**  ;  ma  ebe  poffo  io  perciò  in  quejto  adoperare  tbe  noi  dijide» 
rote  f  Madonna  rifpoje  la  conte  fa  ,  io  il  ui  diro  ;  mo  primie* 
ramante  ui  voglp  17  mofirar  quello  ebe  io  uoglo  rt  che  ue  ne  lem 
gua  ione  uoi  mi  feruiote.  lo  ueggìo  uoflra  figluola  he  la 
grande  do  marito,       per  quello  ebe  io  abbia  intejo  &  < om- 
prenier  mi  paia ,  il  non  over  ben  »»  ia  maritarla  ue  la  fo  guar- 
dare in  cafa  ,  lo  intendo  ebe  in  merito  del  fervigio  ebemmi  *• 
farete  di  darle  preftamentt  de  miei  denari  quella  dote  ebe  uoi 
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medeftmo  ai,  maritarla  bonoreuolmente  Rimerete  che  fìa  eonue* 
neuole.  Alla  donna  ficome  bifognofa  piacque  la  proferto  ,  Ni 
tuttavia  attendo  lonimo  gentil  dife  s  Madonna  ditemi  quello 
che  io  pò  fi  per  noi  operare  »  é>*  (e  egli  farà  bonefio  ad  me  ,  ia 
il  faro  uolentieri ,  &  noi  appreso  farete  quello  che  ui  piacerà. 
Diffe  allora  1  la  conte  fa  *,  ad  me  bifogno,  che  uoi  per  alcuna 
perfona  di  cui  uoi  ui  fidiate  facciate  al  conte  mio  marito  dire  , 
che  uofìra  figluola  *  fia  prefla  ad  fare  ogni  fuo  piacere  ,  doue 
la  pofja  effer  certa  che  egli  cofi  lami  come  dimojtra  ,  ilebe  ella 
non  crederra  mai ,  te  egli  non  le  manda  lancilo  ilquale  egli 
porta  in  mano  c^y  che  ella  a  udito  eie  egli  «  ama  cotanto.  II' 
quale  fe  egli  ui  manda  uoi  «*i  dotterete,  c5r  appresogli  monde» 
rete  ai  dire ,  uojlra  figluola  *  e  fere  apparecbiata  6  di  fare  il 
piacer  fuo  ,  <*p  qui  il  farete  occultamente  uenire  »  nofeofa- 
mente  me  in  ifcambìo  di  uofira  figluola  7  gli  metterete  al  lato, 
fjrfe  mi  farà  Iddio  grafia  dingrouidarc  y  &  cofi  appreffo  auenm 
do  il  fuo  anello  in  dito  il  figluola  •  in  braccio  dallui  gene» 
rato  ,  io  il  racquiflero  fjj*  con  lui  dimorerò  ,  come  mogie  dea 
dimoiar  9  con  marito,ependone 10  noi  fiata  cagione*  Gran  co  fa 
parue  quefla  alla  gentil  donna  ,  temendo  non  forfè  11  biafimo  ne 
feguife  alla  figluola  l* .  Ma  pur  penfando  ebe  bonefta  cola  era , 
il  dare  opera  che  lo  buona  donna  rìauefe  il  fuo  marito ,  (*r  che 
effa  ad  bonefto  fine  offar  %t  ciò  fi  vttttea  ,  nella  fua  buona  & 
bone f.  a  off,  Sion  *4  confidandofi  *  non  folamente  di  farlo  promife 
M.  Q\ia  conte  fa  ,  ma  infra  pochi  giorni  con  fegreta  cautela  fecon- 
brfen°eUfj"nI  io  lardine  dato  dolici ,  &  ebbe  lanello  quantunque  grauetta 
«>ui  f  aotofe  pareffe  al  conte ,  &  lei  in  ifcambìo  della  figluola  '»  ad  giacer 
eoi  conte  maeflreuolemente  mije.  Acquali  primi  congugnimen» 
ti  affcSuofiffimomentc  14  dal  conte  cercati  come  fu  piacer  didio  %f 
.  **•  la  donno  ingrauido  in  due  figluoli  a  mofebi  ,  come  il  porto  al 
li"  ad  te  fuo  tmP°  ueaut0  ftce  «*anifefio.  Ne  folawente  duna  uolta  con- 
tento la  gentil  donno  lo  tonte  fa  de  gli  abbracciamenti  del  ma- 
rito ,  ma  molte  »  fi  fegretamente  operando  che  mai  parola  non 
fe  ne  feppe  »  cre  iendofi  fempre  il  conte  ,  non  con  la  moglie  ,  ma 
con  colei  laquale  egli  amoua  e  fere  fiato.  Ad  cui ,  quando  ad 
partir  fi  uenia  la  mattina  ,  auea  parecchi  belle  &  care  gioie 
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iouifejequali  tutte  diligentemente  la  conte/fa  guardata.  Ltf- 
quote  feutendoft  grattida  ,  non  uolle  più  la  gentil  donna  grà» 
uare  di  tal  feruigio  ,  tua  le  dijfe  ,  Madonna  la  Dio  aeree  (*r 
la  uofiro ,  io  o  fio  eòe  io  difideraua  ,      perciò  tempo  t  che  per 
me  \i  faccia  quello  ebe  uadgradero  1  accio  che  io  poi  tue  ne  uada. 
La  gentil  donna  le  dife,  che  Je  ella  oueua  cofa  che  ladgradif» 
fe  tbelle  »  placata  ,  ma  che  do  ella  non  aneua  faSo  ì  per  alcu* 
nafperanza  di  guiderdone  ,  ma  perche  le  pare  un  iouerlo  fare 
ai  uoler  ben  fare,  /fd  cui  la  contcjfo  diffe  ,  Madonna  quefi» 
mi  piace  bene  >  &  toft  daltra  parte  io  non  intendo  dì  donarui 
quello  che  eoi  mi  domanderete  per  guiderdone  ,  ma  per  far  bi- 
ne ,  che  mi  pare  cb;lft  *  debba  cofi  fare.  La  gentil  donna  allo» 
ra  *  do  r.eceijira  conjtrtiia  *  con  grandi (fino  uergogna  cento  lire 
le  domando  per  mar  itar  la  ftgluola  ~>.  La  contesa  coguofeend» 
la  fua  uergogna  ,      udendo  la  fua  corte fe  domanda  ,  le  ne  don» 
cinquecento  »  &  tar.ti  belli  &  cori  gioielli  ebe  ualeuano  per 
aduentura  altrettanto  ;  di  ebe  la  gentil  donna  ut  e  più  che  con- 
tenta ,  quelle  tratte  the  maggiori  potè  alla  contefa  rende, 
loquale  dolici  *  pariìtofi  fe  ne  torno  allo  albergbo  '  .  La  gen- 
til donna  per  torre  materia  ad  Beltramo  di  più  ne  mandare  ne 
nenìre  ad  cefo  fua  ,  infeme  con  lo  figluela  ÌOfe  nando  in  con» 
tado  od  caja  di  fuoi  parenti,  ft  Beltramo  iui  ad  poco  tempo 
ia  Juoi  buom'ni  ricbiamoto,od  caja  fua ,  udendo  ebe  la  conte/» 
fa  (era  dileguata  ,  fe  ne  torno.  La  conteffa  fentendo  lui  di 
Firenze  partito  &  tornat  i  nei  fu»  contado  ,fu  contenta  affai  j 
tanto  in  Firenze  dimoro  cbel  tempo  del  parto  uenne  ; 
partorì  due  figlaoli  "  mofebi  fmigliantilfimi  al  padre  loro  , 
<jj*  quegli  fe  diligentemente  nudrire.  Et  quando  tempo  le  par» 
ut ,  in  cammino  mefaji  fenzo  e  fere  do  alcuna  per  fono  conofeiu» 
to,ad  Monpolier  l*  Je  ne  uenne.      quiui  più  giorni  ripofato, 
c*y  del  conte  &  doue  fofe  auendo  fpiato ,     fentendo  lui  il  di 
iogni fanti1*  ia  Rofiiglonc  H  douer  fare  una  gran  iefto  di  donne 
<*T  ài  caualieri,puret*in  formo  di  peregrina  come  ufoto1*  nero 
la  fe  nando.  Et  fentendo  le  donne  (*r  caualieri  nel  palagio  dei 
eonte  adunati  per  douert  ondare  od  tauola ,  ftnzo  mutare  bom 
bito  con  qorfii  fuoi  figlioletti  in  traccio  folita  in  fu  io  t  fola , 
tra  buomo  &  buouo  la  fe  nando  doue  il  conte  uide  ,  &  gitta» 
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taglifi  o  piedi  dtjfe  piagnendo  » .  Signor  mio  io  fono  la  #*«_» 

fucnturoto  fpofa  ,  loquele  *  per  laftiar  te  J  tornare  c*T  fiore  in 
cafo  tua  t  lungamente  ondata  fon  tapinando,  io  ti  ritbeggio  « 
per  Dio  y  eie  la  condltion  fa  fi  ami  per  li  due  *  caualìeri  eòe  io 
ti  m'ondai ,  tuie  mi  objerui  * .  &  etto  nelle  mie  b>actio  non 
un  fol  figluol  7  di  te  ma  due  ;  tjy  etto  qui  il  tuo  anello  .  tempo  e 
dunque  ebe  io  oebba  do  te  ftome  mogie  »  efer  ritenuta  fetondt 
§0  tua  preme fa.  Il  tonte  udendo  qucfto  tutto  ifuenne  »  <*r  co- 
nobbe lonello  i  fgluoli  antoro*  ,/iJmili  erano  aliui  ;  ma 
fur  difft  tome  può  qucjìo  efere  interuenuto  ì  ho  cuti  affo  ton 
gran  mar ouiglia  del  eonte  &  di  tutti  gli  oltri  ibe  prcfcntl 
erano ,  ordina/amente  eh  ebe  fiato  ero  (*r  tome  racconto  ;  per 
laquol  tofo  il  tonte  tonoftendo  lei  dire  il  uero  ,  &  ucfgendo 
lo  fua  per  fc  uero  ma  il  [no  fenno ,  apprefo  due  top  />e_. 
figlioletti ,  (*r  per  J'eruar  quello  ebe  promefo  auea ,  <jr  per 
compiacele  ad  tutti  i  fuoi  buomini  &  alle  donne ,  ebe  tutti 
pregauano ,  ebe  lei  tome  fua  ligiptimo  10  fpofa  doueffe  ornai  rat- 
ta toglere  "  tjr  bonorare  ,poJe  ugiu  lo  fua  objìinata  (louezo  «I, 
in  pie  fete  leuor  la  tonte  fa  ,  &  lei  abbrottio  &  baftio 
per  fua  ligiptimo  mogie  *«  riconobbe  (jr  quegli  per  fuoi  fig/uo- 
li,  &  fallala  "$  di  uefiimenti  allei  touucncuoli  riueJUre  ,  con 
grondiamo  piacere  di  quanti  ue  ne  erano  i«  &  di  tutti  glal- 
tri  17  Juoi  uà  falli  ebe  fio  fentirono  ,  Jete  non  folamente  tutto 
quel  di  >  ma  più  altri  grondi fimo  fefio.  Et  da  quel  di  innanzi 
ieijempre  come  fuo  " fpofa  £r  »»& 19  bonoranda  limo  &  fov 
piamente  ebbe  taro. 
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/fiibeeb  Rutene  romita  ,  ai  cui  raffica  monaco  infegma  rlmtt* 
tcrt  il  diavolo  in  inferno ,  poi  quindi  tolta 
diventa  tuoglk  di  Weber  baie.  * 

D Tonta  ■  che  dìiìgentmeuft  la  nooeito  fella  Min*  ofcohì 
tata  aura ,  fenttndo  che  finita  era  e*r  che  oliai  falò  rejta* 
na  il  dire,  fenza  comandamento  ojpeBore*,  forridendo  co* 
ntincio  addire,  Gréti  afe  donne  noi  non  udijte  forfè  Mai  dite'9 
tome  il  àyauolo  ì  R  rimetta  in  inferno  \  et  perciò  fenza partir» 
mi  fuori  dolio  cffèBo  *  the  noi  tutto  qutfto  di  ragionato  oaetti 
io  il  ai  uo  dire.  Forfè  ancora  *  ne  potrete  guadagnare  lavi  a 
attendalo  apparato,  fct  potrete  ambe  6  conoflere  »  c he  quontun* 
que  amore  i  lieti  palagi  &  le  morbide  camere  >  più  ttolentieti 
che  lepouere  capanne  boblti  non  e  egli perda  ibe alcuna  uolìi 
effj  ,  fra  folti  bofebi  (*y  frette  1  rigide  alpi  &  nelle  dij'erte  jpc* 
lantbt ,  non  faccia  le  lue  forze  fentire  ;  //  perche  comprender 
f  può  alla  fm'a  potenza '  e  fere  ogni  cofo  fubgetta 1 . 

Adunque  uenendo  al  fcBo  »  dico  >  che  nella  citta  di  Capfà 
in  Birberia  fu  già  un  riebìfiimo  10  bttom    ilquole  u  tra  alcuni 
altri  fuoi  figluoli  "  aueuo  una  figlioletta  bella  <*r*  gentilefea  il 
cui  nome  'a  A'ìbech.  Laquale  non  efendo  xptana  ,,J^r  udendo 
a  molti  xpioni  N  the  nella  citta  erano  m->lto  comendare  laxpìo» 
na  «i  fede  «*T  il  Jeruire  ad  Dio  ,  un  di  ne  domando  alcuno  "  in 
tbe  maniera  (*r  con  meno  tpedimento  od  Dio  fi  potè  fé  feruire, 
Vquole  le  ■»  rifpofe  tbe  coloro  meglio  od  Dio  feruiuano ,  che  più 
delle  cofedet  mondo  fuggiuano  ,  come  coloro  faceuano  che  nelle 
[ti: t Udini  de  diferti  di  Thebaido  *  andati  fé  aerano.  La  già* 
nane  ibe  fimpli  cìffma  ero      deta  forfè  di  .petti /.  '»  onni,  non  da 
ordinato  diedero, ma  da  un  *°  total  foncutlefco  appetito  **Jemà 
altro  farne  ad  alcuna  per  fono  fentire ,  lo  feguente  mattina  ad 
andar  merfo  il  difetto  di  7  beh  ai  do  «*  nof co  fornente  tutta  foto  fi 
ntife  ;  c*r  eoa  gran  fatica  di  tei  durando  hppctito  ,  dopo  alca» 
di  ad  quelle  folitudiui  pernione.  <*r  ueduta  di  lontano  una-» 
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«litico  appetito  moia  a»  TcUido 


6IOR  NAT  A 

Infetta  *  ai  quella  tendo  ,  dotte  un  Ja*Bi  ■  boom  trotto  fopré 
lujeio  ;  ilquole  maroulgliandofi  di  quitti  uederla  ,  la  domando 
quello  che  ella  andaffe  cercando     Laqnale  rijpofe  cke  [pirata 
da  Dio  ,  andaua  cercando  deffere  al  fuo  feruigio ,  <*y  ancora  * 
ehi  lenfegna fetonte  jeruire  gli  fi  conueniua,  il  ualente  buomo 
reggendola  gioitane  &  affai  bella  t  temendo  non  il  demonio  fé 
«gli  la  ritenejfe  longonnofe ,  le  tornendo  la  fitta  buona  difpofim 
tione  »  ($*  dandole  alquanto  do  mangiare  raditi  derbe  *  cjy  po- 
mi Jaluatatbi      dada-i  «  &  bere  acqua  le  diffe  ,  figluola  ' 
tuia  ,  non  guari  l antan  t  di  qui  e  un  fonilo  *  buomo  ilquale  il 
«io  che  tu  uai  cenando  e  molto  migliore  moeftro  de  io  non  fo- 
no ,  ollui  te  nandrai ,  cb*  «tifela  nella  uia.  Ft  ella  pervenuto 
ullui  ,  (£••  a  ii  u  te  ialini  quefle  medefme  pur  ole ,  andato  più  a» 
Stanti  pervenne  alla  cella  duno  romito  gìouane  affiti  dìuota-, 
ferfona      buono  .  il  cui  nome  era  Evitico,  &  quella  diman- 
da gli  fece  ebe  ad  gli  altri  ottetto  feda  *  .  Ilquale  per  aole- 
re  10  fare  della  fua  fermerà  "  uno  gran  pruouo  ,  non  tome  gli 
altri  la  mando  u  'a ,  ma  "  feco  la  ritenne  nello  fua  cello.  & 
ut'  ut  a  lo  notte  'J,rtn  leti  uccio  di  ir  ondi  di  palma  le  f'ce  &  fi* 
fra  H  quello  [e  d  Jfe  /:  ripofaffe.    3j*ef?o  fatle  *i  ,  non  prcfcT 
guarì  dìniugio  le  tentititni  od  dar  battaglia  alle  Jorze  di  co» 
fitti  >  ilqu*l  trouotop  di  gran  lunga  inganncto  da  quelle  ,  fen- 
zo  troppi  ajfalei  uo'to  le  fpolle  &  rende/fi  per  uinto.  lo» 
[ciati  flore  daluno  "  delle  parti  i  peujier  jantli  '7  (*)•  loratio- 
tti  &  le  difcip'ine  ,  od  ree  .  tp  per  la  memoria  lo  giouoneza 
tjy  la  bcllcz.a  18  di  coflet  comincio  ;  (*y  oltre  ad  quejfo  od  pen- 
sar tbe  ttia  (j  che  modo  egli  doueffe  con  Iti  tenere  ,  accio  ebe^» 
effo  r.on  faccorge fle  lui  come  buomo  dìffiìuto  pervenire  od  quel- 
lo tbe  egli  di  lei  difiùeraua»  Ut  tentato  primieramente  con 
certe  domanderei  non  atter  mai  buomo  conofeittto  conobbe  ,  cjj" 
top  ejjere  lemplice  come  pareotperebe  ftu'fa  come  fotta  flette  P» 
di  Jeruire  ad  Dio  lei  doueffe  recare  a  fuoi  piaceri.   Ee  tri- 
interamente  ion  molte  parole  le  v;oProtquanto  il  dyouoh  f  fe 
nemico  *°  di  Domenedio  ,  cj  optrefo  le  diede  od  Intendere  ,  ebe 
quello  jet  u  'tgio  ebe  più  f  poteua  jar  grato  od  Dìo,p  era  rimet- 

fera 
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fere  il  dyauolo  i  in  inferno  j  nel 'quale  Domenedio  lottato  d/tn- 
nato.  La  giouinetta  il  domando  come  queflo  fi  factfe  ,•  Alo- 
atto:  e  Rufiico  difft ,  Tu  il  foprai  tofio.  et  pero  •  Jet  ai  quello 
the  ai  vte  far  uedrai,  &  tomintioffi  ad  fpoglare  }  quegli  pothi 
aefiimenti  che  oueua  ,  rimafe  tutto  ignudo  ,  e^r  top  ancora 
fece  la  fanculla  «  ,  <*T  pofefi  ginotbione  »  ad  guifa  che  adorar 
molefe  ,  ejp  dirinpeBo  *  ad  fe  fttc  ftar  lei»  Et  cofi  fiondo ,  e  fen- 
do Rufiico  più  che  mai  nel  fuo  difdero  accefo  per  lo  utderla^» 
aop  bella  ,  uenne  lo  refurreffion  i  della  carne.  Laquale  riguor- 
dando  Alibtcb  &  maravigliato  fi  óiffe  ,  Rufiico  quella  che  co  fa 
e  che  io  ti  ueggio  cbe  cofi  fi  pigne  in  fuori  >  df  non  lo  io  f  0 
figiuoia  8  mia  difft  Rufino  ,  quello  e  il  dyauolo  »  di  cbe  io  to 
parlato.  &  ut  di  tu  bora  ,  egli  tni  da  grandi  fiuta  molefiìa ,  tan- 
ta tbe  io  appena  la  poffo  fo ferire,  /illoro  M  dife  la  giouone  > 
0  lodato  fa  Iddio  ,  cbe  io  ueggio  cbe  io  fio  meglo  cbe  non 
fiai  tu  » ,  cbe  io  non  o  cote  fio  dyauolo  »  io.  Dife  Rufiico  , 
tu  di  aero  ,  ma  tu  ai  unaltra  cofa  cbe  non  la  o  io.  cjy  ci/a 
in  iftambio  di  quejio.  Dife  Aibccb  o  cbe  t  Ad  cui  Rufiico  »* 
iife ,  ai  il  ninfevno ,  <fr  dicoti  tbe  io  mi  credo  cbe  Iddio  '* 
tabbia  qui  mandata  per  la  folute  della  anima  ')  mia ,  perciò 
cbe  fe  quefìo  dyauolo  tS  pur  fai  darà  quella  noia  ,  oue  tu  uo- 
gli  auer  •>  di  me  tajnta  pietà  &  fo  ferire  cbe  io  in  inferno  il 
rimetta  >  tu  mi  darai  grandifima  <•  confolatione ,  &  ad  Dio  fa- 
rai grandi  fimo  piacere  (£•  feruigio  ,  fe  tu  per  quello  fare  in-» 
quefie  parti  uenuta  fe  cbe  tu  di.  Lo  giouone  di  buono  fede  ri- 
fpofe ,  0  padre  mio  pofcia  cbe  io  o  il  ninfemo.fia  pure  quando 
ui  piacerà  *  .  Dife  alloro  10  Rufiico  ,  fi/ ludo  mia  btntdcBa 
fo  tu  *»,  andiamo  dunque  u  <*r  rimettianloui  «  ,/  tbe  egli  po- 
fcia mi  lafei  fiore.  Et  cofi  deBo  *» ,  menata  la  ghuane  fopra., 
uno  de  loro  letticeli: ,  lenfegno  *  come  fiar  fi  douefe  ad  dotte- 
re  *  incarcerare  quel  mùttde&O**  da  Dio.  La  giouone  cbe  mai 
più  non  aueua  *  in  inferno  mcffo  dyauolo  *  alcuno ,  per  la  pri- 
mo uolta  fenti  un  poco  di  noia ,  pente  ella  dife  ad  Rufiico  , 


i  diavolo  a  &  perciò  t  a  fpogliare  4  incuora  fece  la  (ioc'ulla  {pofefi 
in  finocchione  <  dirimpetto  7  refurreflioae  I  o  figliuola  9  dimoio 
10  Allhora  11  meglio,  che  non  ita.  tu  ia  dianolo  il  il  Rufiico 
14  Dio  1$  dell'anima  i«  dianolo  17  hanere  il  g raditi! ma  :  ri- 
P»ff»  gridlflìma  1»  Si  avvirtm  eh*  d*  altri  man*  è  ftdtt  ntl  Ttjt»  *g- 
fiuntt  d.f*  piacerà  —  di  rimetterai  ae  allhora  ai  figliuola  mia  bene» 
detra  fii  tu  aa  adunque  a)  rimettiamloui  detto  a$  le  infegao 
afadoncr    a7  maladetro   at  hauoa    a»  dianolo 
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per  certa  padre  mìo  mala  co  fa  dee  e/fere  queflo  dyauilt  1  (Jj* 
fieramente  nimico  di  Dio  ,  che  ancora  »  al  nìnferno  non  che  al» 
fruì  duole  quando  egli  ne  dentro  rime fo,  Dijfc  Ruflici  ,  Fi- 
gluola  '  egli  non  aduerra  fempre  cof*  Et  per  fare  che  queflo 
non  aduenife,da  fei  uolte  anzi  che  di  fu  il  leBicel  *  fi  vouefe- 
ro,  uel  rimiferoy  tanto  che  per  quella  uolta  gli  traffer  !  fi  la-^ 
fuperbia  del  capo  ,  che  egli  fi  flette  uolentieri  in  pace.  Ma  ri* 
tornatagli  poi  nel  fegttente  tempo  più  uolte  ,  <*r  la  giouane  ub- 
bidente 6  fempre  ad  trarglele  t  fi  dijponefe  ,  aduennr  che  il 
giujo  le  comincio  '  ad  piacere  ,  (fj*  comincio  ad  dire  ad  Rufti» 
co,  Ben  ueggio  che  il  uer  diceuano  que  nolenti  buomini  i*  Ca- 
ffo ,  ebe  il  feruire  ad  Dio  era  coft  dolce  cof»  j  et  per  certo  io 
non  mi  ricordo  ebe  mai  alcuno  altra  ne  face/fi  *  ebe  ci  tanto 
dileQo  piacer  10  mi  foffe ,  quanto  e  il  rimettere  il  syiuolo  " 
in  inferno  ;  perciò  io  giudico  ognaltro  perfona  ebe  ed  altro 
tbe  od  feruire  od  Dio  attende  ,  efere  una  befiia.  Pet  laquoì 
co  fa  e  fa  fpeffe  uolte  ondauo  od  Ruflico  ,  &  gli  dicea  ut  Pam 
dre  mio  io  fon  qui  uenuta  per  feruire  *'  od  Dio  CT  noti  per  iflarc 
otiofa ,  andiamo  a  rimettere  il  dyauolo  in  inferno  H  .  Laquoi 
cofa  faccendo  ,  diceua  ella  alcuna  uolta ,  A' uff i co  io  non  fo  per- 
che il  dyauolo  ■>  fi  jugga  di  nìnferno  ,  ebe  fegli  -  ut  flefe  cof 
uolentieri  come  il  nìnferno  il  riceue  &  tiene ,  egli  non  fe  ne 
ufeirebbe  mai.  Cofi  addunque  inuitond»  fpefo  lo  giouane^ 
Ruflico  &  al  feruigio  di  Dio  confortandolo  ,  fi  la  bambagia 
del  »»  farfetto  trotta  glauca  '9,cbc  egli  ad  talora»  fentiua  fred- 
do ,  ebe  unaltro  farebbe  fucato.  <*fp  perciò  egli  incimincìo  ad 
dire  alla  giouane ,  che  il  dyauolo  u  non  era  da  gafligare  »e_» 
da  rimettere  in  inferno  fenon  quando  egli  per  fuperbia  leuaffe 
il  tapi  ;  ò*  noi  per  la  grafia  di  Dio  labbia mo  fi  fgannoto  ebe 
égli  pri  ego  Iddio  di  fiat  fi  in  pace  ,  &  cofi  alquanto  inpoje  **  di 
pienti o  alla  giouane.  Lcqual  poi  ebe  uide  ebe  Ruflico  nollo  *J 
richiedeua  ad  dot/ere  il  dyauolo  m  rimettere  in  inferno  ,  /// 
iife  un  giorno  ;  Ruflico  fe  il  dyauolo  **  tuo  e  gafligato  &  più 
non  ti  da  noia  ,  me  il  mio  nìnferno  non  la/eia  flore  ,  perche  tu 
farai  bene  che  tu  col  tuo  tyauolo  »  aiuti  attutare    /*  rabbia 

t  diauolo  a  d'Iddio,  che  anehora  j  figliuola  4  lenirei  f  t  rafie - 
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al  mh  ninfcrno  >  corno  1  col  mio  ninfcrno  o  alutato  ad  trarre 
la  fuperbia  al  tuo  dyauolo  1 .  Rufiieo  cb:  di  radici  derla  ì 
docqua  uiaea  ,  potcuo  male  rispondere  alle  pope,      difj'cle  che 
troppi  djauoli  1  uorrebbouo  e  fere  ad  potere  il  ninfcrno  adtu- 
farei  ■  ma  che  egli  ne  farebbe  do  ebe  per  lui  fi  potè ffe  ;  £r  "fi 
alcuna  uolta  le  foditfaceua  ,  ma  fi  ero  di  rado  ,  ebe  altro  non 
era  ebe  pittare  una  fauo  in  bocca  al  leone  ;  di  ebe  la  giouone 
non  pat  mi  ole  tanto  feruire  ad  D  o  quanto  uclcuo  ,  Mormora- 
va anzi  ebe  no.  Ma  mentre  ebe  tra  il  dyiuolo  «  di  Fu  fi  tea  {*T 
il  ninfcrno  d/Mbccb  era  per  troppo  dijtderio     per  «>en  poter't 
quc(lù  quifiione ,  aduenne  ebe  un  fuoco  faprefe  '  in  Capfa  il- 
quale  nella  propla  cafa  arfe  il  padre  d/Slibeib  con  quanti  fi-  >f. 
gluo/i  8  &  altra  fat»igla  '  auea  ,  per  loqual  cofa  /Wbtcb  nota  «unto 
iognt  fuo  bene  rimafe  berede.    Laonde  un  giouane  cbiamat   &  f£«««U 
JVeèerbole  aucndo  in  cortefia  tutte  le  fue  faculta  fpefe  ,  fen-  dyauolo  in  in. 
tendo  coflei  efer  uiua  ,  meffofi  ad  cercarla  <*r  ritronatala  a-  ferno  .  poiché 
nauti  che  la  corte  i  betti  pati  del  padre  fi  come  duomo  "  fenza  £ 
bere d e  morto  occupale  ,  con  gran  piacere  11  di  Ru\ìico  &  con-  campati  dal 
tra  ad  uoltre  "  di  lei  la  rimeno  in  Capfa  &  per  mogie  '*  la  pre-  fuoco 
fe  >  (*T  colici  ««  superne  del  gran  patrimonio  diuenne  berede. 
Ma  efendo  ella  domandate  1  dalle  donne  di  che  nel  dlfer'o  fer- 
vide ad  Dio  ,  -non  e  fendo  fJtberbale  amor  giaciuto  »'  con  lei  , 
rifpol'e  ebe  il  feruìua  di  rimettere  il  dyauolo  in  inferno  f  ,  <4y 
ebe  Weber  baie  aueua  JaBo  11  gran  peccato  donerla  tutta  da  cofi 
faQo  H  feruigio.  Le  donne  domandar  ano  come  fi  rimette  il  dya~ 
Mio  in  inferno  ml  La  giouane  tra  con  parole      con  a&i 41  U 
mofiro  foro  ,  di  ebe  effe  recero  fi  gran  rifa  eòe  ancor  **  ridono  , 
&  difono  non  ti  dar  »J  malinconia  figluola  M  no     ebe  egli  fi 
fa  bene  anebe  qua ,  A'eberbale  ne  feruira  bene  con  effo  teco 
Dotu- re' io.  Poi  luna  ad  /altra  **  per  la  citta  ridicendolo,ui  * 
riducono  in  uolgor  motto ,  ebe  il  più  pia ceuol  feruigio  che  ad 
Di o*i fi faceffe  era,  rimettere  il  diauolo  in  inferno,  ilqual 
motto  paffuto  di  qua  da  mare  ancora    dura.  F.t  perciò  noi  gio- 
ueni  danne  al/equali  la  grafia  didio  *»  bifogna  ,  apparate  ai 


l  come  io  a  dianolo  j  d'  herbe  4  dianoli  %  attutare  «  dianolo 
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rimettere  il  di  nuoto  in  inferno  ,  perciò  che  egli  e  forte  ai  gra~ 
do  o  Dio  ,  cr  piacere  1  delie  parti ,  rjr  molto  bene  ne  può  na» 
jeere  feguirc. 

Mille  fate  o  più  aneua  la  nouella  di  Dyoneo  *  ad  rider 
moffe  lonefie  J  donneatali  (*r  fi  f*8t  loro  «  pareaan  le  fue  poro» 
le  ;  perche  uenuto  egli  al  concbiuder  di  quella  ,  conofeendo  la 
Reina  che  il  termine  della  fua  fi?noria  era  uenuto  ,  leuatafi 
la  laurea  di  capo  ,  quella  affai  piaceuolmente  pofe  fopra  la-» 
tejla  ad  Pbjlofirato  » ,  c*T  <*'fe  »  tofìo  ci  ouedremo  fe  ilupo  * 
[apra  meglo  7  guidare  le  pecore  ,  che  le  pecore  abbino  ■  i  lupi 
guidati,  Pbjlofirato  9  udendo  queflo  diffe  ridendo,  femmi  » 
foffe  fiato  creduto  ,  i  lupi  aurebbono  alle  pecore  infegnato  ri- 
mettere  il  dyauolo  11  in  inferno ,  non  peggio  che  Rufiico  facefe 
ad  Alibtcb  ,  &  perciò  non  ne  chiamate  lupi  do  ut  uoi  fiate  pe- 
core non  fiete ,  tuttauio  fecondo  che  conceduto  mi  fio  io  regger» 
il  regno  cornute ff;  Ad  cui  jVeypbile  "  rifpofe  ,  Odi  Pbyhflra- 
to  *J ,  uoi  aure  fi  i  '*  ,  uolendo  ad  noi  infegnare  ,  potuto  appa- 
rar 'J  fenno  come  apparo  Mafetto  da  Lamporecchio  dalle  mo- 
nache &  riaucre  la  fouclla  a.ì  tale  bira  che  Uffa  fenza  maem 
firo  aurebbono  apparato  ad  fufjlore»  Pbyhflrato  16  conofeendo 
che  falci  fi  trouauano  non  meno  che  egli  aueffe  flroli  ,  lafciata 
fiore  il  motteggiare  ,  ad  darjs  al  gouerno  del  regno  commeffo 
comincio-  c*T  foSoft  1  il  fnifcalco  chiamare  ad  che  punSo  ■  le 
cofe  foffero  tutte  uolle  jentire*  &  oltre  ad  quefio  fecondo  che 
aduifo  '»  che  bene  jlcffe  che  doueffe  foditfare  alla  compagni» 
per  quanto  la  fua  Signoria  douea  durare  >  diferetamente  ordi- 
no ,  &  quindi  riuolto  alle  donne  diffe  ;  Amaro  fé  donne  per  la 
mia  difauenturo  pofeia  che  io  ben  da  mal  conobbi  fempre  per  té 
belleza 10  dateuna  di  uoi  (iato  fono  ad  amor  fubgetto  »  ,  ne  lef- 
fere  burnite  >  ne  leffere  ubbidente  M ,  ne  il  *i  feguirlo  in  ciò  che 
per  me  fe  conosciuto  alla  feconda  in  tutti  ì  fuoi  *»  co  fiumi  tno 
ualuto  ,  che  io  *5  prima  per  altro  abbandonato  ,  gj»  poi  non  fa 
fempre  di  male  in  peggio  andato  »  e$'  cofi  credo  che  io  andrò  di 
qui  alia  morte.  fjr  perciò  non  do! tra  materia  domane  mi  pia- 
ce che  fi  ragioni  jenon  di  quella  che  a  micifa&ì  *4  e  più  confor» 
me  ,  Ciò  e  di  coloro  li  cui  7  amori  ebbero  infelice  fine  ,  perda 
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che  io  al  lungo  andar  lafpetto 1  in/elici  ffìmo,ne  per  altro  il  nome 
per  loqnale  noi  mi  chiamate  da  tale  che  feppe  ben  che  fi  dire  mi 
fu  inpoflo  *  .  Ft  co  fi  delio  *  in  pie  leuatofi  per  infino  allora  1 
della  cena  licentio  ciofeuno.  Era  fi  bello  il  giardino  <fr  fi  di- 
lcBeuole  *  ebe  alcuno  non  uì  fu  che  eleggere  di  quello  ufcirc_, 
per  più  piacere  altroue  douer  fentire.  Anzi  non  faccenda  il  fot 
già  tiepido  alcuna  noia  ,  ad  feguire  «  i  cauriuolì  &  i  conigli 
<*r  gli  altri  animali  che  erano  per  quello  ,  &  cbtllor  ?  feden- 
ti forfè  cento  notte  per  mezo  lor  fallando  eran  uenuti  ad  dar  u  # 
noia  ,  Ji  dierono  alcune  •  ad  feguitare  * .  Dyoneo  »  è*  /*_.  fu«iflaumeft 
Fiammetta  cominciarono  ad  cantare  di  mejfer  Guiglelmo10  <*p 
della  dama  del  Vergiu  ,  Pbyhmeno  <£•  Pamphy.'o  «  /  diedono 
ad  giucare  ad  jcbacbì  » .  cofi  una  'i  cofa  &  chi  altra  fac 
etndo  yfuggendofi  il  tempo  ,  loro  M  della  cena  appena  afpetlata  *» 
foprauenne  >  perche  mejfe  le  tauole  dintorno  alla  bella  fonte  , 
quiui  con  grondiamo  diletto  »<  cenaron  la  fera. 

Philoftrato  per  non  ufeir  del  cam'tn  •»  tenuto  da  quelle 
che  Reine  avanti  allui  erano  fiate ,  come  Iettate  furono  le  ta- 
uole cofi  comando  che  la  Lauretta  una  danza  prende/e  <jr  di- 
ce fe  una  canzone  ,  laquol  dife  ,  Signor  mio  delle  altrui  can- 
zoni io  non  fo ,  ue  delle  mie  alcuna  no  alla  mente  che  fta  affai 
conueneuole  ad  fi  *  lieta  brigata ,  fe  uoi  di  quelle  che  io  o  uo- 
lete  >  io  diro  **  uolentieri.  AUaquale  il  Re  dife ,  niuna  tua 
cofa  potrebbe  efere  altro  che  bella  &  piacevole  ,  &  perciò  ta- 
le qual  tu  lai  cotale  la  di.  La  Lauretta  allora  **  con  uocc^» 
affai  foaue ,  ma  con  maniera  alquanto  pìetofa ,  rispondendo  loU 
tre  i  comincio  cofi. 

Jtfuna  fecnfolata 

Da  doler/i  a  ,  qnantlo  , 

Cben  uan  f'pfpiro  luffa  innamorata. 
Colui  che  vìuouc  il  cielo  (Jr  ogni  Stella, 

Mi  feceadfuo  diletto  n 

Vaga  leggiadra  gratto  fa  &  bella , 

Per  dar  qua  giù  od  ognalto  intelletto  * 

Alcun  fegno  di  quella 

t  »nd>  re  l' afpetto  a  impofto  }  detto  4  all'  ho ix  %  dilettevole 
4  mane*  ad  feguire  7  che  a  loro  S  alcuni  9  Dioneo  to  Guiglielmo 
11  Philonena  &  Paraphilo  la  a  (cacchi  tj  cofi  chi  una  (4  1' bora 
li  aipcttara  16  diletto  17  cammia  tt  a  cofi  19  io  ne  dito  10  aU 
Inora    ai  diletto    tx  intelletto 
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Bìlia  che  fempre  allui  fio  nel  cofpeBo  », 
^  Et  il  mortai  difeQo  » 

Come  mal  conojciuta  i 
JVomi  gradifce  <  ,  anzi  tuo  disperata  *. 
C/tf  }u  chi  vtebbe  cara  &  uolentieri 
Oiouinetta  mi  prefe 

Ideile  fue  braccia ,  &  dentro  a  fuoi  penjìerl  » 
Et  *  de  mìei  occhi  tututto  faccefe , 
<*r/  f  tempo  che  leggieri 
Senuola  ,  tutto  in  vagheggiarmi  fpeje , 
Et  io  come  cor  te  fé 
Di  me  il  feci  «  degno  , 
Ma  bor  ne  fon  dolente  a  me  privata» 
Eemmifi  'manzi  poi  preifìptuofo  * 
Vn  giovinetto  fiero 
Se  nobil  reputando  &  ualorofo  , 
Et  prefa  tiemmi  ,  &  con  falfo  penfiero 
Diuenuto  egilofo  , 
I^aondìo  lo  fa  qttofi  mi  difpero  , 
Cognojcendo  per  uero 
Ter  ben  di  molti  al  mondo 
'Venuta  >  da  uno  tffcre  occupata, 
lo  maladico  la  mia  fuentura  10  , 
Quando  per  mutar  uejla 
Si  dìift  mai  y  fi  bella  nella  ohfcura  n 
Mi  uidi  già  <*r  lieta ,  doue  in  qucfla 
Io  meno  uita  dura 

Vìe  »  men  che  prima  reputata  1  bone/la. 
O  doloro/o  fefta  , 
Morta  folfio  auantl , 
Che  io  tauefft  in  tal  cafo  prouata, 
0  caro  amante  del  qual  prima  fui 
Più  che  altra  contenta  , 
Cbe  bor  nel  del  fé  dauanti  ad  colui , 

I  1  lai  fti  nel  colpetto  a  difetto  j  cenofciuto  «  Non  m'  aggraditi*, 
J  difpregiata  :  nelU  r,0*mf*  difpreggiati  ;  Sì  swtrts  ftrì  tkt  d*  mh 
rtctntt  «W  mttgintJel  Ttftt  in  lutf  dì  d:l"pcrata  i  ft*t»  cjrrent  difettata  , 
»  d*  alar*  mano  fi  difptegiata  6  /'  Et  ntl  Tifi»  e  efruntc  7  E'I  8  lo 
feci  «  innanzi  poi  pteluntuofo  10  iiucattira  xi  ncll'ofcuia  aa  aia 
»j  riputata 
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TERZA. 


Chetine 1  creo ..  de  »  pietofo  Aìutnta 
Di  me  che  per  altrui 
TV  obliar  non  poffo  ,  fa  cblo  *  jento  ' 
Che  quello  fijt*ma  fpenta 

fa  ,  che  per  vie  tarfe  , 
Et  co)ì a  fu  wimpetra  la  tornata. 

Qui  fece  fine  Lauretta  alla  fua  canzone \ncllaqual 'e  no- 
tato datutti  diuerfatnente  da  dinerfi  fu  intefa,  <jy  ebbeuì  di 
quegli  ibentender  *  uollono  alla  Metanefe*  che /offe  meglo*  un 
buon  porco  che  una  bella  rofa  7  .  /iltrì  furono  di  più  fubliwc-, 
miglore  *  <*r  più  uero  intelleUo  * ,  dclquale  al  preferite  reci- 
tare non  adcade 10  .  Il  Re  dopo  queflo  fu  lerba  &n  fu  fiori ,  a- 
uendo  fa  eli  "  tuoi  ti  doppieri  accendere,  ne  fece  più  oltre  cantore 
infili  ebe  già  ogni  fella  ad  cader  comincio  che  folio,  perche  ho» 
ra  parendogli  do  dormire ,  comando  ebe  con  lo  buono  no8e  n 
ciofeuno  olla  fua  tornerò  fi  tornofe. 


FINI. 

i  Che  se  a  deh  }  Si  évvtrté  ili  ntì  Ttjt*  V  o  il  rhio  J  •/>«»»•  4  ne» 
la  quale  5  che  intender  6  meglio  7  N*l  ttfttfi f*trtUt  frrff  Itfrtr  tofa 
«  migliore  9  intelletto  10  accade  a  1  full' heiba e 'n  fu  i  £oii  hauendo 
latti    la  notte 
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HNISCIE  *  LA  TERZA  GIORNATA  DEL  DECAME- 

ron  rjr  incomincia  la  quarta ,  nella  quale  fotta  il  rey 
pimento  di  Pbyloflrato  *  fi  ragiona  di  color» 
li  cui  autori  ebbero  inf  elite  fine» 


AxxssiME  j  donne  >  fi  per  le  parole  dc3 
faui  buomini  udite  »  <*r  /  per  le  cofe  molto 
uolte  da  me  &  uedute  &  lette ,  exrimauo4 
t  io  che  lonpetuofo  s  uento  &  ardente  della 

w  inuidia  non  doueffe  percuotere  J'e  non  Ulto 

torri  o  le  più  leuate  cime  degli  alberi  ;  ma 
io  mi  truouo  *  dalla  mia  extimatione  in- 
gannato f .  Perciò  che  fuggendo  io  &  jem- 
fre  effendowl  di  fuggire  ingegnato  il  fiero  impeto  di  quefto  rab» 
biofo  fpirito  non  /blamente  pe  piani  ,  ma  ancora  •  per  le  prò» 
fondijfime  ualli  mi  fono  ingegnato  dandare.  llcbe  affai  manife- 
fto  può  apparire  ad  cbi  le  prefenti  nouellette  riguarda  s  lequa- 
li  non  folomcnte  in  Ftorentin  uolgare  (*r  In  profa  fcripte  »  per 
tue  fono-,  (*r  fenza  titolo  ,  ma  ancora  10  in  iflilo  buwilifjìwo  <jj* 
rimeffo  quanto  il  più  fi  poffona.  /Je  per  tutto  ciò  le/fere  da  co- 
tal  uento  fieramente  fcrollato  anzi  preffo  de  diradicato  »  & 
tutto  do  morfi  della  inuidia  e/fer  lacerato  >  non  o  potuto  ceffo- 
re»  Perche  affai  manifefìamente  poffo  comprendere  ,  quello  ef-  ^ 
fer  uero  tèe  foglono  »  i  faui  dire  ,  che  fola  la  miferio  e  fenza^  not* 
inuidia  nelle  cofe  prefenti*  Sono  addunque  "J  difcrete  donnea 
fiati  alcuni  che  quefle  *«  nouellette  leggendo  anno  detto  m  ,  the 
noi  mi  piacete  troppo  ,  <+r  che  bonefta  cofa  non  e  che  io  tanto 
diletto  16  prenda  di  piacer ui  <*r  di  confolaruì-,  Et  alcuni  a  n  de- 
tto «7  peggio  di  commendarui  come  io  fo.  Altri  più  matura» 
mente  moftrondo  di  uoler  dire ,  anno  detto »• ,  ebe  alla  mia  età 
non Jta  bene  laudare  ornai  »  dietro  ad  qaeffe  cofe ,  ciò  e  ad  ra- 
gionar m  di  donne  o  ad  compiacer  loro.   Et  Molti  molto  teneri 
della  mia  fama  moftrandofi ,  dicono  ebe  io  farei  più  fauiamen- 

mtn  i 

*  fiaifee  a  fhitafìrato  j  Cariflìme  4  lette  erti maua  »j  lo'mpetuo- 
fo  «  KtlU  rifimmf*  mi  trouo  7  della  mia  eftimationc  •Itmnode  incan- 
nato S  anchora  9  ferine  10  anrhora  it  diradicato  la  Cogliono 
ij  adunque  14  che  di  quelle  15  detto  x<  diletto  17  «ietto  il  ietto 
1»  l'andai  nomai   ao  lajionare 
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te  ai  Parai  con  le  Mufe  in  Parnafo  ,  cbe  con  guefle  cianct_» 
mefcolarmi  tra  uoi.  Et  fon  di  quegli  ancora 1  che  più  di/petto* 
fornente  *  tbe  fauìamente  parlando  anno  detto*  ,cbe  io  farei  pia 
diferetomentc  ad  penfarc  dondio  dontfji  ouer  4  del  pene  ,  cbe_» 
dietro  ad  guefle  frgfcòe  andarmi  pafeendo  di  uento.  Et  certi 
ti tri ,  in  altra  guifo  e  fere  fiate  le  cofe  da  ine  raccontate ,  eòe 
come  io  le  ui  porgo  ^ingegnano  in  detrimento  della  mio  fatico  di 
dimoflrare.  /fddunque  *  do  cotanti  e*f  da  top  fotti 6  jeffiamenti , 
da  cofi  atroci  7  denti ,  da  cofi  agutì ,  ualorofe  donne  ,  mentre  Jo 
ne  uoflri  feruigi  milito ,  fono  fofpinto  ,  mole  flato  ^r  infino  nel 
oiuo  trofei o  8  .  Le  quali  cofe  io  con  placatole  animo  ,  follo 
iddio  y  a f colto  &  intendo,  &  quantunque  ad  uoi  in  ci»  tutta 
appartenga  lo  mia  difefa  ,  nondimeno  io  non  intendo  di  ri/par- 
mior  le  mie  forile  ,  anzi  fenze  9  rifpondere  quanto  fi  conuerebm 
he ,  con  alcuno  leggiero  rifpofta  tormegli  do  gli  orecòi  10  i  (*P 
qucjlo  far  fenza  indugio  ;  perciò  eòe  fe  già  ,  non  efendo  io  an- 
fora "  al  terzo  della  mia  fatica  uenuto  ,  e  fi  fono  molti  <jr  mol- 
to prefummono  ,  io  aduifo  "  che  auanti  che  io  peruenift  alla-» 
fine  ,  eft  potrebbono  in  guifo  tfer  multiplicoti ,  non  auendo 
prima  ouuta  alcuno  repulfa ,  eòe  etn  ogni  piccola  lor  fatica-» 
mi  metterebòono  in  fondo.  Ne  ad  ciò  *J ,  quantunque  elle  fica 
grandi  ,  refiflere  uorrebbero  le  forze  uoflre.  Ma  auanti  eòe  io 
venga  a  far  M  la  rifpofta  ad  alcuno,  mi  piace  in  fouor  di  »cj 
raccontare  non  uno  nouella  intera  ,  accio  ebe  non  paia  eòe  io 
voglia  le  mie  nouclle  con  quelle  di  cofi  laudeuoU  compagnia 
>  guai  fu  quella  eòe  dimagrato  ao  >  mefcolore  ;  ma  parte  duna, 

accio  che  ilfuo  difetto  •*  flefo  Je  moflrì tS  non  efer  di  quelle , 
<*T  a  miei  afalitori  fauellando  dico.  Cbe  nella  noflra  citta  già 
e  buon  tempo  pafato  fu  un  cittadino  ilqualli  fu  nominato  Fi- 
lippo **  halducci%buomo  di conditione  affai  leggiere^ma  ricòo  M 
(ÌT  bene  inaiato,  ^r  experto  nelle  cofe  quanto  lo  flato  Jao  ri- 
ebiedeo,  aueao  una  fuo  donno  mogie"  loquele  egli  font» 
inamente  omauo  ,  ella  lui  ;  &  infeme  in  r  ipofata  u ita  fi  fio* 
uano  .  od  niunaltra  ■  co  fa  tonto  fladio  ponendo  ,  quanto  in  piam 
sere  interamente  luna  od  labro  *i .  Mora  aduenne  come  dì  tut- 
ti odultne  ,  cbe  la  òaoua  donno  feffo  di  qnefia  aita  .  ne  altro 

i  aichora  »  dirpettofa  «ente  j  detto  a  hanere  5  Adunque  «  fatti 
7  Ntild  Tifitmf*  atttoei  *  mfino  9  fenza  io  tormigli  da  gli  oreerhi 
ìt  anrhota  li  prefumon  •  .  io  auifo  ■}  arno  14  a  far  15  difetto 
ac  lì  modi!  17  edere  1*  Il  quale  19  fhilifpo  ao  ricco  ai  msnts 
aioglc  aa  aniaaaalti»    aj  all'alti* 
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Hfe  ai  Filippa  lafcìo  cbe  un  fola  figìuolo  ■  il  luì  conceputo  t 
Uguale  forfè  Atta  di  /lue  anni  era.  Co/fui  per  la  morte  iella-» 
fua  donna  tanto  fconjoìato  rimafe  »  quanto  mai  alcuno  altro  » 
amata  cofa  perdendo  rimamfc.  c*r  ueggendofi  di  quella  com- 
pagnia laquale  cglhpiu  amaua  rima/o  Jolo  ,  del  tutto  fi  difpo- 
fe  di  non  uo!  ere  pia  e  fere  ci  mondo  ,  ma  di  darfial  feruigio  di 
Dht^r  il  ftmhìante  i/are  del  fuo  piccai  figluoh  « .  perche  data 
ogni  fua  cofa  per  Dio  fcma  indngio  fe  nondo  Jjpra  monte  /ffi» 
vaio  ,  &  quitti  in  una  piccola  *  celletta  fi mife  col  fuo  figìuolo  *, 
tolquole  di  limo  fine  In  digiuni  dr  '*  orationi  uiuendo  forn- 
itamente fi  guardoua  di  non  ragionare  lo  doue  egli  fofe  dalcu» 
no  temtoral  cofa  ,  ne  di  lafclamegli  alcuna  uedere  >  accio  cbe 
effe  da  cofifoBo  1  feruigio  noi  trae  fero  • ,  ma  fenpre  *  iella  glo* 
ria  di  ulto  eBerna     H  i<  f***ì  *°  /"  ragiotauojiulf 

altro  cbe  fanSe  n  orationi  infegnondogli.&  in  qutffo  usta  mol- 
ti anni  il  tenne  ,  mai  iella  cella  non  lafciandoh  ufcire  ,  ne  aU 
cuna  altra  cofa  cbe  fe  iimojlrandogli.  Fra  ufato  il  uo  lente* 
intorno  di  uenire  alcuna  uolto  ai  Firenze  ,  &  quiuì  fecondo  le 
fue  opportunità  da  gli  amici  di  Dio  fouenuto  ajla  fua  cellé 
tomaua.  Nora  aduenne  cbe  efendo  già  il  garzone  irta  il  xvitt* 
anni  &  Filippo  occhio  .1* ,  un  di  il  domando  ouegU'*  andoua, 
Filippo  *» gliele  dìfe.  Alqualc  il  garzon  dlffe  ,  Padre  mio  noi 
fiete  oggimoi  '*  ueccbìo  <£r  potete  male  durare  fatica ,  perche 
non  mi  menate  noi  una  uolta  ad  Firenze  ,  accio  cbe  facceniomi 
cognofeere  *'  gli  amici  &  dittoti  di  Dìo  f  &  uoflri  ,  io  che  fon 
giouane  <fr  paffa  meglio  faticar 11  di  noi  ,  poffa  pofda  pe  noflrt 
bifogni  ad  Firenze  andare  quando  ui  piacerà  ,  fj«  «oi  rimaner» 
ui  qui.  TI  uolente  buomo  penfonio  cbe  già  quello  fuo  figìuolo 
era  grande  ero  fi  habituato  al  feruigio  di  Dio  ,  cbe  molam 
geuolmente  le  cofe  del  mondo  ad  fe  il  dourebbono  ornai  »•  poter 
trarre ,  feco  fleffo  iiffe  ,  Coftui  iice  bene  ,  perche  attcnioui  ai 
aniore  feco  il  meno-  guitti  il  giouane  ueggenào  i  palagi ,  le 
cafe .  le  cbiefe  tutte  loltre  coje  ielle  quali  tutta  la  citta 
piena  fi  uede  ,  fi  come  colui  cbe  mai  più  ter  ricordanza  uedute 
non  auea  ,  fi  comìncio  forte  ai  marouigliare ,  di  molte  do* 
mandaua  il  padre  cbe  fo fero  ,  &  come  fi  chiama  fero  ,  Jl  paire 

mm  i  i 

t  Thtl'ppo  a  figliuolo  j  finvgl'anfe  4  piccolo  figliuolo  ,  ■  » 
tìftsmf*  picciolo  figliuolo  ;  piccioli  «  figliuolo  7  fatto  t  trahetTero 
9  fempre  10  eterna  &  d'Iddio,  &  de  fasti  11  fante  ta  di  dirotto 
anni,  &  Philippo  accento,  JJ  our  celi  14  Philippo  1$  hoggimfi 
K  cocofrere    n  d'  Dio    jl  faticare    1»  nomai 
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gliele  diceua  i  fa  egli  attendalo  udito  rimaneua  contento  fa*  io- 
ntandaua  dunoltra  1 ,  Et  cofi  domandando  il  figluolo 1 ,  far  il 
padre  rijpìndendo  ,  pcraduenturo  ì  fi  Jcontrarono  in  una  bri- 
gata di  belle  l'touani  donne  fa'  ornate  che  da  un  paio  di  noze  * 
uenieno»  lequali  come  il  giovane  uide  ,  cofi  domando  il  padre 
che  esfa  quelle  fojfero.  Ad  cui  il  padre  dijfc  ;  Figluol  *  mio 
bajfa  gli  occhi  in  terra  non  le  guatare  cbelle  fon  mala  co  fa. 
Dijfe  allora  il  figluolo  6  ,  0  come  fi  chiamano  ?  Il  padre  per 
r.on  defiare  nel  concupiscibile  appetito  del  giouane  alcuno  in- 
ibìtituolc  difiderio  wen  che  utile ,  non  le  usile  nominare  per  lo 
propio  nome  »  ciò  e  [emine  7  ,  ma  dijfc  Elle  fi  chiamano  Pape» 
re.  Marauiglofa  •  co  fa  ad  udire  y  colui  che  mai  più  alcuna  ue- 
duta  non  aueo  ,  non  curatofi  »  de  palagi ,  non  del  bue ,  non  del 
causilo  ,mi  dellafino  "  ,  «00  de  danari  "  ne  daltra  cofa  ebe-» 
uedttta  aueffe,  fubitamente  dijfe  ,  Padre  mio  io  uipriego  che 
noi  facciate  che  io  abbia  una  di  quelle  Papere.  Oyme  figluol  " 
mio  dijfe  il  padre  taci ,  elle  fon  mala  cofa.  Ad  cui  il  giouane 
domandando  diffe  ,  O  fon  cofi  foBe  *J  le  male  cofe  ì  Si  diffe  il 
padre.  Et  egli  allora  •«  dijfe  >  Io  non  fo  che  uoi  ui  dite  ,  «e_» 
perche  quejte '  fitn  malo  cofa  ;  quanto  e  ad  me  non  e  ancora  «s 
parata  uedere  a/cuna  cofi  bella  ne  cofi  piaceuole  come  quefie  fo- 
no y  elle  Jon  più  belle  che  gli  agnoli  16  dipinti  che  uoi  mauete 
più  uoltt  vtoftrati;  De  ■»  J'e  ui  cai  di  me  fate  che  noi  ce  ne  me» 
niauto  una  cola  fu  di  quefie  Papere ,  fa  io  le  darò  beccare. 
Dilfe  il  padre  ,  lo  no»  uoglio  >  tu  non  fai  donde  elle  finbecca- 
nolt  i  fa  fenti  incontanente  più  auer  di  forza  la  naturo  che  il 
fno  ingegno  ,  fa'  pentejfi  dauerlo  menato  ad  firente.  "Ma  auere 
infino  ad  qui  deSo  19  della  prefente  nouella  uoglio  chetami  *°  bo- 
fii  >  fa'  ad  coloro  riuolgermi  clliquali  lo  raccontata.  Dicono 
addunque  *•  alquanti  de  miei  riprenfori ,  che  io  fo  male  0  gio- 
uani  donne ,  troppo  ingegnandomi  di  piacerti,  fa'  che  uoi  trop» 
po  piacete  ad  me»  Lequali  cofe  io  apertiffimamente  cor.fcffo ,  ciò 
e  che  uoi  mi  piacete  >  fa'  che  io  m'ingegno  di  piacere  ad  uoi  ,  fa* 
domandogli  fe  di  queflo  effi  fi  marauiglano  M  ,  riguardando ,  la» 
feiamo  fiore  gli  auer  *ì  tonojciuti  gli  amorofi  bafeiari  fa  i 
piaceuoli  abbr acciari  ,  fa'  i  congugnimenti  dileSeuoli  *  che  di 

r  d'uni  altra  a  figlitelo  j  perancntara  4  nozze  %  figliuol  t  a!» 
Ihora  il  figliuolo  7  femmine  t  Marauiglofa  9  curantotì  10  del'afin* 
11  denari  11  Oline  figliuol  ij  fatte  14  alinola  1$  quanto  e  me,  non 
è  anchota  K  angoli  17  Deh  li  Gmbccrano  19  detto  ao  che  mi 
al  adunque   aa  ouxauigliano   *j  tuucic   24  congingaimenfi  dilcueuoji 
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usi  dolci/finte  donne  fruente  fi  prendevo ,  ma  piamente  ad  auer 
veduto  &  uedcr  continuamente  gli  ornati  cofluvii  (fr  «ago 
belleza  1  &  tornata  leggiadria  y&  oltre  od  ciò*  la  uoflrtu* 
donnefca  bonefia ,  quando  colui  che  nudrito  ,  allettato  ,  acci  e» 
fiuto  J'opra  un  monte  faluoticoc*r  jolitarìo  ,  infra  li  i  termi- 
ni duna  piccola  *  cella ,  fenza  altra  compagnia  che  del  padre, 
come  ui  uide  Jole  dallui  »  difiderate  fofle ,  fole  adomandate  *y 
fole  con  lo  affeclioni  feguitate  ;  RiprerJerannommi ,  morde» 
i  anommi ,  lacerannomi 1  cojloro  >  fé  io  il  corpo  delquale  il  ciel 
frodujfe  tutto  odo  9  ad  amanti  ,  £*r  io  dalla  mia  pueritia  Ioni» 
ma  ui  difpoft \fenttndo  la  ttirtu  Àello  luce  degli  occhi  uoftri  , 
la  joauite 10  delle  parole  melliflue,  &  la  fiamma  accefa  da  pie» 
tofi  fofpiri  ,  fe  uoi  mi  piacete  o  je  io  di  piacer  ui  mingegno  ,  (*p 
ffctiolmctitc  guardando  che  uoi  prima  the  altro  piocefie  ad  un 
roh.it  ci  io  ,  ad  un  gioitine  tto  fenza  fentimento  ■>  anzi  ad  uno  a» 
niptal  faluatico  1  Per  certo  chi  non  uomo  &  do  uoi  non  difidt» 
ro  de  fere  amato  ,  fi come  per  fona  che  i  piaceri  ne  la  ulrtu  del» 
la  naturale  affezione  "  ne  fente  ne  cono/ce ,  cofimi  ripiglia  ,  <*T 
io  poco  me  ne  curo.   Et  quegli  che  contro  11  alla  mia  età  par- 
lando uanno  ,  moflra  mal  'J  che  conofeano  >  che  perche  il  porro 
abbia  il  capo  bianco  che  la  coda  fia  ucrde.  A  quali  la  fidando 
flore  il  motteggiare  dallun  M  de  lati ,  rifpondo  che  io  mai  ad  me 
vergogna  non  reputerò  in  fino  nello  extremo  'J  della  mia  ulta  di 
douer  compiacere  od  quelle  co/'e ,  allequali  Guido  Cavalcanti 
(ìp  Dante  Alighieri  già  uecbi 18 ,      meffer  Cino  da  Pifioicu» 
uccbifjìmo  »7  bonorfi  tennono    &  fu  lor  caro  il  piacer  loro.  Et 
fe  non  foffe  che  ufeir  farebbe  del  modo  ufato  del  ragionarci  io 
producerei  le  byfloric  in  mezo  "  ,  &  quelle  tutte  piene  mo» 
ferrei  *°  dantiebi  buomini  &  ualorofi ,  ne  loro  più  maturi 
anni  fommamente  attere  fìudiato  di  compiacere  alle  donne,  il* 
che  fe  elfi  non  fanno ,  uadino  u  &  fi  lopparino»  Che  io  con  le 
Mttje  in  Parnofo  mi  debbio  pare  affermo  che  e  buon  configliot 
ma  t ut touio  ne  noi  poffiam  dimorare  M  con  le  Mttfe  ,  ne  effe  con 
effo  noi  ,  fe  quando  aduiene  che  luomo  dallor  *J  fi  porte  ,  di» 
IcBarfi  di  ueder  m  cofa  che  le  famigli ,  non  e  cofa  da  biafimore. 

i  bellezza  s  accio  j  gì!  4  picriola  {  da  lui  6  ad  domandate  7  1' 
affetron  8  riprenderannom'  ,  morderanaomi  ,  laceterannomi  9  arto 
10  foau.ti  11  aftettionc  11  centra  ij  moftran  male,  14  da  l'uà 
i(  diremo  16  uccelli  17  uecchiftimo  18  tennero  19  hiftorie  in  mer- 
lo 10  moftrerrci-  ai  uadano  aa  polli  a  n  dimoiai  aj  1'  huornoda  loto 
a4  dilettarli  di  uedeie 
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Le  wufe  fon  donne  ,  {*r  benché  le  donne  quello  the  le  vtufe  na- 
M      glono  non  uaglano  1 ,  pure  effe  anno  nel  primo  ofpcBo  finìglan» 
Kota  <iue-  za*  di  quelle.  Si  che  quando  per  altro  nomi  1  piace  fiero ,  per 
ùo  deùo  con  quello  vù  dourebber  piacere.  Senza  the  le  donne  già  mi  fur 
qU|ec°  b  h°  C  caZionti%  comporre  *  mille  uerfi ,  doae  le  wufe  mai  nowmi^fu- 
Vcìi.  177.  fdo!  '  ono  di  farne  alcun  cagione  ,  aiutaromw't  elle  bene  tjr  wofira- 
ncequcftolc»  ro  turni  conporre  '  que  mille  ,  &  forfè  ad  queffe  cofe  fcriuere  , 
gno  6  *      quantunque  fieno  humiliffime ,  filano  elle  uenute  parecbì'i  uoU 
te  ad  flarfi  meco ,  in  feruigio  forfè      in  honore  delia  fimiglan* 
za  cbelle  1  donne  anno  ad  effe,  perche  queffe  cofe  texendo  9  no 
dal  monte  Parnafo  ne  dalle  wufe  nommi  »°  allontano  quanto 
«tolti  per  aduentura  foduifono  "  .  Ma  che  direm  noi  ad  coloro 
che  dello  mia  fame  anno  cotanto  compaffione ,  chemmi  confida- 
no '*  che  io  procuri  del  pane  1  certo  io  non  fo  >  fe  non  che  ut- 
lendo  meco  pcnfare,qual  farebbe  la  loro  rifpofto,  fe  io  per  ti- 
fano loro  ne  di  manda/fi ,  matti  fo  che  direbbono,  ua  cercane  tra 
le  le  fauole  *J .  Et  già  più  ne  trottarono  traile**  lor  fauole  i 
poeti  j  che  molti  vichi  •*  tra  lor  tbefori.  Ft  affai  già  dietro  al» 
le  lor  "fauole  andando  sfecero  la  loro  V  età  fiorire ,  doue  in 
contrario  molti  nel  cercar    dauer  più  pane  che  hi  fogno  non 
era  loro ,  perirono  acerbi.  Che  più  T  caccimi  '»  uìa  quefli  co» 
tali  qualora  *»  io  ne  domando  loro,  non  che  la  D'o  merce  anco- 
ra nomi  u  bijogna  ;      quando  pur  foproneniffe  il  hi fogno ,  in 
fo  fecondo  lApoflolo  abbondare        neceffito  fofferire.  &  per» 
ciò  ad  niun  coglo  *»  più  di  me  che  ad  me.  Quegli  che  quefte  co» 
fe  cofi  non  effere  fiate  dicono ,  aurei  molto  ebaro  ■*  che  effi  re- 
ca fleto  gli  originali  y  liqualife  ad  quel  che  io  ferino  difeordan- 
ti  foffero  ,  g'tufto  direi  lo  loro  »i  riprenpone  .  <*r  damendar  me 
fleffo  *  mingegnerci.  ma  infino  che  altro  che  parole  non  appa- 
risce %  io  gli  iafeero  con  la  loro  opinione*'  feguitando  la  mia, 
di  loro  dicendo  quello  che  effì  di  me  dicono.  Et  nolenti  per  que» 
fia  uolta  affai  auer  rifpofto  ,dico  che  dallo  aiuto     di  Dio  *  <jr 


t  uagliono ,  non  uagliano,  a  afpetto  fimiglienM  j  non  mi  4  com- 
porre ;  non  mi  «  comporre  7  parecchi  I  fimiglianza ,  che  le  9  tef- 
icndo  10  non  mi  11  s*  aiutano,  ri  che  mi  coniìgliano  rj  tra  le 
fauole  14  tra  le  lì  rrechi  i«  loro  17  lor  il  cercate  19  cacci  ru- 
mi ao  qual*  hors  ai  la  Iddio  merce  anchora  non  mi  11  aboadare 
ai  caglia  a4  caro  15  Isr  ai  d'ammendar  me  fletto  (miìU  rip»mfm 
ftcUo;    a7  oppcnione    ■•  dell'aiuto  di  D  o 

tei  9.-o  nm  alta  fim.U  fmtu  4*1  ìdénntlli  ntlU 

/««  ttfU  ili  CtrUttk  mi  C»4U,  iti  Dutmo.n,. 
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dal  uojìro  gentiliffime  donne  neìquale  io  [pero ,  ormato  ,  <*r  di 
buona  pattern  a  ton  t fi")  procederò  ottanti,  dando  le  [palle  od 
quefìe  uento     lajciandol  fojfiorc ,  perciò  che  io  non  hcgg'to  tot 
di  Me  altro  pofa  ednenire ,  che  quello  che  dello  minuto  polue* 
re  aduiene.  Laquale  fpirante  turbo  ,0  egli  di  terrà  non  la-» 
muoue  ,  0  fé  la  muout  la  porto  in  alto  ;      fpeffe  uolte  [opra  le 
tefte  degli  buomini  ,  [opro  le  corone  dei 1  Re  cr  degli  Impera- 
dori  1  c§"  taluolta  fopro  gli  alti  palagi  <*}'  [opro  le  excelje  tor- 
ri la  lafcio.  dellequelife  ella  cadcypiugiu  andar  non  può  cbe  ti 
luogo  onde  Ituata  fu.  Et  fe  mai  con  tutto  lo  mia  forza  ad  do- 
uerui  in  cojo  alcuna  compiacere  mi  difpoji  t  boro  più  the  mai 
m  ui  difparra;  perciò  cbe  io  conofco  cbe  altra  afa  dir  non 
potrà  alcun  1  con  r  agio  ne  jet  on  che  gli  altri  (£■  io  cbe  ui  amia- 
mo J  naturalmente  operiamo,  jllle  cui  leggi  ciò  t  della  naturo 
uoler  contofiare,  troppe  <  gran  forze  bifognanofè  fpeffe  uoltt 
non  folomente  in  uano  >  ma  con  grandi  (fimo  danno  del  fatican- 
te fadoperano.  Le quali  forze  io  eonfcffo  che  io  non  lo  ,  ne  da- 
uerle  dìfidero  in  quefio  ,  &  fe  io  leueffi ,  più  toflo  od  altrui  le 
preverrei  tbe  io  per  me  lodoperaf/i.  Perche  taccianfi  i  mordito- 
ri <*r  fi  '0  rijtoidar  non  fi  pojj'ono  ,  alfidereti  fi  uiuauo  ;  & 
ne  Tot  dileBl,anzi  appetiti  corrotti  *  fiondo  fi ,  me  nel  mio  que- 
fia  brieue  aita  cbe  polla  ne  lafcino  fiore.  Ma  da  ritornare  e  t 
perciò  cbe  affai  uogati  fiamo  0  belle  donne  lo  onde  ci  dipar- 
timmo ,  (*y  lordine  cominciato  feguire. 

Cacciato  aueuo  il  fole  del  cielo  già  ogni  fieli 0  dr  dalla-» 
terra  tumida  6  ombra  dello  noBc  ,  quando  Pbylojli ato~>  leuatofi 
tutta  la  fu  a  brigate  fece  leuare;  £*r  nel  bel  giardino  andati* 
feue  ,  quiui  fincominciorono  ad  diportare.  &  lora  *  del  man- 
giar uc cute  quiui  degnarono  doue  lo  poffato  fero  cenato  auea» 
no  ;&  da  dormire ,  e  fendo  il  fole  nello  fuo  maggior  fommite, 
leuoti  y  nello  maniere  ufote  ulcini  elle  bella  fonte  fi  pofero  od 
federe.  Lo  dotte  Pbylofiroto  *  olla  Fiammetta  comando  cbtu 
principio  dtffe  alle  nouelle.  Loquele  fenza  più  ofpcQore  cbt 
deSo  10  le  jofe  donne fcemente  co)  comincio^ 


1  de  gli  a  «Iran*  j  a*  amiamo  4  troppe  1  diletti  aiti  appetiti 
«motti  «Thumida  7  notte ,  quando  JhlloflttW  «l'ho»  »  th  i/o. 
fiuto   i*  affettare , cbe  detto 
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Tancredi  Preme  di  Salerno  uccide  la  mante  della  figliola  » , 
(*p  Mandale  il  cuore  in  una  coppa  doro  ;  laquoh , 
me/fa  fofreffo  acqua  aduelenata  * ,  quello 
fi  bcc>  &  coft  muore*  * 


F1 


lira  materia  dì  ragionare  na  oggi 1  il  nofiro  Re  dati' ,  pes- 
[andò  che  doue  per  rallegrarci  uenuti  /tatuo ,  ci  co  nuengo 
raccontare  /altrui  lagrime  s  lequoli  dir  non  fi  poffono ,  'be  cbi 
le  dice  (*r  ehi  lode  non  abbia  compostone  s  Forfè  per  tempe- 
rare alquanto  lo  letitìa  cu  ut  a  li  giorni  paffatì  lo  foBo  ■» .  Ma 
cbe  che  Je  labbi  $  mojfo  ,  poi  che  ad  me  non  fi  conuiene  di  muta» 
re  il  fuo  piacere  .  un  pieto/o  occidente ,  anzi  fuenturato  <jr  de- 
gno delle  uoflre  lagrime  racconterò. 

Tancredi  Principe  di  Salerno  fu  fignore  afai  bumano 
di  benigno  ingegno,  /'e  egli  nello  omorofo  fangue  nello  fuo  ue- 
cbieza  «  non  fautffe  le  mani  bruBafe  » .  I/quale  in  tutto  lo 
/patio  della  fuo  u'tta  non  ebbe  più  cbe  una  pgluolo  8 ,  <$*  più 
felice  farebbe  fiato  fe  quello  attuta  non  ouefe.  Coftei  fu  dal 
padre  tanto  teneramente  amato  ,  quanto  alcuna  altro  figluo- 
la  9  do  padre  fofegiamai.  e*y  per  quefio  tenero  amore  ,  auende 
ella  di  molti  anni  aaanzaio  ">  leto  del  douere  auere  auuto  me- 
rito y  non  fappiendolo  io  fe  partire  r;  olla "  maritoua.  Poi  ol- 
la fine  ad  un  figluolo  M  del  Duco  di  Capotta  dolalo  ,  poco  tempo 
dimorata  ton  lui  rimafe  uedoua  &  al  padre  torno/fi.  Era  co- 
fiei  belli (fima  del  corpo  &  del  uifo  quanto  alcunoltra  femina  '1 
fojfe  mai,  giouone  &  gagliarda^  <*r  fonia  più  cbe  ad  donno 
peraduentura  '<  non  fi  ricbiedca.  <jp  dimorando  col  tenero  pa- 
dre fi  come  gran  donna  in  molte  dilicateze  's  ,  &  ueggendo  cbe 
il  padre  per  lomor  cbe  egli  le  portano  ,  poco  curo  fi  daua  di  più 
M  maritarla ,  ne  allei  bonefia  co/o  poreuo  il  ricbiedernelo  ,  fipcn» 

toftei  comin-  fo  di  uolere  auere  fe  effer  potefe  occultamente  un  ualonfo  a- 
«■f*       ttftie  mar,te.  Et  utggendo  molti  buomini  nella  cot  te  del  padre  ujare 

il  fcMO  TUO    g(ntm         Bìtrì  %  jj  c§mf  ^  Utgglam  n(lU  corti  %  cinpie. 

rate 

t  Ntlld  rìjldmfd  figlinola  a  aaclenata  *  Noaella  I.  j  hoggi  :  utllé 
tìftmft  oggi  4  farro  5  1'  habbia  6  uccchiccia  t  brattate  *  figliuo- 
la 9  figlinola  io  ananuta  n  noa  la  la  figliuolo  xj 
i*  peiauentma   15  itlicauxK 
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rate  le  maniere  &  i  coflumi  di  molti ,  tra  gli  altri  un  giovane 
valletto  del  padri  il  cui  nome  era  Guifcardo»  buoi*  1  di  na- 
tione  affai  burnite  ,  ma  per  uh  tu  <*r  per  coflumi  nobile ,  più 
the  altro  le  piacque.  Et  di  lui  tacitamente  fpeffo  uedendol» 
fieramente  face  e/ e  »  ognora  1  più  lodando  i  modi  puoi.  Et  il  gio- 
vane Uguale  ancora  ì  non  era  poco  aducduto  ,  efendfi  di  lei 
accorto  ,  laueua  per  fi faBa  «  maniera  nel  cuor  '  riceuutatcèe 
da  ognaltra  *  coja  quafi ,  che  da  amar  lei  aueua  ?  la  mentt 
rimo  fa.  Jn  colai  guifo  addunquc  »  amando  lun  ì  altro  fegrcta* 
iMcnttiniuna  altra  coja  tanto%difiserando  la  gioitane  quanto  di 
rrtrouorfi  con  lui  }  ne  uoglendofi  9  di  queflo  amore  in  alca  a 
ferfona  filare*  ad  douergli  fignifitare  il  modo  penfo  10  una  nuo- 
t$a  mali  t  io.  Bla  Jcripje  «*  una  lettera ,  <*r  in  quello  do  xbe  of-  x. 
fare  u  il  di  feguente  auejfe  *  per  ejfer  con  Itigli  moflro.  Et  poi  *  dcficiebij 
quello  mejfa  in  un  «J  bucciuol  di  canna  ,  fola- ondo  H  lo  diede 
ed  Guifcardo  ,  dicendo  Forane  qutfìo  fero  un  fojfione  olla  tuo 
feruente  ■»  colquole  elio  t accenda  il  fuoco. Guif  cardo  il  prejc->& 
aduifando  '«  cojlei  non  fenza  cagione  doncrglìtlt  ouer  donato 
(£•  co  fi  deci  o  *7 ,  partitofi  con  ejlo  fene  totn>  al/o  fino  cefo ,  & 
guardando  la  conno  &  quello  trottando  fejjo  loperfe  den- 
tro trouata  lo  lettera,  di  lei  &  leBalo  18  >  <*T  ben  compi  ejo  eia 
che  affare  anca  «  ,  il  più  contento  buom  fu  rbc  foffe  gì  amai.  <jp 
iiedefi  ad  dare  opera  di  douere  allei  andare  fecondo  il  modo 
dot  lei  40  dimofìrotoglt.  Ero  al  lato  ai  palagio  del  Premo  u  uno 
grotta  caueta  nel  monte  di  ì ut  ? biffimi  tempi  douonti  faBa  ■ 
vellaqual  grotta  dauo  alquanto  lume  uno  fpircglo  faBa  J*  per 
forzo  nel  monte.  1! quale  perciò  che  abbandonata  tra  la  grot* 
ta  quafi  da  pruni  &  do  herbe  di  forra  natevi  ero  ri  turati  &in 
quella  grotta  per  una  fegrcto  jcola  loquale  ero  in  una  della 
cauteri  terrene  del  palagio  >  loquale  lo  donna  teneua  fi  poteuo 
andare ,  come  che  do  un  fortiffimo  ufeio  ferrata  foffe.  Et  era  fi 
fuori  delle  mente  H  di  tutti  qnefla  fcalo->p;rcio  che  di  grandigia 
mi  tempi  dauantì  ufata  non  fera  ,  tèe  e1uafi  ninno  che  ella  iti  m. 
foffe  fi  ricordavo.  Ma  amore  ad  gli  ocbi't  dtlquo'.e  ninna  co  fa  e  n0** 
fi  fegrcto  che  non  peraengba*1 ,  laueua  nella  memoria  tornato 

nu  i 

j  hnomo  a  ognhora  j  anchora  4  fatta  5  more  t  ogni  altra 
7  hauca  8  adunque  9  uogliendofi  ro  il  modo,  fero  penfo  11  Efla 
fc  riffe  ra  a  fare  11  uno  14  follaczando  15  s-  *  njitnifa  fcruienre 
a*  il  prefe ,  auifando  17  detto  it  lettala  19  arare  haueua  ao  da  le: 
ai  Prenz*  aa  fatta  «j  fpiiaglio  fatto  34  menti  25  occhi  U  peiw 
nenga 


GIORNATA 


élla  innamorata  donne.  Loquale  aedo  che  ninna  il  e  a  accor- 
ger fi  po t effe  ,  molti  ài  'con  fuoì  ingegni  fenato  auea  onzi  che 
menir'feBo  1  le  fot  effe  dafrir  •  quello  ufeio.  UqutU  oierto  & 
fola  nella  grotta  difeefa  la  ffiroglo  *  ueduto  >  ftr  quella 
sue  a  ;  ad  Guifcordo  mondato  addire  che  di  uenire  fingegnafe  , 
ouendogli  difettato  toltczoicbe  da  quello  infino  in  te.  ro  effer 
fot  effe.  AUoqual  cofa  fornir  t  Guifcordo  >  frefiomente  ordì» 
nata  una  fune  con  certi  nodi  cappi  do  potere  friend  tre  *  (*r 
folire  per  effa ,  &  fe  ueflìto  don  catto  che  da  pruni  il  difen» 
ieffe  ,  fenza  farne  alcuna  cofa  fentire  ad  ale  tino  ,  la  Seguente 
noBe  dio  fpiroflo  7  nondo -,  <*r  accomandato  ben  lun  de  cdpi 
iella  funa  ad  un*  f irte  bronco  che  nella  bocca  dello  jpiraglio 
era  nato  rfer  quella  fi  erollo  *  nello  grotta  &  otte f  e  la  donna. 
Loquale  il  feguente  di  faccenda  fembionti  il  uolcr  dir  mire  % 
mandate  mia  le  lue  damigelle  .  fola  ferrai  o/i  nella  ramerà  , 
aperto  lufeio  nella  grotto  difeefe.  dotte  trottato  Gttif  irdo  in* 
Jeuie  marauiglio  fa  fefio  fi  fecero  nello  fu  a  camere  inferni 
venutine  ,  con  grand t (fimo  f tacere  gran  forte  di  quel  giorno  fi 
dimorarono,  &  iat0  difereto  ordine  olii  loro  amorì  ce  ciò  tba 
Jegreti  l  off  ero .  tornatofi  nella  grotto  Gai/cordo  (jj*  elio  ferro* 
to  lufeio  ,  olle  fu  e  damigelle  fe  ne  nenne  fuori.  Guifcordo  poi 
lo  noBe  10  ttegnente  fu  per  la  fuo  fune falendo  per  lo  ff  ir  agio  ** 
donde  era  entrato  fenufei  fuori  &  torna/fi  ad  eafo.  l't  auenda 
Mt  quefto  cammino  appnfo  ,  più  uolte  foi  in  froecfjo  di  tempo  ut 
bota  ritorno.  Ma  la  fortuna  inuidiofa  di  co  fi  lungo  <*}•  di  cofi  gran 
iileBo  u»con  dolorofo  aàuenimento  la  letìtia  de  due  ornanti  ri» 
ttolfe  in  tri/to  pianilo.  *l .  Era  ufato  Tancredi  di  uenirfene  al» 
(uno  uolta  tutta  foto  nella  comet  a  della  figluola  M  ,  4y  quiui 
con  lei  dimorarfi  &  ragionare  alquanto  &  poi  partìrf.  llqtto» 
le  un  giorno  dietro  mangiare  la  giù  uenutove  ,  effendo  la  don* 
no  loquale  Gbifmonda  oueuo  *»  nome  ,  in  un  fuo  giardino  con 
tutte  le  fue  damigelle  ,  /*  quella  fcnio  efere  fiato  da  alcuna 
ueduto  o  fentìto  entratocene  ,  non  aolendo  lei  torre  dal  fuo  di» 
leBo  H  franando  le  fintare  dello  camera  cbìufe  >  &  le  cortine 
ielleBt  «7  abbattute  ,  appiè  *  di  quella  in  un  conto  fopro  un  » 
carello  fi poje  od  f edere,  &  apportato  »  il  capo  ollcBo M  &  ti». 

i  fitto    a  d'aprire    j  fpiriglio    *  I* al  tez  7.  a     5  fornire    «  frendere 
7  none  allo  fpiraglio     I  fune  ad  ano    9  per  qnella  fi  collo     io  notte 
If  fagliendo  per   lo  fpiragl'o      ta  ditetto      l]  pianto     14  figliuola 
ti  N*U*r,ftmf*  nauta    1*  4i  letto    17  l«to    it  a  pie    1»  uno  *• 
poggiato   ax  ktro 
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rata  foro  fi  la  tartina  ,  quafi  come  fe  fi udit farnese  fi /ofiL* 
nafeofo  quitti  jador  mente  1 .  Et  ufi  dori/tenda  e  gli  GbiJ»tondat 
ebe  per  ifuenturo  quel  di  fiotto  »  oueua  uenir  Guidar do,  lo f eia* 
te  le  fue  damigelle  nel  giardino  ,  pienamente  fe  nentto  i  nella 
camera  ,  &  quella  ferrata  feuza  accorger  fi  ibe  alcuna  per  fona 
ni  f offe,  aperto  lufeie  od  Guiscardo  eie  latteudeua^  andati- 
lena  in  fui  letto  «  come  ajoti  erano  (fr  injieme  ftberzando 
fellazondofi*  ,  aduenne  ebe  Tancredi  fi  fueglio,  &  /enti  c*T  ■»*• 
de  fio  ibe  Guifcardo  &  la  figluola  '  Joccuano.  &  dolente  di 
eia  oltre  modo  prima  gli  nolle  f gridar  e  ,  poi  prefe  partito  di 
tacer  fi  &  fiarfi  nofeofo  jegli  ?  pateffe ,  per  potere  più  canta' 
minte  fare  &  ce»  minore  jua  vergogno  quello  ebe  già  gli  era 
caduto  nellonimo  8  di  douer  fare»  I  due  amanti  fletterò  per  ' 
lungo  /patio  inficine  fi  come  ufati  erano ,  fenzo  occorgerfi  di 
Tancredi.  &  quando  tempo  lor  parae  di/cefi  del  letto  »  Gai* 
fcardo  fé  ne  torno  nella  grotta^  ella  fufei  della  cornerà.  Del- 
laquale  Tancredi  >  ancora  ebe  uecbio  tofofe  ,  da  una  fineflo  tt 
di  quella  fi  calo  nel  giardino.  &  feuza  effere  do  alcuno  ucdu* 
te  dolente  ad  morte  alla  fua  cornerò  fi  torno.  Et  per  ordine  dol- 
imi dato  ollufcir  dello  fpiraglie  la  feguente  notte  *»  in  fui  pri- 
mo fonno ,  Guiscardo  cofi  come  era  nel  neftimento  del  cuoio  ** 
tpacciato  fu  prefo  da  due  ,  ($r  fegretamente  ad  Tancredi  meno- 
to  ,  ilqual  '«  teme  il  uide  quefi piangendo  n  difje  ;  Guifcardo  la 
mia  benignità  uerfo  te  non  oueo  meritato  Ititi  aggio  q-  la-» 
utr gegno  laquale  nelle  mie  cofe  fatta1*  mai  fi  tome  io  oggi  ut- 
di  con  gli  octbi  miei,  /quale  Guifcardo  ninno  altra  tofa  dif- 
fe  ,  fe  non  queflo  ;  Amor  può  troppo  pia  ebe  ne  noi  ne  io  pofiia»  ^ 
mo.  Comando  addunque  »*  Tancredi  ,  tbe  egli  ebetemente  in  n«t» 
alt  una  tamaro  di  la  entro  guardato  fojfc,  &  cofi  fu  fatto 
Venute  il  di  feguente  ,  non  fofpiendo  nulla  Gbijmonda  10  di 
quelle  cole ,  avendo  feto  Tancredi  uarie  diuerfe  nouita  pen* 
fate  ,  appreffo  mangiare  feconde  lo  fua  ufonza  nello  cornerà^ 
aonde  della  figluola  11 .  doue  fattalofi"  chiamare  £*T  ferra* 
te  fi  dentro  ton lei  ,  piangendo  le  eomintio  ad  dire.  Gbijmonda 
parendomi  eonojcere  la  tua  uirtu  &  la  tuo  bonefìa  ,  mai  nomi 

nn  ii 

s  i*  addormento  a  (atto  }  fe  ne  entro  4  andatane  in  fui  Ietto.fi  co- 
me s  follazzandofi  6  figliuola  7  fe  egli  t  nello  animo  9  letto 
10  anchora  che  ucrrluo  11  fineftra  la  notte  ij  enio  14  il  quale 
15  piagnendo  ti  fatta  17  hoggi  il  adunque  19  tatto  ao  Ghii'moii- 
da  nulla    ai  figliuola    aa  fattalafi 
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farebbe  potuto  taier  1  nellanimo»qnantunque  mi  foffe  fiato  de- 
B>  *  fs  io  co  miei  ocbi  nollo  auefji  *  ueduto ,  che  tu  Ji  [otto* 
forti  ad  alcuno  buomo  >  fé  tuo  marito  flato  non  foffe  ,  auefji  non 
che  'aUo  4  wa  tur  penfàto  ,  di  che  io  in  queflo  poco  di  rima- 
nente di  ulto  che  la  mia  uedieza  »  mi  [erba  ,  tempre  fioro  do- 
lente di  eh  ricordandomi  ;  cjr  bor  uoleffe  iddio  eie  poi  ebe  ad 
tanta  difonefla  '  conducere  ti  doucuì ,  auefft  pref'o  buomo  cbeLj 
alla  tua  nVbilto  deceuole  '  foffe  flato  ;  via  tra  tanti  ebe  nella 
mia  corte  nufano  ,  eleggejti  Guiscardo  giouane  di  uiliffimu-i 
conditione  ,  nella  noflra  corte  quafi  come  per  Dio  da  picchi 
fancuUo  '  infino  ad  queflo  di  allenato  ;  di  ebe  tu  in  grondiffi- 
ìho  affanno  diànimo  meffo  mai  ,  non  f'oppiendo  io  che  partito  di 
te  mi  pigiare  *.  Dì  Guiftardo  ilquale  io  feci  flani&e  10  pren- 
dere quando  dello  fpiraglo  "  ufciua  ejy  olio  in  prigione  »  o  io 
già  prefo  11  partito  ebe  farne,  ma  di  te  fallo  Iddio  ebe  io  non  fo 
the  formica  luna  «J  parte  mi  trtbe  lamore  ilquale    io  to  fem- 
pre  più  portato  ebe  alcun  padre  portoffe  od  figluolo    ,  &  dal* 
tra  mi  trobe  16  giufliffimo  fdegno  prefo  per  la  tua  gran  follia  , 
quegli  uuol  *7  ebe  io  ti  perdoni  ,  (*r  q*efli  uuoh  ebe  contro  ad 
mia  11  natura  in  te  incrudelita.  Ma  prima  ebe  io  partito  pren- 
do difidero  dudire  quello  ebe  tu  ad  queflo  dei  dire»  Et  queflo 
de3o  »•  baffo  il  uifo  piagendo  »  fi  forte  come  farebbe  un  fon- 
tal  u  ben  battuto.  Gb/f'monda  udendo  il  padre  ,  &  conofeendo» 
non  (al amente  il  fuo  fegreto  amore  effer  difcopirto  ,  ina  anco- 
ra *»  effer  prefo  Guift  ardo  ,  dolore  inextimabile  H  f  inti  ,  ad 
t/jojlrarlo  con  romore      con  lagriwt ,  come  il  più  le  femine  h 
fanno ,  fu  affai  uolte  uicino.  ma  pur  quefta  uilta  uincendo  il 
fuo  animo  altiero  ,  il  uifo  fuo  con  marauigliofa  forze  fermo  ; 
<j7*  feto  oaanti  ebe  ad  douere  alcun  priego  per  fe  porgere  ,  di 
pia  non  flore  in  ulto  difpofe  ,  a  dui  fondo    già  effer  morto  il  fuo 
Guif'cordo.  peribe  non  come  dolente  femina  **  o  riprefa  del  fuo 
follo,  ma  come  non  caronte  <*r  ualorofa  ,  con  ofeiutto  uifo 
aperto  &  da  ninna  parte  turbato  co  fi  al  padre  diffe  ;  Tancredi 
ne  ad  negare  ne  ad  pregare  fon  difpofta  ,  perciò  ebe  nellun  *> 
mi  uarrebbe  ,  ne  loltro  maglio  ebe  mi  ueglio ,     oltre  od  eh* 
\  . 

t  cadere  a  detto  j  orchi  non  1"  haseflì  4  fatto  5  uecchteaza  6  di» 
•honerla  7  diceaole  8  fanciullo  9  pigliare  ro  Aanorte  11  lp  raglio 
aa  meco  prefo  ij  dall'una  14  il  qual  1$  figliuola  16  rrak .  nwlU 
.n/ji*f*  ttahe  17  uuole  18  contra  mia  19  detto  ao  piangendo 
•>t  fanciul  aa  anchora  at  ineftinubilc  14  femmine  *1  auifaado 
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in  niuuo  atto'*  intendo  di  rendermi  beniuoìa  la  tua  manfue*  ' 
indite  &l*  tuo  autore  ,  via  il  uer  confe fondo-,  prima  con  ut" 
re  razioni  difender  la  fama  mia,      poi  con  falli  »  fortiffiwa» 
wentefeguire  la  grandeza  dello  animo* mio.  Egli  e  il  uer o 
(be  io  o  amato  &  omo  Guifcardo  ,  &  quanto  io  uiuero  cbe-> 
farà  foco  ,  lamero  ,  c*T  fé  appreffo  la  morte  fama  ,  nomi  rimar- 
rò damarlo.  Ma  ad  qnefìo  nomi  s  induffe  tanto  la  mia  fe minile 
fr  agitata  * .  quanto  la  tua  poca  follecitudinc  del  maritarmi  & 
la  uirtu  di  lui.  Effer  ti  doue  »  Toner  edì  mani  ufi, ,  efendo  tu  di 
carnet  auer  generata  piginola* di  carne  &  non  di  pietra  o  di 
ferro.  &  ricordar  ti  dóueuì  c*r  dei ,  quantunque  tu  bora  fa 
uecbio*,  cbtnti  &  quali  &  con  che  forza  uengano  le  leggi 
della  giouaneza  10 .  èr  come  ebe  tu  buomo  in  parte  ne  tuoi 
migliori  anni  nelle  armi  «•  exer  citato  tifi ,  non  doueui  dime-  . 
no  cono/cere  11  quello  che  gli  otti  &  le  dilicateze  **  poffano  ne 
ueecbi  non  che  se giouani.  Sono  addunque  *«  fi  come  do  te  ge  + 
nerata  di  carne ,  rjj*  fi  foco  uìuuta  che  ancor  **  fon  giouane  ,  & 
per  luna  cofa  &  per  laltra  piena  di  concupifcibilc  difidero  , 
olquale  marouigliofiffime  forze  anno  date,  la  uer  già  per  effere 
fiata  maritata  ,  conosciuto  qual  piacer  fa  od  cofi  fo3o  •*  difide- 
ro  dar  compimento.  Allequali  forze  non  potendo  io  refiflere  , 
ed  feguir  quello  ad  ebe  elle  mi  tlrouano  fi  come  giouane  &  fil- 
mino *  mi  difpofi  &  innamorami.   Et  certo  in  quefio  oppofi 
ogni  mia  uirtu  ,  di  non  uolere  ne  ad  te  ne  ad  me  di  quello  ai 
che  naturai  peccato  mi  tiraua ,  in  quanto  per  me  fi  poteffe  ope* 
rare ,  uergogna  fare.  AUaquel  cofa  &  pìettfo  amore  &  he* 
tigna  fortuna  affai  occulte  uia  mauean  trovata  &  mostrate  , 
per  l aquale  Jcnza  jentirlo  alcuno  ,  io  a  miei  difideri  peruenì- 
uo.  Et  qnefìo  chi  che  te  fe  labbi  «•  mostrato  o  come  ebe  tu  il 
feppì  io  noi  nego.  Guifcardo  non  ter  accidente  tolfi  come  molte 
fanno  ,ma  con  diliberato  configlo  '»  eleffi  inanzi  *°  ad  ignaltro* 
con  adueduto  pen fiero  ad  mejontroduxi  n  ;  &  con  fauicu» 
perfeueranza  di  me  <£*  di  lui  lungamente  goduta  fono  del  mio 
dipo,  di  ebe  egli  pare  oltre  allo  auorofamente  auer  peccato  che 
tu  più  la  uolgare  opinione  u  ebe  la  uerito  feguitando  ,  con  più 
amaritudine  mi  riprenda  dicendo  ,  quafi  turbato  effer  non  ti 

imo  ie'1  i  fitti  4  grandezza  dell'animo  s  «oa  ni  4  femmi- 
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dotttfft ,  fe  io  nobile  buono  oueffi  ad  qucflo  tieBo 1 ,  cbe  io  con.  » 
buon  *  di  baffo  conditione  mi  fon  poflo.  In  (be  non  ti  ac$orgi 
cbe  non  il  mìo  peccato  ma  quello  dello  fortuna  riprendi  ;  la- 
quale  affai  fouente  lì  J  non  degni  ad  alto  leuo  abboffo  *  lofcion» 
do  i  digniffimi.  Ma  lafciouto  bor  qnefios  fjr  raguardo  J  olquon» 
to  a  prìncifii  delle  cofe ,  tu  uedrai  noi  duna  tao  fa  dì  carne-» 
tutti  la  carne  onere  t^y  do  uno  a  ed  e  fimo  creatore  fatte  lani- 
ni* con  ìguali  forte  ,  con  iguali  potenzie  *  con  iguali  uìrtu 
create.  La  uìrtu  primieramente  1  noi  cbe  tutti  nofeemmo  <*f 
nofcìomo  iguali  ne  diftinfe  ,  (*r  quegli  cbe  di  lei  maggior  parte 
aueuano  e§"  adoperauano  nobili  juron  dcBi  *  ,  cjy  il  rimanente 
rimofe  non  nobile.  &  benché  contrario  ufanzo  poi  abbia  que- 
fta  légge  nafeofa  ,  ella  non  e  ancor  »  tolta  uia  ne  guojta  dalla 
natura  ne  da  buon  cornuti.  Et  perciò  colui  cbe  uirtuofomeu» 
te  adopera  apertamente  ji  moffro  gentile  ,  chi  altromenti  il 
chiama  ,  non  colui  cbe  e  chiamato ,  ma  colui  che  chiamo  com- 
mette dijt&o  w  .  Roguorda  tra  a  tutti  i  tuoi  nobili  huomini 
(*T  esamino  lo  lor  uìrtu  ,  ilor  cojiumi  &  le  lori  maniere  £j* 
daltra  parte  quelle  di  Guifcardo  raguerda  narrai 
fema  animo/ita  giudicare  ,  tu  direi  lui  nobili/fimo  ,  &  quefti 
tuoi  nobili  tutti  ejfer  uilloni.  Delle  uìrtu  &  del  untore  di 
Guifcardo  io  non  credetti  al  giudieio  doltuno  ultra  perfona-* 
cbe  od  quello  delle  tue  parole  <*r  de  miei  occhi.  Chi  il  comeu- 
do  mai  tanto  quanto  tu  M  commendaui  in  tutte  quelle  cofe» 
loudeuoli  the  ualorofo  huomo  dee  effere  comendato  t  certo 
non  ad  torto  ,  cbe  fé  miei  *4  occhi  non  mìngannorono  ** ,  ninna 
laude  da  te  dota  gli  fu  »  cbe  io  lui  opeiarla,  più  mirabil- 
mente cbe  le  tue  parole  non  poteuono  esprimere  ** ,  non  uedeffi. 
<jr  fe  pure  in  tio  alcuno  inganno  ricettato  aueffi ,  do  te  farei 
fiato  ingannata.  Dirai  dunque  cbe  io  con  huomo  dì  bajfe  con- 
ditione  mi  fio  pofia  ?  tu  non  dirai  il  nero.  Ma  per  oduentu- 
ra  "  fe  tu  diceffi  to»  poueto  ,  con  tua  uer gogna  fi  potrebbe  con- 
cedere ,  cbe  cofi  ai  faputo  un  nolente  huomo  tuo  fernidore  met- 
tere in  buono  flato  j  ma  la  pouerta  non  togle  gentìleza  a  od 
alcuno  ,  ma  fi  onere.  Molti  Re  ,  molti  gran  Principi  furon 
già  poueri ,  &  molti  di  quegli  cbe  la  terra  zappano  &  guor» 


1  eletto  a  huomo  j  gli  4  a  baffo  5  riguarda  t  potenze  7  NtU* 
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ian  le  pecore  ,  già  richiami 1  furono     fot/ite.   Lnltimo  da- 

bio  *  eie  tu  utoueui  ,cio  e  ,  che  di  tue  far  ti  doutff  ,  cacciai  del 

tutto  aia  ,  fe  tu  nella  tua  ctstrema  uecbieza  *  ad  far  quello  che 

giouane  no»  ufafii ,  ciò  e  ad  incrudelir  1 ,  fe  difpofto  i  afa  in 

me  la  tua  crudeltà  ,  laquaìe  ad  alcun  priego  porgerti  dijpofla 

non  fona  ,  fi  come  in  prima  cagion  di  quello  peccato ,  fe  peccata 

e  »  perciò  che  io  taterto  5  che  quello  ebe  di  Guifcardo  fatto* 

aurai  o  farai  ,  fe  di  me  non  fai  il  fimiglente  7  ,  le  mie  mani 

me  defitte  il  faranno,  Hor  ni  a  ua  con  le  femine  •  ad  jpander  le 

lagrime ,  &  incrudelendo  con  un  *  medefimo  colpo  ,0  ,  fe  cofi  ti 

par  che  meritato  abbiamo  ,  uccidi  11  .  Conobbe  il  Prenze  la-» 

grandeza  **  dcllonimo  della  fua  figluolo  *J,  ma  non  credette  per» 

do  in  tutto  lei  fi  fortemente  difp  'opa  ad  quello  che  le  parole  fue 

fo«auano,iome  diceua  ;  Perche  dolici  s  partito/i ,      da  fe  ri» 

mojfo  di  uolere  in  alcuna  cola  nella  perfona  di  lei  incrudelire  >  - 

penfo  con  gli  altrui  damni  'J  ro freddare  il  fua  feruente  amo- 

fe*  cb*  comando  ad  due  ebe  Guifcardo  guordouano  ,  che  fenza 

alcun  romore  lui  la  jeguente  notte  «'  firangolajfono  ,  (fr  tratto'  M, 

gli  «7  il  cuore  allui  II  reca  fero.  Liquali  cofi  come  loro  tra  fio*  dicebat  ptiu*, 

to  comandato  operarono  ,s  .  La  onde  uenuto  il  di  feguente  fa-  coli  optarono 

Bofi  19  il  Prenze  uenire  una  grande  &  bello  coppa  doro  *°  ,  & 

mejfo  i»  quella  il  tuoru  di  Guifcardo  ,  per  un  Juo  fegretiffwio 

famigliare  il  mando  allo  figluola  »       inpofegll  *a  ebe  quando 

glele  *i  deffe  diceffe  >  V  tuo  padre  ti  manda  guelfo  per  eonfolar» 

ti  di  quella  eofa  che  tu  più  ami  ,  come  tu  ai  lui  confolato  dì 

tio  ebe  egli  pi»  omoua,  GUfmondo  non  fmoffa  H  dot  fua  pero 

proponimento',  fattefi  uenire*  herbe       radici  uelenofe  poi 

the  partito  fu  il  padre,  quelle  fililo      in  acquo  redufe  **  ,  per 

prefta  auerlo  fe  quello  di  ebe  ella  te  meno  adueuife.  /Illa  qua» 

le  uenuto  il  famiglare  *?  (Jr  tol  prefente      con  le  parole  del 

Prenze,  con  forte  uifo  la  coppa  prefe  ,  &  quella  (coperchiata  > 

tome  II  cuor  uide  ,  &  le  parole  tntefe ,  cofi  ebbe  per  certi/fimo 

quello  effere  il  cuor  di  Guifcardo  ,  perete  leuoto  il  uifo  uerfo 

il  famìglar  *  dife  ,  Non  fi  conueniua  fepolturo  uten  degno  che 

i  ricchi/fimi  a  dubbio  j  eftrema  oecchlezit  4  incrudelire  f  t*ae> 
certo  6  folto  7  fimigliante  t  femmine  9  Stlls  rlflsmfs  co  nn  io  col- 
po lui  &  me,  11  orridi  11  grandezza  ij  figliuola  14  da  lei:  mtUm 
rtftmf*  dallo  \\  danni  i<  notte  17  trattogli  il  coli  operarono 
n  Cattali  ao  d*  ro  :  r.tìì*  riflamf*  d'Oro  ai  cuore  aa  figliuola,  Bc 
impofcgli  a}  gliele  14  .1  molla  aj  frttcfi  umìi  ac  liduflc  37  Unii, 
jliaic    at  famigliai 
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doro  ad  cofi  faBo  1  cuore  tbentc  quefto  e  ;  àìfcretamente  in 
ciò  a  il  mio  padre  adoperato ,  &  eoft  delio  *  apprefatofefo  aU 
la  bocca  il  bajeio  &  poi  dife  ;  In  ogni  cofe  i  fempte  infitto  4 
ad  quefto  exttemo  *  delia  aita  tuia  ,  0  utrfo  me  trovato  tene" 
rifiuto  del  mio  padre  lamore  ,  via  bora  più  ebe  giamo ì  6 ,  <*r 
fercio  lultime  grotte  lequali  rendergli  debbo  giatuai  di  cofi 
grati  preferito  1  da  mio  porte  gli  renderai.  Quefto  dcBo  8  ri- 
volta [opra  la  coppa  laquale  pretto  teneua  ,  il  cuor  riguardan- 
do dife  ,  Hay  *  dolci  fimo  orbergbo  10  di  tutti  i  mìei  piaceri  , 
mala  deli  a  11  fio  la  crudeltà  di  colui  ebe  con  gli  ocbi  "della-» 
fronte  bor  itti  ti  fe  uedere  ,  jfffoi  mera  con  quegli  della  meni 


(*p  di  tate  chetitela  fortuna  tei  concedette  ti  fe  jpocciato  •  Ve- 
nuto fe  olla  fine  ollaqual  ciafeun  corre ,  Lajciate  ai  le  utiferie 
del  mondo  <&  le  fatiche  ,  &  tuo  nemica  mede/imo  quella 
fepoltura  ai  che  il  tuo  ualore  a  meritata  «J .  fiììuno  cofa  ti 
mancano  ad  auer  •«  compiute  exequie  fenon  le  lagrime  di  colei 
Uquol  tu  uiuendo  cotanto  amojli,  Lequali  accio  che  tu  lo- 
ueffì,  pofe  Iddio  nellanimo  al  mìo  difpietato  padre  ebe  ad  me  ti 
manda fe  ,  &  io  le  ti  darò  come  che  di  morire  con  gli  otbi  »s 
afeiutti  con  uifo  do  ninna  cofa  fpouentato  proporlo  aueffi  s 
<*r  dateleti  fenza  alcuno  indugio  foro  che  la  mia  anima  fi  con- 
gugnera  15  con  quello  ,  odopcrondol  tu  ,  che  tu  zia  cotanto  co- 
ro guardaci.  Et  con  qaol  compagnia  ne  potre  '7  io  andar  più 
contenta  ,  0  meglio  ficura  0  luoghi  non  conoftiuti  ebe  con  lei  ? 
lo  fon  certa  ebr  ella  e  ancora  a  quicentro  »  riguarda  i  luo- 
ghi de  fuoi  dileBi  •»  (*r  de  miei  »  come  colei  che  ancor  *°  fon 
certa  che  marna  afpcBo  "  la  mia  delinquale  Sommamente  e  Om 
piota.  Et  cof:  dcBo  **  ,  non  airi-amenti  ebe  fe  una  fonte  dacqua 
nello  tefia  auuta  ouejfe  ,  fenza  fare  alcun  feminil  **  romore  , 
fopt  a  lo  coppa  chinata fi ,  piangendo  comincio  ad  uerfore  tante 
lagrime  che  mirabile  N  cofa  furono  ad  riguardare  ,  bafeiando 
infinite  uoìte  il  mot  to  cuore.  Le  fue  damigelle  che  detorno  le 
fonano  ebe  iuorc  quefto  fi f offe  0  che  uoleffon  dir  le  parole  dì 
lei  non  intendeuano ,  ma  da  compafji  jn  uinte  tutte  picgneua* 
no,  &  lei  pittofamente  della  cagìon  del  fuo  pianBo  *s  domon- 


1  fitto   a  detto    j  cofa   4  &  infino    5  e  (tremo    «  che  mai   7  pre- 
Unte    8  detto    •  Ahi     10  albergo    11  maledetta     ta  ©cehr-   ij  meri- 
tato    14  haaete     ij  occhi     16  congiugnerà     17  potrei    18  anrhora 
,9  diletti    ac  anckora   ai  afpetta   aa  detto    aj  icmminil   34  mirabil 
aj  piaato 
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iùuano  invano.  &  molto  più  come  meglio  fapevano  ò*  pote- 
vano fingegnauano  di  comfortarla  *.  Laqual  poi  tbe  quanto  te 
farue  ebbe  pianto  ,  alzato  il  topo  <<r  rafciuttofi  gli  o<bi  *,  di}- 
fe  )  O  violto  amato  cvore  ogni  mio  vficio  uerfo  te  e  fornito  ,  ne 
più  altro  v*i  refta  ad  farete  non  di  uenire  con  la  mia  anima  ad 
fare  alla  tva  compagnia.  Et  qvefì»  detlo  *  Ji  fe  dare  lorciolet- 
to  nelqvale  era  lacqaa  cbe  il  di  davanti  aveva  fa3a.  Icqual  « 
ntife  nella  coppa  ove  il  cvore  ero  da  molte  delle  jue  làgrime 
lavato»  Ò"  jcnza  alcuno  paura  pojtaui  la  bocca  tutta  la  beu- 
te ,  cir  beuvtola  *  con  la  coppo  in  mano  Je  ne  foli  fopra  il  fv 
ietto  ,  <+r  qvanto  più  boneftamente  feppe  coppole  '  il  corpo  fu* 
fopra  quello  ,  (*r  ttl  fi*0  more  occofto  quello  del  morto  amante  , 
&  fenza  dire  alcuna  cofa  alpe  ci  ano  t  la  morte.  Le  damigelle 
fve  auendo  quejfe  cofe  vedute  (*)'  udite  ,  come  cbe  effe  non 
fapejfcro  cbe  acqua  quello  foJJ'c  laquole  elio  beuuta  aueuo  *,od 
Tancredi  ogni  cofa  auean  mandata  addire.  Jt quale  temendo  di 
quello  tbe  fofrovenvc  ,  prefto  nella  cornerò  jtiefe  della  figluom 
to  ,  neUaqval  gvnfe  »  in  quel/a  boro  cbe  effa  fopra  il  fuo  letto 
f  pofe.  <*r  tardi  con  dolce  10  parole  leuotoji  odjuo  conforto,ueg» 
genio  i  termini  nequali  era  comincio  dolorofomtnte  ad  piagne- 
re n  .  yilquale  la  donna  difje ,  Tancredi  ferbau  cotefle  lagri- 
me ad  meno  di Jt derata  fortuna  cbe  qvefto ,  ne  ad  me  le  dare  , 
tbe  nolìe  »J  di  fiderò),  Cbi  uide  mai  alcuno  altro  cbe  te  piagne* 
re  14  di  quello  cbe  egli  a  voluto  f  ma  pure  H  Je  niente  di  quel- 
lo emore  cbe  già  mi  ptrtajti  ancora  tS  in  te  uiue,per  ultimo  dono 
mi  concediti  be  poi  che  »?  od  grado  non  ti  fu  cbe  io  tacitamente, 
e-y  di  najcofo  con  Guijcardo  uiuefiicbel  mio  corpo  col  fuo ,  do» 
ve  cbe  tu  te  labbi  fatto  a  gittore  morto  palej'ejlea.  Lango» 
feto  del  pianilo  '*  non  tofcio  rijpondere  al  Freme.  Laonde  le 
giovane  al  fuo  fine  ejjer  venuta  fentendofi ,  Jlt  ignendoft  al  pe- 
sto 10  il  morto  cuore  diffe  ,  Rimanete  con  Dio  cbe  io  mi  parto  , 
(+T  velati  gli  ocbi  u  c*r  ogni  fenj'o  per  doto  ,  diquejìa  dolente... 
vita  fi  diparti.  Cofi  dolorofo  fine  ebbe  lamor  *»  di  Guijcardo  & 
di  Gbijmonda  come  vdite  **  avete.  Liqvoli  Tancredi  dopo  mol- 
to pianilo  h  &  tardi  peritato  dello  Jva  crudeltà  ,  con  general 
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i  confortarla  a  rafciuttifi  gli  occhi  j  dert«  4  fatta,  la  quale 
f  bcuutalt  «  rompAte  7  afpcttaua  8  banca  9  figliuola,  nella  cjual 
giunfe  10  dolci  11  pangere  ta  fetbati  1}  non  le  14  piangere  15  pur 
K  aachora  17  concedi  poi  che  18  I*  riabbia  fatto  19  pianto  ao  petto 
ai  occhi    aa  l'amore    ai  udit«    a4  pian'.o 
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*    iatart  di  tutti  i  Salernetani  lybouoreuolmente  amndunl  in  va 
mede  fimo  jtpolcro  *  glife  fepellire. 

frate  /liberto  da  ad  ut d ere  ad  una  donna ,  the  i àgnolo  Ga* 
briello  e  dì  lei  Innamorato  ,  in  forma  delqnale  più  mite  fi 
giace  con  lei.  poi  per  paura  de  parenti  di  lei ,  della  ta» 
fa  gittatofiyi*  cafa  duna  porterò  buomo  rìcouera ,  I/- 
qnalc  in  forma  duomo  J  foluatico  il  dì  Jeguente  nel- 
la piaza*  il  mena ,  doue  riconofciuto  (*r  dafuoi 
fratri  »  prefo  «  inal  terato,  * 


V eua  la  novella  dalla  Fiammetta  raccontata  le  lagrime.» 
più  uolte  tirate  infino  in  fu  gli  octbi  alle  fue  compagne 'jM 
quella  già  e  fendo  compiuta ,  il  He  con  rigido  uifo  dife ,  Poca 
frezo  6  mi  parrebbe  la  uita  mia  ad  douer  dare  per  la  meta  di» 
le9o  i  di  quello  cbe  con  Guifcardo  ebbe  Gbifmonda  ,  ne  fe  ut 
dee  di  uoì  marauiglare  •  alcuna  ,  concio  fa  cofa  cbe  io  uiucn* 

10  agni  bora  mille  morti  fento  >  ne  per  tutte  quelle  una  fola 
particella  di  dlleBo  *  me  data.  Ma  lafciando  al  preftnte  li 
uriti  faBì  ne  lor 10  termini  ffare  ,  uoglo  11  cbe  ne  peri  ragion** 
utenti  ,  f*f  a  mici  accidenti  in  parte  ftmili  ,  Pampinea  ragiam 
monde'  feguifca  ,  laquale  fe  come  Fiammetta  a  cominciato  andrà 
appreffb  ,  fenza  dubbio  alcuna  rugiada  cadere  fopra  il  miofua% 
to  tomiucieroad  fentìre.  Pampinea  ad  fe  fentendo  il  comanda» 
suento  uenuto ,  più  per  la  fua  affeBìont  ■  cognobbe  l animo  del» 

11  compagne ,  cbe  quel  lo  del  Re  per  le  fue  parole.  Ft  perdo  pia 
éifpofla  od  douere  alquanto  recrear  loro  ,  the  a  douer  e  fuori 
cbe  del  comandamento  foto  il  Re  contentare ,  addire  una  noueU 
la,fenza  ufcir  del  propoflo ,  da  ridere  fi  difpofe ,  comincia. 

Vfono  i  uolgari  un  cofì  foBo  *J  prouerbio ,  chi  e  reo  & 
huano  e  tenuto ,  può  fare  il  male     non  e  creduto.  Vqualc  j 
ampia  materia  accio  cbe  me  fiato  propoflo  mi  prefla  di  fauella» 
A  pur  nota  Je  rt>Ò'  ancora  »«  ad  dimostrare  quanta     quale  fio  laypocrefia  *• 
fiati  de  religiofi,  liquali  cbo  »«  panni  largbi  <*r  lunghi  &  cbo  *»  uifi 

artificialmente  pallidi  ,      ccn  le  uoci  bumili  &  manfuete  nel 

i  Salernitani  a  fepolrhro  }  d'  huomo  4  piatta  j  frati  *  KootU 
ka  11.  6  pretto  7  diletto  I  marauigliarc  9  dilctro  10  gli  miei  fatti 
Beloro  11  usuilo  11  affcttioM  ij  fatto  14  a  ne  hot»  15  hipocrefia 
*<  <o   17  co 


Digitized  by  Google 


Q.UART  A.  14°* 

demandar  l altrui  ,  altiffime  &  rubefte  in  mordere  ne  gli 
altri  li  '  loro  medefimi  viti] ,  nei  mofìrare  je  per  torre , 
(ìr  altri  per  lor  donare  venire  sd  faluotione  ,  &  oltre  atei* 
non  come  b uomini  che  il  poradi/o  abbiano  ad  procacciare  come 
noi  ,  una  qua  fi  come  po fé  fori  c*T  figari  di  quello  >  danti  od  eia» 
fcbedun  cbe  muore  fecondo  la  quantità  de  danari  *  loro  laida* 
ta  daJloitpiu  meno  excciltntc  luogo ,  con  quefto  prima  Je  me* 
de  fimi  je  io  fi  credono  >  &  pofcia  coloro  cbe  in  ciò  alle  loro  pa- 
role don  fede  sforzando/!  dingonnare.  Dequali  fé  quanto  fi 
convcniffc  foffe  licito  ad  me  di  mofirare  >  tofio  dichiarerei  ai 
molti  femplici ,  quello  cbe  nelle  h>  ?  cappe  lorgbilfimc  tcngon* 
nojcojo.  Ma  bora  foffe  piacer  di  Dio  *  cbe  cofi  delle  lor  6  bugie 
ad  tutti  intcruenìjjc  ,  come  ad  un  frate  Minore  non  miga  giom 
vane  ,  tuo  di  quelli  che  de  maggior  cofcfi  era  tenuto  ad  Vtne* 
già  i  dtlquale  fomwamente  mi  piace  di  raccont«re,per  alquon» 
to  gli  animi  uoflri  pien  »  di  compaffione  per  la  morte  di  Chi- 
Jmondo  9  ,  forfè  con  rifa  &  con  piacere  rilevare» 

fu  oddunque  9  uà!  orafe  donne  in  Y tuoi  a  10  uno  buomo  di 
fcelerata  ulta  &  di  corropta  «  ,  ilqual  fa  chiamato  Berto  del-  M*  D- 
la  muffa.  Le  cui  uituperofe  opere  molto  itagli  Y mole  fi  »  cono*  ******** 

f  unte  •  ad  tanto  il  recarono  "  cbe  non  cbe  la  bugia  ma  la  ve»  

rifa  non  era  in  Ymola1*  chi  gli  credeffe.  perche  tuorgcndoft  uo""0  •  •  •  ■ 
qaini  più  le  fue  gherminelle  non  ouer  luogo  ,  come  difperato  oc  g^ji7nmo  flé 
hinegia  dognì  bruttura  rìtiuitrice  f  (rifinito *i *  &  quìa'  in  ogni  uitio 
peufo  di  trovare  altta  maniera  al  f'uo  mal u  agio  adoperare  chi  ««Itatifii— 
faUo  16  non  auea  in  altra  porte.  Et  quo  fi  da  cottfcienzia  l?ri  050  • 
morfo  delle  malvagie  opere  nel  preterito  faci  e  lt  dal  lui  dcu» 
jomma  bvmilta  jopraprefo  moftrandofi  &  oltre  ad  ogni  altra 
buomo  divenuto  Catbolico ,  andò      fi  fece  frate  Minore  ,  <*r 
fece  fi  chiamare  frate  Alberto  do  Ymolo  '» .      in  cotale  bobito 
comincio  ad  far  per  fenbianti  "una  afpra  uita,&  ad  Emen- 
dar u  molta  la  penitenza  &  labflinenzia  «  ;  ne  mai  carnea 
mangiava  ne  bevea  vino  quando  non  aveo  cbe  gli  *i  piace ffe. 
Air  fe  ne  fv  ad  pena  oducduto"  alcuno  ,  cbe  di  ladrone ,  di 
ruffiana  &  *J  <//  fai  far  io,  domici  da  **  Subitamente  fu  un  gran 
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i  gli  «  densi!  }  \0t«  4  tengono  5  <t'  iddio  t  loto  7  pieni 
I  Stltt  rìjfétmfi  Gifmonda  9  adunque  t«  Imola  11  corrotta  ìa  dagli 
Imo  Idi:  tuli*  riftamjr*  da  Imo  le  fi  ij  attento  :T  recarono  i-\  Imola 
il  liceuittire  fi  t ri f muto  i*  fatte  17  cofeienra  18  fatte  19  Imola 
a*  l'ewbiaati  ai  commendate  aa  penitenza  ic  laftinenza  ,  aj  li  34  ap« 
j  ena  meduto    aj  m*nrs  /' fie    a«  d'homicida 
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predicatore  attenuto  ,  f'enza  auer  pereto  i  predetti  i  ititi} 
banionati  ,  quando  nascosamente  gli  aucjfc  pittiti  mettere  in 
opera.  Et  oltre  ad  ciò  tatto  fi  *  prete  ,  fempre  allattare  quando 
eelebraua  ,  fé  da  molti  ero  tteduto  ,  piangeua  *  la  paffione  del 
Saluatore  ,  //'  come  colui  alquale  poco  coflauano  4  le  lacrime 
quando  le  noie  a.  Et  in  brieue  tra  colle  *  [tic  prediche  &  le  J'ut 
lagrime  *  egli  feppe  in  fi faQa  gttifa  li  6  Vinitiani  odefeare-,  ebe 
egli  quaft  dogni  tellamento  che  ui  fi  focena  era  fedel  cometaria 
&  dip/ptario  ,  &  gnardatorc  di  denari  di  molti  ,  con/efforo 
&  configlatore  ?  quafi  della  maggior  parte  degli  buomini  & 
ielle  donne.  Et  cofi  faccenda  di  Inpo  era  diuennto  paftore.  <jr 
era  la  tua  Cauta  di  fondita  8  tn  quelle  parti  troppo  maggior* 
ebe  mai  non  fu  di  San  E r ance f co  ad  Afciefi.  Hora  aduenne  cbt 
una  giouane  donna  banba  cjy  feioeba  10  che  chiamato  fu  Ma» 
donna  Ly fetta  da  eòa  quirino  tuog/endun  gran  mercatante  ebe 
era  andato  con  le  galee  in  fiandra  .  fondo  con  altre  donne  ai 
conftjfar  do  qt/ejto  fonilo  "  frate.  Laquale  ejfendogli  a  piedi  , 
fi  come  colei  che  Vinitiano  era  ,  &  elfi  fon  tutti  bergoli  ,  aucn- 

10  porte  detta  de  fotti  »J  fuoi,fu  do  frate  Alberto  adornando' 
ta  fe  alcuno  amadore  auejje.  Alquale  ella  con  un  mal  uifo 
rìjpofc  ,  Or  15  »'fjfer  lo  frate  non  auete  noi  octbi  in  capo  ì  pa- 
ionui  le  mie  belleze  fatte  "  come  quelle  di  qneflc  oltre  f  troppi 
n aurei  fg  «7  io  ne  uolelfi.  ma  non  fono  le  mie  belleze  *•  da  le» 
feiare  amare  ne  da  tale  ne  da  quale.  Quante  ce  ne  uedetc^ 
uoi  le  cui  belleze  fien  fatte  '»  come  le  mie  1  che  farci  beilo  nel 
paraiifo.  Et  oltre  accio  diffe  tante  cofe  di  qnefla  fuo  belleza  *° 
the  fu  un  fafttdio  ad  udire.  Frate  Alberto  conobbe  inconta- 

U,  nenie  che  cofi  e  i  fentia  dello  feemo  u  ;  cb*  parendogli  terreno  da 

•  terren»doI-  ferri  juoi  ,  di  lei  fubit amente  cy  oltre  modo  /innamoro  ;  ma  ri- 
"  "a°8ha  il  ferbandofi  in  più  comodo  u  tempo  le  lufingbe  ,  pur  per  moftrarfi 
fantto  *J  t  quella  uolta  comincio  ad  uolerla  riprendere  •>  ad- 
dirle ebe  quefia  era  uanagloria  (<r  altre  fue  nouelle  ;  perche  la 
donno  gli  dijfe  che  egli  ero  una  bejìio  ;  fò>  che  egli  non  cono- 
fceua  ebe  fi  foffe  più  una  belleza  che  unaltra  m  .  Perche  frate 
Alberto  non  uolendolo  troppo  turbare ,  fattale  **  la  conje(fione 

t  predetti    a  accio  fattofi    j  rrajjncua   4  eoftatiano   5  con  le   «  ftt» 
tagnil'agli    7  configliatore    t  Urina    9  maggiore    10  bainba  Se  fcioec* 

11  Lifetta  da  ca  quinno  ,  moglie  n  Tanto  i|  detta  de  fatti  14  addo- 
mandata  ij  Deh  t*  bellezze  fatte  a?  ■*  hatifei  de  ffli laudati  ,  f;  Scc. 
il  bellezze  19  bclleizelicn  fatte  ao  bellezza  ai  fermo»  dello  feiem» 
xx  comodo   aj  Tanto   24  belletta  che  usa  altra .   aj  fatale 
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la  hfcié  andar  ut  a  con  ìaltrt.   Et  peto  alquanti  di  prefo  un 
fui  fido  compagno  nonio  ai  eafa  Madonna  Lyfetta  ,  &  tra- 
Soft  1  da  uno  pat  te  in  una  fata  con  lei  ,  &  non  potendo  da  al- 
tri effer  uedutotle  fi  gitto  dauonti  ginocbione  1  &  diffe ,  Mo- 
donna  io  ui  priego  per  Dio  mi  perdoniate  i  di  ciò  che  io  dome» 
mUatr agionandouti  uoi della  uofìra  belleza  *ui  di/fi,  perciò  che 
fi  fieramente  la  notte  J  feguente  goftigoto  6  ne  fui  ,  che  mai  po- 
scia da  gtacere  non  mi  Jon  potuto  Iettar  fe  non  oggi  Diffe 
allora  8  donna  mejtola  ,  #  chi  ui  gafligo  »  c ofi  ì  Diffe  fratta 
Alberto  ,  io  il  ui  diro  ,  flandomi  io  lo  notte  10  in  oratione  Ji  co» 
me  io  foglo  "  fior  fempre  ,  io  nidi  fubit amente  nella  mia  cella 
un  grande  fplendore  ,  ne  prima  mi  potè  uolgere  per  ueder  che 
eia  f offe  ,  che  io  mi  uidifopra  un  giouar.e  belli/fimo  con  un  grof- 
fo  baflone  in  mano  tilquale  prefomi  per  la  cappa  &  tir  atomi  fi 
a  pie  ,  tante  mi  die  the  tutto  mi  ruppe.   Il  quale  io  appreffo  do- 
mandai pen.be  ciò  latto  »  auefe.  ér  igH  rifpofe ,  Perciò  che 
tu  prefummefli  oggi  •  J  di  riprendere  le  celefiiali  belleze  di  Man- 
donna  Lyfetta  H  ,  laquafe  io  amo  da  Dio  in  fuori  f opra  ognol- 
tra  cofa.  Et  io  alloro  »s  domandai  chi  fiete  uoi  ì   Ad  cui  egli 
rifpofe  the  era  lt  J Agnolo  Gabriello.  O  fgnor  mio  dijft  io  ,  io  ui 
priego  che  uoi  mi  perdoniate.  Et  egli  allora  «7  diffe  ,  Et  io  ti 
perdono  per  tal  «  conuenente ,  che  tu  allei  uada  come  tu  prima 
potrai  &  facciti  perdonare  ;  &  doue  ella  non  ti  perdoni,  io  ci 
tornerò     darottene  tante  che  io  ti  faro  tri  fio  per  tutto  il  tem- 
po che  tu  ci  uiuerai.  Quello  che  egli  poi  mi  diceffe,  io  no» 
uelo  ofo  dire  19  fe  prima  non  mi  perdonate.  Donno  zucca  al 
uento  l aquale  era  anzi  che  no  »  un  poco  doUe  di  fole  »  godeuo 
tutta  udendo  quefie  per  ole  cjf  uerifjime  tutte  le  credea ,  do- 
po alquanto  diffe ,  lo  ui  diceua  bene  frate  Alberto  the  le  mie 
belleze  *°  era»  celeflioli  »  ma  fe  Dio  maiuti  di  uoi  mincrefee  , 
i tifino  od  bora  accio  che  più  non  ni  fio  fatto  *  male  io  ui  per- 
dono, fi  fieramente  che  uoi  mi  diciate  ciò  che  l Agnolo  poi  ui 
diffe>  Frate  Alberto  diffe  ** ,  Madonna  poi  che  perdonato  mo- 
vete io  il  ui  diro  volentieri  ;  ma  una  cofa  ni  ricordo  che  cofa 
the  io  ni  dica  ,  uoi  ui  guardiate  di  non  dire  ad  alcuna  perfo- 
na  che  fio  nel  mondo  ,  fe  uoi  non  uolete  guaflare  i  fatti  *J  uo- 

i  LI  fetta  ,  &  tuttofi  a  in  ginocchioni  j  che  noi  mi  perdoniate  4  bel» 
lezza  f  notte  6  caftlgato  7  hoggi  8  allhot  9  eaftigo  10  notte 
11  foglio  ix  fatto  ti  hoggi  14  bellezze  d;  Madonna  Li  fetta  15  ogni 
altracofa.  £t:oallhora  1*  cha  era  17  allhora  18  tale  19  uc  ¥  ofo 
dixe   ao  bellezze   ai  latto   aa  lifpofc   a»  fiuti 
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firi,  cbe  fiele  la  più  aiuenturata  1  donna,  cbe  oggi  *fia  ai  min- 
io» Raffio  Agno/  Gabriel s  mi  dìjfe  cbe  io  ai  ii  ceffi  the  noi  gli 
piaceuate  tanto,  tbe  più  uolte  ai  ffarfi  con  uoi  uenuto  la  no3e  * 
farebbe,  fenon  fofje  per  non  fpauentarui  » .  Mora  ai  mania  egli 
di  rendo  per  me  cbe  ad  uoi  uuol  venire  una  noBe  4  &  iimorarft 
una  peza  1  con  uoi.  &  perciò  cbe  egli  e  àgnolo ,  (j*  aenenio 
in  fori/ia  dagnolo  uoi  noi  potrete  toccare ,  dice  cbe  per  iìletto  • 
di  uoi  uuol  uenire  in  feruta  duomo  »,  &  perciò  dice  cbe  uoi 
gli  mandiate  addire  quando  uolete  cbe  egli  uenga  <£*  in  forma 
di  cui  y  <jp  egli  ci  uerra.  di  cbe  uoi  più  cbe  altra  donna  cbc_* 
uiua  tener  ui  potete  beata-  Madonna  baderla  al/ora  "  diffe  , 
cbe  molto  le  piaceua  fi  /àgnolo  Gabriello  tornano  perciò  cbe  . 
ella  amano  ben  lui  >  ne  era  mai  cbe  una  candela  dun  mattapan 
non  gli  accendere  donanti  doue  iipintto  11  //  aedeuo  ;  cbe 
quale  bora  egli  uolefj'e  allei  uenire  egli  fofie  il  ben  uenuto  >  cbe 
egli  la  trouerebbe  tutta  fola  nella  fna  camerata  con  quefto  pa- 
tto M  che  egli  non  doueffe  lafciar  lei  per  la  uergine  Moria  ,  cbe 
.'era  detto  'I  cbe  egli  le  uoleua  molto  bene  ,  &  anche  fi  pareua  , 
tbe  in  ogni  luogbo  m  cbe  ella  il  uedeuo  le  ftouo  gìnocbìone  *» 
innanzi  ;  &  oltre  ad  quefto  cbe  aliai  fteffe  di  uenire  in  quol 
forma  uolefe,  pur  M  cbe  ella  non  atteffe  paura.  Allora  *t  diffe 
frate  AlbtrtotMadonno  uoi  parlate  fauiomente  >  (*r  io  ordine» 
ro  ben  con  lui  quello  cbe  uoi  mi  dite,  ma  uoi  mi  potete  foresi 
una  gran  grafia  &  ad  uoi  non  cojlera  niente ,  &  la  gratta  e 
quefla ,  cbe  uoi  uoglate    cbe  egli  uengba  *»  co»  quefto  mie* 
corpo  ,  (ir  adite  in  cbe  uoi  mi  farete  grafia  j  cbe  egli  mi  tran» 
va  Iantina  mia^di  corpo  c*T  tnetterollo  in  Parodi jò  ,  egli 
euterra  in  me ,  &  quanto  egli  ftara  con  uoi  ,  tanto  fiftercu» 
lonlma  mia  in  Paradifo*  Dijfe  alloro  ■  donna  poco  fila  ,  ben 
mi  piace  ,  touoglo  ™  cbe  in  luogo  ielle  bufile  legnali  egli  ui  die- 
de ad  mie  cagioni ,  cbe  uoi  abbiate  quefla  confai atione.  /fib- 
ra *i  dtfe  frate  AlbertOiHor  farete  cbe  quefto  notte^egli  truo- 
ni  la  porto  della  uoftra  cafa  per  modo  cbe  egli  poffa  entrarci , 
perciò  cbe  uegnendo  in  corpo  bumano  come  egli  uerra  ,  non  po- 
trebbe entrare  fenon  per  lufcio.  La  donno  rifpofe  cbe  fatto  M 
farebbe.  Frate  Alberto  fi  parti  ,  (*r  ella  rimafe  faccenda  * 

t  «ttentnrat*   a  hoggi    J  Gabriello   4  none    :    >    r-uarul    «  not- 
te   7  peeza    I  diletto    9  d*  rinomo    10  allhota     ìt  dipinto    ta  patto 
i)  detto    14  luogo    tf  ginoerhione     16  pure    17  Allhora    it  uojlia- 
w    19  «enga    ao  mio    or  allhora    ai  uogtlo    a;  Allhora  m 
as  Utf    a*  NtlU  rifitmf*  race  ed» 
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F gra*  galloria  che  non  le  toccano  il  cui  lo  carni  fc;  a  ,  mill-_> 
anni  parendole  che  l  Agnolo  Gabriello  allei  ueniffe.  Frate  Al- 
berto pc tifando  che  caualiere  non  Agnolo  effer  gli  conucniala 
notte ,  con  confetti 1  &  altre  buon:  cofe  fincomincio  *od  confor- 
tare accio  che  di  leggier  *  non  /offe  da  cattai  pittato.  Et  aunta 
la  lìcentia  con  un *  compagno ,  come  notte  *  fu  fe  neutro  in  co* 
Ja  duna  jua  amico  dallaquole  altra  uolta  aueua  prefe  le  moffe 
quando  andana  ad  correr  le  giumente.   Et  di  quindi  quando 
tempo  gli  porne  trasformato  *  fe  nando  ad  cafa  la  donna ,  & 
in  quella  entrata  '  con  fne  frafebe  che  portate  auea  in  Agnolo 
fi  tran  sfiguro  1 ,     falitofe  fufo  fe  neutro  nella  camera  della-» 
donna.  Loquele  come  queflo  cofa  cofi  bianca  uide  gli  fìugino- 
tbio  inanzi  »,  <jr  l  Agnolo  la  benediffe ,  <j7*  le  mi  i' a  in  pie  <jr  fe- 
ccle  fegno  che  allctto  lofandaffe.  llcbe  ella  uohnterofa  dubbi- 
dire  "  fece  pr  e  fi  a  mente ,  &  l  Agnolo  apprefo  colta  u  fuo  ditto- 
ta  fi  corico.  Era  frate  Alberto  bello  »i  buomo  del  corpo  &  ro~ 
btipo  &  ftauongli  troppo  bene  le  gonbe  in  ju  la  «1  por  fona,  per 
laqual  cofa  con  donna  Ly  fetta  '*  trouondofi  ebe  era  fref'eo  & 
morbida  ,  altro  giacitura  foccettdole  che  il  marito ,  molte  uol- 
telo  noBe16  nolo  lenza  oli ,  di  cb:  ella  forte  fi  cbiamo  por  con* 
tenta,      °ltre  occio  molte  tof'e  le  diffe  della  glorio  celestiale. 
Poi  apprcffandoji  il  di  ,  dato  ordine  al  ritornare  ,  co  juoi  or- 
ntf  fuor  fe  nufcì      tornoffi  al  compagno  fuo.  alquele  ,  accio 
the  paura  non  aueffe  dormendo  Jole,  aueua  la  buono  femina^» 
della  cafa  fatta  '?  amùbeuote  compagnia»  Lo  donno  come  do  fi- 
nato  ebbe  ,  prefo  fuo  compagnia  fe  nando  ad  frate  Alberto  , 
nouellele  11  diffe  dello  to  Agnolo  Gabriello  ,  &  ciò  che  dal- 
ia t 20  udito  auea  **  delta  gloria  di  aito  eSorna  **  ,      come  egli 
ero  fatto  i  odgiugaendo  **  oltre  ad  quefto  marauigliofe  fauole. 
Ad  cui  frate  Alberto  diffe.  Madonna  io  non  fo  come  mot  ui  fio» 
fìe  con  Mi  fo  io  bene  che  flanotte  *»  uegnendo  egli  ad  me  »  &  io 
auendoglì  folta  *J  la  uoflro  ambafeiota  ,  egli  ne  porto  fubito- 
mente  lanimo  mia  tra  tanti  fiori  CT  tra  tante  rofe  ebe  mai  non 
fe  ne  uidero  di  qua  tante  ,  r*r  flettimi  in  uno  de  più  dileUouo  • 
li*  luoghi  che  foffe  mai  infino  ad  Ramane  ad  mot  ut  ino  »?  .  quel* 

»  eflere  gli  eonoenla  la  notte ,  con  confetti  a  fi  comincio  j  leggici! 
4  ficcasi!  con  uno  5  notte  6  trasformato  1  entrato  «  trasfiguro 
•  fi  inginocchio  innanzi  io  al  letto  tt  d'ubidire  la  con  la  15  beli* 
a*  gambe  in  Culla  ij  Lifctta  i«  notte  17  fatta  ri  gli  ■•  dell' 
ao  da  lui  ai  haueua  aa  eterna  a)  fatto  ,  aggiugnendo  a*  li  anurie 
«S  latta   a«  aa  de  pia  dilettevoli   rj  «attutino 
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Io  che  de  il 1  tato  corpo  fi  disteni ffe  io  non  fo  ;  Non  nel  dicbio* 
dìffe  io  donno  »  il  uoftro  corpo  flette  tutta  noQe  *  in  braccio  mio 
con  Ugnai  Gabriello ,  <*y  fe  uoi  non  mi  credete ,  guatatati 
fotta  la  p'ppo  mancarla  doue  io  diedi  un  •  gì and  i/fimo  bafcio  ad 
lagnalo  tale  che  egli  ni  fi  parrà  il  fegnale  parecchi  di.  Dìffe 
allora  6  frate  /liberto  ;  ben  faro  oggi  ?  uno  cofa  che  io  non  feci 
già  e  gran  8  tempo  più  ,  che  io  mi  J'poglero  9  per  uedere  fe  ufi 
dite  il  nero.  Et  dopo  molto  cianciare  la  donna  fe  ne  tomo  ad 
cafa.  ali aqualc  in  forma  d  àgnolo  frate  Alberto  andò  poi  mol- 
te uolte  fenza  alcuno  inpedimento  10  riceuerc.  Pure  aduenne  M 
un  giorno  che  effendo  Madonna  Ljfetta  "  con  una  fua  comare , 
<*T  infieme  di  belleze1*  quiftionando  ,  per  porre  la  fua  innanzi 
ad  ognaltra  fi  come  colei  che  poco  {ale  a;:  tua  in  zucba  1  dìffe» 
Se  uoi  fapefic  ad  cui  la  mìa  belltza 16  piace,ìn  uerita  uoi  tacere» 
fle  dellaltre.  La  comare  uaga  dudire,  fi  come  colei  che  ben  *t  la 
conof'cea  dìffe  \  Madonna  uoi  potrcftt  dir  utro,  ma  tuttauia 
non  fappì cndo  chi  queflo  fi  fia  ,  altri  non  fi  riuolgerebbe  cofi  di 
leggiero.  Allora  18  la  donna  che  piccola  leuatara  auto  ,  dìffe  , 
Comire  egli  non  fi  uuol  dire  ,  ma  lonttndimcnto  mio  e  lAgno» 

10  Gabriello  Uguale  più  che  fe  marna  ,  fi  come  la  più  bella  don- 
na per  quello  chi  egli  mi  dica  che  fia  nel  mondo  o  in  maremma. 
Lo  comare  allora  '»  ebbe  uoglia  di  ridere  »  ma  pur  fi  tenne  per 
farla  più  auanti parlare  »  &  dìffe  ;  In  fe  di  Dio"  Madonna.» 
fe  l Agnolo  Gabriello  e  uofìro  intendimento ,  <*r  dieeui  queflo 
egli  dee  bene  efer  cofi,  ma  io  non  credeua  che  gli  Agnoli  fa  ce  fi- 
fon  quefie  cofe.  Dìffe  la  donna  Comare  uoi  fietc  errata  »  per 
le  plaghe  di  Dio  41  egli  il  fa  meglio  che  mio  marido ,  <$*  ditemi 
che  egli  fi  fa  anche  colaffu  a  ;  ma  perciò  che  io  gli  paio  più  belm 
la  che  niuna  che  ne  fia  in  cielo  fe  egli  inamorato  M  di  me ,  <$r 
uienfene  ad  flar  m  meco  bene  fpeffo  mo  uedi  uh.  La  comare.» 
partita  da  Madonna  Ly fetta  *»  le  parue  mille  anni  che  ella 
fojfc  in  parte  oue  ella  pot-jfe  quefìe  tofe  ridire  ,  &  ragunataj,  * 
ad  una  fefla  con  una  gran  brigata  di  donne  ,  loro  ordinata» 
mente  racconto  la  nouella.  Quefìe  donne  il  di  fero  a  mariti 

ad 

T  che  il  ,  Si  4-rvtrta  <U  il  de  è  fiat»  «g giunt»  mi  ttfttftpr*  da  man»  ,  tU 
ben  n.nfi  diflìntut  ftfa  del  Marmili,  a  dico  io  l  notte  4  uno  $  »IP 
Agnolo    6  allhora  7  koggi  8egiagran    9  fpoglicro  10  imped" mento 

11  rure  auenne  mila  nflamfa  pur  auenne  1  a  Li  le  tra  ij  bellezze  14  ogni 
altra  t]  zucca  Iti  bellezza  17  bene  18  allhora  19  alinola  aa  d' 
Iddio  ai  d' Iddio  aa  cola  f«  aj  innamorato  14  fiate  aj  Lifetu 
36  ratinatali 
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ài  altre  donne  ,  cjr  quelle  ad  quelle  altre  *,&*<>/*  in  weno  di 
due  di  ne  fu  tutto  ripiena  %finegia.  Ma  tra  gli  altri  a  quali 
quefla  cofa  uenne  ad  ghreccbi  * ,  furono  i  cognati  di  lei ,  li- 
quali  fenza  alcuno  cofa  dirle  ,  fi pofcro  in  cuore  di  trottare* 
quello  àgnolo  ,  <<r  di  /opere  fe  egli  fopejfe  uofate ,  più  no- 
tti J  fletterò  in  pojia.  Aduenne  che  di  quefto  faBo  1  aUuna  no- 
ntlluza  I  ne  uenne  ad  frate  /liberto  od  gli  orecchi  ,  ilquale  per 
riprender  '  lo  donna  una  uo3e  7  andatotti  *  appena  fpogliato  fe- 
ro  che  i  cognati  di  lei  che  ueduto  laueuar.  uenire  ,  furono  al- 
lufcio  della  fua  camera  per  aprirlo.  Ilcbe  frate  Alberto  fenten» 
ioì&  ad ui foto  •  ciò  che  era  kuotofi non  auendo  altro  rif ag- 
gio 9  ,  aperfe  una  fine ft  va  laqual  [opra  il  maggior  car.al  *•  ri- 
Jpondea  ,  ^*  quindi  fi  gltto  nellacqua  ,  Il  fondo  nera  grande  (*f 
tlUJopeuo  ben  notare  ,  fi  che  male  alcun  non  fi  fece  j  (*r  notam 
to  dello/tra  parte  del  canale ,  in  una  cefo  che  aperta  utra  pre- 
ponente fe  neutro  ,  pregando  un  buono  bugino  che  dentro  ueré 
the  per  lawor  di  Dio  11  gli  fcampajfe  la  ulta ,  fue  fouole  dicen- 
do perche  quiui  od  quella  boro  cjr  ignudo  fojfe*  Il  buono  buo- 
no moffo  od  pietà ,  conuenendogli  andare  ad  /or  u  fue  bifognc-» 
nel  fuo  IcBo  M  il  vtife  ,  (*r  dijfegli  che  quiui  infino  allo  fua  tor» 
nata  fi  ftefe.  CÌT  dentro  ferratolo  andò  ad  fare  i  fotti  *<  juoi.  I 
cognati  della  donna  entrati  nella  camero.trouarono  che  l  Agno- 
lo  Gabriello  quiui  auendo  lofeiate  Ioli  fe  nera  •«  uolato.  di  che 
quaft  ftornati  grondiamo  uillonio  differo  olla  donna  ,  &  lei 
ultimamente  feon folata  lanciarono  flore ,  &  ad  cefo  lor  "  tot  - 
rot-fi  con  gli  arnefi  dello  Agnolo*  In  quefio  tuezo  foBofi  il  di 
chiaro ,  efendo  il  buono  huomo  in  fui  >•  licito  ,  udì  dire  co/ni 
/Agnolo  Gabriello  era  la  noBe  *»  andato  ad  giacere  con  Mo» 
donna  Lyfetta  »  do  cognati  trouatoui  fero  per  paura  git- 
toto  nel  canale  ,  ne  fi fapeua  che  diuennto  fe  ne  fofe  ,  perche^ 
frefl  a  utente  faduifo  "  colui  che  in  cefo  eueo  effer  deffo.  Ft  lg 
uenutofene  riconofciutolo  ,  dopo  molte  nouelle  con  lui  trono 
modo,  che  fegli  non  uoleffe  che  a  cognati  di  lei  il  dejle  ,  gli 
factffe  uenire  cinquanta  ducati ,  cjr  cop  fu  foBo*2 .  cjr  op- 
freff'o  quefto  difdcrondo  frate  Alberto  dufeir  *1  di  quindi  gli 
dijfe  il  buono  buomo ,  qui  non  bo  modo  alcuno  ,  fe  già  in  uno 
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1  queir tltrc  a  gli  orecchi  j  notti  4  fatto  5  noucl'nzza  e  r'pten- 
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non  uolejte.  Noi  facciamo  oggi  *  una  fcfta  ,  nel!  aquale  chi 
mena  uno  buomo  ueftito  od  modo  dorfo  ,  &  citi  ad  guifa  duom  a 
faluatico  ,  <§*  chi  duna  cofa ,  <£•  chi  dunaltra ,  c*r  in  fu  la  pia- 
la I  di  fan  Marco  fi  fa  una  caccia  >  laquol  fornita  e  finita  la 
fcfta  ;  &  poi  cìafcun  ua  con  quei  che  menata  a  doue  gli  piace» 
fé  uoi  uolete  anzi  cbefpiar  fi  pofa  che  uoi  fiate  qui  ,  che  io  in 
alcun  di  quelli  modi  ui  meni  »  io  mi potrò  menare  dotte  uoi  mor- 
rete ,  altrimenti  «  non  meggio  come  ufeir  t  ci  poffiatc  (hi  cono* 
feiato  non  fate  ;  (*r  i  cognati  della  donno  aduifando  *  che  uoi 
im  alcun  luogo  quincentro  fiate,  per  tutto  anno  mefe  le  guardie 
per  aucrmi.  Come  the  duro  pareffe  ad  frate  Alberto  laudare  im 
cotal  guifa  ,  pur  per  la  paura  che  autua  de  parenti  della  donna 
ui  fi  coudajje ,  <*r  d'ft  od"  cofttti  doue  uoleua  efer  menato 
come  il  me  n  affé  era  contento»  Co  fui  auendol  già  tutto  unBo  * 
di  mele  (*r  empiuto  di  fopro  di  penna  mo3o  •  ,  e*T  meffagli  una 
catena  in  gola  &  una  mojcbera  in  capo ,  dotagli  *  da  luna 
man»  un  gran  baftone  &  dati  altro 10  due  gran  cani  che  dal  ma* 
cello  auea  "  menati,  mando  uno  al  Xialto  che  bandì ffe  che  chi 
uolefe  ueder  l  Agnolo  Gabriello  andofe  in  fu  la  piata  "  di  fon 
Marco,  fu  lealtà  Vinitiana  qmefta.  Et  quefto  faQo  dopo  l*  al" 
quanto  il  meno  fuori  mìfefelo  inonzi  H  andandol  tenendo 
per  la  catena  di  dietro  >  non  fentM  gran  romort  di  molti  cbc_j 
tutti  dicean  ,  che  fe  quel  t  che  fe  quel  ì  il  condt/fe  in  fu  la  pia* 
za  '5 .  doue  tra  quegli  che  uenuti  gli  era»  dietro  ,  <*r  quegli 
onora  "  che  udito  il  bando  dal**  Rialto  uenuti  unano ,  era- 
no rt  gente  fenza  fine.  ^*efti  la  peruenuto ,  /»  lungo  rilenara 
r?y  alto  lego  il  fuo  buomo  faluatico  ad  una  colonna  ftnbianti  '* 
f accendo  dot  tendere  la  caccia,  a/quale  le  mof'cbe  &  tafani  ■% 
percioi.be  di  mele  era  unBo  «  ,  dcuan  grand ìffiwa  noia.  Ma-» 
poi  che  coftui  uide  la  pinza  **  ben  piena  ,  [accendo  fenbianti  ■* 
44  uolet  e  feotenare  il  fuo  bitom  faluatio  ,  ad  frate  Alberto 
treff'e  la  mafebera  dicendo  j  Signori  poi  che  il  porco  non  uiene 
alla  coccia  (*r  non  fi  fa  ,  accio  ebe  uoi  non  fiate  uenuti  in  nano, 
io  mogio  N  che  uoi  uegglate  l  Agnolo  Gabriello  ,  i/quale  di  eie» 
lo  in  terra  difende  la  noQe  ■»  ad  confolore  le  donne  Vinitiaue. 
Come  la  ma fi  ber  a  fu  fuori  ofi  fu  frate  Alberto  incontanente^» 
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i#  tutti  tonof  cìnta,  contro  gif  ualc  fi leuaron  le  grida  di  tutti, 
dicendogli  le  più  uituptroje  parole  &  la  viaggiar  villania  che 
mai  ad  alcun  gbhtton  fi  diceffe  ;  <*r  oltre  ad  quefto  per  lo  nija 
lutandogli  chi  una  lordura  j  chi  unaltra  ;  cofi  grondia- 
mo Jpatio  il  tennero  ,  tanto  che  per  uentuta  la  novella  a  futi 
frati  peruenuta  ,  infino  ad  fei  di  loro  m  affi  fi ,  quiui  uennero  j 
&  gittatagll  una  cappa  in  do/fa  Scatenatolo ,  non  Jenza-» 
grondiamo  rovi  or  dietro  infino  ad  caf'a  toro  nel  menarono  ;  do- 
ue  incarceratolo  dopo  mifera  uita  fi  crede  che  egli  moriffe. 
Cofi  co/lui  tenuto  buono  male  adoperando  non  effenio  credu- 
to ,  ardi  di j or  fi  l Agnolo  Gabriello  ,  &  di  qvefo  in  buon fai- 
mético  conuertito,  al  lungo  andare  come  meritato  auea  uitu-  amet(  *  aa. 
pe rato  y  fenza  prò  fianfe  i  peccati  commeffi.  Cofi  piaccia  ad  che  peggi» 
Dio  de  ad  tutti  glal tri  1  pojfa  intervenire. 


Tre  giovani  amano  tre  forelle ,  &  con  loro  »  fi  fuggono  in  Crc- 
ti.  Lo  maggiore  per  gelofia  il  fvo  amante  uccide  ,  La  freon, 
da  concedendofi  al  Duca  di  Creti  fcampo  da  morte  la  prim 
ma  ;  latitante  della  quale  luccidc,&  con  la  prima  fi  fug- 
ge  ;  enne  incolpato  il  terzo  amante  con  la  tenza  i  fi- 
r occhia  ,  (*r  prcfijl  tonjeffono  ,  (*r  per  tema  di  mo 
rire  con  moneta  la  guardia  corronpono  *  ^* 
fuggonfi  poveri  ad  Rodi ,      in  povertà 
quiui  muoiono.  * 


PHyloflrato  *  udito  la  fine  del  nouellar  *  di  Pampinea ,  fo» 
uro  fe  pejfo  alquanto  flette,  e*y  poi  dijfc  uer/o  di  lei ,  &* 
poco  di  buona  &  che  mi  piacque  fu  nella  fine  della  voftra-» 
nouella  ,  ma  troppo  più  ui  fu  inanzi  '  ad  quella  da  ridere,  il- 
che  aurei  uoluto  che  fiato  non  ui  foffe ,  poi  alla  Lauretta-, 
ualtato  difft ,  Donna  fegvite  apprefo  con  una  miglore  1  fe  ejfer 
può.  La  Lauretta  ridendo  dìffe  ,  troppo  fiete  contro  ad  già» 
menti  *  crudele*  fe  pure  w  malvagio  fine  d  fiderate  di  loro  ; 

10  per  ubidirui  ne  conterò  una  di  tre  liqnali  igualmente  mal 
capitarono  ,  poco  di  loto  amore  tffendo  goduti  ,  &  cofi  deiìo  11 
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incomincio»  Giovani  donne  fi  tome  noi  apertamente  potete.» 
conoscere  ,  ogni  uitit  può  in  grauijfiwo  noia  tornar  1  di  colui 
che  lufa  »  £y  molte  uolte  daltrui.  e-p  tra  glaltri  *  che  con  più 
a  Band  snate  *  redine  ne  n  off  ri  pericoli  ne  trasporta  «  mi  pare 
che  lira  fta  quello.  Laquale  ninna  altra  co/a  e  eie  un  moni- 
mento  fubito  &  inconfidcrato  da  [entità  triflitia  fofpìnto  ■  ih 
quale  ogni  ragion  cacciata  ,  &  gli  ocbi  *  della  mente  attenda 
di  tenebre  offuscati  ,  in  ftruentijfimo  furore  accende  /animai 
nojtro.  Et  come  ebe  queflo  fouente  ne  gliuomini  *  aduenga 
più  in  uno  ebe  in  uno  ?  altro  ,  nondimeno  già  con  maggior  don-' 
ni  fé  nelle  donne  ned  ufo  ,  perciò  ebe  più  leggiermente  in  quel* 
le  faccende  &  ardeui  con  fiamma  più  cbiara  *  >  &  c0n  mena 
rattenimento  le  fojpigne  ;  ne  e  di  ciò  marauiglio  ,  perciò  ebe 
fe  raggttordar  o  uorremo  ,  uedrema  10  ebe  il  fuoco  di  fma  na~ 
tura  ,  più  tofto  nelle  leggieri  <£*  morbide  eofe  [apprende  ,  ebe 
nelle  dure  più  grouanti ,  &  noi  pur  [amo  ,  non  labbiana 
gluomini  "  ad  male  ,  più  delicate  ebe  elfi  non  fona  <jr  molta 
più  mobili.  La  onde  ueggendoci  accio  naturalmente  inchini- 
noli y  &  Oppreffo  ragttardato  come  la  noflra  monfuttudine 
benignità  fa  di  gran  ripofo  &  di  piacere  ad  gluomini  M  ca 
quali  ad  coft umore  abbiamo  ,  cofi  lira  &  il  furore  >J  effere 
di  tran  noia  &  di  pericola  ;  accio  ebe  da  quella  con  più  forte 
'peBo  ci  guardiamo  ,  lamor  di  tre  giouani  (*r  daltrettante  *f 
donncycome  di  [opro  di/fi  yper  lira  duna  di  loro-,  di  felice  efiere 
èiuenuto  infelici/fimo,  intendo  con  la  mia  nouella  mofirarui. 

Mv  filia  [ttome  uoi  fooete  e  in  Prouenza  [opra  la  marina 
pofia  ,  antico  &  nobililpma  citta  ,èr  già  fu  diriebi  14  buominl 
(*T  di  gran  mercatanti  più  copiofa  ebe  oggi  p  non  fiuede  ,  tra 
quali  ne  fu  un  chiamato  Narnald  Guada  ,  buomo  di  no  tiene 
in/iwa  ma  di  cbiara  fede  &  hai  mercatante  »  fenze  mi  furo  di 
pofe/fioni  &  di  denari  ritbo  »•  .  Ilquale  duna  Jua  donna  auea 
fiu  figluo/i  '»  ,  dequali  tre  nerono  femine  &  tran  *>  di  tempo 
maggiori  che  glaltri  "  ebe  mofebi  erano.  Delle  quali  le  due-» 
tate  ad  un  corpi  erano  deta  di  *»  anni,  la  terza  aueut-, 
.ma},  'i .  Me  altro  fattendeua  per  li H  loro  parenti  ad  mari- 
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farle  cbe  la  tornato  di  Carnali  Ugnale  con  fuo  wercatantia^i 
ira  andato  in  Ffyfpagna  1 .  Erano  i  nomi  delle  due  prime  ,  del» 
luna  *  Annetta  <*j*  deUaltra  Magdalena  * ,  la  terza  era  cbia- 
tnoto  Bei  fella»  Della  Ali/tetta  era  un  giocane  gentile  buono* 
aduegna  *  eie  pouero  fofj'e ,  chiamato  Reflognonc  inamor  ato  * 
quanto  più  potea      lo  giouane  dì  lui.  &  Ji  aueuan  faputo  a» 
doperare  cbe  fer.za [aperto  alcuna  perjòna  del  mondo  ,  elfi  gode* 
vano  del  loro  autore  ,  <$*  già  buona  pesa  6  goduti  nerano  , 
quando  aduenne  cbe  due  giouani  compagni ,  dequali  luno  era 
chiamato  Folco  <§•  laltro  Aghetto  .  morti  i  padri  loro  &  ef- 
fendo  rimafi  f  ricebi ffimi ,  lun  della  Magdalena  •  &  laltro  deU 
la  Berteìla  finn  onorarono.  Dellaqual  cofa  aduedutof  Refla- 
gnone  ,  efendogli  flato  dalla  jV  netta  mojlrato ,  penfo  di  poter  fi 
ne  fuoi  difeili  *  adagiare  per  lo  cofloro  amore.  &  con  lor  pre~ 
fa  dimefliebeza  10  ,  bor  luno  (§r  bar  laltro  &  taluolta  amen- 
inni  gli  atcompagnouo  ad  nedert  le  lor  donne  t*r  la  fua. 
quando  dimejfico  affai  fa'  amico  di  cofloro  effer  gli  parue ,  un 
giorno  in  cofa  fua  chiamatigli  11  dlffe  loro  s  Cariami  giouani 
la  noflra  ufanza  ui  può  auer  rtnduti  certi  quanto  fa  /amore 
ebe  io  ui  porto ,  &  cbe  io  per  uoi  adopererei  quello  che  io  per 
me  mede/imo  adopera/p  j  &  ptreio  che  io  molto  uomo  ,  quello 
ebe  nello  animo  caduto  mi  fa  intendo  di  dimoflrarui  ,  cjr  «o* 
éppreflo  con  meco  infeme  quello  partito  ne  prenderemo  cbeuui 
farro  il  miglore  " .  Voi  fe  le  uoflre  parole  non  mentono  , 
per  quello  ancora  »i  cbe  ne  uoflri  oSi  h  gj<  di  di      di  noBe  »5 
mi  pare  auer  eomprefo ,  di  grondilo  amore  delle  due  giouani 
amate  da  uoi  ardete  ,  &  io  della  terza  loro  forella,  sf;  quale 
ardore*  oue  uoi  ai  uoglateu  accordarc,mi  da  il  cuore  di  tro- 
vare a  fai  dolce  c£*  piaceuole  rimedio ,  ilquale  e  queflo.  Voi 
fete  ricchi  (fimi  giouani  ,  quello  cbe  non  fono  io  ,  doue  uoi  uà» 
glote  »?  recare  le  uoflre  riebeze    in  uno  ,  <*y  me  far  terzo  pof- 
ftdiiore  con  uoi  infeme  dì  quelle  ,  (£*  diliberare  in  cbe  par te* 
del  mondo  uoglatno  **  andare  ad  itinere  in  lieta  uìta  con  quelle* 
fenza  alcun  fallo  mi  da  il  cuor  di  fare  ,  ebe  le  tre  forelte  con 
gran  parte  di  quello  del  padre  loro  con  ejfo  noi  doue  noi  andar 
ne  uorremo  ne  ud  ranno.  &  quiui  "jiojiun  con  la  fua  ad 
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lui  fa  di  tre  fratelli  uiuer  potremo  li  xpìu  contenti  hutmhi  eie 
altri  che  al  mondo  fieno.    Ad  noi  ornai*  fio  il  prender  partita 
in  uolerui  di  ciò  eonfolare  o  lafitiarlo*  Li  due  giouani  che  ol- 
tre Modo  ardeuano ,  udendo  che  le  lor  i  gìouani  aurchhono , 
non  penar  troppo  ad  dtliberarfi ,  ma  diserò  dotte  quefla  jeguir 
doueffe  che  elfi  erano  apparcebiati  *  di  cefi  fare.  Refiatnono 
attuta  qttcfio  rifpofla  da  giouani ,  itti  ai  pochi  giorni  fi  trotta 
con  la  ^inetta ,  allaquale  non  fenza  gran  mologeuolera  i  au. 
dar  poteua.  (*)•  poi  the  alquanto  con  lei  fu  dimorato  ,  eio  che 
eo  giouani  dcBt  6  aueo  le  ragiono  ,  ^  con  molte  ragion  7  finge- 
gnt  di  farle  quefla  tprefia  piatire.   Ma  poco  malageuole  gli  fa 
perciò  che  ejfa  molto  più  di  lui  dìfideroua  di  poter  con  lui  tfier 
fenza  JofpeHo9  .  perche  ejfa  liberamente  rifpoffogli  cbtl 'e* 
piaceua  ,      che  le  forelle ,  (fy  mtximamente  10  in  que/lo  quel  " 
farehbono  che  ella  uolcffc  gli  di  fife  ,  che  ogni  coja  opportuna-, 
intorno  accio  quanto  più  toflo  poteffe  ordinale,  Refiagnone  a> 
due  u  giouani  tornato  ,  liquali  molto  ad  ciò  ■!  che  ragionata 
éuea  loro  il  fiollicitauano  M  ,  dijfe  loro.  Che  dalla  *  parte  del- 
le lor  donne  lopera  era  mefifia  in  a  fette.  Ft  fra  fe  diliberati  di 
iouerne  in  Creti  andare  ,  ucndnte  alcune  pofiefjìoni  lequoii  a» 
ucuano  ,  fiotto  titolo  di  uoler  con  denari  andar  mei  calando ,  3r 
iognaitra  lor  coja  faela  lS  denari ,  una  faettia  comperarono  , 
quella  fiegretamente  armarono  di  gran  uantaggio  ,  *f  alie- 
narono *W  termine  dato.  Dattra  parte  lo  Ninetta  che  del  di» 
fide  rio  delle  forelle  fiapeua  affai  ,  con  dolci  parole  in  tanta  ut» 
tonta  di  quejlo  fiatìo  >•  locccfie,cbe  effe  non  credeuano  tonto  uiue» 
re  che  od  eio 19  perueniffero.  Perche  uennto  la  noSe  *°  c he  fiali- 
re  [opra  lafiaettia  doueuauo ,le  tre  fior  elle  aperto  un  gran  ca fi- 
fone del  padre  loro  ,  di  quello  grandi jfima  quantità  di  denari 
&  di  gioie  traffouo  ;  cjf  con  effe  di  cafia  tutte  &  tre  tacita- 
mente uficite  fecondo  lordine  doto,  li  lor 11  tre  amanti  che  tofpe- 
Qauano  *»  trottarono,  con  Ut  quali  fenza  alcuna  indugio  fopré 
la  faettia  montate  dier  de  temi  in  acqua  &  ondar  uia.  ejf 
fenza  punBo*r attener fi  in  alcuno  luogo  ,  la  jetuente  fiera.* 
gunfero  **  ad  Qtnoua.  doue  i  uouelli  amonti ,  gioia  &  piacere 
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primieramente  prefero  itlloro  1  amore.  Et  rinfrefeatifi  di  da 
(b<  auto*  bifogno  andar on  aia.  <jj*  dati  porto  in  uno  altro  an- 
zi  tèe  lottauo  di  foffe  Jet/za  alcuno  tpedimento  infero  *  in 
O  tti,  dotte  grandifpmc  (*r  belle  pojj'tlponi  comperarono  ,  alle" 
quali  affai  uitini  di  Candic^fecet  o  btllìffiuti  habituri  &  dite» 
Beuoli  I  .  <£•  guitti  con  Molta Jamigla*  con  cani  &  io»  netti- 
li <*T  con  tau  ♦  {onuiti  e$r  in  'ella  *  (£•  in.  pota  colle  * 
lor  donne  i  più  contenti  buiminì  del  mondo  ad  gnifa  di  Baro- 
ai  cominciarono  ad  niuere.  Et  in  tal  maniera  dimorando,  ad-\ 
menne  ,  /  comt  noi  aergiamo  tutto  il  giorno  aduenire  ,  che  Ju^mJefi" 
quantunque  le  cofe  molto  p' oncia  no  ,  auendone  fopertb  a  copia  >  ma  feritemi* 
ri  vere/cono  ,  che  ad  Rc\' canone  Ugual  molto  amata  aueai  la^,  !  roca"  phu;{°" 
A  ietta  ,  potendola  egli  f'enza  alcun  fofpeBo9  ad  ogni  Inopia-  i  fg£M  do°é 
cere  onere  glincomincio  ai  liner  e  fiere  ,  e*f  per  conjeguente  ad  \  Ctifeida  di. 
mancar  uerfo  lei  la  noi  e.  <*}•  effendoglì  ad  una  Jefa  fomma-  "*^T™'|^ 
mente  piaciuta  nnagiouane  del  paefe  bella  gentil  donna ,  $  td°quefto 
quella  con  ogni  flulio  feguitando  ,  comincio  per  lei  ad  far  ma-  che  tu  riguar- 
rau'glioje  cor t epe  feffe.  di  che  la  Ninetta  accorgendo]! ,  en-  di*;tci*  rh' 
tro  di  lui  in  tanta gelofia  >  che  egli  non  potenti  andate  un  paj-  adue- 
fo  tbe  ella  noi  rij  peffe  y  &  app'ef*  con  parole  &  con  crucci  ne  .  no*  e 
lai  &  ft  non  ne  *  tribolcjft.  Ma  cofi  come  la  copia  delle  cofe  fi  » 
gtnera  fa/lidio,  taf  hffer  le  diserete  negate  mnltiplita  loppe-  ^ttto^cht 
Sito  M  ,  cofi  i  crucci  della  lanetta  le  fiamme  del  nuouo  amore  d  I  „0n  fi  fteci 


Xtf'agnone  atcrefceuana  *  .   Et  come  che  in  froceffo  di  tempo  d'fiar  « 
jaduenife  ■■ ,  o  che  Reftagfùne  lamica  della  donna  amata  onef-  JJ 
ft  ano  yla  Ninetta  chi  che  gltle  M  rapportajfc  ebbe  per  fermo-  poffcderia  ■». 
di  che  ella  in  tanta  triftizia  *ì  cadde ,  rjy  di  quella  in  tanta  ira ,  di  -  p '«  tofto 
<*r  per  covfequente  in  tanta  furor  trdftorft**,  che  riuoltato  »boa"nio  nel 

•      ■••»■».«  —  »       ■■  eortennene  - 

Umore  tlquole  ad  Refleguon  *  portnuo  tn  acerbo  odio  ,  acce-  fe  iargapode. 

cota  dilla  jtto  Ira  faduifo  colla16  motte  dì  Reftognone  lonta  fta  &  di  uè- 

che  rictuer  lera  partita  vendicare.  Et  aunta  una  uecb.'a  *t  tra»  f.erl*  * f,ftm  j§ 

a      j  •  i     •  tr  j-  .  fi»  flt  aacoi  di 

te  gran  maeftra  dt  compor  uelem  ,  con  promeffe     con  dont  e-  ttaerla- 
fere  una  acqua  »•  mortifera  la  conduffe.  loquace  efa  jenza  al-    M.  + 
tramenti  configliar  ft  ^  una  fera  ad  Refiagnoi  '*  ribaldato  ,  c 
tbe  di  do  non  fi  guardano  die  bere.   La  potent'a  *°  di  quelle  ^  honefta  *fr 
/»  tale  ,  tbe  auanti  tbe  il  viatutin"  ne  nife  lebbe  uttifo.  La  beli* 

i  del  lor  j  giunterò  j  dilettatoti  4  famiglia  %  fede  «  non  le 
f  hancaa  >  Corpetto  »  MM U  ne  io  moltiplic*  lo  appetite  ti  s* 
•uenilTc  ia  gliele  i  !  infima  14  ttafeorfe  15  Reftagnone  i«  t'aui» 
fo  con  la     17  uccch  i    il  »»'  acqua    %t  Rcftagnooc     ao  potcnaia 
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cui  mrte  featenio  Folco  &  tf ghetto 1  hr  donne  fenati 
faper  di  che  utleno  fofe  morto  ,  infittite  con  la  Ninetta  amara- 
vtente  pionfero  ,  £r  bonortuolemente  1  II  /irroro  fepellhe.  Ma 
non  dopo  molti  giorni  adattine  eie  per  altra  moluogia  opera 
fu  prefa  la  uecbia  I  eòe  alla  N'taetta  lacqua  auelenata  conpo» 
fia  «  auea.  laquale  tra  gli  altri  juoi  mali  martoriata  confef- 
fo  q  ut  fio  y  pìenamento  *  mojl randa  ciò  che  per  quello  aduenuta 
fofe.  di  che  il  Duca  di  Creti  fienza  alcuna  cofa  dirne ,  tacita- 
mente una  noBe  'fu  dintorno  al  palagio  di  Folco  ,  <jr 
romei  e  o  contradiBione  *  alcuna  prefa  ne  meno  lo  Ninetta* 
Dallaquaìe  fenza  alcun  martoria  pr  e  fi  ioniamente  ciò  che  udir 
uolìe  ebbe  della  morte  di  Jtcflagnone.  Folco  Aghetto  1  oc» 
eultamente  dal  Duca  autan  »  j'entito  ,  &  da  loro  le  lor  donne 
peri  he  prefa  la  Ninetta  fojje  ,  il  che  forte  difpiacque  loro  ;  & 
ogni  fi  u  Aio  poneuano  in  jar  ■»  che  dal  fuoco  la  Ninetta  dotte  fe 
campare  a! quale  aduifauano  "  che  giudicata  farebbe  ,  fi  come 
colti  che  molto  ben  guadagnato  lauta*  ma  tutto pareua  nien- 
te ,  perciò  che  il  Duca  pur  fermo  ad  uolerne  far  "  giuftitia  fia- 
ta. Lo  Magdalena  'J  laquale  bella  giouane  era  ,  &  lunga» 
mente  fiata  uagbeggiata  dal  Duco,feuzo  mai  ouer  molata  * *far 
cofa  che  gli  piace  (jc  immaginando  >s  che  piatendogli ,  potrebbe 
la  firoecbia  dal  juoco  fottrarre  ,  per  un  cauto  ambajeiadore 
oli  fignifeo  t  fe  e  fiere  ad  ogni  fuo  comandamento  ,  doue  due  co» 
fe  ne  douefftr  19  Jeguire ,  io  prima  che  ella  la  fitta  fior  ella  fatua 
libera  douefe  riauere ,  laltro  che  qaefla  coja  fofe  fegreta. 
Il  Duca  udita  lambaftioto  &  piaciutagli ,  lungamente  fieco 
ptnfo  fe  fare  il  uoleffe  ,  dF  olla  fine  ui  fiaccar  do  ,  d'tfe  che 
era  *f  prefio.  FaBo  addunque  x%  di  confentimento  dello  donna, 
quafi  iolloro  19  informar  fi  uolefje  del  faSo  **  ,  foflenere  una 
notte  «  Folco  <*T  Aghetto  ,&  od  albergare  **  fe  nondo  fegreta» 
utente  collo  Magdalena.  Et  f odo  primo  fenbiante  *J  dauere  la 
Ninetta  me  fa  in  un  fiacco  ,  douerla  quello  noBe*  ficfofor-  - 
lo  in  mare  1  mazerare  ,  feco  la  rimeno  olla  fuo  fioretta  ,  (jp 
ter  prezo  **  di  quella  uoBe  ■»  gliele  don»  »  la  mattina  nel  di- 

por- 

i  Uhetto  a  hoiorenolracate  j  aereh'a  4  comporti  $  pienamente 
e  notte  7  contradittione  8  Uhetto  9  haueano  10  fare  11  auifaaa- 
no  ia  fare  11  La  Maddalena  1*  hauete  uoluto  >|  imaginand* 
1$  doueflero  17  eh*  era  il  Fatto  adunque  19  da  loro  a*  fatr» 
ai  notte  aa  V  ghetto,  ad  albergare  aj  con  la  Maddalena.  Et  fatto  pti» 
ma  fajnbiaate   24  natte    a$  *»**  in  m*r    »'  pitM»   *7  notte 
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fùrtirfi*  frt%aniolo,chc  quella  notte  laquaì  »  prima  ero  flato 
nel  loro  amore  non  foffe  lui/iuta ,       oltre  ad  quejlo  lempofe 
the  aia  ne  wandaffe  la  colpeuole  donna  ,  accio  che  allui  non 
foffe  biofimo  ,  o  non  gli  conuenlffe  da  capo  contro  di  lei  incru* 
delire»  La  mattina  feguente  Folco  &  Aghetto  attendo  udito  , 
la  Ninetta  la  notlc  »  effcrc  (Iota  mazerata  <jj*  credendolo  ,  fu- 
ron  liberati.       alla  lor  cafa  per  confolor  le  lor  1  donne  della 
morte  della  forella  tornati ,  quantunque  la  Magdalena  5  finge 
gnaffe  di  nafconderla  molto ,  pur  J'occorfe  Folco  che  ella  6  aera  ; 
diche  egli  fi  morouiglìo  unito  ,  (<r  fubitavttnte  fufpìeo  ,  già  M 
auendo  fentito  che  il  Duca  aueua  la  Magdalena  t  amata  ,  <*y  &  pero  non  e 
dowjndolla  come  qutflo  effer  potefe  ,  the  la  Ninetta  quiuifof-  in  ««ore  pa. 
fe.  Lo  Magdalena  «  ardi  una  lungba  •  fattola  ad  uolergltle  »  JJJfjgJJT 
mofirare  ,  poco  dallui  che  molitiofo  era  creduta,  ilqualc  ad 
douerjt  dire  il  aero  la  eoflrinje'*.  Laquale  dopo  molte  parole 
gliele  diffe.  Folco  da  dolor  '*  uinto  &  in  furor  *J  montato ,  ti- 
rata fuori  una  j'pada  lei  inttano  merce  aàdomandante  uccife* 
fa  temendo  lira  ^  la  giufitia  del  Duca ,  lei  lanciata  nella.  _» 
cantera  morta  fe  nando  cola  tue  la  Ninetta  era  ,  &  con  uif» 
infimamente  lieto  le  diffe  j  Toflo  andionne  doue  diterminato  e 
da  tuo  N  forella  che  io  ti  meni  .  accio  ebe  più  non  uengbi  alle 
moni  del  Duca.  Laqual  cofa  la  Ninetta  credendo  ,  come-» 
f  auro  fa  difiderando  di  partir fi ,  con  Folco  fenza  altro  commia- 
to chiedere  alla  forella ,  efendo  già  notte  •«  /  mife  in  uia , 
conque  denari  a  quali  Folco  potè  por  moni  M  che  furon  pochi 

alla  marina  andati fene  ,/opra  una  barca  montarono  , 
mai  fi  fetpe  doue  arriuati  fi  lo  fero.  Venuto  il  di  feguente 
e  fendo  fi  la  Magdalena  17  trottata  ucci fa ,  furono  alcuni  che  per 
inuidia  &  odio  che  ad  Vgbetto  portouano  ,  fubitamente  af 
Duca  lebbero  fallo  n  fentire.  per  laqual  cofa  il  Duca  cbc-> 
molto  la  Magdalena  ■»  amsua ,  focofamente  alla  cefo  corfo  » 
Vgbetto  10  pref'e  &  la  jua  donna ,  &  loro  che  di  queffe  cofe 
niente  amor  fapeeno  »,  cioè  della  partita  di  Folco  &  della 
Ninetta  y  coftrinfc  **  ed  confcjfar  fe  infume  con  Folco  effer  del- 
la morte  della  Magdalena  ctlpeuole   per  laqual  confezione  co- 

qq  i 

»  difpartkfi  i  notte  la  qnale  j  notte  4  confotare  le  loro  i  la  Mad- 
dalena <  li  7  haueua  f  urli*  «  y  kauea  la  Maddalena  I  Madda- 
lena 9  lun?»  10  uolerghclc  11  coftrinfc  n  dolore  ij  furore  14  da 
tua  ij  notte  i«  porre  mano  17  Maddalena  18  ftttb  19  Maddalena 
M  Uhetto    ai  anchora  fapenano   aa  coftrinfe   ai  Maddalena  co lpenoli 
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fioro  meritamente  iella  morte  temetti* ,  eon  grande  ingegna 
coloro  che  gli  guardauano  corruppono ,  dando  loro  una  certa 
quantità  di  denari ,  Iìquali  nella  lor  cafa  nofcofli  per  li  •  cafi 
opportuni  guardauano.  (y  con  le  guardie  infieme  fenza  attere 
[patio  di  patere  alcuna  lor  eofa  terre ,  fopro  une  barca  mon- 
isti dì  noBe  •  fi  ne  fuggirono  ad  Rodi,  doue  in  pouerta  &  iu 
tui  feria  ut  fero  non  g>'on  tempo,  jlddunque  '  ad  cofi  foBo*  por» 
tito  il  folle  amore  di  Refiognone  <&*  lira  della  Ainetta  fe  con; 
infero  &  altrui, 

Qerbino  eontra  «  la  fede  data  dal  Xe  Guiglelmo  «  fuo  a  nolo  f 
tonbatte  1  una  nane  iel  Re  di  Tunifi ,  per  torre  una  fua 
figluola  ■ ,  laquale  ucci/a  da  quegli  che  fu  aerano  » 
loro  uccide  >  <f*  allui  e  poi  (agiata  * 
la  tcfto.  • 


LA  Lauretta  /inetta  »  la  fua  nouella  tace  uà  ,  &  fra  la  brU 
gata  chi  con  un  cbi  con  un  altro  della  fciagura  de  gli  a* 
monti  fi  dolea ,  &  cbi  "  lira  della  Ainetta  bia/imoua  ,  e$r  u 
cbi  una  eofa  &  (hi  altro  iiceua  ,  quando  il  Re  qnaft  da  prò- 
fondo  penfer  tolto  alzo  il  uifo  &  ad  Eli  fa  fe  fegno  che  appref- 
fo  dice f e  ,  /*  quale  bumilmente  incomincia.  Piaeeuoli  donne 
affai  fon  coloro  cbe  credono  amor  felamente  do  gli  occhi  accefa 
le  fue  faette  mondare  ,  coloro  fcbernendo  che  tener  uoglono 
cbe  alcuno  per  udita  fi  pojfa  inamor  are  N  .  Iìquali  (fere  in* 
•annoti  ,  affai  mani  fedamente  apparirà  in  una  nouella  loquol 
"dire  intendo.  MUoqaalc  non  /blamente  j  tio  la  fama  J'enztLj 
auerft  ueduto  riamai  auere  operato  uedrete  ;  ma  eiafcuno  ai 
inifera  morte  auer  condoBo  *»  ut  fio  manifeflo. 

Guiglelmo  "  fecondo  Re  di  Citilia  come  i  Ciciliaui  uogla» 
no  »  ebbe  due  figluoli  *•  luno  mo/cbio  chiamato  Ruggieri , 
&  laltro  femino  •»  chiomato  Goftama.  Ilquale  Ruggieri  et- 
ti cbe  il  padre  morendo  ,  lefcio  un  figluolo  *»  nominato  Cerbi- 
no.  Vquale  dal  fuo  ouolo  con  diligenza  allenato  diuenne  bel* 

t  %\\  a  natte  j  Adunque  4  filtro  %  eont»  e  (ìuTielmo  7  cora« 
tane  t  figliuola  »  ti$l:ata  *  Nouella  I III.  te  finita  ti  db» , ■«  f  (  « rU 
/'»;'  chi  i>  Neil*  T>t*mf*  mane*  &  i}  uogliono  14  innamorate 
15  hauete condotto  k  Gmlielmo  17  aogtion*  ti  figliuoli  1$  fem- 
mina   a*  figliuolo 

V.» 
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li/Jiwo  giouane     famofo  in  prodeza  1      in  corte fis.  Ne  fola* 
mente  dentro  a  terra, ni  di  Cycilia  1  fette  la  fu  a  fama  raccbitt- 
fa  ,  ma  in  uarit  parti  del  mando  fonando  ,  iti  Bat  teria  ercu> 
chiari /fimo  ,  laquule  in  que  tempi  al  Re  dì  Cicilia  tributaria 
era.  Et  tra  gli  altri  alle  cui  orecchi  la  magnifica  fama  delle 
uirtu  &  della  cortejia  del  Gerhin  ttenne  ,  fu  ad  *  una  figluo- 
Ic  «  del  Re  di  Tunijìjaqual  fecondo  che  clafcun  che  ueduta  lauta 
ragionano  ,  era  una  delle  più  belle  creature  che  mai  dalla  na- 
tura fofe  /lata  formata  ,  (j  la  più  co/fumato,  &  con  nobile 
grande  animo»  Laquale  uolenticri  de  ualorofi  buomini  ragio- 
nare udendo  >  con  tanta  cffcUione  J  le  cofe  ualorofamente  ope- 
rate dal  Gerbino  da  uno      da  un  altro  raccontate  raccolfe,& 
fi  le  piacevano,  the  e  fa  feco  ffeffajmaginando  come  fatlo  'ejjfer 
douefe ,  ferventemente  di  lui  finn  amoro  i ,  ejy  più  volentieri 
the  daitro  di  lui  ragionarla  &  chitine  1  ragionano  ofcoltaua. 
Daltra  parte  era  fi  cime  altroue  in  Cicila  *  peruennta  la  gran- 
difjima  fama  della  belleza  10  parimente      del  ualor  di  lei  »  («j* 
non  jenza  gran  diletto  "  ne  in  uano  gli  orecchi  del  Gerbino  a- 
neua  tocchi  ,  anzi  non  meno  che  di  lui  la  giouane  it.fi animata 
foffe  j  luì  di  lei  ta  vena  infiammato,  per  loqual  co  fa  ìrfino  ai- 
tonto  che  11  bonefla  cagione  dallo  attoh  '*  dandare  od  Tnniji  la 
licentia  inretrrffe  >«  ,  dijidcrofo  oltre  modo  di  vederla  ad  ogni 
fuo  amici  che  la  andana  inpmtua  m  ,  che  ad  fuo  potere  il  fuo 
fegreto  &  grande  amor  faceffe  "  per  quel  modo  che  mig  ior  »' 
gli  parefj'e  l'entire,  <jr  di  t(i  novelle  gli  recafe.  Dequali  alcu- 
no fagacì (fintamente  il  fece  >  gioie  da  donne  portandole  come  i 
mercatanti  fatino  ad  vedere  ;      interamente  lardore  dei  Ger- 
bino apertole  ,  lui  &  le  fue  coje  a  fuoi  comandamenti  *  offer- 
fe  ofparrcb  ate  *•  •  Laquale  con  lieto  uifo  ejy  lambofciadorc 
&  lambafciata  ricevette.  &  rifpofiogli  che  ella  di  pari  amore 
ardeva  ,  tira  delle  fu  -  pìu  care  gioie  in  teftiwonianza  di  ciò  gli 
mando.  Laquale  il  Gerbino  con  tanta  allegreza  *°  ricevette  , 
con  quanta  qualunque  cara  cofa  riceuer  Ji  poffa.       allei  per 
cofiui  medefimo  più  uolte  feripfe  11  ,  (£r  mando  corìlftmi  doni , 
con  lei  certi  trattati  »  tenendo  da  dover $■>  fe  la  fortuna  conce- 

99  *9 

t  prodezza  i  Cicilia  ì  /*ad  f*rt  the  ntl  T<fi»  f*  tf^unt»  4  figliuo- 
la %  affettione  «  imaginando  ,  come  fatto  7  li  innamoro  >  chi  ne 
9  Cicilia  10  bellezza  ir  diletto  la  che  con  tj  dall' auolo  14  li- 
cenza  impetra  (Ir  15  imponeua  iC  le  taccile  1  -  niglioic  1»  comanda- 
teti ti    19  apparecchiate   so  allegrezza   ai  fende   za  trattati 
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iato  lo  ouefe  «edere  fa  toccare.  Ma  andando  le  co  fé  in  quefla 
guijo  ,  fa  un  fioco  più  lunghe  che  b; fognato  non  farebbe  ,  or- 
dendo duna  parte  la  giouane  fa'  daltra  il  Gerbino}aduenne  *, 
che  il  Re  di  Tunift  la  marito  al  Re  di  Granata ,  di  ebe  ella-» 
fu  crucciosa  oltre  modo  ,  peu far/do  che  non  folomente  per  lun  • 
ga  difiantia  al  fuo  amante  fallontanana  ,  ma  che  qua  fi  del  tut» 
to  tolta  glera  * .  fa'  fé  modo  ueduto  aueffe  ,  uolentieri  accia 
che  quefh  aduenuto  non  fofe  fuggito  «  fi  farebbe  dal  padre  fa' 
uenutafene  al  Gerbino.  Similmente  il  Gerbino  quello  mari" 
faggio  fentendo  ,  fenza  mijura  ne  uiueua  dolenterfa  feco  fpef- 
fo  penfoua  ,  fe  modo  ueder  poteffe  ,  di  uoletla  torre  per  forza, 
fe  adneniffe  che  per  mare  ad  marito  nandafe.  Il  Re  di  Tunifi 
fentendo  alcuna  cofa  ài  quefh  amore  ,  fa'  del  proponimento  del 
Gerbino  ,  fa'  del  fuo  nalore  fa'  della  potentia  dubitando  t  ue- 
ntndo  il  tempo  che  mandar  ne  la  douea  ,  al  Re  Guiglelmo  i 
mando  fignificando  ciò  che  fare  intendeua  ;  fa  che  f  curato  dal* 
lui  che  ne  dal  Gerbino  ne  da  altri  per  lui  in  ciò  ìnpedìto  6  fa* 
rebbey  lontendeua  di  fare.  Il  Re  Guì?lelmo  che  uecbìoi  Si- 
gnorc  eratne  dello  innamoramento  del  Gerbino  aueuo  1  alcuna 
cofa  fentita  ,  non  ymagìnandofi  *  che  per  quello  adàomandata 
fofe  tal  fteurta  ,  liberamente  la  concedette  »°  ,  fa'  in.ftgno  di 
do  mando  al  Re  di  Tunifi  un  fuo  guanto.  Ilquale  poi  che  la-» 
fteurta  riceuuta  ebbe  ,  fece  una  grandi/fiuta  fa'  bella  naue  nel 
porto  di  Cartagine  appreflare ,  fa  fornirlo  di  ciò  ebe  bif'ogno 
aueua  ad  chi  fu  ut  doueua  andare  ,  fa'  ornarla  fa  acconciarla 
per  fu  mandarui  la  figluota  11  in  Granata  ne  altro  afpc&auo  •» 
che  tempo.  Lo  giouane  donna  che  tutto  quefh  fapeua  far  uede- 
ua  ,  occultamente  un  «i  fuo  feruìdore  mando  ad  Palermo  ,  fa 
inpofegli  H  che  il  bel  Gerbino  da  fua  parte  fai  ut  affé  ,  fa' gli  di- 
tefle  che  ella  infra  Pochi  di  era  per  andarne  in  Granata  ,  per' 
ebe  bora  fi  parrebbe  fe  cofi  joffe  uaìente  buomo  come  fi  diceuo, 
fa'  fe  cotanto  lomajfc  quot.to  più  uolte  fignificato  lattea.  Co/lui 
ad  cui  inpolta  fu  optimamente  '»  fe  lambafciato  ,  fa'  ad  Tunifi 
ritorno/p.  Gerbino  quejìo  udendo  ffar  fappiendo  che  il  Re  Gu* 
glelwo  •*  fuo  ouolo  data  anca  la  fteurta  al  Re  di  Tunift ,  non 
fapeua  che  far  fi.  Ma  pur  da  amor  "  fojpinto  ,  unendo  le  parole 
dello  donna  intefe,  fa  per  non  parer  uile,  andatofene  ad  Mef- 

i  rhaoefle  a  attenne  ?  gli  eia  4  fuggita  5  Guglielmo  «  impedi, 
to  7  Guil:ctmo,  che  necchio  I  hauea  '»  impipandoli  10  <  onre- 
dme  it  figliola  ta  sfycuaua  ij  uno  j*  impofcgU  jj  ixtpofiafa, 
•  ttiauiDcitc    i«  Guiliclmo    17  amoie 
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fina,  quitti  preflamtnte  fece  due  galee  Jottili  armare  ,  me/fini 
fu  di  valenti  buomini ,  con  effe  fopra  la  Sardigna  tondo  ,  ad* 
uifcnóo  »  quindi  douert  la  natte  della  donno  poffare,  ne  fu  di 
luigi  iefeffo  al  fuo  aduìjo  »,  perdo  tbe  pochi  di  quitti  fu  flato, 
the  h  naue  c$u  poco  uento  non  guari  lontana  ailuogo  *  douc_, 
afpetìondola  4  riposo  foa  foprauenne.  Loqual  reggendo  Get- 
tino a  fuoi  compagni  diffe  ;  Signori  fe  uoi  cofi  nalorofifiete  comi 
io  ni  regno,nian  di  noi  fenza  cuer  fentito  o  feutire  amore  creda 
ebe  fa  ,  ftnza  ilquole  fi  come  io  meco  medefimo  ex/limo  *  ni  un 
mortai  può  a  ' i.m a  nirttt  o  bene  in  fe  ouere.  (*T  fe  innamorati 
fati  Jete  '»  o  lete  leggicr  cofa  ut  fa  conprendere  7  il  mio  di  fio; 

10  cmo  ,  evur  mindufe  ad  darui  la  prefente  fatica.  &  eia 
che  io  amo  nella  naue  che  qui  dottanti  ne  uedete  dimora.  La- 
quale  infieme  con  quella  cofa  eòe  io  più  difdero ,  e  piena  di 
grandìffime  riebeze  •  ,  lequalì  fe  ualorofi  buomini fiere  con  po* 
ca  fatica  Hirilmente  conbattendo  »  acquiflar  poliamo,  della- 
qual  uicioria  10  io  no»  cerco  che  in  parte  «ti  ttenga  fe  non  una 
donna  ,  per  lo  cui  amore  i  muouo  "  larute  ,  ogualtra  "  cofa  fta 
uoftra  liberamente  iti  fin  da  bora  ,  andiamo  addunaue  &  be- 
ne aduentut  ofametite  affa  già  ma  •<  la  naue  ;  Iddio  alla  noflro 
iafirejo  fcuoreuole  ,  fettza  uento  preflarle  la  ci  tien  ferma», 
tfon  erano  al  bet  Gerbino  tante  parole  bifogno  ,  perei}  che  i 
Mitfehefin  che  con  lui  erano,  vaghi  della  rapina ,  già  con 
lanimo  ercno  adfar  quello  di  tbe  il  Gerbino  gli  confort  truo^» 
con  le  parole,  peri  he  jaclo  **  un  grandi  (fimo  remore  netta  fina  f 
del  fuo  portare  tbe  cofi  foffe  ,  le  trombe  fonarono  ;  (*r  prf/èj 
tarmi  dierono  de  remi  in  acqua  rjy  alla  naue  pervennero.  Co- 
loro che  fopra  la  nane  erano  ueggendo  di  lontan  aenir  te  ga- 
lee non  potei  do  fi  partire ,  fappreft  arano  alla  difeja.  il  bel  Ge  r- 
bino  ad  quella  peruenuto  fe  comandare  ,  che  i  padroni  di  quel» 
la  fopra  le  galee  mandati  foffero  fe  lo  battagla  '9  non  uoleano. 
I  Sorocinl  certificati  chi  erano  &  che  domandaffero  ,  dì (fero  , 
fe  e  fere  contro  alla  fede  lor  dota  dal  Re  ,  dal  loro  10  affatiti  > 
e*y  in  Iftino  di  ciò  mofìraiono  il  guanto  del  Re  Guiglelma  M  ; 

del  tutto  negar  on  M  di  mai  fe  non  per  battagla  »J  arrender  fi ,  o 
cofa  che  fopra  la  naue  foffe  lor  dare.  Gerbino  ilqnol  fopra  la 

i  aaifando  a  effetto  a)  fuo  au'fo  ?  «'luogo  4  afpettandola  {  «Ri- 
mo   6  (ite    7  coinptendete     t  riethezee     9  combattendo     10  irrtori» 

11  io  muouo  la  ogn'  altra  1;  adunque  14  a  ue  muro  fa  mente  affralia- 
mo n  Meflìnefi  i«  fatto  «7  (ine  18  lontano  uenite  19  bauaglia 
a»  da  lor    ai  fcuig/itim»    aa  negarono    aj  battaglia 
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fotpa  della  naue  ueduta  aueue  lo  donna  troppo  più  hcìla  afa! 
che  egli  feco  non  extìmooa  4  ,  infiammato  pia  the  prima  al  ino- 
ltrar 1  del  guanto  rifpoj'e  >  che  quìui  non  auea  falconi  al  pi  e» 
fertr  perche  guanto  uuueffe  luogo,      perciò  out  dar  non  uo- 
lefer  la  duina  ad  riceuere  lo  baitcgla  ì  fop+refiajfcro>  Laqual 
fenza  più  attendere   od  facitore      od  gittar  pietre  luu  uer- 
fo  loltro  fieramente  incominciarono.  &  lungamente  con  danno 
di  ciajcuno  delle  parti  in  tal  guifa  combatterono.  V.fmamtm 
te  ueggendofi  il  Gerbin  poco  utiì  «  fare  »  prejo  un  legnetto  che 
éi  Sai  tigno  menato  aucono  ,  (*r  in  quel  meffo  fuoco ,  con  amen- 
ine  le  golee  quello  atcojh  allo  none.  Tebe  ueggendo  i  Soraci- 
mi >  <*r  conoscendo  fe  di  neci/Jita  o  douerfi  arendere  *  o  morire  , 
fo3o(  Jbpra  touerta  la  figluolo  >  del  Re  venire  che  fiotto  couer- 
.  Sa  piagnea,       quella  menato  allo  proda  della  naue  .  cbia» 
moto  il  Gerbino  ,  prefente  ed  gli  occhi  fuoi  gridante  *  inerte* 
e*y  aiuto  fuenarono  &  in  mar'gittandolo  di  fono  .  Togli ,  noi 
la  ti  diamo  qnal  noi  poffiamo  ,  &  ebente  lo  tua  fede  lo  merita- 
to. Gerbino  ueggendo  lo  crudeltà  di  cofioro  ,  quafi  di  morir 
oago  ,  non  curando  di  foctto  ne  di  pietra  alla  naue  fi  fece  ac- 
collare ,      quitti  fu  10  mal  grodo  di  quanti  ue  neron  montato  , 
«00  oltrementi  ebe  un  leon  famelico  nellormento  di  giutten- 
ebi11  uenuto  ,  bor  quello  bor  quello  fuenando  ,  prima  co  denti 
fjy  con  l  unghie  la  fua  ira  fot  io  che  la  fame  ,  con  una  fpada  in 
mano  bor  questo  bor  quel  toglendo  "  de  Sor  acini  crudelmente 
molti  nuccife  Gbetbino  *J  •  &  già  crefeente  il  fuoco  nello  ec- 
ce fa  H  naue  tfoBjne  '*  a  marinari  trarre  quello  ebe  fi  potè  per 
appagamento  di  loro  ,  giù  fe  ne  feiefe  16  con  poco  lido  uitlo» 
rio  V  de  fuoi  edtierjarij     auere  acqui/lato.  Quindi  Jccio  >»  il 
tarpo  dello  bella  donna  ricogler  *°  di  more  ^lungamente  £r  con 
molte  lagrime  il  piante  ;       in  Cicilia  tornancofi  *l  in  Vjtici 
ficcioletta  Yfola  «  quafi  ad  Trapani  diriupetto  *J ,  bonorcuol- 
viente  il  fe  fepellire  ,      ad  caj'o  più  doloro/o  che  altro  buomt 
fi  torno.  ti  Re  di  Tunifi  fap  ita  le  none: la  ,  fuoi  ambafeìadori 
di  nero  ut '{liti  al  Re  Guigldmo  h  mondo  ,  doglendofi  delle  fede 
eie  gli  era  fiata  male  obferuata  *»  ,  £j*  raccontarono  il  come. 
Di  ebe  il  Re  Guiglelmo  u  turbato  forte  ,  ne  uedendo  uia  da-» 

i  eftimaua  a  inoltrate  ;  battaglia  4  utile  5  neeeflm  c  Joucrfi  ar- 
rendere «  latto  7  figliuola  t  lei  gridante  9  mare  10  ntlls  rijtmf* 
fu  ti  de  giouenchi  11  tagliando  1 1  Geilvno  14  nclParrcfa  rf  fat- 
tone t«  IVclc  I-»  Htttoria  il  aduerfari  19  fatto  »o  rroglier  ai  ntlU 
rift*mf*  tornandoli  aa  itola  ai  dirimpetto  a*  Guiglielmo  aa  oflcr- 
«ata    js  Guiglielmo 
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poter  la 1  iufìitie  negare  ,  eie  la  dimandauono  ,  fece  prendere 
il  Gerbino  ,  &  egli  tnedefimo  non  e/fendo  alcun  de  baro»  fuoi 
ebe  con  priegbi  di  ciò  fi  iforzoffe  *  di  rimuouerlo ,  il  condanna 
nella  teflo  ,  <*r  in  jua  prelentia  gliele  fece  toglare  * ,  uolenda 
auanti  j'enza  nepote  rimanere  ,  che  effer  tenuto  He  j'enza  fe- 
de, /fdiunque  *  cofi  wi fera  mente  in  pochi  giorni  i  due  aman- 
ti ,  jenzo  alcun  ftuUo  »  del  loro  amore  auer  fentito  ,  di  mala 
morte  morirono  comio  u$  ietto  4  » 


I fratelli  iellifabetta  7  uccidon  latitante  di  lei ,  egli  lapparifce 
in  fogno  &  moflrole  dotte  fio  fotterato  1 ,  Bla  occulta* 
mente  dijotterre  la  tef.a  (£•  mencio  in  un  tefto  di  baf* 
filico  ,       qttiui  fu  piagnendo  ogni  di  per  una 
grande  bora ,  i  fratelli  glele  9  tolgono  , 
&  ella  Jene  muor  »•  di  dolore  poca 
oppreffo.  * 

Finita  lo  nouella  dEUJfa  &  alquanta  dal  Re  commendata ,  ai 
Pbylomena  fu  inpoflo  »'  che  ragion  affé  ,  laquale  tutto  pie- 
na di  compclfione  del  mifero  Gerbino  della  jua  donna  ,  dopa 
un  pìetofo  fofpiro  incomincio.  La  mìa  nouella  gratìofe  donne 
non  faro  di  genti  di  fi  alto  conditione  come  cofloro  M  furono 
iequeli  Elixo  »J  o  raccontato  j  ma  ella  per  aduenturo  h  non 
faro  men  pietofa.  (*r  od  ricordarmi  di  quella  mi  tiro  ,  Meffuié 
poco  inonzi  M  ricordata  doue  {accidente  educane. 

Erano  oddunque14  in  Meffina  tre  giouoni  fratelli  ejr  tMerm 
eatanti  <jr  affai  ricebi  huomini  rimaji  dopo  la  morte  del  padre 
loro,  ilqual  " fu  do  fan  Gimignono.  oueuono  une  lor  »• 
foretto  chiamate  Lyfabetto  giouoni  »»  affai  bella  (fr  coturna- 
to ,  laquale  che  che  fe  ne  foffe  cagione  ancora  *»  maritato  non 
oueano.  Et  oueuono  oltre  accio  quefli  tre  fratelli  in  uno  lor 
fondaco  un  giouinetto  Pifano  chiamato  Lorenzo  »  che  tutti  l 
i  lor  falli  »  guidano  &  focena.  Uguale  effendo  affai  bello  del» 
lo  per  fono  &  leggiadro  molto ,  auendolo  più  uolte  Lyf  betta  » 

i  poter  loto  ta  s  da  rie  non  s*  sforzale  f  tagliare  4  Adunqne 
j  fratto  6  detto  7  di  Lifabetta  fe  fotterrato  9  gliele  10  muore 
*  Nouella  V.  11  Philomena  fu  importo  11  coftor  ij  Elifla  14  anca- 
tura  u  innanzi  i<  adunque  1?  il  quale  il  loie  19  Lifabetta  gi*v 
■ut   ao  anebora   ai  fatti    aa  Lifabetta 
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guatato  t  aduenne  ebe  egli  lencotnincio  1  firaniamente  ai  pia* 
cere  ■>  di  che  Lorenzo  accortoft      una  uolta  &  altra  ,  fimll- 
vtente  »  lofeiati  fuoi  altri  innamoramenti  di fuori ,  incomincia 
ad  porre  {animo  allei*  <£r  fi  andò  la  bijogna  che  piacendo  luna 
tllaltro  : qualmente  ,  non  pajfo  gran  tempo  che  ajficuratifi ,  fé» 
cero  di  quello  eòe  più  dijìderaua  eia fc uno.  Et  in  quefio  conti- 
nuando &  auendo  infieme  affai  di  buono  tempo  &  di  piacere , 
non  feppero  fi  fegretoutente  fare  ,  ebe  una  noBe  *  andando  Ly» 
fabetta  *  la  doue  Lorenzo  dor mirto ,  ebe  il  maggior  de  fratelli  t 
fenzo  accorgersne  *  ella  ,  non  fe  ne  accorgete,  llquale  perciò 
ebe  fauio  gioitane  era ,  quantunque  molto  noiofo  gle  *  foffe  ac» 
eia  6  fapcrcypur  vtoffo  da  più  bonefto  configlio  fenzo  far  motto  o 
dir  7  co  fa  alcuna  yuarie  cofe  fra  fe  riuolgendo  intorno  ad  quefia 
foBo  •  ,  infino  alla  mattina  feguente  trapaffo.  Fot  uenuto  il 
giorno  a  fuoi  fratelli  ciò  che  ueduto  anta  la  paffuta  noBe  iélm 
lyfabetta       j$  Lorenzo  racconto  ,  ^  eoa  loro  infìeme  dopa 
lungo  configlio  dilibero  di  quefia  cofa  ,  accio  che  ne  alloro  10  ne 
alla  firoibìa  "  ,  alcuna  infamia  ne  feguiffe  ,  di paffarfene  taci* 
tomenti  ,  ($  infignerfi  del  tutto  dauerne  alcuna  cofa  ueduto  • 
foputa  infino  adtanto  "  ,  che  tempo  ueniffe  nelquale  e/fi  fenzo 
danno  o  f concio  di  loro  quefia  nergogna  ,  ouanti  ebe  più  andof* 
fe  ianzi  *i ,  fi  potè  fiero  torre  dal  vifo.  Et  in  tal  difpofition  H 
dimorando  ,  cofi  cianciando  &  ridendo  con  Lorenzo  come  ufo- 
ti  erano  ,  aduenne  the  f'enbianti  'J  faccendo  dandare fuori  del* 
la  citta  ad  dilcBo  tutti  &  tre  16  y  ficco  menarono  Lorenzo.  (**» 
pervenuti  in  un  luogo  molto  folitario  &  rimoto  ,  veggendofi  il 
dextro       Lorenzo  ebe  di  ciò  ninna  guardia  prendrua ,  vecifo* 
no  &  f'otterraror.o  in  guifa  ebe  ni  una  perfino  fe  ne  occorfe  ,  Ó* 
In  Mcffiuo  tornati  «»  dieder  noce  ,  d averlo  per  lor  '»  bifo* 
gne  mandato  in  alcun  luogo  s  ilebe  leggiermente  creduto  fu  , 
perciò  ebe  fpeffe  uolte  eran  di  mandarlo  attorno  tifati.  Non 
tornando  Lorenzo  ,  &  Lijobetta  molto  fpefo      folli  cita  me  n* 
te  *°  i  fratti  domandandone  ,  fi  caute  colei  ad  cui  lo  dimora 
lunga  granava  ,  aduenne  un  giorno  ebe  domandandone  ella 
molto  inftontemente,  ebe  luna  »  de  fratelli  le  di  fife  >  Che  uuol 

dir 

i  le  incomincio  a  notte  }  Lifabetta  4  «rcorgefene ,  nelU  •  "  •  •* 
accorgetene  5  gli  «  a  ciò  7  dire  I  facto  9  notte  di  Lifabetta 
la  a  lòto  11  fitorrhia  i*  attanto  ij  incanri  14  difpofitione  15  lem» 
blanti  16  diletto  tuttietre  17  deftto  ìf  toma  tifi  n  lata  a*  fo  lieti» 
tamente   ai  ]'  un 
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Ut  «uffa  t  the  al  tu  affare  di 1  Lorenza  eie  tu  ne  domani 
eofi  fpcjfo  t  fe  tu  ne  domanderai  più  ,  noi  ti  faremo  quella  ri» 
fpofia  ebettifi*  eonuiene.  Per  tèe  la  giouane  dolente  &  triffa 
temendo  <*r  Hon  foppiendo  ike  ,  fenze  più  domandarne  fi  ffaua, 
fi?  affai  uohe  la  noBe  *  pictofomcntt  il  tbìamaua  pregano 
ebenne  *  uenife  ,  &  alcuna  ttolta  con  molte  lagrime  delia  fu» 
lunga  dimora  fi  doleua  ,  (*r  fenza  ponUo  »  rallegrar/i  fempre 
ofpeBondo  'fi  fiauo.  dduenne  una  noBe  f  eòe  ouendo  cùfici  mot» 
to  pianBo  •  Lorenzo  ebe  non  tornaua  ,  &  efendofi  alla  fine 
piagnendo  adormentoto  »  ,  Lorenzo  lapparne  nel  tonno  pallida 
Cr  tutto  rabbuffato  10  <jp  con  panni  tutti  piacciati  (*r  Jr acidi, 
&  pamele  ebe  egli  die  effe  ,  O  Lyfabetta  tu  ngmi  "  fai  altra 
ebe  t  bi amare  (*r  della  mia  lunga  dimora  totriftin  ,  q  me  con, 
le  tue  lagrime  fieramente  accufi ,      perciò  f  appi  ebe  io  non  poi'»* 
fo  pia  ritornarci  ,  pereto  ebe  Ultimo    di  ebe  tu  mi  uedefii  i 
tuoi  fratelli  muccifono  ,  (*p  difegnatote  il  luogo  doue  fiotterà» 
to  N  laueano ,  le  diffe  ebe  pia  noi  chioma f e  ne  lofpcBaffe    ,  & 
dij pome.  La  giouane  dejfataf     dando  fede  alla  uifione,  a» 
mot  amente  pianfe.  Poi  la  mattina  leuata  non  auendo  ardire 
di  dire  alcuno  co  fa  a  fratelli,  propofe  di  uolere  andare  al  tua* 
firoto  luogo  ,      di  uedere  fe  eia  foffe  nero  ebe  nel  j'onno  loro 
faruto.  (Jf  ouuta  la  lietntio  dandare  alquanto  fuor  dello  ter*» 
ra  ad  diporto,  in  compagnia  duna  ebe  altro  tolto  con  loro  ers 
fata ,      tutti  i  JuoifaBi  lt  fapeua  ,  quanto  più  tofto  potè  lo  fa 
nondo.  Ft  tolte  uiofogle  *»  feeebe  ebe  nel  luogo  r»  ono,doue  men 
dura  le  pome  la  terra  quiui  cono,  jVe  ebbe  guari  canoro  ebe 
ella  trono  il  corpo  del  fuomìfero  emante,  in  n: uno  co  fa  anco- 
ro t'guafto  ne  eorropto  '»  ,  per  ebe  monifeffamente  conobbe  ■ 
tttre  fiata  nera  la  fu  a  uifione,   di  ebe  più  ebe  altra  feminr  **■ 
do'orofa  ,  conofeendo  che  quiui  non  era  do  piagnere  ,  fe  c  uefe 
potuto  uolentieri  tutto  il  corpo  naurebe  "portato  per  dargli 
più  connette u  jìe  fepoìturo  ;  ma  ueg/endo  ebe  ce  effer  non  tote 
no  ,  con  un  coltello  il  meglio  ebe  potè  gli  fpicco  daUombufo  lo 
tejto  .  <*T  quello  in  uno  afeiugatoio  inuilup'ora  .  £  lo  terra 
[opra  /altro  corpo  gittata  ,  mejfala  in  grenbo  «  alla  fante  Jtn» 

rr  i 

t  affar  b  rhetifi  j  notte  4  che  te  1  ponto  *  Spettando  7  A* 
te-re  un*  notte  «  pianto  •  addormentata  io  nbbufaro  ti  O  Liia» 
kera  tu  non  mi  tati  amiti  i  j  ehclV  ultimo  14  fotterrato  tf  l'af- 
jctaiTc  U  fatti  17  foglie  il  aachota  /»  rortotto  i»  femmtas 
ai  a'Uaurcbbe   »  giembo 
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za  e  fere  fata  ia  altri»  utduta  ,  quindi  fi  parti  torno  fetta- 

ad  cafa  fua.  Sfattiti  con  quefla  tefia  nella  fua  camera  rinchiu- 
da ft  ,  fopra  efa  lungamente  &  amaramente  pianfe  ,  tanto  che 
tutta  con  le  lue  lagrime  la  lauo  ,  mille  bafei  dandole  in  ogni 
parte.  Poi  prefe  »  un  grande  un  bel  tefto  di  quelli  n e quali  fi 
pianta  lo  per  fa  o  il  baf,lìco  * ,  &  dentro  la  ut  mife  falciata  in 
un  bel  drappo  ;  (5*  poi  me  foni  fu  la  terra  ,  fu  ni  p'.antt  pore- 
fbi  *  piedi  di  bdliffimo  balfrlico  ìalcrnctono  >  quegli  di  nin- 
na altra  aequa  che  0  rofate  0  di  fior  daranci  0  delle  fue  lagrime 
non  inafjiitua  g'»mai  ;  <jr  per  uJo>:?.o  anta  prefo  di  leder  fi  fem- 
pre  ad  quello  tcjlo  uitina  ,  (*r  quel  0  cjn  tutto  il  luo  dì  fiderà 
nagbetgiare  ,fi  come  quello  che  il  fuo  Lorenzo  tenew  uafeofo* 
c*g  poi  ebe  mol  o  n arieggiato  lauta  ,  fot-refo  anda'ol'ene  «  co- 
TMinciaua  al  piagnere  ;  $•  per  fungo  ffiorio  ,  tonto  the  tutto  il 
baffi^co  bagnano  piangea.  Ti  baffillco  fi  per  lo  lungi  iontl- 
nuo  Itudh  ,  fi  per  la  g>  aff'ezo  J  della  ter<-a  procedente  dalla  te- 
fta corrotta  6  ibe  dentro  nere  .  diuenne  bel 'i/fimo  &  odorifera 
molto.  Et  renando  lagionane  quella  maniero  del  continui  pia 
uolte  da  fnoi  uìcini  fu  ueduta.  Liquali  ,  marauiglandoj;  t  i 
fratelli  della  fua  guafta  belleza  8  &  di  ciò  che  g'i  occhi 
parvuono  della  tefla  fuggiti  »  Il  d'fier  loro  ,  noi  ci  JiOmo  accorti 
ebe  ella  ogni  di  tiene  a  cotti  maniera,  llcbe  udendo  l fratelli 
£*T  accorgendofene  ,  auendovela  alcuna  uolta  ripi  ega  $y  non 
granando  ,  nafeofamente  dalle't  fecer  portar  ni  a  quefii  tefto. 
llquale  non  ritrattandolo  ella  ,  con  g-  ondi  fimo  Inflmt.a  molte 
n-iiee  ricbitfe  •>  non  e  fendale  rendwo  non  celando  il  pian* 
Ho  »  -j*  le  lagrime  infermo  ,  ne  altro  the  il  teflo  fuo  nella  in* 
fermita  domandarla.  I  glouani  fi  maraulgliauan  forte  di  que~ 
fio  addiman-fare  ,  &  perciò  uollero  uedere  che  dentro  ni  /offe  » 
<§r  ntrfatù  la  terra  uidiro  il  droooo  &  in  quello  la  fello  non 
ancor  »°  fi  confumota  che  elfi  olla  c  ^pella'nra  crefpa  non  cono- 
fceferolei  efjer  quella  di  Lorenzo  ;  di  ebe  elfi  fi  mar  artigliar  ou 
forte  ,  &  temettero  non  queflo  cofa  fi  rifapeffe  ,  fotterota  « 
quello  fenza  ol'ro  dire  tantamente  di  Mcjfina  uitifi  rh'  ordì* 
nato  come  diquin'i  fi  r. trae  fono  »  fe  nandorono  od  Napoli. 
La  giouane  non  recando  di  piagnere  pure  il  fuo  tefta  addi- 
Mandando  ,  piagnendo  fi  mori  co  fi  il  fuo  difauenturato  a» 

1  petfe,  nt!U  tìp*mf*  prefe  a  baflì1:r«  1  parecchi  4  andaraCene 
t  graffe**»  «  rorrotta  7  marauigliandafi  I  belici*»  9  pianto  10  aa« 
sfati    11  fiatteirata    u  littaheffon» 
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tncrr  ebbe  termine.  Ma  poi  ci  eertt  tempo  iinennta  quefts 
toja  manifefi*  ad  molti  ,]u  alcuno  the  compuoje  quella  canto- 
»e  l aquale  ancora  oggi  xfi  canta  ,  cioè  >  futile  '  efo  fu  lo  mai 
ttptano  *  ,  cbt  mi  furo  la  grafca  &c, 

VÀnirìuuolo  ama  Gobrtotto,raeco«tagli  un  fogna  ueiuto,  & 
tgli  allei  unaltro^muoi  fi  di 'fubito  nelle  fue  braccia  ,  men* 
tre  che  eila  con  una  \ua  fante  alla  caja  di  lui  nel  porta* 
mo,jon  prcfi  «  dalla  J  guari  a  ,      *  ella  dice  come  lope» 
ra  jla  ,  li  potiffla  la  uuole  sforzare  ,  ella  noi  pati» 
jtc,  fenicio  il  padre  di  lei  ,  (*r  lei  innocente 
frenata  ja  liberare  ;  laquale  del  tutte 
rifiutando  di  fior  pia  al  Mondo 
fi  fa  monaco.  ■ 


Q Velia  nouella  cbe  Pbylontena  «  aueue  iella  1  fu  alle  donne 
m  karifpma  »  perciò  cbe  affai  uolte  aueuano  quella  canzo- 
ne udita  cantare  ,  ne  mai  aueuan  potuto  per  domandarne  Japc» 
re  ,  qualfifoffe  la  cagione  perche  fofle  fiata  fa8o  » .  Ma  aneti' 
io  il  Re  la  /ine  di  quella  udita  ,  ad  Pampbylo  impofe  cbe  al- 
lo »  ordine  andafje  dietro.  Pampbylo  allora  »  dijje.  Jl  fogne 
nello  pi  ecedente  nouella  raccontato  mi  da  materia  didotterue* 
me  raccontale  una  ,  nellaquole  di  due  fi  fa  muflone.  Liquali 
di  cojc  the  odnenìre  **  era  ,  come  quello  di  eofa  interaennta  fu- 
ron3l*  appena  furon1*  finiti  di  dire  da  coloro  cbe  tteduti 
gli  aueano  ,  cbe  leffe'Jo  Itf  feguito  damenduni.  Et  pero  omorofe 
éonne  uoi  douete  fapere  cbe  general  palone  e  ài  clajiuno  ^  cbe 
nìue  il  vedere  nane  *  eofe  nel  fonno  ,  lequall  quantunque  ad 
colui  cbe  dorme  ,  dormendo  tutte  poian  ueriffime  >  &  defto  lui 
alture  nere  ,  alcune  uerifimtli  ,      porte  fuori  dogni  uerita 

Per 


rr  ti 

1  anchora  hog2Ì  a  Qn»1  ì  criftiano  4  p«f«  5  «  &  rìfi*>»r* 
et  *  Noucl'aVlI  t  Fhilomcna  7  detti  t  carlflìma  9  fctta  10  Pam- 
pino 11  all'  ta  fjunphilo  allhora  ij  auenire  14  furono  indoulni 
■  (  furono  k  l'cOtuo  17  ciafeun  l»  uarie  19  auenute  »•  uegghian- 
4o    ai  gli    aa  $' amiftano 
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f neg H  1  temono  o  fperano,  Tt  in  contrario  fon  ii  quegli  tèi 
ninno  ne  credono  ,  fenon  poi  che  nel  premofirato  pericolo  cadu- 
ti fi  veggono.  Dequali  ne  Inno  ne  laltro  conten  to  ,  perciò  cbt 
ne  tempre  fon  aeri ,  ne  ogni  uoìto  fai  fi.  Che  elfi  non  fien  tutti 
neri  affai  molte  può  elofeun  di  noi  outr  conojciuto  ;  Et  ibe  tifi 
tutti  non  fien  fa',  fi  ,  già  di  foprg  nella  nouetla  di  Plylomcna  ■ 
fe  dimofirato  »  &  "'H"  m,a  come  donanti  diffi  intendo  di  iti» 
inoltrarlo  ;  perche  giudico  che  nel  uirtuojomente  uiuere  (iy  o* 
per are  .  dì  ninno  contrario  fogno  accio  fi  dee  temere  ,  ne  per 
quello  la  fidare  I  buoni  proponimenti  ;  Nelle  cofe  peruerfe  & 
maluagie,  quantunque  i  fogni  ad  quelle  paiano  fauoreuolì  »  flP 
con  feconde  dìmoffrarioni  chi  gli  uede  confortino  ,  ninno  fe  nt 
uuol  credere*  &  cofi  nel  contrario  ad  tutti  dar  piena  fede.  Ms 
uegniamo  alla  nouella. 

Ml'a  citta  dì  brefeia  fu  già  un  gentile  buomo  chiamato 
tueffer  A/egro  da  Ponte  earraro.  Vquole  tra  più  altri  figluoli 
una  figluoia 1  auea  nominata  dndreuuola  gioitone  t*g  bella  efm 
fai  &  finto  marito.  Loquat  per  uenturo  don  tuo  uicino  tèe 
auea  w>me  Gabriotto  /innamoro  y  buomo  di  baffo  conditione  , 
tuo  di  laudeuoli  cofiumi  pieno  ,  ejy  della  ptrfona  bello  &  p.a- 
teuole.  <*r  collopera  j*r  collo* aiuto  della  fante  delia  tofo  ope- 
ro torto  la  giouane  cbt  G  bri  otto  non  Iole  mente  feppe  fe  ef- 
fer  I  dalla  yfndreuuola  amato  ,  ma  ancoro  *  in  un  belgi  or  di» 
no  del  Padre  di  IciMu  più  uolte  ad  diletto  dclluna  4 parte 
iella  7  altra  fu  menato.  ìt  ch'io  che  nìuno  cagione  mai  fe  non 
in  erte  potere  quello  lor  dileBeu  >le 1  amor  Jeparore»  marito  & 
wogle  >  j'egretamente  diuennero*  &  cofi  fnrtiuamente  gli 
lor  lo  cougug ni menti  continuando  odnenne  "  ibe  allo  giouant 
una  noQc  u  dormendo  »  parue  in  fogno  uedere  fe  efiere  nel  fuo 
giardino  con  Gabriotto  <*r  lui  con  graniiffimo  piacer  di  eie- 
fi  uno  tener  nelle  lue  braccia  j  <*r  mentre  che  cofi  dimorauan  lt 
fa*  eua  uedtr  del  corpo  di  lui  ufeire  una  ofd  ohi  cura  *J  ter» 
ribile  ,  la  forma  deUaauoìe  effa  non  p  --tetto  cono'eere  »  (*p  pa- 
revate *he  quella  co  fa  p»endtffr  Gabriotto  ,  $y  malgrado  di  lei 
con  it.oraid  filo  fa  forra  gliele  ftrappoffe  di  braccio  ,  &  con  effo 
ricouerafje  (otterrò  ,  ne  mai  più  poteffe  r/ue^er  ncllnno  uellol- 
irò  M ,  di  ihe  affai  dolore  <jr  incxtiutobHc  »»  fentiuo ,  dr  per 

t  Philomeaa  a  figliuoli  una  figliuola  j  con  l' opera  &  con  le  4  elTe» 
te  %  anchota  t  a  diletto  del' una  7  del*  I  dilerreuole  9  maglio 
■  a  Uro  ■  1  auenna  ta  lotte  tj  ottuia  14  tioedere  nel'  aao  ne  1'  ala 
tfo    ii  iaeaiuubile 
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fucilo  fi  itfto.  (Jj*  icjla  come  che  lieta  foffc>  ueggenio  che  no» 
cofi  era  tome  fogne to  auea  ,  nondimeno  /entro  dei  fogno  aedut» 
ftara.  Et  per  quello  uolendo  poi  G  ibriotto  la  feguente  notte  ■ 
menir  dolici  ,  quanto  potè  fingcgno  di  'are  tbe  la  fera  non  ut 
mtnife  ;  ma  pure  il  fuo  utlcr 1  uedendo ,  aedo  che  egli  doltro 
non  j'tfpecciaffe  »  la  feguente  notte  *  nel  fuo  giardino  il  rice-* 
mette.       attendo  molte  rofe  binube  &  uermigle  «  tolte ,  per» 
fio  ebe  la  flagioue  era  ,  con  lui  ad  pie  duna  bellifftma  fontana 
e*}-  chiara  ebe  nel  giardino  era  ad  fior  fi  fe  nando.  Et  quiui  dopa 
grande      affai  lunga  fejta  infieme  aunta ,  Gabriotto  la  doman» 
io  qual  foffe  lo  cagione  perche  la  uenuto gli  auta  il  di  dinanzi 
aia  ora.  La  giouane  raccontandogli  il  fogno  datici  la  notici 
iauanti  ueduto  &  la  fu/petione  prefa  di  quello  ,  gliele  conto, 
Gabriotto  udendo  qruefio  fe  ne  rife  &  diffe  ,  che  grande  feioebe- 
s,  '  era  porre  ne  fogni  alcuna  fede ,  perciò  che  fopercb'.o  t  di  ci* 
ho  o  per  mancamento  di  quelle  aiuenieno1  ;  &  effer  tutti  ua» 
mi  fi  uedeano  ogni  giorno  ;  <jr  °pprtff°  diffe  ,  Se  f$f*fi  uoluro 
Sndar  dietro  a  fogni  ,  io  non  ci  farei  uenuto  ,  non  tonto  per  la 
tuo  quanto  per  uno  ebe  io  altre/Ji  quefl*  noffe  'paffuta  ne  'tei* 
ilqual  Ju  ,  Che  ad  me  parema  efere  in  una  bella  &  dilette» 
mal    fclito  efr  in  quella  andar  cacciando  ,  &  auer  prefa  u>  a 
tauriuola  tanto  bella      tanto  piaceuolc  quanto  alcun»  altra 
fe  ne  aedeffe  giamo! ,  (*r  par  cauti  ebe  elio  jbfc  p'u  ebe  la  neut 
Hanca ,  &  in  brieue  ftatro  diueniffe  fi  mia  Atmeflica  ,  che  pun- 
to do  me  non  fi  partiua  t  tutt  -uia  ad  une  poreua  arteria  fica» 
ran  t  che  aedo  ebe  da  me  non  fi  parti ffe  ,  le  mi  poreua  nelltt 
gola  auer  meffo  un  celiar  doro ,  cjy  quella  con  una  catena  doro 
tener  colle  ,a  mani*       appreffo  quefto  mi  pare uo  ,  ebe  ripojon» 
io  fi  quefr  a  tauri unola  »J  uno  uolta      tenendomi  il  capo  in  fe» 
no  ,  nfeiffe  non  fo  dì  ebe  porte  una  ueltro  nero  come  cai  bone  , 
affamata  &  fpauenteuole  molto  nella  H  apparenza  ,  c*T  «trf» 
me  fe  ne  ueniffe.   si'loquolc  ninna  refi'fenza  mi  pai  ea  (are  > 
perche  egli  mi  parelio  che  ella  mi  metreffe  il  mulo  in  feto  nel 
fnifìro  iato  ,     quello  tanto  rode f e  che  al  cuor  perueniua ,  il» 
quale  f  arcua  che  ella  mi  flropD  'ffe  per  portarfel  u!a  ,  di  che  io 
fentiua  Jt  fatto  »i  dolore  che  il  mio  fonno  fi  ruppe.       defia  col- 
io mano  J  ubi  tornente  »«  cor  fi  ad  cercarmi  il  lato  fe  nienti  *9  no» 

i  notte  t  coler?  t  aorte  4  nermtglie  \  none  *  frioeheita 
V  per  foaerctvo  t  aaen'eno  9  altri- fi  qaefta  notte  10  4t1ettcuo1  n  fi 
ara    ii  con  le   ij  cauiaolt  14  aell'   1%  ut  ce  «<  fobiuatatt  tea  1» 
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ne  fi  ;  ma  visi  non  trottandomi  ,  mi  feci  beffe  di  me  ffctfo  eètj 
fenato  nauta.  Ma  che  uuo!  quefto  perciò  dire f  de  cofi  fatti* 
(*T  de  f  in  fpauenteuoli  affai  no  già  ueiutì,  ne  perdo  cofa  del 
mondo  più  ne  meno  me  ne  interuenuto.  <*r  perciò  la fei agli  an- 
dare &  penfiam  di  darci  buon  tempo.   La  gìouane  per  lo  fuo 
fogno  affai  fpauentota  ,  udendo  quefto  diuenne  troppo  più,  ma 
per  non  efier  cagione  dalcnno  feonforto  ad  Gabriotto  ,  quanto 
più  potè  la  fuo  paura  nafeofe.   Ft  come  che  con  lui  .  abbrac- 
ciandolo (y  bofciondolo  alcuna  uolta ,  <*r  dallui  abbracciato 
&  ba/cita  fi  follazaffe  * ,  fufpicando  &  non  fappiendt  che  » 
più  che  Infitto  fpefje  uolte  il  riguardarla  nel  uolto  ;  (*7  taluol- 
ta  per  lo  giardin  riguardano  fe  alcuna  cofa  nera  uedeffe  uenlr 
dalcuna  porte.  It  in  tal  maniera  dimorando  *  Gol-ri )tto  git- 
tato  un  gran  fofpiro  labbraccio  &  diffe  ,  Oyme  i  animo  mia 
aiutami  che  io  *  muoio  ,  &  cofi  deSo  ricadde  i  in  terra  fotr* 
lerba  6  del  pr niello.  Ili  he  ueggendo  la  g'ouene  ,     M  iodato 
ritirando]/  in  grenbo  quo  fi  piangendo  diffe  ,  O  fignor  mta 
dolce  o  che  ti  fatti  tu  ì  Gobi  ietto  non  rifpojè  ,  ma  enfiando 
forte  ejy  fidando  tutto  ,  dopo  non  guari  fpct io  tuffo  della  pre- 
jf.ee  uita.  guanto  quefto  fojfe  grane      noiofo  allo  gìouane 
che  più  che  f  e  lamaua  ciafeuno  fel  dee  poter  penf  re.    Ella  il 
pianfe  effoi  ,      affai  uolte  in  nano  il  chiamo,  ma  poi  che  pur 
foccorfe  lui  del  tutto  effer  morto ,  auendota  per  ogni  porte  del 
corpo  cercato  ,  ejr  in  ciaf  curo  tronondol  freddo  %  non  foppitn- 
io  the  far  ne  che  dir fi ,  cofi  lagrimofa  cjme  era  <*r  piena  dan» 
gof'cia  andò  io  fua  fonte  ad  chiamare  ,  loquele  di  queffo  amor 
confapeuole  ero,  £*T  la  fua  mi  feria  <*y  il  fuo  dolore  le  dimoftro. 
£r  poi  che  mifacmente  infseme  alquanto  ebber  pianto  fopr a  il 
morto  uifo  di  Gabriotto  .  diffe  la  gìouane  olla  fante ,  pai  che 
Iddio  ma  tolto  caftui  ,  io  non  infeudo  di  più  fiore  in  ulta  ,  ma 
prima  che  io  ad  uccider  uni  uengbo  *  ,  uorre  io  che  noi  pren- 
diamo *  modo  conuenruole  ad  ferriat  e  it  mio  bonore  ,      il  fe» 
greto  amor  tra  noi  fiato,  e*?  che  il  corpo  de!  quale  la  grotiofo 
oniiiéO  Je  partita  fojfe  fepeUiro.  y4d  cui  la  fante  diffe  j  Fgluo- 
la  10  mia  non  dir  "  di  nota  ti  uccidere  perei oc befe  tu  tal  qui  per- 
duto, utcidendori  anche  nellaltro  mondo  il  perderelli  ,  percio- 
che  tu  nandrefti  in  inferno  ,  la  doue  io  fon  cerea  che  la  fua-, 

i  fatti  a  bafriata  fi  follazraffe  I  Oime  4  Nella  rigamf»  mante  • 
$  detto  licradde  <  1'  hetba  7  grembo  k  uo  lice  mi  acnga  9  pica» 
ieflìmo    10  figliuola    ti  dite 
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mima  non  I  andata  ,  perdo  ebe  buon  gioitane  fu.  ma  molta 
meglio  e  da  confortarti ,  &penftre  daiurare  con  orai  ioni  a 
con  altro  bene  lanimt  tua  ,  le  forte  per  alcun  peccato  commi  fa 
no  bifogno.  Del  fe»clirlo  «  e  il  modo  preflo  ,  qui  in  queflo  giar- 
dino iUbt  ninna  per'ona  faora  glomai  perciò  che  n'un  fé  che 
(gì.  »  mai  ti  uenifje.  &  J't  ofinon  uuo?U ,  mettali)  ìqni  fuori 
de! giardino  &  lafciallo  *  (fare  ,  egli  farà  domattina  trottato 

6  t>o>  tarone  ad  tata  fuo ,  fa3o  »  i'epcllire  do  fuor  parenti. 
1. 1  gì  yuane quantunque  piena  f 'offe  damaritudine,  &  continua' 
menre  plopnrffe  .  t>u>  e  afcjltaut  i  configli  della  fua  fante ,  {Jr 
olla  n  iuta  pai  te  non  atcordatafi  rifeofe  alla  feconda  ditendo. 
Già  D  o  non  uoglo*  che  io(7  caro  gioitane  &  cotanto  do  me  a» 
ma  o  mio  marito  ,  che  7  io  f'off'eri  ebe  ad gulfa  dttn  cane  fìé 
ftpellito,  o  nella  froda  in  terra  lafcio'o.  hfl't  a  anute  le  mie 
hgrime^y  in  quanti  io  Potrò  egli  auro  quelle  de  fuo:  parenti  , 

già  per  lanimo  mi  ua  quello  ebe  noi  abbamt  in  ciò  offa  e 8  • 
Et  pi  eoamente  Per  u  a  fleza  »  di  drappo  di  (età  l aquale  aueua 
i»  un  fuo  fortiere  lo  mando  ,  &  ucuta  quella  in  terra  difte» 
fa'a  .fu  il  corpo  di  Gabriotto  ut  pifeio  10  *  $  pollagli  lo  tefta 
forra  uno  origlere  "  ,      con  molte  lagrime  tb.ujgU  gli  ottbi 

la  bìtea  ,  'e*r  'atiag  i  '»  una  ghirlanda  di  rofe  ,  &  tut*  *J 
delle  ro  't  the  tolte  aueuano  enpiutolo  '«  ,  d  ff>  alla  onfe.  Di 
qui  olla  porta  della  tua  cafa  a  poca  u'a  per  tio  tu  io 
tof  come  attenti o  lahblamo  quitti  il  porteremo  ,  dinanzi  ad 
effa  il  torrenti  •>  egli  non  andrà  guari  di  tempi  ebe  giorno  fio 

fora  ritolto  e$g  t  >me  the  quello  a  f'uoi  ni  una  tonfo'aton 
fo^pur-  ad  m»  net'e  tal  bratti*  egli  e  morto  la>  a  un  '%  piacere. 
Tt  tof  deffo  "  da  tato  ton  abbo-.dantilftme  «7  lagrime  lofi  a  il 
•  7*  (*  gi**9  i  dr  P*r  ,u  g3  (pati)  pianfe.  Laqttal  molto 
dalla  uà  fante  follititata  «•  perei i  che  il  giorno  l'è  ne  ueniua  , 
ihizatap**  quello  anello  medefmo  co' qua  e  da  Gabriotto  era 
fata  fptfata  ,  del  dito  'ho  traci oji 10  U  mi  fé  nel  dito  di  lui  con 
fian'o  ditendo.  Coro  mio  jgnjre fe  lo  tuo  an'mo  bora  le  mic^» 
lagrime  ttede  ,  o  nìun  tonofeimen-o  o  tentimene  dopo  la  parti-, 
ta  di  quella  rimane  a  eo'pi ,  n'ietti  benignamente  tu' timo  dono 
di  colei  faqna"  tu  uiuendo  cot  >nto  amofti  ;  $r  quefh  deSi  « 
tramortita  addofft  gli  ricadde  ,  &  dopo  alquanto  ripentita 

i  fepcIPt'o    a  rh'c*1i    j  mettami©   4  '»fr;amto    5  fatto    «  nogli» 

7  manca  ,1  rhe  «  »d  fate  *  pezz*  10  puoleto  11  oti§l:ere  11  frti- 
fti  it  tutto  ^arotno  > 4  empiutolo  11  in  id  detto  17  abondantiflì. 
ine   il  fo  lice  iuta    19  disiatali   ao  tuttofi   ai  lacuale   aa  dett» 
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li  itti  operila  'fante  intente  prefo  il  irsppofofrg  ila  mali  il  taf* 
pi  pace  uà  ,  con  quello  del  giardino  uscirono  &  merfo  la  taf» 
di  lui  fi  dirizaro  *  .  Et  co  fi  ondando  per  cofo  educane  ,  tèe  da 
la  tornirlo  ì  del  podefia ,  che  per  cofo  andana  ad  quello  «  bora 
per  alcuno  accidente  ,  futou  trouate  &  preft  col  morto  corpo. 
L./4ndr cuoia  *  più  di  morte  che  di  utta  difiderofo  >  conosciuta 
la  famigla  '  della  fignoria  francamente  dife.  lo  conoj'co  di  uri 
fitte  ,  <$*  fa  che  il  uolerui  fuggire  niente  monterebbe  ,  io  fom 
prefia  di  uenir  con  noi  damanti  olla  fignoria  >  Jj  che  ciò  firn 
di  raccontarle ,  ma  ninno  di  noi  pa  ordito  di  toccarmi  fe  io  ob- 
tediente  7  ui  fono  »  ne  da  quejlo  corpo  alcuno  co; a  rimuoverà 
fe  da  me  non  umrie  e  fere  accmfato.  Perche  fenzo  efere  da  al- 
cun tocca  |  con  tutto  il  corpo  di  Gabriotto  nando  in  palagio» 
Loquot  cofo  il  podefia  fentendo  fi  leuo.  &  lei  nello  camera  a» 
uendo  di  ciò  che  interuenuto  era  finformo.  &  foQo  9  do  certi 
medici  riguardare  tfe  con  uè  le  no  e  al  tramenti  foffe  fiato  il  buo- 
no b n omo  uccifo  tutti  afermarono  del  noi  ma  ebe  alcuna  pojla 
micino  al  cuore  gli  fera  r>tto  che  ofogoto  lauta*  I.'qual  *  eia 
udendo  ,  &  fentendi  cufici  in  piccolo  19  cofo  efer  noccntc  ,  fin- 
ge gno  dì  moflrar  di  donarle  quello  ebe  uender  nolle  pottuo  "  , 
&  dife  ,  doue  ella  a  furi  piaceri  aconfentir  ^  fi  urie f e  ,  la  M- 
bererebbe.  Ma  non  moltndo  quelle  parole  ,  oltre  od  ogni  con» 
ueneuoleza  «l  molle  ufar  lo  forza.  Ma  l/fndrcmolo  N  da  fdegno 
atcefa  &  diuenuta  fortiffimo  ,  uìr  il  mente  fi  difefe  ,  lui  com 
milione  parole  altiere  ributtando  indietro.  M*  uenuto  il 
di  chiaro  (tj*  qnefle  cofe  efendo  od  mefer  Negro  contate  ,  do- 
lente od  morte  con  molti  de  fuoi  amici  ad  palagio  ncnAo  , 
qmimi  Aogni  cofa  dal  podefia  informato  ,  dolendofi  dogando  ebe 
la  figluria  «I  gli  fofe  rendmta.  V  podefio  uolendofi  primo  oc- 
cufare  eg'i  della  forza  che  fare  latteo  molato  ,  che  egli  dallei 
accufato  fife, lodando  prima  la  giouane  la  fu  a  coffa  ut  io 
per  epprouor  quella  uenne  addire  ciò  che  fi?Bo  W  aueo  ;  per/a- 
qmal  c«fa  medendria  di  tanta  buona  fermata  19  fommo  amore  la*» 
uea  polio  ,  &  doue  ad  grado  attui  che  fuo  pa.tre  era  &  allei 
jofe ,  non  obflente  •»  the  marito  auefe  aunto  di  bajjo  conditio- 

ne, 

t  eoa  la  a  dirizzato  •  j  aaeane,  che  dalla  famiglia  4  a  qtell* 
«  L'  Aadrennola  «  famiglia  7  obedieate  t  fatto  9  II  quale  10  pie» 
ciò I»  11  ueaderc  aon  le  potea,  is  accoafentir  i|  conucncMolezu 
M  1'  Andrcuuoli  i|  igliaola  1<  coftaatia  17  fitto  il  fciaacaa» 
l>  l&UH 
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&e ,  volentieri  per  fua  donna  lo  [palerebbe.  In  quefto  tempo  cba„ 
aofloro  cofi  parlottino  ,  l/fndreaola  1  uenne  in  cofptUo  *  del  pa» 
drt  ;  &  piagnendo  >  gli  fi  gii  to  innanzi  &  cijfe  ,  Padre  mio  h 
non  1  eredo  ebe  bijogni  tbe  io  la  byflorio  *  del  mio  ardiri 
delia  tnitfciagura  ai  racconti ,  tbe  fon  certa  tbe  udita  lauete 
(*T  Japetela ,  (fr  perciò  quanto  più  poffo  bumilemente  perdona, 
mi  domando  del  fallo  mio ,  ciò  e  dauere  fenza  noflra  faputa  + 
ebi più  mi pa eque*  marito  prefo.  e*y  queflo  don •  ?  non  uì  doman- 
do perebe  la  uita  mi  fia  perdonatala  per  morire  noftra  fgluo- 
la  •  i  ejy  non  uojlra  nimica  ,  &  top  piagnendo  gli  cadde  a  piem 
dt\  Meffer  Negro  tbe  antico  era  oramai  *  &  buomo  di  natura 
benigno  &  amoreuole  ,  qticflc  parole  udendo  comincio  od  pia- 
gnere ,     piangendo  leuo  la  figluola 10  teneramente  in  pie  »  (tp 
dijfe  ,  Figluola  "  mia  io  aurei  auuto  molto  più  caro ,  ebe  tu  a- 
uefji  auuto  tal  marito  quale  ad  te  fecondo  il  parer  mio  fi  con- 
uenia  ;  &  fe  tu  laueui  tal  prefo  quale  egli  ti  piacea  quefto  do- 
ueuo  1  anche  ad  me  piacere  ;  ma  iauerlo  occoltato  »l ,  della-» 
tua  poca  fidane  mi  fa  dolere  ,  <*r  più  ancora  H  uedcndotel  pri- 
ma auer  perduto  ebe  io  labbia  faputo.  ma  pur  poiché  cefi  e* 
quello  che  io  per  contentarti  uiuendo  egli  uolentierì  gli  aure* 
fatto  1 ,  ciò  e  bonore  fi  come  ad  mio  genero ,  faceiaglifi  alla 
morte»   &  uolto  a  figluoli  u  &  a  fuo  parenti  ,  tornando  loro 
tbe  le  exquie   fappareicbiaffero  ad  Gabriotto  grandi  e§  bono- 
reuoli    hronui  in  quefto  mezo  a  concorft  i  parenti      le  pa- 
renti del  giouane  che  japuta  aueuano  la  nouclla,  <*r  1*afi  don- 
mc&  buoi/, ini  quanti  nella  titta  nerano,  perebe  pofto  nel  me- 
«0  »»  della  corte  il  corpo fopro  il  drappo  della  Andrtuola  •  & 
con  tutte  le  fue  rofe  ,  quiui  non  folamtnte  dolici  *  dalle, 
parenti  di  lui  fu  pìantto  **  i  ma  pubicamente  quafi  la  tutte  le. 
donne  della  citta  &  da  affai  buomini  ;  &  non  ad  guifa  di  pie» 
beio  ma  di fignore  tratto**  della  corte  pubblica  ,  fopra  glome- 
ri  **  de  più  nobili  cittadini  con  grandi/fimo  bonore  fu  portata; 
alla  jepoltura.  Quindi  dopo  alquanti  di  feguitando  il  podefl* 
quello  che  oddomandato  anco ,  ragionando/o  Meffer  Negro  alla- 
figluola  n  ,  ninna  co/a  ne  uolle  udire    ma  uoiendole  in  cim 

iti 

>  1*  And  retinola  a  cof petto  j  pungolo'*  4  aM»r*  SI  eoa  mtfts  wl# 
fémft  s  hiftoria  *  piacque  7  perdono  t  figlinola  »  ■oramai' 
10  figliuola  11  figliuola  ta  douea  ij  occultato  14  anchora  ij  fiat* 
*o  10  figliuoli  17  ezequie  it  meno  19  meno  10  del"  Andrenaora. 
ai  da  lei    aa  pianto    a j  tratto    34  gliJiomen    as  figlino]*, 
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eouptacere  1  il  padre ,  /*  un  monìftero  affai  forno fo  di  fanBita  * 
e  fa  i"  fua  fante  monache  fi  render  otta  i  bone  fi  amente  poi 
in  quello  per  molto  tempo  uijjero. 


La  Simona  ama  Vafquìno ,  fono  infiemeìn  uno  ortoì ,  Pafqui- 

no  fi  frega  a  denti  una  fjg!a*di  ] aluia  ,  Jr  muotfi  ;  E 
prefa  la  S  mino  ,  laquate  volendo  moflrare  al  g'udi- 
cc  come  monffc  Pafquino,  ftegatofi  uva  di  quel- 
le fogle  *  a  denti  fimilmeute  fi  muore*  * 


SJmpbylo*  era  della  fuo  nouella  diliberato,  quando  il  Rt 
nulla  compatfion  mojìrando  oll/indrcualo  '  ,  riguardando 
Emilia  fenbian'i  •  le  te  che  od  grado  li  jofiè  (he  e  fa  ad  coloro 
tic  Jetlo  »  atteano  dicendo  fi  continuoffe.  Laquale  jenzo  alcu- 
na dimoro  fare  incomincio.  Kore  10  compagne  la  nouella  >UQo 
da  Pampbylo  "  mi  tiro  ad  do/terne  dire  uno  ,  in  nìuna  cola  al- 
tro u  alla  lua  fimile  ,  Je  non  eòe  come  l/fndr  cuoio  •!  nel  g'ar- 
M>  diriO  perde  tornante  »  &  cefi  tolei  di  cui  dir  debbo.  &  j.mì!- 

*  6»i<rfluum  mente  prefa  come  l/fndreuola  fu  *  non  H  con  forzo  ne  con  uìrt» 
ma  con  morte  inopinata  fi  dilibero  dalla  corte»  Et  coite  altra 
uolta  tra  noi  e  fiato  detto  'J ,  quantunque  amor  uolentieri  le-, 
cofe  de  nob.li  b  nomini  babitì ,  ejfo  Perciò  non  ri  futa  lompcrio 
dì  quelle  de  poueri  ;  anzi  in  quelle  fi  alcuna  uolta  le  fue  forze 
iimofra  ,  ebe  come  potentiffiwo  fignorc  do  più  riebi  '«  fi Ja  te- 
mete. Vcbe  ,  ancora  1  ebe  non  in  tatto  ,  in  gran  patte  eppa- 
tiro  nello  mia  nouella  ,  con  tequat  mi  piate  nella  nojlra  citta 
rientrare  ,  delloquale  quefto  di  diuerfe  cofe  d'.uerfamcntc  par- 
lando per  diuerfe  parti  del  mondo  aduolgendoci  a ,  cotanto  al* 
tonta-,,  a  ti  ci  fiamo. 

fu  adunque  non  e  gran  tenpo  '»  in  Firenze  una  giouanc-» 
affai  bella  &  leggiadra  jecondo  la  fua  conditone ,  <$*  di  po- 
eterò padre  figluola  *°  ;  /aquale  ebbe  nome  Simone»  (jp  quan- 
tunque le  conuettiffe  colle  11  proprie  braccia  il  pan  ebe  man- 
giar**  uole a  guadagnai e  >  &  fiondo  lana  fua  ulto  regge  fé* 

i  compiacere  a  fantira  }  hort»  4  foni!»  *  foglie  *  Nouella  VII, 
«  ?amph:io  7  all' AnJtcuaola  a  feiubanti  «  detto  io  Care  u  det. 
la  da  Pamphilo  11  altra  1 1  Andreuuola  14  I'  Andreuuola  non  1$  det- 
to i<  rechi  17  a  ne  bota  iS  aaolgendoci  19  tempo  -  ae  figliuola 
si  con  le    aa  mangiate 
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90»  fu  pereto  dì  fi patterò  animo  che  ella  non  ardiffe  ad  ricette-  ^ 
re  amore  nello  jua  mente,  ltquole ,  con  gli  adi  cjr  colle  1  pa-  nota  leggi 
rote  piaceuoli  dun  giovinetto  di  non  maggior  pejo  di  lei ,  che  detto 
dando  cndauaper  anfuo  moefiro  lanaiuolo  lana  ad  filare ,  buo- 
na reza  *  mofiroto  aueua  di  uolerul  entrare.  Rice  untolo  adun- 
que in  fe  colpiateuole  afpetìo  *  ael  giouane  che  lama.ua  ,  il  cui 
nome  era  Pvjquino y forte  difiierondo  ety  nor.  attentando  di  far 
più  ouonti  yfi  ardo  ad  ogni  puffo  ai  ier.a  filata  che  al  fejo  a* 
uolgeua  mille  fofpiri  più  coicnti  ibe  juoco  gittoua  ,  dì  colui  ri- 
tordondofi  che  ad  filargliele  aueua  data    Quegli  dalla/tra*  fift"uaj0  pe 
poi  te  molto  follitito  divenuto  che  ben  fi  filajje  lo  lana  del  fuo  filare  poi  e 
wocfl'0  qnafi  quello  fola  che  lo  limone  filaua  cjr  non  alcuna      deI1*  b: 
altra  ,  tatti/  la  tela  d  juefje  compiere  ,  più  fpefjo  ebe  lai  tra  era  *'* 
foli  iettate.  Petcbe  Inn  fjllicitando  fa'  olialtrc*  giouondo  def- 
fer  Jollicitcta  ,  ad  u  enne  «  >  che  lun  più  dar  dir  prendendo  che 
aner  non  folta,  &  laltra  motto  della  paura      della  ttergom 
gna  cacciando  <.he  dauere  era  afate ,  infieme  a  piaceri  comuni 
fi  atti unjono  7 .  L'qttali  tanto  alluno  *  pai  te  cjr  al/altra  ad-  . 
gradirono  »,  che  non  che  t un  dal! alti  o  a/pcBcJfe  10  defere  intti- 
te  io  c<eij  ,  orzi  ad  donerai  e  fere  fi  /accua  incontro  /uno  ai 
laltro  "  inn. landa,  1 1  cefi  quejlo  /or  piacere  continuando  dun 
giorno  in  uno  »*  altro,  &  fempre  più  nel  continuare  accenden- 
do]; ,  educane  *'  che  Pafquino  difje  alia  Simona  ,  ibe  del  tutto 
egli  uo'euo  the  e  la  tronafje  modo  di  poter  uenire  ad  un  giar- 
dino ladsue  egli  meror  la  u  oleica    accio  che  qui  ut  più  adagio 
fiy  con  men  \ofttito  H  po'cjjero  efiere  itfieme.  La  Simona  difje 
ibe  le  p'occuo.  ejg  noto  ad  uedtte  al  padre  una  domenica  dopo 
tf.angicre  tbr  ar,<  ar  uoleua  alla  pei  donami*  od  fon  Gallo  ,  con 
una  Jua  compagna  »J  chiamata  la  Logit  a,al  giardino  fiati' e  da 
P  of quitta  in,t/nato  Je  nondo.  Done  lui  inj.eme  con  uh  fui  com- 
pagno che  Puicino  anco  nome  ma  era  chiamato  lo  S'iatba1* 
trono.  f*i  quiui  (Cd  o  uno  amora%o  f  nwuo  ti  a  lo  Strambe  ftp 
la  Lagiia  ,  effi  effar  de  lor  piaceri  in  una  parte  del  giordi»  fi 
watt  al  fero  ,  £?  lo  Stramba  (*r  la  Lcgine  lafciarono  in  una  al- 
tra *t  Era  in  quello  parte  del  giardino  doue  Fajquitte  t*T  I* 

ss  ti 


>  atti  Se  con  le    a  peaza    j  afpetto    4  dal' altra    j  al*  altra  t 

•e  ■?  conn:unfcno  «al'una  9  al"  altra  agg  adirono  10  dal* altro  af- 
fettane 11  al' alito  t»  on*  ij  auenne  fofpetto  tj  «rompa- 
fo:a  té  Stramba  17  6tto  uno  aruora »w>  il  in  una'  altra  :  iutU  r.fitm-i 
f  in  un  alita 
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Simo) M  guitti  fene  erano  1 ,  *»  grondiamo  (*r  W  ff/*  d7  /S/- 
<i  :i      dellaquole  poftìfi  ai  feiere ,  (*p  £ra»  arsar  follazam 
tafi*  infette  ragionato  iuna  vtcrenia  ebe  in 

audio  orti  i  ai  animo  ripofato  intendeton  ii  fare.  Pafquino 
al  gran  cefi»  iella  fa'nia  rìuolto  ,  di  quella  colje  una  foglia  $r 
fon  effo  fincomimeio  'ai  ftropiceiare  i  denti  Jj-  le  gengle  ili- 
tendo  ,  the  la  fola' a  molto  bene  gli  nettata  *  dogai  co  fa  cbe~» 
foprefji  rimafa  fojj'e  dopo  lauer  mangiato.  Et  poi  the  top  al- 
quanto fregatigli  ebbe  ,  ritorno  in  fu  il  ragionamento  iclla_* 
me*  ernia  iellaqua!  prima  iiceua.  Ne  guari  di  fpotio  perfegui 
ragionando  ,  ebe  egli  fncomineio  tutto  nel  uifo  ad  cambiare  *> 
&  apprefo  il  cambiamento  non  (lette  7 guari,  ebe  egli  perdei* 
ai  fi  a  la  parola  ,  &  in  brieue  egli  Jt  mori.  Lequali  eofe  lo 
Simona  ueggtnio  comincio  ad  piagnere  &  ad  gridare  &  ai 
chiamar  lo  Stramba  *  la  Lagina.  Liquaii  preflamente  la-» 
cor  fi,  ueggrndo  Pafquine  non  folamente  morto ,  ma  già  tut- 
to enfiato  ,  pieno  dofeure  machie  9  per  la  uifo  per  la 
corpi  diuenuto  fubìtamente  grida  lo  Stramba  ,  bay  maluo* 
già  Jetmina  «  tu  lai  adueltnato  ;  &  fatto  "  //  romor  grande  » 
fu  da  molti  ebe  uicini  al  giardino  babitauono  fentìto.  Li  qua»  ■ 
li  corfi  al  romor  e  (*p  trouando  cofìui  morto  &  enfiato  ,  ^*  «- 
•  dendo  lo  Stranba  M  doler  fi  &  acculare  la  Simona  ibf  con  in- 
ganno aduelenato *«  laueffe  ,  &  ella  per  lo  dolore  del  fubito  ac 
diente  ebe  il  fu*  amante  tolto  aueffe  •*  ,  quafi  di  fé  ufeita  no9 
fappìeniofi  feufare  ,  fu  reputato  da  tutti  ebe  eofi  foffe  come  la 
Stranba  "  diceuo.  Per  laqual  cofa  prefola  piangendo  elio  few 
pre  forte  al  palagio  del  poie/ta  ne  fu  menata.  $j>uiui  pronta»» 
da  lo  Stranba  "  £r  l  Atticdato  &l  Mal  agicuelc**  compagni  dì 
Pafquino  cb:  fopraueauti  erano  ,  mn  giudice  fenzo  dare  indù» 
gii  alla  cofat  fi  mi/e  ad  exominarlo  dei  fatto  >*  ;  non  potendo 
eonpreniere  «  cofìei  in  quefìa  cofa  attere  operata  malitìa  ne  ef- 
Jer  colpeuole  ,  uolle  lei  predate  uedere  il  morto  corpo  (*r  H 
in  >g°  &Ì 11  tao  io  iallei  raccontatogli  ;  perdo  che  per  le  parole 
di  lei  noi  comprendeva  affai  berne.  Fattala  addumque  "  fenzé 
alcuno  tumulto  cola  menare  doue  ancoro  M  //  corpo  di  Pafquino 
giaceua  gonfiato  come  uno  botte  ,  &  egli  apprefo  ondatoti, 

i  fen'  etano  a  pezza  folla  zzata  fi  :  fcorte  4  fi  iacomincie  %  net* 
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ttarauigliatofi del  morto  >  lei  domando  come  fiato  era.  Copti  ah 
tcjlo  della  j'aluia  accoftotofi  ,  Qr  oeni  precedente  byfloria  1  a- 
menda  raccontata  per  pienamente  dargli  ad  intendere  il  cafa 
[oprarne  nuto  ,  c  fi  fece  come  P  afa  nino  a  urna  folio  »,  uno  di 
quelle  figlie  di Jalmia  fregataft  a  denti.  Lequali  cofe  .  mentre 
the  per  lo  Stranba  ì  &  per  lo  Atticciato     per  gli  a  tri  ami* 
ci  &  compagni  di  Palquino  -,  fi  come  frittole  &  mane ,  in  pre- 
f enfia  *del  giudice  erano  fcbtrnite  »  &  con  più  iflantia  la  fua> 
tualuogito  accujata  ,  niunaltra  »  co  fa  per  lor  domandando  fi , 
fe  non  che  il  fuoco  f offe  di  cofi  faSa  6  maluagita  putii  tare  ,  la 
cattiuella  che  dal  dolore  del  perduto  amante  ,      della  paura 
della  dimandata  pena  dallo  Stranba  f  riftretta  flaua  ,  <*r  per 
lauerfi  la  faluia  fregata  a  denti  »  in  quel  medefimo  accidente 
cadde  ebe  prima  caduto  era  fafquino,  non  fenza  gran  maraui- 
gta  •  di  quanti  eron  preftnti.   O  felici  anime  allequali  in  un 
mede  fimo  di  adiuenne  *  il  feruente  amore      la  mortai  aita-* 
terminare  ;     più  felici  fe  inj.eme  ad  un  medeftmo  luogo  non- 
dajlt,  cr  felieiffime  fe  nel/altra  ulta,  fama     uoì  uamate  come 
di  qua  facefle  j  ma  molto  più  felice  /anima  della  Simona  inan- 
zi  troQo  10  quanto  e  al  noftro  giudicio  ebe  uiui  dietro  allei  ri» 
mafi  fiamo.  La  cui  inocentia  11  non  pati  la  fortuna  che  jotto  la 
teftimonionza  cadefe  dello  Stranba  ejj  dello  »  /Atticciato  é*  *el 
Malageuole  forfè  fcardalficri  o  più  uili  buomini  ,  più  bone/fa 
mia  trouandole  con  pari  forte  di  morte  al  fuo  amante  a  fuilup* 
parft  dallo  loro  infamia ,  &  ad  feguitar  lanima  tanto  dallei 
amata  del  fuo  Pafqulno.   il  giudice  quafi  tutto  fiupefaBo  del-  , 
lo  M  accidente  in/teme  con  quanti  ue  nerano  non  fappiendo  ebe 
dirfhlungomente  joproft ette,  poi  in  mighr^fenno  riucnntodìf* 
fe.  Moftra  che  quefta  faluia  fa  uelenofa^  ilebe  della  faluia  non 
fuole  oduenire  *» .  Ma  accio  ibe  ella  alcuno  altro  offender  non 
poffo  in  jimil  modo  tagli fi  infino  alle  radici  &  net  taf  nel  fuo- 
co. Laqual  cafa  colui  che  del  giardino  ero  guardiano  in  prc~ 
fenxo  del  giudice  faccenda  ,  non  prima  abbattuto  ebbe  il  prag 
et  fio  in  terra  ,  ebe  lo  cagione  della    morte  de  due  mi  feri  a» 
manti  apparite*  Era  fotta  il  ceffo  di  quella  fa' aia  una  botta  di 
marauigliofa grandeza  tfiét  cui  utncnifcro  fiato  aduifarono  »• 
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fucila  fatata  efer  f  uelenofa  diuenuta.  AUoqual  botta  no» 
attendo  alcuno  ardire  dappreffarfi  ,  laBa'e  *  dintorno  ut.a  ftip* 
grandi/fiuto  ,  quitti  infitme  colla  i  f aiuta  larfcro  ,  (*r  fu  finita 
il  procedo  di  Mtfrcr  lo  giudice  [opra  la  morte  di  Palquino  cat- 
tinello.  Uguale  interne  con  la  fua  'Simona  top  emfiati  *  cornea 
erano  ,  dallo  Stronba  &  dallo  »  Antidato  c*J  da  Guido  in- 
bratta*  fa'  dal  Maialato'  e  furono  nella  cbieja  di  fan  Paola 
fepelliti  >  ielloquale  feraduentura  era  i  popolani. 


Qirolauto  amo  la  Salnefira ,  uatoff  retto  t  da  priegbi  iellati 
madre  ad  Parigi ,  torna  &  truouala  maritati  ,  entra- 
le di  najcofo  in  cofa      untarli  Cleto  ,  &  portata 
in  una  ibiefa  ,  muore  la  Salucjtra 
allato  '  allui.  * 


AVeua  la  nouella  d'Emilia  il  fine  fuo,  quando  per  eomande- 
mento  del  Re  Ncipby'c  cofi  comincio  /teuni  al  mia 
gluduio  uuloroje  donne  fono ,  liquali  p'u  che  laltre  gente  11  fi 
tredon  Japetc  &  fanno  meno  ;  per  quello  non  fo' ameni  e  a 
tonfigli  ùtf'u  unì  ut  >  ma  antora  "  contro  la  natura  delle  cofe 
prefutumono  dopoorre  il  fenno  loro,  delinquale  p*  rtfiptione  1 
già  grandi/fimi  mali  fono  aduenutì  m  ,  alcun  bene  non  fé  ne 
ulit  giamo/.  Et  perciò  ebe  trallaltie  *»  naturali  co 'e  T  quella 
ebe  meno  riceue  configlio  o  operctiore  in  contrario  e  ornare , 
la  cui  naturo  e  tale  ibe  più  tojlo  per  fe  mede  futa  con  fumar  0 
può  ,  ebe  per  aduedimento  tor  u':c  ,  me  uenuto  nelle  anima  *t 
di  narrar ui  una  nouel'a  duna  donno  ,  Icqnalc  men're  ibe  ella 
tenbj  »•  dtfferpin  l'aula  the  allei  non  fi  app-rteneùa  <*>  ebe  non 
ara  ,  &  ancora  '»  ebe  non  fof'cneua  la  cola  in  che  fi udic.ua  mo- 
flrare  il  fera»  fuo  ,  iredendo  dello  inramoroto  cuore  tra*rc_, 
tmare,  ilqua'e  forfè  uaueuar.o  m  fi  le  Pelle,  pervenne  ed  toc- 
care ad  una  »  bora  amore  &  lanìma  del  corpo  ai  figliuolo  **. 
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fiali'  «  imbratta  7  per  aaentura  tran:  tuli»  tiflump*  erano  k  co» 
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fu  ai  dunque  *  nella  ttoftro  citta  fecondo  che  gii  antichi 
raccontano  un  g'ondiffimo  mercatante  &  ricbo* ,  il  cut  notiti 
fu  Leonardo  *  \  gbieri  ,  ilqutt  e  duna  fua  donna  un  figluolo  - 
ebbe  chiamato  O'nlamo.  apprcffo  la  natiuita  delquale  ,  ac- 
conci i  fuoì  facii  J  ordinatamente  paffo  di  que/la  aita.  1  tuta* 
ri  del  f tatuili  s  interne  con  la  madre  dì  lui  bene  <jr  lealmente 
ìe  juc  co/e  guidarono.  Il  fancullo  7  crcfcen  lo  co  fan  cui  li  •  dc^» 
gli  altri  fuoì  uic'ni  ,p'u  cbr  con  alcuno  altro  della  contrada  > 
con  una  ia-  itt  la  9  del  tempi  fuo  figluolo  10  dun  farto  fi  dime» 
fi-co.  1 1  ucncndo  t>iu  crefcendo  leta ,  lufanzo  fi  conuerti  in  a» 
more  tanto  fj)  fi  fiero ,  che  Girolamo  non  fentiua  ben  fe  non  tan- 
to quanto  io/lei  uedeua  „•  &  certo  ella  non  amava  men  lui  che 
ialini  "  amata  foffc.  La  donna  11  del  fatte  ulta  »J  di  ciò  oducdu- 
taj.  •«  ,/,ottc  uìlte  ne  gli  d.ffe  male  <jr  nel  gaftigo.  Ft  apprefo 
to  ■*-  furati  di  lui   no/  pottndofenc  G.rolamo  rimanere  ,  fe  ne 
df'fe  16  .  &  come  colei  che  (fi  «7  crede  ua  per  la  gran  rùkeza  del 
figluolo  l%  are  del  pi  uno  un  mei  rancio  •  .  diffe  loro  ,  ^ueffo 
noti'  o  fancullo  *°  i.'qu,  le  appena  ancora  non  a  .xtttj.  u  anni,  e 
fi  inn  'morato  duna  figluola  *  dun  fat  to  noftro  uìcino  che  a  no- 
me la  Saluefra  ,  che  fe  noi  dinanzi  non  gliele  leuiau.o  ,  perai» 
uentut  e  *'  egli  la  /  p<  endet  a  un  giorno  fenza  che  alcuno  il  fap» 
pia  per  mogie  H  &  j$  non  faro  mai  pofeia  lieta ,  o  egli  fi  con* 
juu.era  per  lei  fe  ad  altrui  la  uedra  maritate  ;  et  perciò  mi 
pa>  r ebbe  che  per  fuggir  quello  y  uoi  il  douefìe  in  alcuna  parte 
mondare  lontano  di  qui  ne  feruigi  del  fondaco  ,  perciò  che  di» 
lungmdofi  da  veder  .  otiti  ella  glufcira  dello  animo  ,  &  pttre- 
gli  h  pofeia  iat  e  alcuno  giouanc  ben  nata  per  mogie  *.  /  tu- 
tori differo  che  la  donna  partaua  bene  ,  &  ebe  e(fi  ciò  farebbe- 
ro al  lor  potere  ,  j*p  fa&tji  *7  cbtomore  il  fancullo  a  nel  -ott* 
iato  g lincomincio  luno  addire  affai  amoreuotmente  ;  Fìglttol  ■» 
mio  tu  fe  oggi  mai  J° grandicello  ,  egli  e  ben  facioi'  the  tu  in» 
corìnti  tu  medefimo  ad  uedere  de  fotti  *  tuoi ,  perche  noi  ci 
contenteremo  molto  che  tu  ondojfi  ad  fiore  ai  Parigi  olquan* 
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1$  ,  ione  gran  parte  della  tao  riebete  1  cedrai  caute / truffi-, 
co  »  fenza  the  tu  dìuenterai  molto  migliore  ejr  pi»  coflumato  9 
&  pia  da  bette  la  che  qui  non  farefli  ;  ueggendo  quei  /ignori 
quei  baroni  (*r  quei  *  gentili  buomini  cbeuui  J  fono  affai, 
&  de  hr  co/turni  apprendendo  y  poi  te  ne  potrai  qui  uenire. 
Il  garzone  afcolto  diligentemente  ,  in  brieue  rifpofe  niente 
uolet  ne  fare  ,  perdo  tèi  egli  credeua  cofi  bene  come  unattro 
poter  fi  {lare  ad  Firenze.  1  u  al  enti  buomini  udendo  quefio  ,  an- 
cora 1  con  più  parole  il  riprouarono  ,  ma  non  potendo  trarne^» 
altri  rifpofta ,  alla  madre  il  di  fero.  Laqual  fieramente  di  eia 
adirata  ,  non  del  non  uolere  egli  andare  ad  Parigi ,  ma  del  fu» 
Inamor  amento  *  gli  dijfe  una  gran  uìllania  j  &  poi  con  dolci 
parole  rabumiliandolo  loncomincio  allu/ingare  *  &  ad  pregare 
dolcemente  che  gli  doueffe  piacere  di  jar  quello  che  uolenano  i 
fuoi  tutori ,  <*r  tanto  gli  fé pp e  dire  che  egli  aeconfenti  di  do* 
uerui  andare  ad  fiere  uno  anno  non  pi» ,  (*r  cofi  fu  faBo  7, 
/indato  addunque  •  Girolamo  ad  Parigi  fieramente  inemorata 
doggi  »  in  domane  ne  uerrai  ui  fu  due  anni  tenuto  ;  donde  pia 
innamorato  ebe  mai  tornato fene  »  trouo  la  jua  Salutiti  a  mari" 
tata  ad  un  buon  giouane  ebe  faceuo  le  trabaebe  10  ,  di  che  egli 
fu  oltre  mi  fura  dolente.  Ma  pur  ueggendo  ebe  altro  effer  nom 
poteua  >  fingegno  di  darfene  pace.  S"  Jpiato  la  doue  ella  fìeffe 
ad  cafa  ,  fecondo  Infanta  de  giouani  inamoroti  "  incomincio 
ad  poffare  dauantl  alleìtcredend»  ibe  ella  non  aueffe  lui  dimena 
ticato ,  fenon  come  egli  aueua  lei ,  ma  lopera  jtouo  in  attrae 
guifa.  Ella  non  fi  ricordano  di  lui  fe  non  come  fe  mai  nollo  *• 
aueffe  ueduto  ,  &  fe  pure  alcuno  cofa  fe  ne  ricordoua  ,  fi  mo- 
firsua  il  contrario  ,  di  ebe  in  affai  piccolo  'J  fpatio  di  tempo  il 
giouane  faccorfe  ,  &  non  fenza  fuo  grandinino  dolore.  Ma-» 
nondimeno  ogni  cofa  f  -cena  ebe  poteua  per  rientrarle  nella 
animo.  Ma  niente  parendogli  adoperare  >  fi  dìfpofe  Je  morir  ne 
doueffe  di  parlarle  efo  fieffo.  Et  do  alcuno  uicino  infarmatofi 
come  lo  cofa  di  lei  fleffe  una  jera  ebe  ad  uegbiare  N  erano  ella 
(vrl  M  Marito  ondati  con  /or  uicinì  ,  najcofamente  dentro  uen* 
tro  ,èr  nello  camera  di  lei  dietro  ad  teli  di  trabacche  che  ttfi 
aerano  fi  nafeofe.      tanta  ofpeSo  l*  ebe  tornati  coforo  <**  an- 
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iatifent  aìle&o  1  [enti  il  merito  di  lei  addormentato  ,  £r  la~> 
fe  nando  dotte  ueàuto  oueao  che  la  Salueflra  coricato  fera  ,  & 
focale  lo  fua  Viano  [opra  il  pcBo  *  piar,  adente  dip  ;  0  anima 
mia  dormi  tu  ancora  *f  La  gioitane  che  non  dormititi  no 'le 
gridare  ,  ma  il  gioitane  prefl.it/jente  dife  j  Per  Dio  non  gri- 
dare  the  io  fono  il  tuo  Gìrolcmo  ;  Il  tèe  udendo  cojlei  tutta-» 
tremante  di  fé  ;  De  «  per  Dio  Girolamo  uattene  ,  eg'i  e  paca- 
to quel  tempo  the  alla  rioffra  fanculieza  i  non  fi  dtftiffe  le  fere 
inamor  oti  *  ,  io  fono  come  tu  ueii  mari  tota  per  lagnai  colaci 
più  non  fin  bene  ed  tue  dattendere  ad  altro  buomo  the  al  mio  -m 
marito  ,  pertbe  io  ti  prieybo  t  ter  foh  Iddio  che  tu  te  ne  uà  ' a  »  donna  <hc 
tbe  fe  mio  mariti  ti  fen'iffe  ,  pogrom  »  *  che  altro  male  rg  *  Ujgi 
fegu  fe  ,  fi  ne  feguirebbe  che  mai  in  paté  ne  in  ripofo  tollui  «• 
u.'uer  poti  ci  11  ,  dotte  bora  amata  dallui  •»  in  beni  &  in  tran- 
quìiita  •!  con  lui  mi  dimoro.  I!  giouone  udendo  quefte  parole 
Jenti  noiofo  dolore  .  &  ricordatole  il  pefato  tempo  &l  »<  fu» 
amore  mai  per  d'flont;a  1  non  menomato  ,  &  molti  priegbi  (£• 
fromrf  gt  andìfjime  me/itlate  ,  n'una  cofa  ottenne.  T  et  che  dU 
f.'etofo  ii  mor.  t  e  uU imamente  la  pngo  ,  che  in  merito  di  tan- 
to amore  ella  fofftr.ft  che  egli  allato  allei  fi  corica  fe  ,  tanta 
tbe  alquanto  rift  ohiar  fi  r  A fe  ,  tbe  era  sghiacciati  appettan- 
dola promettendole  tbe  ne  le  direi  be  alt  una  tof'a  ne  la  to~ 
eberc bhe  ,  gg  con. e  un  poco  ribaldato  fofe  fe  nondrebbe* 
La  Sa'uepra  auendo  un  ojco  eompaffijn  di  lui  ,  cm  leconditio- 
mì  date  dallui  il  antedette.  Corico  fi  adunque  il  gìouanc  alla- 
to allei  fen-a  ficcarla,  £r  raccolto  in  un  penjere  il  lungo  J- 
wjr  portatole  ,  ^j*  la  prefente  dureza  rt  di  lei  <jy  la  perduteti 
fperanzo  ,  dilibero  di  più  non  uinere^i^y  r'flretti  in  fe  gli  fpi-  x%'n.  Bej<nt£ 
riti  jenra  alcun  mot'o  fare  ,  eb  ufe  le  pugno  ,  allato  allei  J. 
utori.  Ft  dopo  alquanto  fpario  la  giouone  marau'glandofi** 
della  fua  contcncn?a  ,  temendo  non  il  marito  ft  fuegiane  11 ,  to- 
Utintio  addire  ,  De  **  Girolamo  tbe  non  te  ne  uai  tu  f  Ma-» 
non  jentendofi  rifpjndere  ,  penfo  lui  efere  fdormentato  *' , 
pertbe  flefa  oltre  la  mano  accio  che  fifueg'afe  H  //  tomintìo  ai 
tentare  ,  <*r  toctondolo  "I  il  trotto  tome  gblattio  freddo  ;  di  che 
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ella  fi  marauigh  1  forte  ;  toccandolo  con  più  forzo  fi?*9 
tendo  che  egli  non  fi  mouea  ,  dopo  più  ritoccarlo  cognobbe  che 
egli  era  morto,  di  che  oltre  modo  dolente  ,  flette  gran  per.»  » 
fenza  faper  che  farfi.  Alla  fine  prefe  configlio  di  uolere  in-» 
altrui  per  fona  tentar  quello  che  il  marito  diceffe  da  farne.  (*p 
(iellato  lo  ,  quello  che  prefentialmente  ai  lui  oduenuto  J  ero  dif* 
fe  ì  efferc  4  ad  un  altro  interuenuto  ,  ety  poi  il  domando  fe  al* 
lei  adueniffe  che  confglo  i  ne  prenderebbe.  Il  buono  buomo  ri- 
fpofe  che  al  lui  parrebbe  »  che  colui  che  morto  foffe  fi  doueffe* 
chetamente  riportare  ad  co  fa  fua  £'  quiui  lo/ciarlo  ,  fenza  al- 
cuna  malauoglenza  *  allo  donna  portarne ,  laquale  fallato  non 
gli  pareua  iboucfe.  Allora  *  la  giouane  dife  ,  Et  cofi  contite- 
ne fare  a  noi  ,  cfy  prefagli  la  mano  gli  fece  toccare  il  morta 
giouane.  di  che  egli  tutto  fmarrito  fi  leuo  fu  ,  ftp  accefo  un 
lume  fenza  entrare  colla  mogie  •  in  altre  nouelle  ,  //  morta 
aorpo  de  Juoi  panni  medefimi  riueftito  ,  (j*  fenza  alcuno  indu- 
gio ,  aiutandolo  la  fua  innocentia*t  leuatofelo  in  fu  le  f palle  t 
alla  pirta  della  co  fa  di  lui  nel  porto  ,  &  quiui  il  pofe  lo» 
f  dolio  fiore.  Et  uenuto  il  giorno  <fj*  ueduto  ctfiui  donanti  al» 
lufeìo  fuo  morto  fu  fo8o  10  il  romor  gronde  ,  (§*  fpetiolmente 
dalla  madre  ;  &  cerco  per  tutto  ejy  riguardato  non  trotta- 
toglifi  ne  piaga  ne  pcrcoffo  alcuna  ,  per  li  "  medici  general» 
mente  fu  creduto  lui  di  dolore  effer  morto  cofi  come  era.  Fu  a- 
dunque  quefio  corpo  portato  in  una  chic  fa  ,  &  quiui  uenne  la) 
dotorofa  madre  con  molte  altre  donne  parenti  uicine  ,  & 
f'opra  lui  cominciarono  diroBamente  "fecondo  Infanto  r offra 
ad  piagnere  &  ad  dolerfi.  Et  mentre  il  corropto  'J  grondi (fimo 
fi  facea  M  ,  //  buono  buomo  in  cu  fa  cui  morto  ero  dife  alla-» 
Salueflro.  De  *»  ponti  alcun  mantello  in  capo  (Jj*  ua  ad  quello 
ehiefa  doue  Girolamo  e  fiato  recato  ,  &  mettiti  traile  "  donne 
ofcolterai  quello  che  di  quefio  foBo'ifi  ragiona  ,  <*r  io  fam 
ro  il  fimiglcnte  tra  gluomìni  A  ,  accio  che  noi  fintiamo  fe  al» 
cuna  cofa  contro  ad  noi  fi  diceffe.  Alla  giouane  che  tardi  ero 
diuenuto  pietofo  piacque ,  fi  come  ad  colei  che  morto  difiòera- 
Ma  ua  di  ueder  colui  ,  ad  cui  uluo  non  ouea  uoluto  dun  fot  bafeia 
noia  piacere ,      andoui.  Marauiglofa  •  cofa  e  ad  penfare  ,  quan- 

i  marauigl.'o  a  pesta  i  attenuto  4  effer  j  auepifie,  che  ronfigli* 
4  malauoglienza  7  Allhora  t  con  la  moglie  9  aiutandogli  la  fua  ia- 
norenaa  io  fatto  11  gli  la  dirottamente  ti  cor  t.  14  fareua 
il  Deh  tatrale  17  Arto  il  fimigliante rra  gli  haoiniai  ia  indonni. 
MmuiglioGa 


Digitized  by  Google 


Q_U  A  R  T  A.  U6 

io  fieno  Ufficili  ad  inucfìigarc  le  forze  damare  j  fi»?/  tuorej 
Uguale  la  lieta  fortuna  di  Girolamo  non  aueuo  potuto  aprire  , 
la  jMiJero  laperfe ,  (*r  lanticbe  fiamme  rifufcltateui  tutte  Jubi» 
tornente  muto  in  tanta  pietà  tome  ella  il  uifo  morto  uide ,  eie 
fattoi  mantel1  chiù  fa  tra  donna  &  donna  mettendo  fi  ,non  ri* 
flette  prima  eie  al  eorpo  fu  peruenuta.  <*T  avtui  mania  te, 
fuori  uno  aitiamo  flrido  ,  fopra  il  morto  giouane  fi  gìtto  col 
fuo  uifo  >  ilquale  non  bagno  di  molte  lagrime,  perciò  tbe  pri* 
ma  noi  tocco ,  che  come  al  gioitane  il  dolore  la  mito  aueua 
tolta  ,  cefi  ad  cofiei  tolje.  Ma  poi  cbe  riconfortandola  le  don* 
ne ,  dicendole  cbe  fufileuajfe  alquanto  ,  non  conoscendola 
ancora  » ,  &  poi  cbe  ella  non  fi  leuaua  leuar  uolendola  ,  <fr 
immobile  s  trouandola  pur  folleuandolatad  una  bora  lei  effer  « 
la  Salue/tra  ,  <£•  morta  conobbero»  Di  cbe  tutte  le  donne  cbe 
quiui  cranrjtinte  da  doppia  pietà  ricominciarono  il  pianBo  e 
afidi  maggiore.  Sparfefi  fuor  della  cbiefa  tra  gluomini  6  la-» 
noucllOi  laquale  peruenuta  ad  glorecbi  7  del  marito  di  lei  tbe 
tra  loro  era  jenza  afcoltore  o  eonfolotione  o  conforto  da  oleum 
no  per  lungo  jpatìo  piar.fe.  Et  poi  ad  affai  di  quegli  cbe  uera- 
no  raccontata  la  byfìoria  fiato  la  notte  *  di  quefio  giouane  & 
dello  mogie  *  moni/eflamente  per  tutti  fi  feppe  la  cagione  dello 
morte  ai  ciafeuno  ;  Ueke  od  tutti  dolje  *° .  Prefa  addunque  " 
la  morta  giouane  &  tei  cofi  ornata  come  fattontiano  i  corpi 
morti  Jopra  quel  mede  fimo  ledo  "  al  lato  al  giouane  la  pofert 
ad  giacere  ,  <£•  quiui  lungamente  piòta ,  in  una  mede/ima  Se- 
poltura furono  Repelliti  amenduni.  &  loro  liquoli  amor  uiui 
non  aueua  potuto  congugnert  **  »  la  marte  tongunfe  **  coti  i*z 
ftporebiit  compagnia. 


tt  il 

i  mantello   a  aachora    j  immobile  4  eflere    %  piaste    0  gli  ku*« 

mini  7  a  eli  orecchi  t  hiftor:a  ftata  la  notte  9  moglie  10  tfilU  ri- 
Ptmfs  dolfc    11  adunque   u  letto    ij  congiugnete    14  congiunte 


GIORNATA 


Mrfere  Guiglelmo  Rolftgìone 1  da  ad  Mangiare  alla  tutele  »  [ut 
il  cuore  di  Me}.  Guiglelmo  '  Gttardaflagno  vecifo  dallui  * 
fif  amata  ialiti  i  ;   llcbe  elio  fappitndo  poi  fi  gitta 
da  una  alta  fincflra  in  terra  &  muore  > 
&  tei  fuo  amante  e  Jepellita.  * 

ESfendo  la  nouella  di  Keypbile  6  finita  t:or.  jenzo  at/tr  gran 
compafjhm  Mcffo  in  tutte  le  [ne  compagne ,  //  Re  il  qual  f 
non  ir.ttnieua  di  guadare  il  priuìlegìo  di  Djoneo* ,  non  effen- 
dotti  altri  ad  dire  incomincio.  Bttifi  parato  •  dinanzi  pietofe 
donne  una  nouella  ,  alioqual  poi  che  cojt  de  gli  infortunati 
caft  ioviort  uì  duole*  ut  tonuerra  non  meno  di  comparane  a- 
uere  che  alla  paffata  \  percìocbe  da  più  furono  coloro  a  quali 
ciò  the  io  diro  oduenne  lo,  &  con  più  fiero  occidente  che  quegli 
dequali  e  parlato. 

Douete  adunque  fapere ,  che  fecondo  (he  raccontano  i  P ro- 
ventali in  Provenza  furon  già  due  nobili  cavalieri  ,  dequali 
tiafeuno  &  casella  &  uoffoìlì  aveua  fotta  di  fe.  &  auctieu* 
lutto  nome  Mejjer  Guiglelmo  Roffigfone  11  >  <J  l altro  Mejjer 
Guiglelut)  •*  Guarda/lagno.  &  perciò  che  luna  &  laltro  era-» 
produomo  ,J  molto  ncllcrme  forviavano  N  affai  i  &  in  co  flit  me 
antan  dcr.dar  fempre  a  ogni  '*  torniamento  o  gioftra  o  altro 
fatto  "  dorme  inficine  <2"  ae/fiti  duna  ajfifa.  Et  cime  che  cia- 
fcun  dintoraffe  in  un  fuo  caflcllo-,&  fojfe  lun  dcllaltro  W  lonta- 
no ben  diece  ulgtó  pure  aduenne  l*  che  cuendo  MefferGui- 
gì  elmo  fi  legione  **rtna  belliffima  ftp  vaga  donna  per  mogie  m% 
Meffcr  Guiglelmo**  Guardcflagno  fuor  di  mifura ,  non  abflan- 
te  »J  lamine  (tf  la  compagnie  che  era  tra  loro  ,  /innamoro  di 
tei.  <ir  tanta  hor  con  uno  allo  N  bor  con  uno  H  altro  fecc^ 
che  la  donna  fe  naccorfe ,  &  conofcendolo  per  ualoroffftmo  ca- 
valiere le  piacque  (*;•  comincio  ad  porre  amore  olirti  ,  intanto 
che  niuna  cofa  pia  che  lui  diftderaua  o  amava  ,  ne  altro  atten- 
deva che  dallui  e  fiere  riebefla  *  ,  il  the  no  *  guarì  flette  cbc_, 

i  Meflet  Guilielmo  P.offiglione  a  moglie  j  MeflVt  Guilielmo  4  da 
lui:  ktIU  ri/l*mp*  dallui     5  da  le:    *  Nouella  IX.    «  Neiphile    7  .v».','» 

Ani»»  quale  8  D:onco  9  pata  10  nenie  11  Guil;clir.o  Rottigliene 
aa  Guglielmo  1)  prodhuomo  14  &' amicano  11  ai  o^ni  ti  fitto 
a7  dal'altto  ti  m-'Jla  i»auenne  *o  Giiilielmo  Rolliet  une  ai  mo. 
gl  e    aa  Guiliclmo    aj  ottante    M  atto    SJ  ita'    at  lichiefta    37  no* 
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aiuennt  -,  tfy  Infievit  furono  &  una  nolta  <$*  altra  cmandofi 
forte.  Et  men  difcretamente  inficine  tifando  aduenne  the  il  ma- 
rito fe  noccorfc .  &  forte  ne  fdegno  intanto  che  il  grande  amo- 
re eie  al  Guardafìagno  portaua  ,  in  mortale  odio  tonna  ti  ;  ma 
meglo  *  il  feppe  tener  nafcofa  ,  che  i  due  amanti  no  aueuon  ■ 
foputo  tenere  il  loro  amore ,  <*r  feto  dilibero  del  tutto  ducei» 
dtrlo.  Perche  e  fendo  il  Ro/figlone  1  in  quello  difpofitiotic  ,  fo- 
prouenne  che  un  gran  torneamento  fi  bandi  in  trancia  ;  il  the 
il  Roffiglone  «  incontanente  lignifico  al  Guardafìagno  ,  ìnon" 
dogli  addire  che  fe  aliai  piocefft  da  lui  *  uenìfe  ,  (*r  infittite  di- 
iiberehbono  6 fe  andar  ui  uoleffono  ,  &  come,  il  Guardafìagno'1 
lieti/fimo  rifpoje  ,  che  fenza  fallo  il  di  feguente  andrebbe  ad 
cenar  con  lui.  il  Roffiglone*  udendo  queflo  ,  penfo  il  tempo  ef- 
fer  uenuto  di  poterlo  uccidere  ;  (£•  ortttotofi  il  di  fegutnte  con 
alcuno  fu*  famiglore  *  monto  ad  cauallo  ,  &  forfè  un  taiglo  * 
fuori  del  fu  i  caftello  in  un  bojco  fi  ripofe  in  guato  "  ,  donde  do- 
ueua  il  Guarda/lagno  poffare,  &  auendolo  per  un  buono  fpa- 
iio  attefo  ,  uenir  lo  uide  dijarmato  con  due  famigliari  appref- 
fo  diformati ,  fi  come  colui  che  di  niente  d  ali  ui  fi  guardano.  <*r 
come  in  quella  parte  il  uide  gunto  11  doue  uoletio  $  fellone  & 
fieno  di  mal  talento  con  una  lancio  fcpro  mano  glufci  *i  addof- 
fo  gridando  tu  »«  fe  morto  ,  e*f  il  cofidire  ,  &  il  dagli  di  quc- 
fto  lancio  per  lo  prclo  1  fu  uno  tojà.  Il  Guardafìagno  fenza^» 
potere  alcuna  di ft fa  fare  o  pur  dire  uno  parola  poffato  di  quel» 
la  lanca  H  cadde  &  può  apprrffo  mori.  I  fuoi  famiglari 17  fcn- 
t,a  auer  conofciuto  chi  ciò  fallo    fatte ffe  uoltate  le  tefìe  de  ca- 
valli quanto  più  poterono  fi  fuggirono  uerfo  il  cajìello  del  lor 
fignore.  Il  Roffiilonc  »» {montato ,  con  un  coltello  il  peBo  *° 
del  Guardafìagno  apri ,  &  colie  «  propìe  mani  il  cuor  gli  traf- 
fc,&  quel  faclo  oduiluppore  in  un  **  pennoncello  di  lancia  , 
comando  ad  un  de  fuoi  famigliari  che  nel  porta  {fe.  ouendo 
C  ciafcun  cimentato  the  niun  fofje  tanto  ardito  che  di  queflo 
foce  (!  e  parola  ,  rimonto  ad  ctiuaih,       eff'endo  pia  noti  e  ^  al 
fu»  caftello  fe  ne  torno.  Lo  donno  che  ud  to  oueuo  *<  il  Guar- 
dafìagno douerui  rjfcr  la  fera  ad  cena,  &  i0n  di  fiderò  grcr.dìf- 

i  meglio  a  no  e  wttté  ttfémfé  nca  )  Vauein  i  Rofllglionc  *  Hortl- 
glione  i  dallui  «  d  'iberrtbbono  .  7  Gi.ardflasjno  ,  ntlU  rifi/imfs 
Gaaidalìagao  *  Roflìglione  9  t'ampliare  10  nvglio  11  ajuat» 
11  s  unto  ij  gli  ufei  14  gtidaaJo  trad  tot  fu  1$  petto  t(  lane;» 
1?  ttmlfliarì  it  fati©  19  Rolligliele  10  petto  ai  fon  le  aa  fittv 
auiluppaie  in  un  (  wtUo  Tifitmf*  ubo;    aj  notte    a*  hauca 
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fimo  !t [prelati a  1 ,  non  ardendo!  uenirc  fi warouiglio  fétte  , 
al  marito  difie  j  Et  come  e  eojì  Me/fere  che  il  Guerdaflagno  non 
e  ucnuto  1  Ad  cui  il  marito  diffe ,  Donna  io  o  aunto  dallui 
che  egli  non  ci  può  effere  di  qui  domane*  di  che  la  donna  un 
poco  turbata  rima/e.  Il  Xoffiglone  *  /'montato  fi  fece  chiamare 
il  cuoco  (ir  gti  diffe  ,  prenderai  quel  cuor  di  cinghiare  &  fa 
che  tu  ne  facci  una  uiuandetta  la  miglore  *      lo  più  dilette» 
uole  «  ad  mangiar  che  tu  fai ,  <*r  quando  ad  tauola  Jaro  me  la 
manda  in  uno  fcodtlla  dorgento.  Il  cuoco  *  prejolo  poftaui 
tutta  lorte  <*r*  tutta  lo  follicitudine  fa  a  ,  minutatolo  *  & 
mejfeui  di  buone  fpttie  affai  ,  ne  fece  uno  wanieboretto  7  trop~ 
po  buono.  Meffer  Qui gl  e  Imo  8  quando  tempo  fa  con  la  jma  don' 
no  fi  mife  ai  tauola.   La  uiuanda  uenne  ,  ma  egli  per  lo  ma- 
lifiiio  da  lui  comeffo  nel penjìero  impedito  poco  mangio,  il  cuo» 
co  gli  mondo  il  manicaretto  ,  llquole  egli  fece  porre  donanti 
alla  donna  ,  fe  moftrando  quella  Jera  fuoglato  ,  <£•  l'doglele* 
molto.  La  donna  che  fuoglato  10  non  era  ne  comincio  ad  man» 
giare  &  paruele  buono  ,  per  laqual  cofa  ella  il  mangio  tutto. 
Come  il  couoliere  ebbe  ueduto  che  la  donna  tutto  /ebbe  man. 
giato  diffe  ,  Donna  ebente  ue  potuto  quefta  uiuando  1  La  don» 
no  tijpofe    Monfignòtt  in  buona  fe  ella  me  piaciuta  molto» 
Se  maitt  iddio  diffe  il  taualiete  io  il  ui  credo  ,  ne  me  ne  ma* 
rauiglo  u  i  fe  morto  ue  piaciuto  do  che  uiuo  più  che  alti 
sofà  ui  piacque.  Lo  donna  udito  quefio  alquanto  flette  ,  poi 
diffe  ;  Corne  i  che  cofa  e  quefta  che  usi  mauete  fotta  »  man* 
giare  1  V  cauolier  rìfpofe  ,  Quello  che  noi  oncte  mangiato  e 
fiato  neramente  il  cuote  di  Meffer  Guiglelmo  *J  Guordoftagno, 
ilquol  noi  come  diileol  femina  m  tanto  amauate  ;  &  fappiate 
di  certo  che  egli  «s  e  flato  deffo  ,  perciò  che  in  con  quefle  mani 
glele  "  fìrappoi  poso  auonti  che  io  tornoffi  del  petto  *i .  Ltj 
donna  udendo  quefìo  di  colui  sui  ella  più  eh:  altra  cofa  amo» 
ho  ,  fe  dohrofa  fa  non  e  da  domandare  ,  &  dopo  alquanto  dif. 
fe  ;  Voi  faeefte  quello  che  disleale  (^*  maluagio  cauolier  dee 
fare  ,  che  fe  io  ,  non-  t'orzandomi  egli  ,  lanca  del  mio  amor 
fatto  »■  fignore  ,     noi  in  quefio  oltretg  'oro  ,  non  egli  ,  ma  io 
ne  doueuo  lo  pena  portare.  Ma  unqnc  addio  *»  non  piaccia  che 

. 

i  rafpettaaa    a  Rofliglione    ?  m;s1:ore       diletrcuolc    »  KilU  rU 
cucco    <  follcc itudine  Aia  m'nurMtolo    7  m»n'ca*etto    *  Gui- 
gl  cimo    »  lucri  Jtn\  Viovji  Hc    10  fuogliata    ti  inarati tgl:n    1»  At- 
ta   1  t  GuigHcImo    <4ku1m.su    15  eh'  egli    i«  gliele    17  petto  ila- 
moie  fatto    19  a  Ida  10 
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ftpra  ai  co  fi  fiohiì  u! u an<i:?  come  e  fiate  quelle  del  cuore  dun 
cofi  uolorofo  &  cofi  coreefe  cuuoliere  come  Meffer  Guiglclmo  * 
Guordafiagno  fu  ,  mei  oltre  uiuendo  ueda.  0*  leuete  in  pi' 
per  une  fine/tre  loquele  dietro  oilei  ere  ,  indietro  f'enxo  oltr* 
iiliberatione  fi  lofcio  cedere.  Le  fine/fra  ere  molto  ohe  da-» 
terre  ,  perche  tome  le  donne  cadde  non  /blamente  mori  ,  wa_, 
quofi  tutte  fi  ditfece»  Meffer  Guiglelmo  *  utàcndo  quefto  fiordi 
fone  i  £r  paruegli  auer  mei  JaBo  i  (jy  temendo  egli  de  paefo» 
ni  er  Canta  *i  Proenze  ,  fa Bi  *  fellore  i  cernili  ondo  uia. 
Le  mettine  feguente  fu  fapnto  ,  per  tutto  lo  controdo  i#we_» 
quefìo  cofo  ere  fiate  ,  perche  do  quegli  del  cofiello  di  Meffer 
Guiglelmo  i  Gnor de  fi agno  ,  <$*  de  quegli  ancoro  *  del  coltello 
itile  donne  con  grondiamo  dolore  $•  pienBof  furono  i  due  cor- 
fi  ricolti  &  nelle  cbiefa  del  cofiello  meiefimo  dello  donno  in 
una  mede  fimo  fepolturo  fur  pofii ,  e*}'  foprcffa  fcriptì*  utrfi  fi» 
guificanti  eòi  joffer  quegli  che  dentro  fepelti  utreno  ,  cr  & 
modo  <*r  lo  cagione  delle  hr  morte. 


Le  mogie  *  dun  medico  per  morto  mette  un  fuo  emente  a  A  op- 
pia t>  in  una  arca  ,  loquele  con  tutto  lui  due  ufurei  fe  ne 
fonano  in  cefo  ,   ^efii  fi  [ente  .  e  prefo  fer  ladro  ,  /<* 
fonte  dello  donna  roctonte  elle  fignorìo  fe  euerlo  mejfo 
ne/lercolodaglujhrieri"  inboletajoondegli  feenpo  u 
ielle  fori.be  ,  <jr  /  prefiatori  dauere  larce  fu- 
rate fon  "J  condenneti  in  dentri,  * 


Solamente  ai  Dyoneo  * ,  eaendo  pie  II  Re  foBo  **  fine  al  fu» 
dire  ,teftauo  la  fuo  frt'ce.  ilquate  ciò  conojeende  &  gin 
dal  Re  effeniogli  inpofio  »«  incomincio. 

Le  miferie  degli  infelici  ">  amori  raccontate  non  ebe  ai 
noi  donne  ,  ma  od  me  anno  già  contr fleti  gli  occhi  &l  f-tBo 
ferche  io  f'ommameito  •  difidereto  o  the  ed  capo  fe  ne  ueniffet 
hot  a  lodato  fé  Iddio  che  finire  fono ,  faluo  fe  io  non  uoltffi  ai 
qut'ì  ■  maluogia  derrata  fare  una  mala  gunto  m  ,  di  che  ìdio  u 
i»;  guardi  >'  fenza  andar  più  dietro  od  cofi  dolorofb  materia  , 

i  Gaitielmo   »  Gailielroo    j  fatto    4  Atti    5  Gullidaw  «  anche» 
f  pianto   •  fcritr    9  moglie   10  nel'  acca   11  da  gliufureti    11  fcampa 
ti  frao    *  Nouella  X.    14  a  DtoMO     %  fatto    16  imrofto  17  de  t 
felici   il  c'1  petto-  19  fomnuiacmtc   »o  gittata   ai  Iddio 
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da  alquanto  più  lieta  &  tnighre  1  incomincerà  ,  forfè  tuona 
inditio  dando  accio  *be  nella  ftguente  giornata  fi  dee  raccon~ 
tare. 

Douete  addunque  1  f:pere  bclli/fime  giouani  the  ancora  ■ 
non  e grji  tempo  ebe,  in  Salerno  fu  un  grondiamo  medico  in  ci» 
rugi"  il  cui  nome  fu  maeflro  Mazeo  *  biella  Montagna,  ilqua* 
le  già  a'iu'.tiutò  uecbieza  *  nenuto  ,  attendo  pre/a  per  mogie  * 
una  bella  &  gentil  giouanc  della  fua  citta  ,  di  nobili  uefti- 
vtenti  ricebi  da' tre  gioie  tutto  ciò  che  ad  una  donna 
può  piacere  ,  tueglo  7  ibe  altra  delia  citta  teneuo  'orni t a, 
Vero  e  che  ella  il  più  oel  tempi  ffaua  injredatj  *  fi  conte  colei 
che  nel  ledo*  era  mal «°  dal  maelfro  tenuta  copert  .  h'qualc 
come  wejfer  Ricciardi  di  Cbln\ica  di  cu'  dit  emo  alla  fua  infe- 
gnovJ  le  felle  cojì  colini  ad  coflei  mojìraua  cb  il  giacere  on.» 
ur.a  donna  fi 11  penaui  ad  rifhr  ir  non  fi  quanti  di .  ò"  fiutili 
ciance1**  di  ebe  eli  i  u'uea  p:tjim>:  uveite  c  intenti  •  &  fi  come 
faula  &  ai  grande  animo  per  po'ce  quello  da  c/fa  ri  parmia- 
re  ,  fi  difpofe  di  gittarfi  alli  Irrori  utl-r  logorar  dello  •/« 
fruì.  &  p'u  più  fiottati  riguardati ,  ne  'la  fine  uno  ne  l*^» 
fu  tllanimo  'l  nelquale  eli*  p  >fe  tutta  la  fua  (paranza  ,  tutto 
il  fuj  animo  ,  twto  il  ben  fua.  Di  che  il  gioitene  auo>  tofi 
fa  piacend  >g'ì forte  futilmente  in  lei  tutto  il ]u>  ani  >r  riholfe» 
Era  coftui  tbioiuoto  Ru?gUri  da  ter  oli  di  narion  nobile  ,  m§ 
di  iOtt.ua  u'ta  &  di  biopmeuile  flato ,  ini  nto  tbt  parente  ne 
M>  amico  Ia  cinti  l'auco  ibe  ben  gli  ool  fe  o  ebe  il  uolcffe  vedere , 

hcr  \oàìv  Ce-      Per  tutto  Salerno  di  ladronecci  o  ànitra  uililf<u.c  cot  iu  ta 
no  i  benjoni  erg  infamato,  dì  che  la  donne poc?  cut  ■  pi  cerfogli  effo  per  ol- 
the «flet taf  tr9t  &  fon  una  fua  fan  é  t  hto  ordino  ibi  infttwt  f  nono. 
son  picie  il  *>>•'  tbe  a!qu        dì. ed  >  M  trtfo  ebl  ero  ,  la  donn>-  gii  comincia 
pcjo    come  ai  bla]  ma>  e  la  ua  pa(fara  uito,      ad  pittar  !o  »b:  per  amor 

die'frL»  éi  lti  4i  1utUt  "fi  *  'ÌM!J  ">'!'<■■  &  od  dar?  li  morena  ,'i  f  irla 
lo  intomirJo  ad  fouenire  qunn  :o  du>o  quan  i< a  di  denari  t^f 
quando  duna'tra.  lt  in  qrtel'a  natie  a  terfeutrando  inferni 
affai  difttt  torneate  ,  aduenne  '»  ebe  al  medito  fu  un  {fi  trillc  »* 
tua n'.  wo  in  ermo  i'q'/ale  <  ueaa  guaita  turo  de'  e  gonhc  17  ,  ti 
cui  difeUo    aucndo  il  vioefro  ueduto  ,  dife  a  fuoi  parenti  ebe 

doue 
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ione  uno  ofio  fraddo  ilquale  aucua  nella ganba  *  non  gli  fi co* 

va  ['e ,  ad  coftaìfi  coitacelo  del  tutto  o  taglare  *  tatti  la  gem» 
ha  o  morire   &"  ad  trargli  lojfo  potrebbe  gaerìre  ,  ma  de  egli 
mitro  (he  per  morto  noi  prenderebbe,  ad  the  accordatifi  coloro 
a  quali  oppartencuo  ,per  cofi gliele  diedero.  B  medico  adulan- 
do i  che  l'infermo  ,  fenza  e  fere  adoppiato  non  l'oderebbe  \  la-* 
pena  ne  fi  latterebbe  *  medicare  ,  douendo  attendere  in  fai  ut- 
fpro  ad  queflo  feruigio ,  fe  la  mattina  duna  fua  certa  copofi- 
tione  pillare  una  acqua  laquale  lanefie  beuendola  tanto  ad  far 
dormire  quanto  effo  aduifaua  *  di  douerlo  poter  penare  ad  cu- 
rare. &  quella  foQafene  7  uenire  ad  co  fa ,  nello  ■  Jua  camera 
la  pofe  fenza  dire  ad  alcuno  ciò  c  beffi  9  fofe.  Venuta  fora  >°  del 
uefpro  douendo  il  maefiro  ondare  ad  coftui ,  gli  uenne  un  mef- 
fo  do  certi  fuoi  grandinimi  amici  da  Mai fi  che  egli  non  doucjfc 
lafcior  per  cofa  alcuno  ebe  incontanente  la  non  andafe  ,  perciò 
che  una  gran  za  fa  fiata  nera  dì  che  molti  uerano  fiati  fediti. 
Il  medico  prolu'gata  nella  feguentc  mattino  lo  curo  della gan- 
ho  "  t  Jolito  in  ju  uno  barchetta  nando  od  Mal  fi.  per  laqual 
cofa  la  donno  fappiendo  lai  la  noBe1*  non  douer  tornare  ed 
cofa  ,  come  ufata  era  occultamente  fi  fece  uenire  Ruggieri, 
nella  jua  cernerà  il  mi/e  &  dentro  il  ui  ferro  inf.no  od  ton- 
to U  che  cert:  altre  perfone  della  coja  fandajfcro  H  ad  dormire. 
Stando/i  addunque  •*  Ruggieri  nella  camera  <tp  ojptBaudo  14  /* 
donna  ,  attendo  o  per  fatica  il  di  durata  o  per  cibo  Jaloto  che 
mangiato  anejfe  o  forfè  per  ufanza  una  grandi fftm a  fete,gll 
uenne  nella  finefiro  ueduto  quefia  puofiado  W  laqualt  il  medica 
per  lonfermo  auetta  faBo  *  ;  tjy  credendola  acqua  da  bere ,  ad 
bocca  poflalafi  tutta  la  beuue.  Ne  fiotti  19  guari  che  un  gran 
jonno  il  ptefe  <*r  fuffi  addormentato.  Lo  donno  come  primcu» 
potè  nella  camera  fe  ne  uenne,  &  franato  Ruggieri  dormendo 
hncomincio  ad  tentare  <*r  addire  con  fomme/fa  noce  the  fu  fi 
leuofe.  ma  quefio  era  niente,  egli  non  rifpondea  ne  fi  mouen 
punto  ;  perche  la  donna  alquanto  turbata  con  pia  forza  il  fo- 
fptnfe  dicendo  ,  lena  fu  dormiglone  *> ,  che  fe  tu  noleni  dormim 
re ,  tu  te  ne  doueui  andare  ad  cafa  tua     non  uenir  qui.  Rug» 
gitri  cofi  fofpinto  cadde  ai  terra  duna  cofa  /opro  loquele  era , 

uu  I 

i  gamba  :  ragline  j  •nifando  4  folcirebbe  %  lafcieiebbc  €  ani- 
lina 7  fatrafenc  I  ia  un»  fincftia  della  9  che  fi  ic  l'hora  ti  gam- 
ba ia  notte  11  attaato  14  $'  andeflero  tj  adunque  is  appettando 
»?  gnaftada d'acqua,   il  Atta    ■•  flette   a©  dormiglione 
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me  altra  ulfta  iolcttn  pentimento  fece  che  ourebbe  foBo  1  un 
corpo  morto.  Dì  che  la  donna  alquanto  fpauentata  il  comìncio 
■^gi  uolcrc  rilettal  e  CT  ti  menarlo  *  piti  forte ,  &  ai  prenderla 
per  lo  nafo  (b*  ai  tirarlo  per  la  barbammo  tutto  ero  nulla, egli 
a  urna  ai  buona  cau'g'o  *  legato  la}  no  ;  perche  la  donna  co» 
vtincio  ai  temere  non  fofic  morto.  Ma  pure  ancora  «  ft incomin- 
cio ai  firignere  *  agramente  le  carni  od  cuocerlo  con  una 
canic'.o  acce  fa,  ma  niente  era.  perche  ella  che  meiica  non  era, 
come  che  meiico  fofj'e  il  marito  fenza  alcun  fallo  lui  ereiette 
ejfer  morto,  perche  amandolo  [opra  ognoltra  co/a  come  face  a  t 
fe  fu  iolorofa  non  e  da  domandare*  bt  non  ofonio  fare  romorc, 
tacitamente  /opra  lui  comincia  ai  piagnere  ai  iolerfi  ii 
coft  faSa  «  iifauentura.  Ma  iopo  alquanto  temendo  la  donna 
ii  non  aigugnere  7  al  fuo  ianno  uergogna  ,  penfo  che  fenza^» 
alcuno  indugio,  da  trinare  era  modo  carne  lui  morto  fi  troefe  • 
di  cofa  ;  ne  accio  fappiendofi  conciare  9  >  tacitamente  chiamo 
la  tua  'ante  ,  la  f'ua  iifauentura  mostratale  le  cbiefe  confi- 
gli »•  .  La  fante  marauiglaniofi  "  forte  .  fjr  tirandolo  anco- 
ra  a  ella  ftrigneniolo  ,  &  fenza  pentimento  ueieniolo,quel 
iife  che  la  donna  dicea ,  ciò  e  neramente  liti  effer  morto  ; 
couftglo  'ì  che  da  metterlo  fuor  ii  cala  era.  Ai  cui  lo  ionna 
iiffe  i  Et  ioue  il  pottem  noi  porre  che  egli  non  fi  fufpicbi  io» 
•  mattina  quando  ueiuto  far*  ,  che  di  qua  entro  fa  flato  tra- 
ili H  /  yii  cui  la  fante  rifpofc ,  madonna  io  nidi  quefta  fera 
al  tordi  dirinpetto*  alla  bottega  di  queflo  legnaiuolo  noflro 
uìcino  una  l*  orco  non  troppo  gronde  ,  loquele  >  fai  maeftro  non 
la  ripofia  in  caja  »  uerra  troppo  in  concio  a  faBi  «7  nofìvi  ,  per- 
b  ciò  che  dentro  uel  potrem  mettere,  iargli  iue  o  tre  colpi  ina 
coltello  lafciorlo  flore.  Chi  in  quella  il  trouerra  ,  non  fa 
perche  più  ii  qua  entro  che  ialtronie  ui  fel  creda  meffo  ;  anzi 
fi  creierro  perciò  che  moluagio  giouane  e  fiato  ,  che  anianio 
cdrare  o'cun  male  io  alcuno  fuo  nimico  fio  flato  uccifo  &  poi 
mejo  nellarca  .  Piacque  alla  ionna  il  con  figlio  dello  fante  , 
fu  ir  che  ii  iargli  alcuno  f  edita ,  iicenio  ,  che  «olle  '»  potrebbe 
per  cofa  iel  monio  fojfcrir  *°  lanim*  ii  ciò  fare,  maniollo 
ad  uedere  fe  quitti  lo  fe  torco  doue  ueiutn  lauta.  LaquaJ  torna 
iife  Ufi.  Lo  fante  addunque  "  c he  giouane  fjr  galloria  ■ 

t  fitto  a  «dimenarlo  j  CMlclhl  4  «nehora  f  attignere  «fatta 
7  aggiugnere  I  trahcfie  0  con  figlia  re  10  con  figlio  it  marauigl  an- 
dati ia  anchora  ij  configliò,  14  tratto.'  15  dirimpetto  1*  un* 
17  fatti  it  ni  1"  atea    *t  non  le    ao  foffetit*  at  adunque    aa  gagliarda 
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ira  itila  donna  aiutato  [opra  le  frolle  fi  pofe  Ruggieri,  far 
andando  lo  donno  innanzi  od  guardar  fe  per  fona  uenìffe  ,  /te- 
nute oliar  co  dentro  utl  mij'ero  ,  fa'  rieèiujàla  1  il  la  piarono 
fiore.  Viano  di  quei  di  alquanto  più  ola  e  tornati  in  una  icfa 
due  giouani  liquali  prefiauano  ad  ufuro  ,  fa-  uolonterofi  di 
guadagnare  a  fai  fa'  di  [pender  poco  ,  auendo  H  fogno  di  me  fé» 
ritte  ,  //  di  donanti  auean  quella  area  uedutatfar  infieme pofio 
the  [e  la  noci  e  *  ui  rimanere  ,  di  pattamela  in  taj'a  loro.  Et 
uenuta  la  mera  notte  1  di  cafa  ujcitì  trouandolo \fenze  entra» 
re  in  altro  raguardamtntoyprefiamente,  ancora  (bella  grauet- 
ta  '  parejje  ,  ne  la  portarono  in  eaj'a  loro,  fa'  allogarono  alla' 
to  a  uno  *  cantera  doue  tor  [emine  7  dormiuano  yfenza  curar  fi 
daeconciarla  troppo  appunto  allora       lafciotoia  fiere  [e  non- 
iarono  ad  dormire.  Ruggieri  il  quale  grandi/fimo  pezo  *dor~ 
mito  auea,fa-  gio  aueua  diggefit  10  il  bcueraggio,far  la  uirtu  di 
quel  confumoto  ,  e  fendo  uicino  od  matutin  "fi  de  fio.  fa'  come 
tbt  "  rotto  [offe  il  [onno  ,  fa'  [enfi  «J  oaeffero  la  loro  uirtu  re- 
cuperato ,  par  gli  rimale  nel  cerebro  una  fiupefaBione  H  ,  la» 
quale  non  Jòlamente  quella  notte  *i,ma  poi  paretbi  **  di  il  ten- 
ne fiordito.  Et  aperti  gliabi  '7  fa'  non  ueggendo  alcuna  cofa , 
fa  jparte  le  mani  in  qua  fa'  in  la  >  in  quefia  arca  trouandofi  co» 
mincio  ad  [memorare  fa'  addir  [eco  ,  Che  e  quefio  1  doue  fono 
io  f  dormo  io  ì  o  [on  defio  t  io  pur  mi  ricordo  che  quefio  [ero  io 
uer.ni  nella  camera  della    mio  donno  ,  fa'  boro  •»  mi  pare  ej- 
[ere  *°  in  una  arco  ;  quefio  che  uuol  dire  ì  farebbe  il  medico 
tornato  o  altro  occidente  foprauenuto  t  per  hqutle  lo  donno 
dormendo  io  ,  qui  waueffe  neftofo  1  io  il  credo  fa'  fermamente 
co  fi  fora.  Et  per  quefio  comincio  ad  fior  ebeto  fa'  od  u  ofcol- 
tare  fe  alcuno  tofa  ftntijje.  fa'  top  gran  pezo  u  dimorato  /fion- 
do anzi  ad  di/agio  che  no  nella  *t  orco  che  tra  piecola  ,  fa'  do- 
lendogli il  lato  ir  fui  quale  tro,infu  laltro  uolger  uoglendofi  ■% 
fi  destramente  »J  il  fece  ,  che  doto  delle  reni  ne/Jun  de  lati 
dell  or  co  *,  loquale  non  ero  fiato  *7  pofia  fopra  luogo  iguoli  *  lo 
f e  piegare  fa'  epprtjfo  eadere,far  cadendo  fece  un  gran  remore, 

uu  ti 

i  N*lt*  r\f*mfé  rinchiufalm  a  notte  3  mezza  notte  4  trottando!». 
\  accheta  che  loi  grauctta  0  ad  una  7  femmine  I  a  punto  allhora 
•  pezaa  10  digefto  11  mattatili  la  Nflls  ri/amp*  che  ij  e*  fenfi 
14  llupeiattioae  15  notte  i<  parerrhi  17  gli  occhi  il  de  la  19  hot 
a«  clic r  ai  m-nt*  {'ad  al  pensa  ij  nelr  a*  ungliccdofi  »s  ne- 
l'Intuente    a»  nel'  un  de  lati  del* arca    a7  (tata    al  igualc 
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per  U quali  le  feminc  1  che  itti  allato  *  dormiuano  fi  deffarona 
ebber  paura  ,      per  paura  taeettmo.  Rullit  i  per  lo  co- 
der  dell  arca  I  dubito  forte  ,  imo  frntendola  per  lo  iodere  aper- 
ta y  utile  auanti  fe  altro  aduenijfe  *  e  ferite  fuor,  ebe  far  ut 
dentro.  Et  tra  ebe  egli  non  fapeua  doue  fi  foffe      ina  co  fa  & 
una  lira  ,  comìncio  ad  andar  brancolando  per  la  tùf'a  per  fape» 
re  fe  /cala  o  porta  trotta  fe  donde  ondar  fe  ne  potè  fé.  ilqual  * 
brancolare  fentendo  le  je mine  '  ebe  defie  erano  ,  etmìnciarono 
ad  dire  ,  cU  e  la  t   Ruggieri  non  conojetndo  la  toce  non  ri» 
fpondea.  perche  le  femìne  7  cominciarono  ad  cbiahiare  i  </*£_» 
giouani.  lìquali  pereto  ebe  molto  uegbiato  •  aueor.o  dormi  non 
forti  »  ne  fentiuano  da! cuna  di  quefle  coje  niente  %  laonde  le* 
temine  »  più  paurofe  diuenute  ,  lettateli  &  facìejì 10  ad  certe 
fìnefire  ,  cominciarono  ad  gridare  alladro  olladro»  Per  laquol 
cofa  per  diuerfi  luoghi  più  de  uicini  chi  fu  per  lo  tcào  "  &  chi 
per  uno  parte      che  "  per  unaltra  cor  fono  ,  &  entrar  nella 
.afa  |  (*p  l  giouani  fimi1  mente  dejti  ed  quefto  romore  fi  leuaro» 
no.  Et  Ruggieri  ilqual  1  qniui  ntdendnfi  qnafi  di  fe  per  ma* 
rauìgla  H  ufeito  te  da  qual  parte  fuggir  fi  doueffe  o  pJtejl'e_» 
uedea  »  prefo  dierono  nelle  mani  della  famiglia  del  rettore 
iella  ,J  terra  ,  laquol  quiui  già  era  al  romor  cor  fa  ;  (jy  da» 
uanti  ah  rettore  menatolo,  perdo  ebe  maluagifftmo  ei  a  da  tuu 
ti  tenuto  ,  fen%a  indugio  mejfo  al  martorio  confeffo  ,  nella  cam 
fa  del  predatore  —  effere  per  tubolare  17  entrato  ;  perche  il  re* 
Sor  *■  penjo  di  douerlo  lenza  troppo  indugio  farlo  inpiccar  «• 
per  la  gola.  La  nouella  fu  lo  mattina  per  tutto  Salerno  de 
Ruggieri  era  flato  prefo  ad  tubolare  *°  in  cafo  de  predatori, 
ilebt  la  donno  &  lo  fua  fante  udendo  ,  di  tinta  marauiglia 
di  fi  nuoua  far  piene  ,  che  qmafi  eran  uicine  di  far  credere 
ad  fe  mede/ime  ,  che  quello  ebe  fa3o  11  aueuan  la  noBe  "  paf 
foto, non  laueffer  fo3o  *  ,  tua  aueffer  fognato  di  farla.  &  oltre 
ad  quefto  del  pericolo  nelquale  Ruggieri  era  ,  la  donna  fentì- 
oo  fi  fati  a  H  dolore  ebe  quo  fi  nera  per  inpazare  *s  .  A* m  gua- 
ri oppreffo  lo  meta  **  terzo  II  medico  tornato  da  mal fi ,  do- 
mando che  la  fua  acquo  gli  J ofe  recata  perciò  che  medicare  i 
uoleua  il  fuo  infermo,  &  trouandofi  la  guafladttta  nota  fece-* 

t  femmine  a  mtlU  rijttmf 4  a  lato  j  del' arra  4  auenifle  ?  néttmoU 
ftsmp*  ilquale  6  femmine  7  femmine  t  ucggh  sto  9  femmine  10  far- 
teli 11  terto  ta  chi  11  il  quale  14  marauigla  I]  i-ttoredela  i«  de 
preftaror  17  imbolare  it  rettor  t»  impiccare  ao  imbolare  >i  litio 
aa  notte    aj  fatto    14  fatto    a{  impaniare    i«  mei  za    17  meditai 
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un  gran  romore  ,  che  ninna  cofa  in  eafa  f»a  durar  patena  in 
iflato.   La  donna  che  da  altro  dolore  (limolato  era  ri'pofe  adi» 
rata  ,  dicendo  '  ,    Che  iirejti  *  noi  maeflro  duna  gran  cofa  , 
quando  duna  guafiadetta  dacqua  uerfata  fate  fi  gran  romore  ì 
non  fe  ne  truona  egli  più  al  mondo  f  Ai  cui  il  maeflro  dijfe  » 
Donna  tu  adu'tfi  ì  che  quella  fofe  acqua  chiara  ,  non  e  coft , 
anzi  era  una  *  acqua  leuorata  do  far  dormire^  contolle  per- 
ehe  cagion  fotìo  *  louea.  Cautela  donna  ebbe  qnefìo  udito,  coft 
fadu-fo  6  che  Ruggieri  quella  aueffe  beuta  &  perciò  loto  foffe 
far  ufo  morto  ,      dife  ,  Maeflro  noi  noi  fatauomo^  efr  per- 
do rif  itene  dellaltra  *  .   Il  maeflro  ueggendo  che  alti  0  ejfcrc 
non  poteua  fece  far  *  della  nuoua.  Poco  appreso  la  fante  ,  che 
per  comandamento  dell»  10  donna  era  andata  ad  faver  quello  che 
di  Ruggier  fi  dicefe  ,  torno  &  diffelc ,  Madonna  di  Ruggier 
dice  agnuom  "  male  ,  ne  per  quella  che  io  abbia  potuto  jentìre 
amico  ne  parente  alcuno  e  che  per  aintarlo  leuoto  fi  fia  0  fi 
uoj>lo  "  leuare  ,  (£•  credefi  per  fermo  che  domane  lo  fi adico  il 
farà  inpiccare  1  j  •  Et  oltre  ad  queffo  ni  uo  dire  una  nuoua  co» 
fa  che  egli  mi  pare  auer  conprefo  H  come  egli  in  cafa  deprefia- 
tori  peruenife  >  &  udite  come  i  Voi  fapete  bene  il  legnaiuola 
dir'.nfi'o^  alqnale  era  laica  doue  noi  il  mettano  »  egli  era 
ttflc  con  uno  di  cui  moflra  che  quella  arco  foffe  alla  maggior 
quifiion  del  mando  ,  che  colui  domandano  i  denari  dello1*  arca 
fua,fr  il  maeflro  rijpondeua  che  egli  non  attetta  uenduta  tarca% 
anzi  glera  lo  notte  fiata  ibolato  *» .  Alquale  colui  diceua ,  no» 
e  cofi  >  anzi  lai  uenduta  alti  *  due  giouani  prefiatori  ,  fi  come 
effi  flanoQe  *»  mi  di  fero  quando  io  in  cafa  loro  la  nidi  allora  *° 
che  fu  prefo  Ruggieri  «  .  Ai  cui  il  legnaiuolo  dife  ;  Elfi 
•Mentono  ,  perciò  che  mai  io  non  U  uendi  loro  ,  ma  eft  quefla 
ned  e  "  pojfata  me  lauranno  ibolata ,  andiamo  alloro.  &  fi  fa 
ne  andarono  di  concordia  ad  cafa  ì  prefiatori  ,      io  me  ne  fon 
qui  uennta.       some  noi  potete  uedere  ,  io  comprendo  che  im 
total  gai  fa  Ruggieri  la  ione  trottato  fn  trofportototo1*  fofe  ; 
me  come  quìui  rifufeitafe  **  non  fo  uedere  io.  La  donna  allo-- 
ra'i  comprendendo  optimamentt  **  come  il  faB)**  flona  ,  dife 

1  diceendo  :  ntìì*  tiftamp*  dlrrendo  a  dlrefte  ?  auilì  4  un*  t  fitta 
f  s'auifo  7  Neil*  njnMfM  fapcuamo  S  del' altra  9  fare  10  de  la 
it  ogni  hnom  ia  uoglia  ij  impiccare  1+  comprefo  1  j  dirimpetto 
M  del*  17  gli  era  la  «otte  fiata  imbolato,  (  ntlU  'iftamfa  imbolata), 
18  agli  n  limone  ao  allhora  ai  Rnggiert-  ntlU  r,j:*mf.  Ruggieri 
aa  notte  aj  tiafpottato  04  fi  rifufcitaffc  aj  allhoxa  atf  ottimamente 
a7  fatto 
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•Ila  fante ,  ciò  ebe  dal  weeftro  adito  euea  ,  pregolla  tèi 
•ih  f campo  di  R ureteri  doueffe  dare  aiuto  ,  /  come  colei  the 
•olendo  ad  una1  bora  poeeua  Ruggieri  fcampare  e*T  fertiar 
hnn  *  di  lei*  La  fante  diffe  ,  Madonna  infegnotemi  comey(jj' 

10  faro  uìlentieri  ogni  cofa.  La  donna  fi  coinè  colei  allaquale 
iflrigncutno  i  cintolìni  con  fubito  configlo  i  avendo  aj  affato  •* 
ciò  ebe  da  fare  era  ,  ordinatamente  di  quello  la  /ante  informa* 
La  quale  primieramente  fe  nando  al  medico  ,  piagnendo 
glintomìncìo  s  ad  dire ,  Me  fere  ad  me  conviene  domandami 
perdano  d un  gran  fallo  ilquale  verff  di  uoi  o  commefjo.  Biffe 

11  mae/lro    l  't  di  che  ì   Et  la  fante  non  rcjlando  di  lagrimar 
dijfe  ;  Megere  uoi  fapete  ebe  giouane  Ruggieri  da  Ieroli  fia , 
alqvah ,  piatendogli  io  tra  per  paura  <jj*  per  amore  mi  conven- 
ne  uguanno  diventare  amica  ;  tfp  fappiendo  egli  ierfera  *  non 
cerauate" ,  tanto  mi  lujtngbo  che  io  in  cafa  uoflra  nella  mia 
camera  ad  dormire  meco  il  menai,       avendo  egli  fete  ,  ne  /# 
auendo  oue  più  tofto  ricorrere  o  per  aequa  o  per  nino  ,  non  vo- 
lendo ebe  la  uoftro  donna  laquale  in  jala  ero  mi  vedeffe  ,  ricor- 
dandomi che  nella  vofìra  camera  una  gvoffadeBo  »  dacqva  a* 
neua  »  veduta ,  eoi  fi  per  quella  &  fi  ghie  "  diedi  bere  ,  &  la 
gii afhda  ripofi  donde  Iettata  lavea  s  di  ebe  io  tritono  ebe  uoi  in 
cafa  vn  gran  romor  11  nattete  faBo         (erta  io  ionfeffo  ebe  h 
feti  male  ,  ma  cbi  e  coivi  che  alcuna  volta  mal  non  faccia  ?  1$ 
ne  fon  molto  dolente  dauerlo  faBo     ,  non  pertanto  '<  per  que- 
llo &  per  quello  »s  ebe  poi  ne  fegvi  Ruggieri  ne  per  perdere  la 
per  fonai  perite  h  q  vanto  più  poflo  ni  priegbo  16  ebe  voi  mi 
perdoniate  &  mi  diate  l'uentia  tbe  io  vada  ad  aiutare  in  quel» 
h  ebe  per  me  fi  potrà  Rvggieri.   Il  medica  udendo  cofiei  tan 
tvtto  ebe  ira  et/ e  fé ,  motteggiando  rifpofe  ,  Tv  te  noi  data  la 
ferdonanza,  tv  flefa  fcrcio  tbe  dove  tv  tredefii  qnefia  noBe  «7 
vn  giouane  cuere  tbe  molto  bene  il pelliceion    ti  ftotefje ,  ave- 
lli un  dormighnl  »•  .      perciò  ua       procaccia  la  falute  del 
tuo  amante  ,      per  innanzi  ti  guarda  di  più  in  tafa  non  me- 
narlo ,  che  h  ti  pagherei  di  qutjìa  nolta       di  quella,  /fila 
fante  per  la  prima  broccatc  parendo  auer  ben  procacciato , 
quanto  più  tofio  potè  fi  namio  alla  prigione  dove  Ruggieri  erat 

t  mn*  a  l'heaer  j  roafiglio  4  aaKate  %  gli  cornine!©  «  hìctfera 
7  et  crauatc  t  guallaaetta  9  hauca  »•  glieli  11  ramate  la  fatta 
it  fati*  14  non  tanta  1$  P«r  queft»  quaata  pet  quella  K  ptttga 
17  notte    il  pcllxioa    19  4oim»£liaie 
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&  ta*t9  il prighnicr  lufngbo  1 ,  cbt  egli  fafcio  ai  Ruggieri 
foucllarc.  Laquale  poi  cbe  informato  lebbe  cbe  rispondere  do* 
ue/fe  allo  fladico  fe  feampar  *  uoleffe ,  tanto  fece  cbe  alta  ftadi* 
co  andò  davanti.   Il  quale  prima  ebe  afcoltare  la  uoleffe  ,  per  - 
fio  ebe  frefea  &  gaglarda  ì  era ,  utile  una  uolta  adtaceare  1 
lancino  alla  crifiianella  dldio  *  >      ella  per  efere  meglio  udU 
tè  n»a  ne  fu  punto  febìfa.  &  dal  macinio  leuatafi  di/fe  ;  Mef- 
fere  uol  auete  qui  Ruggieri  da  Ieroli  pre'fo  per  ladro  ,  &  non 
e  cofi  il  uero  ,      cominciatofi*  dal  capo  gli  conto  la  fioria  in-* 
fino  alla  fine  »  tome  ella  fu  a  amico  in  calali  medico  menato  la» 
aeat      come glauco!  data  bere  lacqua  adoppiata  non  cor.  len- 
iti* »  éf  t9m*  P**  u/orto  lauta  nellarta  ■  meff'o  ;  &  appresa 
quefit  do  cbe  trai  maeftro  legnaiuolo      //  fignor  della  arca  » 
aucua  udito  gli  diffe  ,  p/r  quella  moftrandogli  come  in  tafa  i 
predatori  /offe  pcrutnuto  Ruggieri.  Lo  /Iodica  ttcggtudo  cbt 
Itggier  cofa  ero  ad  ritrouare  fe  ciò  foffe  uero  ,  prima  il  medie* 
domando  fe  uero  foffe  dc/locqno  >      trovo  cbe  ctfi  era  fiate  i  <*T 
apprtffo  fatii  10  richiedere  il  legnaiuolo  &  calai  di  cui  fiata 
era  larca  vir  predatori     dopo  malte  ntuelle  trouofli  prefiato» 
ri  la  noti:  "  pacata  autr  larca  inboiata  *l       in  cofa  me/fa- 
la/:.  V  tìihomente  mandt  per  Ruggieri  ,  c>  domandatilo  douc 
la  f  era  dinanzi  albergato  [offe  -,  rìfpofe  ,  cbe  doue  albergato  fi 
foffe  non  fapeua  ,  ma  ben  fi  ricordano  cbe  andato  era  ad  albcr~ 
gare  con  la  fante  del  maefito  Mazeo  'Anello  camera  ddloqvalt 
atteua  beuuta  ecqut  per  gran  fete  cbauca,ma  cbe  poi  di  lui  fiato 
fi  f°fie  »  f(*ou  quando  i  prtfiotoi  i  i  defiandofi  fera  trottato  in 
una  "  arca  ,  egli  non  fapeua.  Lo  fiadico  quefie  cofe  udendo 
gran  piacer  pigiandone  *t ,  &  alle  fante  &  ad  Ruggieri  & 
ad     legnaiuolo  &  a  trefiatori  più  uolte  ridir  la  fece  '* .  /4U* 
fine  cognofetndo  Fuggeri  e  fiere  inntcentet  condannati*'  i  pre» 
fiotcri  cbe  inbo'ata  11  autuan  lana  in  diete  once  "Jibero  Rug- 
gieri, il  che  quanto  olirti  foffe  caro  niun  ne  domandi  ,  &  alla 
fu  a  doara  fu  cari  (fimo  oltre  mi  fura,  laqual  poi  con  luì  iafiemt 
colla  »J  cara  /ante  cbe  dare  glaueua  *«  uoluto  delle  coltella, 
più  uolte  ri/e  &  ebbe /t 'fi a ,  il  loro  amore  &  il  loro  follozo  »» 


i  lufingo  a  (rampare  j  gagliarda  4  anatrare  1  Ckrift  ianelra 
d'Iddio  •  <-oiri  m  .11.1  li  7  gli  hanea  I  nel' atea  0  dell'arca  10  fatti 
if  e'  predatoti  11  notte  ij  imbolar*  t+  Mazzeo  15  io  cafa  dt  pre> 
alatori  i«  on"  17  pigliandone  tt  &  al  19  ridir  le  lì  fere  30  conden- 
si.    ai  imbolata    a*  oncie    aj  conia    14  gli  haueua    aj  Ur  follati* 
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fempre  continuando  di  bene  in  meglio  ;  il  eie  vorrei  che  capai 

me  aducniffe ,  ma  non  dejfer  meffo  nellavca. 

Se  le  1  prime  nouelle  ti  petti  •  delie  uaghe  donne  aueuan 
contristati ,  quejla  ultima  di  Dyoneo  1  le  fece  ben  tanto  riderà 
&  fpetialmente  quando  dife  lo  fladieo  ouer  luucino  atacct- 
toi,<be  effe  fi  poterono  della  compaffione  attuta  dellaltre  riflora- 
re*  Ma  ueggendo  il  Re  che  il  fole  cominciano  ad  far  fi  giallo  » 
(fr  il  termine  della  faa  Signoria  eré  uenuto  ,  con  affai  piace- 
uoli  parole  alle  belle  donne  fifeufo  di  ciò  ebe  faffo  *  aueo ,  cioè 
dauer  faBo  6  ragionare  di  materia  co  fi fiera  come  e  quella  dells 
infelicita  degli  amami.  Et  fatla  '  la  jcufa  in  pie  fi  leno  ,  & 
iella  te  fi  a  fi  tolfe  la  laurea  ,  ey  ofpcBando  8  le  donne  ad  cui 
porre  la  doueffe  >  piaceuoimente  fopra  il  capo  biondiffimo  dells 
Fiammetta  la  pofe  dicendo,  io  pongo  ad  te  quefla  corona  fi  co* 
me  ad  colei  ,  loquale  me  fio  »  dellafpra  giornata  doggi  10  ebe 
é'euna  alti  a  con  quella  di  domane  quefie  uofire  compagne  rac- 
conciar japrai»  La  Fiammetta  li  cui  "  capelli  eran  crejpi 
lunghi      doro  (jp  fopra  li  u  candidi  &  dii'uctì  bomeri  rica- 
denti ,  <$*  il  uijo  ritondetto  con  un  colore  aero  di  bianchi  gi- 
gli (jp  di  uermigle  lì  rofe  mefcolati  tutto  Jplendido,  con  due 
occhi  in  tefla  che  pareuan  dun  fatcow  pellegrino  N  ,  rjr  con  una 
boccuccia  pie  colina  le  cui  labbra  pareuan  due  rubinetti ,  for- 
ridendo  rifpofe.  Pbylojtrato  '*      io  la  prendo  uo'.entierì  ,  (jj* 
accio  ebe  meglio  tadueggi  "  di  quello  ebe  Jacio  17  ai  ,  infino  ad 
bora  noglo  »  t*p  comando  ,  che  ci  afe  mi  fappareebi  '»  di  douere 
deviane  rogionaretdi  ciò  ebe  ad  alcuno  cmante  dopo  alcuni  fieri 
o  tue  ut  uva  ti  accidenti  felicemente  adueniffe  10  .  Laqual  propO' 
fitione  ad  tutti  piacque.  Et  effa  foBofi**  il  Sinifealco  uenire  & 
delle  cofe  opportune  con  lui  infietue  aucndo  difpoflo-,  tutta  la 
brigata  da  jeder  leuandofi  per  infino  allora"  della  ceta lieta- 
mente licentio»   Cojloro  addunque  **  parte  per  lo  giardino  ,  la 
cui  belle  za  *<  non  era  da  douer  troppo  toflo  rimrcfceie ,  & 
parte  uerfo  le  mulina  ebe  fuor  di  quel  macinauano,     chi  qua 
cy  ebl  la  apprender  '»  fecondo  i  dinerfi  appetiti  dìuerfi  dite» 
eli  **  fi  diedont  infìno  allora  *7  delle  cena,  laqual  uenutettutti 
raccolti  come  ufati  erano  apprefjo  iella  A  bella  fonte  con  gran- 
di tuo 

i  Selle  a  petti  j  Dioneo  4  haocte  l' uncino  «narrato  j  fitto 
6  fetto  7  fatta  8  affettando  9  meglio  10  A'  hoggi  11  gli  cut  11  gli 
11  ucrtniglie  14  pclcgrir.o  11  I- hi  loft  rato  \t  e' taraci  17  fatto 
18  uoglio  19  s'  apf.s rerrhi  io  tueaifle  11  fittoli  ia  all'  hora  a)  a» 
dunque    Jt4  beliexza    aj  a  pi  tnder    16  diletti    17  al  hoia    ai  deli 
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iijjiiHO  piacere  <*p  ben  ferititi  cenarono,  It  da  quella  leuati  • 
come  tifati  erano ,  */  danzare  &  al  cantar  fi  diedono  vie" 
tondo  Pbylomena  *  la  danza  diffe  la  Reina  ,  Pbyhfirato  *  io 
non  intendo  deuiare  da  miei  paffati ,  ma  fi  come  efji  anno  fello  «. 
cofi  intendo  che  per  lo  mìo  comandamento  fi  canti  una  canzo- 
ne ,  <jr  perciò  cbe  io  fon  certa  che  tali  fono  le  tue  canzoni 
tbtnti  fono  le  tue  nonelle  ,  accio  cbe  più  giorni  cbe  queflo  non 
fieno  turbati  da  tuoi  infortuni}  1  >  uogliamo  cbe  una  ne  d'ubi 
qual  più  ti  piace.  Pbyhfirato  6  rifpofe  cbe  uolentieri , 
fenza  indugio  in  cotal  guìfa  comincio  ad  cantare. 

Lagrimando  dimofiro , 

Quanto  fi  dolga  con  ragione  il  core 

Defier  tradito  fiotto  fede  /imore. 
Amore  alloro  ?  che  primieramente 

Poncfli  in  lui  colei  per  cui  fofpiro 

Senza  fperar  falute 

Si  piena  la  mofirafii  di  uirtute , 

Cbe  lìeue  reputai  ogni  mar  tiro, 

Cbe  per  te  nella  mente 

Cbe  rimafa  dolente 

Foffe  uenuto  ,  ma  il  mio  errore 

Mora  cono/co  <+r  non  fenzo  dolore, 
tallo  •  ma  conofeente  dcltonganno  * 

Vedermi  abbandonato  da  colei , 

In  cui  fola  ff  traci  a 

Cballora  10  chi  più  effer  mi  penfaua 

Isella  fua  gratta     feruidore  allei» 

Senza  mirare  '*  il  danno 

Del  mio  futuro  affanno 

Maccorfi  lei  auer  laltrui  ualore 

Dentro  raccolto  &  me  cacciato  fiore» 
Comto  conobbi  me  di  fuor  cai  ciato 

Nacque  nel  core  un  pianili  •*  dolorojo 

Cbe  ancor  '«  ui  dimoro 

Et  fpejfio  maledico  il  giorno  (jp  loro  '* 

xx  $ 
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Cbe  pria  mapparue  il  fuo  uìfo  amorofo 

Dalta  bitta  ornato 

Et  più  ihe  mai  *  infiammato 

La  fede  mia  la  fperanza  &  lardare 

Va  befiemmìanìo*  lanima  ibe  more, 
guanto)  mio  duci  fenza  con/orto  fia 

Signor  tul  puoi  fentir  tasto  ti  chiamo 

Con  dolorofa  note 

Et  dicoti  ebe  tanto  &  ft  mi  cuoce 

Cbeper  minor  martlr  la  morte  bramo, 

Venga  dunque  <fj*  la  mia 

V.ta  crudele  &  ria 

Termini  eoi  fuo  colpo  &l  >  mio  furore 

Cboue  chìo  uada  il  Jentiro  minore. 
J^ullaltra  u/'a  niuualtro  *  cotijorta 

Mi  rcfla  più  ebe  morte  alla  mia  dogla  I 

Dal/ami  dunque  ornai  4  , 

Pon  fine  amor  con  effa  ollp  miei  guai 

fri 1  cor  di  uita  fi  mi  fera  Jpogla  • . 

De    follo  poi  eba  torto 

Me  gioia  tolta  &  diporto 

Fa  coftei  lieta  morendio  Signore , 

Come  lai  falla  n  di  nuouo  amadort% 
Ballata  »  mia  fé  alcun  non  tappar  a 

Io  "J  non  men  curo  pereto  che  nefuno 

Comi»  ti  può  cantore.  '• 

Vna  fatica  fola  ti  uo  dare 

Che  tu  rìtruoui  amore  &  allui  H  foluno. 

Quinto  mi  fio  Ai f cara 

La  trilla  uita  amara 

D-moliri  ad  pien  pregando!  eie»  tuiglore  n 
Porto  ne  pon?a  per  lo  fuo  unì  ore  l*  . 
Lagrimonio  dimojlro  &(.  *9 


«  ma  a  Beftcmian4«  |  •*!  4  alano  altre  %  a  la  mia  doglia  «  fi», 
«ai  7  a  gli  »  E '1  9  fpoglia.  10  Deh  11  fatto  ta  S,  svvrrtu  ti* 
•  fifuitu  uhm  trufptfitjtut  di  Itttitt  utili  futtlt  iti  prim*  t  fictnd»  vttf» 
di  luti*  ?»r#/«  im  fft  futf»  Hata  Ba  ,  1/  fuul  ttrtrt  fi  •fftru*  nr.r. 
filli  utlU  rijtsmfs  di  Vtiuxj*.  l|  I  14  a  lui  l|  migliore  i«  hoooie 
17  Hutjld  rtp*tiijtu4  mtut*  uttt'  td-K'*ut  dtl  1117. 
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Divìoflmronc  le  parole  di  guefla  (alzane  1  affai  chiara 
guai  ]o[fe  *  /animo  il  Fhyloflrato  * ,  <*p  la  cagione  ;  &  forfeit 
più  dichiarato  laurei  be  lafpcSo  *  di  tal  donna  nella  »  danza 
tra  ,  Je  le  tenchte  della  [opra/tenuta  noìie  *  il  r affare  nel  ut  fa 
di  lei  uer.nto  non  aueffer  nafeofo.  Ma  poi  che  egli  ebbe  ai 
quella  pojfa  fine  ,  molte  altre  cantate  ne  furono  ,  infitta  ai 
tanto  7  che  loro  9  dannare  ed  dormire  fofrauenne  >  perche  to» 
uaniandolo  *  la  Reina  tiojtuna  allo  fua  camera  fi  raccolj'e. 


xx  /  1 


1  Sii'*  tijtumfé  canzouc  *  fuflc  j  Tniloftrato  4  Falcetto  i  ne  ta 
«  r»ue  t  attanio  8  I  lio»  9  comtnaadandolo .  Si  svvtrt*  tkt  »tl  t,. 
h  i-crv*  comandandola  ,  i  cbt  Jm  mtn*  m$4trns  i  fttt  t*t<ttt»  rotnaa. 
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FINISCE  LA  QUARTA  GIORNATA  DEL  DECAME* 

ron-  Incomincia  la  quinta  ,  ntllaqualt  t  fotta  il  reggi- 
mento di  Fiammetta  fi  ragiona  di  ciò  eòe  da  »  ai- 
tino amante  dopo  alcuni  fieri  o  fueutnratì 
accidenti  felicemente  adueniffe. 


k  a  già  loriente  tutto  bianco  >  &  li*  far» 
genti  raggi  per  tutto  il  noflro  bemifperio 
aueuan  facto  *  chiaro  ,  quando  Fiammetta 
£  do  dolci  canti  de  gli  uccelli ,  liqualì  teu* 

■prima  bora  del  giorno  fu  per  gli  albufccl- 
li  J         lieti  cantauano  incitata  fu  fi  le- 
vo »  df  tutte  loltre      i  tre  giononifece 
chiamare.  (*r  con  foaue  pafo  a  campi  di- 
fcefa  ptr  lampia  pianura  fu  per  le  rugiadofe  herbe  ,  infino  ai 
tanto  *  che  alquanto  il  fol  fu  alzato  con  lo  fua  compagnia  , 
duna  cofo  &  daltro  con  lor  ragionando  ,  diportando  fondo. 
Ma  fentenio  già  che  i  folar  7  raggi  fi  rifcaldauano  ,  uerfo  lo 
Uro  ftanz,a  uolfe  i  paffi.  alloqual  peruenuti  con  optimi  •  nini 
con  conficeli  0  il  leggiere  affanno  tuuto  fe  riflorere  ;  &  per 
lo  dilecleuole  w  giardino  infino  allora  "  del  mangiare  fi  dipor- 
tarono. Laqual  utnuta  ,  efendo  ogni  cofo  dal  diferetiffimo  fi* 
nifcalco  apparecbiata  u  ,  poi  che  alcuna  fiampitn  &  una  bol- 
latelo o  due  furon  cantate ,  lietamente  fecondo  che  olla  Reins 
piacque  fi  mijero  od  mangiare.   Et  quello  ordinatamente  <*p 
con  letitia  faBo  *l  ,  non  dimenticato  il  prtjo  ordine  del  dan- 
zare ,      con  gli  fiurmenti  »«  <*r  con  le  canzoni  alquante  don- 
tette  fecero.  Apprejfo  alle  quali  infino  ad  paffato  loro  »*  del 
dormire  la  Reina  licentio  ciafcbcdnno  ;  dequali  alcuni  ad  dor- 
mire andarono  ,  &  altri  al  lor  follato  *'  per  lo  bel  giardino  fi 
rimafero.  Ma  tutti  un  poco  paffato  la  nona  quiui>cot»e  allo 
Reina  piacqui  aie  ini  alla  fonte  fecondo  lufato  modo  fi  rogu- 
narono  ,  &  effendofi  la  Reina  ad  fedir  pofta  prò  tribunali, 
uerfo  Pawpbylo  «7  riguardando  forridendo  allui  inpofe  «»  che 


tnelaquale  «ad  j  gli  sfatto  %  aAttfrelli  «attinto  7  Colati 
•  ottimi  «confetti  10  diletteuole  ti  all'  hota  ta  apparecchiata 
ij  fitto  i«  dottatati  is  1'  h*ra  1  s  fellazio  17  Pamphilo  il  im- 
pela 
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princìpio  defe  alle  felici  nouelle.  llqnale  accio  uolentier  fi  dU 

fpofe  e*r  co  fi  1  dijfe. 

Civtone  amando  ditticn  fauio,      Fphy venia  *  fua  donna  rapifce 
in  mare  ,  e  meffo  in  /(odi  in  prigione  ,  onde  lyfimaco  il 
trae  * ,  &  da  capo  con  lui  rapifce  Fphygenìo  Cefi» 
fornirà  nelle  lor  noze  *  fuggendo]!  con  effe  in  Creti , 
&  quindi  diuenute  lor  mogli  con  effe  ad  cafa 
loro  fono  richiamati.  * 

MOlte  nouelle  dilcQofc  6  donne  ad  douer  dar  principio  ai 
tofi  lieta  giornata  come  quefto  farà,  per  douere  cjferc  da 
me  raccontate  mi  fi  paran  dauonti.  deUequali  una  più  nella-, 
nìmj  7  me  ne  piace  ^perciò  che  per  quella  potrete  conprendere9 
non  folomente  il  felice  fine  per  loquoie  ad  ragionare  incomin- 
ciamo ,  ma  quanto  fien  JanSe  9  ,  quanto  poderoft ,  (*p  di  quanta 
ben  piene  le  forze  dawore.  I: quali  molti  fetizo  faper  che  h'  di- 
cano ,  dannano  uituncrano  od  gran  torto,  ilche  fe  io  non  erro 
perciò  che  inamorate    credo  che  fiate  molto  ui  doura  effer  toro. 

A>idumque  11  ficome  noi  nelle  antiche  byfloric  de  Cypria* 
ni  »  abbiam  già  leBo  »i ,  nella  j fola  •«  di  Cipri  fu  uno  nobilif- 
fimo  buomo  Uguale  per  nome  ju  chiamato  sirifiippo  ,  oltre  ai 
ognaltro  »»  paefano  di  tutte  le  temporali  cofe  richiamo  •«  .  & 
fe  duna  cofa  Jota  npllo  17  aueffe  la  fortuna  fatlo  »•  dolente,  pi* 
ohe  altro  Ji  fotta  contentare.  Et  quefto  ero  the  egli  tra  gtaleri 
fuoi  figluoli  »  naueua  uno  ilquale  di  grandezo  *»  di  helle- 
za  n  di  corpo  tutti  glaltri  «■  giouani  trapaffaua  \  ma  qnaji  mot- 
to tra  <jj*  di  perduta  jperanza.  il  cui  nero  nome  era  Galefo  , 
m§  perciò  che  mai  ne  per  fatica  di  maeftro  ,  ne  per  Infinga  a 
battitura  del  padre  ,  o  ingegno  dalcuno  altro  gli  fero  potuto 
Vìettere  nel  capo  ,  ne  leUera  **  ne  coftume  alcuno  ,  anzi  con  la 
uoce  ir  offa  deforme  ,  con  modi  più  conuenienti  ad  beftia 
ebe  od  buomo  ,  qua  fi  per  i /Iberno  do  tutti  era  ihiamato  Cimo* 
ne  f  ilebe  nello  lor  lìngua  fonoua  ,  quanto  nella  noftra  befiio- 
ne.  La  cui  perduta  uito  il  padre  con  grauijjìma  noia  portano. 

t  to'  a  Ephigenta  »  Lifimaeho  !1  trahe  4  Epliigenia  s  notae 
*  Noaella  I.  6  dMetrofe  7  nel'aniaao  a  comprendere  9  fante  10  in. 
nainoiata  11  adunque  la  nel'  antiche  hiftotie  de  Cipriani  tj  tetto 
14  ifola  M  ogni  altro  16  ricchiflìtno  17  aon  lo  il  fan*  19  gli 
altri  Cani  figliuoli   »°  yrandciza    ai  bel  lena   aa  gli  altii   ai  lettera 


Digitized  by  Go 


q.n  i  n  T  a.  t7é 

già  ejfendofi  ogni  fperonza  alìui  di  lui  fuggita  ,  per  non 
ouer  fenprt  1  douanti  la  cagione  del  fuo  dolore  ,  gli  tornando 
tbe  alla  uilla  nandafie  ,      quitti  co  fuoi  lauo» ot ori  fi  di>»o- 
refe.  Laqual  cofa  ad  Gitone  fu  carisma ,  perciò  tbe  i  eofta- 
fui  *f  lufanze  de  gli  huomini  grò  fi  ghran  *  p>u  ad  grado  tbe  U 
cittadine.   Aìndotojent  addunque  '  Gittone  ella  uilla ,  c*T  qa'm 
ui  nelle  tofe  pertinchti  ad  quella  extreitandoft ,  aduenne  1  tbe 
un  giorno  patito  g.'a  il  me~.o  i  di  ,  paffando  egli  da  una  pvffef- 
fon  e  ad  unal tra  ton  un  fuo  baffone  in  collo  entro  in  un  balbet- 
to ilquole  era  in  quella  contro  lo  beUi/Jimo  &  perciò  ebe  del 
wefe  di  Maggio  era ,  tutto  era  fronzuto,  per  loquele  andando 
faduenne  *      come  la  fuo  fortuna  il  ui  guido,  in  un  pratello 
dolt  /fimi  alberi  circuito  ,  ntllum  de  tanti  delquale  ero  un» 
bcllilfima  fontana  &  fredda.   Allato  ollaquale  uide  fopra  il 
verde  prato  dormire  una  bel/iffima  giouar.e  >  con  un  ueflimen- 
to  in  doffo  tanto  fattile  ebe  quafi  niente  delle  tondide  carni 
ttaf'cjndea.  A*  era  latamente  dalla  •  cintura  in  giù  corerta-» 
duna  coltre  blantbilfimo  &  fittili  ,  (*T  atipìe  di  lei  finii  inente 
dormiuano  due  fettine9  &  uno  buomo  feriti  di  quefta  giouane. 
La-quale  come  Cimon  uide  ,  non  oltrementi  ebe  fe  mai  più  for~ 
ma  di  /emina  10  ueduta  uw  oueffci  Jermotof  /opra  il  fuo  balli- 
ne fenza  dire  aleuta  cofa  con  odmirationeu grondi  fimo  la  in* 
comincio  intentiamo  ad  riguardare.    Et  nel  rozo  peBo  ■  nel" 
quale  per  mille  admaefir  amenti  »!  non  era  alcuna  inprefftone  H 
di  cittadìnefto  piacere  potuto  •*  entrare*  fentl  deflarfi  un  pen» 
fiero  ,  ilquole  mila  materiale  &  grojje  mente  gli  tagionauo  ; 
tétti  effe'  e  la  più  bello  cofa  ebe  piantai  per  alcuno  uiuente  uc- 
iuta  fofj'e.  Et  quinci  comincio  ad  aifìinguer  le  parti  di  lei ,  lo- 
dando i  captili  li  quali  doro  exfìimaua    ,  la  Jronteyil  nolo,  & 
la  bot  co  .  la  gola      le  bractia  ,  &  'omino mente  il  f  eBi 17  po- 
co ancora1*  rileuato.  Et  di  lavoratore  ,  di  belleza  '»  fub.ta- 
wente  giudice  diuennto  feto  fomomente  ■»  àipderaua  di  ueder 
gli  ocbi  "  ,  liq  uoli  e  fa  da  alto  fonno  grauoti  teneua  cbiufi. 
ter  uedergli  più  uo'te  ebbe  uoìonta  di  defìarla.  Mi  parendo- 
gli oltre  modo  fu  bella  che  laltrt  temine  "  per  a  lletto  dallui 
utdute  ,  dubitano  non  fojfe  alcuna  dea  ,  &  fttt  tanto  di  fentl- 
mento  aueo  ,  tbe  egli  giuditauo  le  dittine  tofe  efer  di  più  re- 

t  Tempre  a  gli  eraa  j  aJnntjue  4  aneline  $  messa  *  s'attena* 
7  ael' un  t  da  la  9  femra  -c  to /cmm-tia  it  ammiratone  ta  ro/ro  pet- 
to 11  amnvaeftra menti  14  itnprcffione  t$  potuta  ti  eftimiaa  17  petto 
ti  aachora   i§  bclletza   so  Sommamente   u  occhi,   aa  fcmrfl-c 
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ucrcnza  degne  che  le  Mondane  ,  &  per  q  ne  fio  fi  ri  eneuo  afpe- 
Sondo  1  che  da Je  mede  fimo  fi fueglajfe  »,  ($*  come  he  londugio 
gli  parere  troppo  ^pur  da  non  ujato  piacer  prefo  tonfi  [apena 
partire»  /id  ti  enne  addttnque  ì  che  dopo  lungo  j'pai  io  la  gioua* 
ne  il  cui  nome  era  Epbygtnia  *  prima  che  alcun  *  'e  Juoi  fi  ri- 
fenti,&  leuato  il  capo  &  aperti  gli  occhi ,  <fr  *tg,  -endofifopro 
il  fuo  baflone  appoggiato  fior  donanti  Cimone  fi  tnaraaiglio 
forte  ;  &  diffe ,  Cimane  che  uai  tu  ad  qucfta  bor  r  per  quefla 
ho/co  cercando  T  Era  Cimone  fi  per  lo  fua  formo  <    /  per  la-» 
fua  rozeza  *  &f  per  lo  nobiltà  &  richezo  f  del  padre  quafi 
noto  ad  ciafeus  del  poefe.  Egli  non  rifpofe  alle  parole  dEpby» 
genia  *  alcuna  co  fa  ,  ma  come  gli  ocbi  »  di  lei  uidt  aperti,  cofi 
in  quegli  fifo  comincio  ad  riguardare,  feco  jfejfo  parendogli 
che    da  quegli  uno  foauita  fi  woneffe  /aquale  il  fi  empi  effe  di 
piacere  mai dallui  non  prouato*  ilebe  logiouane  ueggendo  co» 
tnincio  ad  dubitare  ,  non  quel  fuo  guardar  cofi  fi  o  moueffe  /at 
fua  ruflicita  ad  alcuno  cola  che  uergogtio  le  ponfe  tornare, 
perche  chiamate  le  fue  femine  11  fi  le  no  fu  dicendo  Chitone  ri» 
vtaniì  con  Dio.   /fé  cui  alloro  *»  Cimon  rifpofe  ,  lo  ne  uerra 
teca.  Et  quantunque  lo  gìouane  fua  compaguìo  rifiuterò  few» 
fre  di  lui  temendo  ,  mai  da  fe  partir  noi  potè  infine  ad  tanto  *l 
(he  egli  non  lebbt  infino  olla  cofa  dì  lei  accompagnato.  Et  di 
quindi  nando  ad  cofa  il  padre ,  affermando  je  iniuna  N guifa^» 
più  in  lilla  uoler  ritornare,  fiche  quantunque  graue /offe  al 
padre  &  a  juoi  pure  il  lofeiorono  flore  ,  ofpeBondo**  di  neder 
qua!  cogion  fjjfe  quella  che  foQo  ,s  gli  auefje  mutar  ionjtglìo» 
Effcndo  adunque  ad  Cimone  nel  cuore  ,  nef quale  ninno  doBri- 
no  «7  ero  potuta  entrare .  entrata  la  faetta  domore  per  lo  belle» 
za  dEpbytenia  »',/*  breuiffimo  tempo  dono  in  altro  penferoper» 
nenendo  fece  marauigliare  il  padre  &  tutti  i  futi  ,  &  eia/cu- 
no  altro  che  il    conofeeo.  Egli  primieramente  riebiefe  il  pa- 
dre che  il  Jaceffe  andare  di  ue/ìi menti  £jr  dognoltro  cofa  orna» 
to  10  come  i  fratelli  di  lui  andauano  ;  ilebe  il  padre  contentifflm 
mo  fece,  quiui  ufando  ebo  «  gionani  uolot  ofi ,  &  udendo  i  mo- 
di i  quali  a  geutili  buomini  fi  csnuenicno,  &  maximamente  - 

ad  gli 

i  afpettando  a  fuegl'afle  j  Auenne  adunque  4  Eph-genia  1  alca- 
no  «  rozzezza  7  ricchezza  t  d'  Ephigcnia  9  occhi  «o  ehe  ntlì* 
TifttmfM  che  it  frmnvne  la  allhora  1?  attanto  14  in  ninna  il  af- 
fettando 16  fatto  17  dottrina  16  bellezza  d'Ephigcnia  19  che  *! 
a  •  ornata    ai  co    aa  ir 
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od  gli  innamorati 1 ,  prima  con  grandijfiwa  adtairatione  *  do» 
gnuuo  y  in  ojfai  brieue  [patio  di  tempo  ,  non  jolamente  le  pri»  M 
me  lettere  apparo  ,  ina  ualorojiffimo  tra  pbjloj'opbanti *  diuen-  Mef.  eioiran- 
nt.  Et  apprejfo  quefto  ,  ejjendo  di  tutto  ciò  cagione  la  more  ih  ni  s«efto  tca 
quale  ad  Epbygcnio  <  portaua ,  non  /blamente  laroza  *  uoee...  f' fu** 
<*r  r»y?/*<x  ,  in  fonueneuoie  ér  cittadina  ridujfe  ,  «<*  rfl  m. 
diuenne  moeftro  &  di  juono.  &  net  cavalcare  &  nelle  coje  &  p«" 
belliche  co  fi  marine  come  di  terra  expertifjimo  6  <*r  feroce  dì-  jjj1 
venne»   Et  in  bricue  accio  che  io  non  vada  ogni  par tìculur  fto'non  a  f ih 
coja  delle  fue  uirtu  raccontando  >  egli  non  ft  conpic  7  il  quor-  gli 
U  anno  dal  di  del  juo  primiero  innamoramento  ,  che  egli  riti-  lo 
[ci  il  più  leggiadro  ér  U  meglo  »  coftumato  &  con  pi,/  parti' 
culari  uirtu  che  altro  giouanc  alcuno  che  neilyfola  »  /afe  di 
Cipri»  Che  dunque  piaceuoll  donne  diremo  di  Cimane  ì  certa 
ninnai  tra  10  coja  tfe  non  che  lalte  uirtu  dal  cielo  infuj'e  nell% 
ualoroja  anima  ,  jojjbuo  da  invidio  fa  fortuna  in  picei  oli //ima 
parte  del  juo  cuore  con  legami  jortiffimi  legate  &  racbiuje  11 , 
liquali  tutti  amor  ruppe  ctf*  jpezo  11  fi  come  più  '*  potente  di 
lei.  &  come  excitatore  degli  addormentati  ingegni ,  quelle  da 
crudele  obumbratione  objufcate  '«  con  la  jua  forza  jbjpinje  tu 
tbiara  luce,  apertamente  mostrando  di  che  luogo  tragbo  »* gli 
fpiriti  allui  fubgetti  »«  £r  in  quale  gli  conduca  co  raggi  fuoi. 
timone  addunque  17  quantunque  amando  Fpbygenìa  11  in  alcu- 
ne coje  ,  fi  come  i  giovani  amanti  molto  j'ptffo  fanno  ,  trojan-, 
dajft  ;  nondimeno  yirijlippo  confiderando ,  che  amor  laueffe  di 
montone  fa&o  '»  tornare  buomo  »  non  jolo  patientemente  il  fio» 
ficnea  *°  ,  ma  in  ftguir  ciò  in  tutti  i  fuoi  piaceri  il  conforta- 
ta. Ma  Cimane  che  dejjer  chiamare  Galefo  rifiutava  ,  ricor» 
doudefi  che  io  fi  da  Ephy^enia  u  era  fiato  chiamato ,  volendo  ho- 
ve  fio  fine  porre  al  juo  n'fii  >  più  noi  te  fece  tentare  Cipj'eo  pa» 
ire  dEpbygenia  **  ,  che  lei  per  mogie  *i  gli  douefife  dare.  Ma-» 
Cipf co  rijpofe  fempre  ,  je  averla  promejja  ad  Fcjfimunda  *»  no- 
bile  giovane  kbodiono  olquale  non  intendeua  ucnir  meno.  Et 
ejjendo  delle  poBouitc  noze  H  dfpbigenia  uenuto  il  tempo  &  il 
marito  mandato  per  lei  t  difie  ficco  Cimone.  Mora  e  tempo  di 

yy  * 

i  ari  niuiroiiti  a  ammira tione  j  philofophanti  4  Ephigenia  ; 
M   *  efpertiffim»    7  compie    >  megli»    9  ne  I*  ifola     10  niuaa  altra 
ai  taethiufe.    la  fpczzo    t\  molto  più   14  oftufearc  15  tragga  ■  «  fug- 
getti    17  adunque    il  Ephigenia     19  fatto     ae  fori cr.ru a     ai  Ephigc 
aia  aa  i'  Ephigenia   aj  moglie   34  a  rafimunda    aj  oattoaitc  naazc 
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dimagrare  o  Epbygenia 1  quanto  tu  fii  da  me  ama.  §  ;  lo  fon  per 
te  divenuti  baimi  ,  t*r  fe  Ì9  ti  poffo  auere  io  non  dubito  dì  non 
iiuenerire 1  più  ghriofo  ebe  aleuno  iddio  ,  ejp  p  rcerto  io  te* 
uro  0  io  morrò.  Et  cefi  deBo  '  tacitamente  ah  uonti  nobili 
l'i on mi  riebefti  ebe  fuoì  amici  erano  ,  &  fiBo  fegrctamen* 
te  un  legno  armare  con  ogni  cofa  opportuna  ad  b  Utopia  »  ne* 
ua\e,  fi  mife  in  maretottendendo  il  legno  [opra  iUt  noie  Epbyge» 
nio  tranfportata  *  doueua  effere  in  Rbodl  al  (no  marito.  La- 
quale  dopo  molto  bonor  foBe  ?  dal  padre  di  lei  ad  gli  amici  del 
marito  ,  entrata  in  mare  ,uerfo  Rbodi  dirìzoron  • la  proda  (*f 
andar  uia.  Cimone  ilqual  non  donnina  il  di  fcgtentc  col  fuo 
fogno  gli  fopratnnfc  » ,  (*r  din  fu  la 10  proda  ad  q  negli  ebe  fo- 
pra ilegno  dEpbyrenia  "  erano  forte  grido  areftax  cui  ■  ,  cala» 
te  le  uele  ,  0  noi  atpeBate  »»  defer  uh  ti  ($*  fomn  erfi  in  mare, 
èli  aduerfarij  •«  di  Cimone  oueuauo  '*  tarme  tri  Ba  n  foprcu, 
touerto  ,  <*r  di  difenderfi  fapporecbtauono  «7  .  p  'rcèe  Cimane 
dopo  le  parole  prefo  un  ■  rompicone  di  ferro  quello  fopra  1+ 
poppo  de  Rbodiani  ebe  u'0  andavano  fjrte  gitto,  <*r  qnelh  ** 
alla  proda  del  fuo  legno  per  forza  eongunfe  10  ;  ,jr  fiero  come 
ttn  leone  j  fenzo  altro  jeguito  doltuno  ,  fopra™  la  nane  rfe_» 
Rbodian**  folto  ,  quafi  tutti  per  niente  gli  anefje.  fpro- 
Mùntolo  amore  con  marauigliofa  forza  fra  nimict  con  un  col- 
tello in  man  *J  fi  mife  ,  bor  quefìo  t*r  bor  quello  ferendo  , 
quafi  pecore  gli  abbattea.  il  ebe  uedendo  i  Rbodiani  ,  pittando 
in  terra  larmi  qnafi  ad  una  noce  tutti  fi  confejaron  sprigio- 
ni ,  alliqnali  Cimou  diffe  ;  Gìouani  huomini  ne  uagbeza  *»  di 
preda  ne  odio  ebe  io  abbia  contro  di  noi  ,  mi  fece  partir  di  Cj- 
pri  *  ad  douerui  in  meto  m  mare  con  armata  mono  ajfalire  ; 
quello  ebe  mi  mofft  e  ad  me  grandiffima  cofa  ad  auere  ncqui' 
fiata  ,  ad  noi  e  affai  leggiere*  ad  concederlami  con  pace. 
Cir  Epbjgenia  dame  *  fopra  ognoltra  cofa  amata,  laquale 
non  potendo  io  onere  dal  padre  di  lei  come  amico  &  con  pace  » 
da  noi  tome  nemico  ^y*  con  larmi  ma  coflrcBo  *  amore  ad  oc* 
quìi}  aria,  tip  perdo  intendo  io  de  ferie  quel/o  ebe  ejfer  le  do* 

1  •  Iphigea:a  a  dioeairc  j  dette  4  fitto  %  a  battaglia  *  Ephige* 
ai*  trafpottaw  7  fc»o  •  ditiaraioa  •  foptigiunfe  io  falla  ti  il 
legao  d'Ephigeaia    i»_  Antftateui    iitfpmate     14  «Andari    15  ha. 

giunte  ai  d'alcuno  tfpettate  fopra  ai  Rhodiani  a?  mano  m  con- 
felfrrono  ai  uagheata  »«  Cipri  17  metto  al  leggiera  a#  Ephigc 
»ra  «a  mt  collrcrt» 
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oca  il  uojìro  Paffunuuio  « ,  date  lami  andatt  co»  la  frati* 
Mio  • .  J l'i o nani  U quali  più  forza  tèe  liberalità  cofirignem 
piangendo  Fpbjgeuio  i  ad  Cimon  ■  contedettono.  Uguale  ue- 
dendolo  piagnere  di  fé  ;  Nobile  donna  non  ti  [confortare  ,  /• 
fono  il  tuo  Cintone  Uguale  per  lungo  amore  to  molto  uttgla 
meritato  *  dauere  ebe  Poffimundo  «  per  pronte  fa  fede.  Torno/fi 
oddunque  »  Cintone  ,  tei  già  auendo  [opra  la  fua  naue  fe  ti  a  « 
falire  ,  ftnza  alcuna  altra  coja  toccare  de  A  badia  ni  ,  a  [noi 
toutpagni  9  &  laro  lafeìo  ardore.  Cintone  addungue  »  più  ebe 
altro  buouto  eontento  dello  aeguifio  di  cofi  cara  preda  ,  poi  ebe 
alguanto  dì  tempo  ebbe  pofto  in  douer  lei  piagnente  racconc- 
iare >  dilibero  co  fuol  compagni  non  e  fere  io  tornare  in  <_>• 
pri  "  al  prefente  s  perche  di  pari  diliberation  di  tutti  uerfa 
Creti  >  doue  gnaft  ciafeuno  maximawente  "  Cimone  per  an- 
tichi parentadi  &  no  nel/ i  e*r  per  molta  ami  fio  fi  credeuano 
infieme  con  Epbygenia  »J  efer  tu  uri ,  dirizarou  »«  la  proda  del» 
la  lor  naue.  ma  la  fot'tuna  lagnale  a  fai  lietamente  laeguifto 
iella  donna  aueua  ' 5  conceduto  ai  Cimone  >  non  /labile  Jubita» 
mute  in  trifio  <£•  amaro  pianBo  «  muto  la  inetttimabìle  w  le» 
titia  dello  innamorato giououe.  Egli  non  erano  ancoro*  quat- 
tro bore  compiute ,  poi  ebe  Cimone  li  *•  Rbodianì  aueua  m  la» 
fidati ,  guondo  foprouegneute  la  noBc  u  $  lagnale  Cimone  più 
fiat  cuoi  e  ebe  alcuna  altra  [entità  giamo  i  afpeBaua  "  ,  con  c). 
fa  infieme  furfe  un  tempo  fiertffimo  temptftefo  ,  Uguale  il 
cielo  di  nuuoli  fri  **  maro  di  peflilentiofi  uenti  riempie,  per 
lagnai  tofa  ne  poteua  alcun  nedtr  che  gì  h  fare  o  doue  ondar fi, 
ne  ancora  *>  ftpro  la  naue  tener fi  ad  douer  fare  alcun  fcruigio* 
guanto  Cintone  di  ciò  fi  dote f e  non  4  da  domandare.  Egli  pa» 
reua  ebe  gli  Iddi)  glaueffere  conceduto  il  fuo  di  fio  accio  ebe^ 
più  noia  gli  fofe  il  morire  ,  de '.quale  fenza  efo  prima  fi  fareb- 
be poto  curato.  Doleuanfi  fimilmcntt  i  fuoi  compagni  >  ma  t'o- 
pro tutti  fi  doleua  Epbygenia  **  jorte  piangendo  &  ogni  per» 
coffe  delhnda  temendo ,  c*r  net  J'uofionBo  "*  afpramente  mala- 
iiceuo  lamor  di  Cimone  ;  &  biafimaua  il  fuo  ordire  ,  affer- 
mando ,  per  niunoltra  *  cefo  quella  fempoflofa  fortuna  m  efer 

.  Mimund,  «d'Iddio  |  Echi  geni»  4  Cimone  j  meglio  meritato 
$  lafimunda  7  adunque  t  fan»  9  adunque  to  eller  11  Cipri 
ìa  ma  alma  mente  ij  Ephigenla  14  diri**«roA  15  hauea  it  pianto 
17  ineftimabilc  it  anebora  1»  gli  ao  banca  ai  notte  aa  afpcttaut 
aj  e'I  Mthcfi  a»  anchora  a<  Ephigenia  a.7  pianto  al  niuna  altra 
a*  JiavwrM  tkt  *tlTtP*  MfM  N  Mutali ,  firitit  fon  une  la  tempefta  ,  U 
1**lif*r»U  furti»  d*l  di  firn.  iftutU*  ,  furrofttvi  té  IttJtM  «»«  «ai  éiMmtt 
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Méta  ,  fentn  perche  gli  dìi 1  non  volevano  »,  che  colui  il  quale 
lei  eontra  li  J  lor  piaceri  voleva  auer  per  ifpofa  ,potefe  del  Jvo 
pn saprà» lo  <  difiderio  godere >  ma  vedendo  lei  prima  morire  *, 
egli  apprefo  mij'et amente  moriffe.  Co»  cofi  'aQi*  lamenti 
con  maggiori ,  non  [apprendo  che  farfi  i  marinari  ,  diuenenda 
ognora  '  il  utnto  più  forte,  fenza  f'opere  o  cono/cere  9  d»uc_, 
fandajfcro  ,  tticini  olljfola  9  di  Rbodi  pervennero,    ne  cono» 
fctnio  perciò  che  Rbidi  fi  [offe  quella  ,  con  ogni  ingegno  per 
campar  le  perfone  fi  sforzarono  di  douere  in  effa  pigiar  w  ter* 
ra  J'e  fi  potejfe.   /ìllaqual  cofa  la  fortuna  fu  favorevole  , 
loro  perduffe  in  un  pìccolo  "  ftno  di  more  ,  nel  quale  poco  a* 
vanti  alloro  ,  //  "  Rboiiani  flati  da  Cimo»  lafciati  erano  col* 
la  U  lor  naue  peruenuti.  Ne  prima  faccorfero  fé  avere  ally fo- 
la N  di  Rbodi  afferrato  *  che  furgendo  l aurora  &  alq vanta 
rendendo  il  cielo  più  chiaro  ,  fi  videro  forfè  per  vna  traila  1 
dar  co  vicini  olla  naue  14  il  giorno  dottanti  dallor  «I  lajciota, 
Dellaqval  cofa  Cimone  fenza  modo  dolente  ,  temendo  non  gli 
aduenijfe  ■*  quello  che  gli  ad  venne  '»  >  comando  eie  ogni  forza 
fi  mettejfe  m  ad  ufeir  quindi  ,      poi  doue  alla  fortuna  piaccf- 
fe  gli  trofportaffe  j  perciò  ebe  in  alcuna  parte  peggio  che  quivi 
effer  non  potè  ano.   Le  forze  fi  mi  fero  grandi  ai  dovere  di 
quindi  vfeire  ,  ma  in  uano  >  //  vento  potenti/fimo  poggiava  io 
contrario  ,  in  tanto  fbe  non  che  effi  del  piccolo  Jena  vfeir  Po* 
teffero  t  ma  o  ttoleffera  o  no  gli  fofpinfe  alla  terra.  Allaqvale 
come  peruennero  dalli  marinari  Rbodiani  della  lor  nane  di* 
f ce  fi  fvrono  riconofeiuti.  Deqvali  preflamente  olenn  cor  fé  od 
vna  villa  ivi  vicina  ,  dove  i  nobili  giovani  Rbodiani  nerana 
andati  ,      loro  narro  quivi  Cimone  con  Epbygenia  ■  fopro  la 
lor  *»  naue  per  fortuna  fi  come  loro  e  fere  *l  arrivati.  Co/toro 
udendo  queflo  lieti/fimi  preft  molti  d:  gì  uomini  **  della  villa  pre» 
fornente  fvrono  al  mare.    Et  Cimone  che  già  co  fuoì  difeefo 
aveva  prefo  conftglo  **  dì  fvggire  in  alcvna  felna  vitina  ,  in» 
fieme  tvtti  con  Epbygenia  14  fvron  prefi  &  alla  villa  menati. 
Et  di  quindi  ,  uenuto  dalla  citta  Lyfimaco  17 ,  appo  ilquo/e-» 
quello  anno  era  il  fommo  maejìroto  de  Rbodiani  ,  con  gran» 


i  gì* Iddìi  a  nolano  j  a  gli  *  prefuntuoG»  j  morir,  «  Arri 
7  ogn'  bora  I  conofeer  •  tir  ilota  i«  pigliar  11  picco!  la  gli 
11  con  la  14  all'itola  it  tratta  tf  nana  17  da  lor  ti  aucmlTc 
11  ju-nne  so  me t clic  .  *tUm  njt*mfs  mentile  at  Ephigenia  as  lor* 
*j  eflet    at  de  gli  huoiaiai   aj  coaiiglio   a*  Ephigenia   «7  Litf  macho 
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iiffim  a  compagnia  ino  mi  ni  *  torme  ,  Cimane     fuoi  »  compagni 
tutti  ne  meno  in  prigione  ,  fi  come  Paffìmundo  ì  alquale  leu 
nouelle  eran  venute ,  aueua  *  co!  fenato  di  Jibodi  dolendofi  or» 
dinato,  in  cofi  fa3a  *  guifa  il  mifero  c*r  inonorato  «  Cimonc» 
perde  la  fua  Epbygenia  7  poco  Aauonti  dollui  guadagnata  ,  fen» 
za  altro  auerle  tolto  che  alcun  bajeio.  Ephygenia  •  da  molte 
nobili  donne  di  Rhodi  fu  riceuuta  (jy  riconfortato  »  fi  del  do- 
lore  auuto  dello  fua  prefura  ,     fi  delle  *  fatica  fojlenuto  dei 
turbato  mai  e.  &  appo  quelle  flette  infino  al  giorno  ditermi- 
nato  olle  fue  noie  ,0.  /4d  Cimane  fjx*  a  fuoi  compagni  per  lo  li» 
berta  il  di  dauanti  doto  e  giouani  Rbodianì  fu  donata  lo  ai- 
ti t  laquol  P affinando  »  a  fuo  poter  folli  citano  »  di  far  lor 
torre  ,  &  od  prigio»  perpetua  far  damnati  M  .  nellaquale  6 
come  fi  può  credere  doloro/i flauano  ^  fenzo  fperonza  mai  dal* 
cun  piacere.  Ma  Pafimundo  quanto  poteuo  lapre fi amento  jol* 
licitaua1*  ielle  future  noze  ** .  Lo  fortuna  quafipcntato  del- 
ia fubito  ingiuria  fa  So  •*  ad  Cimone  ,  nuono  accidente  pr  od  u fi- 
fe per  la  fuo  folate,   Jueua  Pafimundo  un  fratello  minor  di 
tempo  di  lui  y  ma  non  di  uirtu  »  iì quale  oaeo  '?  nome  Hormi» 
Jda  ,  flato  in  lungo  traBoto  *  di  doutr  torre  per  mogie  "  una-» 
nobile  giouane      bella  dello  citta,,*?  ero 10  chiomata  Caffan» 
ira  ,  laquale  Lyffmaco  "  [ornatamente  amano.  &  era  fi  il  ma* 
trimonio  per  diuerfi  accidenti  pia  uolte  fraftornato.  Hora  neg» 
gendofi  Pafimundo  per  douere  con  grondiamo  fefto  celebrare  le 
fue  noze  ■  ,  penfo  opt imamente  *ì  effer  fatto    tfi  in  quejto  me» 
iefime  fefto  ,  per  non  tornar  1  più  olle  fpefe  <*r  al  ftfitggiare  » 
egli  potè  j' e  far  che  Hormifdo  fmii  mente  me  r.  afe  mogie  *  .  per» 
the  co  parenti  di  Calandro  ricomincio  le  parole  &  perdutele 


nio  J°  ,  quello  Hormifdo  menafe  Calandra.  Laqual  cofa  fen» 
ttndo  Ljfimaco  **  oltre  modo  gli  di  j  piacque  >  perciò  che  fi  ut» 
iena  dello  fuo  [per omo  priuare  ,  nellaquale  portano  che  fc_» 
Hormifdo  non  la  prende fe ,  fermamente  donerta  onere  egli* 
Ma  fi  come  fauio  la  noi* f no  dentro  tenne  nafeofo  ;  rjr  cornine 

x  A'  hnomiai  a  e'  fuoi  j  Pafi  monda  4  hauea  5  fatta  6  iammo ra- 
to 7  Ephigenia  I  Ephigema  9  tic  la  10  noz.ee  it  PaG  manda  la  fot- 
kcitaua  1)  dannati  14  I*  appreftament©  follecitaua  15  notte,  i«  far- 
la 17  haueua  il  trattato  19  moglie  ao  msnt»  Bc  era  ai  Li  fi  mach» 
aa  none  »  ottimamente  34  tatto  a?  ternate  a«  moglie  vj  effetto 
a*  c  '1   a»  quello    j»  Ephigenia   ji  Ufiroacho 
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ciò  ad  pc n  farc  in  che  maniero  potefe  impedire  the ,  io  non  ouef» 
fe  effeilo  1  i  ne  alcuna  uia  uide  poffibile  jenon  il  re  pirla.  £*e» 
fio  gli  parue  ogeuole  fcr  lo  ttficio  ilquale  aucua  ,  t  io  troppo  pia 
ditone  fio*  il  rttutaua  ebe  fe  Inficio  non  atte  {[e  ai  ufo.  Ma  in 
brieue  dopo  lunga  diliberotione  Ione  fi  a  J  die  luog  o  ad  amore  , 
Ò"  freie  Ptr  partito  ebe  ebe  aduenir  «  ne  doueffe  i  i  rapir  Caf- 
Jandra.  Et  pen  fondo  della  compagnia  ebe  adfar  ore  fio  5  douef- 
ft  auere  ,  fff  de  lordine  ebe  tener  doueffe  tft  ricoi  da  di  Cinta» 
ne  ilquale  so  fnoi  compagni  in  prigione  atte»,  (j  r  jmogrno  * 
niunaltro  compagno  miglorei  ne  più  fido  douer  pitere*  auere 
che  Ci  tuono  In  quefia  co  fa.  per  eie  la  fegnente  noi 'e  •  occulta- 
mente nella  fna  camera  il  fe  ucnlrt ,  efy  cominciagli  in  co  tal 
guifa  ad  foueli are.  Cintone  ,  co/i  come  gl Iddìi  fono  optimi  **(jr 
liberali  donatori  delle  cofe  ad  glnomini  " ,  cofi  fot  o  fagocitimi 
pronatori  delle  lor  uirtu.  Et  coloro  liquali  effi  tt  uonano  fer- 
uti fjy  cgftanti  "  ad  tutti  i  cafi ,  fi  carne  più  ualorof ,  di  più  al- 
ti meriti  fanno  degni.  F/fi  anno  della  tua  ulrtu  uoiutopiu  cer» 
ta  ettperieutia  M  ,  tbe  quella  ebe  per  te  fi  foffe  potuta  mofirare 
dentro  a  termini  della  cafa  del  padre  tuo  »  Hqua'e  io  conofea 
obondantiffime  di  riebeze  H .  prima  ebe  '»  le  pugnentì  foU 
liei t  udìni  damare  ,  da  infenfato  animale  fi  come  ic  o  ìntefo,  ti 
recarono  od  effere  buomo  %  poi  an  dura  fortuna,^  al  prejen* 
te  con  noia  fa  prigione  ,  noghn  **  uedere  fe  lanima  tuo  fi  muta 
da  quello  tbe  era  quando  poco  tempo  lieto  fofii  della  guadagna- 
ta preda.  Ilquale  fe  quel  medefimo  e  ebe  già  fu  ,  ninna  co  fa-» 
tanto  lieta  ti  prefiarono  quanto  quella  ebe  al  prefeute  fappa- 
recbiano  *7  ad  donarti*  laqnale  ad  ciò  '*  ebe  tu  Su  fate  forzo  fi* 
figli  CT  diuenti  '*  animofo  io  intendo  di  dimofirarti.  PafitMun- 
da  lieto  dello  tua  difauentura  ,  e*g  Jollicito  procuratore  della 
tuo  morte  ,  quanto  può  fajfreBo  ■  di  celebrare  le  note  ■  della 
tua  Fpfyenia  "  ,  accio  eie  in  quelle  godo  dello  predo  laqual 
prima  lieta  fortuna  tauta  conceduto  ,  <jj*  fubitamentt  turba- 
ta ti  to'. [e.  laqual  co/o  quanto  ti  debba  dolore  ,  fe  cofi  orni 
come  io  eredo  ,  ptr  me  medefimo  il  cognofeo.  Aquole  pari  in- 
giuria alta  tuo  in  ut1*  medefimo  giorno  Hormifdo  fuo  fratel- 
lo fapparecbia  di  fare**  ad  me  di  Cofandra ,  laquole  io  Jopro 

t  effetto  a  diihoneflo  }  ]'  honefla  4  aucnire  j  qnefte  :  »#//*  rittm. 
fé  qucfto  «  iinij  no  7  migliore  ■  poter  «  «otte  le  opimi  11  a 
gli  huomiai  11  rottami  1;  efpetieaaa  •*  r ice  bene  m  con  i«  uo- 
glioa  17  l"  apparerrh:*»o  ti  arc  o  19  disenfi  io  ■' affretta  ai  ioz- 
tt    ai  Ephigcnia    sj  uno    «4  V  apparecchia  di  far 
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tutte  tal  tre  eofe  amo.  Et  ad  fughe  *  tanta  ingiuria  &  tonti 
noia  ietta  fortuna  ,  ninna  uia  ci  moggio  ielle  *  efere  fata  la» 
ftiata  aperta  fenon  la  uertu  ie  noftri  animi  dette  noftrt^ 
iextre J ,  nollequali  auer  ci  con  uè cn  le  fpode  &  farci  far  uia  , 
ai  te  alla  feconda  rapina  ,  ed  me  alla  fritto  delle  due  rro- 
firt  donne  ;  perche  fe  la  tua  ,  non  uo  dir  liberto  laqual  creda 
tèe  potofenza  la  tua  donna  turi ,  m»  lo  tuo  donna  te  cara  di 
riamerei  utile  tue  tuoni ,  uotenio  ute  olla  tuia  inprefa  *  fegui» 
re,  tanno  pofiagllddU.  StSffte parole  tutto  feciono  lo  f marito* 
amino  rit «more  in  Cimane ,  <*r  Jena  troppo  rifpia  o4  prendere 
alla  rifpcfla  iiffe  ;  Lj fi  moto  *  ne  più  forte  ne  più  fio  compa- 
gno di  me  puoi  auer  e  od  cofi  fa&a  *  toja  ,fe  quello  me  ne  </rc_» 
fegnire  ebe  tu  ragioni  perdo  quello  che  od  te  pare  the  per 
me  fottio  aifare  impattami ,  <*r  ne  derati  con  marouigliofcu» 
forza  feguirté  /ilqualc  Ljfimaco  *  dìffe ,  Oggi  ■  al  terzo  di  le 
nouetle  fpofe  entreranno  primieramente  nette  cofe  de  hr  mori-m 
ti.  jkllequoli  tu  co  tuoi  compagni  ormato  (j-  con  alquanti 
miei  neqmali  io  mi  fido  affai ,  in  fui  far  della  fera  entrerre* 
no  n  ,  <jr  quelle  del  moto  »  de  tonuiti  rapite  ,  od  una  nana 
tatuile  io  o  fallo  «i  fegretomente  appreflareue  meneremo  ,  *r- 
tiienio  chiunque  ciò  tontroflart  prefumeffe.  Piacque  lordine 
ad  Cimone»  tacito  infino  al  tempo  patto  fi  flette  in  prigione, 
Venuto  il  giorno  delle  noze  •*  lo  pompo  fu  grande  t*r  magnifica, 
ogni  parte  della  eafa  de  due  fratelli  fu  di  lieto  fefta  ri  pie» 
no.  Ljfimaco  »»  ogni  cofa  opportuna  auendo  oppre]ìoto,Cimoue 
dr  »  fuoi  compagni  ,  fimìlmente  ifuoi  orniti  tutti  fotta  i  ut» 
fi iwenti  ormati ,  quando  tempo  gli  porne  ,  outndogli  prima-» 
con  molte  parole  al  Juo  proponimento  acce  fi ,  in  tre  parti  iiulm 
fe  ;  deltequali  cautamente  luna  mando  al  porto  ateio  the  niun 
potefe  inpedire  u  il  falire  fopra  la  nane  quando  hi  fogno  fe ,  & 
con  loltre  due  olle  cofe  di  Pafimunda  uenuti  »  una  ne  lafcio 
alla  porta  ,  accio  the  alcun  dentro  non  gli  potefe  rinchiudere 
o  alloro  f  lufeita  uittore  ,  con  »»  rimanente  infieme  con-s 
Cìmone  monto  fu  per  le  ftale.  Et  per  uenuti  nella  fola  doue  le 
nuoue  fpofe  con  molte  altre  donne  già  ad  tonato  trono  per  man* 
giare  affettate  ordinatamente ,  fo&  fi  «»  innanzi  <*r  gittatt  le 
tonale  in  terra  tiafeun  »  prefe  la  fna ,      nelle  bractia  de 
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compari  meffala  comandarono  1  ebe  alla  naue  t  prtpata  lo 
tacnaffcro  di  preferite.  Le  voueiie  fpofe  cominci,  -oao  ad  pia- 
gnerc  fa'  ad  gridare  fa'  il  fimiglante  *  taltrc  don  e  fa'  i  fermi» 
dori ,  far  Subitamente  fu  ogni  coj'a  di  remore  fa'  di  rianBo  s  ri» 
pieno  4»Mo  Cimane  fa'  Lypmaco  far  lor  *  compagni  irate  le  fpa*> 
de  fuori  t  fenza  alcun  contaflo  data  loro  *  da  tutt  la  »  uia  uer» 
fo  le  fcale  fe  ne  vennero,  fa'  quelle  feendendo  occ$  j'e  loro  1  Pa» 
fimunda  ilquolc  con  un  gran  baffone  in  mano  al  romor  trae» 
uà  »,  cui  animofamente  Cintone  fopra  la  tefia  fer  ,  fa'  ricife- 
glele  ben  meza  m  ,  fa'  morto  fel  fece  cadere  a  pied  .  Allo  aiuto 
iti quale  correndo  il  mifero  Hormijda  ,  Jimilemem  •  ■  da  un  de 
colpi  di  Cimone  fu  uccifo.  fa'  alcuni  altri  ebe  cp  re  far  fi  uol- 
tono  n  da  compagni  di  Lypmaco  far  Cimane  U  fedit  far  ribattè' 
ti  indietro  furono.  Effi  lafciata  piena  la  cafa  di  )  mgme  di  ro* 
more  fa'  di  piando  fa'  di  trifiizia  '<  ,  fenza  alcuq  ì  inpedimen* 
to  *1  pretti  interne  con  la  lor  rapina  olla  naue  pei  vennero,  fo» 
pi  a  laquale  meffe  le  donne  fa'  jaltti  e(p  fa  tutti  i  hr  compagni , 
effendo  già  il  lito  pien  di  gente  armata  ebe  alla  r  fco£a  ielle^» 
donne  uenia  ,  dato  de  remi  in  acqua  lieti  andar  ?»  pe  fa8iu 
ìoro.    Et  per net.uti  in  Cretiy  quiui  da  molti  fa'  amiti  fa-  pa» 
tenti  lietamente  riceuuti  furono ,  fa'  fpo/a'e  le  ìonne  fa'  fa» 
Qa  "  lo  jepa  grande  ,  lieti  della  loro  rapina  goderono*.  In  Cy* 
fri  ■*  far  in  Rbodi  furono  i  romori  fa-  H  turbamenti  grandi 
far  lungo  tempo  per  le  coftoro  ape»  e.  Z'itimamcnte  interponen* 
dofi  fa'  nellun  M  luogo  fa'  nellaltro  gli  amici  far  i  parenti  di 
cojtoro,  trovar on  modo  ebe  dopo  alcuna  emilio^Cimone  con  Fpby- 
genia  M  lieto  p  torno  in  Cypri  ;  fa-  Lypmaco  "fimi!  meni  e  eoa 
Caffandro  ritorno  in  Rbodi.  Et  ciaftun  lietamente  con  lo  fua 
uijje  lungamente  contento  nella  fua  terra* 
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Gboftanta  1  ama  Martuccio  Gomito  ,  loquele  udendo  cbe  mor- 
to era ,  per  difperota  fole  fi  mette  in  una  barca ,  loquele 
dal  vento  fu  trasportata  ad  Stifa  ,  ritruouat  uiuo 
in  Tunif ,  pele fagli f ,       egli  grande  e  fendo 
eoi  He  per  tonfigli  dati,  fpt fatala  ricbo  * 
con  lei  in  Lipari  fene  torno*  * 

LA  Reina ,  finita  fentendo  la  no  nella  di  Pampbylo  t ,  pofcìf 
cbe  molto  commendata  lebbe ,  ad  Emilia  inpoje  «  cbe  una—» 
dicendone  ftguiteffe  ,  laquate  coft  comincio*  Ciafcun  s  /  dee 
Meritamente  dilcQare  6  di  quelle  cofe  allequali  egli  uede  i  gui- 
derdoni fecondo  le  affezioni  t  feguitare.  Ft  perciò  cbe  amare 
merita  più  toflo  dileSo ,  cbe  afflizione  •  al  lungo  andare  ,  con 
molto  mio  maggior  piacere  della  fremente  materia  parlando  um 
Udito  la  Reina  >  cbe  dell  a  precedente  non  feci  il  Re. 

Douete  addunque  dilìcate  donne  fapert  cbe  uicin  di  Cy- 
tilia  e  una y filetta  *  chiamata  Lipari ,  nellaquale  non  e  an- 
cor w  gran  tempo  fu  una  bellìjftmo  giouane  chiamata  Goftanza 
iojfei  borreuoli  genti  dellyfola  11  nata,  Dellaquale  un  gioita- 
ne the  dellyfola  "  era  chiamato  Martuccio  Gomito  affai  leg- 
giadro coft  amato  &  nel  fuo  mejliere  ualorofo  ,  pnnomore. 
Laquel  fi  di  lui  pmilmente  factcfe  ,  cbe  mai  bene  '*  non  fenti- 
ua  ftnon  quanto  il  uedeua.  Et  difiderondo  Martuccio  dauerlo 
fer  mogie  '« ,  al  padre  di  lei  lo  fece  eddimandare.  Vqrtale  ri- 
fpofe  luì  effer  pouero  ,  perciò  non  uolerglele  li  dare.  Mar- 
tuccio fdegneto  di  uederfi  per  pouerta  rifiutare ,  con  certi  fuoi 
amici  &  parenti  giuro  u  di  mei  in  Lipari  non  tornare  )e  non 
ricbo  17  .  Et  quindi  partito/i  curfeggiando  comincio  ed  co- 
leggiere  lo  Barberia  ,  rubando  ciajcuno  che  meno  patena  di 
lui.  fJellaqual  cofa  affai  gli  fu  fauoreuole  la  fortuna  ,feegli 
eueffe  faputo  por  modo  alle  felicita  fue.  Ma  non  bacandogli 
de  fere  egli  &  •»  fuoi  compagni  in  brieue  tempo  diuenuti  ric- 
cbijfimi ,  mentre  cbe  di  trasricchire  «  cercauano  oduennt  "  , 
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e  he  do  certi  legni  ài  Sar  acini  dopo  lunga  difefa  to  fuoi  compa- 
gni fu  prefo  rubato  ,  di  loro  la  magg'or  porte  da  Sara* 
etiti  macerati  ;  (jj*  isfondolato  1  //  legno  .  efo  menato  ad  Tu- 
tufi  fa  mefoin  prigione  &  iti  lunga  miferia  guardato.  I*  Li- 
pari torno  non  per  uno  o  per  due ,  ina  ver  molte  gg  diverfc^» 
pcrfoite  la  novella  ,  the  tutti  quegli  che  con  Martuccio  erano 
{opra  il  legnctto  ,  erano  (lati  annegati  La  giouane  loquale» 
fenze  mi  fura  deUa  partita  di  Martuccio  era  fiata  dolente  ,  «- 
dendo  lui  con  gt  altri*  cfer  morto  lungauterte  pianfe  ,  (*r  Jeco 
ii'tofe  di  non  uoltr  fin  nìuere.  e*g  non  Offerendole  il  cuora 
di  fe  tue-' e  fimo  con  alcuna  violenza  uccidere ,  penfo  nuoua  ne- 
eeffita  djre  alla  fua  morte.  <*g  ufcita  fegretamente  una  noQe  i 
ii  cafa  il  padre  &  al  porto  venntafcnet  trono  per  ueuturg  al" 
quanto  j 'e parata  doli altre  1  nauì  una  notti cella  di  pesatori 
loquale  perciò  che  pure  allora  *  [montati  rierano  i  Ignari  di 
quella  ,  dall'ero  *g  di  uela  di  remi  la  trouo  fornita,  f'opra 
lagnale  preftamente  montato  ,  co  remi  alquanto  in  mar  ti» 
ratafià  admaeffrota*  alquanto  dcllorte  7  marinar t fca  fi  comt 
generalmente  tutte  le  femine  in  quella yfota1  fona  ,  fece  uela 
<*j*  gitto  uio  i  remi  fkg  il  timone  ,  <*r  "l  uento  tutto  *  fi  còmi' 
fe  ,  adui fondo  ,0  douer  di  neceffita  adnenlren  »  o  che  il  venta 
barca  fenza  carico  eig  feuza  gouernator  ■  rivolge  fe  ,  o  ed  aU 
cuno  fcoglo  la  percotefe  «J  rompe  fe  %  di  che  elio  etiamdio  fe 
campar  utleffe  non  poteffe  ,  tua  di  ueceffito  annegefft.  Et  aui» 
luppatafi  la  tefia  in  un  mantello  ,  nel  fonda  dello  barca  pio* 
gnendo  fi  mìfe  ad  giacere*  Ma  tutto  altratuenti  addivenne  H 
che  ella  aduifato  *%  non  anta,  perei»  che  e  fendo  quel  uento  cut 
trama  *•  tramontana  ejy  quello  affai  foa ut  (jg  non  e  fendo  qua  fi 
mare  &  ben  f  reggente  la  boreali  ftgventt  di  olla  voSe  lt  ebe 
fu  montata  uera  In  fui  uefpro  ben  cento  migla  •»  /apra  Tunifi 
ad  una  piaggia  uicina  ad  una  citta  chiamata  Suj'a  ne  lo  por» 
to.  La  giouane  de  fere  più  in  terra  cbe"Sn  mare  niente  few  tua* 
fi  come  colei  ebe  mei  per  alcuno  accidente  da  giacere  non  o» 
nea  **  il  capo  Iettato  ne  di  leuore  intende n a.  Fra  allora  per  ad~ 
ventura*1  quando  la  barca  feri  fopra  U  lito  uno  pouera  femi* 
vetta  "  allo  marina  ,  loquale  leuauo  dal  fole  reti  di  fuoi  pefea* 
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tori.  Lag  u  al 'e  ueienda  la  borea  fi  marauiglia  eatne  coltame- 
la piena  fofe  lafciata  percuotere  in  terra.  penfando  ebe  in 
quella  ì  pelatovi  ior  mi  gotto  ,  andò  alla  barca  &  ninna  a.tra 
perfoita  che  quefto  giouane  ui  uide ,  loquele  e  fa  lei  che  forte^, 
donnina  chiamo  molte  uohe ,  <fr  alla  fine  /affala  *  rtjentire. 
&  allo  babito  conofciutala  che  xpiana  t  era  ,  parlando  latino 
la  «  domando, come  foffe  che  ella  quiui  in  quella  borea  co]:  Jo- 
letta  [offe  arri/tate.  La  giouane  udendo  la  fauella  latina  du- 
bito non  forfè  altro  uento  lauejfe  ad  Lipari  ritornata.  (*r 
bitawentc  leuatefiinpie  riguardo  adtorno  '  ,  <*r  non  conojecu- 
do  le  contrade  <jr  ueggendop  in  terra  domando  la  buona  jctot* 
na  *  dotte  ella  fofe.  Ài  cui  la  buona  f eminai  rifpofe ,  Figi*** 
la  8  mia  tu  fe  uìcina  ad  Sufa  in  Barbaria  ? .  Ih  le  udito  la  gio- 
vane dolente  ebe  Idio  10  non  laueua  uoluto  la  morte  mandare  , 
dubitando  di  nergogna,  cr  non  fappiendo  che  farfi  ,  ad  pie 
iella  jua  barca  ad  feder  poftaft  comincio  ad  piagnere.  La  t  uo- 
na femina  11  quefto  uedendo  uè  le  prejc  pietà  ,  CT  tanto  la  prò 
go  che  in  una  fua  capannett»  la  meno  ,  c*T  quiui  tanto  la  lufm- 
fh9  "  .  che  ella  le  Ufo  come  quiui  arri  nata  fofe.  penne  jen- 
tendo  la  buona  femina  'J  e  fere  ancor  •«  digiuno  ,  fuo  pan  duro 
<h-  alcun  pejcie  «J  &  acqua  lapparecbio  *  ,  <*r  tanto  la  prego 
the  ella  mangio  un  poco.  La  Goftoma  apprefo  domando  chi 
foffe  la  buona  femina  '7  che  co},  latin  parlano  ,  ad  cui  ella  difte 
che  do  Trapani  era  <jT  oueua  nome  Carapreja ,  (*r  quiui  feruta 
uà  certi  pefeatori  xpUni  »» .  La  giouane  udendo  dire  Cara- 
frela.  quantunque  dolente  fofe  molto ,  &  non  faptìenio  eU<u> 
fitto  che  ragione  »  accio  lofimouefe  ,  in  je  {le fa  prefe  buono 
agurio  dauer  quefto  nome  udito,  ©■  comincio  a  Jperor  Jenzo 
faper  che ,  <£•  alquanto  n  ecfore  il  difderio  della  morte.  & 
fen*o  manifejtar  chi  fi  fofe  ne  donde,  prego  caramente  lo  buona 
femina'0,  eòe  per  lomor  di  Dio  »  auefje  mifericordio  della  fua 
giouaneza  "  ,  &  cbe  a!(Un0  <°nkl°  n  lt  **f*  Pcr  h9uttIe  »  ella 
■tote  f e  fuggire  che  n  Ulani a  fcUa  noi  le  **  fofe.  Caraprefo  u- 
iendo  colici  ad  guifa  di  buono  femina  »J  lei  nella  Ina  capannet- 
t»  lafciata  ,  preftamente  raccolte  le  fttc  reti ,  allei  ritorno ,  ^ 
tutti  nel  fuo  mantello  ftcfjo  cbiufola  «  ,  in  Sufa  con  feco  la  me- 
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no  ,  &  quitti  per  nettata  le  diffe  ,  Goftanza  io  ti  i  enera  in  cafa 
duna  btni  fatta  donna  Saracino  ,  alle  quale  io  y  »  molto  fpeffo 
feruigìo  di  lue  bi  fogne  ,  *y  ella  e  donna  antica  jj»  mifcriior- 
diofa  ,  io  le  ti  raccomanderò  come  io  potrò  1  il  più  ,  (Jt*  ccr» 
tiljÌMa  fotti  che  ella  ti  ricetterà  ttolentieri  &  c  me  figluoia  ti 
tramerà  *  ,  &  tu  con  lei  fiondo  tingegnarai  ad  t  o  poter  *  fer~ 
ueniola  dzcquiflorc *  la  grafia  fua  injino  ad  fan  'a  che  Idia  *  ti 
inondi  miglior  uenturo.  tome  ella  diffe  eli  fice»  La  donna 
loqual  uecbia  6  era  boramai  ,  udita  coftei  guai  do  la  giouane 
nel  uifo  ,  (*r  comincio  a  i  lagrimate  »  prefala  le  bafeio  la-» 
fronte  poi  per  la  mano  nella7  fua  cafa  ne  la  meno,  nella- 
quale  ella  con  alquante  altre  fonine  8  diatoraut  fenza  alcuno 
buovto  |  tutte  di  diuerfe  cofe  lauorarauano  *  di  lor  mano  , 
di  feto  y  di  paltua ,  di  cuoio  diuerfi  lauorij  facce»  do.  Dequali 
la  giouane  apparo  in  pochi  di  affare  10  alcuno  ,  r.y  con  loro  in- 
ficine comincio  ad  lauorare  ;  &  in  tanta  gratia  fjp  buono 
more  uenne  della  donna  della/tre  " ebe  fu  viorauigliofa 
co  fa  t  in  pìco  fpatio  di  tepo  moftrondoglcle  11  effe  >  il  lor 
linguaggio  apparo*  Dimorando  addunque  H  la  gioitane  in  Su» 
fa  ,  e/fendo  già  fiata  ad  cafa  ftta  piantta  N  per  perduta  &  per 
morta  edueme  1  ,  che  effendo  Re  di  Tunifi  uno  c beffi  l*  cbìa* 
matta  Mariabdela  ,  un  giouane  di  gran  parentado  &  di  violta 
potenza  ilquale  era  in  Granata  ,  dicendo  che  ali  ut  il  reame  di 
Tunifi  appartenene  %  faQa  »?  grandi/fimo  moltitudine  di  gen- 
te ,  fopra  il  Re  di  Tunifi  fe  ne  uenne  per  cacciarlo  del  regno. 
Lequali  cofe  uenendo  ad  orecchie  ad  Martuccio  Gomito  ins 
prigione ,  ilqual  molto  bene  fapeua  il  Barbar  e feo  ,  cjy  udendo 
eie  il  Re  di  Tunifi  foceua  gvandiffimo  i  forzo  od  fua  difefa  , 
diffe  ad  un  di  quegli  liquali  lui  qj'  fuoi  11  compagni  gttardaua- 
no  »  fe  io  potefft  parlare  al  Re  ,  e  mi  da  il  cuore  che  io  gli  da- 
rei un  confgHo  per  loqnale  egli  uincerebbe  la  guerra  fua.  La 
guardia  diffe  quelle  parole  al  fuo  fignore  ,  ilquale  al  Re  il 
rapporto  incontanente,  per  laqual  cofa  il  Re  comando  cbe_% 
Martuccio  gli  (offe  menato.  £5*  domandato  dallui  ebe  conjglia 
il  fuo  fojfe  ,  ///  rifpofe  cofi.  Signor  mio  fe  io  o  bene  ,  in  altro 
tempo  che  io  in  quel! e  ucflre  contrade  nfato  fono ,  alla  maniera 

t  quanto  io  por* lo    a  figliuola  ti  tratterà  ;  t' ingegnerai  a  ruo  potete 

4  4'arquiltai   s  atranto  che  I Mio  «  ueeeaia  7  ne  la  t  femmine    9  Ita 

■otauano     i»  in  pochi  di  apparo  ad  fare     11  del' altre     11  inoltrando» 

glie'e  tj  adunque  14  pianta  15  auenne  i(  che  li  17  luti  it  e' 
tuoi 
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laqual  tenetete  1  nelle  ttoftre  bottagle  *  m/Io  mente* ,  ini  pere  » 
the  più  con  arcieri  eòe  con  altro  quelle  facciate  ;     perciò  otte 
fi  trottale  modo  che  ad  gli  arcieri  }  delmftr»  eduer farlo*  man* 
coffe  V faettamento  ,  (?  uoftri  nane  feto  obbondevolmente  ,  io 
aduifo  *  che  la  uoflra  bottagla  *  fi  vincerebbe.  Ad  cui  il  Re 
dife  fenza  dubbio  ,  Ce  cotefìo  fi  poteffe  fare  io  mi  crederrel  ef- 
Jer  vincitore.  Aiquate  Martuccio  dife  ,  Signor  mìo  dotte  noi 
uoglate  7  egli  fi  potrà  ben  fare  ,  c-T  udite  conte.  Ai  voi  con» 
uien  far  fare  corde  molto  più  fattili  ad  gli  archi  de  uoflri  ar- 
tieri ,  che  quelle  che  per  tutti  comunalmente  fufano  ,  &  ap- 
preso far  fare  faettamento  le  coche  •  delquale  non  fieno  buont 
fe  non  ad  quelle  corde  fìttili^  quefto  tonuien  9  che  fio  fi  fegre» 
tamente  foffo10  che  il  uojlro  aduer farlo  noi  J'oppio,  perciò  che 
egli  ci  trouerrebbe  "  modo.       lo  cagione  perche  io  dico  que~ 
fio  e  quefto  ,  Poi  chegli  arcieri  del  volito  nimico  auranno  il 
fuo  faettamento  faettato ,  &  i  uoflri  il  fuo  ,  farete  che  di  quel- 
lo che  i  uoflri  faettato  auranno  converta  durando  la  batta» 
già  11  che  i  uoflri  itimi  ci  ricolgano  ,  ry  o  uoftri    tonutrra  ri* 
cogler  M  del  loro,  ma  gli  aduei/arij  '»  non  potranno  il  faetta- 
mento faettato  da  uoflri  adoperare  per  le  pitciole  tocche  che 
non  riceveranno  le  corde  groffe  »  dotte  a  uoflri  aduerra  ,5  il  con- 
trario del  faettamento  de  nimiti ,  perciò  ibt  la  fottìi  tordo  ri» 
teucra  optimamente  t  la  faetta  the  av  a  larga  tbotba  »J ,  & 
tofi  i  uoftri  faranno  di  faettamento  topìofi  ,  doue  glaltri  na- 
vronno  difetto*  .  Al  Me  ilquale  fauio  fignore  era  piacque  il 
tonf.glio  di  Martuttio  »  <$*  interamente  feguitolo  ,  per  quello 
trouo  fa  fuia  guerra  auer  vinta  ,  laonde  fommamente  Martuc- 
tio  uenne  nella  Iva  gratia  &  per  tonfeguente  in  grande 
ritbi  10  flato.  Corfe  la  fama  di  quefle  cofe  per  la  contrada 
ad  glorecbi  41  della  Gofionza  pervenne  Martuccio  Gomito  ef- 
fer  nino  ilquale  lungamente  morto  aueua  creduto  ;  perche  la» 
mor  di  lui  già  nel  cuor  "  di  lei  intiepidito  con  fttbita  fiamma 
fi  raccefe  &  divenne  maggiore  ,  <*r  la  morta  fperanza  fuftito. 
per  loqval  tofa  olla  buona  donna  con  cui  dimoraua  intera» 
mente  ogni  l'uo  aetidente  aperfe ,  (£*  le  diffe  fe  d-'fiJerare  don» 
dare  ad  Tu  ni  fi  t  aedo  che  gli  ocbi  *i  Jothffe  di  ti»  ebegli  ore» 

i  tenete  a  battaglie  j  arceri  4  nimico  j  St  ì  uoftri  ne  haueflero 
abondeuolmeate,  ioautfo  «battaglia  7  «ogliate  I  cocotte  9  <'o-.  1  »- 
se  10  fatto  11  trotterebbe  u  battaglia  i|  uoftii  14  nrogt'ere 
it  aduetfari  t«  auerw  17  ottimamente  il  cocca  19  gli  altri  ne  ha. 
«UNO difetto,    ae  ricco    ai  j  5  li  orecchi   a»  cuoie    aj  occhi 
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chi  co'.lc  *  riceuute  noci  fatti  gìautan  *  difìderof.  Laqaale  il 
fuo^dijtderio  le  lodo  molto  &  come  fua  madre  fit  ta  [offe  ,  en- 
trato in  una  barca  coliti  *  Infteme  ad  Tunifi  ar,  io,  dotte  con 
la  Gojlanza  in  cafa  duna  [uà  parente  fu  ritenuti  bonoreuoh* 
utente.  Et  effendi  con  lei  andata  Caraprefa ,  /*  i  landa  ad  jen- 
tire  quello  ebe  di  Martuccia  trouar  potejfe  ,  <*;  trouato  lui 
effer  uiuo  &  in  grande  flato ,  (*T  rapportoglele  ' .  Piacque^ 
alla  gentil  donna  di  uolere  effer  *  colei  ebe  ad  Ma  'luccio  figui* 
fitafe  quiui  ollui  effer  utnuta  la  j'ua  Gofiauza  ,  (  7*  andatacene 
un  di  la  doue  Martuccio  era  gli  dife.  Martucc  '0  in  cafa  mia 
e  capitato  un  tuo  feruidore  chi  uìen  da  Lipari  :  ety  quiui  ti 
morrebbe  *  fegretamente  parlare  ,  perciò  per  non  fidarme- 
ne ad  altri ,  //  come  egli  a  uoluto  io  medefima  tei  fon*  (tenuta 
ad  fgn'.ftcarc,  Martuccio  la  ringratio  ,  &  appre/o  lei  alla  j'ua 
cafa  [e  nando,  Quando  la  giouane  il  uide ,  preffo  fu  ebe  di  le- 
titia  non  mori,  &  non  potendo fene  tenere  ,  frittamente  con 
le  braccia  aperte  gli  eorfe  al  collo  &  abbracciano  ,  ejp  per 
eompofjionc  de  pafati  infortuni}  f  »  (£"  per  la  prtfente  letitia 
fenza  potere  alcuna  cofa  dire  ,  teneramente  comincio  ad  lagri- 
ware.  Martuccio  tteggendo  la  giouane  ,  alquanto  warauirlan- 
dofi%  fopraltettt  »  (*r  poi  fof  'pìr andò  dife.  0  Gojlanza  mia  bar 
fe  tu  uiuo  ?  egli  e  buon  tempo  the  io  inteft  ebe  tu  perduta  eri-» 
kc  ad  cafa  nofìra  di  te  alcuna  cofa  fi  fapeua.  g  nefle  detto  » 
teneramente  logrimando  {abbraccio  &  bofeio.  La  Gojlanza 
gli  racconto  ogni  fuo  accidente  (jj*  /onore  10  ebe  ritenuto  aue§  . 
dalla  gentil  donna  con  loquele  dimorata  era.  Martuccio  dopo 
molti  ragionamenti  datici  par  tifo  fi,  al  Re  fuo  /ignare  nando  , 
tutto  gli  conto  ,  ciò  e  i  fuoi  top  £r  quegli  della  giouane , 
adgugnendo  »  ebe  con  fua  lìcentia  «•  intenieua  fecondo  la  no* 
fra  legge  di  fpofarla.  Il  ffe  fi  marauiglo  'J  di  quefte  cofe.  <jj* 
fatta  '«  la  giouane  uenire  >  &  dallei  udendo  ebe  cafi  era  come 
Martuccio  a  netta  detta  «  ,  Ufi  j  ^dunque  lai  tu  per  marito 
molto  ben  guadagnato.  &  fatti  u  uenire  grandi/fiuti  nobi- 
li doni ,  parte  ad  lei17  ne  diede  &  parte  ad  Martuccio  ,  dando 
laro  licentitt  dì  fare  intra  fe  quello  ebe  più  foffe  ad  grado  ad 
eiafebeduno.  Martuccio  bonorata  molto  la  gentil  donna  con  lo* 
quale  la  Gojlanza  dimorata  era ,      ringraziatala  di  ciò  tbe 

t  orecchi  co»  le  ■  farti  eli  htuean  t  conici  4  rapportagliele  s  «f- 
fcre  <  uorebe  7  infortuni  8  marauigliandofi  9  detto  10  1'  honore 
xi  aggiugnendo  I*  licenw  ij  m«r»»iglio  i4  Atta  ij  detto  t«  ftt- 
ti    17  allei 
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in  ftrulgi*  dì  lei  aueua  adoperato,  &  donatile  doni  quali  al» 
lei  fi  conficcano  £r  accomandatala  addìo  non  fettza  molte  la* 
ptm  dalla  Goftanza  fi  parti.  &  apprefo  con  licentia  del  R* 
[opro  un  Itgnttto  montati ,  $y  con  loro  Caraprefa  con  profpero 
mento  ad  Lipari  ritornarono ,  doue  fu  fi  grande  la  fefta  che  dir 
no»  fi  potrebbe  gì  amai.  $u}ni  Martuccio  la  jpofo.  (*r  grandi 
Mi*  note  1  te  et ,  <jr  pai  *Pprcfo  con  lei  infieme  in  pace  fjr 
in  ripofo  lungamente  goderano  del  loro  amore. 


Pietro  Boccamata  '  fi  fugge  ton  l/tgnolclta  ,  truoua  ladroni  9 
la  giottane  fugrc  per  una  felua      e  condoBa  *  ad  un  ca- 
pello i  Pietro' e  prcjo      delle  mani  de  ladroni  fug- 
gi* 4tÓ*  dopo  alcuno  accidente  capita  ad  quel 
caftello  doue  l/ignolella  era ,  <jr  /palatala 
con  lei  fe  ne  torna  ad  Roma.  * 

Ninno  ne  fu  tra  tutti  che  la  non  ti!  a  dEmilìa  non  egmendaf» 
fe ,  laquai  conati  end  0  la  Reina  efftr  finita  »  uolta  ai 
Elixai,  che  ella  continuale  lenpofe*,  Laquale  dubbidiref 
di  fiderò  [a  incomincio.  Ad  me  uetofe 1  donne  fi  para  dinanzi 
una  malnagìa  noti?  *  da  due  giouanetti  poco  difcreti  ouuta  > 
ma  perciò  che  ad  effa  feguitarono  molti  lieti  giorni  »  fi  cotae 
conforme  al  nofiro  propofito  mi  piate  di  raccontarla. 

In  Rama  laquale  come  e  aggi'9  coda  co  fi  già  fu  capo  dei 
mondo  ,  fu  un  giouane  poco  tempo  fa  chiamato  Pietro  Botta* 
maza  di  fa  mi  già  traile  "  Romane  a  fai  bonoreuole  ,  ilquale^» 
finta  moro  duna  hellìffima  uaga  giauont  chiamata  Agno!*!' 
la  figluola  '*  duna  chebht  nome  G.gliuoza  *J  Sanilo  »  huomo 
pie  bcio  ma  a  fai  caro  a  Romani.  Et  amandola  tanto  feppe  ape* 
rare  che  la  gitnane  comincio  non  meno  ad  amor  lui  che  egli 
autaffe  lei,  Pietro  da  feruente  amor  co/lrelto  14  &  non  paren- 
dogli più  douer  fo  ferire  lofpra  pena  chi  il  dìfiderio  che  anta  di 
coliti  gli  daua  ,  la  domando  per  mogie  •* .  Laqnal  cofa  come  i 
fuoì  parenti  Jeppero  ,  furono  allui  hìafimaronglì  for- 
te ciò  che  egli  uoleua  fare  ,      daltra  parte  fecero  dire  ai 

1  non  tee ,  n*lUrip*mfm  oozac  b  Bocmmazt»  j  condotta  4  fugge 
*  Nouella  HI.  1  Elida  4  le 'mpofe  7  d'ubidite  t  ueizofe  9  "otte 
i*  hoggi  11  Boccamasxa  di  famiglia  m  le  1  a  figliuola  ij  Giglio»*. 
m   14  cofttecto   15  moglie 
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Giglluozo *  Sanilo  cbe  ad  niun  partito  attende  re  alle  parole 
di  Pietro ,  perciò  cbt  fel  faccffc ,  mai  per  amico  ne  per  paren- 
te laur ebbero.  Pietro  ueggendofi  quella  aia  inf  dita  *  per  la- 
qtial  fola  fi  credena  potere  al  fuo  dipo  pententi  ?  »  uolle  vto- 
rir  *  di  dolore.  Et  fe  Gigliuozo  «  lauejfc  confen,  Uoy  contro  al 
piacere  *  di  quanti  parenti  auea  per  mogie  la  fig  noia  '  aur  eb- 
be prefa*  Ma  pur  fi  mife  in  cuore  fe  alla  giouc  ne  pioceffe  di 
far  cbe  queflo  co  fa  aurebbe  effetto  * .  Et  per  int  rpoftta  perfi- 
no fentita  cbe  ad  grado  fera  ■»  con  lei  fi  conuenne  di  douerfi  con 
lui  di  Roma  fuggire.  /4llaqual  ctfa  dato  ordin  ,  Pietro  una 
mattina  per  tempi/fimo  lenotofi  con  lei  in/teme  m  nto  ad  camal- 
lo ,  &  prefero  il  camiti  uerfo  Alagna  ,  la  dout  Pietro  aue- 
uo  •  certi  amici  dequali  effo  molto  fi  confidaua.  &  cofi  coual- 
cando  non  auendo  fpatio  di  far  noze  *  ,  perciò  be  temeuano 
dejfer  fluitati,  del  loro  amore  andando  infiene  ragionando 
alcuna  utlta  lun  10  laltro  bafeiaua.  Hora  aduemt  "  che  non 
e  fendo  ad  Pietro  troppo  noto  il  cammino  ,  come  forfè  otto  mi- 
già  11  da  Roma  dilungati  furono  t  douendo  ad  non  dextra*i 
tenere  ,  fi  mi  fero  per  una  uia  ad  finiflra.  A!c  furino  guari  più 
di  due  migla  '«  canalcati  cbe  elfi  fi  uidero  uicini  ad  un  corti- 
letto ,  delqtiale  e/fendo  fati  ueduti  ,  \ubitamtn\e  uf  irono  da 
.x»/.  ,J  fanti.  £^  già  effendo  loro  affai  uicìni  h  gìouane  gli 
uide  •>  penbe  gridando  diffe ,  Pietro  campiamo  cbe  noi  fiamo 
affatisi ,  &  come  feppe  uerfo  una  fetua  grondiamo  uolfe  il  fuo 
ronzino  ,  tenendogli  gli  fproni  fretti  al  corpo  attenendofi 
aliai  Jone.  Il  ronzino  fentendofi  pugnere  correndo  per  quella 
felua  ne  la portaua.  Pitto  '<  cbe  più  al  uifo  di  lei  ondaua-, 
guardando  cbe  al  cammino  *l ,  non  effendofi  tofto  come  lei  de 
janti  cbe  uenieno  adueduto  lt ,  mentre  de  egli  fenza  uedergli 
ancora  '»  ar.dauo  guardando  donde  ueniffero  fu  dottoro  fopra- 
gunto  10  prefo  ,  <$*  faiio  11  del  ronzino  fmontare.  &  doman- 
dato chi  egli  tra  CT  ouendol  detto  **  ,  coflor  cominciar on  fra 
loro  ad  auer  confglo  Jj*  ad  dire  2£uejti  e  degli  amici  de  ni- 
mici  noffri  ,  cbe  ne  dobiam  N  fare  altro  ,  fe  non  torgli  quei 
panni  &  quel  ronzino  cb*  inpiccarlo  per  diJpeBo  *i  degli  Orfini 

ad 

i  Gigliuozzo  a  impedita  j  morire  *  Gigi  mozzo  ;  piacer  «  mo- 
glie la  figliuola  7  effetto  I  hattea  9  nozze  14  l'ano  it  attenne 
ìa  miglia  it  delira  14  miglia  ij  dodici  tt  Pierro  17  camino 
18  aueduto  1»  aachora  *o  da  loro  foprag'nnto  ai  farro  vi  detto 
aj  Inteso  cintiglio    a4  dobbiam   a$  impiccarlo  per  deperto 
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od  una  il  quejle  querce  1 1  Et  e fendo/i  tutti  ad  quefto  confalo  « 
accordati ,  aueuano  comandato  ad  Pietro  che  fi  jpoglofle.  V» 
quale  fpogloudofi*  già  dei  fuo  male  indouino  ,  eduenne  '  che  un 
guato  di  ben  .xxe. 1  fanti  fubi tornente  ufci  addoffo  ed  coflora 

} gridando  ella  morte  alta  morte.  Li  quali  foproprefi  da  queflo, 
oj'cìato  fior  Pitto  *  fi  uolftro  ella  lor  difefe.  Ma  ueggend^f 
molti  meno  che  gli  affalitori  cominciarono  ad  fuggire  &  co» 
fio  7  ed  jeguitgli.  LequeUofe  Pietro  utggendo  fubitamtntt 
frej'e  le  coje  Jùe  foli  [opra  il  fuo  ronzino  ,  comincia 
quanto  nottua  ad  /uggire  per  quella  uia  donde  eueua  utduta  > 
the  la  giouane  era  fuggita,  ma  non  uedendo  per  le  J'etue  ne_j 
uia  ne  Jeutiero ,  ne  pedata  di  canal  conofcendoui  pofeia  che  al» 
lu  't  parut  effer  ficuro  »  &  fuor  delle  mani  di  coloro  che  prtfa 
lontano  ,  <*r  de  gioì  tri  ancora  9  da  cui  qutgti  trono  flati  rfe» 
liti, non  ritrouaudo  io  tua  giouane,  più  doloro fo  cbt  altro  buo- 
no comincio  od  piagnere  ^*  od  andarla  èor  qua  bor  la  ptr  le 
felue  chiamando  ;  me  ninne  perfona  gli  rijpondeua.  èr  tffo  no» 
erdiua  ad  tornare  addietro  * ,  andando  Homi  10  non  cono* 
fceua  doue  arrivar  fi  doueffe.  (ty  doltra  porte  delle  fiere  cbc~» 
nelle  felue  joglono  "  bahìtart  »  autua  ad  una  bora  di  fe  fltffa 
paura  «jr  dalla  "  fuo  giouant ,  laqual  tutta  uia  gli  panna  uè- 
iere  o  da  orfo  o  da  lupo  flrangolare.  Ando  adunque  quello 
Pietro  fuenturato  tutto  il  giorno  per  qaeffa  felua  gridando 
&  chiamando ,  ad  talora  »!  tornando  indietro  chegli  *«  /  tre» 
eleoa  innanzi  andat  e.  Et  già  tre  per  lo  gridare  ^*  per  lo  pia- 
gnere  &  per  le  peure  per  lo  lungo  digiuno  ero  fi  uinto  che 
piti  ouonti  non  poteua.  Et  uedendo  la  noBe  l*  fopro  uenuta  m. 
non  Jeppjendt  cbt  altro  coufiglo  lt  pigliarfit  trottato  une  gren-  *°«  ailecon- 
iilfma  quercia  fmontato  del  ronzino  od  quella  il  lego ,  $•  op-  fe<luentie 
prejfj  per  non  ejfere  dallt  fiere  diuoroto  lo  noBc  17 ,  fu  ui  mon- 
to &  poco  appreso  leuotefi  la  luna  &l 18  tempo  e  fendo  cbia» 
riffimo  ,  no»  auendo  Pietro  ardir  dedormenterfi '»  per  non  ce* 
itrt ,  come  cbt  perche  pure  agio  auuto  nenefe  ,  /'/  dolori  ne  i 
penfieri  che  delle  fuo  gionane  enee  »on  la ur ebbero  lefcieto, 
perche  egli  fofpirondo     piagnendo     /eco  la  fuo  dijouenturé 

aaa  i 


i  qaercie  a  configlio  j  fpogliafle .  Il  qoale  fpogtiandofi  4  tara- 
ne %  uearirinquc  6  r'etro  7  ceftoto  t  de  gli  aliti  anchora  9  ad:e- 
tro  to  iananxi  it  Cogliono  i*  della  i]  tale  non  14  che  egli 
1}  aotte   U  coafiglin   ty  notte   il  e'1   tp  d' addorm  cantai 
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tnsladicendo  ue^blaua  * .  La  giovane  fuggendo  come  davanti 

dicemmo  non  fappìendo  dotte  andarfi  »  fe  non  come  il  J'uo  ron- 
zino pcfj  dive  più  gli  farcita  ne  la  povtaua  ,  fi  mife  tjnto  fra 
la  felua  che  ella  no»  p)  tetta  uedere  il  luogo  donde  in  quella  en- 
trata era.  perche  non  oltr amenti  che  auefe  faSo  *  Pietra 
tuttol  di  bora  afpeSanda  1  bora  andando  £J"  piangendo  «  & 
chiamando  ,  della  f'ua  feiagura  dolendofi  per  lo  faluotict 
luogi  [andò  aduolgcudo  *  .  /ilio  fine  ueggendo  che  Pietra  non 
venia  effendi  già  uefpro  (abbatte  ad  un  fentieruoh,  per  la- 
qual  wtffofi  &  fluitandolo  il  ronzino  poi  che  più  di  due 
migla  *  fu  cavalcata ,  di  lontano  fi vide  1  una  »  caletta  ,  alla- 
quale  e  fa  come  più  toflo  potè  fe  uando  »  fjr  quitti  trouo  un 
buono  buomo  attempato  molto  con  una  fu  a  mogie  *  che  fiutila 
mente  era  uetbio  10  .  Liquali  quando  la  uidero  fola  difera. 
0  figliola  "  che  uai  tu  ad  quefta  bora  cofi  fola  /accendo  per 
quefta  contrada  1  La  gfouonc  piangendo  rifpofe  che  aueua  la 
fu  i  compagnia  nella  felua  fmdrrité ,  cb*  domando  come  preffo 
fofe  /{lagna  "  .  Ad  cui  il  buono  brtomo  rifpofe  ,  Figi  volo  H 
mia  quefta  non  e  la  via  davdare  ad  Ala  fina  ,  egli  ci  a  delle 
vii  gì  a  M  pìu  di  dodici.  Dife  allora  1  la  giovane  }  Et  come  ei 
.fono  babitame  prcfi  da  potere  albergare  t  Ad  cui  il  buona 
buomo  rifpofe  j  Non  ci  fono  in  niun  Ivogo  fi  preffo  che  tn  di 
giorno  vi  poteJft  andare*  Dife  la  giovane  allora  u  ,  Piace» 
rcbbeuegli  poi  che  altrove  andar  non  pofj'o  di  qvi  ritenermi  per 
lamor  dtdio  iftonoBc  x"  1  II  buìna  buomo  rifpofe  ;  donane 
the  tu  con  noi  ti  rimanga  per  qvefla  fera  ne  taro  *  ma  tutta* 
via  ti  ttogliam  ricordare  che  per  qvefle  contrade  di  di  di 
noBe  »■  ,  c*r  damici  di  nimici  vanno  di  male  brigate  affai  , 
le  quali  molte  volte  ne  fanno  di  gran  difpiaceri  <§•  di  gran  dan- 
ni. Et  fe  per  ifeiagura  e  fendaci  tu  ,  ce  ne  ucnijje  alcuna , 
ueggendoti  bella  &  giovane  come  tu  fe  ,  e  ti  farebbono  di» 
(piacere  dr  uer gogna ,  $y  noi  non  te  ne  potremmo1»  aiutare» 
S>  >f>Iamtele  **  auer  deSo  *>  accio  che  tu  poi ,  fe  qveflo  aduenif» 
fe  **  ,  non  ti  po(fi  di  noi  ramaricare.  La  giovane  veggendo  che 
loro  n  erg  tarda  ,  ancora  »«  che  le  parali  del  occhio  *  la  fpa- 

i  maledicendo  aegghiana.  a  fatto  j  ammodo  *  piagnendo  $  a« 
uslgendo  »  miglia  7  NtlU  rijttmps  uede  t  daoanti  una  9  moglie 
to  uecchfa  11  figliuola  la  ad  Alagna  ij  fidinola  14  miglia  rj  al. 
lhora,  tuli*  r,p»mfm  allora  t<  allhora  17  d"  Iddio  ifta  notte  t  1»  nor- 
ie 19  porremo  10  uogliamteU  ai  detto  a»  aueniffe  ai  1*  non 
>*  anchora    aj  uccelli* 
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tenta  fero,  diffe  ;  Sa  oddio 1  piacerà ,egll  ci  guarderà  aoi  *  M> 
ma  di  qutfìa  noia,  loquele  fe  pur  mouenife  ,  e  molto  men  Male  non  direbbe 
e  fere  dogluomini  I  ftratiata  ,  che  sbranata  per  li  <  bofebi  dal-  «>«"  '»««•- 
/f  yftrf.  £?  fo/  rfVfl*  * ,  iifceja  del  fuo  ronzino  fe  neutro  nel-  ™;t0"j£ 
/o  ctf/j  del  ponero  bnouto.  frquiuì  con  effo  loro  di  quello  che  dcttoire 
éueuano  poueramente  ceno.  Et  apprefo  tutta  uefììta  in  fu  un 
hr  6  letticello  con  loro  infieme  ad  giacer  fi  gitto*  ne  in  tutta 
la  noQe  7  di  fofpìrore  ne  di  piagnere  lo  fuo  juentura  &  quel» 
la  di  •  Pietro  delquole  non  fapea  ebe/fi9  douefe  fpcrare  altro 
ebe  male  ,  non  rifino.  Et  efeudo  già  uicino  al  matutino  10  ,  el- 
la fenti  un  gran  colpe/Ito  di  gente  andare  ,  per  laqual  co  fa  le» 
mata]:  fe  navdo  in  una  gran  corte  tbe  la  piccola  cafetto  dì  rf/r- 
tro  ad  fe  auea  ,  &  uedendo  daluna  »  delle  porti  di  quella  moU 

10  fieno  ,  in  quello  fondo  ad  nefeondere ,  accio  che  fe  quella^» 
gente  quìui  uenife  ,  t.  on  fojfe  cofi  tojìo  trouata.  Et  appena  di 
na/conder  compiuta  feto  ,  tèe  coloro,  ebe  una  gran  brigata 
di  maluogi  bu  omini  era  ,  furono  alla  porta  della  piccola  ca- 
fa ,  (*r  foSop  n  aprire  &  dentro  entrati  ,  trouato  il  ron» 
tino  della  giouane  ancora1*  con  tutta  la  fella ,  domandarono 
chi  ni  fofie.  Il  buono  buomo  non  uedendo  lo  giouane  rifpofe  s 
jftuno  perfona  ci  e  altro  tbe  noi ,  ma  quefio  ronzino  ad  cui 
ebe  fuggito  fi  fio  ci  capito  ierfera  h  ,  noi  cet  mettemo  in 
eeja  a  eco  ebe  i  lupi  noi  manica  fero.  ,4ddunque*i  difjc  il  mag** 
giare  delta  brigata  farà  egli  buon  per  noi  poiebe  altro  fignor 
non  e.  Sparli  addunque  *'  coloro  tutti  per  la  pitcola  cajo  , 
parte  nando  nella  corte  .  <*J-  prfe  giù  lor  lance  "  lor  tauo- 
lacci ,  adutnne  •*  che  uno  di  loro  non  fappiendo  altro  ebe  far  fi 
gitto  la  fuo  lanca  *»  nel  fieno  .  &  affai  uicìn  fu  ad  uccide'  e  la 
nafeofa  giouane,  et  ella  optale  far  fi» ,  pereto  ebe  la  lanca  «  le 
venne  al  lato  alla  Jinifira  poppa,  tanto  chel  ferro  le  Proccio  de 
ueftimenti ,  laonde  ella  fu  per  mettere  un  grande  /Irido  ,  te* 
mende  dejfer  fedita  ,  ma  ricordandofi  le  doue  era  ,  tutta  ri* 
fc  offa  fi  frette  ebeta.  La  brigata  cbì  qua  &  chi  la  colli  ■  lor 
ce  fuetti  fa'  loro  altra  carne  &  mangiato  <<r  beuuto  f'tdoro  • 
ne  pe  folli  *J  loro,  <*r  menaronfene  il  ronzino  della  giouane. 

eaa  il 

i  Se  a  Dio  a  &  ne!  »  da  gli  haomini  4  gli  J  detto  e  loro  t  not- 
te    t  de    9  fapeua  che  fi     io   mattut  »o  ,  mìlt  tìjtétrf*  miturtino 

11  dall'una  ta  tartufi  it  anrhora  14  h;erfera  'j  adunque  i<  adun- 
que 17  bocie  it  auanne  19  lancia  ao  a  palefatfi  ai  lancia  aa  cor» 
ti   ai  fatti 
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Et  efendo  già  dilungati  alquanto ,  //  bu  ono  ituomo  tornimi* 
ai  domandar  la  mogie  1 ,  che  fu  della  noflra  ghuane  che  ierfem 
ra  »  ci  capito  ,  che  io  ueduto  non  la  ci  o  poi  che  noi  ci  leuamo  ? 
La  buona  [emina  I  rlfpofe  che  non  fapea  ,  <£r  andonne  guatan- 
do. La  gioitane  fentendo  coloro  effèr  partiti  ufei  del  fieno,  di 
ebe  il  buono  buomo  forte  contento  poiché  uide  tbe  olle  mani  di 
toloro  non  era  uenuta  ,  &  faetcndofi già  di  le  dijfe ,  Ornai  «  che 
il  di  ne  uiene  ,  J'e  ti  piace  noi  tatompogneremo  *  in  fino  ad  un 
torello  tbe  e  preft  di  qui  cinque  mi  già  6  farai  in  luogo  fi* 
turo  >  ma  conuerratti  uenire  ad  pie  >  per  fio  cbs  questa  mala-» 
gente  chi  bora  di  qui  fi  parte  fe  na  menato  il  ronzin  tuo.  La 
giouane  datafipace  di  ciò  ,  gli  prego  per  Dio  eòe  al  eofello  la> 
mena/fero  ,  perche  entrati  in  uio  in  fu  la  meza  1  terza  ui  gun* 
fero*.  Era  il  eaflcllo  duna  de  gli  Or  fini  i /quale  fi  ebiomaua 
Liello  di  campo  di  Fiore  ,  &  per  uentura  nera  una  fua  donna 
laqual  boni  fiuta  fonQa  9  donna  era  ,  (£*  ueggendo  la  gioua- 
ne pr  eoamente  la  riconobbe  con  fejta  la  ri  temette  ;  &  ordì» 
notamente  uolle  fapere  come  quiui  arri/tota  foffe.  La  giouane 
gliele  tonto  tutto.  La  donna  che  tognojteo  fimilmente  Pietro 
fi  tome  amito  del  marito  di  lei ,  dolente  fu  del  cafo  gduenuto  , 
C-T  udendo  doue  fiato  foffe  prefo  ,  faduifo  10  tbe  morto  fjffe  fio* 
io.  Dìfe  adunque  alla  giouane  ,  Poi  che  cofi  e  che  Pietro  tu 
non  fai  ,  tu  dimorerai  qui  meta  in  fino  ad  tonto  tbe  fa 'do  »  mi 
uerra  di  potertene  ficuramente  mandare  ad  Roma.  Pietro 
fiondo  fopra  la  quertia  quanto  piti  dolorofo  effer  potea  ,  uide 
In  fui  primo  fonno  uenir  ben  uenti  lupi  ,  liquali  tutti  tome  il 
ronzino  uidero  gli  Juron  dintorno»  Il  ronzino  "  fentendoglì  , 
tirata  la  te/lo  ruppe  le  couezine  *>  ,  <£•  tomlntio  ad  uolerfi 
fuggire ,  ma  effendo  intorniato  non  potendo  gran  pezo  H  t» 
denti  &  ea  talci  fi  difefe.  alla  fine  dollaro  '*  atterrato 
(Irozato  16  fu-,  <fr  fubitamente  juentrato ,  tutti  paftendofi 
fenzo  altro  lafcìarui  tbe  hfa  il  diuorarono  &  ondar  uio.  Di 
ebe  Pietro  alqual  pareua  del  ronzino  ouere  una  compagnia  (£• 
un  fojtegno  delle  fue  fatitbe  forte  ibigotti  ,  &ymaginotfi  *'  di 
non  doutr  mai  di  quella  felua  potere  ujtire*  Et  efendo  già 
mitino  al  di  morendofeglì  fopra  lo  querela  dì  freddo  ,  /  come 
quegli  che  fempre  datorno  guardoua  ,  fi  uide  innanzi  forfè  u» 

t  moglie  a  hittfera  ;  femmina  4  Homi!  %  t* accompagnerem* 
«  miglia  7  mexaa  »  gianfcro  .  9  fanta  10  »' auifo  11  atunto ,  che 
fcrto  ii  romia  ijcauexxiac  14  pc<"  ij  <U  loto  M  Giona» 
•7  iraiginolE 
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mìglio  un  grandi/fimo  fuoco  ,  perche  come  faBo  'fa  il  di  chiaro , 
non  fenza  paura  della  quercia  dij'ctfo  ,  uerfo  la  fi  dirizo  *  ,  & 
tanto  andò  che  ad  quello  peruenue.  dintorno  alquale  trouo  pò- 
fiori  che  mangiauano  jJ  dauanfi  buon  tempo,  da  quali  ejfo  per 
fiera  fu  raccolta.  Et  poi  che  egli  mangiato  ebbe  fu  ribal- 
dato,  contata  loro  I  la  fua  difauenturo ,  come  quitti  ) ola 
«rriuato  fife,  gli  domando  ft  in  quelle  parti  foffe  *  uilla  o  ca- 
pello doueegli  andar  potefe.  1  poflori  di  fero  che  iui  forfè  ai 
tre  miglia  era  un  camello  di  Liello  di  campo  di  Fiore  net  quale 
al  prefentc  era  la  danna  fua.  di  che  Pietro  contentiamo  gli 
frego  che  alcuno  *  di  loro  in  fino  al  caflello  lacompagnaffe  « .  i/« 
che  due  di  loro  fecero  uolentìeri,    /ilqualc  peruenuto  Pietro 

6  quitti  auehdo  trouato  alcun  fuo  tonofeente ,  cercando  di 
trouar  modo  che  la  giouane  foffe  per  la  felua  cercata  ,  fu  da—» 
parte  della  donna  fallo  ?  chiamare  ,  ilquale  incontanente  andò* 
allei »  <jr  ueienda  con  lei  l/ìgnolella ,  ma  8  pari  letitia  non  fu 
alla  fua.  Egli  fi  fìruggeua  »  tutto  dandarla  ad  abracciart  ,0> 
wa  per  uer gogna  laquale  anca  della  donna  lafciaua.  Et  fe  egli 
fu  lieto  affai ,  la  letizia  «'  della  giouane  non  »  fu  minore.  La 
gentildonna  raccoltalo  &  foBagli'ì  fefia  ,  <^  unendo  dallui 
ciò  the  interuenuto  gltra  h  udito  ,  //  riprefe  molto  di  ciò  che 
contro  al  piacer  "»  de  parenti  fuoi  far  uoleua.  wa  ueggend» 
the  egli  era  pure  ad  q  ne  fio  dijpoflo  &  che  alla  giouane  adgra» 
diua    »  difj'e.  In  che  ma  fatico  io  ì  cofìor  jamano  ,  coflor  fico* 
nofeono  ,  ciafeuno  e  parimente  amico  del  mio  marito.  &  il  lar 
depderio  e  bonefio  ;     credo  che  egli  piaccia  oddio  ,  poiché  In- 
no dalle  forche  o  campato  ,  (fr  laltro  dalla  lancia-,  &  amen» 
duni  dalle  fiere  jaluoticbe ,  &  pero  facciafit  fjf  alloro  riuolta 
diffe.  Se  pure  queflo  ue  allonimo  ,  di  uolere  e  fere  mogie  n 
marito  infieme       ad  me  >  facianfi >  &  qui  le  noze  A  fordinina 
elle  fpefe  di  Lìcite  ;  la  pace  poi  tra  uoi  &  uoftri  '»  parenti  fo~ 
ro  io  ben  fare.  Pietro  lietilfimo  &  l/i?nolcllo  più  quiui  fi 
fpo forano  ,  £y  come  in  montagna  fi  potè  lo  gentildonna  fe  ter 9 
bonot  euoli  noze"  .  Et  quiui  $  primi  fruBi  "  del  loro  amore 
doleJftmamtnte  fent irono.  Poi  iui  ad  portebi  »  di  la  donna 
ficme  con  loro  montata  ad  cauallo     bene  accompagnati  fe  ne 

1  fatto    a  fi  dirizzo     3  ter    4  fatte    %  alcun    t  V  accompagnaflc 

7  catto  •  mai  9  ftruggea  io  abbracciare  it  la  letitia  ta  uedende* 
lo  non  ij  raccoltolo  te  fattagli  14  gli  eia  15  piacete  M  aggtadiu» 
17  efler  moglie  i<  facciali ,  Se  qui  le  nozze  19  e'  aoftxi  »u  oosjto 
Mi  frutti    aa  parecchi 
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tornarono  ad  Roma  ,  doni  trottati  forte  turbati  j  parenti  dì 
Pietro  di  do  eie  fa8o  1  aueuo  ,  con  loro  in  buona  paté  Uri* 
torno.  Et  e(fb  con  molto  ripofo  ejp  piacere  con  la fua  /fgnoleU 
la  infino  alla  lor  ttecbieza  *  finire* 

'Ricciardo  Manardi  e  trouato  da  Meffer  Litio  da  Val  bona  con 
la  piginola  * ,  laquale  tgli  fpofo     col  padre  di 
lei  rimane  in  buona  pace.  * 


T //tendo  Elina  « ,  le  lode  ascoltando  dalle  Jue  compagne  da» 
te  alla  fua  nonella  ,  inpofe  »  la  Reina  ai  Fbyhflrato  * 
tbe  alcuna  ne  dictffe  egli  ,  ìlquale  ridendo  incomincio,  lo  fa* 
no  flato  da  tante  di  uoì  tante  uolte  morfì  perche  io  materia  da  7 
crudeli  ragionamenti  <*r  da  fat  ui  piagner  itinpsfi*  »  che  ad  me 
pare  md  uolere  alquanto  qucfla  noia  rifiorare ,  efer  tenuto  di 
douer  dire  alcuna  co  fa  per  laquale  io  a  'quanto  ui  faccia  ride- 
re t  et  perciò  uno  amore  non  da  altra  noia  che  di  fojpiri  gp 
duna  brieut  paura  con  uer gogna  mejcolata  ,  allieto  '  fin  perue» 
nuto  ti»  una  nouelletta  affai  piccola  intendo  di  raccontarui» 

Aon  e  adunque 10  ualoro'e  donne  gran  tempo  paffuto  che 
in  Romagna  fu  un  cauolierc  cfii  da  bene  &  coturnato  iU 
qual  *•  fu  chiamato  Mef.  "  Litio  da  Valbono  ad  cui  per  uen- 
tnra  uicino  alla  fua  ucibiczo  una  fig'.uola  'J  nacque  duna  fua 
donna  chiamata  Madonna  Giacomino,  laquale  oltre  ad  ognal- 
tra  'ideila  contrada  crefcen.io  dinenie bella  &  piace ut'.e.  (*r 
M.  perciò  che  fola  era  al  padre  &  alla  madre  rimafa  ,  fomma- 
*  dcficicb»t  m(nte  dottoro  era  amato  <3r  attuta  cara  &  con*  marouigliofa 
diligenza  guardata  -  aff  ettando  '*  effi  di  far  di  lei  alcun  gran 
parentado.  Hit  a  ufaua  molto  nella  cafa  di  Meftr  Litio  , 
molto  con  lui  fi  ritenena  un  giouane  bello  <jr*  f  efco  della  per- 
fona  ìlquale  era  de  Manardi  da  Brettinoro  cbìamtto  Rìccior» 
do.  delquale  ninna/tra  guardia  Mef.  "  Litio  o  la  fua  donna 
prendeuano  che  fai! 3  17  ourebbon  dun  lor  figluolo  *  .  ìlquale 
una  uolto  <jj  altra  ne  agendo  la  giouane  belli '/fiuta  leggia- 
dra &  di  laudeuoli  maniere      co/lumi  &  già  da  marito  di 

1  fitto    s  aerchiezza    j  figliuola    *  Neuella  fili.    4  Eltfa    %  im- 
pofe    <  a  Philoftrat»    7  à\    %  piagnere  a'  impofi    9  a  lift»    10  idun- 

5 e-  mIU  rigsmfs  adunque  n  quale  la  Mcflcr  i)  ucrrhlezia  una 
liuola   14  ogni  altra    t)  aiptttando    U  Mefltr  17  fàtt*  ti  figliu*- 
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lei  fieramente  finnamoro  t  Jj*  con  gran  diligenza  il  fu  a  auto- 
re 1  teneuo  gccr/lto.  Deiquale  aduedutaji '•  la  giouane ,  fenza 
fcbifar  punito  J  il  colpì  ,  lui  fimilmente  comincio  ad  amare  »  di 
che  Ricciardo  fu  forte  contento  ,  (*r  auendo  molte  uolte  auu- 
ta  uogla  *  di  douerh  alcuna  parola  dire  (*r  dubitando  taciu- 
ti/! ,  pure  una  *  prefo  tempo  0*  ardire  le  dife ,  Caterina  io  ti 
priegho  *  ,  che  tu  non  mi  Jucci  morire  amando  i  La  gÌ9uane 
rifeofe  fubito ,  uoieffe  iddio  ebe  tu  non  faceffi  più  morir  me. 
Quitta  rijpofìa  molto  di  piacere  &  darci  n  e  adguuje  '  ad  Rie» 
dardo  ,  di f eie  ,  /Vr  me  non  paro  mai  cofa  che  ad  grado  ti 
fa  ,  ma  ad  te  fta  il  trouar  modo  allo  fcanpo  •  della  tua  uito  & 
della  tuia.  La  gioitane  alloro  »  ,life,R.'cciordo  tu  uedi  quan- 
to io  fa  guardata  ,  &  perciò  da  me  non  fo  ueder  come  tu  ad  me 
ti  potelji  uenlre  ;  ma  (e  tu  Jai  ueder  cofa  che  io  poffa  fenza  mia 
ucrgogna  fare ,  aliami  &  io  la  faro.  Ricciardo  auendo  più 
eofe  penfate  10  fulvamente  dife  ,  Caterina  mia  dolce  io  non  fo 
alcuna  uia  uedere  ,  Je  già  tu  non  dortuifft  o  poteffi  ueuirein  fui 
utrone  ebe  e  prefo  al  giardino  di  tua  "  padre,  dotte  fe  io  fé» 
pc/Ji  ebe  tu  di  noBc  nfa$ ,  fenza  fallo  io  mingegnere  »J  di  af 
nirui ,  quantunque  molto  alto  j.a.  Ad  cui  lo  Rat  crina  H  rh 
fpofe  ,  Se  quiui  ti  da  il  cuore  di  uen'tre ,  io  mi  credo  ben  far 
fi  ebe  fado  '»  mi  uerra  di  dormimi.  Ricc  ardo  diffe  di  fi.  Et 
qucflo  de3o  ,ò  una  uolto  fola  fi  hajciarono  alla  sfuggita,  &  an- 
dar uia-  Il  di  feguente  e  fendo  già  uicino  alla  fine  di  Maggio , 
la  giouane  comincio  datanti  alla  madre  ai  ramaricorfi  1  ebe  la 
paffuta  UjQe  per  lo  fopcrcbìo  caldo  non  autua  potuto  dormire. 
Diffe  la  madre  0  figluola  w  ebe  caldo  fu*0  eoli  f  anzi  no»  fu 
egl i  caldo  uetuno.  Ad  cui  la  Caterina  difft, Madre  mia  uoi  do- 
arcjlc  dire  ad  mio  parere  »'  *'  Hrefie  il  uero  ;  ma  uoi 

iourefie  penfare  quanto  fieno  più  calde  le  fancul'e  m  eòe  /c_» 
donne  attempate.  La  donna  diffe  allora,  Figluola  *i  mia  co  fi  e 
il  uero  ,  ma  io  non  poffo  fare  H  caldo  <£*  freddo  ad  mia  pofia-» 
come  tu  forfè  uorrefli  .  I  tempi  fi  conuengon  pur  fofferir  fcBi 
come  la  *»  fi  a  giani  gli  danno  tjorJe  quejtoltra  noBc  *  fora  più 

t  amor  a  auedutofì  j  fchifare  punto  *  soglia  j  Si**+xrté  eht  mi 
ir  .f .  fi  :  fjfftu  nat  uniti  ,  «4  tir  i  flit»  */}n*té  uolta  dt  mtnt  tbt  ntnfit— 
mtfet.  ù  pr-ego  7  agginnfe  I  Crampo  »  allhora  io  NilU  rifitmfm 
penfato  ti  tao  u  notte  ij  mi  ingegnere  14  Caterina  if  fare  £  , 
che  fatto  i(  detto  17  rammaricarli  il  notte  19  figlinola  ac  ra 
ai  padre  aa  uncinile  aj  allhora .  Figliuola  «4  fax  aj  tatti  come  le 
a<  notte 
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frefco  é*  dormirai  meglio.  Nora  Dio  il  uogla  t  di  fi  la  Cate- 
rina ;  via  non  fuole  (fere  ufanza  cbe  andando  uetfo  la  fiate  , 
le  notti  puadan  »  rinfrefcando.  Dunque  diffe  la  donna  tbc-> 
uuoì  tu  che  fi  faccia  ì   Rifpoje  la  Caterina  ,  quando  ad  mio 
padre  (*r  od  uoi  piaceffe  ,  io  farei  uo'.entìeri  fare  un  »  UttU 
cello  in  fui  uerone  che  e  al  lato  alla  jua  camera      fopra  il 
fuo  giardino  ,  &  quiui  vii  dormirei ,  <*r  udendo  cantar  el  lu~ 
fignuolo  «  <tr  auendo  il  luogbo  *  più  frefco  molto  meglo  *  fi  arti 
che  nella  uofìra  camera  non  fo.    La  madre  allora  diffe  :  Fi- 
gluola  7  confortati  ,  io  il  diro  ad  tuo  padre  ,  &  come  egli 
non  a  cofi  faremo.  Le  quali  cofe  udendo  Meffer  Litio  dalla-, 
fua  donna  ,  perciò  che  ticchio  •  era  &  da  q  ne  fio  forfè  un  poco 
ritrofetto,diffe  ,  Che  rufignuolo  •  e  qucflo  ad  che  ella  unti  dar* 
taire  ì  lo  la  faro  ancora  10  addormentare  al  tanto  delle  ci  ca- 
le,  llcbe  la  Caterina  fappiendo  ,  più  per  Ifdegno  che  per  cai* 
da  non  folamente  la  feguente  notte  u  non  dormi ,  ma  ella  non 
lafcio  dormire  la  madre  ypur  del  gran  caldo  dolendofi.  I!cbe_p 
auendo  la  madre  fentito  ,  fu  la  mattina  ad  Meffer  Litio  (*r 
gli  diffe ,  Meffer  uoi  auete  poco  cara  qutfia  giouane  ,  cbe  ut 
fa  egli  perche  ella  fopra  quel  ueron  fi  dorma  T  ella  non  a  in 
tutta  notte  11  trouato  luogo  di  caldo  ,  &  oltre  accio  ,  mora- 
li,       uiglateui    uoi  perche  egli  le  fa  in  piacere  ludir  cantar  lufi- 
allopeie  fi  guuolo  *  the  e  una  fancullina  'J  t  I  giouani  fon  uagbi  delle 
***        cofe  fimiglanti  alloro.  Meffer  ■*  Litio  udendo  queflo  diffe ,  Vìa 
faccialeuifi  un  letto  '7  tale  quale  egli  ui  cape  ,     fallo  fafciar 
datorno  dalcuna  fargia  &dor  maui ,  ^7*  oda  cantar  lufignuo- 
lo  «»  ad  fuo  fenna.  La  giouane  faputo  quello  ,  preti  a  mente  ui 
fece  fare  un  letto  »»  ,  ejp  douendoui  la  fera  uegnente  dormire  , 
tanto  attefe  cbe  ella  uide  Ricciardo ,      fece? lì  un  fegna  po- 
pò tra  loro  "per  loquale  egli  iute  fé  ciò»  che  far  fi  dotte  a. 
Meffer  Litio  fentendo  la  giouane  efferfi  andata  al  letto  ■  sfer- 
rato uno  **  ufcio  cbe  della  fua  camera  andana  f oprai  uerone  ■ 
fimilmente  fondo  ad  dormire.  Ricciardo  come  dogni  pavé  l'en- 
ti le  cofe  chete,  collo  *  aiuto  duna  fcala  fati  fopra un  muro,  <jr 
fai  din  fu  quel  muro  appiccandoli  ad  certe  morfe  dunaltro  w«. 

ro  con 

»  negri  ii  a  le  notti  fi  (tafano  j  uno  4  cantar  lafigainolo  .•  Sitwtrté 
ti*  l'  ci  tftét»  tff  iunt*  ini  Ttftt  i*  *ltr*  m**t  j  luogo  «  meglio  7  al- 
Ihora  diffe  Figliuola  I  uecchio  •  rnfigniuoio  10  anchota  11  notte 
la  notte  11  marauigliateni  14  cantare  lufigniuolo  15  fanriullina 
i«  fimiglianti  a  loro  .  Meffere  (7  rarcialeuefi  un  letto  •  t  V  afigniaol* 
Ietta   ao  «alloro   ai  ci  aa  Ietto   a»  uà   «4  eoa  1* 
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rt  c$n  gran  fatica  <*r  pericolo  /e  caduto  fof[e,pernen*e  in  fui 
uerove ,  doue  chetamente  con  grondiamo  jcjia  dèlia  giouone^» 
fu  riceuuto  ;  &  dopo  molti  bafci  fi  coricborono  1  inferno  ,  (jr 
quofi  per  tutta  la  noBc  dilcBo  *  piacer  prefono  luu  -Hai* 
tro  J ,  molte  uolte  faccenda  cantar  lufrgnuolo  i .  Et  ejjenda  le 
noBi  piccole  <*r  H  dileBo  i  grande  ,  e}y  già  al  giorno,  uiciuo 
il  che  effi  non  credeuana  ,  /  ancoro  *  riscaldati ,  fi  dal 
tempo  *&  fi  dallo  feberzare  >  fenzo  alcuna  cofa  oddoffo [odor» 
stentarono  7  ,  auendo  la  Caterina  col  deftro  braccia  abbrac* 
ciato  fotta  il  collo  Ricciardo ,  &  colla  »  finifira  mano  prefolo 
per  quella  eoja  ibe  uoi  tra  gluomini  »  piu^ui  uergogttate  di 
nominare,  Et  in  cotal  gui/a  dormendo  fenzo  fueglarjt  »°  fopro- 
tenne  il  giorno ,  <*r  Mia» 11  Litio  fi  letto ,  &  ricordandofi  la 
fi) u ola  '*  darmire  /oprai  uergne ,  ebetamente  lufeio  aprenda 
dìffe  »  lai  ci  a  mi  vedere  come  lufignuolo  a  faBo  quitta  roBc_. 
dormire  *J  la  Cotenna.  &  andato  oltre  pianamente  ,  letto  al- 
ta 'ilo  fargia  dellaqucle  il  litio  '$  era  fa/ciato  ,  &  Rit  riar- 
do é*  M  nidi  ignudi  &  [coperti  dormire  abbracciati  nella— > 
guìfe  di  [opra  ino  fi  rota,  auendo  ben  conofeiuto  Ricciardo 
di  quindi  Jufci  andonne  allo  camera  della  fu  a  donna  ,  & 
ebiamollo  dicendo  ,  Su  topo  donna  lieuoti  uieni  ad  uidere 
tbe  tua  fgluola  '*  e  fiata  fi  uaga  del  lujignuoìo  ,  che  ella  '7  lo 
preio  &  tienlofi  in  mano,  Difje  la  donna  Come  può  queffo  efm 
fere  t  Dijfe  Mtjfcr  Litio  Tu  il  uedrai  fe  tu  u'.tn  tofto.  La^ 
danna  cffi  c3atcfiì%  Ji  ucflirc  tbet  amente  fguito  Mtffct  Li- 
tio »  d>'  guati  »  amenduni  al  IcBo  *°  rfr  Iettata  {a  forgio  potè 
utanljeflamente  ttedere  Madonna  Giacobina  come  la  figliolo  ** 
auefe  prejo  &  tenrffe  lujgnuolo  u  ilquale  ella  tonto  dij.drro- 
ua  indir  contare.  Di  ebe  la  donna  ttnendofi  forte  di  Ricciar» 
do  ingannata  ,  uolle  gridare  &  dirgli  u Mania  ,  ma  Mtjfer 
Litio  le  dsfje  ,  Donna  guarda  che  per  quanto  tu  ai  caro  il 
mio  amore  tu  non  facci  tAOtto  ,  ebe  in  udita  pjf'cio  ebe  ella  la 
prejo  egli  fi  farà  f'uo.  Ricciardo  e  gentile  buomo  ricco  gì  o~ 
uane  ,  noi  non  pjffiomo  auer  di  lui  altro  ebe  buono  *ì paren- 

bbh  i 

i  coricarono  a  rotte  diletto  j  del'  altro  4  cantare  Intigninolo 
%  notti  p-eciole  te  il  diletto  <  anchora  7  »'  aJdormcnmoro  *  eoa  )a 
9  gli  huomini  10  iuegluifi  11  MciTere  ta  figluola  t  j  lufgr.nolo 
ha  fatto quella  notte  dormii  14  alto  15  letto  té  figliuola  17  del  lu» 
fgniuolo  eh*  ella  il  affrettatali  19  giunti  a»  letto  ai  figliuola 
aa  lufigniuolo    ai  buon 
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fio  ,  fe  tgli  fi  uorra  ad  buon  concio  da  me  partire ,  egli  ton- 
aerra  che  primieramente  la  fpofi  >  fi  ckegfi  *  fi  tratterrà  auer 
mefj  lufignuolo  1  nella  gabbia  fuo  fa'  non  nella  altrui  J .  Di 
ebe  la  donna  racconciata  ueggendo  il  marito  non  efer  turba- 
ti  di  quello  j'aQo  i ,  <Jj*  confederando  che  la  fidinola  s  oneuct-, 
auuta  la  buona  noSe  *  fa'  erafi  ben  ripofata ,  fa'  aueua  lufi* 
gnuolo  f  prefo  fi  tacque.  Ne  guari  dopo  quefìe  parole  fletterò 
ebe  Ricciardo  fi  fueglo  *,  fa'  ueggendo  ebe  U  giorno  ero  chiara 
fi  tenne  morto  ,  far  chiamo  la  Caterina  dicendo  ,  Oyme  »  ani* 
ma  mia  come  faremo ,  che  il  giorno  e  uenuto  far  amiti  qui  col- 
to ì  /illcquali  parole  Mejfer  10  Litio  uenuto  oltre  ,  far  leua- 
ta  la  fargia  rifpofe  faren  "  bene.  Quando  Ricciardo  il  uide 
far  ut  che  gli  fo/fe  il  cuor  del  corpo  frappato  ,  fa'  leuatofi  ad 
federe  in  fuileSo  •»  dijfe ,  Signor  mio  io  ui  ebeggio  »»  merce-» 
per  Dio,  Io  conofeo  fi  come  disleale  fa'  malvagio  buomo  auer 
maritata  *1  morte  ,  fa'  perciò  fate  di  me  quello  che  più  **  ui 
piace ,  ben  ui  priego  io  fe  efer  può  che  uoi  abbiate  della  mia 
uita  mtree  ,  far  che  io  non  muoia.  Ai  cui  Meffer  u  Litio  dif- 
fe  ,  Ricciardo  quefto  non  merito  lamore  ilquale  io  ti  portaua, 
fa'  la  fede  /aquale  io  aueua  in  te.  ma  pur  poiché  cofi  e  .  fa'  ad 
tanto  fallo  ta  tranfportato  la  gìouaneza  *t ,  accio  che  tu  tot" 
ga  ad  te  la  morte  fa'  ad  me  la  uergogua  ,  fpoja  per  tuo  ligitti* 
ma  »»  mogie  *>  la  Caterina  ,  accioebe  come  ella  e  fiata  quefta-* 
tioBe  M  tua  ,  cofi  fio  mentre  ella  uiuera.  Et  in  quefta  guifa  puoi 
far  la  mìa  pace  fa'  la  tua  falueza  **  acqui/fare ,  far  aue  tu  non 
uogli  cofi  fare  ,  raciomanda  "  ad  Dio  lanima  tua.  Mentre-, 
quelle  parole  fi  dice  nano  la  Cateriea  lafcìo  lufgnuolo  M  ,  fa'  ri* 
coperta/i  comincio  fortemente  ad  piagnere  ,  far  °i  pregare  il 
pìdre  the  a  Ricciardo  prrdonaffe  ,  fa'  daltra  parte  p>egaua 
Ricciardo  che  quel  facefe  che  Meffer  Litio  noie  a  ,  fa'  ^  accia 
ebe  con  ficurta  fa'  lungo  tempo  poterono  inficine  di  cofi  fa3e~» 
noQi  *i  auere.  Ma  accio  non  furono  troppi  priegbì  bi fogna  , 
perciò  che  duna  pjrte  la  uergof  na  del  fallo  cornine fo  fa'  la  uo- 
gla  **  dello  emendare..,  fa'  daltra  la  paura  del  morire  fa'  il  dì* 
fiderò  *7  dello  f  campar  e ,  fa  oltre  ad  queflo  lardente  amore  fa' 

i  fpofi  che  «li  a  lufigniuolo  j  ne  V  alttui  4  fitto  $  figlinola 
é  aotte  7  lufigniuolo  I  fueglio  9  Oime  10  MelTere  11  6 rem 
la  fu  il  letto  i|  eheggo  14  mentati  ij  m*nt*  il  più  i«  McflTcre 
17  g'touiBCiaa  1*  »f.7*  njf«*f*  legittima  ,9  rm>glx  >o  notte  ai  fai. 
■eiza  11  rarrommanJa  «WU  T,fi*tnf»  raccomanda  at  lufign'uolo 
*4  m»»td  1'  6c    x%  fatte  sotti   a«  uoglia   17  tlU  rifamf*  J  i.aa.. 
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lappa  ti  to 1  dtlpoffeierc  la  tofa  amata  Uberamente     [tuia  al» 
cuna  indugio  gli  fectr  dire  j'e  ejjere  atpàrtih'ato  ad  far  »  do 
the  ad  Me)'. J  Litio  piacevo.    Perche  Mejjer  Litio  fauofi  < 
freparc  ad  Madonna  Giacobine  uno  de  J'uoi  anelli ,  quitti }en- 
za  mutar fi  in  prefentia  dì  lot  o  Ricciardo  per  [uà  movie  5  jpofo 
la  Caterina.  Laquol  coj'a  J,  So*  ,  Mtffcr  Litio  &  la  dorrà 
partendoli  di/fono  ,  ripofateui  bora  v  ai  »  che  forfè  maggior  bi* 
fogno  nautte  che  dì  lettami.  Partiti  tofìoro  i  giovani  fi  rab* 
tracciarono  inferni  ,  &  "°i  e  fendo  più  che  fri  miglo  8  cavi* 
minati  la  noSe  » ,  altre  due  anzi  che  fi  leuajjero  ne  cammina- 
rono ,  cb"  fatar  fine  alla  prima  giornata.  Poi  lettati  >  Rie 
aiardo  auuto  più  ordinato  ragionamento  con  Mrffcr  Litio  ,p$m 
ahi  di  appreffb  fi  carne  fi  conuenia  in  prefenzia  10  degli  amici  & 
de  parenti  da  capa  Jpofo  la  giouar.e  >  &  con  greti  fifa  Je  te  la 
meno  ad  cafa  ,  &  fece  bon^reuoli  &  belle  ttoze  »  ;  e?  pei  con 
lei  lungamente  in  pace  (*r  confolatione  uccello  ad  glttfignnoli  » 
Ò*  di  di  ejr  di  noti  e  «i  quanto  gli  piacque. 

Cuidotto  da  Cremona  lo  feto  ai  Giacomin  da  Pania  uno  fua^ 
f armila  M  ^  viuorf ,  loqual  G'onnuol  1  ii  Seuerit/o  <*y 
Minghino  ai  Mingale  amano  in  Faenza  ,  aztiff'anj,  ** 
inficine  ,  ricono j'ceft  la  far.cn ile  effer  frotbto** 
ii  Giannole  ,  <*r  darft  per  mogie  * 
ad  Minghino.  * 


AVeuo  cìafcuna  donna  la  nouella  dello  nfignutU  »»  afeoU 
tondo  tonto  rifo  che  ancora  »°  quantunque  Pbj1  oprato  ri* 
fiato  *"  fofe  di  novellare  »  non  perciò  effe  di  ridere  "  fi  poti* 
Man  tenere.  Ma  pur  poi  che  alquanto  ebber  rifo  ,  la  ReincLj 
iiffe  ;  Sicuramente  J'e  tu  ieri  «i  ci  affliggevi ,  tu  ci  ai  oggi  m 
tanto  diliticate  *s ,  che  ni  tira  meritamente  di**  te  fi  dee  ra» 
mot  icore.  Et  auendo  ad  A'jphilc  *i  le  parole  riuitte  ,  tempo* 
Je  che  nouclluffe ,  loquele  lietamente  coti  comincio  ad  parlare. 

bbb  ii 

i  l'appetito  a  apparecchiato  affar  j  McflVr  4  ftttcfi  5  moglie 
•  fatta  7  hot  mai  I  miglia  •  notte  i*  preferirà  11  noi/e  la  a  gli 
■fienuoli  il  notte  14  fanciulla  ij  G  annoi  i«  az7iifi*an(i  17  faa« 
ciulla  effe  re  Crocchia  it  dadi  pct  moglie  *  Nouella  V.  ta  ufìgniuolo 
10  anehota  at  Fhiloftrato  iellato  ai  rdor  aj  bterl  14  hoggi  *f  di» 
Iettato,  nill*  rijtsmf*  diteti  rate    a«  pia  di    17  Nephile 
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tot  che  Pbyloflrato  »  ragionando  in  Romagna  t  Intrtto ,  ad 
me  per  quella  fi wil mente  gioutra  ianiare  alqu  nto [potimi», 
mi  co!  mio  noucllore. 

Dico  ai  dunque  *  che  g'a  nella  citta  di  Fan  »  due  Lombar- 
di bahitarono  ,  dequali  ìun  fu  chiomato  Guido  to  da  Ci  emona 
&  laltro  Giacomin  da  Paula  ,  buomini  ornai  ottenpati  '  & 
flati  nella  lor  gìouentudine  qua  fi  tempre  in  fa  ?/  «  éarme  & 
faldati.  Doue  uener.do  od  mot  te  Guidotto  >  &  unno  figluolo  I 
auendo   e  altro  amico  fi  parente  ài  cui  più  fifid  fe  ebedi  Gia- 
comin faiea  ,  una  fu  a  for.cullt  *  éeta  forfè  di  .x.i  anni  t 
ciò  che  egli  al  mondo  auea  ,  molto  de  fuoi  faBi   ragionatogli , 
gli  lafcio  df  mori/fi.  /fduenne  in  qtiefli  tempi  ebe  lo  citta  di 
Faenza  lungamente  in  guerra  „ÌT  in  mala  uent'tra  fiata  ,  al- 
quanto in  m'glar  *  difp  j.tion  ritorno  »  &  fu  ni  ciafeun  cbt 
ritornar  ni  uoteff-  >  liberamente  conceduto  il  ptterui  tornare  g 
per  laqual  ctfo  G'acomino  che  a' tra  uolta  d'inorato  nera  cjjr 
piacendogli  la  {lauta  ,  la  con  ogni  l'uà  cofa  fi  torno  ,  &  feto 
ne  meno  la  fanculla  «•  lofciatcg'i  da  G'/idotn  >  loquale  egli 
come  pro»:a  fig'uola  M  a».aua        traSaua  u  .  Lacuale  ere» 
feendo  dìuenue  bellìffimo  giouane  quanto  alcun  t  altra  ebe  aU 
lor  a  lìf)jfe  nella  citta  ,        cofi  come  era  bela  era  coftuma» 
to  H  ebp  bontfìo.   Per  laqual  cofa  do  diuerfi  fu  cominciata  ai 
uarbeggiare»  ma  fopra  rutti  due  gìouani  affai  leggiadri  e*j" 
ia  be»e  igualmente  le  pofero  grondiamo  amore,  in  tanto  eie 
per  gelojia  ,'nfi-me  fi  cominciarono  ad  onere  in  odio  fuor  di 
modo»        c^iamauafi  lun  Giannole  di  Seuerìuo,  (*T  laltro 
M'nrb:no  <*i  Mingale  »J  .   M  era  alcuno  di  loro  ,  effendo  ella 
ieta  >ti  .xv.  *  anni  t  ebe  uolentieri  nolloueffe  per  mogie  »  prefa 
fe  da  fuoi  parenti  offe  fato  foffcr'o.  perche  neggendolafi  per 
bonefìa  catione  u'etore  ,  eia  li  una  »•  ad  donerlo  in  quella  gui- 
Ja  che  melo  ■•  poteffe  onere  fi  diede  ad  procacciare.  Aueua 
G'acom'mo  in  cofa  un  ?  fante  attempata  ,       un  fonte  ebe^» 
Crinella  oue/ia  game  perfino  fri  lucertole  m      amicbeuole  af- 
fai, cilquale  Giannole  dimelficotofi  matto,  quando  tempo  gli 
porue  orni  fno  amor,  »»  difeoperfe  ,  pregandolo  chi  ad  donere  il 
fuo  di  fi '.ero  optentre  »  gli  fofr  fauoreuole  ,  gran  tofe  fe  do 

i  Ph'loftrato  •  ■dnnqae  j  homi  attempati  «  fan»  5  figlino!» 
«  buchili  7  «ieri  t  fan:  »  miglior  10  fanciulla  M  figliuola 
ta  trartaua .  nalthora  14  eafta  nata  ij  Mmghole  i<  quindici 
17  non  r  hancflc  per  mogli»  it  oafeuno  la  meglio  a»  follaucu«l« 
ai  amore    aa  •tteoew 
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faceffe  promettendogli.  A-quaìe  Criuelto  dijfe  ,  Vedi  in  que» 
fio  io  non  potrei  per  te  altro  adoperare  fenon  ebe  quando  Già* 
cornisi  endaffc  in  alcuna  parte  ad  ceno  ,  metterti  la  dotte  ella 
fojje ,  perdo  ebe  uolendole  *  io  dir  parole  per  te  ,  elio  nomi  fa- 
rebbe mai  ad  cfcoltare.  Qvcfto  jet  ti  piace  io  il  ti  prometto  (*T 
faroilo  ;  fa  tu  poi  fé  tu  jai  quello  ebe  tu  creda  ebe  bene  flea» 
Canno! e  *ife  ibe  più  non  uo'.ea  ,  &  in  quella  concordia  ri» 
ioafe.  Miugblno  daltra  parte  auena  dìmefl'uata  la  fonte  ,  & 
con  lei  tanto  adoperato  ,  ebe  ella  anca  più  uolte  ambafeiote^» 
portole  alla  fantulla  » ,  &  qua  fi  del  fui  amore  loueuo  aceefo  , 

oltre  ad  quello  flautua  *  promeffo  di  uteBerto  4  con  tei  co» 
tue  aduenìffe  i  cbt  G  atomi  no  per  altura  cagione  do  fera  'uo- 
ri  di  toja  andefje.   /Iducnne  addunque  '  non  molto  tempo  op-  M< 
prefo  q  ne  fi  e  parole  yibe*  opera  7  di  Criue  lo  Giacomino  andò  ^ 
con  un  fuo  amico  ed  cenare,  &  oèlolo  •  lentire  ed  Giannole* 
eompofe  ion  'u'  che  quando  un  certo  cenno  facefe  ,  egli  ueniffe 

trouerrebbe  9  Infilo  aperto.  La  fante  daltra  parte  niente 
di  quello  fappiado  Jecc  lentite  ed  Mingb.no  the  Giacomino 
non  ut  cenino  ,  &  gli  difft  ebe  p<  efo  delia  cefo  dimorale  fi 
ebe  quando  ne-ùfe  un  f'rno  cbella  fjrtbbe  ,  eg'i  uenljfe  & 
entrai  fene  10  dentro.  Venula  la  jti  a  non  fappiendo  i  due  a* 
/  manti  alcuna  tofa  lumie  alt  o,  eiaftun  fofpetlardo  "  dclloU 
tro  con  certi  camp  gni  armo'i  od  douere  entrare  in  tenuta-* 
andò.  Mi  gb'no  to  fuoi  ad  douere  il  fegno  a'redore  u /  ripa» 
fe  in  tofa  dun  fu}  amico  aitino  della  gioitane.  Giannole  to  fuoi 
alquanto  dalla  tofa  flette  lontani.  Criuello  &  la  ante  non 
efjtndoui  Giacomino  ,fintegu  tuono  di  mandare  lun  lai  tro  uia» 
Criuelh  d  ceua  olla  'onte  »  Come  non  ti  noi  tu  ad  dormire  #- 
ramai  'J  T  tbe  ti  uoi  tu  pure  oduilgendo  per  tafo  f  Et  la  fon», 
te  di  ceua  attui;  Mi  tupertbe  non  uai  per  ftgnorto  1  ebe  af'pe» 
Bi  M  tu  bora  tuoi  qui  poi  ai  eenota  t  Et  co)  luno  non  poteuè 
•  taltro  far  mutare  di  luogu  Me  Crocilo  conojlcndo  hra"  fio. 
fio  ton  Giannole  e/Ter  uenuta ,  dlfe  feto  ,  Cbe  curo  io  di  cofieif 
fe  ella  ninne  "  Pera  tbeta  ella  potrà  auer  delle  fue.  &  faBo  17 
|  fegno  pofto  ondo  ed  aprir  lufeio.    Et  G:onnole  preponente 
me'  uto  con  due  x%  tamagni  ondo  dentro       troueta  la  gioua» 
ne  nello  fola  ,  la  pre  'ono  per  m;narla  uia.  La  gouene  comiu- 

i  udendone  »  fanciol'»  I  hiueti»  4  metterà  J  tnem'tpm 
«  Auenne  adunque  7  per  opera  I  fattolo  9  trotterebbe  >•  enuafle- 
fenc  ii  fofpettand©  la  «fpentte  ij  h«ramail  14  ifpetti  11  »  k»» 
n     it  none    17  latto    il  a»c  Jc 
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eio  ad  refiffere  t*y  ai  iridar  forte  a  tjy  la  farti  f  futilmente.  1U 
the  ftntendo  Mi  ribino  prejla  mente  co  fuoi  cu  i.pogni  Ij  iotfet 
(ty  ucff  cnào  la  fjouone  già  Juori  dellitfcio  t,  rare  ,  troQt  1  le 
jpade  fuori gridar on  tutti  ,  Hay  1  traditori  u  ifiete  morti,  la 
coja  non  andrà  eofi,  ebe  forzo  e  queflo  t  Et  q.  e  fio  deBo  i  glifi» 
cominciai  on»  od  ferire,  ejy  daltra  parte  la  ut  ùnanzo  uscita 
fuori  al  romore  (jy  con  lutiti  rjy  con  arme  ,  con  inciorouo  queflo 
to'. a  ad  biajmare  .  ^j-  ad  aiutar  «  Minghino.  7eribe  dopo  lun- 
ga coutefa  Minghino  tolfe  la  fiottane  ad  Gian  /ole  cjy  rimifelo 
in  taja  di  Giocami  no.   Ne  pi  ima  Ji  patti  la  «  ifebia  che  i  fer» 
genti  del  capitan  della  terra  ui  fopt  ogunfero  *  (jy  motti  di  co- 
fioro  prejero  ejy  tra  gli  alti  i  furor,  prefi  Mingi  -  no  &  Gianno- 
le <j?'  Criue'lo  (jy  in  prigione  menatine»  Ma  poi  racquietata 
la  coja  &  Giacomino  e  fendo  tornato  ,  t$"  di  queflo  aicidente 
molto  mclinionojo  »  examinando  come  fato  foét ,  tjy  trouondo 
che  in  niuno  coja  la  gioitane  aurua  coha ,  oh/tantj  fi  die  p'u 
pace»  proponendo  Jeco  accio  ibe  più  fiuti  tcjo  non  oduen  ffe  ,di 
dottala  come  più  tojlo  pottffe  maritare.  La  mettine  uenuta  ,  i 
parenti  dei!  una  porte  &  della  '  alti  a  attendo  la  net  ita  del  fa* 
Ba  7  entità ,  <*y  conoscendo  il  male  ibe  a  pref  gioitati  ne  »»• 
teua  legitit  e  ,  u olendo  Giacomino  quello  odopetore  che  regio- 
neuolmente  aurebbe  potuto  ,  furono  ad  lui  '  ^  fon  dolci  poro» 
le  il  piegarono  ebe  olla  h giuria  ritenute  dal  poco  fenno  de 
gioueni  non  guardo  ffe  tanto  quanto  allomore  <*r  ala  benino» 
lenza  laqual  tredeuano  ebe  egli  alloro  che  il pregauano por- 
tcjfe  ,  ofj'ei  enao  epprrffj  ]e  mede  fimi  cjy  i  giunoni ,  the  il  mali 
oueuan  fedo  *  ,  ad  ogni  odmendo  che  al  ni  piace £ le  di  prende- 
re. Giacomino  ilqual  de  fuoi  dì  effai  coje  uedttte  auea  9£y  era 
di  buon  fentiuento  ri.pofe  brieuemente.  Signori  fe  io  Jcffi  od 
tafa  mia  tome  io  fono  olla  ttojtra  ,  mi  tengo  io  fi  uop  o  amico, 
tbe  ne  di  qntfto  ne  doltro  io  non  farei  Je  non  quanto  ut  pia- 
ci ffe  >      oltre  ad  quejlopiu  itti  debbo  a  t/oftri  piaceri  t legare 
ir  quatto  uoi  ed  noi  mede f  mi  auete  cffefb  ,  perciò  ebe  queflo 
gioitone  forfè  tome  notti  (Umano  non  e  da  Cremona  ne  da  Pa- 
nia ,  anzi  e  Fret  tino  ,  come  the  io  ,  ne  ella ,  ne  co'ui  do  cui 
io  lebhì  non  \ape(J;,mo  mai  di  cui  fi  f offe  ftglno'a  10  ,  perebe  di 
entllo  ebe  pieya'e  tanto  faro  per  me  faBo  u  quanto  me  ne  in»' 
porrete  11 .  ì  t.  alerti  tuomini  udendo  cofei  efere  di  Faenza  fi 

i  tratte    a  Ahi    t  ietto.  4  aiutare   j  fopragianfcro    t  iti'   y  htto 
I  il ùu   fi  far»    i*  figliuola    ai  fatt*    u  impaurctc 
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urarauiglarono  1 ,  (*r  rendute  fatte  ad  Giacintino  itila  fitta.» 
liberale  rifpofia  il  pregarono  tbe  gli  piace  fe  di  douer  lor  di- 
re carne  coftei  alle  meni  per  nettata  gli  fojfe  ,  come  fapefe  lei 
e  fere  *  Faentina.  Squali  Giacomi  n  dijfe  ,  Guidati  o  da  Cre- 
mona fu  mio  compagno  &  amico  ,  &  uenendo  ad  morte  mi  dif* 
fe,  tèe  quando  quejla  citta  da  Federigo  Jmperadore  fu  prefa» 
andataci  od  ruba  ogni  cofa ,  egli  entro  co  fuoi  compagni  in  un* 
tafa  ,  &  quella  trouo  di  roba  pieno  efer  da  gii  babitanti  a- 
bai/donata  *  ,  fuor  folamente  da  qtteftn  fanculla  «  >  lagnale-» 
ieto  di  due  anni  o  in  quel  torno  lui  faglevtc  »  fu  per  le  fcalt 
cb.'amo  padre,  per  laqual  cofa  al  lui  uenuta  dì  lei  campatone  , 
ìnfteme  con  tutte  le  tofe  della  cafa  feco  ne  la  porto  ad  Fano  ; 
<*T  quitti  morendo  ton  fio  tbe  egli  auea  copti  mi  lafcio  ;  tpo* 
Bendanti  cbt  quando  ttinpo  foffe  io  la  maritafft ,  quelle  cbt 
flato  fofft  fuo  le  defft  in  dota.  &  uenuta  nella  età  da  marito , 
non  me  utnuto  faBo'  di  poterla  dare  ad  per  fona  ebemmi 7  Diac- 
cia, farei  etolenn'eri  anzi  tbe  altro  cafo  fintile  ad  quel  di  ier- 
fera  •  menaduenifje.  Erg  quitti  intra  glaltrì  un  Guìglelmi" 
no  »  da  Medicina  the  con  Gu'dtrtto  era  flato  ad  qteflo  faQo  '•, 
CÌr  molto  be»  fateua  la  cui  tafa  flato  foffe  quella  che  Guido tt a 
auea  rubata,  (§f  vedendolo  itti  tra  già! tri 11  %li  facoflo  &  dif- 
je ,  Bernabttccio  odi  tu  ciò  ebe  Glacomin  dice  ?  Dijfe  Berna- 
knecia  fi.  &  tefte  ut  pe» fatta  più,  perdo  cbio  mi  ricordo  che  in 
quegli  r'mefcolamenti  io  perdei  una  figlioletta  di  quella  età 
tbe  G iacomiv  dite.  Jd  cui  Guìglelmino  »  dife ,  Per  certa 
quefla  e  deffa  ,  perdo  cbìo  mi  trouai  già  in  prrte  otte  io  udii 
a  Gnidotto  diuifare  doue  la  ruberia  antffe  faUa  *i ,  co» 
Bobbi  tbe  la  tua  cofa  era  flato,  e*y  perciò  romemotati  fe  ai 
alcun  fcgnale  rltontfcer  la  eredelji  fanne  cercare  ,  ebe  tu 
tr otterrai  fermamente  ebe  ella  e  tua  fìgluolo  '«  .  Perde  pcn  • 
fondo  ìlei  no  buccio  fi  ricordo  ,  lei  douere  onere  una  margine 
ad  guifa  cuna  crocetta  fn$r a  lorecbia  'i  fiijiftra ,  flato  duna  «tf- 
feenza  ebe  'aQa  •«  g'i  ' attìy  poco  dottanti  ad  quello  accidente* 
togfare  "  .  perche  fenza  alcuno  indugio  pigiare  *•  ,  accoflatofi 
§4  G'ocamino  ebe  antera  '»  era  quitti  ,  il  prego  ebe  in  cafa  fu  a 
il  menafe  &  uedtr  gli  faceffe  quefia  giouane»  Giacomino  il  ut 

t  m«raui«li«rono  a  effer  j  abbandonata  4  fanciulla  j  faglieate 
«  6rto  7  che  mi  I  hierfe»  9  gl:  «Itti  un  Guiglielmino  i*  fatte 
ttgltalt.i  ta  Guilielmii  ij  (atta  14  figlinola  i|  rotecchia  tfl  fe» 
«  17  tagliate   il  pigli»»  1»  Giacomino ,  che  aackem 
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meno  uoUntierì  ér  hi  fece  uenirt 1  dinonz-  da  lui  1 .  La- 
quale  come  bernabuecio  ttidc  »  cof  tutto  il  uij  >  della  madre  di 
Jet  che  ancora  *  bello  donna  era  gli  parue  ued  re,  tua  pur  non 
ftando  ad  quefto  dijfe  ad  Giacomino  i.be  di  grati  r  uoleua  da  Imi  « 
poterle  un  poco  Ituare  i  capelli  [opro  la  fniji  *a  orecchia  ,  di 
the  Giacomino  fu  contento,  Bernabuecio  act  ìjtotofi  allei  cbe 
mergognofa mente  fioca  t  leuati  colla  man  driìo  *  i  capelli  la 
croce  uide  ;  laonde  ueramente  conofcendo  lei  effx  re  la  fua  ftglao- 
la  *  ,  teneramente  comincio  ad  piagnere  &  ad  i  bbroccierln  co- 
me  cbe  ella  f  contendere  ,  (-r  folta  od  Giaco»  in  i.fc  ,  B  atei 
pt:o  quefa  e  mia  figluola  1 .  la  mia  caj'a  fu  i  nella  cbe  fu  da 
Cuidotto  rubata  ;  &  co/tei  nel  furor  fubito  ui  fu  dentro  dalia 
tuia  donna  &  fua  madre  dimenticata  ..  &  infit  *  ad  qui  creda» 
to  abbiamo  cbe  cofiei  nella  cafa  cbe  mi  fu  quii  dì  fttfo  or  fa  , 
erdcfje.  Lo  gionaue  udendo  quefto  <*r  uedem'olo  buomo  •  ot» 
tempato ,  ^  dando  alle  parole  Jede ,  £*r  da  occtìta  uirtu  mof» 
fa  »  foftenendo  li  *  fuoi  abbracciamenti  ,  con  ni  teneramente 
comincio  ad  piagnere,  bernabuecio  di  prefente  mondo  per  In 
li.  madre  di  lei  &  per  altre  fue  parenti  &  per  te  forelle  (*;•  per 
alle  ronfe-  fi  io  fratelli,®'  ad  tutti  moflratotalo"  narrando  il  foBo  -, 
Je^cò'aic-  abbracciamenti  ,  fatta  n  la  fefta  grande  offendane 

quentic  Giacomino  forte  contento  ffe co  ad  cafa  fua  ne  lo  meno.  Saputo 
quefto  il  Capitano  della  citta  cbe  ualorofo  buemo  et  a  ,  &  co- 
nofcendo cbe  Giannole  cui  prefo  tcnca  figluolo  l*  era  di  Lana- 
buccio  &  frate!  carnale  di  coffe i }  aduijo  lt  di  uolerft  del 
fallo  comeffo  ialini  manjuetamente  poffare  j  intromcfjfi  in 
quefle  cofe  con  bernabuecio  con  Giacomino  inferno  a  Gon* 
noie  (if  a  Minghino  fece  far  pace  ;  ad  Minghino  con  gran 
piacer  "  di  tutti  i  fuoi  parenti  diede  per  mogie  *  la  giouane 
il  cui  nome  ero  /Igne fa  >  &  con  loro  inferno  libero  Crinella  , 
&  gloltri  cbe  inpactiati  net  ano  per  quello  cagione.  Et 
Minghino  appreffo  lietiffimo  fece  le  noze  belle  (•}•  grandi , 
od  cafa  menatola f  con  le  u  in  pace  &  in  bene  pofeia  più  anni 
uiffe. 

Gian 

i  *t!lé  tlfitmf*  ucnir  a  dalla!  j  aachora  a  dallnt  f  eoa  la  man 
trina  «  effer  U  fua  figlinola  7  figlinola  I  nedendo  1'  huomo  0  gli 
ao  gli  it  moftratala  11  fatto  11  fatta  14  'figliuolo  1%  carnai 
■•  aatfo  j  7  p  accie  il  noglie  19  gii  nitri  ,  ch«  impacciati  ao  noaie 
ai  ki 
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Gian  di  Precida  trouato  con  una  giouant  amata  dollui  & 
fiat*  data  al  Re  Federigo  ,  per  douet  e  tjftre  atfo  con  lei 
t  legato  ad  un  palo  ;  riconosciuto  da  Ruggieri 
Delioria  coi/,pa ,  &  diate  a  marito 
di  tei.  * 


Finita  la  noutlla  di  Neypbile  *  cfai  alle  donne  piaciuta  ,  co- 
mando la  Reina  ad  Pampinea  the  ad  donane  alcuna  dire 
/  difponefje.  Lcqual  *  preponente  leuato  il  chiaro  uifo  incom 
Mincio. 

Grandiffme  forze  piacevoli  donne  fon  quelle  damare  > 
ad  gran  fatiche  (jp  ad  jtroboebeuoli  ì  &  non  penfati  pericoli 
gli  amanti  dispongono  ,  come per  affai  cofe  raccontate  oggi* 
&  oltre  uoite  comprender  fi  può  ,  Uté  nondimeno  ancora  *  col 
dire  dun  giouene  inamorato  magrada  *  di  dimoiarlo. 

Yfcbia  e  unajjolo  7  affai  uicina  di  Napoli  nellaquale  fu 
già  tra  lai  tre  una  gioui netta  bella  cb*  lieta  molto  il  cui  nome 
fu  Refìituta  Q  figluola  *  dun  gentil  buom  del{yjolo*ebc  Ma  fin 
holgoto  aueo  nome    .  Laquate  un  gìonanetto  che  duna  yfo- 
letta  ad  Yfcbia  11  uicina  chiamata  Procìda  era  &  nominoti 
Gianni  ,  amaua  fopro  la  uita  fu  a      ella  lui  *.  ìlqnale  non 
the  il  giorno  di  Procido  od  tifare  od  Yfcbia  **  per  nederle  ue~ 
nife  ;  ma  già  molte  uolte  di  nofJe  **  non  auendo  trouata  barca-, 
da  Procido  infino  od  Yfcbia  M  notando  era  andato  per  poter 
uedere  ,  Je  altro  non  poteffe ,  almeno  le  mura  della  fua  cafa. 
Et  durante  quejìo  amore  cofiferuente  ,  aduenne  <be  effendo  la 
giouene  un  giorno  di  fiate  tutto  f aletta  allo  marina  di  fcoglo 
in  i fcoglo  **  andando  marine  conche  fon  un  co  fello  dalle  pie- 
tre fpiccondo  ,faduenr.e  in  un  luogo  fra  gli  I cogli  rìpoflo  fi1* 
per  /ombra  &  f  per  lo  dextro  «7  duna  fontano  dacqtia  fred* 
di  (fimo  che  uera  ,  ferano  certi  giouanni  Cicilioni  che  da  fjapo» 
li  ueniuano  con  una  lor  fregato  raccolti.  Liquoli  auendo  la 
gioitone  ueduta  bcllifftuta,  &      ancora  11  lor  non  uedea  ,  & 

ccc  i 

*  NouelU  VI.    i  Ncipfnle    a  la  quale     ?  ftraboecheuoli    4  hoggi 
anchoia    6  innamorato  m'aggrada     7  ifrhia  e  una  Ifola    t  figliuola 
9  dell' itola     >•  Iiaueua     11  ifoletta  ad  Ifrh'a     11  llcliia     ij  notte 
1+  llVhia    15  di  fcoglio  in  ifeo^ho    i«  douc  fi    17  deftto    18  anchota 
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vedendola  fola  fra  fc  diliberarono  di  dorarla  tifiate  * ,  &  Ur- 
tarla ut  a  ;  <3r  olla  dìlibcrationt  feguito  leffeBo  • .  Ftp  qua»* 
t  unq  ut  tlla  triiafTc  molto  ,  prefola  fopra  la  barca  la  mi  fera 
&  andar  aia.   Et  in  Calaurin  petuenuti  furono  ad  ragiona' 
Mento  di  ini  la  giouane  doueffe  tfftrc  ,  &  in  britut  eiafebedun 
la  uo'ea.  pertbe  non  trouandoji  concordia  fra  loro  ,  temendo 
effì  di  non  utnire  ad  peggio  ,  (5r  per  eoftei  guadare  i  fcHi  *  loro-, 
uennero  ad  tonetrdia  di  doverla  donare  ad  Federigo  Re  ai  Cy- 
eilia  i,ilqu>!le  età  allora  »  giouane  &  di  top  fatte  *  cof'e  Ji  di» 
le&aua  7 .       ad  Palermo  uenuti  top  fecero.  Il  Re  neggenda- 
la  bella  lebbe  tara  ,  ma  perciò  che  cagioneno'e  ero  alquanta 
della  per/bua    infino  odtanto  *  che  tiu  forte  fofje  tornando  ,  che 
ella  fofe  me  fa  in  certe  cafe  belliffime  dun  J'uo  giardino  Uguale 
chiamano  la  Cuba  ,  &  quiui  feruìta  ,  e**  top  <u  foQo  9  .  il  ro- 
more  della  rapito  g  tonane  fu  in  Yfibìa  10  grande  ,  f<j*  quello  che 
più  lor  granano  era  che  elfi  non  poteuau  J'apere  chi  Jo/fero  fiati 
coloro  che  rapita  laueuano.  Ma  Gianni  atquale  più  che  ad  al- 
cuno altro  ne  calca  ,  non  efpeBando"  di  douerlo  in  Yjièìo  *» 
font  ire  fappiendo  uerfo  che  patte  nera  la  fregato  andata  %/a» 
clone  U  armare  uno  fu  ut  monto*  ($?  quanto  più  toflo  potè  di» 
ftorfa  tutto  la  marino  dalla  Miucrua  infino  allo  Scalea  in_* 
Calaurla  ,  &  per  tutto  dolio  giouane  inuefìigando.  nella  Sta- 
lea gli  fu  deSj  •«  lei  effne  da  marinari  Cytilioni1*  porte  ta  ni  a 
ad  Palermo.  Ladoue  Gianni  quanto  più  tofto  potè  fi  ftee  porta- 
re»      quiui  doto  molto  cercare  trouato  ,  the  la  giouane  era 
fiata  donata  al  Re     per  lui  era  nella  Cuba  guarda  te, fu  forte 
turbato  ,  &  qua  fi  ogni  jperoma  perde  non  che  di  douerla  mai 
riauere  ma  pur  uedere.   ma  pur  da  amor  u  ritenuto  ,  manda* 
tane  *7  la  fregata  ,  utggendo  che  do  ni  un  tonoftiuto  uera  fi  fet- 
te. <*r  fauente  dolio  Cuba  pa  fondo  gliele  nonne  per  uentura  ue- 
duta  un  di  ad  una  finefiro      ella  uide  lui  ,  di  the  ciafeun  fu 
eonte nt»  0 (fai.  Et  ueggendo  Gianni  che  il  luogo  era  Jollngo, 
actoHottfi  come  potè  le  parlo.  &  dalle!  informata  della  manie- 
ra che  attenere    ouefe  ,  fé  più  dapreffo  le  uolcffe  parlar  »» / 
parti  ,  auendo  primo  per  tutto  touf derata  lo  difpofitione  del 
luogo.      ofpeQ  tta  la  noQe  *°  ,  <*)•  dì  quella  hfcìata  andar 
buina  parte  la  fc  ne  torno.  &  oggrappatofi  per  parti  che  non 

»  piglia»  a  effetto  j  Atti  4  Cicilia  j  allhora  «  fatte  7  d'Vr- 
taua  S  attinto  9  fitto  to  Ifehìa  ti  affettando  ta  Ilenia  i)  fat- 
tane 14  detto  m  Ce  ''ani  16  a  mote  17  mandatene  il  a  tenete 
19  patiate    »o  affettata  la  Botte 
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mi  fi  ftrcbboHo  affìttati 1  /  fichi  »  nel  gì  or  din  ft  nenlro  ,  <*r 
in  quello  trattato  urta  autennetta  ,  alla  fine/tra  dalla  gioitane 
infognategli  la f foggio  ,  &  fer  quella  a  fai  leggiermente  fe  ne 
fagli  *  •   La  giouane  perendole  il  fuo  Sonore  anere  homai  fer* 
iuta  ,  fer  la  guardia  dtiqualt  ella  gli  era  alquanto  nel  pomato 
fiata  faina ti  (betta  ,  penfando  ad  ninna  fer  fona  più  degnarne*-  u 
te  eie  ad  cofiui  poter  fi  donare  ;  ejp  a  dui  Jan  do  «  di  foterlo  indù-  o. — o  doue  e 
aere  ad  fortarla  ninfeo  aueua  *  frefo  difiaeerli  *  in  ogni  fuo  fZjf*.  fe**0 
difidero  ,  &  fereit  aueua  la  finejtra  lafciata  aferta  ,  accio  che  aniacu[  ,eaierh' 
egli  frenamento  dentro  poteffe  poffare.  Trottatala  ad  dunque  ?  pare  contro  ad 
danni  aperta ,  chetamente  ft  neutro  dentro  ,      alla  giouane  q«diochequ« 
the  non  domina  allato  fi  ori  co.  Laquale  pritaa  che  od  altro  lcc 
Btuiftro  tutta  la  Jno  intention  gli  aperfe  ,  fommamente  del 
trarla  quindi  (jy  uia  portamela  pregandolo,  /ftlaqnal  Gian- 
ni dì fe  ,  ninna  eofa  quanto  qurfla  piacergli  ,  &  che  Jenza-» 
alcun  fallo  come  datici  fi  partiffe  ,  in  fi  fo9a  9  maniera  in  ordi- 
ne il  metterebbe  ,  che  la  prima  uolta  cbel  ui  *  tornefe  ,  uia  la 
menerebbe.  Ft  appreso  queflo  con  grondiamo  piacere  abbracm 
eiati fi ,  quello  diletto*9  prr/ero  oltre  al  quale  niun  maggior  ne 
può  »  amor  prefiare\  &  poi  che  quello  ebbero  più  uolte  reite- 
rato ,  frnzn  actorgerfene  nelle  braccia  lun  dcllaltro  fadormen- 
tarono  n  .  Il  Re  alquale  co/lei  era  molta  nel  primo  afpeSo  %l 
fitti ufo  ,  di  lei  ricordondof  fentendofi  bene  della  perdona .  an- 
tera H  che  foffe  al  di  uicino  dilibero  dandare  od  fior  fi  alquanto 
eon  lei.  (jr  con  aUuno  "»  defuoi  fcruidori  chetamente  fe  non- 
io afa  Cube.  <jj«  nelle  esfe  entrato  ,  faSo  «  f  tana  mente  aprir 
lo)  camera  nel  aqne!  'cpeua  che  dorv,ina  lo  giouane  ,  in  quello 
tati  un  gran  toppiere  accefo  inondi  U  jentmtro.  &  fopra  il  le» 
Bo  «•  guardando  lei  infieme  con  Gianni  ignudi  <*y  '»  abbraccia- 
ti uide  dormire.   Di  che  egli  di  J'ubitj  fi  turbo  fieramente  >  (fp 
in  tanta  ira  monto  fenta  dire  alcuna  cofa  ,  che  ad  poco  fi  ten- 
ne the  qnini  eon  un  coltello  che  allato  auea  awenduni  nonglue- 
tife.  Poi  extimondo 40  uiliffima  eofa  ejfere  ad  qualunque^» 
buon*  "  fi  frfe  .  non  che  ad  un  Re  ,  due  ignudi  uccidere  dor- 
mendo yfi  ritenne.  <*p  penfo  di  uoltrgli  in  publico  (jr  di  fui* 

ctt  ii 

t  wll*  t»p*mfé  apìceati  a  picchi  j  Tali .  4  auifando  5  hauea 
•  piacergli  7  adanque  •  ratta  9  che  lui  10  diletto  11  può  te  ta  a' 
add*tmeataroio .  ij  afpetfo  14  anchara  -j  alcun  x6  fatta  17  fl- 
it leti*    i»ai*»f«/'*6  M  gli  uccidete  .  F«:  cri:  ma  ndu  a 
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co  far  morire,  ó*  uolto  ad  un  fai  compagno  che  feco  aveatu* 
diffe  ,  Che  ti  par  di  quefta  rea  f emina  1  ,  in  cui  io  gin  lo  mi» 
Speranza  aueuo  pofia  t  &  appreso  il  domando  fe  il  giovane 
covificfc  eie  tanfo  dardire  ottetto  attrito  che  utnuto glera  *  i» 
cafa  a  far  tanti  doltroggio      di  difpiacere.   ^vegli  ebe  do* 
mon  isti  era  rifpofe ,  non  rìcordarfi  doverlo  mai  veduta.  Por- 
tici ciAunque  i  II  Re  turbato  della  camera  ,      comando  che 
i  due  amanti  co/i  ignudi  come  erano  foffer  pre/t  ejy  legati ,  <£r  4 
conte  giorno  chiaro  foffe  fofer  menati  ad  Palermo  ,  (£•  in  fu  la 
piazo  s  legati  ad  un  pah  eolie  *  reni  ìuno  ad  laltrof  uolte  i  (j* 
infitto  8  od  boro  di  terza  tenuti  ,  accio  che  da  tatti  potejferi 
elfer  veduti ,  (y  opprefo  fojfero  arfi  fi  come  autan  meritato. 
0*  cofi  Jech  »  fe  ne  tomo  in  Palermo  nello  fua  camera  affai 
traccio  fa*  Partito  il  He  »  f'vbitamente  furon  molti  fopra  i  due 
amanti  ,  &  loro  non  folamente  fueglarono  10 ,  ma  prefiomentt 
fenza  alcuna  pietà  prefero  rhp  legarono.   Ilcbe  ucggcndo  i  due 
giovani  i  fe  efji  furon  dolenti  &  temettero  della  Ter  ulto 
pianfero  &"  rama  ri  coro» fi  affai  può  ejfer  manifeflo.   Fffi  furo» 
no  fecondo  il  comandamento  del  Re  ,  menati  in  Palermo  &  lem 
goti  ad  un  paio  nella  piaza  11  >      donanti  ad  gli  occhi  loro  fu 
la  flipo  &l  u  fuoco  apparecbiota  li  per  douergli  ardere  allo- 
ra H  comandata  dal  Re.   guitti  fubitamente  tutti  i  Palermi- 
tani rjy  buomini  &  donne  toncorfero  ad  uedere  i  due  amanti, 
gli  uomini  «s  tutti  ad  riguardare  ,s  la  gioitane  fi  traeuono  t , 
Cfr  co  fi  come  lei  bella  effer  *  per  tutto  &  ben  fati  a  "lodava- 
no ,  cofi  le  donne  che  ad  guardare  il  giouane  tutte  correvano  , 
lui  dal  tra  parte  effer  bello  fa'  ben  foBo  *°  fommamente  co  ben- 
davano. Ma  gli  fuenturatì  amanti  amenduni  uergognandofi 
forte  (lattano  colle  tefte  beffe  ,  cb*     l°ro  infortunio  piange- 
nano  ,  dora  al  in  bora  la  crudel  morte  del  fuoco  ofpeQando  **. 
Et  mentre  cofi  in  fino  allora  »J  determinata  cren  tenuti  gridan- 
iofi  per  tutto  il  fallo  dallor  1  comeffo  ,  &  perueneudo  ad  già- 
rechi  1  dì  Rujgìer  delld  ia  buomo  di  valore  inestimabile  (*J* 
allora  admiraglio  *  del  Re ,  per  uedergli  fe  nando  ucrfo  il 
luogo  doue  erano  *7  legati  ,       quivi  uenuto  prima  riguarda 

*  "  • 

i  femmina  a  gli  era  j  adunque  4  utlU  rip*mfa  mmiud  t'  flc  (  piai» 
za  6  conte  7  all'altro  I  mttU  rijt*mfm  infino  9  detto  te  (Veglia- 
rono it  piazza  la  e  '1  tj  appaierchtaro ,  ntlU  rìfiamp*  appatech-at» 
»4  all' hora  if  gli  huomir.i  16  r^uardar  17  traheuano  18  effete 
19  fitta  xù  fu:to  11  d'  hoia  ai  affettando  a;  all'  hora  n  da  lot 
a;  a  gl:  orecchi    aS  Inellimabile Se  alinoti  ammiraglio    27  craa 
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la  fiottane  ,     commendo!  lo  affai  di  belleza  * .  Et  ofpreffo  ne» 
nueo  il  gioitane  ad  riguardare  ,  (enea  troppo  penat  e  il  rico- 
nobbe ,  Jr  più  uerfo  Ita  fett  >Jt  *  il  <tomot:do  ,  fé  Giorni  dì 
Frauda  fofft.  G'auni  alzo-o  il  uifo  &  ricognojiendo  ladmi- 
roglo  '  rifpofe  ;  Signor  mìo  io  fai  ben  gìò'co'ui  di  cui  usi  do~ 
mand  te ,  ma  io  fono  per  nm  efer  più.  Douiandollo  allora  < 
lamutiraglio  che  cofa  ai  quello  lauejje  condotto  * .   yii  cui 
Gianni  rifpofe  ,  amore  ,  &  lira  del  Me.   Fecefi  lammirogh  * 
fiu  la  nouella  difendere  ,  <*r  attendo  ogni  cola  udita  da  luit 
come  jlata  tra     partir  uo'eudofi ,  il  richiamo  Gianni  &  di  fi- 
fegli  i  De  *  fignor  vjìo  fe  efl'er  può  inpetratemi  »  una  gretta 
da  chi  coji  vii  fa  f.are  ,  Ruggieri  domando,  quale?    ad  cui 
Gianni  dijfe  ,   Jo  ueggio  che  io  debbo  &  tomamente  morire , 
uoglo  10  adunque  dì  grafia  che  come  io  fono  ccn  quejta  giouane  - 
loquele  io  o  più  eòe  la  mia  uito  amata  ,  £y  ella  me  ;  con  /«_# 
reni  allei  uoltato  ,  CT        ai      i        noi  forno  co  nifi  luna 
allaltro  rimiti ,  accio  the  morendo  io  ,  uedendo  il  uifo  j'uo  ne 
poffa  anJar  cor.folato.  Ruggieri  ridendo  dijfe  Volentieri ,  io 
faro  fi  che  tu  la  uedrai  autor  11  tanto  ebetti 12  rinctejcera.  Et 
partiti  fi  dalhti  comando  od  coloro  a  quali  inpoflo  'J  era  di  do» 
mere1*  quefte  co/a  mandare  ad   v  -  catione ,  che  J'tnza  altro  co* 
mondamento  del  Re ,  non  douefero  pio  auantiiare  che  fatto  '* 
foffe  l  (jp  lenze  dimorare  al  Re  (e  nando.    yllquale  quantun* 
que  turbato  il  uedejfe ,  non  lafcio  di  dire  il  parer  fuo ,  tty  dif» 
fegli  ,  Re  di  ebe  tanno  offe  fi  *  i  due  giouani  liquoli  la  giù  nel» 
la  placa  »?  ai  comandato  che  orfi  fieno  ?  Il  Re  gliele  dijfe.  Se- 
guito Ruggieri ,  1/fal'o  commejfo  dalloro  il  merita  bene,  via  ti. 
non  da  te.  &  come  i  falli  meritan  punitione ,  co  fi  i  benifici  iota 
tneriton  guiderdone  oltre  allo  grafia  cb*  mifericordie. 
Conofci  tu  ibi  color  fieno  liquoli  tu  uuogli  •»  che  fordono  ?  Il 
Re  rifpofe  di  no.  Dijfe  allora  m  Ruggieri  &  io  uoglo  «  ebe* 
tu  gli  cono fica ,  accio  che  tu  ueggì  quanto  diferetamente  tu  ti 
laj'ci  ed glimpeti  **  dell'ira  tronfportare.  Il  giouane  e  figliuo- 
lo di  Landolfo  *ì  di  Procide  /ratei  carnai  di  Mejjer  Gian  di 
Procido ,  per  hpero  delquele  tu  fe  Re  <*r  Signor  di  queflet-» 


t  bellezza  a  fattoG  j  ricotiofrendo  V  ammiraglio  4  allhor»  <  col- 
dotto.  «  l'aoiomaglio  7  dallai  8  Deh  »  impetratemi  10  uoglio 
11  anrhot  u  che  ti  tj  Importo  14  douer  n  fatto  t6  oflèf© 
17  piazra  18  benefici  iv  ntlU  rt0*mfé  uogli  ao  allhoi  ai  uogli* 
aa  a  gli  impeti    ij  figliuolo  di  Landò lp ho 
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yfola  1 .  La  giouane  e  figluola  •  di  Mari»  Bolgaro  ,  la  cui pò* 
tema  fa  oggi  i  che  la  tua  Signoria  non  fa  cacciata  élfcbis. 
Coftoro  oltre  ad  quefto  fon  gionani  che  lungamente  fi  fono  ama- 
ti infieme  >  <Jj*  da  autor  coftreBi  <  no»  da  uolert  alla  tua  Si' 
gnoria  far  difpcBo  *  ,  queflo  peccato ,  je  petcato  dir  fi  dee  quel 
the  per  autor  *  /anno  i  giouani  ,  anno  foBo  perche  dunque^ 
gli  uuoi  tu  far  morire  ,  doue  con  grandinimi  piateti  &  doni 
gli  dourefii  minorare  ì  II  Re  udendo  queflo  &  rendendo/! cer- 
to che  Ruggieri  il  uer  dicejfe ,  non  folamente  che  egli  ai  peg- 
gio douert  •  operare  proctdejfe  >  ma  di  ciò  che  faBo  •  auea  ghn. 
crebbe,  pertbe  incontanente  mando  the  i  due  giovani  foffcr» 
dal  palo  J'cìolti  (*r  menati  dottanti  dollui ,  c-T  <°f /*  fama  **• 
Et  auendo  intera  la  lor  condii ion  conofciuta  ,  penfo  cbr  con  bo- 
xare con  doni  fofje  la  ingiuria  f  'Ba  "  da  compenfot  e. 
faBigli  bonoreuolemente  riueflitc  tfentendo  che  di  pari  con» 
fentimento  era  ,  a  Gianni  fece  la  giouinetto  Jpofate  ;  <*r  /*- 
Bi  M  loro  megnifit,bi  doni  ,  concenti  gli  rimando  ad  ioJa  loro  , 
doue  con  fefia  grondiamo  t  iceuuti ,  lungamente  in  piaceri  t*f 
ingioia  poi  uijfero  infieme, 

Theodor  o  inamor ato  "  della  Violante  figlutla  '»  di  Me  fero 
Amerigo  j'uo  Signore  >  langrouida  ,  &  e  alie  forche 
tandannato  ,  otltquali  frujìandofi  ejjendo  menato  » 
dal  padre  ricono/ciuto  ,  <jr  prtfciolto  pren- 
de per  mogie  »  la  Violante,  * 

.■ 

LE  donne  lequali  tutte  temendo  flauan  fafpefe  ai  udire  fe  t 
due  amanti  fo fero  arfi ,  udendogli  fcampare  ,  lodando  Id- 
dio tutte  fi  rallegrarono  ;  la  Reina  uditala  fine  allo  La*» 
retta  loncarico  Inpofe  •>  della  feguente  >  laquale  lietamente^ 
prejc  addire, 

Bellif/ime  donne  al  tempo  che  il  buon  Re  Gulgleìmo  /*_» 
Cytllia  *  reggeua  ,  era  nello  yfola  **  un  gentile  buomo  chia- 
mato Me  fere  yfmerigbo  *°  abate  da  Trapani  jtquole  tra  gioì» 
tri    ben  temporali  era  di  figluoli  «  a  fai  ben  fornito,  perche 

t  ifola.  a  figliuola  t  hogpi  4  rofl retti  j  difpetto  «  amate 
9  Atto  t  doacr  •  fatto  i»  fatto  u  fatta  ta  fattigli  ij  fatti 
>4  mnamfjiai  15  itimela  tt  moglie  *  Nouelli  VII.  17  impofe 
il  Guiglielm©  la  Cicilia    if  Mola    aa  A  aergo  ai  gli  al  tri  aa  figlio»!} 
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Menda  i§  fer nidori  bi fogno  ,  c*r  uenendo  fólte  di  Cor  fari  Ge- 
muefi  1  di  Leuantc  Squali  (ojlcpgiaudo  {Erminia  malti  fan" 
tutti  1  auruav  prefi,  di  quegli  cedendogli  Tur  ibi  attua  »  totn- 
pero.  tra  quagli  1  quantunque  tutti  g 'altri  partffcro  i  pafìorì 
ntm  uno  ilquale  gentili feo  di  miglore  ofpeBo  1  panna  & 
tra  tbiamati  Tbeodoro.  Uguale  {refendo  tome  tbe  egli  ad 
guifa  «iifttuì  troBi'to7  j'ofii  nella  eafa  ,  tur  eo  figluoli  '  di 
Me  fer  /fmerigo  fi  trebbe  ,  &  traendo  *  pin  alla  natura  di  lui 
tbe  tllctcldentt  tomintio  ad  tffer  coj'umato  &  di  bella  Ma- 
niera y  incanto  tbe  egli  piate  ua  fi  ad  Me  fere  Amerigo  tbe^ 
egli  il  lete  Franto.  treitnda  tbe  Turchia  foffe  il  fé  bopte- 
zo*c  10  ibernar  Pietro.  &  fopra  i  fuoi  'aiti  11  il  feee  mag- 
giore mo io  di  lui  tonfi.:  andof..  Come  glolni  fg.'uoli  di  Mef- 
fer  '*  /Intrigo  ctebbono  ,  cofi  futilmente  trebbe  una  /'no  figlna- 
la  '1  ibi  mata  ty.olonte  bilia  dilitota  g' ottone.  La qua !<■_, 
faft  a  tenendola  il  patire  ad  maritare  ypinamoro  peradutntn^ 
ra  di  Pietro.  &  eina*dolo  $y  /attendi  de  fuoi  toflumi  efr  del- 
le fue  opere  grande  '*  ftima  ,  pur  fi  utrgognaua  dì  diftonrit' 
gltle  *i  .  Ma  autore  qnefa  fatico  le  tolfe  ,  ptreio  tbe  ouenda 
Pietro  fin  uolte  tastswtnte  guatatola ,  fi  era  di  lei  inono- 
rato 16  ibe  bene  alt  un  non  fentiua  fe  non  quarto  la  uedea.  Ma 
fnte  te  tuta  non  firfe  dì  quello  al  tu»  accorge  fe  parendogli 
far  tuen  tbe  bene.  Di  tbe  la  gioitane  tbe  uolentier  lui  uede* 
ua  fauide  ;  ^j*  per  dai  gli  più  feurta  ,  tontentiffima  fi  teme 
tra  fe  ne  ma/tré**.  Et  in  queflo  dimorarono  affai  non  atten- 
tandoli di  dire  Inno  atlaltro  altana  tofa  ,  quantunque  molto 
tiaftnno  il  difidtrafle.  Mi  mentre  tbe  elfi  top  parimente  nella» 
woroje  fiamme  accefi  ardeuano  ,  In  Jortuna  tome  fe  diliberatn 
auefe  quefio  uoler  tbe  'offe  ,  loro  trono  ua  da  cacciare  la  te» 
morjfi  paura  tbe  glinpedma  0  .  /fuetto  Mefrtr  Amerigo  fuor 
di  Trapani  forfè  un  mtg'o  a  un  fua  molto  bel  luogo ,  alquale  lo 
donna  fua  co»  la  fig/uola  •»  con  altre  femmine  &  dannt  ero 
ufta  fouente  dondore  per  uio  di  diporto,  doue  eftnda  un 
giorno  tbe  ero  il  io' do  gronde  andate  &  ouendo  feto  menata 
Pietro  f*r  quiui  dimorando ,  oduenne  fieome  noi  ueggiowo  tot- 
uolta  -  di  fiate  aduenire,ebe  fubitomtnte  il  ti  eia  fi  tbiuft  do- 
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[euri  attuali ,  per  laqnal  cofa  la  danzo  colta  1  fua  compagnia 
aceto  che  il  maluog.o  tethpo  nolla  coghffe  1  qui  ut  *  fi  mi  fero  in 
aia  per  tornare  in  Trapani  ,  C*T  andauonnt  raSi  J  quanto  po- 
t  citano.  Ma  Pietro  che  gioitane  tra  &  la  fanculla*  fìmilmen» 
te  auanzauano  nello  andare  la  madre  sii  lei  ejy  laltre  compa- 
gne a fai  t  forfè  non  meno  da  autor  fofpinti  che  da  pania  di 
tempo.  Q  effendo  pia  tanto  entrati  inanzi  *  atta  donna  ai 
vii  altri  eie  uptna  6  fi  uedeunno ,  aduenne  che  dopo  utol ti  tao» 
ni  f ubi  tornente  una  gragnuola  ~> grojfiffima  &  fpefa  cornicio 
ad  uenire.  La  quale  la  donna  con  la  /ha  compagnia  fuggi  in 
M>        cofa  dun  lauoiatore.   Pietro  &  la  g.oume  non  ouenao  più 
fpeluncam  vrefio  rifuggio*  s  fe  ncntr crono  in  una  cafetta  antica  (Jj  quafi 
<hdo    dui  tutta  caduta  ,  neilaquale  perfona  non  dimorano ,  quella 
eamdemfu-  fotte  "n  Poc°  4*  te&°        ancora  9  riitojò  utra  fi  rifirinfono 
bcunt        amenduni  >•  &  cojlrinftgli  ,0  la  necelpta  del  poco  coperto  ai 
toccar  fi  ìnfieute.  '  llqual  toccamente  fu  cagione  di  rafficiirare  ua 
**•        pica  gli  animi  ad  aprire  gii  amorojt  dipi  ,  &  prima  comincio 
/  Pietro  ad  dire,  Hor  uolcfj'e  Iddio  che  mai  douendo  io  flore  co- 


a-  i  j  5-  I  me  io  fio,  quefìa  grandine  no*:  repefe  ,  Et  la  giouane  ii/Te  ,  Ben 
1L,:"  mi  farebbe  cai  o.  Et  da  qnefie  poro/e  ncrttro  ad  pìglarfi"  per 
mano  &  ?r*Zntrf*  »  &  do  auefto  od  abrosciarj:  "  ,  ^*  poi  ai 
bafeiarft  grandinando  t attento.  Et  accio  che  io  ogni  particeh 
la  no>:  racconti ,  il  tempo  non  fi  racconcio  prima  che  efji  lutti* 
tne  di/eS ottoni  damor  conofeiute ,  ad  iouer  fegr demente  luu 
iellaltro  atter  piacere  ebbero  ordine  dato.  Jl  tempo  mal  ug- 
gia ceffo  i  *f  allenti  ar  della  citta  cb;  uhi  no  era  afpeUata  •» 
la  donna  con  lei  ad  cofa  fe  ne  tornarono.  Quiul  alcuna  uolta 
eon  affai  difereto  ordine  &  fegrtto  »  con  gran  confolatiane  in» 
fieme  fi  ritrouarono.  (jy  fi  andò  la  bt fogna  che  la  giouane  in» 
grouido.  ìiebe  molto  fu  eh"  olluno  allaltro  iifearo.  perche 
ella  molte  ai  ti  ufo  per  douere  contro  al  corfo  della  naturo  di- 
fgrauidau  ;  ne  inai  le  potè  uenir  foBo1'  .  Per  loqual  coja-j 
Pietro  dei 'a  ulta  di  fe  mede  fimo  temendo  di  liberato  di  fuggir  fi 
glele  *t  diffe  ;  Laquale  udendo!  dìffe  ,  Se  tu  ti  parti  io  fenza 
alcun  fallo  muccidero.  Ad  cui  Pietro  che  molto  lamauo  diffe , 
Come  uuoì  tu  donna  mìa  che  io  qui  iiinoriì  la  tuo  grauiieza  *» 
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fcoprirra  il  follo  nojlro  ,  ad  tefta  perdonato  leggiermente ,  m» 
io  mi  fero  faro  colui  ad  cui  del  tuo  pacato  &  del  mio  connerra 
fortore  la  pena.  Alquale  la  gioitane  diffe  ì  Pietro  il  mio  pec- 
cete fi  fopra  bene  ,  ma  fti  certo  che  il  tuo,  fe  ta  noi  dirai,  no» 
fi  (apra  mai.  Pietro  allora  1  diffe  ,  Poi  eie  tu  cofi  mi  promet» 
ti  io  fioro  ,  mo  penfa  dsfferuarlomi.    La  giouanc  che  quanta  * 
pia  potato  auea ,  la  fuo  pregneza  1  tenuta  aucua  J  nafcoja  , 
uegjendo  per  lo  crefeer  «  cbel  corpo  facea  * ,  più  no»  poterla  M> 
tofeondere  ,  con  grandiffimo  pianilo  6  un  di  il  mani f e  fio  dlleu^  non  pfanfo* 
tnadre  ,  lei  per  la  fuo  fatate  pregando.  La  donna  dolente  fen-  »»'  p'«  '» 
za  mi  fura  le  diffe  una  gran  uillania  ,  ey  dailei  uolle  fapere       e  ca  * 
come  andata  fojfe  là  cofa.  Lo  giouanc  accio  the  od  Pietro  non 
/offe  foQo  7  male  ,  compofe  una  fuo  fauola  in  altre  forme  la  ae- 
rita  riuolgendo.    La  donna  la  fi  credetie  8 ,  (ip  per  celare  il 
di  feci  >  della  figluola  *  ad  una  lor  pojfcffione  la  ne  mando* 
Qriiui  fopra uenuto  il  tempo  del  partorire  ,  gridando  la  giom  , 
none  come  le  donne  fanno  ,  non  aduifandofi  lo  la  madre  di  lei 
tbt  quitti  Mtf.  "  Amerigo  che  quafi  mai  ufato  non  era  ,  doucf* 
fe  venire  ,  oduenne  che  tornando  egli  da  uccellare  &  paffanda 
lunghe fo  la  camera  Àoue  lo  figluola  11  gtidaua  ,  maranigian- 
defi  •!  fubitamente  entro  dentro  ,  &  domando  che  quello  fofje. 
Lo  donna  ueggendo  il  marito  foprauenuto  ,  dolente  leu  afa  fi, 
ciò  che  olla  fg'uola  »«  era  ini et  uenuto  gli  racconto.  Ma  egli 
tacn  prefto  ad  creder  cht  la  donna  non  era  fiata  ,  diffe  ,  ciò  non  M< 
iouere  effer  uero  ■>  che  ella  non  foprjfe  di  cui  grauida  feffe ,      ben  douenad!» 
perciò  dei  tutto  il  uoleua  Japere  <*r  dicendolo  ,  effa  pmebbela  ™£e'_  rhelIa 
[uà  gratin  rocquiflare ,  fe  non  penfaffe  fenza  alcuna  miferi'  r°  dVnucndo* 
toriio  di  morire.  La  donno  /ingegno  inquanto  patena  di  do- 
ttre  m  fare  \lor  conento  il  marito  ad  quello  che  ella  aucueu» 
deSo  ,fl  .  Mo  ciò  ero  niente  ,  egli  fritto  in  furore  con  la  fpada 
ìga'j  la  in  mano  fopra  la  ffgi itola  **  corfe  ,  l aquale,  mentii  di 
lei 18  U  padre  tet.eua  in  parole  ,  oueua  un  figluol  •»  machia 
partorito ,  <fr  à'ff*  0  tu  manifefta  di  cui  quejto  pdrto  fi  ge- 
nereffe  .  o  tu  mortai  t*za  indngio.  La  giouane  la  motte  te» 
inendi  roBo  *°  la  promejfo  Jotia  «  ad  Pietro,  ciò  che  tra  lui 
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tei  peto  era  tutto  aperfe.  llcbe  udendo  il  cauolìerc  ,  fie- 
ramente diuenuto  fellone  ,  appena  ducciderla  fi  ritenne.  w<u 
poi  (èe  quello  che  lira  gli  apparecb'oua  delio  1  lebbe,  rimon- 
tato ad  cavallo  ad  Trapani  fe  ne  uc^ne  ;  &  ad  uno  Mejfer 
Currado  che  per  lo  Zie  nera  Capitano ,  lo  ingiuria  fcttagli  *  da 
Pietro  contatagli  ,  fubttamente  non  guai  óandojene  egli  il  fe 
pigiare  *  >  &  me  filo  al  martorio  ,  ogni  cofa  falla  «  conftjfa. 
Et  e  fendo  dopo  alcun  di  dal  Capitano  condannato ,  the  per  lo 
terra  fruftato  fofe  &  poi  appiccato  per  la  gola  ,  aedo  eòe  una 
piede  firn  a  btra  toglefe  *  di  terra  i  due  amanti      il  lor  ftgluo- 
lo  ,  Mrffcrc  •  Amerigo  ol quale  per  ouere  ad  morte  condotti  7 
Pietro  ,  no»  era  lira  ujcita  ,  mi/e  ueleno  in  un  nappo  con  ui- 
no  ,  f*F*  quello  diede  ad  un  fuo  fawiglorc  8  »  <*T      coltili o  ignu- 
do con  effo  >  &  diffe  >  Va  con  quefte  due  coje  alla  Violante  & 
fi  le  di  da  mia  porte  ,  ebe  preflamente  prenda  qual  uuole  luna 
«  ài  quelle  due  morti  o  del  ueleno  o  del  ferro  ,  fenon  che  io  nel 
tofptllo  »  di  quanti  cittadini  ci  a  faro  10  ardere  fi  come  ella  a 
meritato'  (*r  fatto  11  quefto  piglierai  il  fgluolo  11  pochi  Ai  fa 
diallei  partorito,       pereopgli  il  capo  ol  muro  il  gìtta  ai 
mangiare  a  cani*  Data  dal  fiero  padre  quefto  crudel  fent en- 
fia contro  alla  fìgluolo    &  il  nefote  ,  il  famiglare  M  più 
mi  male  che  ad  ben  **  difpofto  andò  uia.  Pietro  condennato  ef» 
fendo  do  fami  glori    menato  olle  forche  fruflando  ;pajfo  ,  p  co- 
me od  coloro  che  la  brigata  guidauono  piacque  ,  donanti  ai 
tino  olbergkov  douc  tre  nobili  buominì  dErtninia  erano  ,  li 
quali  dal  Re  àErminia  ai  Roma  anbafeiodori    eron  man- 
dati od  trattar  **  col  Papa  di  grandiffime  cofe  fcr  un  paleg- 
gio che  far  10  //'  douea.  Et  quitti  [montati per  rinfrefearfi  (*r  ri- 
pofarfi  alcun  di  >  (*T  molto  flati  bonorati  da  nobili  huomini  di 
Trapani  ,  &  fpetiolmente  do  Mcjfer  e  Amerigo.  Coftoro  fen  ten- 
ia poffare  coloro  che  Pietro  menouano  >  uennero  ad  una  finefìro 
éd  mAcre.   Ero  Pietra  dalla  cintura  in  fu  tutto  ignudo  <*y 
colle  M  mòni  legate  di  dietro»  ilquale  riguardandolo  luna  **  de 
tre  ombofeiadori  che  buomo  antico  era      di  gronde  outtori- 
$o  n ,  nominato  Pbjneo  h  ,  gli  uide  nel  petto  >%  una  gran  me- 
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tb'a  dì  ucr  tisi  pio  *  non  tinta,  ina  naturalmente  nella  pelle  in* 
fitta  i  od  guija  tbe  quelle  fono  tbe  le  donne  qua  chiamano  rofe, 
laqual  ueduta  fubìtamente  nella  memoria  gli  corfe  un  fino  fi* 
gluolo  *  ilquale  già  eran        *  anni  paffoti  da  Corfoli  gle* 
ra  «  fiato  [opra  la  marino  di  Loiazo  I  tolto  ,  ne  mai  nauea  pò» 
tatofaper  nouella.  <*r  considerando  leta  del  cottiuello  tbe  fru*» 
fiato  ero ,  aduifo  4  fé  vino  foffe  il  fuo  figluolo  r  douere  di  co» 
tale  età  efere>  di  quale  colui  poreua.  ifr  comincio  ad  fofpicar 
per  quel  fegno  non  cofiui  deffo  [offe.  &  penfofi  fe  deffo  foffe  , 
lui  ancoro  •  douetfi  del  nome  fuo  <$*  ài  quel  del  padre  &  della 
lingua  Erminio  ricordare t perche  come  egli  9  fu  uicino  cbia*> 
tao,  0  Theodor  o.  loquol  uoce  Pietro  udendo  fubitamente  leua 
il  capo  ,  elquale  Pbyneo  >°  in  Erminio  parlando  diffe ,  Ondtu 
fof)i  I      cui  figluolo  ì  Li  »  fergenti  ebe  il  menauano  per  re- 
verenza del  ualente  buomoìl  fermarono^  fi  che  Pietro  rifpofe  , 
io  fui  d  Erminia  figluolo  "  duna  tbe  ebbe  nome  Pbyneo  >J ,  quo 
picciol  fancullo  tranfportoto  l*  da  non  J'o  che  gente»  lltbe  Pbym 
neo  •$  udendotcertigmamente  conobbi  lui  effere  il  figluolo  16  che 
peduto  auea  ,  perche  piangendo  V  co  fuoì  compagni  difeefe  gium 
fo ,  &  lui  tra  tutti  i  Jergcnti  torfe  ad  obbroetiare  »  cÌT  Si- 
tatogli oddoffo  un  mantello  dun  ritbilfimo  '»  drappo  ebe  in 
do  fio  auea  ,  prego  colui  ebe  od  guofiare  il  menano  tbe  gli  pia» 
ttffe  datendere  •»  tanto  quitti ,  ebe  di  douerlo  rimeeare  gli  uc- 
niffe  U  comandamento.   Colui  rifpofe  che  latendtrebbe  »  «a- 
lentieri.   f  .    agio  Pbyneo  «  foputo  la  cagione  perche  toftui 
ero  menato  ad  morire  ,  fi  tome  la  fama  laueua  portato  per  tut* 
te.  per  tbe  piceamente  eo  fuoì  compagni  <*r  tallo  lor  famigla  ** 
nondo  od  Mcffcr  Currado  ,  <*r  /  gli  diffe  ,  Me  fere  colui  ilqua- 
le noi  mandate  od  morire  come  feruo  e  libero  buomo  £r  mio 
figluolo  »J ,  <jr  *  preflo  di  tor  per  mogie  *«  colei  laqual  fi  dice 
ebe  della  fuo  uirginìta  a  prìuoto  ,  &  pero  piacciaui  di  tan* 
to  indugiare  lo  execntione  tbe  foper  fi  poffare  ellojui  unol 
per  marito  ,  attio  che  contro  olla  legge  ,  doue  ella  il  uogla  « 
non  ut  trottiate  auer  fallo  * .  Meffer  Currado  udendo  colui  ef* 
ter  figluolo  ài  pbyneo  fi  marouiglo  "  ,  (*r  uergonatofi  olquon- 
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t o  del  pcccat»  iella  fortuna  ,  confeffato  quello  tffer  aera  che 
die  etto  FbjKCo  *>  pre/lc  mente  il  fe  ritornare  ad  ce  fa  ;  &  per  * 
Misere  Amerigo  mando  <jr  guefie  tofe  [li  dijfe.  Mcffer  /t>ne- 
rigo  tbe  già  eredeua  la  filinola  &1  *  ntptte  ejfer  morti ,  fu  il 
più  dolente  buom  del  monio  di  ciò  che  fitto  «  auea  ,  conofeendo 
ioti  e  morta  non  joffe  fi  porca  *  molto  bene  ogni  co  fa  fiata  emen- 
dare, via  nondimeno  mando  correndo  ladoue  la  fig/uola  era  , 
accio  che  fe  fatto  *  non  f offe  il  fuo  eo»iondo*ntnto,  non  fi  facef» 
j'e.  Colui  ebe  andò  trotto  ilfamiglare7  flato  da  Me fere 1  /fine» 
rigo  mandato  ,  che  attendete  il  coltello  fri9  ueletopofto  in* 
manzi,  perche  ella  co  fi  lofio  non  eleggeua  le  dicco  10  uìllania  , 
&  uoleutlo  coflrignere  di  pigiare  "Inno.  Ma  udito  il  coman* 
iamento  deljuo  Signore  ,  lajciata  fìar  lei  ad  lui n  je  ne  ritor. 
tto  &  gli  dijfe,  come  ftaua  lopera.  di  che  Meffer  Amerigo  eoa» 
tento  ondatocene  la  dotte  Pbyneo  "J  era  ,  qua  fi  piagnendo  come 
feppe  il  àie gh  *<  di  ciò  che  interuenuto  era  fi  feufo  adoman- 
dandone perdono  ,  affermando  fe  dotte  Theodor»  la  fua  figluola 
per  mogie  1  uolejfe  effer  molto  contento  di  darglele.  Pbyneo  »« 
riceuette  le  feufe  uolentieri  &  rifpofe  t  la  intendo  che  mio 
fgluolo    la  uoflro  figluola    prenda,  &  doue  egli  non  uoltf- 
f'e  ,  uada  innanzi  la  fentenzia  letta  7»  di  lui.  Efendo  adunque 
&  Pbyneo  '°  &  Meffer  Amerigo  in  concordia  ,  la  oue  Tbeo~ 
doro  era  ancora  «  tutto  paurofo  della  morte  &  lieto  dauere  il 
padre  ritrouato  il  domandarono  intorno  ad  quefia  co  fa  del  fuo 
ttolere,  Theodor a  udendo  che  la  Violante  ,  doue  «gli  uolefe, 
pia  mogie  "farebbe  ,  tanta  fu  la  fua  letitia  che  d'inferno  gli 
parue  fallare  in  Paradifo  ,  &  dijfe  •  che  quejlo  gli  farebbe 
grandi  fiuta  grafia  doue  ad  ciafeun  di  lor  pioceffe.  Mandojp  a* 
dunque  alla  giouane  ad  fentire  del  fuo  u  oltre,  lacuale  udendo 
tio  che  di  Tbeodoro  ero  aduenuto  &  era  per  aduenire  ,  doue 
piti  dolorofa  the  altra  fintino  *ì  la  morte  efpettouo  **  ;  dopa 
molto,  alquanto  fede  predando  alle  parole,  un  poco  fi  rallegra, 
Ò"  rifpofe  i  ^e  fi  ella  il  fuo  difidere  di  ciò  fcgttife ,  ritinti 
eofa  più  lieto  le  polena  aduenire  ebe  de  fere  mogie  *s  di  Theo» 
doro  ,  tua  tuttauia  farebbe  quello  ebe  il  padre  le  tornando  fe* 

«  j 

i  Thineo    i  te  futuramente  per   j  figliuola  e  M   4  fatta   j  po  retta 

6  fatto  7  famigliare  8  MeflTcr  9  e  '1  10  direua  11  toftrignere  di* 
pigliare  ta  allui  ij  rhineo  14  meglio  15  figl'iiola  per  mogi  ite 
is  dargliele •  rhineo  17  figlinolo  18  figliuola  1»  la  fententia  lei» 
ao  ?hinco  ai  anchor  aa  moglie  aj  femmina  34  afpettaua  a$  ma» 
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Cofi  adunque  in  toncordia  fa3a  »  fpofare  io  ?ìouane  ,  fefia  fi 
fece  grandijjtma  con  f omino  piacere  di  tutti  i  cittadini.  Leu» 
gì  otto  ne  confortandoli  fa  faccenda  nudrire  il  fuo  piccai  figluo- 
lo  * ,  dopo  non  molto  tempo  ritorno  più  bella  che  mai  ,  fa  le* 
uata  del  parto  fa  dauanti  ad  Pbyneo1  ,la  cui  tornata  da  Ro- 
ma Jafpetio  4  uenuta  ,  quella  reuerenza  gli  fece  che  ad  padre* 
Et  egli  forte  contento  di  fi  bella  nuora ,  con  grondiamo  fcfls 
fa  allegrerà  faBe  *  fare  le  lor  none  *  in  luogo  di  figluola  1  leu* 
tìceuette ,  fa  poijempre  la  tenne.  Et  dopo  alquanti  di  il  fu§ 
fgluolo*  fa  lei  fa  il  fuo  piccioi  nepote  montati  in  galea  f'eca 
ne  meno  ad  Laiazo  9 ,  doue  con  ripofo  fa  con  pace  de  due  a- 
manti  quanto  la  uita  lor  duro  dimoi  arono. 

Uaftogio  degli  Onejìi 10  amando  una  de  Trauerfari  fpende  /cl* 
fue  riibeze  11  jenza  e  fere  amato  ,  V.ffene  pregato  da  Juoi 
ad  Cbiaffi,  quitti  ttede  cacciare  ad  un  caualiere  una  gio- 
uone  fa  ucciderla  fa  divorarla  da  due  coni  ,  Inuita 
/parenti  Juoi  fa  quella  donna  amata  dallui  ad  un 
defìr.are  ,  laqual  uede  qurfta  medefima  gioitane 
sbranare  ,  fa  temendo  di  fimi  le  adueni- 
mento  prende  per  marito  JVaflagio.  * 

COme  Lauretta  fi  tacque ,  top  per  comandamento  della  Rei- 
na comincio  Fbyiomena  **  .  Amabili  donne  come  in  noi 
e  tv  pietà  comen.lata  »l  co  fi  ancora  in  noi  e  **  dalla  diuina  giti» 
fitia  rigidamente  la  crudeltà  ucnditata.  ìlebe  accio  che  io  ui 
dimofìri  fa  materia  ui  dea  del  '»  cacciarla  del  tutto  da  uoi  > 
mi  piace  di  dirui  una  nouella  non  wtn  dì  compofiion  piena  che 
dileileuolc  ,f  . 

In  Rauenna  ar.ticbiffima  citta  di  Romagna  furon  già  af* 
fai  nobili  fa  gentili  kuimini ,  tra  quali  un  giouane  chiamata 
jjjjlagio  de  gli  onefii  O  per  la  morte  del  padre  di  lui  fa  dun 
fuo  zio.  jenza  filma  rimafo  ri  chi  (fimo  '* .  llquale  fi  come  degio- 
nani  aduirne  •»  ,  (fendo  jenza  mogie  *°  /innamoro  duna  figluo- 
la *  di  Mejfer  Paolo  Trauerfaro  giouane  troppo  più  nobile  ebe 

i  fati»  a  p'rciol  figliolo  j  Phlneo  4  affetto  $  allegrezza  fatte 
e  noz.ee  7  figliuola  li  figliuolo  9  Lai  a  zzo  10  Honefti  11  tichezze 
*  Nouella  Vili.  ìa  Fhilomcna  1  ;  commendata  14  anchora  e  15  dia 
«ti  te  dilettevole  17  Honefti  18  ricchilfimo  19  attiene  ao  moglie 
■1  figliuola 


GIORNATA 

affo  non  ero ,  prendendo  [perenta  con  le  fue  opere  di  datteri ol^ 
trarre  ad  amar  luì.  Lcqualì  quantunque  grandinine ,  belle 
fa  laudeuoli  fojfero  >  non  /blamente  non  gli  giouaueno  %  anzi 
pareua  che  gli  netefero  >  tanto  cruda  fa  dura  fa  [oluatica  gli 
fimojlrouo  la  giouinttta  amata  ,  forfè  per  la  fu*  [iugular  bel* 
ieza  1  o  per  la  Jua  nobiltà  fi  altiera  fa  difdegnófa  diuenuta  , 
cbe  ne  egli  ne  cofa  che  gli  pioceffe  le  pioceua,  Laqual  afa  era 
tanto  ad  JVafiagio  grouofa  ad  comportare  ebe  per  dolore  più 
uolte  dopo  ejjtrfì*  dolutagli  utnne  in  di  fiderò  ductidtrfi.  Poi 
M  pur  tenendofene  molte  uolte  fi  mife  in  cuore  di  d  oneri  a  del  tut» 

nota  fopia  to  lofeiare  fiere  ,  o  fe  potere  dauerla  in  odio  come  ella  aueua 
quefto  detto  \uu  Ma  iguana  tal  proponimento  prendeua  ,  perda  ebe  pareua 
\ rf'fW* prt/tVù  tbe  Huar-t0  P'u     fpffenza  mancano  ,  tanto  più  multiplicaffe 
•iìtslmf.it.t.)  il  fuo  amore»  Perfeuerando  adunque  il  giouane  fanello  I  a- 
*»•  more  fa  nello  fpendere  fmifarat  amente  ,  porne  od  certi  fuei 

&  Cihdou»  amìti  &  Portnti  cbe  *iU  fi  fa**  fuo  auere  parimente  fojfi  per 
te  cara  con/umore,  per  laqual  tofa  più  uolte  il  pregarono  fa  configla- 

rono  »  cbe  fi  douejfe  di  Rauenno  partire  fa  in  alcuno  altra 
luogo  per  alquanto  tempo  andare  ad  dimorare  ,  perda  cbe  cofi 
faccende  [eternerebbe  6  lauore  fa  le  [fife*  Di  queflo  con/igh  t 
più  uolte  beffe  fece  Nafioglo  ,  ma  pure  efendo  da  loro  fattici* 
tato  non  potendo  tanto  dir  di  no  dife  di  farlo,  fa  fati o*  fare 
•un  gronde  apparecbiamento  9  come  fe  in  Francia  ,  o  in  Ify- 
Jpogea  10  a  in  alcuna  altra  luogo  lontano  ondar  no/effe  ,  mon- 
tato ad  cauollo  fa  da [uoi  molti  amici  accompagnata  ,  di 
uenso  ujci  fa  andojfene  ad  un  luogo  fuor  di  Rauenno  jorfe 
tre  miglia  cbe  fi  cbiaua  Cbiafft ,  fa  quiui  ,  folli  "  uenir  padi- 
glioni fa  trobaebe  M  ,  difje  od  colora  cbe  occompognato  laneom 
no  cbe  par  >J /  uolea  ,  fa  cbe  elfi  ad  Rauenno  fe  ne  terneffone, 
j4ttendotoji  oddunque  *<  quiui  ftafiagia  comincio  od  fare  la 
più  bello  uita  fa  la  più  magnifica  cbe  mai  fi  facefje >  bor  quefti 
fa  bor  quegli  altri  inuitando  ad  cena  fa  od  definore  corno 
ufato  fera.  Hora  's  oduenne  cbe  uencnde  quafi  allentrata  di 
"Maggio  t genio  un  belli  firn*  tempo ,  fa  egli  entrato  in  ptnfiere 
iella  [uà  crudel  donno  ,  comandato  ad  tutta  la [ua  fomigla  *• 
tbe  [ola  il  lojciejfero  *J  ,  per  più  potere  penfaj-t  od  [uo  piacere  > 
piede  inonzi  »*  pie  [e  méefim*  tran/porto  fenfando  infino  nella 

i  bellezza    a  molto  I"  tffett    j  aell'   4c'l    j  configlUtono    6  (et» 
merebbe  7  configlio  I  fatto   »  apparecchiamento  10  Hifpagna    11  fat- 
ai   ta  mbacchc    tj  che  ou'ui  ftar    14  adunque    ij  mII«  rifimmfé 
i<  famiglia    17  la lei affé  i»    il  innasai 
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pignetet.  Et  e  fendo  già  paffata  preffo  che  la  quinta  bora  del 
giorno  ,  efr  tjf°  *ege  un         vtiglo  '  per  la  pianeta  entrato  , 
non  ricordando^  di  mangiare  ne  dal  tra  co/a  ,  fttbifavtente  gli 
ponte  udire  un  grandinato  pianto      guai  altìffimi  me  fi  du-* 
una  donna  ,  r. ri.be  retto  il  fuo  dolce  penfiero  alzo  il  topo  per 
ueder  che  foffe  ,  &  marauiglio/Ji  nella  pìgneta  uepgendo/r,  & 
oltre  accio  douanti guardando}!  uide  uenire  per  un  bofthetto 
affai  folto  dalbufcel/i  &  di  pruni  correndo  utrfo  il  luogo  do- 
ue  egli  età  una  bellifftma  giouane  ignuda fccpiglata  1  &  tutta 
graffiata  <ialle  fiafcbe  &  da  pruni  piagnendo  &  gridando  forw 
te  merce.  &  oltre  ad  que/fo  le  uide  a  fianchi  due  grandinimi 
&  fieri  mofìini ,  liquali  duramente  aptnefo  correndole  ìfpeffe 
uo'ti  ci  ttdelmente  doue  la  gittgneuano  i  la  mordeuano.  & 
dietro  allei  uide  uenire  fa  pi  a  un  corftere  nero  ,  un  caualier 
bruno  forte  ntl  uij'o  crucciato  con  uno  fìoibo  <  in  meno  lei  di 
morte  con  parole  fpanenttuoli  &  uillcne  minacciando.  S^efla 
cola  ad  una  1  boia  marauiglio  &  fvauento  gli  mi  fé  nel'au'mo 
ultiwawente  ompaljione  della  fttentut  afa  donna,  dallayuai 
nacque  dij.dero  di  liberarla  da  fi  fati  a  6  angoscia  &  morte  fe 
ti  por  epe  ;  Ma  fer.za  arme  trouandjfi  i  ricorfe  ad  prendere  un 
remo  da! bere  in  luogo  di  bajìone  ,  &  comincio  a,i  farfi  incon- 
tro a  cani  &  contro  al  canaliere.   Ma  il  caua'icr  che  qtteflo 
uide  gli  grido  di  lontano  .  A/jffepio  non  einpacciare  *  lafcia 
fere  a  cani  &  a  u.e  quello  che  quefta  maluagia  j emina  9  a  me» 
r;ta?«.  F.t'cofi  >iiccn  .o  i  cani  prefa  forte  la  giouane  ne  fianchi 
la  f  ermarono  .  &  il  caua  'icr  jo«rcgitntj  10  fmonto  da  cauallo. 
zilquolc  Napagio  anicini,  t  >ft 'aiffe  ,  lo  non  jo  ibi  tu  ti  fe  che 
«e  afi  c-gno/ti ,  ma  tanto  ti  dito  che  gran  uilte  e  dun  catta» 
Uà  e  ,  armato  no/ere  incida  e  una  femina  11  ignuda  ,  (ìy  a  iter* 
U  i  tatti  alle  cofe  mi  (fi  come  fe  ella  fofe  una  fifa  fai  ne  fica  ,  io 
p<r  certo  la  difenderò  quando  pJtrj,  V  cau  'liere  a'iora  "  dif- 
fe  ,  A/aflacio  io  fui  d'ita  me  infima  '■erta  teca  .  (j-  eri  tu  on- 
ora piceni  tancitl'o  1 ,  quando  h  i'qna'e  fui  ib'amato  Mefer 
Guido  de  g  7  Jnv'taf  ,-ra  triplo  più  iramorato  h  di  cofie'  che 
tu  bora  non  fe  di  quella  de  T>  arte>  l'ari  ,        per  la  fu  f.ere- 
ta  '»  &  crudef'a  an  io  fi  la  mie  \tia«urc  che  io  un  di  con  que- 
p  f  icco  Hqual  '<  tu  >«•  tieni  in  we>.o  ,  come  Mfptratj  mite, 

i  metro  ta'glle    «  frap'gl:ata     «  c'un-rnenano    4  fiocco     5  ad  un 
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fono  alle  pene  eQerr.alì 1  dannato.  Me  flette  poi  guari  tew 
pò  che  coflei  i  lagna/  della  mia  Morte  fu  lieto  oltre  Mi/nra , 
mori,  (fr-per  lo  peccato  della  fuoctudelto  &  dello  letizia* 
attuta  de  miei  tormenti  ,  non  pentendofeue  ,  come  colei  cbe  non 
ere  de  uà  in  do  auer  peccato  wo  meritato  *  futilmente  ju  e 
dannata  alle  pene  del  nìnferno  1  .  Aclquoie  come  ella  dijeefe 
cojì  ne  fu  (*r  allei  (*?  ad  me  per  pena  dato  ,  allei  di  fuggirmi 
iauanti  .  &  a  me  cbe  già  cotanto  lumai  di  feguitarlo  coment 
mortai  nimico  non  come  ornata  donna  ;  (j-  quante  uolte  io  la» 
gango  *  tante  con  queflo  flotto  *  colquale  io  uccifl  me  uccido  lei, 
&  aprolo  per  ijcbiena  &  quel  cuor  duro  (jr  freddo  nelqual 
mai  ne  amor  ne  pitta  poterono  entrare*  cotlaltre  '  interiora 
ir.fieme ,  fi  come  tu  uedrai  incontanente  »  le  caicìo  di  corpo 
dot! e  mai.giai  e  ad  quefli  cani*  M  fio  poi  grande  fpatio>,  cbe 
ella  ,  fi  come  lo  giufl.t'.a  cjy  la  poteri tia  a  Idia  f  nuole  ,  come  fe 
morto  non  fio fe  flato  rijurge,  &  da  capo  comìncio  *  la  dolora* 
fa  fugga  ,  i  cani  &  io  ad  feguitarlo.  &  adu'.ene  9  cbe  ogni 
venerdì  in  fu  quefla  bora  io  la  gungo  '°  qui  ,  qui  ne  fo  lo 
flratio  cbe  uederai  ;  &  gioiti  i  "  di  non  creder  cbe  noi  ripaga- 
mo ,  ma  gungola  "  in  altri  luoghi ,  nequali  ella  crudelmente-» 
contro  ad  me  penfo  o  opero  ,  &  effendole  damante  diuenuto  ni- 
mico come  tu  uedi  me  la  cor.uiene  in  quefla  gui fa  tanti  anni 
fegultare  quanti  mefi  ella  fu  contro  ad  me  et  udele.  ,4 A  dun- 
que ulafcìatMi  la  diurno  ginflizia  mandare  od  execufione  >  re 
ti  uolere  opporre  ad  quello  a  cbe  tu  non  potrefli  contraffar  e. 
Uflafio  udendo  quefle  parole,  tutto  timido  diuenuto  &  quafi 
non  auendo  pelo  addojfo  cbe  arredato  K  non  foffe ,  tir  andò  fi  od» 
dietro  éf  riguardando  olio  mifer  a  giououc  cornine  o  ponrolo 
ai  afpcQare  •»  quello  cbe  foceffe  il  laualiere.  I'qnr.'e  finirò  il 
fuo  ragionare  od  gulfa  dun  cene  robbìofo  collo  flocbou  im  ma» 
no  coffe  oddoffo  alla  ?  lottane  la  quale  inglnocb: ta  *i  &  da 
due  meflini  tenuta  fot  te  gli  gridano  merde  »•  .  £  ad  quella 
con  tutto  fua  forza  diede  per  mezo  il  peBo  **  rjj'  p  fio  la  dui- 
lahro  parte,  llqual  colpo  tome  la  gloriane  ebbe  riccunto  cofi 
cadde  boccone  l'erpt  e  K  piangendo  &  gridando.  &  il  caualiere 
tneffo  mano  ad  un  coltello  quello  ■  apri  nelle  reni  ,  &  fuori 

erff- 
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trattone  1  il  cuore  è**  ogtialtro  cojc  ('atomo  a  due  moftini  il 
gitto.  liqualt  afav.atilfmi  incontanente  il  metgiarono.  AV 
jiette  guari  che  la  giouane  quafi  niuna  di  qutjle  tofe  fata  fjfle, 
fubitomente  fi  leuo  in  pie  (5*  comincio  ad  fuggire  uttfo  il  Ma- 
re ,  fjy  i  cani  appreffo  di  lei  fempre  lacerandolo  ;  &  il  caualie» 
re  rimontato  ad  cauallo  £j*  ripreso  il  fuo  flotho  1  la  comincia 
ad  fegttitare  ,  in  picciolo  bora  fi  dileguarono  in  Maniera  che 
più  M'flagio  nogli  i  potè  uedere.  Uguale  auenóo  quefle  cojc-» 
uedute  gran  peto  «  flette  tra  pietà fo  <jr  paurofo.  dopo  al- 
quanto gli  uenne  nella  utente  ,  qttefta  co/a  douergli  Molto  po~ 
ter  valere  ,  poiché  ogni  uenerdi  educai  a  » .  perche  fegnato  il 
luogo  a  fuoi  famìgli  je  ne  torno.  &  appreffj  quando  gli  par- 
ete ,  mandato  per  più  fttoi  parenti  ò*  o»';ci  dife  loro  y  Voi 
wauete  lungo  tempo  fìimolato  che  io  damare  quefa  mie  nemi- 
ca mi  rimanga  ,  &  ponga  fine  al  mio  jper.dere ,  &  io  fon  preflo 
di  ferie  doue  uoi  una  gratta  minpet> 'tate  «,  laquale  e  q.uefla  , 
che  ueneiii  che  uiene  uoi  facciate  fiche  Mejfer  Paolo  Trauer- 
fari  &  la  mogie  lo  figluola  7  CfT  t«*te  le  donne  lor  parenti 
(ty  altre  chi  ui  piacerà-*  qui  fieno  ad  dejìnar  meco.  Quello  per- 
che io  queflo  ttogla  8  uoi  il  nedrete  alloro*,  yid  coftor  porne 
quefla  cfloi  piccolo  10  co  fa  ad  douer  fare.  c3"  ad  Rouenno  tor» 
nati  quando  tempo  fu,  coloro  inuit.irono  liquali  ftaftagio  uo~ 
leu  a  ,  ò*  tome  che  dura  co  fa  /offe  il  poter  ui  menare  la  gioua- 
ne da  Aaftegio  amata ,  pur  uando  con  l  altre  infieme.  Na fi  agio 
fece  magnificamente  apprefìare  da  mangiare  ,  (*r  fece  le  tauole 
mettere  fatto  i  pini  ,  dintorno  ad  quel  luogo  dotte  ueduto  atte* 
ua  lo  patio  della  crude!  donna.  &faBi  "  mettere  gluomini l* 
0-  le  donne  ad  tcuolo,fi  ordino  the  appunto  la  giouane  ama- 
to ialini  fu  pojla  ad  federe  dirimpetto  oltuogo  dotte  doueua  il 
fallo  'J  Interucnire.  F fendo  addunqne  m  già  uenuto  lultimcu» 
ti  inonda,  rjy  il  romore  di f pereto  della  cacci ota  giouane  da  tut- 
ti fu  cominciato  ad  udire.  Di  che  marouiglondofi**  forte  eie* 
Jcuno  ,  domandando  che  ciò  /'offe  &  nittn  foppiendol  dire  , 
lenotifi  tutti  diri3iiS  &  riguardando  che  ciò  poteffe  effere  , 
uidero  la  dolente  giouane  &l 17  caualiere  cani  ■  >  ne  gua- 
ri flette  che  effi  tutti  furon  f  aliti  tra  loro.  Il  romore  fu  faBo  '» 
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grande     a  cani  &  al  caualitrt ,  &  tati  ti  per  aiutare  la  gio- 
itati*, fi fecero  innanzi.  Ma  il  cauoliere  parlando  loro  flint  ai 
Nafiagio  aneua 1  parlato  ,  non  Jolamentt  gli  fece  indietro  ti- 
rare ,  ma  tutti  gli  fpcuentj       riempie  di  marauiglo  *  .  efy 
foccevdo  quello  che  alti  a  uolta  auena  faSo  J ,  quante  donne-» 
uattea  ,  ibe  ue  ne  auea  affai  the  parenti  erano  fiate  &  della 
dolente  f  iottane  &  del  cauoliere  ,  CT  cbe  fi  ritordauono  & 
ielUwjre  &  della  morte  di  lui  ,  tutte  top  miseramente  pia* 
gneuano  *  come  fé  ad  fe  vtedepme  quello  auejfer  ueduto  fare» 
Laqual  cola  al  fno  tei  mine  fornito  &  andata  aia  la  donna-* 
fri  i  cauoliere  ,  mife  cofloro  cbe  ciò  ueduto  aueano  in  molti  & 
marij  ragionamenti,  ma  tra glaltri  6  cbe  più  di  fpauento  ebbe- 
ro  fu  la  crudtl  giouone  da  N.fiagio  amata ,  1  aquale  ogni  cofa 
di/tintamente  ueduta  auea       udita  ,      conofeiuto  cbe  ad  fe 
M.  più  cbe  ad  altra perfona  ibeuui  ' fojfe quefte  cofe  tociauano  ,  r/« 
cordando  fi  dello  crudeltà  fempre  datici  ufata  tur  fa  Nofiagio  ; 
perche  già  le  parca  fugg'r  dinanzi  dallui  adirato ,  eh-  onere  * 
wafiini  a  fianchi.  &  tanto 1  fu  la  paura  cbe  di  quefio  le  nac- 
que ,  cbe  accio  cbe  que/to  allei  non  aduenijfe  ,  prima  tempo  non 
fluide  ìlqno'.e  quella  medefima  fera  prefiato  fe  fa  *  cbe  ella-, 
ouendo  Iodio  in  amore  tramutato  ,  una  fua  fida  cameriera  Je- 
gretamente  od  Naftolo  mando*  Loqaole  da  parte  di  lei  il 
frego  cbe  gli  douejfe  piacer  dandart  allei ,  perciò  cbello  cra_m 
frefia  di  far  tutto  ciò  cbe  [offe  piacer  dì  lui.   /illaqnal  Nofin* 
gio fece  rifpondere  cbe  qnefio  fiero  *  od  grado  molto  >  ma  tb* 
dotte  le  piacefe  con  bonor  di  lei  uoleua  il  fuo  piacere ,  &  qtte» 
fio  ero  fpojandola  per  mogie  ,0  .  La  gìouane  laqual  fapeua  cbe 
da  altrui  cbe  dolici  riwafo  non  era  cbe  mogie  "  di  filafiogio 
fiata  non  foffe  ,  gli  fece  rifponder  t  begli  n  placco,  perde  e  fen- 
do effa  medefima  la  mef  ggiera  al  padre  £*r  allo  madre  dìffe  , 
cbe  era  contenta  defere  fpoja  di  ìfafiogìo.   Di  cbe  elfi  furo» 
nota  oaeft   contenti  molto  >  &     domenica  feguenie  iVafiagio  fpofmtola-» 
peduccio -Vr  &  fóBe  h  f**  ttaza  colici  'J  più  tempo  lietamente  uiffe.  Et  non 
io  qml  fi  có-  fu  quefio  paura  cagione  folamente  ci  quefit  bene  .  anzi  fi  tutta 
prende  le  don.  [e  Rauìgr.one  donne  pourofe  ne  dinennero ,  che  femore  poi  trop- 
dTèfè  '"«"fi  ?°  P*u  trrcndcuoli  a  piaceri  degluomini  **  furono  che  prima-, 
te  maniere     fiate  non  erano. 


i  lune*  a  maranlglta  ?  ritto  *  piangevano  «  f*l  €  gli  atttl 
7  che  ai  B  tanta  9  gli  «a  io  moglie  11  mogi  e  1»  tiffoadett, 
che  le   t  j  fatte  le  fac  aouc ,  eoa  lei  14  de  g  li  auoniai 
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Federigbo  «  degli  Jiberigki  ama  &  non  e  amato ,  cjy  in  tor- 
tela [pendendo  *  fi  confuma ,       rimagli  t  un  fai  falconi  , 
ilquolc  non  ouendo  altro  da  ad  Mangiare  olla  [uà  don» 
na  uenutoglt  ad  caja ,  laqual  do  fappiendo  , 
mutato  danimo  *  il  prende  per  morirà 
<*T  follo  riebo  *  .  * 

ERo  già  di  parlar  rifiata  Pbyloutena  ' ,  quando  la  Reina-» 
attendo  ueduto,  the  più  ntuno  ad  douer  dire  >  fe  non  Dyo» 
neo  I  per  lo  fuo  priuilegio  uera  rimafo  ,  con  lieto  uifo  diffe.  /4d 
tue  ornai  *  appartiene  di  regional  e  ,  &  io  cariarne  donne  da 
una  nouella  fimile  in  parte  olla  precedente  il  faro  nolentieri  j 
ne  accio  Jolamente  che  tono/ciate  quanto  lo  uojìra  nogbeza  » 
poffo  ne  cuor  gentili  ,  ma  perche  apprendiate  dejfer  uoi  medefi- 
me  dotte  fi  conuiene  ,  donatrici  de  uoflri  guiderdoni ,  fenza  lo» 
feior  toJempre  ejjer  la  fortuna  guida  tri  ce.  Laquole  non  dU 
Jet  e  lamette  ,  ma  come  fadniene  11  fmoderotomentt  il  più  delle 
notte  dona, 

Douete  addunque  "  fopere  che  Coppo  di  Bor gòffe  Domeni- 
ehi  il  qaal  ju  nella  nafta  citta  &  forfè  ancora  *i  e  ybuomg  di 
tenete/.,;  a  (3'  di  grande  autorità  ne  dì  tiofli  *4 ,  &  per  collumi 
per  un  tu  molto  più  che  per  nobiltà  di  fangue  chiari  fimo 
fij-  degno  dcBerno  "1  /omo  ,  ejfendo  già  danni  pieno  fpeffe  uol- 
te delle  cofe  pofate  co  juoi  uicìni  (*r  ton  altri  fi  diletlaua  "  di 
togionare.  laqual  cofa  egli  meglo  *7  (ty  con  più  ordine  cy  con 
magi  or  '«  memoria  &  ornato  parlare  che  altro  buovt  feppe  fa- 
te ,  era  tifat  i  di  dire  trallaltre  fttc  belle  cofe  ■>  che  in  Firenze 
fu  già  un  giouane  chiamato  Federigbo  »»  di  Mejftr  Filippo  *• 
jflberigbiy  in  opera  danne  &  in  cor  te  fio  pregiato  fopro  ognol- 
tro  donzel  di  Tofcano  *' .  ìlquale  ,fieamt  il  pi»  de  gentili  bu»m 
mini  odatene  a,duna  genti l  donna  chiamata  Monna  G  'touanntt 
finnamoro  >  ne  fuoi  tempi  tenute1*  delle  più  belle  <*T  delle  più 

eee  ii 

i  Federigo    a  fpcndcnJo  il  fno    j  rimatigli    4  dì  animo     5  tire» 

*  Nouella  IX.  6  Philomena ,  7  Dioneo  8  homai  9  nagheaza  io  la» 
(eia  me  ir  s' amene  ra  adunque  ij  anrh.ora  i+  noti  ri  rj  d'  crema 
\6  dilettaua  17  meglio  18  maggior  19  Federigo  ao  PhilippO  ai  Tho- 
fcana  .    ai  j J  u.cnc    aj  tettata ,  **1U  rijt»mf»  tensta 
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leggiadre  che  in  Virent  e  fofero.  &  accio  che  egli  tautor  di  lei 
Oiquiftar  potere  i  giollraua  ,  ormeggialo  ,faceua  fefle  &  do- 
natio  .  il  fuo  fenza  alcuno  *  ritegno  fpendeua.  Ma  ella  non 
meno  bonefla  che  bella ,  niente  di  quelle  *  coje  per  lei  JaBe  *  ne 
di  colui  ji  curavo  chelle  ^jaceua.  Spendendo  oddunqnc  *  Fede- 
rigo oltre  od  ogni  fuo  potere  molto  ,  niente  acquìflando  yfi 
some  di  leggiere  '  adttiene  ,  le  riebeze  7  mancarono  &  effo  ri» 
tnafe  pjttcro  ,  fenza  altra  cofo  che  un  fuo  podeietto  piccolo  ef* 
fergli  rimofa  ,  delle  rendite  del  quale  flrettiffimamente  uiuco, 
<£*  oltre  ad  queflo  un  fuo  falcone  de  mig'ori  «  del  mondo.  Per» 
che  amando  più  ebe  mai  ne  parendogli  più  potere  ejfrr  cittadina 
come  difideraua  ,  od  campi  la  doue  il  fuo  poderetto  ero  fé  non» 
M>  do  ad  jìare.  quiui  quando  potetm  ucseUando ,  &  fenza  alcuna 

»ou  bel  die  perfona  richiedere  pati  Mitemente  la  l'uà  pouerta  comportarlo, 
Horo  oduenne  9  un  di  ebe  efjendo  cofi  Federigbo  lodiuenuto  al- 
lexti  emo  "  ebe  il  marito  di  Monna  G'touonna  infermo,*?  ueg» 
gendofi  olla  morte  uenire  fece  teffemento.  effendo  ricbijji- 
vìO  u  in  quello  «I  taf  do  fuo  berede  un  fttofìgluolo  H  già  gran» 
dicello  ;  (*y  appreso  queflo  attendo  molto  amata  Monna  Gio  « 
nonna  ,  lei  ,fe  adueniffe  ebe  il  fglnolo  '*  fenza  berede  ligipti- 
0ìo  "  morijje,  l'uo  berede  Jubjlitui  mori  (fi.  Rimalo  oddun- 
que  **  ut  do  a  a  Monna  Gìouanna  ,  come  ufanza  e  delle  noflrc_, 
donne  lanno  di  fiate  con  queflo  fuo  figluolo  '»  fi  nandaua  in  con» 
tado  od  una  fuo  poffelfione  affai  uicino  ad  quella  di  Federigo  , 
perche  oduenne*0  ebe  queflo  garzoncello  fincomincio  ad  di  me- 
dicare con  queflo  Federigbo  &  ad  dilcBarfi"  dacceli i  <jr  di  ca* 
ni.  attendo  ueduto  molte  ttolte  il  falcone  di  Federigbo  u  uà» 
lare  ìftronamente  piacendogli  forte  difideraua  dauerlo  ,  u$a_» 
pure  non  fattentaua  di  domandarlo  ueggendolo  allui  effer  so» 
tanto  caro.  Et  cofi  fiondo  lo  cofa  oduenne  **  che  il  garzo nm 
cello  infermo,  di  che  la  madre  doloro/o  molto  come  colei  che-» 
più  non  attea  <*p  ////  amaua  quanto  più  fi  poteua,  tuttoldi  dan- 
dogli dintorno  non  riflaua  di  confortarlo  &  fpeffe  uolte  il  do- 
wandauo  fe  alcuna  cofa  era  laquale  egli  difideraffe  ,  pregando» 


i  &  dotimi  il  fuo,  8e  fenza  alena  a  stente  dì  qui  (e  ,  nttl*  W/a**»at 
■iéte  di  quelle  j  fatte  4  che  le  %  adunque  6  leggieii  7  richezrc 
I  m  g Iloti  9  attenne  io  Federigo  ti  al*  eftremo  1»  ztrehiflìmo 
it  Mffj  r.fidmpa  quel  t4  figliuolo  is  fc  ancnrfle.che  il  figliuolo  i  «  le- 
gitimo  i-r  fattimi  18  adunque  1»  figlinolo  10  auenne  ai  Fedeli» 
|0  .acadilettaifi.   «a  Fedeiig»   aj  ancone;  mIU  rijttmfé  auucASC 
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lo  gìeìt 1  iìcefe  ,  che  per  certo  fé  pofftbile  fojfe  ai  ouere ,  pro- 
taccerebbe  *  tome  laneffe.  Il  gioitane  udite  motte  uoltc  quefic^ 
frofiìtt  di  fife ,  Maire  mia  fe  noi  fate  che  io  abbi  t  il  falcone 
di  federigbo  * ,  io  mi  (redo  preflawente  gucrire»  La  donnei—» 
udendo  quefto  alquanto  /opra  fe  (tette ,  rj-  comincio  ad  penfar 
quello  ibejar  doucjje.  I  lla  /.prua  tb;  Federigbo  «  lurgamen- 
te  laucua  amata  ,  ne  mai  dallei  una  fola  guatatiti' a  cncua  a- 
uuta  %  i  pet  i  he  ella  diceua  Come  Manderò  io  o  andrò  od  doman* 
iargli  quello  falcone  ,  che  e  per  quel  ibe  io  oda  il  miglore  6  ebe 
mai  uolafje  ,  £j*  oltre  aceto  il  mantitn  nel  mondo  ì  come  fa- 
ro  io  fi feonofeente  ebe  ad  un  gentile  bnomo  alquale  niuno  altra 
iìltBo  '  e  più  rimofo  ,  io  quefto  g  ì  nogla  »  torre  ì  &  in  cofi 
faSo  9  penfero  input  data  10  come  the  ella  fojfe  11  eertiffìwa.-* 
iaaerlo  fel  domandole  ^fenzo  japer  ebe  douere  "  dire  non  ri- 
fpondeua  a'  ftgluol >  «i  ,  tua  fi  Jtaua.  Ultimamente  tanto  la  nin- 
fe tamor  del  figlialo  '<  ,  che  ella  feco  di/pofe  per  contentarlo,cbe 
ebe  ejfer  ne  doucjje ,  di  non  mandare  »  una  daodare  ella  mede  fi* 
ma  per  efo  &  di  recar glele  'J  ty  rijpofegli.  Figluol  »'  mio  con» 
fortoti  0-  penfa  dì  gua  it  e  di  J orza  ebe  io  ti  prometta  ebe  la 
primo  tofa  ebe  io  faro  domattina  io  andrò  per  e  fio  0  fi  il  ti  rem 
chet  o.  Di  che  il  f arcuilo  lieto  il  di  mede/imo  moftro  alcun 
miglioramento.  La  donna  la  mattina  jeguente  prefa  unaltro 
donna  in  compagnia  per  modo  di  diporto  fe  nando  alla  picca* 
lo  18  cofetto  di  Federigo  fe  celo  adimandare  19 .  tgli  per» 
do  che  non  era  tempo  ne  era  flato  ad  quei  *°  di  duccellore  ,  era 
in  un  fuo  orto  **  e$  foccuo  certi  fuoi  lauorietti  acconciare.  Jl- 
quale  udendo  che  Monna  Giouanna  il  domandano  alla  porta  , 
mtrauìglandofi **  forte  lieto  lo  corfe.  L  quale  uedendol  ueni» 
re  ,  con  una  donne fca  piaceuoleza  *ì  leuataglifi  incjntro  ,  a* 
uendola  già  Federigo  reuerentemente  (aiutata ,  diffe  Bene  fica 
Federigo  ,  feguito  ,  lo  jon  uenuta  ad  rifìorortì  de  danni 
liqualt  tu  ai  già  auuti  per  me  amandomi  più  ebe  finto  non  ti 
farebbe  bijogno ,  cy  il  rifioro  e  cotale  ,  ebe  io  intendo  eon 
quella  mia  compagna  ifieme  definar  **  feci  dimeflicamente  fla» 
mane.  A.laqual  Federigo  burnii  mente  rifpofe ,  Madonna  niun 

i  gliele  i  prora  rcierebbe  ?  Federigo  4  Federigo  j  hauca  lunata  : 
nttl*  Tijtétmps  hauta  6  migliore  ^  diletto  8  uoglia  9  fatto  10  im* 
panciata  11  »<//«  rìftamf*  {effe  ra  doucr  ij  hgliuol  14  figliuolo 
15  recargliele  16  Figliuol  17  fanciullo  18  picciola  19  addirnanda- 
re  10  qut  ai  ho  no  aa  maiauigliandofi  aj  piaccuolcicz*  34  de 
tinaie 
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danni  m!  ricorda  mai  autr  ricettato  per  aci  ,  ma  tanto  di  bent 
che  fe  io  utai  alcuna  coja  ualft ,  per  lo  uoflro  ualore  <§•  per  la» 
wore  eòe  portato  uo  aduenne.  &  per  certo  queflo  uoflro  //• 
ber  ale  ttenuta  me  troppo  pìu  tara  che  non  farebbe  [e  da  capo  mi 
fojfe  dato  da  [pendere  quanto  per  adietro  o  già  fpefo  ,  ebome  * 
ebe  ad  pouero  bojle  fiate  tenuta»  Et  ctft  deBo*  uergognofa» 
mente  dentro  alla  fua  cafa  la  ricevette  ,  (*r  di  quello  nel  J'uo 
giardino  lo  condu  jfe  ,  &  quitti  non  auendo  ad  cui  farle  tener 
tompagnic  ad  alttul  dijfe  ,  Madonna  poi  ebe  altri  non  ce  que- 
flo buona  donna  mogie  1  dì  queflo  lauorotore  iti  terra  compa» 
gnia  tanto  ebe  io  uada  ad  far  *  metter  la  tatti!  a.  Fgli  con 
tutto  ebe  la  fua  poruerta  *  fojfe  (tremo  ,  non  fera  ancor  *  tan- 
to adnedttto  ?  quanto  bifogno  gli  facea  ,  che  egli  auejfe  fuor 
iordine  fpefe  le  fue  ricebeze  8 ,  ma  queflo  mattina  niuna  cof» 
trouandof  di  che  potere  bonoror  la  donna  per  amore  delinqua- 
le egli  già  infiniti  buomini  bonorati  oueo  ,  //  fe  rauedere.  & 
altre  modo  ongofeiofo  f'eco  flejfo  maladicendo  la  fua  fortuna  , 
come  bttomo  ebe  fuor  di  fe  fojfe  ,  bjr  qua  &  bar  la  trUfcor- 
rendo  »,  ne  denari  ne  pegno  trouandtft^  e  fendo  loro  10  tarda  & 
$1  difidero  grande  di  pure  bonorare  dalcuna  cofa  la  gentil 
donna  ,  &  non  uolendo  non  ebe  altrui  ma  il  lauorator  J'uo  flef» 
fo  richiederei  gli  corfe  ad  gtoibl  "  il  fu  a  buon  falcone ,  ilquo- 
le  nrllJ  fua  fa  letta  ttide  [opra  la  flanga ,  peri  he  non  attendo  ad 
ebe  iùtt  o  ricorrere  ,  prefo'o  &  trouatolo  graffo  penfo  lui  effer 
degna  uìuanda  di  colai  donna  ,  (ir  pero  fenza  più  penfare  ti- 
ratogli il  collo  ad  una  fua  fanticella  il  fe  preflamente  pelato  <*f 
acconcio  mettere  in  uno  febidone  &  arroflir  diligentemente  > 
<*j*  meffo  lo  tauola  con  touogje  "  bianchi  ftme  dellequali  alcuno 
ancora  •»  auea  ,  con  lieto  u  'tfo  ritorno  alla  donna  nel  fuo  giar- 
dino ,  il  deftnare  ebe  per  lui  far  ft  potè»  dife  e  fere  appo* 
rtebioto14  .  La  onde  la  donna  colla  *J  fua  compagna  leuatafi 
andarono  ad  tauola  ,  fenza  f'apere  ebe  fi  »*  mangia  fero  infie* 
vte  con  Federigo  che  17  con  fomma  fede  te  j'eruiua  mangiarono  il 
buon  falcone.  Et  leuate  da  tauola ,  <*r  alquanto  con  piacevoli 
ragionamenti  con  lui  dimorate ,  parendo  alla  donna  tempo  di 
dire  quello  perche  andato  ero  ,  cofi  benignamente  uerf'o  Fede* 
rigo  comincio  ad  par/are.  Federigo  ricordandoti  tu  dello  tao 

t  «orae  a  detto  j  mogi 'e  4  affai  <  ponettt  t  anehor  7  anela- 
to •  rieehet«  9  tra  (correndo  10  1*  hora  li  a  gli  occhi  ta  rana» 
glie   11  aachoia    E*  apparecchiato    ij  con  fa    i«  che  fi    17  H  quale 
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fri  (trita  uìta  &  della  mia  bonefla  laquùle  per  oduer.turo  i 
/*  ai  reputata  dureza  *  &  crudeli  a,  io  non  dubito  punti)*  che 
tu  non  ti  debbi  marauiglare  *  della  mia  pretuptione  * /estruda 
quello  penbe  principalmente  qui  uenuta  fono  ;  tua  fe  fighi  oh  ' 
aueffi  o  aue/fi  auuti  per  liquali  poteffi  conojcere  di  qu  inta  forza 
fa  loiuor  cbe  hr  Ji  porta  ,  mi  parrebbe  efj'er  (erta  che  in  parte 
manrefti  per  if  'cufata.  Ma  conte  cbe  tu  non  abbia ,  io  che  no 
uno-,  non  pofo  pero  le  leggi  comuni  dellaltre  madri  fuggire  » 
le  cui  forze  j'eguir  conuenendomi  ,  mi  conuiene  oltre  al  pia» 
ter  miot&  oltre  ad  ogni  conueneuoleza  t  &  douere  ,  chieder» 
ti  un  dono  ilqnale  io  f'o  cbe  fo  mina  mente  te  caro  ,  &  e  ragia» 
ne,  perciò  cbe  niuno  altro  dileSo  *,  niuno  altro  diporto  niuna 
confolatlone  lafciata  ta  la  tua  (Iremo  fortura.  qnejlo  dona 
a  il  falcon  tuo  ,  delquale  il  fancui  *  mio  e  fi  fotte  inuogbitoy 
ebe  (e  io  non  glele  10  porto  ,  io  temo  cbe  egli  non  agroui  "  tan- 
to nella  infermità  laquale  a ,  cbe  poi  ne  j'eguo  cofa  per  loquale 
io  il  perda.  Et  pei  ciò  io  ti  priego  non  per  lo  amore  u  che  tu 
tui  p  irti  alquole  tu  di  niente  le  tenuto  tma  per  la  tua  nobiltà  la» 
quale  in  ufar  cortejìa  fe  maggiore  cbe  in  alcuno  altro  mojtroto, 
cbe  ti  debbia  piacere  di  donarhmi-,  accio  cbe  io  per  queflo  dono 
foffa  dire  dartcre  ritenuto  in  uita  il  mio  fìgluoh  •»  ^j*  per  quel» 
lo  auerhti  tempre  obligato  N .  Federigo  udendo  ciò  cbe  la 
donna  adornando  ne  &  fen  tenda  cbe  feruir  nollo  potea  "  , 
perda  cbe  mangiare  glele  ^  auea  dato  ,  comincio  in  prefenza 
di  lei  ad  piagnere  anzi  cbe  alcuna  parola  risponder  poteffe.  Il» 
qua',  piando  '*  la  donno  primo  credette  che  da  dolore  dì  douer 
da  je  dipartire  il  buon  falcon  diueniffe  più  cbe  da  altro  j  rjj* 
quapfu  per  dire  cbe  noi  uolejfe ,  ma  pur  foftenutafì afpeSo  do* 
fo  il  piando  '»  le  rifpofta  di  federigho ,  ilqual  *°  copdiffe.  Ma- 
donna pofeia  cbe  ad  D'o  piacque  cbe  io  in  noi  ponelji  il  mio  a» 
more,  in  affai  cofe  tuo  reputata  la  fortuna  contraria  ejr  fammi 
di  lei  doluto  .  ma  tutte  J'ono  fiate  leggieri  ad  rifpcBo  u  di  quel» 

10  cbe  ella  mi  fa  al  prelente  %  di  cbe  io  mai  pace  con  lei  auer 
non  debbo-,  pen  fondo  cbe  uoi  qui  alla  mi»  pouera  cofa  uenuta 
fiete,  daue  mentre  cbe  ricco  fu  uenir  non  dejncfte ,  da  me 
un  picchi  don  uoglate  *» ,  &  ella  abbia  fi  faBo  »J  cbe  io  donar 

1  per  aaenran  »  dó'iaca  j  pasto  4  maranigliare  5  prefantioAC 
«t  figliuoli  t  romieartio'e»*»  8  diletto  9  fascini  10  gliele  11  ag- 
enti! 11  l'amore  ij  figliuolo  14  obbligato  15  addotxundana  16  non 
Ta  porcua    17  g'  c'è    II  piamo    19  afpcrto  dopo  ilfiaato  aa  fcdciigo» 

11  quale  ai  a  rifpctto  aa  aoglian  »j  facto 
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nel  ut  pofo  ;  fa'  perche  qnefìo  tjfer  r.on  rafie  ui  d.'ro  britue» 
nitrite.  Come  io  adi  che  uoi  la  u  lira  Merce  defilar  1  notano- 
te*,  auendo  riguardo  alle  uoftia  cxtelìentia  I  &  al  uoflro 
valore  ,  reputai  degna  rjy  conneneuole  cofa ,  che  con  pio  tara 
uiuanda  fecondo  la  tuia  polfibìtita  io  ui  doueffi  bonorore  ,  the* 
con  quelle  ebe  generatitene  per  laltre  perfine  fu/ano  ,  perde 
ricordandomi  del  falcon  iberni  «  domandate       dello  fuo  bon- 
tà ,  degno  cibo  do  uoi  il  reputai  ,  ^*  quefta  mattina  arroftito 
lauete  attuto  in  fui  tubiere  i  .  ilquale  io  per  optimamente  *  al* 
togato  auea.  ma  uedenio  bora  che  in  altra  maniero  il  difide- 
Tonate  ,  me  fi  gran  duolo  che  fer  uh  non  ue  ne  pojfo  cbt  mai  pa- 
ce non  tue  ne  credo  dare.  Tt  quefìo  dello  7  le  penne      i  piedi 
e*yl  *  becco  le  fe  in  tejlimonianza  di  ciò  gittore  guanti.  La- 
gnai cofa  la  donna  uedendo  &  udendo  .prima  il  biafmo  dauer 
fer  dar  mangiare  ad  uno  'emina  *  uidfo  un  tal  tal 10 falcone* 
empiila  grandeza  11  dello  animo  l*  fuo  loquele  lo  potar t a  non 
auea  potuto  ne  potea  rituzare  IJ  ,  molto  feco  mede  fimo  H  co- 
lpendo. Poi  rima  fa  fuor  della  fperanza  dauer  e  il  fa  cene  ;  cjj' 
per  quello  della  fa'ute  del  fìgluolo  'J  entrato  in  forfè  ,  tutto  •« 
malincontfa  ft  diparti  &  tjrnoffi  al  fgluolo  •?  .  Jlquole  o  per 
malinconia  che  il  falcone  auer  non  potea  ,  o  per  1  infermità 
ibe  pure  accio  il  doueffe  auer  condoBo  ,  non  trapalar  molti 
giorni  che  egli  con  gì  ondiffmo  dolor  dello  madre  di  quefta  mito 
pafj.  Laqnale  poi  che  pieno  di  lagrime  &  damaritudìne  fu 
fata  alquanto  ,effendo  rima  fa  ricb'ffimo  &  ancora  ,s  giouaue 
più  uolte  fu  da  fra  tedi  corretto  *»  ad  rimaritar]..  Lagnale* 
come  che  uoluto  non  ouefj'e  ,  pur  ueggendofi  infeflare  ,  ricorda- 
tefi  del  notare  di  Federigbo  —  c*y  della  fuo  magnificcntia  ulti» 
ma  ,  do  e  dauere  nccif'o  un  cofi  faBo  11  falcone  per  bonorar/a , 
'diffe  a  fratelli.  Io  udienti  eri  quan  io  ui  piace ffc  mi  fior  ei  ,  tuo 
fe  ad  uoi  pur  piace  ebe  io  marito  prendo ,  per  certo  io  non 
prenderò  mei  alcuno  altro  ,  je  io  non  o  Federigbo  u  degli  Al' 
berigbl.  sfl/aquale  i  fratelli  faccendoft  beffe  di  lei ,  differot 
Scioccba  *J  ebe  e  do  ebe  tu  di  ì  cerne  uuoi  tu  lui  ebe  nou  a  cofa 

del 

i  mero  definir  a  ntlU  t\fi*mf  nolenate  j  ««Ilenia  4  che  m! 
S  tagliere  6  orsinamente  7  detto  t  e  i  piedi»  uh  femmina  10  -««ara 
mnMv.lt  m  tal  11  grandi. -7.1  ,  i  del  I"  a»  me >l  1  J-  4  n  tubare  14  tnedtfi. 
ma  1;  rìgl:uo1o  1*  in  fot  li;  ,  ringraciato.  redergo  .dell'  honor  fattole, 
&dcl  Ino  buon  uolere  ,  tutu  17  figlmolo  •  -,  il  ricrhiffijna  ,  &  anchoia 
tp  coft  ietta    ao  Federigo    ai  tatto   aa  tederigo   a;  Sciocca 
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iti  mondo  ?  Aquali  ella  rifpofie  ,  Fratelli  miei ,  io  fio  bene  che 
top  e  come  noi  dite  ;  ma  io  uoglo  1  aitanti  buomo  tbe  abbia  bi* 
fogno  di  ricbeza  ,  cbe  ritbeza  *  che  abbia  bisogno  duomo  *.  Li 
fratelli  udendo  lanimo  di  lei-,  &  conoscendo  Federigbo  4  da 
molto  quantunque  pouero  fofe  ,  fi  come  ella  uolle  ,  lei  con  tut- 
te le fitte  riebeze  ' gli  donarono.  Ilquale  cofi  fo3o6  doma 
cui  egli  cotanto  amata  auea  per  mogie  7  uedendofi ,  &  oltre  ac* 
ciò  riebiffimo' ,  in  letitia  con  lei  miglor  9  mojfuio  fatto  10  ter* 
mino  gì anni  "fiuoi. 

Pietro  di  Vinci  oh  ua  ai  cenare  altroue  ,  la  donna  fu  a  fi  fia 
,  uenire  un  garzone  ,  torna  Pietro  ,  ella  il  nofeonde  fiotto  una 
ce  fio  da  polli ,  Pietro  dice  e  fere  flato  trouato  in  caj'a  dar* 
colano  »*  con  cui  cenaua  un  giouane  mejfio  ut  dalla  ma* 
gle  'i ,  la  donna  biafimo  la  mogie  dorcolano    ,  un» 
ofino  per  ificiogura  pon  piede  in  j'u  le  dita  di  co* 
lui  cbe  era  fiotto  la  eefta  ,  egli  grida ,  Pietra 
i  corre  la ,  uedelo ,  cognofice    hnganno  iella 

mogie  11 1  con  laquale  ultimamente  rimane 
in  concordia  per  la  fina  triftezo    .  * 

» 

TL  ragionare  della  Reina  era  al  fitto  fine  uenuto  elenio  loia» 
to  da  tutti  Iddio  cbe  degnamente  auea  guiderdonato  Feicm 
rigbo  ,8  )  quando  Dyoneo  '»  cbe  mai  comandamento  non  aj'pe- 
Baua  10  ,  incomincio,  lo  non  fio  fio  mi  dica  cbe  fa  accidental 
uitio  per  matuogita  di  cojlumi  ne  mortali  foprauennto  ,  o 
fie  pure  e  nella  natura  peccato ,  il  rìder  *  più  tofio  delle  catti* 
ue  cofie  che  delle  buone  opere  ,  Jpetialmente  quando  quelle 
totali  ai  noi  non  pcrtcngbono**  .  perciò  cbe  la  fatica  la* 
quale  altra  utlta  o  inpr'  a  »J  &  bora  fon  per  pigiare  J* ,  ai 
niuno  altro  fine  riguarda  tfe  non  ad  doutrui  torre  ma' inconia, 
ér  r'fi°  &  allegrerà  «  porger ui ,  quantunque  lo  materia  del* 
la  mia  fieguente  nouclla  inamor ate  **  giouani  fio  in  parte  meno 

fiff  i 

i  noglio  ì  richezza  (  m*ÌU  r',i*nf  ricchezza  )  che  ricchezza  i  d' 
huomo  4  Federigo  %  r cehezze  «  fatta  7  moglie  8  rirehiflimo 
9  miglior  10  fatto  11  gli  Mai  'a  d"  Hercolano  ij  moglie  14  mo- 
glie d*  Hercolano  li  conofee  ti  mogie  17  tortezza  *  Nouella  X. 
18  Federigo  19  Donco  ao  afpetraua  ai  ridere  a*  pertcngono 
aj  imprefa    a4  pigliare    35  allegrezza    a«  innamorate 
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che  bonefia ,  pero  che  dilcQo  1  può  pot  gere  ue  io  par  diro,  & 


fi  uuole  ufare  n:  giardini  entrate^ebe  diffefa  la  dilicato  Mano  coplete*  te  ro~ 
{TJ  libro  ,qUU  le  •  &  l* fatatele  /'pine  /lare  ,  ilcbe  ,  or  et  e  la  filando  II  cote  tuo 
glaaJoneìi  be-  huomo  con  la  mala  utntura  pare  con  la  fuo  difonefla  J ,  ^*  /ie- 
ne flc  ufciando  te  riderete  degli  amorofi  inganni  della  fua  donna  ,  tompoffiont 


auendj  allo' triti  fcioghttve  •  itone  hi  fogna. 

Fu  in  Perug  a  non  e  anccra  s  motto  tewpo  p»ffato  un  ri- 
cbo  6  htnrno  chiamato  Pietro  di  bindolo  ;    llqua  e  forfè  piti 
per  ingannare  a'trui  fa'  diminuite  la  generale  opinion  dì  lui 
auuta  da  tutti  i  Perugini ,  cbc  per  uagbezo  ?  che  egli  naueffe» 
frefe  mogie      &fu  la  'orruna  lOnforme  al  fuo  appetito  i/z_* 
quello  modo.  Che  la  mogie  9  loqttale  egli  p  eje  era  una  gìoua- 
ne  confi  e  (fa  lo  di  pelo  roffo  (tp  acce  fa  toquaie  due  mariti  più 
te/lo  che  uno  ourebbe  ttoluti ,  la  dow  ella  Jadaenne  a  uno  "  cbc 
molti  fu  ad  altro  che  allei  lanimo  auea  difp  fio.  Ilcbe  e /«• 
la  in  proceffo  di  tempo  conofeendo  &  orggendof  htlìa  &  fre- 
feba  ,  &  jentendofi  gaglarda  «*  &  poter  ofa>  prima  fe  ne  comin* 
ciò  forte  ad  turbare  (•}•  ad  auerne  tol  marito  difeouce  li  parole 
alcuna  uolta  *  &  quali  continuo  mala  uita.   Poi  uejtgendo  cbt 
quello  fuo  confuma>»ento  più  folio  che  o.imcnlowenro  della  cat» 
tiu'.ta  dchmcri.o  potrebbe  efere  t  feco  jteffa  diffe  ;  Queflo  do- 
lente abbandona  me  per  uolere  con  le  fue  dipuefìa  H  andare  io 
zoccoli  per  lafeiutto  ,       io  mingegnero  di  portare  altrui  io 
nane  per  lo  piouafo.  To  il  preft  per  marito  &  diedigli  gronde 
ejy  buona  dota  fapplendo  che  egli  era  buono  ,  ^  crtdenttol  ita- 
go  di  quello  che  fono  &  deano  efere  uagbi  gluomini1*  »  (jr  fe 
io  non  aueljì  creduto  che  fofje  flato  buouto  ,  io  non  lo  aurei 
via:  pre'o  ,  egli  che  fopena  ibe  io  era  femmina  perche  per  mo- 
gie mi  prendeua  fe  le  femìne     con'ro  allonimo  gì  erano  f 
gjefìo  non  e  da  l'offerire  ,fe  io  nonoue/fi  uoluto  effere  al  mon- 
do io  mi  farei  (affa  '»  manata  ,  &  uolendocì  effere  come  io  noi* 
glo  10  £y  fino  ,  fe  io  cfpeclero  diletto  11  o  piacere  di  cofìtti ,  i$ 
potrò  peraduentura  M  inuano  afreQando  *i  inucccbiarc  ,  /jy» 
quando  io  faro  t.  e  echio  rouedendowi ,  indarno  mi  dorrò  dattero 

i  diletto  a  cogliete  j  Aia  dishonefta  4  friagure  f  anchora  6  tic» 
co  7  uagheata  ,  ntlU  rifitmpé  uavhezta  8  moglie  9  moglie  10  com- 
p refi j  11  s'aucrine  ad  uno  ti  itefira.  Oc  fenccndnfi  gagliarda  1 }  di» 
("concie  14  dishonefta  15  gì.  huomini  i«  !'  haurei  17  per  moglie  mi 
prendea ,  fe  le  femmine  r»  gli  erano/  t»  fatta  M  soglio  ai  affette» 
diletto    aa  per  aucntuia    aj  allcttando 
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la  mie  giouineze  1  perduta,  ollaquol  ioutr  confolere ,  me  egli 

affai  buono  maepro  &  divioflratore  in  farmi  dilettare  1  di 

quello  (he  egli fi  dilette  *  ;  ilqual  diletto  *  fia  ad  tue  lartdeuole  , 

doue  biafmeuole  e  forte  allui.  lo  offenderò  le  leggi  fole  ,  doue 

tgli  offende  le  leggi      '*  natura,  yfuendo  eddunque  1  la  Imo» 

na  donna  cojì  fatto  6  penfiero  attuto  ,  &  forfè  più  duna  uolta  , 

per  dare  fegi  etemente  aetio  effetto  7  fi  dime/lieo  con  una  uec» 

chi  a  tbe  pcreua  pur  Jan  ti a  %  Verdiana  che  da  beccare  alle  Jcr» 

pi.  Laquale  fevipre  co  pater  nofìri  in  mano  andana  ad  ogni 

perdonanzo  ,  ne  mei  daltro  tbe  della  uita  de  fanQi  9  padri  re» 

gionaua  i  c  delle  piaghe  di  fan  Francesco  ,  tjy  quafi  de  tutti 

era  tenuta  una  fantta  to  ,      quando  tempo  le  parue  hperfe  le 

fue  ir.tcntion  "  compiutamente.  yfd  cui  la  uecebie  dife  , 

fluoìt!  '*  mie  fallo  Iddio  che  fa  tutte  le  co/e  *  che  tu  molto  ben 

fatai  ;  (*r  quando  per  niuna  altra  cofo  il  face/fi ,  fi  dourefti 

Jar  tu  &  claltuna  giouane  per  non  perdere  il  tempo  della  uo- 

flra  giouineze  ,J  >  per  ciò  ebe  vi  un  dolore  e  pari  ad  quello  a  chi 

conoj'cimcnto  a  ,  che  e  dauere  il  tempo  perduto.  &  da  ebe  dye» 

uol  H  jcm  noi  poi  de  ite  noi  fiaw  uecbie  »J,/<r  «00  de  guordere 

le  cenere  intorno  al  Rotolare  ì  Se  niuna  il  fa  0  ne  può  rendere 

$eftiv*onianzo  io  fono  una  di  quelle  »  ebe  bore  ebe  uecbie  **  fa» 

fio  ,  non  fenza  grandifjime  &  amare  punilure    danttuo  cono»  n. 

fa  ,  &  fenza  prò  ,  il  tempo  ebe  andar  lafciai.  j*r  bene  ebe  '»  Un  taeefti, 

io  noi  perde  (fi  tutto  ,  ebe  non  uorrei  ebe  tu  crede (p  eòe  io  fai]:  io*>«c<io 

pota  una  milenfa ,  io  pur  non  feci  tio  ebe  ia  aurei  potuto  fere» 

di  ibe  quandi»  mi  ricordo  ,  utggendomi  fette  »» conte  tu  mi 

vedi ,  ebe  non  trouerrei  cbi  mi  deffe  fuoco  ad  cenco  *°  ,  Dio  il 

fa  tbe  dolore  io  jento.  Degluomini  non  aduien  n  cofi  ,  e/p  no» 

fton  buoni  ad  mille  cofe  non  pure  ed  quepa ,  &  la  maggior 

porre  fono  da  molto  più  ueièi  **  ebe  giovani  ;  me  le  fetnine^» 

ad  eiuio  altra  cofo  ebe  affar  quepo  &  fgluoli  »l  ci  nefcono\ 

6  per  quefìo  fon  tenute  tare,  ftp  fe  tu  non  te  ne  oduedeffi** 
ad  altro ,  fi  te  ne  de:  tu  aduedere  *J  ad  quepo  ?  ebe  noi  fom  lem» 
tre  apparecchiate  *6  accio  ,  tbe  degìuomini  non  oduiene  «  j  <£• 

fffii 

1  eioutnczxa    a  dilettare    1  diletta    4  diletto    1  adunque   e  fa-te» 

7  effetto  >  fanra  9  fanti  10  (anta  11  in  tea t  ione  ia  figliuola  11  gio« 
aìneaza  14  diauol  1;  ucrrhie  t*  uecchia  17  punture  18  ben  rhe 
19  fatta  tt  ccnr'o  11  de  gli  huoruini  non  auien  aa  ueerhi  ij  figliuoli 
14  aueJcflì  15  auederc  16  ipparccrhiaw  ,  t.tlU  nfitmfd  apparecchiate 
«7  de  gli  huomini  non  auiene     -  ' 
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altre  ad  quello  una  (emina  Rancherebbe  molti  buominì ,  ionici 
molti  buomini  non  pofono  una  /emina  Rancore.  <$*  perciò  che 
ai  que\lo  fiam  nate  ,  da  capo  ti  dico  che  tu  farai  molto  bene  ad 
rendere  al  marito  tuo  pan  per  focaccia ,  fiche  lanima  tua  non 
abbia  in  necbleza  che  rinprouerare 1  alle  carni.  Di  qnejlo  mon- 
do a  cìafcun  tanto  quanto  egli  fe  ne  togle  *,      jpetiolmente  le 
/emine  y  allequoli  ttoppo  più  fi  conuiene  dadopctare  il  tempo 
quando  lanno  che  ad  gluomini  l  >  perciò  che  tu  puoi  uedtre-» 
quando  cinuecbiamo  *  ,  ne  marito  ne  altri  ci  uuil  uedere ,  an- 
zi  ci  cacciano  in  cucina  addir  delie  fattole  collo  *  gatto  ,  &  ad 
nouerrare  6  le  pentole  (jp  le  fcodclle  ;     peggio-,  cb:  noi  forno 
wefe  in  canzone-,      dicono  olle gìouani i  buon  bocconi  &  ol- 
le uecbie  ?  gli  ffrongugtioni  ;  &  altre  lor  cofe  api  ancura  » 
dicono  :  &  accio  che  io  non  ti  tenga  più  in  parole ,  ti  dico  in» 
fi.o  ad  bira  che  tu  non  poteui  od  per  fona  del  mondo  feeprirc-r 
lanimo  tuo  chi  più  utile  ti  foffi  *  di  me  ;  perciò  che  egli  non  e 
alcun  fi  forbito  t  a!qua'e  io  non  ordifea  di  dire  ciò  che  bifo» 
gno  ì  ne  fi  furo  o  zotico  ,  che  io  non  omorbidifea  10  bene  &  re* 
chilo  addo  «  che  io  uorro  ,fa  pure  che  tu  mi  mofiri  qua!  ti 
piace.  &  la  fida  poi  fare  od  me.  ma  uno  co  fa  ti  ricordo  fig' no- 
lo "  mìa  che  io  ti  fio  raccomandata  V  perciò  che  io  fin  poucra 
pcrfona%  y*r*  io  uoylo  '«  infino  od  boro  che  tu  fi',  porticipe  *i  di 
tutte  le  tuie  perdonante  .  £r     quanti  pater  mflri  io  diro  ,  ac- 
cio che  Tddio  gli  'acci 14  lume  eh-  candele  a  morti  tuoi ,  e-y  fece 
fine.  Rimafe  adunque  la  f  iottane  in  qnefla  concordia  colla  uè- 
chic  t ,  cb-  fe  ueduto  le  ite  nifi}  un  gìoninetto  ilqttete  per  quel- 
la contrada  molto  ffieffo  pojfoua  >  del 'quale  tutti  i  fegni  le  dif- 
fe  ,  t be  ella  fapeffe  quello  ebe  auejfe  od  farete*?  datale  un  pe- 
zo     di  carne  folata  lo  mondo  con  Mo.  La  ueccbla  nonpajfar 
molti  di  occultamente  le  mife  colui  di  cui  ella  il  e  ciò  •  lanetta 
in  camera  ;      ini  ad  poco  ten.po  un  altro  ,  fecondo  che  olla-i 
gtouone  donna  ne  ucr.inan  piatendo  ;  taquale  in  coja  che  far 
potè  fe  intorno  acci  >,  fempre  del  marito  temendo ,  non  ne  la- 
fi  eia  u  a  ed  far  trago  *°  .  Attenne  ebedouendo  una  fera  andare 
ad  cena  il  marito  con  un  tuo  amico  ilquale  oueua  nome  Herco- 
ìano  ,  la  giouone  tpofe  alla  uecbia  "  che  focejfe  uenire  allei 

i  necchiezu  che  rimprouerare  a  toglie  j  a  gli  huomini  4  c'ìnttec* 
chiamo  5  con  la  6  &  annonerare  7  necchic  *  urhora  9  fòffe 
10  ammorbidifra  tt  accio  ti  figliuola  ij  rarcomraandata  14  uoglio 
t|  parteficc  16  faccia  17  con  la  uecchia ,  18  getto  19  detto  ao  tm- 
to.    at  uecchia 
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un  garzone  ebe  ere  de  più  belli  fa'  de  pia  piàceuoli  iì  Perugia. 
Lagnale  preffomente  top  fece.  Ft  efendofi  la  donno  col  gioitane 
fojìì  ad  tonola  per  cenare  ,  far  ecco  Pietro  chiamo  allufcio  che 
aperto  gli  fofe.  Lo  donna  quefto  jentendo  fi  tenne  morta  ,  ma 
pur  uolendo  fe  potuto  aueffe  celare  il  gioitane  ,  non  attendo  oc» 
torgimento  di  mandarlo  o  di  farlo  nafcondere  in  altra  parte 
e  fendo  una  Jua  log  fetta  tticina  allo  camera  ne  II  aquale  cena- 
uani  ,  fotto  una  cefi  a  da  polli  che  uera  il  fece  ricouerare  ,  fa' 
g/ttouui  Jufo  un  pannacelo  dun  foccone  eòe  fatto  1  oneua  il  di 
uotore.  fa'  queflo  fatto  *  preffomente  fece  aprire  al  marito,  al- 
quale  ent<  ato  in  eafa  ella  diffe  ,  Molto  topo  lauete  uoi'tran- 
gngiat  ■  quefia  cenai  Pietro  rifpif'e  t  tfon  labbiam  noi  offag» 
giatc  Ft  come  e  (fato  co/i  *  t  diffe  la  donna.  Pietri  allora  « 
diffe  ,  D'rj'tì.    Fffen  io  noi  già  pofti  ad  t a uola  Herco'.ano  fa* 

10  mogie  *  £5*  io  ,  (*i  noi  f  e  mimmo  preffo  di  noi  fior  nu 'ire  ,  di 
ebe  noi  ne  la  primo  uo  te  ne  la  feconda  curami  ,  ma  quegli  che 
fi  or  rat  ito  ouea  fi'irnntendo  ancora*  la  terzo  uolta  fa'  la-» 
quarta  fa-  la  quinta  fa  molte  olire,  tutti  ci  fece  meranigìe» 
re  7.  di  ebe  Herco/ano  tbe  alquanto  turbato  con  la  mogie*  era, 
perciò  che  gran  peza'ti  auea  affi  **  fiate  o'ìufcio  fema  aprir* 
ci  ì  quaf:  con  furio  diffe  ,  qnef'o  (he  ttuol  dite  f  chi  e  quefli 
che  cofi  ftarnutifee.  fa'  leuat  fi  da  tauolo  andò  uerjb  una  fica» 
la  lacuale  affai  uic.na  uera  fotta  /aquale  ero  un  cbittfo  di  te» 
ttole  u'e'nj  al  pie  della  fca!at  da  ripotuì  chi  aueffe  uoluto  al' 
cuna  afa  ,  come  tu'to  di  negjlemo  ebe  fanno  far  coloro  ebe  le 
lor  »  co  e  accorciano.  Et  parendogli  che  di  quindi  ucniffe  il 
fuono  dello  (farnrtto  .  cperfe  uno  u'eiuo/o  ilqual  nero  ,  far  co» 
ine  areno  lebbe  'ubitamente  nufei  fuori  il  maggior  puzo  »  di 
fot  fi  del  mmdo.  he »  che  donanti  rffendocene  ttcnuto  puzo  »J  far 
romaritatìcene  »  eueua  detta  N  la  donna  ,  Egli  e  ebe  dianzi  io 
"ibi ornai  miei  ueli  col  f  jffo  ,  fa'  poi  la  te f  biuta  M  fopia  le- 
gnale (porto  lauea  per  tbe  il  fummo  ricette  fero  i  io  la  mifi  fot» 
to  quello  fca'a  ,  fi  ebe  ancora  "  ne  uiene.  Et  poi  ebe  Hertola- 
r.o  aperto  ebbe  lufcìuolo  fa'  ifogato  fu  alquanto  II  fumo  , 
guerdondo  dentro  uìde  colui  ilqttale  (faruutìto  auea  fa'  anco» 
ra  Parnntitua  «8  yaccio  la  orza  del  foljo  fìrigueudolo.  fa'  come 
ebe  egli  flarnuliffe  gjauetto  "già  il  Jolfo  fi  il  petto  Sferrato 

t  fatto    4  fìtto     }  eofi  '  ntìì»  rijlémfm  coRì    4  allhora    %  mogli* 
C  arrhora    7  maranigl:are    8  moglie    9   pezza     io  fatti     11  loro 

11  puzzo  il  puzzo  14  detto  1$  «guazza  i«  anchora  17  fumm« 
18  anrhora  ftainutina    ìaglihaucua    ao  petto 
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de  foto  ad  (lare  onta  ,  cht  ne  fiavnvtito  «e  altra  non  avreb- 
be mai.  Her  colano  vedvtolo  grido  ,  Hor  veggio  donna  q  velia 
fercbe  poco  ovanti  quando  (e  ne  venimmo  ,  tanto  tenuti  fuor 
itila  porta  jenza  efferci  aperto  fumo  1 .  ma  non  abbia  io  mai 
eafa  cbe  mi  piaicia  fe  io  non  te  ne  pagbo  1 .  J'cbe  la  donna  a* 
iendo  ,  vedendo  cbel  J'uo  peccato  era  paleje  ,  fenzo  alcuna 
fcvja  fare  da  *  tavola  fi  nggi  5  ne  fo  oue  fe  nandcfe.  I  Jet  co  fa» 
ma  non  accorgendo  fi  tbe  la  mogie  *  fi  fvggia  ,  più  volte  dìffe  ai 
colui  cbe  ftarnutiua  cbe  egli  ttjcijfe  fvori.  ma  quegli  che  già 
più  non  poteua  ,  per  cofa  cbe  Ilei  colano  *  dice/je  non  fi  movea. 
Laonde  Ut  r  colano  prefolo  per  Inno  de  piedi  nel  tiro  fvori ,  & 
correva  per  un  coltello  per  ucciderlo,  ma  io  temendo  per  mej 
wedefimo  la  fignorìa  ,  iettatomi  non  lo  lal'ciai  uccidere  ne  far- 
gli alcun  male  anzi  gridando  <jr  difendendolo  Jui  cagione  cbe 
quiuì  de  vicini  troverò  ,  liquali  pref'o  il  già  vinto  giovane , 
fvori  della  caf'a  il  portarono  non  fo  dove,  per  lequali  cote  la 
nojlra  cena  tvrbata  ,  io  non  folomcnte  non  la  o6  trangvgiata  » 
anzi  nolo  pure  a  foggiata  come  io  dì  fi.  Udendo  la  donna  quelle 
cofe  conobbe  cbe  egli  erano  dallaltre  7  cefi  fami*  come  ella  fofe 
quantunque  talvolta  fciagvra  ne  coglefe  *  ad  alcuna  &  vo- 
lentieri avrebbe  con  parole  la  mogie  dercolano  »  difefa  >  wa_» 
perciò  cb0tol  biafwore  il  fal'o  a'truì ,  le  parue  douere  a  fuoi  < 
far  fin  libera  uia  ,  comincio  addire.  Ecco  belle  cofe  »  ecco  fan- 
Sa  c^r  buona  19  donna  cbe  foftei  dee  e  fere  ,  ecco  fede  do  ned  a  " 
danna  ,  cbe  mi  farei  confeffata  dolici  ,  fi  fpirital  mi  pm  eua. 
&  f{W°  te'  e  fendo  ella  ogglmai  uecbia  w  ,  da  malto  buono 
exemplo  alle  giovani  ,  cbe  maladeSa  fia  loi  a  U  cbe  ella  nel 
inondo  venne  ,  &  c'io  altre  fi  cbe  viuer  ««  /  lafiia  ,  perfidi/p- 
ana &  rea  femina  '$  cbe  ella  dee  e  (fere  ,  uniutrfal  vergogna  & 
uit utero  di  tutte  le  donne  di  qnefta  feri  a  ,  laquale  gittata  via 
la  fva  bone/la  >  (*r*  lo  fede  pronte  fa  al  fuo  marito  ,  ejy  lonor  ** 
ii  quello  mondo  ,  lui  cbe  e  cofi  foBo  f  Imam  &  co  fi  bonoreuO' 
le  cittadino,  non  fe  '*  vergognata  di  vitvperare  »  c\  Je  mcdefìm 
ma  itfieme  con  Ivi»  Se  Dio  mi  fai  vi  di  cofi  fatti  l*femine  elle 
fi  voi  rebboa  vive  vive»  mettere,  nel  fuoco  <$*  fame  cenere* 

i  ftimmo  a  pago  j  Iettatiti  da  4  mogi*  <  Hrerolano  ,  utiì*  tU 
étMfé  Hereolano  «l'ho  t  dell'altre  S  roglieffe  9  moglie  d'  Herro- 
ìano  10  erro  buona  &  Tanta  11  d'  honefta  ra  hogg:mai  uerrhia 
11  maladetta  fia  l'Jiora  14  alrrcfi  ,  che  itinere  15  femnyia  <«  I*  ho- 
sor  17  fatto  il  cittadino,  flc  che  rofi  bene  la  trattauirper  un'alno 
-fcaomo  non  s' e  19  fette  a»  temine  non  fi  uorrebbe  haner  mifericordia » 
clic  fi  norxebbero  occidcre ,  elle  fi  noricbbon  «tue  uiue 
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fot  del  fuo  amante  ricordandofi  il  quale  ella  *  fotta  la  cefia^ 
e  fai  prejjo  di  quitti  aueua  *  comìncio  ad  confortare  Pietro  the 
fatui  offe  al  leBt  >  perciò  the  tempi  nera.  Pietra  che  maggior 
uofia  «  attrita  ài  mangiare  che  di  dormire  domandone  pur  fé  da 
cena  cofc  alcuna  ui  fffs.  yld  cui  la  donna  ri  ponneua  ,  Si ,  da 
tentai  a ,  noi  fimo  molte  *  tifate  di  far  da  cena  quando  tu  noia 
fi  fai  fi  eòe  io  fono  la  mogie  dercolano  *.  de  che  non  uai  dor- 
mi per  ifia  fera  quanto  h.rai  meg'o.  Antenne  7  the  effendo  lé 
fera  tetti  lauoratjri  di  Pietro  uenuti  ton  tette  co fe  dalla 
siila  .  ;^  attendo  meffi  fli  afini  loro  fenza  dar  lor  here  in  una 
JlolleBa  8  tannale  ci  lato  ella  hfgietta  era ,  lundeglafini  9  che 
grondiamo  fere  ouea  ,  trath  10  //  e  a  no  del  cap-firo  era  afeita 
della  fia'.la  &  ogni  co  fa  and  :ua  fi  tondo  fe  forfè  trouaffc_, 
dellocqua.  fa  <ofi  andando  faduenne"  per  me  la  ceffo  fatto  la» 
quale  era  il  gioutnetto.  ì'q<tole  avendo  ,  pereto  che  e  arpone 
gli  tonueniua  fiore  .  alquanto  le  dita  dcllttna  mano  fieft  i» 
terra  fuor  della  ce  fa  >  tanta  '*/u  la  fuo  ttentwa  o  ftioghuro  ** 
the  uo filavi  dire ,  che  quetlo  ofin»  ne  g'ì  poje  fu  piede }  la  onde 
tffo  g'  ondUftmo  dolor  fentendo  mife  un  rrande  (Irido,  llqual* 
udendo  Pieno  fi  morou'gh,  cr  ad  nidi  fi1*  ciò  efer  dentro  alla 
co  fa  ;  pertbr  u  cito  della  cimerà  &  frntenio  ancora  e  j  fi  iti  ra- 
loa»  r 'cat  ft  'S  non  auendjg'i  avcn  a  lt  lafino  leu-ito  II  pte  din  fu 
fedita  me  tremendol 17  tu  fonìa  forte  ,  di/fe  ,  Cb:  e  la  ì  & 
cor  e  alla  cefia  ,  quel'a  Iettata  u'de  il  giovinetto  ?  ilquale 
e  t»  e  iti  dolore  ouuto  delle  dita  premute  dal  pie  dcllofìni ,  tut- 
to di  paura  tremau  t  che  Pietro  a  cun  male  non  gli  focene.  Il» 
quale  tffendo  io  Pietro  ricinof'ciuto  ,  fi  iome  colui  ad  tui  Pie- 
tro per  la  fitfl  cattìn'ta  era  andato  lungamente  dietro  ,  ejfndo 
io!  ui  domandato  che  fai  tu  qui  t  niente  adeio  ••///  rifpofe  , 
ma  picgollo  che  per  lamir  di  Dio  "  no"  fli  dotte  fe  far  male» 
Ai  cui  Pietro  d.'fe ,  Le  no  u  ,  non  dubitare  che  io  alcun  mal 
ti  faida  .  ma  dimmi  come  fe  tu  qui  &  perche  ?  TI  giovinet- 
to g'i  dijfe  orni  eofa.  Vqnal  Pie'ro  non  meno  lieto  dauerlo 
trottato  che  la  fua  donna  dolente  ìptefoto  per  mano  con  l'eco  me-  j,C( 
no  **  nella  cometa  ;  nellaqu  :le*la  donna  cjn  la  maggior  paura  no 


I  Fot  ricordandoli  dell'amico,  il  .male  ella  i  ittlU  tìfitmfé  itane* 
letto  4  uogl;a  {  molto  6  moglie  d"  He  Troiano  7  meglio.  Attenne 
rìellctra  -tllé^r.fttmfa  ftalletta  «  degli  «fini  io  tratto  ti  s'aoenne 
aa  tanto  ij  Ria  stira  14  maratrpllo,  &  auidefi  i|  anebora  coltili 
Mrariraifi  t<  anchora  17  ma  premendolo  x«  accio  1$  d'  Iddi» 
a»  aclmcno 
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del  inondo  lafpettauo  1 .  yillaquale  Pietro  pofiofi  ad  Jcdtr  di» 
rispetto  diffe  ,  Hor  tu  vtaladiceui  cofi  tefie  la  mogie  dcrtola- 
no  *  »  Ò"  diceui  che  arder  fi  uorrebbe  ,  &  the  ella  era  ucrgogfio 
di  tutte  uoi.  tome  non  diceui  di  te  medefima  f  o  fe  di  te  dir 
non  uoleui  ,  come  ti  foferiua  tonimi  di  dir  di  lei ,  fentendoti 
quel  medefimo  auer  fatto  ,  che  ella  foBo  J  auea  ì  Certo  n'tunal» 
tra  *  eofa  ut  ti  induceua  5  »  fe  non  che  uoi  Jtete  tutte  cofi  fatte 
&  coli  altrui  «  co  pe  guatate  di  ricoprire  i  uofiri  falli  ;  cbc^ 
ut  tir  pojfa  fuoco  7  do  cielo  cbe  tutte  uarda  generation  pcfjìmo 
eh:  uoi  ficte*  La  donna  ueggends  cbe  nella  8  prima  gunta  •  al' 
tro  male  cbe  di  parole  fatto  10  non  lattea^  parendole  conofce» 
re  lui  tutto  gogolare,  perciò  cbe  per  man  tenea  un  coji  bel  gio» 
;,...etto  ,  prefe  cuore  ,  &  diffe ,  lo  ne  fon  molto  certa  cbe  tu 
uorrcfli  cbe  fuoco  ueniffe  da  cielo  cbe  tutte  ci  ardeffe  >  fi  come 
colui  cbe  fe  cofi  uogo  di  noi  come  il  con  de  ile  moze  "  ,  tao  alla 
croce  di  Dio  12  egli  non,  ti  uerra  fatto  *J  .  ma  nolentìeri  farei 
un  poco  ragione  con  cfjo  teco  ,  per  fapere  di  cbe  tu  ti  ramari- 
chi ,  c*r  certo  io  fiarei  pur  bene  fe  tu  alla  mogie  dei  colano  h 
mi  uoleffi  aguaglare  1 ,  laquale  e  una  ueccbìa  picchiapetto  " 
fpigsliflra  gj*  a  dallui  ciò  cbe  ella  uuole  »  <*r  tienlo  17  cara  co» 
me  fi  dee  tener  mogie  ;  ilcbe  ad  me  non  aduiene  '»  .  cbe  po- 
M  f.o  ibe  i0fia  da  te  ben  ueflita  &  ben  calzata  ,  tu  fai  bene  co»' 

elle  fon  fra-  tue  io  fio  daltro  ,  cj-  quanto  tempo  egli  e  *e  cbe  tu  non  già  cefi 
fche,  bficac*  Mn  Mg{0  .  ja  Uorrci  t'nonzi  a  andar  con  gli  Jlrccci  in  dof- 
f^ro'non  uool  /*  &  Jce!za  »  &  efftr  ben  trattata  da  te  nel  letto  "  ,  cbe  auer 
fefta.fic  debefi  tutte  quejle  cofe  trattandomi  *J  come  tu  mi  tratti  *«.  fjy  inien* 
fate  alle  mo-  di  janamente  Pietro  cbe  io  fon  f  emina  ^  come  latti  e  ,  (-T  0 
?!tuw0"imètl  U0Zla  "  di  tael  cbe  ^Itrcficbe  perche  io  me  ne  procacci,  non 
tendo  fpeflb  il  auendone  da  te  non  e  da  dirmene  mate ,  almeno  ti  fo  io  cotanto 
«limolo  in  in-  donare  17  ,  cbe  io  non  mi  pongo  con  ragazi  **  ne  con  tignofi, 
tèrno  Pietro  fauide  cbe  le  paro/e  non  erano  per  uenir  meno  in  tutta 

la  notte  99 ,  perche  co  the  colui  cbe  poco  di  lei  fi  curano  ,  d.'Jfe  , 
Hor  non  più  donna  di  quefto  ti  contenta  o  io  bene,  farai  tu 
gran  cortefio  di  far  cbe  noi-abbiomo  do  cena  qualche  coja  ,  cbe 

•         .  mi 

i  l'afpettaua  a  moglie  d'  Herrolano  %  ritto,  rhe  ella  fatto  4  niuna 
altra  j  t*  induceua  c  fette  .  «t  con  1*  altrui  7  fuoco  8  che  eg  li  nella 
p  g:unta  10  fatto  11  maaae  la  d'Iddio  ij  fatto  14  moglie  d*  He r- 
colano  15  aguagliare,  i<  picchiapetto  «7  tiella  18  moglie  19  auic- 
ne  ao  ha  at  innanzi  aa  rrartata  da  re  nel  letto  *Ìt  trattandomi 
>4  tratti  aj  femmina  a«  uoglia  »-j  honotc  at  ne  con  ragaiti 
»9  notte 
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mi  pare  tbe  qutfio  garzone  oltrtffi 1  eofi  ben  comio  non  abbia 
ancor  a  cenato.  Certo  no  ,  diffc  la  donna  che  egli  non  a  ancor* 
tettato  ,  che  quando  tu  nella  tua  mala  «  bora  uenlflì  ci  pona- 
uom  noi  ad  tauola  per  cenare.  Hor  ua  dunque  * ,  di  fi  e  Pie» 
tro  fa  che  noi  ceniamo  ,  oppi  effio  io  difporro  di  quejio  cofa» 
in  gai  fa,  che  tu  noti  tour  ai  cbc  ramar  r  icore  *  .  La  donna  le- 
vato fu ,  udendo  il  Marito  contento  ,  pi  enamente  fotta  7  ri- 
metter lo  tauola  ,  fece  ucnir  8  la  cena  laquale  apparecbiato  • 
auto  ,  &  inficine  col  fuo  cattiuo  marito  <*r  col  glouar.e  lieta- 
mente ceno.  Dopo  la  cena  ,  quello  che  Pietro  fi  ditjijofe  ed  fio- 
diifcciwento  di  tutti  &  tre  tue  ujcito  di  mente.  So  io  ben  co- 
tanto cbe  la  Mattina  uegntnte  ,  infino  in  fu  la  piata  l*  fu  il 
giouane  non  affai  certo  qnal  più  fleto  fi foffe  la  notte  o  mogie  l* 
*  mot  ito  yOccoMpagrato.  Perche  cip  ni  uo  dire  donne  mie  ce- 
re>cbe  cbi  te  la  fa  Jaglele  '%  &  Je  tu  non  puoi  t  ' ertoti  c  mente 
fin  cbe  tu  puffo ,  accio  cbe  quale  afino  do  in  torte  **  tal  l  iceun. 

1  Jfiendo  addunque  N  la  nouella  di  Dyoneo  **  finita  ,  me  né 
per  uer gogna  dalle  donne  rifa  cbe  per  poco  diletto  "  .  la-» 
Reina  cono' tendo  cbe  il  fine  del  fuo  ragionamento  ero  ttenuto, 
leuetafi  in  pie  trattap  t  !a  corona  dello  alloro  quella  piam 
ceuolu.ente  mifle  in  capo  ad  Iiixo  »•  dicendole-,  ,fd  noi  Ma* 
donna  fi  a  ornai  '»  il  comandare.  EUxa  *>  ritenuto  lottére  **  ,Ji 
come  per  adietro  era  flato  fatto  *»  cop  fece  ella  ,  cbe  dato  col 
f  ni  ficai  co  primiera  mente  ordine  accio  cbe  bi fogno  [acca  per  le 
tempo  della  fina  fignoria  con  contentamento  della  brigata  dif- 
fie  :  JVoi  abbiamo  già  molte  notte  udito  cbe  con  be  motti 
con  rij'pofte  pronte  o  con  ad  ned  i menti  *»  prefii  ,  molti  enno  già 
jeputo  con  debito  mot- fio  rintuzore  *»  gli  altrui  denti  ,  o  i  fio» 
praueipnenti  pericoli  cacciar  uia.  Et  perciò  cbe  la  materie,  e 
bello  £y  può  efere  0'ile  ittoglo  M  che  domane  con  laìuto  di 
Dio  iS  infra  quefii  termini  fi  regioni ,  cioè  ,  di  cbi  con  alcuno 
leggiadro  motto  tentato  fi  rifeotefe  »  o  con  pronta  rifpofta  o 
,%  odue  •  intento  fuggi  17  ,  perdita ,  pericolo  o  (corno.  Q^efto  fu 
tomerrdeto  **  molto  da  tutti,  per  laquol  eofo  lo  ReinaTcuatofi 

m  l 

i  altrefi  a  anehor  \  anrhor  4  mal*  %  adunque  «  tamar'care 
7  fatta  t  uenre  9  apparecchiata  10  fall»  piazza  11  fi  fofTe  fiato  la 
Botte  o  moglie  i»  Agitele  rj  parete  14  adunque  13  Dionea  iC  di- 
letto 17  ttJtrafi  18  mite  in  capo  ad  EI:flTa  19  hcypai  »o  ElifTa  at  V 
bone  re  asfalta  at  ancdimenti  24.  rintuzzare  as  i  uoglio  a«  d*  Di*  « 
r.fl*r<»d  cv  Dio  a?  q  auedònemo  fuggilfi  aS  cSmdcato  :  tuli*  ti» 
fidr.pt  cómedato 
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hi  tic  ,  loro  tutti  infìno  allora  *  iella  cena  llcentio.  Lonefia  • 
brigata  ucienio  la  Reina  Iettata  tutta  fi  dirizo  ì  i  cp  fecon- 
do il  modo  tifato  ciascuno  ad  quello  che  più  dlleBo  fiera  «  fi  die» 
de»  Ma  effendo già  di  cantare  te  cicale  rifate  ,/oBo  ogr.uom* 
richiamare  ad  cena  andarono»  Lagnale  con  lieta  fefla  fornita» 
od  cantare  &  od  fonare  tutti  fi  diedero.    Et  attendo  già  con 
uolere  dello  Reina  Emilia  una  danza  prefa  ,  ad  Dyot.eo  *  fa 
comandato  che  canta  fe  una  canzone.  11  quale  pi  cf.  a  udente  co- 
Mincio.  Monna  yfldrudo  leuate  la  coda  che  buone  nouellc^» 
ai  recbj  *  .  Di  che  tutte  le  donne  tominciarono  ad  ridere ,  & 
maximamente  la  Reina,  laquale  fli  comando  che  quella  la- 
f.i'ffe      diceffene  un  altra,  nife  Dytneo      Ma  onno  fe  io 
oucffi  ce  uba!}  9 ,  il  direi  »  /f'zateui  i  panni  M$  10  Lara  ,  o 
fiotto  luliuello  e  lerba  "  ,  a  uolefte  uoi  <  bc  io  diceffi  ,  Londu^» 
del  mare  mi  fa  gran  u  male  ;  una  io  non  o  cembalo  M  .  (*r  per- 
eto ue  'ete  uoi  quol  uoi  uo/ete  di  quelle  altre.  Piacerebbeui  X 
Efcici  fuor  che  fio  taglato  'itomun  mio  in  fu  la  campagna  , 
Diffe  la  Reina  no  1 ,  dinne  unaltra.   Dunque  d  jfe  Dyoneo  ** 
diro  io  ,  Monna  Simona  inbotta  inbotta  ,  <fr  non  del  1  mefe 
dOttobre.  Lo  Reina  ridendo  diffe  ,  De  in  malora  *•  dinne  uno 
bella  fe  tu  uuofli,  chi  noi  non  uogliom  cote/la.  Diffe  Djjneo  l9» 
A%  Madonna  non  ue  ne  fate  male  ,  pur  quol  più  ni  piace  ,  lo 
ne  fo  *iu  di  *°  mille.  O  noie  te  ,  §uefto  mio  nicchio  >  fio  noi 
ficcb'o.  O.  De  "  fa  pian  marito  mio.  0,  Io  mi  comperai *• 
un  fallo  delle  lire  cento.  Lo  Reina  allora  H  un  poco  tur  hot  § 
quantunque  tutte  laltre  ride 'fero ,  diffe ,  Dyoneo  **  lafcia  flore 
il  motteggiare      dinne  uno  betta  ,  <*r  fe  non  tu  potrcfli  pro- 
vare ,  cime  io  mi  fo  adirare.  Dyoneo  1  udendo  qneflo  ,  lafcia» 
te  fìare  le  ciance  * prefiamente  in  cotal  guifa  comincio  ad  con- 
tare. 

Amor  lo  uagha  *>  luce  , 

Che  mone  da  be/Ji  ochi  *  di  coffeì 
Seruo  ma  foci j  *»  di  te     di  lei. 

i  all'  hors  a  htnefta  j  diritto  4  diletto  gli  et*  j  (atto  ogn* 
huom  6  a  Dioneo  7  rero  t  Dioneo  9  ciembalo  10  Monna  11  I' ner- 
ba ufi  gran  1  ;  ciembalo  14  tagliato  ij  no  mant»  utìl'  tdit^di  IV- 
utxjd  i<  Dioneo  .  17  non  c  del  18  Deh  in  mal'  hora  19  Dioneo 
ao  de  ai  Deh  i>  coperai  :  mtìl*  rifltmp*  compeflu  i{  althora 
14  Dioneo  aj  Dioneo  a«  ftat  le  ciancic  n  uaga  at  beli  occhi 
*j  latto 
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no 


Mofe  da  fuoi  beili  ocbi 1  lo  fplendore  , 

Che  pria  la  fiamma  tua  nel  cor  *  maccefe 

Per  li  1  miei  trapalando  , 

Et  quanto  foffe  gt  onde  il  tuo  ualorc  > 

Il  bel  uifo  di  lei  mife  palese  , 

Ilqnale  ymaginaedo  * 

Mi  [enti  gir  legando 

Ogni  uirtu  &  Sottoporla  allei  $ , 

FaBo  «  nuotta  cagion  de  fofpir  miei, 
Cofi  de  tuoi  adunque  diuenuto 

San  fignor  caro  c*T  ubidente  afpcBo  * 

Dal  tuo  poter  merzede 1 . 

Ma  non  fo  ben  fentero  e  conofeiuto 

Latto  >ti/ìo  tbe  »,tffo  mai  nel petlo  9  ,  M  M  * 

Ut  la  *  mio  intera  jede  meiim' .  u 

Da  coftei  ebe  pofftede 
Si  la  mia  mente  ebe  io  non  torrei 
Pace  fuor  tbe  da  e  fa  ne  uorrei.l 
Percbio  ti  priegbo  »°  dolce  fignormlo 
Cbe  glel  "  dimofirì  &  fattile  11  fentire 
yilquant  del  tuo  foco 
In  jernigio  di  me  cbe  uedi  cbio 
Già  mi  confumo  amando  &  nel  martire 
Mi  sfaccio  a  poco  a     >  ; 
Et  poi  quando  fio  loco 
Me  raccomanda  allei  *l  tome  tu  dei  > 
Cbe  teco  ad  farlo  uolentier  uerrei. 

Da  poi  cbe  Dyoneo  *•»  tacendo  mofiro  la  fua  canzone  ejfer 
finita  ,  fece  la  Reina  affai  dellaltre  dire ,  auendo  nondimeno 
commendata  molto  quella  di  Djoneo  »s  .  Ma  poi  the  alquan- 
to della  notie  '*  fu  trapalata  ,  rif  la  Reina  fen tendo  già  il  cai* 
do  del  di  efjer  uinto  dalla  frefebeza  della  noBc  1  ,  comando  cbe 
ciafeuno  infino  al  di.feguente  ad  fuo  piacere  fandaffe  ad  ripo- 
fare. 

i  bel!  occhi  *  cuor  j  gli  4  imaginatid»  5  a  le?  «  Fatta.  7  afpet- 
io  «  meriede~9  petto  10  priego  11  gliel  11  faciale:  nrlU  r.jUm. 
f*  facciale  ij  »  lei  14  Dioneo  1$  Dioneo  11S  notte  17  ficfchcua 
della  notte 
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FINISCIE  «  LA  QUINTA  GIORNATA  DEL  DECAME- 

r on  ,  Incomincia  la  fcxta  » ,  nella  quale  *  [otto  il  reggi- 
vento  dElixa  «  fi  ragiona  ,  di  chi  con  alcuno  leggio» 
ero  motto  tentato  fi  rifcotejfc  >  o  con  pronto 
tJfpofia  o  oduedimento  fuggi  perdita 
o  pericolo  o  fcyrno. 


r  i  !  a  la  luna  effenio  nel  mezo  *  del  cielo 
perduti  i  raggi  fuoi  ,  &  già  per  la  nuouo 
luce  uegnente  ogni  parte  del  noftro  moh- 
io  era  chiara  ,  quando  la  Reina  Iettata  fi 
faBa  e  la  fua  compagnia  chiamare  ^alquan- 
to con  lento  paffo  dal  bel  poggio  fu  per  la~> 
rugiada  fpotiandofi  falontanarono  7,  duno 
&  daltra  cofa  uarij  ragionamenti  tegnen- 
te, (ir  iella  più  belleza  8<jr  iella  meno  delle  raccontate  no- 
velle disputando  ,  (*p  ancora  »  de  uarij  cafi  recitati  in  quelle 
rinnouando  IO  la  rifa.  Infino  ad  tanto  «  che  già  più  alzandofi 
il  fole  &  cominciando}!  ad  rijcoldare  >  ad  tutti  porne  di  douer 
uerfo  cafa  tornare  ,  perche  uoltati  i  paffi  la  fe  ne  uennero.  Et 
quìui  cjfendo  già  le  tatto  le  mejfe  fa'  ogni  cofa  derbuccie  M  oio- 
rofe  &  di  l*  he  fiori  feminata,  ottanti  che  il  caldo  furgeffepiu  , 
per  comandamento  della  Reina  fi  mifero  ad  mangiare.  Et  que- 
llo con  fefla  fornito  auanti  che  altro  fiaccherò  ,  alquante  can- 
zonette belle  fa'  leggiadre  cantate  ,  chi  andò  ad  dormire  & 
ehi  oigiucare  ad  fcacbi  M      chi  ad  tonale.  Et  Dyoneo  «  in-  M, 
fieme  con  Lauretta  di  Trojolo  "  &  di  Crifeida  cominciarono  oui  fi  i 
od  cantore.  Et  già  loro  «7  uenttto  del  douere  ad  conci/loro  tor-  «  chc  .Mef' 
nare  ,  faili  "tutti  dalla  Reina  chiamare,  come  ufati  erano  SSSJK 
dintorno  alla  fonte  fi pojero  ad  federe.  Et  uolendo  gio  la  Reina  il  filoftrato 
comandare  la  prima  nouella ,  oduenne  cofa  che  ancora  •»  adue-  fhe  Su*fto 
muto  non  uera ,  do  e  che  per  lo  Reina  (*r  per  tutti  fu  un  gran  ]£l0l 
romore  udito  che  per  le  fonti  fa'  fami  fi  ari 10  fi factuo  in  cuci- 
no, Laonde  faiìo  **  chiamare  il  firn f colto      domandato  qual 

x  Fiaifre  a  fcfta  j  tuli*  rìfiamf»  qale  4  d'  Eliff»  5  mezzo  6  fàt- 
»  7  allontanarono  >  bellezza  9  anchora  10  rinouando  11  at- 
tanto  1*  4'Jjerbuccie  ij  de  14  a  fracchi  15  Dioneo  16  Troiolo, 
tuli*  Tift*mf»  TmìIo  17  l' noia  il  fatti  19  aachora  ao  famigliati 
ai  fatto 
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gridoffc  &  qual  fofe  del  romore  la  ccgiont ,  rifpope ,  eie  il  ro» 
more  era  tra  Licifca  <*y  Tyndaro  1  »  ino  la  cagione  egli  non 
fapea  fi  covte  colui  che  pure  allora  gugnea  1  per  fargli  fior  (be' 
ti ,  quando  per  parte  di  lei  era  flato  chiamato»  Aiquele  la~* 
'Reina  comando  che  incontanente  quitti  facete  neutre  le  Liei» 
fca  &  Tyndaro      liqttali  uenuti  donando  la  Reina  qual  [of- 
fe la  cagione  del  loro  romore'  /tllaquale  «olendo  Tyndaro  *  ri» 
fpor.dere  >  la  Li  ti  fca  che  attempatetta  era  &  anzi  j'nperba  che 
no  (£•  in  fui  gridar  rifcoldata  ,  uoltataft  uerfo  lui  con  un  mal 
uilo  dife  ,  Vedi  beftia  duom  s  che  ordif'ce  doue  io  Jìa  a  parla- 
re prima  dt  me  »  laf'cia  dir  me  ;  &  olla  Ke.no  rìuolta  dife. 
"Madonna  cofìui  mi  uutl  far  conojtere  la  mogie  6  di  Sicofante , 
(5*  ne  più  ne  meno  come  fe  io  co»  lei  ufata  non  fofft ,  mi  ttttol  da» 
re  ad  uedere  ibe  la  no3e  7  primo  che  Sicofante  giacque  con  lei* 
Mtfer  Ma  za  »  entra f e  in  monte  no  o,  per  fu-zo  <*?•  con  ifpar- 
gimento  di  J angue,  et  io  dico  ebe  non  e  uero  ,  anzi  uentro  pa- 
ceficamente      con  gran  piacere  9  di  quei  dentro.  Et  e  ben  fi 
beftia  cofìui  che  egli  fi  crede  troppo  bene  che  leg'ouanipenofi 
feioche    che  elle  flieno  ad  perdere  il  tempo  loro  .fiondo  allaga 
bada  del  padre  <jr  de  fratelli ,  che  delle  fette  notte  le  fei  fo» 
prcjlonno  tre  o  quoto  o  anni  più  che  non  debbono  ad  mot  itor- 
le.  Frate  bene  flarelbono  f  e  elle  findtifiaffer  tanto.  Alla  fede 
di  XpS  ",cbe  debbo  fot  ere  quello  the  io  mi  dico  quando  io  gin» 
ro  ,  io  non  o  uicino  ibe  pulcello  '*  ne  fio  andata  ad  marito.  & 
ambe  delle  maritate  f9  io  ben  quante      quali  btfe  elle  fan» 
no  a  mariti.  (Jj*  quefto  pecorone  mi  uuol  far  eono'cer  le  f emi- 
ne ,  tome  fe  io  fofji  nata  ieri  M  .  Mentre  che  la  Licifca  par» 
laua  aceuan  le  donne  ftg'nn  rifa  che  tutti  I  denti  fi  farebbe» 
ro  loro  potuti  trarre.  1 1  la  Reina  laueua  ben  fei  noi  te  impofio 
filent'iO  i  ma  niente  ualea.  ella  non  riflette  mai  infino  ad 
tanta  *»  eòe  ella  ebbe  Setto  "  ciò  tbe  ella  uolle.  Ma  poi  che  fn» 
Uo  «7  ebbe  elle  parole  fine  ,  la  Reina  rìdendo  uolta  ad  Py»- 
neo  18  ti  èffe  ,  Dyoneo  »*  que/ta  e  quiftion  K  do  te  ;  &  perciò  fa» 
t  ai  quando  finite  fieno  le  noftre  nouelle ,  ebe  tu  [oprcjfu  dei  leu» 
tentia  finale,  /fllajua!  Dyoneo  *•  pie  fi  a  Mente  rifpofe  ,  Ma» 
donna  la  fententia  e  dato  fenza  udirne  altro  ,       dico  ebe  la 
Licifca  a  ragione  &  credo  che  cofi  fio  Cornelia  dice  ,  <**  Tyn- 

I  Tìndaio  a  aKliora  giugnea  j  Ttndar»  4  Tindaio  f  d' nuora  6  la 
moglie  7  notte  S  Mazza  9  pWer  io  (ciocche  11  C  titillo  la  puU 
iella  11  lucri  14  m,IU  return  fé  in  fino  15  attutito  tt  detto  17  fate* 
il  Dioneo    19  Dionea    M  au:ft:one    ai  Dionea 
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laro  1  e  una  beffi  a.  Laqual  coja  la  Lycifcp  *  udendo  comincio 
ad  ridere,^-  ad  Tindaro  riuolta  di/j'e ,  Ben  lo  dìceua  io.  uat» 
ti  ton  Dìo.  eredi  tu  faper  *  più  di  me  tu  t  che  non  ai  ancora  « 
ra  ciuffi  gii  gechi,  gran  merce,  non  ci  fon  u  in  ut  a  in  nono  io 
no.  Et  fé  non  'offe  chela  Reina  ton  un  mal  uifo  tempo  fe  filen» 
tio  *y  tornandoli  che  più  parola  ne  romor  facefe  t  fe  eff'er  « 
non  uo'ejje  fcop<  fa  ,  eij-  lei  (fr  Tindaro  mando  uia  ,  ni  una  al» 
tra  cofg  auree  he  fo  attuta  affare  in  tutto  quel  giorno  che  at- 
tendere ci  ei  «  .  Liquali  poi  eòe  partiti  furono  la  Reina  ita» 
poj  ad  Pkylomcna  »  eòe  alle  nouelle  dtjj'e principio  ,  lagnale 
lietamente  cofi  comincio. 

Vn  cauoliere  dite  ad  Madonna  Horetta  di  portarla  con  una 
nouella  ad  ct'uallo,      mahompofiamente  dicendola  , 
e  dallei  pregato  che  ad  pie  la  ponga.  * 

G lattoni  donne  come  ne  lucidi  fereni  Jono  le  felle  omamen-  B0Ù  che  qne- 
to  del  cielo,  &  nella  primaucra  i  fiori  de  uerdi  prati  »  fio  medefimo 
et  d:  collii  riuepiti  olluficlli  ,  co/i  de  laudeuoli  copuli  &  pitgo  uf» 
de  rag  onu.et.t.  belli  fono  ilhggiadri  »  motti.  Liquali ,  pet-  p"Ten»  '£ 
tio  che  brieui  fono  ,  tanto  fanno  meglo*  alle  donne  che  a-'  cima  nouella 
gì  no  luì  ni  10  ,  quanta  più  ali  e  donne  che  od  gì nomini  "  //  molto        da  pam- 
pa>  ar  Ji  disdice.  E  il  uero  che  qua!  fifa  la  tagione .  a  la  mal-  fan"  'Jitiofo 
uog'.ta  del  noflro  ingegno  ,  o  inimicitia  fingulart  the  a  nofiri  molto 
fetali  fa  portata  da  cieli ,  oggi  "  pothe  o  non  niuna  donna  ri» 
me  fi  ci  e  ,  loqual  ne  [appi  ne  temi  o  portuni  dire  alcuno  ,  a 
fe  dtB?  *J  le  ,  intenderlo  come  f  conuiene ;  general  uergogna 
iit.tt*  noi.  Afa  perciò  tht  g'a  fotta  quefta  materia  affai  da 
Pampinea  fa  di  So       più  ol te  non  intendo  di  dirne,  ma  per 
farui  u edere  1  quanto  abbiano  in  fe  di  belleza  ,s  a  tempi  de* 
Si  *l  ,  un  tot  te/e  inpor  »8  di  J.lentio  fcSo  *  da  una  gentil  don» 
no.  ad  un  taualiere  mi  piace  di  t  accintami. 

Si  coi/.e  molte  di  uoi ,  o  poffono  per  ueduta  fapere  >  a  pof» 
fono  cu  te  udito  ;  egli  non  e  ancora  '° guari  de  nella  nojìra 
citta  /ti  una  gei.  t, le      tojlumota  donna  ftp  ben  parlante,  il 

i  Tindaro     a  Lieifra     ?  fapere     4  anrhora    $  effere    6  attender  a 
lei   7  Ph' lo  mena     *  Nonclla  I.    8  i  lcgg;adri    9  meglio     10  a  gli 
huom'ni    11  a  gli  huomini    ia  hoggi    «)  detto    t*  detto  ij 
a<  bellezza    i-'dett:    ìt  tmpor    19  fatto    ao  anrhora 
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chiomata  Madonna  Moretta  ,  &  fu  mogli  1  di  Mefer  Gerì 
Spina»  Lagnale  peraduenturo  *  ejfcndo  in  contado  come  noi 
fiamo  ,  ér  da  un  luogo  ad  unaltro  ondando  per  uio  dì  diporto 
infime  con  donne  &  con  caualìerì  ,  li  quali  ad  caj'a  fua  il  di 
suuti  auea  ad  degnare  ,  &  efendo  forfè  lo  uio  lunghetta  di 
la  onde  Ji pai  tìuano ,  ad  cola  doue  tutti  ad  pie  dandare  inttn- 
dettano ,  diffe  uno  de  caualieri  della  brigata.  Madonna  Ho* 
retta  quando  noi  uoglia/e  ,  io  ui porterò  gran  parte  della  uia 
the  od  andare  abbiamo  ,  od  cauollo  con  una  delle  belle  notiti* 
le  del  mondo.  /Ilqnole  la  donna  rlfpuofe  *  ,  me/fere  anzi  uenc-* 
frltgho  *  io  molto  ò"  forommi  carif/imo.  MeJJer  lo  caualitrt 
alquole  forfè  non  jìaua  meglo  J  la  /'pad a  allato  cbel  nouellar 
nella  lingua  udito  quefto  comincio  una  fua  nouella ,  laqna- 
le  nel  uero  da  fe  era  btllilftma.  tua  egli  bor  tre  £r  quatro  6  & 
fei  uolte  7  replicando  una  meo  efimo  parola  ,  &  boro  indietro 
tornando  ,  toluolta  dicendo,  io  non  diffi  bene ,  fpe/fo  ne 
nomi  errando  un  per  unaltro  ponendone  fieramente  la  guafta- 
uo  ,  fcnza  the  egli  peffimamente  fecondo  le  qualità  delie  per  fo- 
nt Ò'  ffaSi 8  che  adcadeuauo  prjffcrcua  * .  Di  che  ad  Madon- 
na Moretta  udendolo  fpt/fe  uolte  ueniua  un  [udore  uno  ifi-4 
ni  mento  di  cu  tre  ,  come  Je  inferma  /offe  &  foffe  fiata  per  ter'' 
tninare.  Lagnai  coja  poi  che  più  /'offerir  non  potè ,  cono/cen» 
do  che  il  conaliere  era  entrato  nel  pecoreccio ,  ne  era  per  riu- 1 
feirne  ,  piaceuohmente  diffe ,  Mejjtrt  quejìo  uoflro  tauallo  a 
troppo  duro  trotto  ,  perche  io  ui  priego  cbeuui  10  piaccia  di 
pormi  od  pie.  Il  cauaHere  ilquol  per  aduentura  "  era  molto 
miglore  "  intenditoi  e  che  noutllatore  ,  intefo  il  motto  (*p 
quello  in  fe/'a  (£■  in  gabbo  prefo  .mi/e  mano  in  altre  nouelle  , 
(5  quella  che  cominciato  auea  <£•  moI  fegui/a  ,  fema  finito 
lafcio  /lare. 


i  moglie  a  perauentura  j  rifpofe  4  priego  j  meglio  e  qtiattr© 
7  uolto  :  ntìlA  rifismf*  uolte  8  gli  atti  9  accadevano  profcreua. 
30  che  ni    11  il  quale  pei  aucntura    la  nrgliore 


Cifti 
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Ci  [ti  fornaio  con  uno  fuo  far  ola  fa  raueitrt  Mejfer  Gerì  Spia* 
duna  fuo  trSfeutata 1  domanda.  * 

MOlto  fu  da  dofcuna  delle  donne  &  àegluomini  *  il  parlar 
di  Madonna  Hot  etto  lodato,   ilqual  comando  la  Reina 
ad  Pampinea  che  jeguìtafc  >  perche  ella  cop  comìncio.  Belle 
donne  io  non  J'o  da  me  mede/ima  uedere  ,  eòe  piti  in  quefto  fi 
fccbi  i  ,  o  la  natura ,  opparecbiando  *  od  una  nobile  anima  un 
uil  corpo,  o  lo  Jortune,  opparecbiando  *  ad  un  corpo  dotato  de- 
mmo nobile  ,  uil  mefliero  ;  /  come  in  Cifli  uojfro  cittadino  ,  & 
in  molti  ancora  obbiam  *  potuto  uedere  aduenirt.  Ilqual  Cifli 
dalti/Jimo  animo  fornito  ,  la  fortuna  fece  fornaio,  ht  eerto  io 
tnalodicerei  &  la  natura  parimente  £r  la  fortuna  ,  je  io  non 
tonojceffi  la  ne  tur  a  effer  difcretifftmo  ,  e*f  la  fortuna  auer mil- 
le ocbi  7  >  come  che  gli  feioebi  •  lei  cieca  figurino,  Lequali  io  , 
oduifo  *  che  fi  come  molto  aduedute  '° ,  fanno  quello  ebe  i  mar-  \ 
totli  jpeffe  uolte  fanno.  Uguali  incerti  de  futuri  cefi ,  per  /e_»  | 
laro  oport unita  M  ,  le  loro  più  care  cofe  ,  ne  più  uìli  luoghi 
dille  lov  cafe  ,  fi  come  meno  fofpetìi  "  je  pelli feono  ,  <*  quindi 
M  maggiori  *i  bifogni  le  trogbono  H  ,  auendole  il  uil  luogo 
più  feur  amente  feruate  ,  che  la  bella  camera  non  aurebbe.  Ét 
cop  le  due  miniftre  del  mondo  fpefo,le  lor  cofe  p:u  care  naftou» 
dono  fotta  lombr a  d oliarti  reputate  più  uili ,  accio  che  di  quel' 
le  alle  necefftta  traendone  *J ,  più  chiaro  appaia  il  loro  Jplen» 
dorè*    Il  the  quanto  in  poca  co  fa  Cifli  fornaio  il  diebiar affé  > 
gli  ocbi  dello  intclletìo  **  rimettendo  ad  Mefer  Ceri  Spina  , 
Uguale  la  nouella  di  Madonna  Fioretta  contata  che  fuo  mogie  17 
fu  ma  tornata  nelle  memoria  ,  mi  piae  11  ,  in  uno  nouellettcu» 
affai  piccola  '»  dimofirorui. 

Dico  adunque  che  auendo  Bonifatio  Papa  ,  appo  Uguale-» 
Mefer  Gerì  Spina  fu  in  grcndifftmo  flato  ,  mandati  in  Firenze 
terti  fuoi  nobili  ambo fei  od  ori ,  per  certe  fue  gran  hi  fogne,  ef- 
fondo e  fi  in  caja  di  Mefer  Gerì fmontati  ,  <jr  egli  con  loro  in- 
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t  tra  Tentati  *  Nonclla  II.  a  de  gli  hnomini  j  pecchi  4  apparec- 
chiando 5  apparecchiando  6  anchina  habbiamo  7  occhi  8  li  occhi 
•  auifo,  10  aurdute  11  opportunità  la  fofpctti  1}  maggior  14  trag- 
gono ij  trahendole  i«  occhi  dello  intelletto  17  moglie  it  piace 
19  picciol» 
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firme  i  [atti 1  del  Papa  trattando  ,  a  ducane  *  cbe,ebe  fi  ne  fife 
la  cagione  ,  Mcjcr  Gerì  conquejìi  ombafiiadori  del  Papa  tat- 
ti ad  pie  quofi  ogni  Mattina  dottanti  ad  [ancia  }  Maria  tfgbi. 
fafauano,  dove  Cifli  fornaio  il  fno  fimo  eucuo*  ,  &  perfo* 
talmente  la  fua  at  te  exertetta.  Acquale  quantunque  la/ortu- 
na  arte  affai  bumile  data  auefe  »  tanto  in  quella  glera  »  fiata 
benigna  ,  che  egli  era  *  ricchi/fimo  diutnnto.  fa  fenza  uoltrl§ 
mai  per  alcuna  altra  abandenare  7,  [pie  udidiffma  mente  uh 
tea  j  aucndo  trallaltrc  »  fue  buone  co/e  /'empie  i  migliori  «ini 
bianchi  *y  ucrmigli  ebe  in  Firenze  fi  trouoffero  o  nel  contado, 
llquol  *  ueggendo  ogni  mattina  dottanti  atlufiio  jto  paffar 
Meffer  Gerì  &  g'.auibajciadori  del  Papa,  &  effe  odo  il  caldo 
grande  /'ad  nifi  w ,  ebe  gran  corte/io  farebbe  il  dar  lor  bere  del 
fuo  buon  uìn  bianco  ,  ma  auendo  riguardo  alla  fua  conditione 
<*T  ad  quella  di  Mefer  Geri,non  gli  patena  bone/la  co/a  il  prc* 
itimere  11  dinuitarlo  ;  ma  penfijji  di  tener  modo  ilquale  indo* 
te  ffe, Meffer  Gerì  mede/imo  ad  inuitotfi.      auendo  un  far/etto 
iiancbifftmo  indoffo  ,  &  ttn  grenbiule  "di  bucato  inondi*! 
fempre  ,  U  quali  più  tojlo  mugnaio  cbt  fornaio  il  dimofirouaoo  » 
ogni  viatti na  in  fu  loro  c begli  aduifaua  M  che  Meffer  Gerì  con 
gli  amkafciadori  doueffer  poffare,  fi  focena  deuanti  allufch  '» 
fuo  recare  uno  fe echio  nuoua  &  /lagnato  dacqua  frefeo  •*  ,  & 
un  picciolo  orciaie  t: o  bolognefi nuotto  del  fuo  buon  uìn  bianco^ 
due  bicbierl    ebe  pareuan  dar  lenta  fi  eron  ibiari  ;  &  ai 
/eder  *  poflofi come  elfi  poffauono ,  &  egli  poi  tèe  uno  uolte  '»  o 
due  /purgato  fero  *  cominciano  ad  ber  fi /aporitawente  quella 
fuo  nino  t  ebe  egli  nattrebbe  fatto  uenir  uoglo  *°  a  morti.  La» 
qual  co/a  attendo  Mefer  Gerì  una  cy  due  mattine  aedute  ,  dif- 
fe  lo  terze  ,  C fante  e  Ci/ti T  e  buono  t  Ciftt  Iettata  prefiomente 
in  pie  rifpofe ,  Mtffer fi ,  ma  quanto  non  ai  potrt  **  io  dare  ad 
m.       intendere  le  noi  non  affoggio/fe.  Mtffer  Gerì'  alquale  o  lo  quo- 
credo  che  tira**  o affanno  più  che  lufato  osato,  o  forfè  il  foporito  bere 

^"u'oua-  f*f  od  ^'ffi  uedtva  fort  »  >ctr  attea  ferita  t  uolto  ad  gli  aut- 
hu*  del  bafeiedori  [arridendo  diffe.  Signori  egli  e  buon  ebe  noi  affag* 
tempo      giamo  del  uino  di  quefio  nolente  buomo ,  [or/e  che ,  e  ,  egli  tale 

i  far  ti  a  riattando ,  auenne  j  Tanta  4  ntìU  r\9*mf*  haaea  j  eli 
era  «  n'era  7  abbandonai»  t  trai'  altre  9  Ilquale  10  a' asilo 
li  prefamere  it  gremb  uTe  t|  innan»?  14  in  full1  boia  ,  che  egli  aoi- 
faua,  ijai'nfcio  i«  frefcha  .  *t!U  rifi*mf*  frefra  17  bxchxil  i«  fe- 
dere 1»  uofra  10  a'haacrebbe  fatto  oenir  uogli»  ai  potrei  aa  qaa» 
J&ta  del  tempo, 
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the  nei  non  te  ne  penteremo  ,      con  loro  ìnfeme  fe  nonio  uerf» 
Cifli.   llquole  faBa  1  di  prefente  una  bella  panca  uenire  di 
fuor  *  dal  forno  gli  pregi  tbe  fede  fero  ;  &  a  li  /or  fornicati  j 
the  già  per  lauare  i  biebieri+fi  factum  no  inanzì  *  diffe  ,  Com- 
pagni tirateuì  indietro ,  &  iajciote  queflo  feruigh  jot  e  a  me  t 
tbe  io  fo  non  men  ben  uitfttre  * ,  che  io  fappia  infornare  &  non 
afpeBofte  i  uoida  foggiarne  t  gotciolo.Ft  tofi  deUo  9  efj'o  flejfo, 
lavati  qnotro  biebieri  «  belli  &  nuoui ,  &  faUo  "  uenire  un 
fittolo  a  orciolaio ,  del  fuo  buon  u\no  diligentemente  die  bere 
ad  Meffer^  Ceri     0  compagni,  /flliquaii  il  ui*o  parue  il  mi- 
9glore  **(be  effi  cueffer  gran  tento  1  dottanti  beuuto.  perche 
tommendatol  molto  ,  mentre  glot/bafciadori  •>  */  fletterò  quafl 
orni  mattina  con  loro  Ìnfeme  nando  od  ber  «*  Meffer  Ga  i.  A 
quali  effendo  expediei  "  &  partir  do/tendojì,  Me  ffer  Ceri  fece 
uno  magni/ito  conuito^alquale  invito  una  porte  de  più  bjnore- 
noli  cittadini,  tyfeceui  inuitatt  api,  Uguale  per  niunocow 
iitione  andar  ui  uolle.  Impofe  addur.que x%  Meffer  Gerì  od  una 
de  fu  oi  fa  mi  glori  per  un  spalto  andeffe  del  uin  di  Cifli ,  &  di 
quello  un  mezo  biebiere  *>  per  buomo  defft  ollt  prime  menfe.  U 
fomiglàre  "forfè  fdegnoto  ,  per  the  ninna  uolto  bere  aueua  m 
potuto  del  uino  ,  to',  (e  un  gran  fiafeo.  ilqnale  come  Ci  pi  uide, 
diffe  ,  Figi  nolo  *i  Meffer  Gerì  non  ti  mordo  ad  me.  ìlebe  raf- 
fermando più  uolte  il  famiglare  H  >  ne  potendo  altra  rifpofltL^ 
onere  ,  Urna  ad  Meffer  Gerì      fi  glele  **  diffe.   Ai  mi  Mef* 
fer  Geri  diffe  ,  Tornoui  &  digli  tbt  frfo>é'fe  egli  più  tofi  ti 
rifponde  ,  domandalo  ad  eui  io  ti  mando.  Il  fomiglàre  *  tor- 
nato diffe  ,  Cifli  per  certo  Meffer  Gerì  mi  manda  pure  od  te  . 
alquel  Cifli  rifpofe  ,  Fer  certo  fgluol  •»  non  fa.  Addunque  ■ 
diffe  il  fomiglàre  "f  od  cui  mi  mandar  Riftofe O'fli  tad  Amo* 
il  tbe  rapportando  il  famìgli  re  *°  ad  Mffer  Geri  ,  fu  bit  0  gli 
otti  *  gli  foperfero  dello  intelletio  *  ,     diffe  al  fomiglàre  », 
Lafciomi  uedere  che  pafeo  tu  ui  porti;  &  uedutol  diffe ,  Cifli 
dice  ucrot&  dcQoglì  m  ulllanio  ,  gli  lece  torre  un  palco  con- 
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1  fatta  a  fuor,  j  1  gli  Tor  tam'gliarì,  4  i  bicchier»'  %  in*anit, 
f  meno  ben  me  fr  te  re ,  7  afprtaftc  ntlU  rijt«mfs  afpettaftc  8  d'  afTag- 
già  eoe  9  detto  10  quattro  bxrhieri  it  ratto  la  pireiolo  tj  m'glio* 
te,  14  tempo  m  gli  ambafeiadori  16  a  bere  17  cfpedirt ,  tt  adun» 
tuie  19  fi  m  alati  ,  che  per  un  io  mezzo  bicchiere  ti  famigliate  aa  ha- 
ll ea  aj  Filinolo  a*  «migliare  a?  gliele  n  famigliare  a7  figliuol 
al  Adunque  29  famigliate  io  famigliare  ji  gli  occhi  ja  intelletti , 
jj  famigliate    14  il  nero  ,&  dettogli 
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meninole.  Vqual  Cifti  uedende  difje  ,  fiora  fo  io  bene  de  egli 
ti  Manda  ad  tue  ;  lietamente  glele  1  empiei  gr P°*  guel  mc- 
de  finn  di  fati 3  1  //  botticella  riempiere  dun  fiutii  nino  f  /Jf- 
B olo  J  Joauementt  portare  ad  cafa  di  Mcfj'cr  Gerì ,  andò  oppref» 
fo  ,  &  trottatolo  gii  dife,  Mtffere  io  non  uorrei  the  uoi  cre- 
tese i  ebe  il  gran  fifeo  ft  amane  maueffe  /paventato  t  ina  po- 
lendomi cheuui* f  jfe  ujcita  di  mente  do  ebe  io  ad  quejìi  di  ,  co 
miei  piccioli  *  orcioletti  uo  dimoftrato  ,  cioè  tbe  quefto  non  fia 
u  'tn  da  fa wigl a  6  ,  uel  noi/i  Pantane  raccordare,  bora,  perei» 
tbe  io  non  intendo  dejferuene  più  guardiano  tatto  ne  lo  folio  f 
ticnire  ,  fatene  per  innanzi  come  ui piace.  Meffer  Gefi  ebbe  i/0 
do»  di  Cifti  cariamo  ,  quelle  gratie  gli  rende  tbe  accio  ere* 
dette  fi  ton ue Bifferò.  &  fempre  poi  per  da  molto  lebbe  per 
amico. 


Monna  Nonna  de  Pulci  con  una  prefta  rifpofla  al  meno  c Ac_» 
bonejto  motteggiare  del  Ve/couo  di  Firenze 
Jilentio  impone,  * 


Quando  Panplnea  8  la  fua  nouella  ebbe  finita  ,  poi  che  deu» 
juttl  &  la  rifpojta      la  libera/ita  di  Cifti  molto  fu  c$m 
tnendata  ,  piacque  mila  Reina  che  Lauretta  diceffe  apnreffoja* 
quale  lietamente  cofi  addire  comincio.  Piacenoii  donne  prima 
Pampinea  &  bora  Phylomeno  9  affai  del  uero  toccarono  della- 
noffra  poca  uirtu ,  &  della  belleza  «°  de  motti ,  a!  la  guai  per» 
ciò  che  tornar  "  non  bifogno  ,  oltre  ad  quello  che  de  motti  e 
v_    x  ftato  ^ett0  u'  aoll°  11  ricordare  i  e  fere  la  natura  de  motti  co- 
joclrina  ne  loie  >  c^e  *&  >  cowt    pecora  morde  »  deano  cofi  mordere  ludito* 
«otti        re  ,  &  fon  cornei  cane,  perciò  che  fe  come  cane  morde f e  il  mot» 
to  ,  non  farebbe  motto  ma  uillania.   Loqual  co  fa  optiwamen* 
te  *1  fecero      le  parole  di  Madonna  fioretta  &  la  rifpofta  di 
Cipi,  EU  uero  ebe  fe  per  rijpofla  fi  dice,^  il  rijponditore  mor- 
da come  cane  ,  e  fendo  come  da  cane  prima  flato  morjo  ,  non  par 
da  riprendere  come  fe  ciò  odutnuto  *1  non  fofe  farebbe.  Et 
perciò  e  da  guardare  £>'  tome  &  quando  &  con  cui  ,  & pmiU 

!  gl'eie  a  farro  j  fittolo  4  che  ai  %  piccoli  «famiglia,  7  fin- 
to *  MouelU  III.  8  Pampinea  9  Vhilomena  10  bellezza  zi  tornale 
14  aogli»   i)  ottimamente   14  alenato 
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«ente  dotte  fi  motteggia,  dileguali  eofe  poco  guardando  già 
un  noftro  prelato  ,  non  minor  morfo  ricertette  del  deffe  ;  /'/ 
che  *  io  in  una  pittai a  nouella  ui  uogh  »  mofìrare. 

Effendo  Vcfcouo  di  Firenze  Meffer  Antonio  dOrfo  uala» 
rofo  fr  fauio  prelato  ,  uenne  in  Firenze  un  gentile  buout  J  Ca- 
fatano  chiamato  Mejfer  D  gbo  «  della  Ratta-,  Muli/coleo  per 
lo  Re  Ruberto,  Uguale  ejjendo  del  corpo  belliffmo  fr  uie  più 
che  grande  uagbeggìatore.  ad  uenne  J  ebe  fra  lai  tre  donne  Fio» 
remine  una  ne  gli  piacque  6 ,  legnale  era  affai  bella  donna ,  fr 
tra  nepote  dun  fratello  del  detto  7  Vefcouo.  fr  auendo  fentito 
jbel  *  tnafito  di  lei  guani  ungue  di  buona  famigla  9  fojfe  ,  era-» 
aucrifftmo  fr  cattiuo  ,  con  lui  conpofe  10  di  doueigli  care  cinm 
quecento  fior  hi  doro  ,  fr  egli  una  natte  con  la  mogie  "  /'/  la» 
feiaffe  giacere,  perche  fatti  "  dorare  popoliti  dariento  ebe  al- 
loro *J  fi  Jpendeuano  ,  giaciuto  con  la  mogie  l*,come  contro  >J  al 
piacer  di  lei  foffe  ,  glele  14  diede-  I/che  poi  fappiendofi  per  tut- 
to t  ritMafero  al  cattiuo  bnomo  il  danno      le  beffe.  fr  il  Ve- 
J'touo  come  fatilo  jtt  finfe  di  gnefle  coje  niente  Jentire*  perche^ 
ujando  molto  injìeme  il  Vefcouo  fri  17  Malijcalco  ,  aduenne  lt 
ebe  il  di  di  fan  Gìoujnni  caualcondo  luno  allato  ad  laltro  *  , 
leggendo  le  donne  per  la  mia  onde  il  palio  fi  corre ,  il  Veftouo 
uide  una  g  auane  >  lagnale  quejta  pejfilenzio  "prefente  ci  a 
tolta  ,  donna  ,  il  tui  noute  fu  Monna  Nonno  de  Pulci ,  cugina 
di  Mcffcrf  Aleno  11  R inucci ,  fr  cui  noi  tutte  douefle  <  on  o fa- 
re, lagnale  effendo  allora  "  una  frefea  fr  bella  giouone  ,  fr 
parlante  fr  di  gì  an  cuore ,  di  poco  tempo  auar.ti  in  porta.* 
fan  Ft  ero  ad  marito  uenntane  »  la  mofìro  al  Malijcalco.  fr  poi 
effendale  preffo  ,  pofla  *ì  la  mano  fopra  la  fpalla  del  Malifcaho 
Uff*  ,  Nonno  ebe  ti  par  di  co/fui  ?  crcderreftil 14  vincere  T  /il- 
io tJjftno  parue  che  guelle  parole  olguanto  morde ffero  la  fua-> 
bonefta  ,  o  la  douejjer  contaminar  ne  glanimi  n  di  coloro  ,  ebe 
molti  iterano  ,  che  /udirono,  perde  non  intendendo  ad  purgar 
quejìa  contaminatane  ,  ma  ad**  render  colpo  P'r  colpo  .  prefta» 
wente  rijpofe  ,  Meffere ,  fr  forfè  non  mi  vincerebbe  *  ,  ma-» 
acrrei  buona  moneta.    Laqual  parola  udita  ,  il  Maìiftalta 

i  &  il  che  a  ooglio  i  hnomo  4  Dego  1  «uenne  «  piacque  molt» 
7  detto  «  che  il  e  tanvgl'a  10  compofe  1 1  notte  con  la  mogi. e  11  di- 
ti tj  allhota  14  moglie  1$  come  che  conno  i«  gliele  17  e '1 
it  auenne  1»  all'altro  ao  peftUentm  ai  Aleflb  aa  allhora  a?  po- 
to a-  credereftil  a 5  contaminate  ne  gli  animi  a*  mtne»  /'ad  27  no» 
lincerebbe  me, 
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<Jr/  1  Vefcouo  ,  fentendofi  parimente  trafifli  ■ ,  luno  fi  come  fa- 
Bore  della  iifonefla  *  cofa  nella  nepote  del  /ratei  del  Vefco- 
uo >  éy  loltrfi  fi  come  riceuitore  nella  nepote  del  propio  frate!* 
lo ,  fenza  ritardar  lun  laltro  ucrgognofifà  taciti  fe  nondaro- 
no  ,  fenza  più  quel  giorno  dirle  alcuna  cofa.  Cofi  aidunque  4 
cffendo  lo  f  iottane  fiata  uiorfa ,  non  le  fi  iifdife  il  mordere  al- 
trui motteggiando. 


Cblchibio  cuoco  di  Currado  Gianfìglazi  *  con  una  grefta  pa- 
rola ad  Jua  J'olute ,  lira  di  Currado  uolge  in  rifo  ,  « 
fe  campa  dalla  mala  ucntmo  winae- 
datagli  da  Currado,  * 


TAceuofi  pie  la  Lauretta  ,  da  tutti  eia  flato  foutma- 
mente  contendalo  la  fratino  ,  quando  la  Meina  ad  Mj- 
pò  le  9  impjfe  che  Jcguitofje  ,  lagnai  dìffe.  Quantunque  it 
pronto  ingegno  amoro/e  donne  ,  fpejfo  parole  prefti  <*T  utili  & 
belle  fecondo  gli  accidenti  a  dicitori  ;  la  fortuna  ancora  i  al- 
cuna uolta  aiutatrice  de  pourafi  ,  fotra  lor*  lingua  Subita- 
mente di  quelle  pone  ttbe  mai  od  animo  r ipofato  per  lo  dicftor 
fifarebber  fapute  trouare,  iUbe  io  per  la  mia  nouella  ìnten* 
io  di  dimoflrot  ul.  « 

Currado  Gianfigliozl  9  fi  tome  clafcuna  di  uoi  &  udito 
ueduto  puote  aue>e  ,  fet/pre  delia  noflra  citta  e  fiato  nobile 
cittadino  >  liberale  &  magnifico  ;  tu'ta  eanalerefca  lote» 
tendo  continuamente  in  cani  in  uccelli  fe  dìleBoto 11 ,  le 
fue  opere  maggiori  al  frefente  lo fe t'andò  flore.  Jl quale  con  un 
fuo  falcone  attendo  un  di  prefo  a  Feretola  v  a  gru  amazeto  11 , 
trouandoto  graffo  &  giouone,  quello  mando  od  un  fuo  buon 
fuoco  il  quale  età  chiamato  Chich'bio ,  (*r  era  Vìritiono. 
fi  gli  mando  dicendo  che  ad  cena  iorofliffie  *>  gouernaflela-» 
bene,  Cbiib'blo  ,  ilquale  come  nuouo  bei  golia  era  t  eojt  part- 
ito ,  acconcia  la  gru  la  mife  od  fuoco  ,  <*r  '»*  folllcìtudine  ai 
cuoierìa  comincio,  laqualle  cffendo  già  Prejfo  che  corta 
frondijfimo  odor  uencttdonc  taduenne  •*  che  una  feminetta  iel- 

I  e'I  strafini  j  fattore  della  dithonefla  4  adunque  ?  G  anfic:  ar- 
ti *  Nouella  INI,  «  a  Neiphile  7  anchota  «  fopra  la  lor  •  Granfi, 
gliaxxi  10  raualleicfea  11  dilettate  ta  ammaliata  ij  V 
•  4  la  quale    1  $  aucnae 
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h  contrada  laquaJ  Brunetta  era  chiamata ,  di  cui  Ch'ubi* 
bio  ero  forte  ina  morato  1 ,  entro  nella  cucino*  <*p  fen  tendo 
ìodor  iella  gru  (*r  ueggendolo  * ,  prego  caramente  Cbicbihio 
che  ne  le  dcjfe  una  coftia.  Cbicbihio  le  rifpoje  contando  ,  & 
dife  f  &ci  non  lauri  da  mi  donno  Brunetta  ,  uoi  non  lauri  do 
mi.  Di  che  donna  Brunetto  efendo  turbata  gli  dife  ,  ìnfe  di 
Dio  j'e  tu  non  la  mi  dai ,  tu  non  aurai  mai  da  tue  cojà  cbetti  1 
piaccio.  Et  in  brieue  le  parole  furo*  molto  < .  /Illa  fine  Cbi- 
cbihio per  non  crucciar  la  fua  donno,  fpiccata  luna  delle  co» 
fcit  olla  uu  gliele  diede»  Efendo  poi  dauanti  ad  Currado  é' 
£d  alcun  fuo  forefliere'tneffa  la  gru  fenza  cofcia  ,  ejf  Currado 
waroniglandofene fece  chiamar*  Cbicbibit,&  domandollo  che 
.  fofe  attenuto  laltra  cofcia  dello  gru.  /Stquale  il  Vinitìon  km* 

giarda  Subitamente  rifpoje  ,    Signor  le  gru  non  anno  J'e  non  M< 
>  una  cofcia  <*y  una  gambo.  Currado  allora  6  turbato  dife  ,  modoofatodi 
Come  djauol  t  non  anno  che  una  cofcia  (^*  una  gamba ,  noh  j^^"^'4'*" 
uidio  mai  più  gru  che  quejìa  f  Cbicbihio  feguito  ,  Egle  »  Me f- 
fer  comio  ui  dico  ,  fiy  quando  ut  piaccia  io  il  ui  faro  ueder  9  ut 
uiu't»  Currado  per  amorfe  foreftieri  che  feto  aueua  non  uolle 
dietro  alle  parole  andare  ,  tua  dife  ,  Poi  the  tu  di  di  farmelo 
vedere  ne  uiui  ,  co  fa  che  io  mot  più  non  nidi,  ne  udì  dir  cbc-> 
'fofe  ,  <*r  io  il  no'g.'o  10  ueder  domattina  (*r  furo  contento,  ut» 
h  ti  giuro  in  »  fui  corpo  di  Xpt  "  che  fe  oltrementi  faroy  che 
io  ti  faro  mondare  in  maniera  che  tu  con  tuo  danno  ti  rieor' 
ierai  femp>  e  che  tu  ci  uiuerai  del  nome  mio.  Finite  adunque, 
per  quella  l'era  le  parole ,  la  mattino  feguente  come  il  giorno 
apparue ,  Currado  ad  cui  non  era  per  lo  dormire  lira  ceffata  , 
tutto  ancor  gom fiato    fi  leuo  ;  &  comando  che  i  cauolli gli 
fofer  menati  -,  ©•  fallo  •«  montar  Cbicbihio  fopra  un  romito  , 
uerfo  una  fiumana  alla  riuera  *i  delloquale  femPre  foUua  in.» 
fui  far  del  di  uederfi  delle  gru  nel  meno ,  dicendo  tojio  uedre» 
tao  chi  ont  a  ierfera  "  mentito  o  tu  o  io.    Cbicbihio  ueggendo 
che  ancora  "  durano  lira  di  Currado  ,  &  che  far  gli  conuenia 
far  •*  pruoua  della  fua  bugia ,  non  Joppiendo  come  t>oterlofi 
farti  catto' «tua  apprtfo  od  Currado  con  la  mogtior  paura  del 
mondo.  &  uolentieri  fe  potuto  auefe  fi  farebbe  fuggito,  ma 
non  potendo  ,  bora  inanzi  •»  ér         addietro  »  &  dallato  fi 

I  innamorato,  a  negandola  J  cheti  4  molte  .  %  marauJgliandofe- 
■«  fere  chiamare  «allhora  7d:aao!  »  Egli  e  9  uedete  iouogl:o  ni: 
u*lìétifi*»fé  in  ia  Chrifto  i|  aichot  gonfiato  14  fatto  t%  limerà 
!•  hteafera    17  anchora    1*  ms»<*  Hai    1»  iananti    a«  addetto 
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riguardano  ,  &  eio  che  ucitua  creduta  cbcgru  frffero  che  ftef- 
fero  in  due  piedi.  Ma  già  uicini  al  fiume  perueautt  gli  uec~ 
tier  prima  eòe  ad  alcun  uedttte  [opro  la  ri  uà  di  quello  ben  xtj.  * 
gru  legnali  tutte  in  un  pie  dimorar/ano  ,  fi  come  quando  dor+ 
mono  foglon  *fare,  perche  egli  prefiameme  mofiratc  lo  ì  ai 
Currado  diffe.  /tifai  bene  potete  Me).  «  uedere  che  ter  fero  \  ui 
iiffi  il  nero,  che  le  gru  non  anno  fe  non  una  eofeio  <^  un  pie* 
fe  noi  riguardate  ad  quelle  che  cola  fianno.  Currado  uedendo- 
ìe  diffe ,  /Ifpc&atì  6  che  io  ti  moficrró*cbc  elle  nonno  due  ,  cìr 
f 080 fi  7  alquonto  più  ad  8  quelle  uicino  K  grido  ,  ho  *ho  * ,  per 
loqual  grido  le  gru  mandato  l altro  pie  giù  tutte  dopo  alqttan* 
ti  poffi  cominciarono  ad  fuggire,  laonde  Currado  riuolto  ad 
Cbìtbibio  diffe  4  Cbetti 10  par  ghiottone  ì  parti  cbelle  nabbin  "  • 
due  1  Cbichibìo  quafi  sbigottito  non  fappiendo  egli  flefo  don- 
de fi  tienìffe  rifpoje ,  Mef.  ufi>  ma  uoi  non  rridafle,  bo  ,  ho  11  , 
od  quella  di  ierfera  '«  ,  tbe  fe  cofi gridato  auefie ,  ella  surebbe 
eofi  laltro  cofeia  &  laltro  pie  fuor  mandata  cc%e  anno  falìo  ** 
quefìe.  /là  Currado  piacque  tanto  quefia  rifpofia ,  che  tutta  la 
fua  ira  fi  conuerti  In  fefta  rifo  ,  <jr  difle ,  Cbichibìo  fu  ai 
ragione  >  ben  lot6doueua  fare.  Cofi  adunque  con  la  fua-» 
franta  (*r  follazeuol  '7  rifpofta  Cbìtbibio  ceffo  la  mola  uentnja^ , 
paceficoffi  col  Juo  fignore. 

• 

Meffer  Forefe  do  Rabatta      waeftro  Giotto  dipintore  rt  ue- 
nendo  di  Mugello ,  luno  lafparuta  apparenze 
dellaitro  motteggiando  morde.  * 

Cme  Afeyphile  *°  tacque  auendo  molto  le  donne  prefo  di  pia- 
cere della  tif'poffa  di  Cbitb'bio ,  c »fi  Pomphjh  **  per  uO  • 
ter  della  Reina  diffe.  Kar il/ime  u  donne  egli  oduiene  *i  fpeffo  , 
§he  fi  come  lo  fortuna  fiotto  ni/i  arri  alcuna  no  ho  gran  di  (fimi 
tefori  N  di  uirtu  najconde  ,  come  poco  ottanti  per  Pampinea  fu  • 
mofirato ,  cofi  ancora  a»  (otto  turfiffìme  forme  duomini  fi  trae* 
etano*  maroaiglìofi  ingegni  dalla  natura  efere  fiati  ripofiu 

La- 

t  dodici  a  foglion  j  mofiratc  te  4  Mcfler  5  hietfcra  6  afpcttati 
7  fitto  fi  I  ntll*  rtflamf*  mane»  ad  9  .  Oh  oh.  10  che  ti  II  che 
«Ile  n'  habban  ta  Metter  1]  Oh  oh.  14  di  hierfera  15  farro  16  ben 
io  lo  17  follaz'/eunl  it  dipintore  19  apparenta  *  Notici  la  V. 
ao  Nc:phi1e  ai  Pamphilo  11  Cariflìmc  ai  attiene  24  thefori  aj  an- 
chota   a«  d'  huomini  Jì  trottano 
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Laqual  cofa  e  fai  apparue  in  due  nofiri  cittadini  de  quali  ia 
intenda  br  lenemente  di  ragionar  ni.  Perdo  the  luna  i!  quale 
JMefer  Fortfe  da  K  abatto  fu  chiamato  ,  efendo  di  perfino-» 
fittolo  &  sformato  >  con  nifi  pìaBo  *      ricagnoto  ,  che  ai 
qualunque  de  Baro/iti  pio  trasformato  *  lette  »  farei/te  ftota 
Jazo  ì  >  fu  di  tanto  fentimento  nelle  leggi  che  da  molti  ualtntl 
buomini  una  armario  di  ragione  ciuile  fu  reputato.  Et  la/tra 
H  tuiUtome  fu  Gigtto  ebbe  uno  ingegno  di  tanta  extelletttia.-» 
tbe  ninno  cofa  dalla  natura  madre  di  tutte  le  cofe  &  opero»  M 
trite  eoi  continuo  girar  de  cieli  »  che  egli  con  lo  *  ftile  &  con  4^ 
Ja  penna  f  col  pennello'  non  dipigne fe  fi  fimile  ad  quella  ,  che 
non  fimile  ,  anzi  più  tofio  de  fa  pare f e  ;  in  tanto  che  molte  noi» 
te  nelle  cófe  dallut  foBe  »  fi  truoua  che  il  uìfiuo  fenfo  àegluo" 
mini*  uiprefe  errore,  quello  credendo  efer  nero  tbe  era  di- 
pinBo  7  .  Et  pereto  ouendo  egli  quella  »  arte  ritornata  in  In-  M. 
ce  tbe  molti  fecali  fatto  glerror  *  dokuni  ,  tbe  pia  ad  dile»  n,a 
Bar  gli  otbi  dagli  ignoranti  *•  ,  tbe  ad  compiacere  allontelle» 
Bo  "  de  faui  ,dipìgnc»do  era  fiata  fepulta  '*  ,  mctitamentc  una 
ielle  luci  dello  fiorentina  gloria  dir  fi  puote  ;       tonto  più , 
quanto  con  maggiore  bumilta  tnaefiro  degloltri  *t  in  do  ,  oi- 
uendo  quella  acqui/lo  ,  (empre  rifiutando  drffer  chiamato  tnoem 
»  firo\  Ilqua/e-titolo  rifiutato  dalluì ,  tanto  più  in  lui  rifplen- 
ieua  ,  quanto  con  maggior  ilfidero  da  quegli  ebemen  fcpeuana 
ii  lui  ,  o^da  fuoi  diftiepoli  *«  era  cupidamente  ufurpato.  Ma 
quantunque  la  jhat  arte  fife  grand ifmo  ,  non  era  egli  perda 
ne  di  perfino  ne  dàfpeBoH  in  ninna  cofa  più  bello  tbe  fofcj 
Mcfi'cr  Forefe.  ma  olla  nouella  uenendo  dito. 

/iucuono  in  "Mugello  Mcfier  forefe  Giotto  lor  pofefi 
foni  ;  &  e  fendo  Me'fer  Foreje  le  fu  e  andate  ad  nedere ,  in  que- 
gli *  tempi  di  fiate  tbe  le  *  ferie fi  celebran  per  le  corti  , 
per  aduent'uro  ■*  in  fu  un  coti  tua  ronzino  ad  uettura  uenendo» 
fine  trono  il  già  deiio  '»  Giotto  ,  ilquol  fimilmente  auendo  le 
fue  uedute  fi  ne  tornano  ed  Firenze.  Ilquol  e  ne  in  cauaìla  ne 
'  in  arnefi  e  fendo  in  lofa  alcuno  meglio  di  lui ,  fi  come  net  hi  — 
ad  pian  pafo  uenendone  faccowpognarano»  /Mucnne*  come-. 


I  piatto  >  t  li,  formato  J  fono  4  gi  ri  rt  àt  et  li  fa  ,  che  (  e  lì  e  olio 
j  fette  6  de  gli  rinomini  7  dipinto  .  fl  qnell*  9  eli  errori  ioadiict* 
largii  orchi  de  glignoranti  1 1  all' intelletto  la  fepolta  rj  degli  altri 
»4  diftcpoli  i)  d'  afperto  ■<  quelli  17  chelle  il  perauentura 
Odetto    ao  neethi    ai  inficine    »r<  ompagnarono.  Aaeane 
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fpeffo  di  fiate  aeggiamo  aduenirt 1 ,  che  una  /abita  piana  gii 
Joprapref'e.  La  quale  effi  come  più  topo  poterono  fuggirono  in 
tafa  dun  lauoratore  amico      conoscente  di  ciafebedueo  di  lo* 
ro.  Ma  dopo  alquanto  non  [accendo  /acqua  alcuna  ut/fa  di 
iouer  rifiorì  (fr  cofiort  uolcndftff'erc  il  di  ad  Firenze ,  prefi 
dia  1 ,  lauoratore  in  prefianzo  due  wantcllcQi  uetbì  di  roma" 
gnnolo        due  cappelli  tutti  rofi  dalla  uccbiczo*  ,  perciò  che 
migliti*  non  uerano,comineiarono  ed  caminnre  6  .  Hora*efien- 
io  elfi  alquanto  andati  &  tutti  molli  uegg e ndofi ,      fer  £^ 
fchizi  7  ebe  i  ronzini  fanno  co  piedi  in  quantità  zachtroft ,  lc- 
quali  cofe  non  fagiano  *  altrui  accrefeer  *  punto  Sorrettole^ 
za  10 ,  rifbiorondof  alquanto  il  tempo  ,  e  fi  ebe  lungamente* 
eraso  ue nuti  taciti  cominciarono  ad  ragionare*  Et  Mefer  Fo» 
refe  caualcando  &  ajcoltando  Giotto  ilquale  belli/fimo  fauel- 
latore  era tco min ciò  ad  confiierorlo     da  lato  »«  <jj*  da  capo  P 
per  tutto  ,  &  utggendo  ogni  cofa  cofi  difarreuole  «*  £y  cofi  di-  . 
fparuto  ,feazo  onere"1*  ad  fe  ninna  confiderà  tiare  comincio  ai 
ridere  ,gsrdife,  Giotto  ad  ebe  bora  '«  ucneudo  di  qua  ollan* 
contro  di  noi  un  forefliere  ebe  mai  ueduto  non  tauefe  ,  eredi 
tu  ebe  egli  credefe  ebe  tu  fofji  il  miglor  H  dipinto*-  del  monda 
come  tu  (ti  /td  cui  Giotto  prefiamente  rifpofe ,  Me  fiere  creda 
ebe  egli  il  crederebbe  allora       ebe  guardando  uoi  egli  trt- 
itrrebbe  »'  ebe  noi  f ape f  e  la  hi  ti  *  .  liete  Mefer  Forefe 
iendo  il  fuo  error  riconobbe,^  uidif1*  di  tal  money  pagata  > 
quali  erano  fiate  le  derrate  venduta. 

fruoua  Michele  Scalza  ad  certi  giouonl ,  come  i  Bar  onci  fono 

ipiu  gentili  buomini  del  mondo  o  di  maremma)  m 
&  uince  una  cena.  * 

Ride  nano  ancora  40  le  donne  della  prefia  *»  rlfpofia  ii  Giotto, 
quando  la  Reina  impofe  il  feguitare  alla  Fiammetta ,  la • 
qual  cofi  comincio  ad  parlare.  Giovani  donne ,  Itffere  fiati  ri» 
cordati  $  Borouci  io  Pampbjlo  ■  ,  liquali  per  aduenturo  * 

i  aacnire  a  dal  j  naantetlett?  aecchi  4!  romagniuolo  4  uecch'ezra 
t  migliori  *  i nmiuit  7  felli  zai  t  fogliono  •  accrefeere  io  d*  hot. 
icuotcxia,  11  dal  lato  la  diihorrenole  ij  faaner  14  »*IU  rifiamf*  ora 
tf  miglior  r<  allhora  17  crederebbe  il  Capette  1'  a.  b.  c.  19  uidei 
*  Nouella  VI,  a*  anchora  ai  della  balla  &  pretti  aa  Famphil» 
a|  aaeptnja 
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noi  no»  convfcete  tome  fa  egli ,  ma  nella  memoria  tornata  una 
nouella  ;  uclloqnalc  quanta  pò  la  far  nobiltà  fi  dit/toftra ,  fen- 
zo  dal  noflro  propofito  dentare ,  d?*  perciò  mi  piace  di  raccon- 
tila. 

Egli  non  e  ancora*  guarF  di  tempo  po fiato ,  che  nella  nt- 
ftra  citta  tra  un  giouone  chiamato  Michele  Scalza.  Uguale» 
tra  il  più  piotinole  t*p  il  più  follazeuote  *  buom  del  mondo  dr 
le  pìn+nuouc  nouajle  aueua  per  le  mani,  per  laquol  cofa  i  gio- 
nani  Fiorentini  aueuen  molto  coro  ,  quando  in  bt  igata  fi  tro- 
uouono  di  potere  auer  1  lui.  Horo  educane*  un  giorno  che  ef» 
Jendo  egli  eon  alquanti  od  montVgbi  fincomincio  tra  loro  ano 
quitti  on  co ji  fatta  * .  §luali  fo fiero  li  «  più  gentili  buominì  di 
Firenze       i  più  énticèi.  Dequali  alcuni  dìceuanv  glVbcr* 
tn  ,  dr  altri  i  Lamberti  ,  dr  «W  uno  &  chi  unaltro  fecondo 
•    che  nellenimo  gli  capta.  Liquoli  udendo  lo  Scalzo  comincio  ad 
ghignar  c*&  diffe ,  Andate  uioy  andate  goccioloni  che  uoi  fiete, 
mai  non  tape  te  ciò  che  uoi  ui  dite.  7  più  gentili  buominì  £  /  pi* 
antichi  non  the  dì  Firenze  ma  di  t  ut  tal  *  mando  0  di  maremma 
fono  i  Bar  onci  ,  gr  ad  quefio  /accordano  tutti  i  tbjfofoli  fa 
agnuomo  »  che  gli  conofee  come  fo  io.  &  ùccio  che  uoi  non  in. 
tende/le  daltrì  ,  io  dito  de  Bar  onci  uoflri  10  uìcini  da  Sonda  " 
Maria  Maggior  e»  Quando  i  giouoni ,  che  a'peB ottano  tbe^j 
tgli"  ioueffe  dire  altro  ,  udìrojt  quefio  tutti  fi  fecero  beffe  di 
>   ini  dj fero  tucci  ¥  uccelli  ,  quofi  fe  come  noi  non  cogno- 
fcclfiuvo  H  i  Barone!  come  facci  tu  ,  Diffe  lo  Scoha  olle  gue~ 
gnele  non  foyauzi  mi  dico  il  nero.  &  fe  egli  ce  ne  niuno  che  ùo* 
già  **  metter  fu  una  cena  ad  douerla  dare  ad  chi  ni  ree  cor.  fei 
compagni  quali  più  gli  piaceranno  >  io  la  metterò  uoltntìeri  ; 
%      dr  ancora  16  ui  faro  pia,  che  io  ne  fioro  olla  fentenzia  17  di 
chiunque  uoi  uarrete.  Tra  quali  diffe  uno  ebeffi  »•  chiamane^ 
fieri  Mannlni      lo  fono  acconcio  ad  uoler  uitteer*0  qucfla  ce 
no.  gp  occordatìft  inficine  dauer  per  giudice  Piero  di  Fioren» 
tino  in  cofo  cui  trono  ,  &  andatifene  ollttl  &  rutti  glaltri  « 
appreffo  ,  per  uedere  perdere  lo  Scalza  dr  dargli  noia  ,  ogni  to- 
te deiia  u  gli  raccontarono.  Piero  che  difereto  giouone  trtU, 

ai  a 

t  archerà  $  fallacamole  j  haoere  4  anrane  5  fin»  «  gli  7  gli 
Vociti  S  tatto  il  9  phifofbli  ,  &  ogn*  htiomo  1  0  ntìla  riftmp*  ■  de  uo- 
ftfi  Baroni-!  n  Satin  il  »fp«ttao»ro  t h"  cgJ!  ij  Tn  ci  14  eoo*  fa 
noi  non  coaofrefliaao  ij  Doglia  t<  aflchora  17  featentia  it  che  fi 
19  Vannini    ao  nincete    at  gli  altri    aa  detta 
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udita  primieramente  la  ragione  di  Neri ,  poi  alt»  Stolta  rU 
netto  d'ffe.  Ft tu  come  potrai  moftrare  quella  cbe  tu  affermi t 
Dife  lo  Scalza  Cbe  il  mofterro  per  fi  faBa 1  ragione  ,  cbe  nou 
cbe  tu  ,  «i  coftai  cbe  il  niega  dira  cbe  io  dica  il  uero.  Voi  fa* 
pete  cbe  quanto  gluomini  »  fono  più  antichi ,  più  fon  gentili, 
&  cifi  fi  diceua  pur  tefte  tra  cofloro  ,  &  /  Barouci  fon  più  an- 
tichi cbe  nìuno  altro  buouta  >  fi  cbe  fon  più  gentili.  <*p  tomo 
effifien  *  più  antichi  mojìrandoui  ,  fenza  dubbia  io  aurefuiuta) 
la  quifiione.  Voi  iouete  fnpere  cbe  i  Bar  onci  fura»  faQi  «  da 
Dimencdio  al  tempo  cbe  egli  aueua  cominciato  dopparare  ad 
dipignere  ,  ma  glaltri  »  buomini  furon  falli  *  pojcia  cbe^»% 
Domenedio  feppt  dipignere,  <*r  che  io  dico  di  quefio  il  uero  , 
ponete  mente  a  Baroni  &  a  gloltri  i  buomini  ,  doue  uoi  tutti 
glaltri  uedete  »  ca  uifi  ben  conpofii  *  &  debitamente  propor* 
timo  ti ,  potete 10  uedere  i  Boronci  ,  qual  col  uifo  molto  lungo 
fireUof1 ,  &  quale  auerlo  oltre  od  ogni  conueneuoleza  u 
largo  ,  &  tal  ue  "*P>  Molto  lungo  ,  <*r  tale  la  ctrto  aU 
cuna  col  mento  in  fuori  in  fu  riuolto  ,  &  con  mafcielhni  *l 
cbe  paiano  d  afino  *  &  euui  tale  the  a  luna  ocbia  *s  più  grò  fa 
cbe  ialtro,&'  ancora  u  chi  lun  più  giù  che  laltro,fi  come  foglo- 
no  «I  e  fere  i  uifi  che  fauna  da  priu.a  i  fanculli  cbe  apparano 
ad  difegnore  ;  perche  tome  già  dì fi ,  a  fai  bene  appare  cbe  Do» 
me  ne  dio  gli  fece  quando  apparaua  ad  dipignere,  fi  che  effi  fona 
più  antichi  cbe  gli  altri  &  toppi  u  gentili.  Dellaqual  co  fa 
Piero  che  era  il  giudice ,  &  Neri  che  aueua  me  fa  lo*  ceno ,  fjjr 
ciafeuno  altro  ricordandofi ,  &  auendo  il  piaceuolt  argomento 
dello  Scolza  udito  ,  tutti  cominciarono  ad  ridire  ,  adferm 
mare1*  cbe  lo  Scalza  aueua  la  ragione  ,  3*  cbe  egli  aueua  uin» 
la  la  cena.  &  che  per  certo  i  Boronci  erano  i  più  gentili 
buomini  &  i  più  antitbi  cbe  fofero  non  cbe  in  Firenze ,  ma 
nel  mondo  0  in  maremma.  Et  in  perdo  meritamente  Pam* 
pbylo  40  uolendo  la  turpitudine  del  uifo  di  Mefer  Forefe  uta* 
firare  >  diffe  che  fiato  farebbe  foza  "  ad  un  de  Boronci. 
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Madonna  Filippo  dal  marito  eoa  un  fuo  amante  trouata  ,  chio- 
mata in  yiuiieia  con  uno  pronto  &  piactuol  1  rifpofta  , 
J'e  libero  &  fa  lo  ftatuto  Modificare.  * 


Già  fi  iacea 1  la  Fiammetta  ,  q-  eiafcan.rideua  ancoro i  del 
"tuono  argomento  dallo  Scalza  ufoto  ad  nobilitare  /opra 
ognaltro  i  Baronci  ,  quando  la  Reina  ingunfe  od  Fbylofloto  4 
che  noueliafft  egli  od  dir  comincio.  t>olorofe  donne  bella-» 
,  cofe  e  in  'ogni  porte  j'oper  ben  parlare  ,  tua  io  la  reputo  beili f- 
fimo  quiui  }'apcrlo  fare  doue  la  neceffua  il  richiede.  liete  ben  * 
Jeppe  fare  una  gentil  donna  dellaquale  intendo  di  ragionami  » 
che  non  fola  mente  fefta  &  rifo  porje  ad  gluditori  ma  J'e  de 
tacci  di  uituperofa  morte  dij'uìluppo  come  uoi  udirete. 

Nello  terra  di  Prato  fu  già  uno  ftatuto  nel  uero  eoa  meo 
ita  fi, ^  etto!  e  ebe  afpro.  ilquale  feuze  niuna  diftintion  fare  co- 
mandano ,  che  co  fi  fojfc  arfo  quella  donno  che  dal  marito  fojfe 
con  alcuno  7  fuo  amante  trouata  in  adulterio  ,  caute  quello  che 
per  denari  con  qualunque  altro  buomo  fiata  trouata  fojfe.   Et  1 
durante  quefto  ftatuto  oduenne  •  che  una  gentil  donne  &'  bello 
oltre  ad  ognottra  inamorata  ' ,  il  cui  nome  fu  Madonna-» 
Filippa  ,  fu  trouata  nella  fua  propia  camera  une  noBe19  do 
Rinaldo  de  Puglefi"  fuo  marito  nelle  broccia  di  Lazarino  de  M. 
Guatogfiotri  »  ,  nobile  giouone  &  W«  di  quello  terra ,  H-  JJ^jf  *JJ,n: 
quale  ella  quanto  Je  mede  fimo  omauo.    Laquol  cofe  Rinaldo  MgiaVo  lofcL 
uedendo ,  turbata  forte  appena  del  correr  loro  addofo      due-  linguagnolo, 
cèdergli  fi  ritenne.  <*r  J'e  non  fofe  eòe  di  J'e  mede fimo  dubitano  % 
feguitando  l'impeto  della  fua  ira  laurebbe  foBo    .  Rottempe» 
ratofi  addunque  *•  da  quefto ,  non  fi  potè  temperar  **  do  uoler 
quello  dello  ftatuto  Proteft  che  aliai  no»  ero  licita  di  fare, 
tio  e  la  morte  dello  fua  donna.  Et  perciò  auendo  al  fallo  del" 
la  donno  prouare  ofioi  conueneuole  teftimonianzo  ,  come  il  di 
fu  uenuto  fenxa  altro  configlio  prendere ,  accujota  lo  donna-» 
le  "fece  richiedere.  La  donna  che  di  gran  cuore  era  ,  fi  conte 
generalmente  effer  J'oglon  n  quelle  che  ina  morate  »■  fon  da  do»  Bot^ 

i  piacenole  *  Noudt»  VII.  a  Mceoa  j  anchora  «  ingiunte  *  Phi- 
loftrato  j  11  che  fi  ben  «  a  gli  «ditori  7  ut  il*  ripsmfa  a  lesa  •  anco- 
ne 9  innamorata  10  none  11  Faglieli  M  Guariagliotri  1»  ratto 
14  adunque     1$  temperale    »«  ntiìé  riftsmf»  m*»*m  la     17  foglio» 
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aero  ,  ancora  1  che  fconfgliota  da  molti  fuoi  amici  &  parenti 
ne  fojfc ,  del  tatto  difpofe  di  comparire  ;  &  di  uoler  pia  tojìo  la 
aerila  conferendo  con  forte  animo  morire  ,  che  vilmente  fvg» 
gtndo  per  contumacia  in  exilio  vivere ,  &  negar ft  degna  di  tofi 
foBo  1  amante  come  colui  era  nelle  cui  braccia  era  flato  la  no- 
8e  1  pajfato.  Et  affai  bene  accompagnata  di  donne  &  duomi- 
mi  *  da  tatti  confortato  al  negare  »  daaanti  al  podejla  venuta 
domando  confermo  uifo  con  falda  uoce  quello  che  egli  allei 
domandale.  Il  podefta  riguardando  coftei  &  ueggendolo  bellif* 
fiuta  di  maniere  laudeuoli  molto  ,  fecondo  che  le  fut  pa- 
role ttflimoniauano  di  grande  animo ,  comincio  ad  auer  di  lei 
campatone  ,  dubitando  non  ella  eonfeffaffe  co  fa  per  laquale  al* 
lui  eonuenife  ,  uolendo  il  fuo  btnor  fermare,  farla  morire,  ma 
pur  non  potendo  ceffare  di  domandarla  di  quello  ebe  oppofio 
lera  ,  le  dife  ,  Madonna  come  uoi  uedete  qui  e  Rinaldo  uo» 
firo  marito  dvolfi  di  uoi ,  laquale  egli  dice  che  a  con  altro 
buomo  trouata  in  adulterio  ,  perdo  domanda  che  io  freon* 
io  ebe  uno  potuto  ebe  ci  e  nuole  ,  faccendoni  morire  di  ciò  ai 
punì  (e  a  ,  ma  ciò  far  non  poffo  fe  uoi  noi  confeffate.  perciò 
guardate  bene  quello  che  uoi  rifpondete  ,  &  ditemi  Je  nero  e 
quello  di  ebe  uoflro  marito  uacùfa  * .  La  donna  fenza  sbigot* 
tire  punBo  6  ,  con  noce  affai  piacevole  rifpofe  ■  Meffere  egli  e 
aero  ebe  Rinaldo  e  mio  marito  ,  c*T  'oe  egli  ouefta  noBe  i  paf- 
fata  mi  trono  nelle  braccia  di  Lazarino ,  nelle  quali  io  fono 
per  buono  &  per  perfeBo  •  amore  ebe  io  gli  porto  molte  uoite 
flato  ,  ne  qaefto  negherei  mei  j  ma  come  io  fan  certa  ebe  uoi  fa- 
pete  le  leggi  deono  effer  *  comuni ,  (*r  faBe  con  coufeutimen- 
to  di  coloro  ad  cui  toccano  »  lequali  cofe  di  qeeffo  non  odueu* 
gonoi  lBe  'ff*  folamente  le  donne  tgpinetlc  coflrigne 11 .  Le- 
quali molto  meglo  che  gluomini  M  potrebbero  ad  molti  fodisfo- 
re,  &  9ltr<  ttd  oaeflo  non  ebe  alcuna  donna  quando  jocla  ltfm 
clprefìaffe  eonfentlmento,ma  ni  una  ce  ne  fu  mai  chiomato,  per 
lequali  cofe  meritamente  ma/uagia  fi  tuo  chiamare.  &  fe  uoi 
volete  in  pregi vdieio  del  mio  corpo  &  della  uoflro  anima  ef- 
fer di  quella  esecutore ,  od  voi  /la.  Ma  ouanti  che  ad  alcuno 
eofa  giudicar  procediate  ,  ni  priego  che  una  piccola  grafia  mi 
facciate  ,  cioè  che  uoi  il  mio  marito  domandiate  ,fe  io  ogni 

',  ■   «.  >  •  .  .  ' 
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uolta  (*p  quante  notte  attui  ploctuo  fenza  dir  inai  di  no  >  io  di 
me  fieffa  gli  contedeua  intera  copie  o  no ,  Ad  che  Rinaldo  fen- 
za  afpeBarecbe  il  podefia  il  domandale  1  pi  enamente  rijpofe  , 
the  fenza  alcun  dubbio  la  donna  ad  ogni  fu  a  ticbefto  glaueua* 
di/e  ogni  /no  piacere  conceduto.  Addunque  *  fegui  preftamen- 
te  la  donna  ,  domando  io  Mefer  1  podefta  ,  fe  egli  a  fempre  di 
me  prej'o  quello  che  gli  t  hi  fognato  piaciuto  ,  io  che  doueua  j**^ 
fare  o  debbo  di  quel  che  gli  auanza  f  debbilo  io  pittare  a  ca-  Mi  Mg;0nv!t 


ni  f  non  e  egli  molto  megla  *  feruirne  un  gentile  buomo  cbcj  trifto  faccia 
più  che  fi  marna  ,  eòe  lafciarh  perdere  o  guaftare  ì  Fran  qui-  dio  i  jC4h'ue*' 
ai  ad  cofi  'dia  i  examinatione  &  di  tanta  &  fi  fomofa  donna  ^g„^  *  mm 
quafi  tutti  i  prete/i  concorfi ,  liquaìi  udendo  cofi  piaceuol  do-,  che  il  danno  e 
manda  /'ubi  temente  dopo  molte  rifa  quafi  ad  una  noce  tutti  molto  ^ 
gridarono  ■>  la  dinne  auer  rogione7  tty  dir  bene.  £f  prima  che 
quiui  *fi  partirono  ,  accio  tonfortanJogli  il  podefia  ,  modifi- 
carono il  crudele  ffatuto  ;  <*T  tofeiorono  ebe  egli  fintendeffe 
folamente  per  quelle  donne  legnati  per  denari  a  /or  mariti  j 'a- 
ctffcr  fallo.  Per  laqual  tofa  Rinaldo  rimafo  di  cofi  motta  im» 
-pre fa  confufo,  fi  parti  dal  gì k dì do ,  <*r  la  donna  lieta  li- 
bera quafi  dal  fuoco  rifu} tifata  alla  fua  cafa  fi  ne  tortfoglo* 
riofa. 

Frtfco  conforta  la  ne  potè  che  non  fi  fpecbi  »  ,  fe  gli  [picciuoli 
come  diteua  l erano  ad  ueder  noiofi*  • 


LA  n duello  da  Pbytofirato  »  raccontata , prima  con  un  poca 
di  uergogno  punfe  li  cuori  delle  donne  afcoltonti ,  con 
ho  ne  fio  rojfore  ne  lor  nifi  apparito  ne  ditder  Jegna  ;  &  poi  luna 
ìaltra  guardando  apene  l*  del  ridere  potendofi  abftcnere  foghh» 
gnando  n  quella  adottarono.  Ma  poi  che  effo  alla  fine  ne  fu 
uenuto  ,  la  Reina  ad  Umilia  uoltotafi ,  che  ella  jeguitaffe  lem» 
pofe.  L  aquale  non  a/tramenti  che  fe  da  dormir  fi  leuaffe  fif* 
fendo  incomincio.  Vaghe  giauani  perdo  che  un  lungo  penile» 
ro  molto  di  qui  ma  tenuta  gran  peza  *J  lontana  t  per  ubbidirà 
alla  aofit  a  Reina ,  forfè  con  molta  minar  nauello  che  foBo  h 

1  i  fpct  n  re  '|  pcdeftì  che  '1  domanda  (Te  a  richieda  gli  hauena  f  Adun- 
que 4  noi  Mcflcr  5  meglio  i  fatta  7  ntìU  ri/tmmf»  ragione  «  di 
qaimt  9  fperchi  *  Nonella  Vili.  i«  Philoftrato  11  appena  ra  afte- 
aere,  fogghignando    1)  petu    14  fatto 
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non  aurei  fe  qui  lanino  aueffi  aunto ,  mi  poffero  ;  h  ficheto 
errar  duna  gioitane  raccontandoti! ,  co»  un  piaceuol  Motto 
€orrepto  «  da  un  Juo  zio  ,  fe  ella  da  tanto  flato  /afe  che  intefo 
lauefe. 

Duo  adunque  che  fi  chiamo  Frefco  da  Celatieo  aueua  una 
fua  ncfote  chiamata  per  ne  zi  ■  Ciefca  ,  laquole  ancora  I  che 
beilo  perfona  auejfe  ,  <*y  uij'o  non  pero  di  quegli  angelici  ebe^» 
già  molte  uolte  uedeiuo  ,  fe  da  tanto  fi  nubile  reputano  y 
che  per  cojfume  aueua  prefo  di  biafituare  &  buomini  <*r  donne 
0-  eia/cuna  cofa  che  etla  uedeua,fenza  auerc  *  alcun  riguarda 
Od  fe  medefima.  Laquale  era  tanto  pia  fpiaceuole  fatieuole 
fiizofa  i  che  alcuno  altra  ,  che  ad  ftfo  guifa  ninna  coja  fi  potè» 
età  fare.  <£••  tonto  oltre  ad  tutto  quefìo  era  altiero  ,  che  fe  l'a- 
te  foffe  de  Reali  di  Franci»  farebbe  fiato  foperchio.  Et  quan- 
do ella  andaua per  uia,  fi  forte  le  ueniua  del  cento*  i  che  ai' 
tro  che  torcere  il  mufo  non  focena  >  qttofi  pur  o  i  le  ucniffe  di 
chiunque  uedejfe  e  feontrofe.  Hora  Inficiando  fiore  molti  altri 
fuoi  modi  fpiaceuoli  (*r  rincrefceuo/i ,  oiuenne  «  uv  giorno  che 
effendofi  etla  in  colo  tornata  ladoue  Frefco  era  ,  $  tutta  pieno 
di  fmancerie  poflagli  J.  preffo  ad  federe  altro  non  faceo  »  cbe~> 
fofiare  ,  laonde  Frefco  domandando  le  dijfc  ,  Cefco  10  che  unti 
dir  "  quefio  ,  the  effendo  oggi  "  fe/ta  tu  te  ne  fe  cofi  tofio  tor» 
nota  in  cafat  /tlquale  ella  tutta  calcante  di  ueti  '>  riftofe, 
Egli  e  il  nero  the  lo  me  ne  Jono  uceuta  tofio  *  perciò  che  io  non 
eredo  che  mai  tn  quefio  terrò  foffero  &  buomini  (*r  femineu 
tanto  fpiaceuoli  fi  rinerefceuoli  quatto  fouo  oggi  H  ,  &  nonne 
fa  fio  per  ala  uno  che  non  mi  /piaccia  come  lo  mola  uentura  , 
io  non  credo  che  fio  al  mondo  f emina  ad  cui  più  fio  noiofo  il  uè» 
iere  gli  fpiaceuoli  the  e  od  tue  t  &  per  non  uedergli ,  cofi  tofio 
mie  ne  fon  uenuto,  /lllaquol  Frefio ,  ad  cui  li  '*  modi  fecciofi 
della  nepote  dijpiaceuon  fieramente,  diffe  ,  Figluola  19  fe  cofi 
ti  dtfpiaccion  gli  fpiaceuoli  come  tu  di  ,  fe  tu  uuoi  uiuer  Ile* 
ta  non  ti  fptch'are  gt'amai.  Ma  ella  più  the  una  canna  nana 
eh-  ad  cui  di  fenno  pareua  pareggiar  Salomone  >  n ju  aiti  amen* 
ti  ile  un  montone  anrehbe  foBo  intefe  il  aero  molto  di  Fre- 
fco ,  anzi  diffe  che  etla  fi  uoleua  ff echi  or  *  tome  l  altre.  Et  cofi 
nello  fua  gr offeso  *l  fi  H  mafie      ancor  "  nifi  fio. 

Guido 

t  corretto  a  netsi  j  anrhon  4  haner  f  Aiuola  *  cencio  7  put> 
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to   ao  fpcceblax    ai  gioffczza    aa  aachoi 

I 


Digitized  by  Google 


SESTA, 


Qui  do  Caual  tinti  dice  con  un  motto  bonefiomente  Millanta  gf 
arti  co  unii :r  Fiorentini  liquali  Jofroprcjo  lontano*  * 

SEntendo  la  Reina  the  Emilia  della  fua  nouella  fera  dill. 
berota  ,  <*r  che  ad  altri  non  rejlauo  dir  *  tèe  allei,  fé  non 
gd  colui  the  per  priuilegio  gueua  il  dir  da  fezo  ■ ,  e ofi  ad  dir 
comincio.  Quantunque  leggiadre  donne  oggi  *  mi  felno  de  noi 
fiate  tolte  da  due  in  fu  delle  nonelle  dellcqnoli  io  mauea  penm 
fato  di  douerne  una  dire  1  nondimeno  me  ne  pure  una  rimafa 
da  rat contare  ,  nella  conclufione  dellaquale  fi  contiene  un  fi 
fa8o  «  motto ,  che  forfè  non  ci  fe  ne  alcuno  di  tonto  fentìmen» 
to  contato» 

Douete  addunque  *  fapere  che  ne  tempi  pcfatl  furono  nel» 
la  nofira  citta  affai  belle  c*r  laudeuoli  ufanze ,  del/equali  «gm 
gi  «  ninna  ue  ne  rimafa  ,  merce  della  auaritio  7  eie  in  quella* 
eon  le  ritieze  1  e  crefciuta  ^loquele  tutte  la  dirocciate.  T>  à 
le  •  quali  nero  uno  cotale ,  che  in  diuerf luoghi  per  Firenze  fi 
regunouono  infeme  i  gentili  buomini  delle  contrade  ,  &  fa» 
eeuano  lor  brigate  di  certo  numero  t  guardando  di  metterai 
tali  the  conportar  "poterono  oeconciamente  le  fpefe  ,  cjy  og- 
gi "  (uno  *  doman  loltro  fif  cofi  per  ordine  tutti  metteuan  ta* 
itola  eia  fumo  il  fuo  di  ad  tutto  lo  brigata,  <jy  In  quella  jpef- 
fe  uolte  bonorauano  &  gentili  buou,ini  fot  efieri  quando  ue  ne 
eapitoueno  &  ancora  «»  de  cittadini  ,  &  futilmente  fi  uefliuom 
no  ìnfewe  almeno  una  ualta  tanno ,  <fr  infeme  ì  di  più  nota- 
bili caualcauono  per  la  citte ,  talor»  **  armegglaueno  (£• 
woximamentc  **per  te  jefle  principati ,  o  quando  alt  una  lieta 
nonetto  di  uiBoria  '*  o  daino  foffe  uenuta  nella  citta.  Tra_* 
le '«  quali  brigate  nera  una  di  Mejfer  Betto  Brunelle ftbi , 
nellaquole  Me/Ter  Betto  compagni  feronot  molto  ingegna* 
to  *  di  tirare  Guido  dì  Meffer  Cauoliente  de  Caualcontì ,  (£» 
non  fenze  c  gioue  ;  perciò  che  oltre  ad  quello  che  egli  fu  un  de 
miglori  lojci  «•  eie  ouefe  il  mondo ,  &  oftimo  pbjlofapbo  * 
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*  None ]  la  li.  t  mtlU  tifino*  ii  Ut  a  di  feria  j  he*?'  «  fcrtO 
f  adunque  «  heggi  7  dell'  auariria  •  ricchezze  9  Tràlte  10  c5. 
pomi  11  boggi  ta  anehora  ij  ralhora  14  ma  Almamente  if  u  ir- 
rora it  Traile  17  e' compagni  a'eran  it  ingegnati  19  migliori 
letti    so  ottimo  fthifofopho 
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naturale  ,  éellequoli  cofe  poco  la  brigata  corano  ,  /  fu  egli 
leggiadriffima  &  co/fumato  CT  parlante  buono  molto;  &  ogni 
eofa  che  far  uolle  <jy  ad  gentili  buom  pertenente  »  feppe  me* 
già  •  che  altro  buom  fare  ;  &  con  quefto  era  richiamo  1 ,  tip  ad 
tbiedere  ad  lingua  fopeua  bonorore  cui  nellanimo  gli  capena 
che  il  uohfe.  Ma  ad  Mef.  J  Setto  non  era  mai  potuto  uenir 
faUo  *  danari»,   &  credeua  egli  co  fuoì  compagni  che  eio  ai» 
tieni  f e  » , pereto  ibe  Guido  alcuna  uolta  speculando  molto  ai* 
{tratto  do  gluomini  '  diuenitta.  Et  perciò  che  egli  alquanta  te* 
nea  dello  opinione  degli  Epycurj  7 ,/  diceno  trailo  gente  aol*> 
gare  ,  che  qucjlc  ftte  jpeculationi  erau 1  foto  in  cercare  fé  trouar 
fi  potefe  i'oe  Iddio  non  /offe.  Nora  educane  »  un  giorno  (he  ef~ 
fendo  Guido  partito  dono  1C  fan  Michele  fjp  uenutofene  per  lo 
corfo  degli  adimori  infino  ad  fon  Gìouanni ,  ilquale  fpeffe  uol- 
te  era  fuo  cammino ,  ejfendo  arche  "  grandi  di  marmo  che  oggi 
fono  in  fanSla  u  Separata  &  molte  altre  dintorno  od  fan  Già* 
uanni  ,       eg'i  e  fendo  tra  le  •»  colonne  del  porpbido  '*  che  ai 
fono  (*r  quelle  anbe  &  la  porto  di  fan  Giovanni  che  ferrato 
era  ,  Meffer  Betta  con  fuo  brigata  ad  canal  uenendo  fu  per  lo 
fiazo  di  fonilo    Reparoto  ,  ueduto  Guido  la  tra  quelle  fepol- 
ture  diserò  ,  /indiamo  ad  dargli  briga  ,  &  fpronatii  canal  li 
ad  gai /a  duna  affatto  foilazeuoìe  "  gli  furono  qua  fi  prima  che 
egli  fe  ne  aduedejfe  17 /opro.  Et  comìnciorogli ll  addire  »  Gui~ 
do  tu  rifiuti  deffer  di  aofira-brigata  j  ma  ecco  ,  quando  tu  a* 
rai  franato  ibe  Iddio  non  fio  che  uurai  fa3o*»f  Squali 
Guido  dallor  ueggendofi  cbiufo  prejlamente  dife  >  Signori  noi 
mi  potete  dire  od  co/o  uop  o  eio  ibe  ai  piote  >  ejy  poflo  lo  mo- 
no /opro  una  di  quelle  orche  che  grondi  erana  ,  fi  come  colai 
che  leggerìffimo  *°  ero  prefe  un  folto  &  fulfi  gittata  da! lai* 
tra  porte  ,  (*T  fuiluppatofi  dolloro  fe  nando .  Cofloro  rimaftr 
tutti  guatando  lun  lalaltra  "  ,  &  cominciarono  od  dire  che 
egli  era  ano  fmemorato  ,  fty  **  che  quella  che  egli  aaeaa  '*  ri- 
fpofio  non  ttenìua  addir  nulla  ,  (oncia  fojft  eofa  che  quitti  doue 
erano  non  aueuàno  **  e/fi  a  far  pia  ebe  tutti  gii  altri  cittadi- 
ni ,  ne  Guido  meno  che  alena  di  loro,  Alllquali  Mefer  Betta 

i  meglio    »  reehiffimo    j  Metter    4  fatto    %  aaenìffe    s  tftrirt* 

di  gli  huomilli     7  Ep  furi     I  ciano      9   inerme     IO  d'  hortO     II  qutl- 

le  arche  ta  hoggi  fono  in  Tanta  i|  traile  «♦  porfido  15  piaiza  di 
Tanta  1  «  folla  lite  uole  17  ch'egli  fe  n*  auedefle  il  cominriarongli 
19  fatto  t  10  Icg^Ieriffimo  ai  rimafero  tutti  ftnarriti  guatando  V  un 
V  altro   io  B$IU  rìfitmf*  m«nt*  6t   aj  liane*    **  haucano 
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riuOÌte  ilffe  ,  GII  [memorati  fitte  noi  ,  fé  noi  non  lonete  iute* 
fo  ,  egli  ti  ha  boneftamente  <jr  in  poche  parole  deffa  t  la  mag- 
gior uillania  del  mondo,  perdo  the  fe  uri  riguardate  »  bene  , 
quefte  ai  che  fono  le  e  afe  de  morti  >  perciò  che  in  effe  fi  pongono 
efr  dimorano  i  morti»  Leqnali  egli  dice  che  fono  nofli  a  caja  ,  ai 
dimoftrarci  tèe  noi  &  glottri  ì  bttomini  jdioti  ,  (*)•  non  UBe- 
teti  4  ,  fifii/.o  ad  comperation  %  di  Ini  c*y  de  gloltri  *  buomlni 
fcìentiati  peggio  cbe  bttomini  morti  ,  (*r  pereto  qui  effendo  » 
no'  forno  ad  cafa  no/Ira.  Alloro  7  ela/cuno  intefe  quello  che^, 
Guido  amena  uoluto  dire  ,  e*y  uergog*offl.  ne  mai  più  gli  die* 
Aero  briga  »  <+r  tennero  per  innanzi  Mcjjcr  Betta  fattile  <jr  i*~ 
tendente  caualiere, 

• 

frate  Cipolla  promette  ad  certi  contadini  il  moffrart  torà  /# 
fe  uno  dello  Agnolo  Gabriello ,  in  luogo  dellaquale 
trouando  carboni ,  quegli  dice  effer  di  que» 
gli  che  orrop irono  fan  Lorenza.  * 


ESfendo  ciaTcnno  della  brigata  iella  fua  nouella  rìufcita  , 
conobbe  Djoneo  *  cbe  aliai  taccona  il  doner  dire»  per  la* 

Juri  co/a  f'enza  troppa  fole;  ve  •  comandamento  a/peB are ,  info* 
e  *•  f lentia  ad  quegli  cbe  il  fentito  motto  di  Guido  lodauano  , 
incomincio.  Vezoje  "  donne  quantunque  io  abbia  per  pr tulle» 
gto  di  poter  di  quel  cbe  più  mi  piace  parlare  ,  oggi  —  io  non_, 
intendo  dì  uolere  da  quella  materia  (epararmi  dellaqual  »l 
noi  tutte  oucte  affai  acconciamente  parlato  ;  ma  fegttitando  le 
uopre  pedate  intendo  di  moftrarul  quanto  cautamente  con  fa- 
Hto  riparo  uno  de  frati  di  fauBo1*  /tuttala-,  fugg'tf e  uno  feorm 
no  che  da  due  giouani  afiptreccbioto  g'era  1  j  ne  ni  doura  ef* 
fer  grane  per  cbe  io  per  ben  dire  la  nouella  compiuta ,  alquan* 
to  in  parlar  mi  dipenda  ,fe  al  fole  guarderete  i/quale  e  anco* 
ra  "  ad  mezo  il  cieli, 

Certaldo  come  ori  forfè  auete  potuto  adire  e  un  capei  il 
Val  dElfa  popò  nel  uopre  contado  ,  Mattale  quantunque  ficriot 
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«detta  i  riarderete  f  §1!  fitti  «  idioti  ,  &  non  litrerati  *  rora- 
parar  one  4  gli  altri  7  Allhota  •  nrìU  r>fi*nfm  Allora  *  Nouella  X. 
t  D:oreo  9  folcane  10  alpe  tra  re,  in-folio  ti  Vcraofe  ta  hoggi 
si  quale    14  Uno    15  gliera    tt  aochora  c 
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fa  ,gid  il 1  nobili  L  uomini  <$*  da?  iati  fu  habitat $.  Net  qua! e 
perciò  ebe  buona  paftura  ui  trouaua  ufo  un  lungo  tempo  fon- 
dar t  ognanno  una  uolta  ai  ricoglere  *  le  limo  fine  fa9e  loro  da- 
gli ftiocbi  >  un  ie  frati  di  J'anBo  «  Antonio  ,  il  cui  nome  era-» 
frate  Cipolla ,  forfè  non  meno  per  lo  nome  che  per  mitra  iiuo- 
tione  ueiutoui  uolentieri ,  concio  fa  cofa  che  quel  terreno  prò» 
duca  cipolle  famofe  per  tutta  Tofcana  » .  Era  quejlo  frate  Ci' 
polla  dì  per  fona  piccolo  ,  ii  pelo  roffe ,  &  lieto  nel  uifo ,  ejf  il 
miglor* brigante  del  mondo ,  <*r  oltre  ad  quejlo  nìuna  feieu- 
zia  ?  auenio,  fi  optìtuo  *  parlatore  <&  pronto  era  ,  ebe  chi  co* 
tiofeiuto  non  ìaueffe ,  non  folamente  un  gran  rei  borico  *  laureb» 
he  ftimoto ,  ma  aurebbe  ieSo  »°  efer  Tulio  meiefimo  o  forfè 
^jiintiliano»  <fr  quafi  dì  tutti  quegli  della  contrada  era-* 
compare  ,  a  amico ,  o  beniuogìente  "  .  llquale  fecondo  la  jua 
ttfanza  del  mefe  iAgofto  tra  ìaltre  »  uando  una  uolta.  una 
domenica  mattina  efendo  tutti  i  buoni  buomini      le  ftmine 
ielle  uille  datorno  uenuti  alla  meffo  nella  colonica  ,  quando 
tempo  gli  parue  foQof  ir  anzi  M  iijfc  ,  Signori  &  donne  come 
uoi  fapete,  uoflra  ufanza  e  ii  maniare  ognanno  a  poucri  iti 
baron  Mejfer  fondo  h  Antonio  ,  iel  uofiro  grano  <jj*  ielle  no~ 
{tre  biaie ,  cbipoco  &  cbi  affai  ftconio  il  poiere  (*r  lo  diuotion 
fua  ,  acche  he  il  beato  fondo  '»  Antonio  ui  fa  guarita  ie  buoi 
ie  gli  afni  &  io  porci  <*p  delle  pecore  uoflre*  &  oltre  ac* 
ciò  fitte  pagare  &  Rettalmente  quegli  che  alla  noftra  com- 
pagnia fcripti  **  fono  quel  pocoÀcbito  ebe  ognanno  fi  paga  una 
volta.  Allequali  cofe  ricoglere  **  io  fono  dal  mio  maggiore  , 
ciò  e  da  Mcffcr  lobate  flato  mandato»  &  perciò  con  la  benedir 
Bion  rt  di  Dio  dopo  nona  quando  udirete  fonare  le  campanelle, 
uerrete  qui  di  fuor  della  cbiefa ,  la  doue  io  al  modo  ufato  ui 
faro  la  predicanone  &  bafeerete 19  la  croce  ,      oltre  accia 
perdo  che  diuotiffimi  tutti  ui  conofto  iel  baron  Mcffer  fan* 
fftf*»  Antonio,  ii  fpetial  grotta  ui  mofterro  una  fanti  iffima" 
Ci'  bello  reliquia  ;  laqnale  io  meiefimo  già  recai  ialle  fante 
terre  d oltre  mare»  ekjr  quefta  e  una  ielle  penne  iella  Agnolo  m 
Gabriello ,  laquole  nella  camera  iella  Virgine  **  Maria  r/- 
wafe  quonio  egli  la  uenne  ai  annuntiare  in  Nazareth  h  .  & 

uh  il  scogliere  i  fette  Ior  da  gti  feiocchi  4  f«»  5  Thofcau 
«  miglior  7  fcieiwia  «  ottimo  9  rettorico  io  detto  it  bcnraoglien- 
U  ta  ttattaltie  1}  fcttofi  innanzi  14  Tanto  ij  fanto  t«  retini 
17  tiragliele  -il  benedition  19  berciente  io  tanto  ai  (aatiffima 
n  Agnol   aj  Vergine   a*  Natuenc  • 
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q  ut  fi  9  itilo  *  fi  tacqui  r*jr  ritorno/fi  alla  Mejja.  Erano  quandi 
frate  Cipolla  qnejle  cofc  inetta  tragleltri  *  Molti ,  «ella  cbiefia, 
ètte  giouani  afiuti  molto  >  chiomato  luna  G  io  nonni  del  Brago- 
niera      I  altro  Biagio  Pici  ni  * .  LI  quali  poiché  alquanto  tra 
fé  ebbero  rifa  della  reliquia  di  frate  Cipolla ,oncora*  che  m-J- 
to  [afferò  [noi  amici,  (*r  di  jlua  brigata ,  [eco  proposero  di  far- 
gli di  qttefia penna  alcuna  beffa.  Et  ouendo  Japuto  che  frate» 
Cipolla  la  mattina  definauo  nel  cojlello  con  un  fuo  amico,  eo^ 
me  ad  touola  il  fentirono  ,  cofi  fe  ne  [eie/ero  *  alla  firada  ,  (*r 
tllalbergo  doue  il  frate  era  [montato  [enandarono  con  queflo 
proponimento ,  ebe  Biagio  douefe  tenere  ad  parole  il  fante  dì 
frate  Cipolla  ,  ey  Giouanni  douefe  tra  le  cofc  del  frate  cercare 
di  qutfìa  penna  ebente  che  ella  fi  fife)  &  tot  ghie  *  per  uedere 
come  egli  di  queflo  fatto  7  poi  douefe  al  popol  dire.  Avena  frate 
Cipolla  un  fuo  fante  ìlquale  alcuni  cbiamauano  G  uccio  Bale- 
na ,  <jr  altri  Guctìo  tbratta,  <*r  ehi  gli  die  tua  Guccio  Porto, 
ìlquale  era  tanto  cattino,  ebe  egli  non  e  nero  ebe  mai  lippo  to- 
po ne  facefe  alcun  cotanto.  Di  cui  fpefe  uolte  frate  Cipolla  era 
ufato  di  motteggiare  con  la  Jua  brigato      di  dire,  Il  fante 
mio  a  in  fe  none  cofc ,  tali  ebe  fe  qualunque  e  lana  di  quelle 
fofr  in  Salomone  0  in  Ariftotile  0  in  Seneca  ,  ourebbe  forza 
di  guastare  ogni  lor  air  tu  ,  ogni  lor  fenno ,  ogni  lor  [anelito 
Penjhte  adunque  ebe  buom  dee  ejferc  egli >  nelquale  ne  ulrtu 
ne  temo  ne  /anelito  9  alcuno  e  >  ouendone  none.  Et  efendo  al- 
cuna uolto  domandato squali  jojfero  quefte  10  none  tofe  ,  &  egli 
auendole  in  rimo  mejfe  rifpondeuo  dirolui  ,  Egli  e  tardo  %  fu» 
glardo  ■  &  bugiardo ,  nigligente     difubidente ,  rjr  *»W 
tente  ttrafeutato ,  [memorato       feoftumato  ;  [enza  ebe  egli 
e  alcune  altre  tacbcrelle  'J  con  quefte  ebe  fi  taecion  per  lo 
gliore»  <fr  quello  ebe  [owmomente  e  da  ridere  de  fo&i'ifuoi  , 
e  ebe  egli  in  ogni  luogo  uuol  pigiar  mogie  *«  <*r  tor  eofa  ad  pi- 
gione-, ér  ouendo  la  barba  grande  <*r  nera  &  unta ,  gli  par  fi 
forte  efer  bello      piaceuole  ,  ebe  egli  faduift  u  eie  quante 
[emine  il  uegono  ** ,  tutte  di  lui  finna  merino.  &  e  fendo  loj'cia» 
to  ad  tutte  andrebbe  dietro  perdendo  lo  coreggia.  E  il  af- 
ro ebe  egli  me  d un  grande  aiuto  ;  perdo  ebe  mai  ninno  non  mi 
uuol  fi  Jegreto  parlarti  ebe  egli  non  uoglo  »•  lo  [ua  parte  adi» 

1  detto  a  gli  altri  ;  Tizzial.  4  anchaia  1  (cererò  «  toigliele 
1  ratte  I  fanrita:  9  taarita  to  tuli*  rijttmf*  anefte  11  fugliardo 
ia  n*lU  rifiénmf*  negligente  ,  t)  tecchcrelle  14  atti  15  pigliai  ma- 
glie ,    i«  a"aa-Ja    17  uejgono    tS  uoglia 
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re.  cy  ft  ainlene  tbe  io  dalcuna  cofa  fia  domandato  ,  a  figran 
jouì  a  the  io  non  [oppio  rijpondere  >  che  preftamente  rtfponde 
egli  fi&  no  tome  giudico  Ji  conuenga.  Ad  eofìui  lafciondo- 
ìo  olio 1  albergo  eucne  frate  Cipolla  the  •  ben  guardo  fe  ebe 
alcuno  perjono  non  tocerffe  le  cofe  fiat ,  (*r  /penalmente  le  fue 
hi  fa  cete  ,  perciò  ebe  in  quelle  erano  le  toje  /acre.  Ma  Guaio 
inbratta  *  Ugnale  era  più  uagi  di  fiore  in  cucina  tbe  Jopra  i 
verdi  rami  Infgnuolo  (£•  me  xi  moment  e  *]e  fante  uifentiutu» 
nìuna.  attendane  in  quella  dellofle  *  una  ueduta  grafo 
groffa  piccola  malf.  Bo  t ,  &  con  un  paio  di  poppe  che 
par  man  due  eefton  da  letame  ,  -jj*  con  un  uif'o  che  pareo  àr_, 
Baronci  ,  tutta  fudato  ,  unto-,(*y  affusato  ,  non  altt  amenti  ebe 
fi  gitto  lauoltoio  alla  carogna  ,  la f  ciato  la  cornerà  di  frate  Ci» 
folla  7  tutte  le  fue  cofe  in  abbandono  ,  la  f  calo  ,  (*r  anco- 
ra *cbe  dyfgofto  jofe  pofiofi  preffo  al  fuoco  ad  federe  ,  comìn* 
eh  ttn  eofiei  ebe  Nuta  aueua  nume  od  entrare  in  parole  ,  <*r 
dirle  ebe  egli  era  gentile  b nomo  per  proematore  »  t+  che  egli 
aueua  de  fiorini  più  di  miUantanoue  >  fenza  quegli  che  egli  * 
aueua  ad  dare  altrui  >  cke  erano  anzi  più  tbe  meno,  &  ebe 
egli  fapeua  tante  cole  jore  &  dire  >  ebe  domine  pure  unquon- 
ebe.  <*r  fenza  riguardare  ad  un  fitta  carpuccio  fopra  tlqual^» 
tra  tanto  untume  ebe  aurebbe  condito  il  eoldtron  daltopajcio  , 
<*T  nd  un  fuo  fai  letto  rotto  &  ripetuto  ■  ,  intorno  alcol- 
Io  &  fotta  le  ditello  /mattato  di  fueidume  con  più  matbie  a 
ty  di  più  colori  ebe  mai  drappi  foffero  tartare/ibi  o  insani  ni 
e*?  alle  fue  fcarpette  tutte  rotte  alle  calze  fdrucite 
difj'c  ,  que fi  fiato  foffe  il  firi  diGafiigìone  H  ebe  ri  ne  j!  ir  la  ua- 
lena  &  rimetterla  in  arnefe  gg  trarla  di  quella  cattiuita  di 
fiat  M  con  altrui  ,  &  fenzo  gran  pojfcffion  àauere  tidurla  in 
ifpetonza  di  miglior  fortuna  ,  (kg-  altre  eofe  (fai  /equali 
quantunque  molto  ffrBuof'omente  *  le  éicefie  ,  tutte  in  uento 
eonutrt.te  come  le  p.u  delle  fue  ttrefe  face  nano  ,  tornrrono 
in  niente,  Trouarano  addunque  due  gìouam  Gaegio  Por- 
to intorno  alla  Mura  ottupato  :  delloqual  cofi.  contenti  ,  per- 
cioebe  meza  la  lor  fatico  ero  ceffata,  non  conti  adicendolo  al- 
eunt  ,  nella  camera  di  fr.  te  Cipolla  'aqua'.e  aperto  trottaro- 
no ,  entrati ,  la  prima  cofa  ebe  uenne  lor  prtfa  per  cercare  fu 

i  «11'  a  comandato  ,  che  j  Imbratta  4  I*  ufigtruo'o ,  te  maltinta* 
■nenie  %  dett'  hofle  «  fatta  7  Cipolla  aperta,  «  arrhota  9  eh' egli 
■  e  rpcaxaro  11  marcire  1»  Indiani  ij  Id  ni  fri  te  14  il  Site  «li  Catti* 
gliene    ij  ftauc    K  «tic ttuoUn.cn re    17  adunque 
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la  hi facc>*  nellaquale  era  la  penna,   laqutle  aperta  ,  tro* 
tarano  in  un  gran  uiluptoo  di  zendado  [affiata  una  piccola^ 
cafettina  ,  laquale  aperti  ,  trottarono  in  e  (la  una  penna  di 
quelle  della  coda  dnn  papagalh  ,  laquale  aduifarono  douere 
efer  1  quella  che  egli  promefja  auea  di  mofìrare  a  Certaldefi. 
Et  eerto  egli  il  patena  e  quei  tempi  leggiermente  far  credere, 
perciò  che  ancora  »  non  erano  le  uiorbideze  degypto  *  fe  non 
in  piccola  parte  trapalate  in  Tofcana  ,  come  poi  in  prandi  fi- 
uta copia  con  ditfacimento  di  tutta  ytalia  «  fin  trapalate. 
douc  che  elle  poco  conoj'ciute  fojfero  ,  in  quella  contrada  qua fi 
in  niente  erano  da^li  bobitanti  fapute  ,  anzi  durando/ti  anco- 
ra *  la  roza  bone/la  degli  antichi ,  non  che  ueduti  aueffer  pa- 
pagalliyma  di  gran  lunpa  mai1 \  aditi  non  glauean  »  ricordare. 
Coutenti  adunque  i  gioitemi  dauer  la  penna  trouata  ,  quella 
tolfero  y  rjr  per  non  lajciare  la  cajfetta  nota  ,  sedendo  carbo- 
ni in  un  canto  della  camerali  quegli  la  ca fetta  empierono, 
cly  richiufala  ■  &  ogni  coja  racconcia  come  trouata  aueuan* 
fenza  efere  fiati  ueduti ,  lieti  fe  ne  uennero  con  la  penna  ,  & 
cominciarono  ad  afptilare  »,  quello  che  frate  Cipolla  in  luogo 
della  penna  trouando  carboni  don  effe  dire.  Gl  uomini     &  le 
f emine  /empiici  che  nella  cète  fa  erano,  udendo  che  ueder  do» 
oeano  la  penna  dello  àgnolo  »  Gabriello  dopo  nona  ,  dettala 
me  fa  fi  tornarono  ad  cajà  ,  <*r  deBoh 11  lun  uicino  allaltro ,  ejy 
luna  comare  allaltro  ,  come  definato  ebbero  ognuomo  ,  tanti  >J 
buomini  (*r  tante  [emine  concorfono  nel  capello  che  a  peno  M 
ui  captano  ,  con  defidero  afpetando  *s  di  ueder  quejla  penna, 
frate  Cipolla  attendo  ben  definato  &  poi  alquanto  dormito , 
un  poco  dopo  nona  leuatofit  <fr  [entenio  la  moltitudine  grande 
efer  uenuta  di  contadini  per  iouere  la  penna  uedere  ,  mando 
ad  Cuccio  i bratta  ebe  la  fu  con  le  campanelle  uenife  ,  (*r  rt- 
coffe  le  fue  bifaccie.  Jlqual  poi  eie  con  fatica  dalla  cucina  fa' 
da  la  **  jVnta  fi [u  d incito  ,  con  le  cofe  addimondate  lafu  nan* 
io.  douc  on  fondo  gunto  *>  percioebe  il  ber  **  dell  acqua  glauca 
molto  [a&o1*  crefeere  il  corpo ,  per  comandamento  di  frate  Ci- 
polla ,  andatofene  in  fu  la  porta  della  chic  fa  forte  incomincio 
le  campanelle  ai  fonare.  Dotte  poi  ebe  tutta  il  popolo [u  ragù» 

i  anifarone  douere  eflere  a  anehora  j  le  morbidezze  d'  Egitto  4  Ita» 
lia  ;  «nchora  «  la  maggior  parte  mai  7  gli  haoea  t  mIU  Ttjttmf*  r:n- 
chìufala  9  affienare  10  Gli  hue-mim  ir  Agaol  ra  dettalo  ij  co* 
me  ogni  huomo  definato  hebbero  tanti  t+  appena  ij  affettando  t<  dal» 
fa    17  giunto    it  bere    1*  gli  haueoa  molto  fatto 
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paio  ,  frate  Cipolla  ftnza  tffcrfi  o&utiuto  «  che  aiuta  fu  a  cefo 
foffe  fiata  vi  offa  ,  comincio  lo  fu  a  predica  j  <£*  in  acconcio  </e_» 
fimi*  fleti  dijfc  molte  parole  ,  ejp  dovendo  uenlre  ai  uoftrar 
della  penna  detlognolo  Gabriello  ,  JaBa  i  prima  con  gronde  « 
fole nr.it a  la  conjcffione  ,  fece  accender  »  due  "torchi ,  foaue- 
mente  fuiluppando  il  zendado  >  auendofi  prima  traBo  il  cap- 
puccio * ,  fuori  la  c o (fetta  ne  trajje.  Et  deBe  1  primieramente 
alcune  porolette  allaude  ad  comeudation*  deltagnolo  •  Ga- 
br  itilo  della  fua  reliquia  la  taffettà vapor  fe.  Laquale  come 
piena  di  carboni  uide  ,  non  fofpico  che  ciò  Cuccio  Balena  gla- 
«effe  foBo  *  ,  perciò  the  noi  conoj'cctto  da  tonto  ,  ne  il  moladiffe 
del  male  ouer  guardato  che  altri  ciò  non  faceti  ma  beftemio  » 
tacitamente  fe  ,  che  attui  la  guardia  delle  fue  co/e  aueua  com- 
tuefa  conofcendol  come  focena  ,  nigligente  ,  di  (ubbidente 
trofeutato  &  f memorato.  Ma  non  per  tanto  pinza  mutar  co- 
lore ,  alzato  il  uifo  ò'  le  moni  al  cielo  dìffe  fi  che  da  tutti  fu 
adito  t  0  ìddie  lodato  "  fio  Jempre  la  tua  potmtia.  Poi  rl- 
ebiuja  la  caffetta  &  al  popolo  riuolto  dìffe.  $ignori  donne 
voi  douete  fapere  ebe  efendo  io  ancora  *>  molto  giouane  io  fui 
mondato  dal  mio  fuperiore  in  quelle  porti  doue  appari  fe  N  il 
fole  *  <*r  f urnmi  commefo  con  ext>ref[o  •*  comandamento  eòe  io 
cerca/fi  tanto  che  io  trouafji  i  priuilegi  del  Porcellana  ,  llqua- 
11  ancora  «*  ebe  a  bollar  niente  cojlofero  *i ,  molto  più  utili 
fono  ad  altrui  ebe  ad  noi.  Por  laqual  co  fa  mefomio  *•  per  cam- 
,  eulno  di  Vinegla  partendomi  &  ondancomene  per  lo  borgo  de 
l  Greci >  "  quindi  per  lo  reame  del  Garbo  cauahando  (*p 
per  Boldacba  *» ,  peruenni  In  Parione  .  donde  non  feuza  fe- 
te  dopo  alquanto  peruenni  in  Sardigna.  Ma  perche  ui  uo  la 
tutti  i poe fi  cerchi  da  me  diu't fondo ì  io  capitai  paffato  il  brac- 
ete di  fan  Giorgio  in  truffa  in  buffa  ,  puffi  molto  habitat! 
(ir  eon  gran  pofoll.  ejf  <ti  quindi  peruenni  in  terra  di  men- 
zogna doue  molti  de  noftri  frati  r*r  dolere  religioni  trotta'  af- 
fai. Liquali  tutti  itdifagio  anéauan  pei  lamor  di  Dio  ■»  ehi- 

f  »- 

t  medino  ,   a  fitti    i  ratta    4  gran    f  arrendere   «  tratto  51  e*« 
parr  ò   7  dette   •  61  arrommendat:one  dell'  Agnolo    •  gli  ruotile  fitto 
io  beftcmnvo    tt  difabidrnte   ia  O  D:o  lodata    11  anrhora    14  apparì» 
Are    if  efpreflb    i«  anrhora    17  cofiaflcro    il  meflomi  o    19  Saldar» 
«    ao  d'Iddio 

Nttifi  eh,  i  /■«*••'  im  o*tfm  tfr'ijf  di  V:negia  .Borgo  de' Gre* 

ci,  il  Garbo,  Baldarra  ,  Parere,  Brarrio  i'  S.  Giorgio,  er.  mtmi 
41  Cntmi*  dtlU  Citti  di  /irrita/  j  «  Sardlg&a  l  fitt§  U  a»*r«  fntti  d/ 
ifm  fuirvdr**. 


Digitized  by 


SESTA.  11? 

an  io  ,  poco  dell altrui  fatiche  turandop,  dotte  la  loro  utilità 
uede fiero  Seguitare  ,  nuli  altra  1  moneta  /pendendo  che  fenza-* 
conio  per  quei  *  paefi.  e*r  quindi  paffaì  in  tet  ra  dyibruzi,  do- 
tte gluomini  *  &  le  f  emine  uanno  in  zoccoli  fu  pe  monti  riue- 
fiendo  i  porci  delle  lor  bufecbie  «  mcdcfimc  ,  &  poco  più  la-» 
trottai  tenti  che  pori aitano  il  pan  nelle  maze  <*yl  uitt  nelle  fa- 
cba*»  Da  quali  alle  montagne  de  Bachi  peruennt ,  doue  tutte 
tacque  corrono  o/langiu.  Et  in  brieue  tanto  andai  a  dentro 
ebe  io  perutnni  mei  infino  in  India  paftinaca.  la  doue  io  ut 
giuro  per  lo  babito  cbe  io  porto  addoffo  ,  che  i  nidi  uolare  i 
pennati ,  cofa  incredibile  ad  chi  non  glaueffe  6  ueduti  ;  Ma  di 
ciò  non  mi  lafci  mentil  e  Mafo  del  Saggio  ,  Uguale  gran  mer- 
catante io  trouai  la  ,  cbe  fcèiacciaua  noci      uendeuagufci  ai 
rifugio  7 .  Ma  non  potendo  quello  ibe  io  andaua  cercando  tro- 
ttare ,  perciò  cbe  da  indi  in  la  fi  ua  per  acquo, indietro  tornan- 
domene arriuai  in  quelle  fanBc  »  terre ,  doue  tanno  di  fiate 
tti  uale  il  pan  freddo  quatto  *  denari  c*T  U  c°ldo  ue  per  nien- 
te» Et  quitti  trouai  il  nenet  abile  padre  ,  mef.  '°  nju  mi  bla* 
fmete  fe  uoi  pince  ,  degni/fimo  Patriarca  di  Ierufolem  «  .  V- 
quolc  per  reuereutia  dello  babito  cbe  io  o  fempre  portato  del 
Baro»  meffer  fondo  »  Antonio  ,  uolte  cbe  io  uedeffi  tutte  le 
fot/Se  *t  reliquie  lequali  egli  appreffo  di  fe  aueua.  &  furati 
tante  iie  fe  io  ue  le  uolelfi  tutte  contare ,  io  non  ne  uerreì  ad 
capo  in  paretbi  H  miglia  ;  ma  pur  '»  per  non  lafciarui  feon fo- 
late *  yue  ne  diro  dalquante.  Egli  primieramente  mi  moftro 
il  dito  dello  Spirito  SanSo  "  cofi  intero      faldo  come  fu  mai  ; 
c*y  il  ciu fetta  del  Seropbyno  18  ibe  apparue  od  fan  Fr once fio  , 
&  una  'del un? bit  de  Cherubini  »»  ,  delle  cape  del  uer- 

bum  caro  fotti  alle  fineflre  ,  &  de  ueftimenti  della  fonSa  *°  fe 
cat bilico ,fjr  alquanti  de  raggi  della  flella  cbe  apparue  a  tre 
tMagi  in  Oriente  ,  <*f*  una  ampolla  del  fudore  di  fan  Michele 
quando  conbatte  col  dyauolo  c*T  /*  ncfcUlla  «  della  morte  di 
fon  Lazaro  ;  &  altre.  Et  perciò  che  io  liberamente  gli  feci 
copia  delle piaggie  **  di  monte  Morello  in  uolgare ,  <*r  dalquau* 


i  ani!*  altra  a  qne  j  d'Abruzzi,  doue  gli  huomini  4  ba  ferente 
«  mazze  e '1  uin  nelle  facea  *  gli  haueffe  7  a  ritaalio.  t  fante 
9  quattro  ro  meffer  11  patriarrha  di  H:crufalem  la  fanto  ij  lame 
14  paicrchì  if  pure  n  ntlìa  rì/tampa  fronofolate  »7  fanto  18  Seta» 
phino  19  oc  una  dell'  tighic  de  Ghrrubin:  r  ntìì*  riftampa  Cherubini 
*o  ùnta    «1  combatte  col  dianolo,  &  la  mafcclla    11  piagge 
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ti  capìtoli  del  capretto  ^  li  quali  egli  lungamente  era  andata 
ter canio ,  mi  fece  egli  partcfice  delle  fue  J anele  1  reliquie  ,  <jj» 
dono/timi  uno  de  denti  dello  fanBa  *  croce  ,  <*r  una  ampolle  t» 
ta  alquanto  del  fuono  delle  campane  del  tempio  di  Salomone  » 
&  la  penna  dello  /Ignoto  Gabriello  deliaquale  già  deBo  1  uo  , 
&  lun  de  zocboli  «  di  fan  Gherardo  da  uilla  magna  ,  i! quale 

10  non  a  molto  ad  Firenze  donai  a  Gherardo  di  Banfi  il  qua* 
le  in  lui  a  gran  li //ima  diuatione»  Et  diedemi  de  carboni  co 
quali  fu  il  beatijfimo  martire  fan  Lorenzo  arro/tito,  Lequa- 

11  cofe  io  tutte  di  qua  con  meco  dìuotamente  recai  ,  &  ollc~» 
tutte.  E  il  uero  de  il  mio  maggiore  non  a  mai  fofferto  che  io 
labbia  moftrsts  infino  ad  tanto  »  che  certificato  ne»  fe  fé  fe  * 
dejfe  fono ,  o  no.  Ma  bora  che  per  certi  miracoli  falli  '  da  ef» 
fe ,  &  per  lettere  ricevute  dal  Patriarca  faSone  8  certo  ,  ma 
conceduta  licentia  che  io  le  moflri.  tua  io  temendo  di  fidarla 
altrui  fempre  le  porto  meco.  Vera  coj'a  e  che  io  porto  lo  penna 
dell  àgnolo  Gabriello  accio  che  nonfiguafliin  una  cadetto ,  (*r 
i  carboni  co  quali  fu  atroflito  fan  Lorenzo  in  usa  altra  ».  . 
Le  quali  fon  fi  fimiglanti  luna  ad  loltro19  tcbe  fpefe  uoltt  mi 
uienprefa  luna  per  (altra  ,  &  al  prefente  me  aduenuto  ;  per* 
do  che  credendomi  io.  qui  ouere  arrecato  la  coffetto  dona  era. 
ta  penna  ,  io  a  arrecata  n  quella  dotte  fono  i  carboni,  llquole 
io  non  reputo  che  flato  fio  errore  ,  ami  mi  pare  effer  certo  ebe 
volontà  fio  fiata  di  Dio  ,  (jy  che  egli  fieffo  la  coffetto  de  corba* 
ni  poneffe  nelle  mie  maniy  ricordandomi^  pur  tefle ,  the  la  fe-* 
fia  di  fan  Lorenzo  fa  di  qui  a  due  di.  Et  perciò  volendo  Iddio 
che  io  col  mofirarui  i  carboni  co  quali  effb  fu  arrojlito  raccenda 
nelle  uoflre  anime  la  diuotione  che  in  lui  auer  douete  ,  non  la} 
penna  che  io  doueua ,  ma  i  benedeBi "  carboni  fpenti  dallo 
amor  di  quel  far,  Hi  (fimo  '*  corpo ,  uti  fe  pigiare  '« .  Et  perei* 
f fittoli  »*  benedetti  trarreteui  i  cappucci 16  ,  &  qua  dinoto* 
mente  napprefj'erete  ad  uederg/i.  Ma  prima  uoglio  che  uoi /'op- 
piate ,  che  chiunque  di  *l  quefti  carboni  in  fegno  di  croce  e  toc* 
co  ,  tutto  quello  anno  può  uiuer  »»  ficuro  che  fuoco  noi  loche- 
rà "  che  non  fi  ferita:  Et  poi  che  cofi  deBo  "ebbe,  cantando 
una  laude  di  fan  Lorenzo  aperfela  c  affetta      moflro  i  carbo- 


t  fante    a  finte    |  detto    4  zoccoli    j  attanco    «  «*  (e 

7  fatti  8  Patrarrha  fattone  9  altra  to  fi  migliarti  I' una  all'altea 
11  rerata  1  a  benedetti  •  1  homot  di  quel  fanttffitno  14  pigliate  If  fi- 
gliuoli  15  capucci   17  <U  il  niucic  19  tocchcu  m  detto 
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al,  Lì  quali  poi  ebe  alquanto  la  fi  ohe  tHoltitaéìne  ebbe  co» 
admir  aliane  1  rtuerentemente  guardati ,  con  grandiffima  tal» 
ta  tutti  fappreffaueno  ad  frate  Cipolla  ;  cjy  mighre  *  offerte 
tendo  the  tifati  non  erano  ,  che  con  effi  gli  doueff'e  toccare  il 
fregano  eiefeuna.  Per  laquol  coja  frate  Cipolle  recotifi  quefìl 
earboni  in  mano ,  [opra  li  1  lor  camiciotti  biondi  &  Jopra  l 
far  jet  ti  &  Jopra  li  «  ueti  delle  donne ,  comincio  ad  far  e  le  mag» 
gior  croci  cbcuui  *  capeuano,  affermando  che  tonto  quanto  effi 
fclcmouono  adjar  quelle  croci ipoi  ricrefceuano  nella  caffetta  » 
/  come  egli  molte  uolte  auto  6  prouoto.  Et  in  cotol  guij'a  non 
fenza  fu  a  grandi fftmo  utilità  ,  ouendo  tutti  crociati  i  Certal» 
étfi -,  per  preflo  accorgimento  fece  coloro  rimanere1  feberniti  % 
tbe  lui  toglendogli*  lo  penna  aueuan  creduto  febernire.  Li» 
quoti  flati  olla  jua  predico  ,  &  auendo  udito  il  nucuo  riparo 
frefo  daini  •  ,  £r  quanto  da  lungi  faBo  "fi /offe  con  ebe  pa- 
role *  aueuan  tento  rifo  ebe  eran  creduti  fmafcetlore  "  .  Et 
poi  ebe  partito  fi  fu  il  nulgo  ollui  andatijene,  colla  "  maggior 
fejta  del  mondo  ciò  che  fati o  1  aueuan  gli  difeoprirono  ,  ap- 
freffo  gli  renderono  la  fuo  penna.  Laquole  tanno  feguente  gli 
molfe  non  meno  che  quel  giorno  gli  foffer  f«  u aluti  i  carboni, 

Quello  no  ti  eli  a  porfe  idealmente  ad  tutta  la  brigato  gran» 
iiffimo  piacere  &  follazo  •»  ,  (*r  molto  per  tutto  fu  t  ifo  ài  fra 
Cipolle  ,  <*r  woximamente  *«  del  fuo  pellegrinaggio  ,  $•  delle 
reliquie  eofi  dolfui  uedute  come  recate.   Lcquole  la  Reina 
fen  tendo  efer  finita  e*f  fimilmente  lo  jua  fignorio  ,  leuata  in  pie 
la  corano  fi  trofie  &  ridendo  lo  mife  in  capo  od  Djoneo  *> ,  <<j»  * 
iìffe  ,  Tempo  e  Dyjneo     tbe  tu  alquanto  pruouì  ebe  earito  fia 
laner  danne  ad  reggere  <*r  ad  guidare.  Sii  dunque  Re  ,  &  fi 
f oQomente  »  ne  reggi  ,  ebe  del  tuo  reggimento  nello  fine  ci  ab» 
Homo  al  lodare,    Pjoneo  m  prejo  le  corona  ridendo  rifpofe  > 
/iffai  uolte  già  ne  potete  auer  ueduti  io  dico  delli  Re  di  fica» 
tèi  »  troppo  più  cori  ebe  io  non  fono.  Et  per  certo  fe  noi  mub» 
Hdifie  come  nero  Re  fi  dee  ubbidire ,  io  ui  farei  goder  di  quel» 
lo  fenza  ilebe  per  ce»  to  ninna  fefie  compiutamente  e  liete.  Ma 
taf  domo  fior  qutfie  parole  >  lo  reggerò  tome  io  fepro.  Et  fa» 

III  i  l 

•  tmmintionc  a  migliori  f  gli  «  gH  1  che  ni  «  fcanena  7  rì- 
mamiet  >»//•  ttgmmfm  c;nuncie  t  rogt'cndogli  •  dallni  i«  fino 
ai  fmafcicllare  11  con  la  tj  fatto  fufle:  t;  follano  t<  maf£* 
inamente  17  D'oneo  •«  Dioneo  19  fattaaacoK  a*  a  lodare.  Dioneo 
ai  fracchi 
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Bofi 1  fecondo  il  costume  afato  uenire  il  fini fc a! co ,  do  ebe  af- 
fare  *  aueffe  quanto  durofj'e  la  fua  fignoria  ordinatamente  glin- 
pofe  * ,  apprejfo  diffc  :  Valorofe  donne  in  diuerfe  maniere^ 
ci  fé  della  bumana  induflrìa  &  de  cafi  nari)  ragionato ,  tanta 
che  fe  donna  Lycifca  «  non  foffe  poco  aitanti  qui  uenuta  ,  la- 
quale  con  le  fue  parole  tua  trouoto  matti  io  a  futuri  ragiona» 
Menti  di  domane  ,  io  dubito  ebe  io  non  a  ne  fi  gran  peza  *  Pena» 
to  ad  trouar  temo  da  ragionare.  Illa  come  uoi  adifle  dife  , 
ebe  uhir.a  non  auea  ibe  pulcella  ne  foffe  ondata  ad  marito ,  & 
fobgunfe  *  che  ben  fapeua  quante  &  quali  beffe  le  maritate^» 
ancora  t  faceffero  a  mariti.  Ma  lafeiando  flore  la  primo  par- 
te ebe  e  opera  faucullefto*,  reputo  ebe  la  feconda  debbia  effere 
fiaceuole  ad  ragionarne.  Et  perciò  uoglo  »  ebe  domane  fi  dica  , 
.  poi  ebe  donno  Lycifca  10  dota  ce  no  cagione  ,  delle  be ffelequa» 
ti  o  per  amore  o  per  faluamento  di  loro  le  donne  anno  già  fa» 
Be  "  a  lor  mariti,  fenzo  efferfene  elfi  adueduti  »,  o  no.  Il  ra- 
gionare di  fi  falla  '*  materia  pareua  ad  alcuna  delle  donnea 
ebe  male  alloro  fi  conueniffe  ,  &  pregauallo  H  cài  mutoffe  la 
fropoflo  già  dcBo  **  .  A  lequoli  il  Afe  rifpofe  ,  Panne  io  cono- 
fio  ciò  ebe  io  o  inpoflo  "  non  meno  ebe  facciate  uoi^g  da  itti» 
porlo  non  mi  potè  iftorre  quello  ebe  uoi  mi  noi  eie  moflrare  , 
penando  ebe  il  tempo  e  tale  ebe  guardando/  (*r  gluomini  «7  ^j» 
te  donne  doperar  difonefiamentc  **  ,  ogni  ragionare  e  concedu- 
to. Hor  non  fapete  uoi  che  per  la  perno  /ira  di  quffta  flap  ione 
ti  »»  giudici  banno  lafeiati  i  tribunali  f  Le  leggi  co  fi  le  di- 
ttine come  le  bumane  tacciono  t  &  ampia  licentìa  per  confer» 
ttar  la  aito  e  conceduta  ad  ciafeuno  t  per  ebe  Je  alquanto  fai» 
targa  la  uoflra  bonefla  nel  fauellare  ,  non  per  douere  »°  nelle 
epe  re  "  mai  alcuna  co  fa  /concia  feguire ,  ma  per  dare  diletto  ** 
ad  uoi  &  ad  altrui ,  non  uegbo  *i  con  ebe  argomento  da  con- 
cedere ai  poffa  nello  aduenire  H  riprendere  alcuno.  Oltre  ai 
quello  la  uoflra  brigata  dal  primo  di  infino  ad  quefla  bora  fia- 
ta òonefti/pmo,  per  co  fa  che  dcBo  *s  ci  fi  fa  non  mi  pare  ebe  in 
ùBo  *  alcuno  fi  fio  maculatale  fi  maculerà  collo  aluto  di  Dio 
Apprejfo  cbi  e  colui  ebe  non  conofea  la  uoflra  bonefla  1  loqua- 
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le  non  che  ragionamenti  follazeuoli  * ,  ma  il  terrore  iella-m 
morte  non  credo  tbe  potè  fé  ftnagare»   Et  addirai  il  aero  ibi 
faptfe  che  uoi  ut  ctfafle  da  quejle  ciance  *  ragionare  alcuna-, 
uolta  ,  forfè  fufpicberebbe  1  tbe  uoi  in  do  fojìe  colpetto!!  , 
perdo  ragionare  non  ne  nolefle.  Senza  che  noi  mi  farefle  un 
bello  bonore  ,  e/fendo  io  flato  ubbidente  ad  tutti,  &  bora  a- 
uendoml  uojlro  Re  fatto  « ,  mi  uolefte  la  legge  porre  in  mano  , 
cjy  di  quello  non  dire  che  io  auelft  impoflo.  Lafeiate  adunque 
quefla  fufpitione  più  opta  *  ad  cattiui  animi  che  0  uofìri ,  rjy 
con  la  buona  uentura  penfi  daf'cuna  di  dirla  bella,  Ruanda 
le  donne  ebbero  udito  quello  di  fero  >  tbe  cofi  foffe  come  gli  pia* 
eejfe  y  perche  il  Re  per  infino  ad  boro  di  cena  ,  di  fare  il  fu 9 
piacere  diede  licentia  ad  ciafcuno.   Era  ancora  il  fot  *  molta 
alto  ,  perciò  che  il  ragionamento  era  fiato  brieue.  perche  e  fi» 
fendoji  Dyoneo  7  con  gli  altri  giouani  mejfo  ad  giucare  ad  torto- 
le ,  E'ixa  •  chiaviate  laltre  donne  da  una  parte  difie-,  Poi  che 
noi  fumo  qui  0  io  difideroto  di  menami  in  parte  affai  uicina-» 
di  qucflo  luogo,  dotte  io  non  credo  che  mai  alcuna  fofe  di  uoi  > 
tbiomcuìp  la  ualle  delle  donne.  Ne  ancora*  uidi  tempo  da 
poter  ni  quitti  menare  Je  non  oggi  10 /i  e  alto  ancora  "  il  fole. 
Et  perdo  fé  di  tienimi  ui  piace  ,  io  non  dubito  pttntto  ■  che 
quan  to  ui  farete  ,  non  fiate  contenti  ffime  deferui  fiate.  «Le_a 
donne  rifpofono  che  erano  apparecbiate  '* .  Et  chiomata  una 
ielle  lor  fanti ,  fema  farne  alcuno  cofa  fentire  a  giouani  fi 
mi  fero  in  uia.  fje  guari  più  ittn  miglo  '«  furono  andate  >  che 
ella  ualle  delle  danne  peruennero.  Dentro  dalloquale  per  una 
aia  a  fai  petto  '«  dal!  uno  delle  porti  dell  aquale  un  cbiariffimo  Ut 
fumicello  eorreua  *  entrarono  &  uiderla  tanto  bella  »      *  dcficicfau 
tanto  dìletteuole  "  ($*  fpetialmente  in  quel  tempo  tbe  era  il 
caldo  grande  quanto  più  fi  potè f e  di  uì fare.  Et  fecondo  tbe  al» 
cuna  di  loro  poi  mi  ridifie  >  //  piano  che  nella  uaHe  era  ,  cofi 
era  ritonio  come  fe  od  fatto  »»  foffe  flato  faBo  »» ,  quantunque 
artifìcio  della  nature  &  non  manual  poreffe  ,  &  era  di  gira 
poco  più  che  un  mrzo  miglio,  intorniato  di  fei  montagnette  di 
non  troppa  alteza  *»  ;  ©*  '*  /*  10  *°  fommita  di  ciofeuna  fi ue* 
iena  un  palagio  qua  fi  in  formo  folio  u  don  bel  eojlcllctto.  Le 
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piaggie1  d  dì  equali  menta  fratte  co  fi  digradando  più  utr  fai  pia- 
no difeendeuano  ,  come  ne  t teatri  ueggiamo  dallo  ìor  fommita 
i  gradi  infino  al '.infimo  utnire  jucccfjiuemcntc  ordinati  fempre 
tiflrignendo  il  cenbio  loro.  Et  erano  quefie  piaggie 1  quante  > 
alla  finga  del  mezo  giorno  ne  riguardauono  ,  tutte  di  uigne , 
dulia  i .  di  mandorli ,  di  ciriegi ■  di  fichi  &  daltre  maniere  af- 
fai dalberifiuBiferi  pieni  «  ,  fenza  [panna  perderfene.  Quel* 
It  lequalì  il  carro  di  tramontana  guardano ,  tutte  eran  di  ho» 
febetti  di  querciuuoli  s,di  fr  affini  ^»  daltri  alberi  uerdifftmi 
ritti  quanto  più  e  fi  r  poteano.  Il  piano  apprefio  fenza  auer  pi» 
tntrate  ebe  quella  donde  le  donne  nenute  uerano  >  evo  piena 
dalai ,  di  ciprelfi ,  dallorì ,  <jr  àalcuni  pini  fi  ben  conpofti* 
dr  fi  bene  ordinati  comefe  qualunque  e  di  do  il  mighre  »  ar- 
tefice flou  effe  spiantati  \  fra  effi  poco  fole  o  niente  allora  » 
the  egli  era  alto  entrano  infino  al  fu  oh  ilquole  era  tutto  un 
prato  derba  »•  minutiamo  &  pieno  di  fiori  porporini  »  ^7*  dal* 
tri .  Ft  oltre  ad  quefìo  ,  quel  che  non  meno  di  dltcBo  "  ebe  al» 
tro  porgeuo  ,  ero  un  fiumìcello  ilqual  •!  duna  delle  ualli  ebe 
due  di  quelle  monta?  nette  diuideo  cadeuo  giù  per  balzi  di  pie- 
tra uiua  ;  &  cadendo  faceua  un  r amore  od  udire  affai  dile* 
Beuole.  <*r  jprizando  '* pareua  dallungì  »»  oriento  uiuo  cbtu 
dolenna  cofa  minutamente  fprizaffe  **  .  <*r  come  giù  al  pie» 
col  1  pian  peruenio  ,  tofi  qui  ai  in  un  bel  canaletto  raccolto  in* 
fno  al  mezo  del  piano  uetotifHma  dìfeorreue  ,  (£•  luì  faceua  un 
picciol  lagbetto,qualc  taluoha  per  modo  di  aiuolo  fanno  ne  lor 
giardini  i  cittadini  ebe  di  ciò  anno  dentro  «•  .  Ft  ero  queffo  la* 
ghetto  non  più  profondo  ebe  fa  uno  fiutar  a  duomo  '»  ir  fino  ai 
peti  a  *»  lungo,  <*y  fenza  onere  in  fe  mi  fi  ara  alcuna  ebiartffmo 
il  Juo  fondo  moffraua  eff'er  duna  minutiffima  ghiaia,  laquaf 
tutta  chi  altro  non  oueffe  auuto  ad  fare  "  ,  aurebbe  aolendo 
potuta  onnouerare.  Ae  folamente  nelloiqua  ui  fi  uedena  il 
fondo  riguardando  ,  ma  tanto  pefle  in  quo  &  /*  lo  ondar  di* 
feorrendo  ,  ebe  oltte  al  dileBo  "  era  una  marouìflia.  AV  da 
altra  ripa  era  cbiufo  ebe  do!  fuolo  del  proto  ,  tanto  dintorni 
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ad  quel  più  beilo  quanto  più  dello  umido 1  [enti ua  di  quello. 
Lacqua  loquele  olio  fuo  copocito  foprabondoua ,  unaltro  ca- 
naletto riceueua ,  per  loqual  fuori  del  ualloucello  ufeendo ,  al- 
le parti  più  bajjc  [e  ne  correua.  in  quello  adunque  uenute  le 
giouani  donne  >  poi  che  per  tutto  riguardato  ebbero  &  molto 
commendato  il  luogo  >  efendo  il  ealdo  grande  <*p  uedendofi  il 
■pelagbetto  iouanti  >     fenzo  alcun  fofpetto  '  dcjfer  uedute  9 
diliberaron  di  uolerfi  bagnare.  &  comandato  alla  I  or  fante, 
ebt l'opro  la  uio  per  laquaU  quiui  f entra  uà  dimora fe^f  guar- 
dale fe  alcun  uenife  ,  &  loro  il  facefe  fé  n  tir  e  ,  tutte  &  fepte 
fi  /pollarono  J      entrarono  In  effo.  ìlquale  non  altrimenti  li  * 
lor  corpi  candidi  nefeondeua  che  farebbe  una  uermigla  »  rofa 
un  fitti!  uetro.  Lequali  e  fendo  in  quello  ,  ne  perciò  alcuna.» 
turbation  dacqua  nafeendone ,  cominciarono  come  poteuanood 
andare  in  qua  in  lo  di  dietro  a  pefcì ,  /  quali  male  aueuan  dotte 
nafeonderfi  ,  &  ad  uolerne  con  effe  lo  man  pigiare  *  .  Et  poi 
che  tn  cofi  fatta  ifcjto  auendone  prefi  alcuni  dimorate  furono 
alquanto  ,  ujcite  di  quello  fi  reueftirouo*  t     fenza  poter  *  più 
commendare  il  luogo  che  commendato  laueffero  »  parendo  lor 
tempo  da  douer  tornar  uerfo  cafa  »  con  foaue  pajfo  molto  dello 
belleza  19  del  luogo  parlando  in  cammino  11  fi  mi/ero.  Et  al 
palagio  gunte  "  ad  affai  buona  bora ,  ancora  «J  quiui  trottar  o~ 
no  i  giouani  giucando  dotte  la f ciati  gli  ouìeno  ,  yflliquali 
Pampinea  ridendo  diffe ,  oggi1*  ui  pure  ab  hi  a  m  noi  ingannati. 
Et  come  di  fé  Dyoneo  1  ?  cominciate  uoi  prima  ad  far  de  fatti  '* 
che  addir  dette  parole  t  Dife  Pampinea ,  Signor  noflro  fi  >  (*r 
di/te fornente  gli  narro  donde  ueniuono  ,  (jr  come  era  fatto  '7  U 
luogo ,     quanto  di  quiui  diflante ,  <*y  eh  ebe  fatto  »•  aueuano. 
Il  Re  udendo  contare  la  bcHczo  l*  del  luogo  ,  dijtderofo  di  ue* 
Àtrio  ,  prestamente  fece  comandar  10  la  ceno.  Laqual  w  poi  ebe 
con  affai  piacer  di  tutti  fu  fornita  ,  lì  »  tre  giouani  colli  lor 
familiari  *J  Infoiate  le  donne  /e  ncndarono  ad  qttepa  uolle.  & 
Ogni  co  d  confiierato  non  tftndoutut  ahttno  di  loro  flato  mai 
più  ,  quel'a  per  una  ielle  b'I.'e  ro'e  del  mondo  lodarono.  Et 
poi  ibe  bagnati  fi  fu*  on)  J74  ri ueftì'  i ,  perciò  ebe  troppo  tordi 
fifaceua  tornarono  od  cefo,  deu;  trottai  ono  le  donne  ib:foce- 
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nano  una  carola  ad  un  uerjo  cbe  fatto 1  la  Fiammetta,  Et  con 
loro  fornita  la  carola ,  entrati  in  ragionamenti  della'ualle  del* 
le  donne  ,  affai  di  bene  di  lode  ne  differo.  Per  lagnai  cofa  il 
He  joBofi*  uenìre  il  finifcalco  gli  comando  che  la  feguente  mat- 
tina la  faccffe  cbe  foffe  apparecbiato  *.  portatoui  alcun  le» 
Bo  1  fe  alcun  '  uoleffe  o  dormire  o  giacer/!  di  meriggiano.  Ap- 
preso queflo  faBo*  uenire  de  lumi ,  &  uino  &  confcBi  7 
alquanto  riconfot  totifi ,  tornando  cbe  ognuomo%  foffe  in  fui  bol- 
lare. Et  autndo  per  Juo  uolere  Pampbylo  »  uno  danzo  prefat 
il  Re  riuoltatoft  uerjo  Elixo  10  le  d.'ffe  pìaceuotemente ,  Bella 
giouane  tu  mi  facefli  oggi  "  bonore  dello  corona  >  &  io  il  uo~ 
glo  11  quefla  fera  ad  te  jare  della  canzone  ,  perciò  uno  fa-» 
cbe  ne  d'ubi  quel  più  ti  piace.  Ad  cui  Elixo  «J  forridendo  rh 
fpofe  cbe  uolentierl ,  <£*  con  foaue  uoce  comincio  in  cotal 
guifa. 

Amor  /?'«  poffo  ufcir  de  tuoi  artigli 

Appena  1  creder  poffo 

Cbe  olcunaltro  uncìn  mai  più  mi  pigli. 
Io  entrai  giouìnetta  en  lo  tua  guerra 

Quella  credendo  fomma      dolce  pace  , 

Et  ciafcuno  mia  orme  poji  in  terra 

Come  fi  curo  chi  fi  fida  foce  ; 

Tu  dislcol  tyt  onno 15  afpro  &  rapace 

To fi  orni  jofti  odéofo" 

Con  le  tue  armi  ©  < 9  crude  roncigli* 
Poi  circundota  delle  lt  tue  catene 

Ad  quel  cbe  nacque  per  la  morte  mia  , 

Piena  damare  lagrime  ^j*  di  pene 

Prefa  mi  dejìi ,  è*  ommi  in  fno  balia, 

Et  e  fi  crudo  lo  fua  fignorìa 

Cbe  gì  a  mai  non  la  mofft 

Sofpir  ne  pianto  alcun  cbe  ma  folligli  l*  • 
Li  pricpbi  miei  tutti glien  porta  il  uento 

jpjullo  naftolta  ne  ne  uuo'e  udire  , 

Perche  ognora  *°  crefcel  mio  tormento , 

0n~ 
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Ottici T  uìuer  me  noia  ne  fo  morire. 
De  *  àoìgati [lettor  del  mio  languire, 
Fa  tu  quel  cbio  non  poffo  , 
Daltui  legato  dentro  a  tuoi  uincìgli. 
Se  quefto  far  non  uuogli  almeno  fetori 
I legami  annodati  da  fperanza. 
De  io  ti  priegbo  *  ftgnor  che  tu  uogli 
Che  J'e  tul  fai  ancor  *  porto  fidanza 
D;  tornar  bello  qua!  fu  mia  ufauza  , 
Et  il  dolor  rimofo  , 

Di  bianchi  fiori  ornarmi  &  di  uermiglt. 

Poi  tbe  con  un  fofpiro  affai  pietofo  Flixa.  $  ebbe  alla  fuat 
tenzon  fatto  6  fine ,  ancor  7  ebe  tutti  fi  morauiglejfer  8  di  tali 
ferole  ,  niuno  > perciò  ue  nebbe  che  poteffe  od  ut  fare  10  >  che  dì 
cop  cantar  »  le  fojfe  cagione-  Ma  il  Re  che  in  buono  tempera^» 
era,  fatto  "  chiamar  Tyndaro  *J  ,  gli  comando  che  fuor  traef» 
f<  '<  la  fu  a  cornamufo  ,  al  fuono  dellaquale  effo  fece  fare  mol» 
te  danze*  Ma  effendo  già  molta  parte  di  notte  »*  po fata ,  ad 
tiofeun  dijfe  cbandojfe  ad  dormire» 
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fINISCIB.lÀ  SBXTA  GIORNATA  DEL  DECAMB- 

ron  %  Ucomivcia  la  fot  Ime  »  n  di  aquale  fatta  il  reggi* 
menta  di  Dyoneo  i  fi  ragiona  delie  beffi  legnali  a  per 
amore  o  per  faluamento  Ai  loro  le  donne  anno 
gì»  foBt  *  a  fuoi  mariti ,  fenja  ejferjé- 
ne  adneintì  o  fi. 


evi  fi  ella  era  già  ielle  parti  éortenteJ 
fuggita  (e von  quella  fola  lagnai  noi  cb'ta- 
marno  j  Lucifero  ,  ebe  ancor  *  luceua  nel- 
0  la  biancheggiante  aurora ,  quando  il  fini» 

fenico  tenatofi  con  una  gran  falmerla  nar- 
do nella  ualle  delle  donne  per  quiui  di/por- 
re ogni  cofa  fecondo  lordine  £r  //  coman- 
damento nuoto  dal  fuo  fgnore.  jtpfreffo 
aVaqualt  andata  non  flette  guari  allenar  fi  *  il  Xe ,  llqualt  la 
firepito  de  caricanti  delle  befiie  aueua  de  fio.  <Jr  leuatafi  fe- 
se  le  donne  &  *  giouani  tutti  parimente  leuare.  M  ancora  » 
fpuutauono  li  ">  raggi  del  fole  ben  bene  quando  tutti  entrare* 
no  in  cammino,  ne  era  ancora  "  Jor  pot  uto  alcuno  uolto  tan- 
to gaiamente  cantar  gli  upgnuoli  &  glaltri  "  uccelli  quanto 
quella  mattina  poreua.  Do  conti  dequali  accompagnati  ir.  fina 
nella  nelle  dtllt  donne  nandarono ,  doue  do  molti  pi tt  ricevuti , 
farne  loro  ebe  effì  della  tor  "J  uenuta  fi  rallegra  fero.  ^Hiol 
Intorniando  quella  c*T  riprSueggendo  m  tutta  da  capo  ,  tanta 
farne  loro  più  bella  che  il  di  pagato  ,  quanto  loro  »s  del  di  era 
fin  alla  belleza  H  di  quella  conforme.  Et  poi  ebe  coi  buon  vi» 
no  tjr  c o»  eonfeBi  «7  ebbero  il  dlgun  rt  rotto  ,  metto  che  di 
canto  non  f afferò  do  gluccelli  «»  ouanzati  cominciarono  ad  con* 
toro  In  «alle  infieme  con  efo  tor»  ,  fempre  quelle  medefime 
canzoni  dicendo  che  effi  dicevano,  yfllequali  tutti  gluccelli 
quafi  non  uoleffero  effer  aiuti,  dolci  &  nuoue  noto  odgiu» 
gneuano  u  .  Ma  poi  ebe  loro  **  del  mangiar  fa  uenuta  ,  meffe 
le  tavole  fiotto  uiuati  »J  arbori  &  od  glaltri    belli  orberi  ni* 
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•o.    zxl'hon    a}  1  Minaci    a*  agli  «Itti  "  8 


GIORNATA 

cine  a!  bel. laghetto  come  al  Re  piacque  cof  andarono  ai  fiiem 
re.  &  mangiando  ,  ;  ptfci  notar  uedean per  lo  lago  ai  grandi/- 
ft/sc  flbiere.  Il  che  come  dì  riguardare  enfi  tal  no. t  a  daua  1  ca- 
gione di  regimare.  Ma  po':  che  uennta  fu  la  fine  del  àcpnare  i 
&  le  uìitande  cj-  l<  tortole  furo  a  rimtfj'e,  ancora1  più  lieti  the 
prima  cominciarono  ai^iur.tare.  Quindi  tfftndo  in  più  luoghi 
per  le  piccoli  udle  falli  leì'ii  * ,  (tj  tutti  dal  di  ferito  fntfcr'co 
ii  farge  francrfchc  &  di  tùtoli  ni  intorni  nti  cbinfì,ion 
lic.Htia  del  Re  ai  cui  piacque  fi  potè  andare  ad  dormire.  & 
chi  dormir  non  uolle  degli  aieri  lor  diletti  "*  ntati  pigiar  %  pì~ 
teui  ad  fuo  piacere.  Ma  uenuta  già  hra  6  che  tutti  lesoti  era" 
fio  ,  CT  tempo  era  da  riduca  fi  ad  noueiiare ,  come  il  Re  ar*/« 
le  ,  ncn  guari  lontano  al  luogo  d«ue  mangiato  ancona  fatti  in 
fu  lerba  7  tappai  difendere  >  &  uicini  ad  !a?o  8  a  fed'er  pofìipt 
comando  il  Re  ad  I  utili a  che  tomincìeffe.  Laqual  *  lietamen- 
te coji  comìncio  ad  dir  forridendo. 

Gianvì  Lotteringhi  ode  di  notte  10  toccar  lufeio  fuo  ,  delia  la 
v:ogle  nt  &  ella  gli  fa  aderedere  che  egli  e  la  Jantafwa  , 
uanno  ad  incantare  con  usa  oration:  , 
&  il  pi  ubi  or  fi  ri  inaile.  * 

Signor  viio  ad  me  farebbe  [fato  tariffino  quando  flato  fife  pia- 
cere od  uoi  che  altra  per  fona  che  io  auefe  ad  cof  bella-» 
vatei  ia  come  e  quella  di  eòe  parlar  dobbiamo  dato  comincia» 
vanto.  Ma  poi  che  egli  uagrada  »  che  io  tutte  laltre  af  cu- 
ri ,J  io  il  faro  uoìtr.tìeri.  E:  ingegnerommi  earsfjtttte  don- 
ne di  dir  cofa  cheuu'  N  pojfa  cjj'ere  utile  uelladuenire  '*  .  per- 
do che  Jt  c'fi  fon  u  lai  tre  come  io  paurofe  ,  &  maxi  moment  e  17 
iella  fante  futa  ,  laquale  fallo  Iddio  the  io  non  fo  che  cofa  fi fio  > 
ne  ancora  ,B  ckttna  trouai  cbel  ftpeffe  ,  conte  che  tutte  ne  te- 
miamo iguchueite ,  ed  quella  cacciar  w'a  quando  da  uoi  ue~ 
ttiffe ,  notando  bene  la  mia  nouella  potrete  una  fantta  19  & 
buona  orai  ione  &  molto  ad  ciò  M  uaìtuole  apparare» 

ì  danari    a  anckoia     •  fatti  letti,    4  diletti    <  pigliar    *  l'ho», 
7  (atti  :n  la  1'  herba     8  al  lago     9  la  quale     io  notte    it  moglie 
•  (favella  I.    ix  u'ag?nida    ij  aiTìcuti    14  che  ui    is  neli'  aucmrc  • 
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Egli  fu  gf*  in  Firenze  nella  contrada  ài  fan  Jlrar.chatìo  1 , 
uno  flamaiuolo  Ilqual  1  fu  chiamati  Gianni  Lotteri/.gbl ,  huo- 
ino  più  cdnent  urato  J  nella  Jha  arte,  che  [auto  in  altre  afe  , 
perciò  ih:  tenendo  egli  iti ftutptict  era  molto  jpeffo  fallo  *  ca- 
pitano de  laude f  di  JajrQa  *  Maria  /Joncl!n ,  (j-  attena  a  vite* 
nere  la  fcuola  loro  ,  &  altri  coft  f:Hii  ftfcttti  6  auetta  affai 
fluente ,  di  ibi  egli  molto  da  più  p  teneua.    Et  fio  gli  adue- 
nia  7  periia  ibe  egli  molto  Jprjf>  fi  come  etico  baffuta ,  dauct^       .f  , 
di  l>ito>:c  pietanze  a  fi  ali.   Licitali  perciò  che  qnal  calze  &  veìi'ti 
qu  i  cappa  (y  quale  fcapolare  ne  traevano1,  fpt -(fo  gl'in fé- 
gnauano  di  buine  or  adoni  (jj*  dauangìi  il  pater  nofro  in  uol- 
gare  y  è?-  la  catione  di  fonilo  /i'txì  9  ,  @   il  lamento  dì  fin 
Bernardo  ,  r  la  lauda  di  donna  Marò -Ida  IO  ,  gip  enoli  altri 
cianci  jnijiquaìi  egli  auetta  molto  cari  ì  riy  tutti  per  la  falli- 
te del- anima  fio  je  gli  fet  i-atta  molta  diligentemente.  Ilota 
aueua  cojìui  una  beli  il/ima  donna      unga  per  moglie  ,  laqua*  M. 
le  elb:  nome  Minna  Tcffa  &  fu  fgluoia  "  di  Maunuccio  da  Jj^j. ™fi  ™f* 
la  11  Cwulio  .,  fatila  &  aduednta  'J  molto.  Laq'iale  tonofeen-  d!mmi' h?jir?- 
do  la  femplicita  del  marito ,  t fìtndj  inamorata     di  Federigo  ma  kfteta  di 
di  Neri  Fegolottì ,  il  quale  bello  (ip  frefeo  giouene  ero  ,  £j»  CSP° 
egli  di  lei  ,  ordino  con  una  fu  a  fante  the  F.dti  igo  le  uen'.ffdj* 
ad  parlare  a  l  un  luogo  molto  lelìo  che  il  d(3o  'I  Gianni  cut- 
ua  in  Camerata  ,  clqttale  dia  fi  flotto  tutta  la  fiate  ,  &  Gianni 
alcuna  uolta  ui  ueniua  ad  cenare  (j'  ad  a  'btrgbo  11  ,  la_» 
mattina  lene  tomcua  ad  botttgba  ,  &  tal  ita  "  a  Laudeft  fuoì. 
Fccrigbo  11  che  ciò  Jenra  modo  dijideraua  ,  pi  efo  tempo  un  di 
ebe  inrofto  19  gli  'u  in  fui  uefpto  fé  rondo  la  fu  ,  &  non  ne* 
nendoui  la  fera  Gianni ,  ad  glande  agio  &  con  molto  piacere 
ceno  &  albergbo  10  con  la  donna,  fa  ella  flcndogH  in  braccio 
l:i  notit  "  gli'  fegBO  da  fei  dette  lande  del  fuo  marito.  Afa  non 
intendendo  efa  che  quej}c  feffe  coft  htltlma  uolta  come  fata-M 
era  la  primo  ,ne  Federigo  altrefji  **>  accio  che  ogni  uolta  non 
conueniffe  che  la  fante  atteffe  ad  andar  per  lui  ,  ordinarono 
infime  ad  queflo  modo.    Che  egli  ognìndi  quando  anàaffe  o 
tot  r.cffe-  do  nr.  fuo  luogo  che  alquanto  più  fu  era  ,  tette ffe  men- 
te in  una  uigr.a  laquale  al  lato  od  la  *J  isfo  di.lc't  era  ,  &  egli 

i  TSranrat'o  a  I!  quale  j  aucrroiato  4  fatto  5  Tanta  6  fatt'  ufi» 
fletti  7  aucaia  8  tiahcuano  0  famo  AlcfTo  10  Mardda  11  figliuola 
11  da':!.-.  i|  aueduta  14  innamorata  1  %  detto  16  albergo  17  a  bot- 
tega .  tx.  ta'.hcra  18  Federigo  ij  importo  ao  albergo  ai  notti 
ai'altrcii  ,    a;  al!a 
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vedrebbe  un  Ujtbh  1  defina  in  fu  un  palo  éì  quegli  della 
gna  ;  Uguale  quando  col  muf$  uolto  uedeffe  uerfo  Firfnze , 
fieurawente  pinza  alcun  fallo  la  fiera  di  noBe  ■  fie  ne  uenifi- 
j'e  allei  >  &fie  non  trouajfie  Infido  aperto  pianamente  picchia  fé 
tre  uolte  &  elio  gli  aprirebbe  :  &  quando  uedeffe  il  mufio  del 
teficbio  uolto  uerfio  Fotfiole ,  non  ui  ueniffie  perdo  tbe  Gianni 
ul  farebbe»  Et  in  quefia  maniero  faccende ,  molta  *uoltc  in» 
fieme  fi  ritrouarono.  Ma  tra  laltre  uolte  una  aduenne  4  ,  tbe 
douendo  Federigo  cenar  con  Monna  Te  fa  ,  auendo  ella  fiaBi  t 
cuocere  due  groffi  capponi ,  aduenne  *  che  Gianni  cbe  uenìr  non 
ui  doueua  »  molto  tardi  ui  uenne  ;  di  cbe  la  donna  fu  molto  do- 
lente ,  egli  (*r  tlla  cenarono  un  poco  di  carne  fiatata  cbe  da 
parte  aueuo  fioBo  7  lejfiare  ,  <jr  alla  fante  fece  portare  In  una 
touagluola  •  bianca  i  due  capponi  leffi  <*T  molte  uuoua  fireficbe 
<*T  "n  ftafco  di  buon  »  uino  in  un  Juo  giardino  »  nelquale  andar 
Ji potea  «>  Jenza  andar  per  la  cafia ,  c*T  douella  *'  era  afe  di  et" 
«are  con  Federigo  alcuna  uolta  /  diffide  cbe  a  pie  dun  pe» 
jco  cbe  era  allato  ad  un  pr  Otello  quelle  co  fie  pone  fie.  Et  tanto  fu 
il  cruccio  cbe  ella  ebbe, cbe  ella  non  fi  ricordo  di  dire  olla  fante 
cbe  tanto  affetta fe  "  cbe  Federigo  uenife  ,  (*r  diceffegli  ebet^ 
Gianni  uera ,  $•  cbe  egli  quelle  coj'e  de  torto  «1  prende fe. 
Perche  andati  fi  ella  Gianni  al  IcBo  «  ir  fimilmente  la  fan- 
te, non  flette  guari  cbe  Federigbo  *  uenne ,  &  tocco  una  uol- 
ta pianamente  lo  porta  ,  laquale  «  fi  uicino  olla  camera  era-» 
cbe  Gianni  incontanente  U  fienti ,  c*T  lo  donna  oltrclfi  **  ;  ma 
accio  cbe  Gianni  nulla  fiuj}icor  fot  effe  di  lei ,  di  dormire  fece 
fiembionte»  Et  fiondo  un  foco  Federigbo  »  picchio  la  feconda 
uolta.  di  cbe  Gianni  morouiglondofi  pnnzecbio  »  un  poco  la 
donno ,  &  diffie ,  Te  fa  odi  tu  quel  cbio  t  e  pare  cbe  Infido  no- 
firo  fio  tocco.  La  donna  cbe  molto  meglio  éì  lui  udito  'anca, 
fece  uifta  di  fiueglarfi  «  ,  <fj«  dife ,  Come  di  et  Dica  diffe  Gian- 
ni  cbe  pare  cbe  lufdo  noftro  fa  tocco.  Dife  la  donno  ,  tocco  f 
oyme  **  Gianni  mio  bof  non  fioi  tu  quello  c  begli  e  1  egle  **  laL, 
fontoftmo  detloquale  io  o  attuta  ad  quefte  notti»  lo  maggior 
paura  cbe  mai  fiouefe  ,  tale  cbe  come  io  fientita  lo  ,  o  mefo  il 
capo  fiotta ,  ne  mai  o  auuto  ardir  di  trarlo  fu9ri  ji  «  fiato  di 

»  uederbbe  un  tefe.li  io;  ntll*  rtftkmf»  uedrebbe  un  tefrh-'o    a  notte 
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.  *•  i&araftiglia&doit p unzecchio  ai  fuegliarfi  aa  oime  aj  eglie  «4  notti 


Digitized  by  Google 


settima:  *j. 

chiaro.  Dife  eflora  •  Gianni ,  Va  donna  non  aa*r  paura  ,  fe 
do  e  ,  che  io  diffi  dianzi  ,  //  Te  iucis  lantemtrata  •  (*)•  tante 
giti  t  bacine  orar  ioni  quando  al  leSo  *  ci  andamo  ,  (*p  anche  fe* 
gnai  il  leBo  «  di  tonto  in  canto  al  nome  del  Patre  »  <*r  àel  Fi* 
Ho  dello  Spirito  Santo  ,  che  temere  non  ci  bifogne  ,  che  tl- 
ia  *  non  ci  può  per  potere  cbella  abbia  nuocere.  La  donna  ac- 
cio che  Federigo  pcroduentura  1  altro  fofpeBo  •  «00  prende  fe 
e*f  con  tei  fi  turbi  fe,  dilibera  del  tutto  di  douerfi  tenere  & 
di  fargli  pentire  che  Gianni  aero  t  &  di  f e  al  marito  ,  Bene* 
fa  ,  di  tue  Parole  tu  ,  io  per  me  non  mi  terrò  mai  faina  ne 
feura  fé  noi  non  lancantiamo  ,  potei  a  ebe  tu  ci  fe.  Dife  Gian* 
ni  0  come  /incanta  ella  t  D  fe  la  donna  ,  Ben  la  fo  io  incan» 
tare  ,  che  ìaltrieri  o  quando  io  andai  ad  Fiefote  alla  perdonano 
za ,  una  di  quelle  romite  ,  cbtcG  anni  mia  pur  la  piufatsBa  » 
eofa  ebe  iddio  tei  dica  per  me  ,  aedendomeuc  c  fi  pauraja  min» 
pegno  una  fonBo  »  buona  oratione;  dij}c  ebe  prouota-, 
iauea  più  noi  te  auanti  ebe  romita  fofe  ,  £•  fempre  lete  gì  ane- 
to* Ma  fallo  Iddio  ebe  io  non  aurei  mei  aunte  ardire  ,  don» 
dare  fola  ad  prauarla ,  ma  bora  ebe  tu  ci  Je ,  io  uej  u  ebe  nei 
indiarne  ad  incantarle.  Ginn  ni  dife  ebe  molte  gli  pi  e  te  a,  & 
teuatlfi /e ne  uennero  amenduni  pienamente  ollnftie  ,  al  quale 
ancor  •!  di  fuori  Federi gbo  g'  a  jofpt Bando  afpeBoue.  Et  gus- 
ti h  quitti  di  (fe  la  donna  ad  Gianni  ,  Hot  a  fputerai  quènde  ie 
il  ti  diro  t  Dife  G  anni  ,  bene  l  &  le  donne  comincio  loro» 
tiene  dife  ,  Fantafma  fantasma  che  di  noBe  '*  ual ,  ai 
tede  riBa  *  ti  nenifti  ,  ad  coda  riBa  *  te  ngndrai  j  Va  nei** 
torto  <*  ed  pie  dei  pefee  grafo  ,  franerai  unte  bifunto ,  <jy  Cin- 
to ca  tb:  rei  li  della  galline  mitt ,  Pan  becett  ai  ftafee  &  notti 
»'*  ,  &  ***  fa'  mal  ne  ad  me  ne  ad  Gianni  mia.  Et  eofi  de* 
U>  "  1  dife  el  marito  ,  Sputa  Gianni  »  &  Gianni  fpute  ,  Et 
Federigo  che  di  fuori  era  quefio  udiua  ,  gie  di  gelofie  ufeU 
te  f  con  tutto  la  malinconia  aueua  fi  gran  uogla  *  di  ridere* 
the  Ccoppioua  ,  pianamente  quando  Gianni  fputaua  dieeuo  , 
i  denti.  La  donna  poi  ebe  in  quept  gutja  ebbe  tre  uolte  in* 
cantata  la  tanta  fimi  ,  al  leBo  «  fe  ne  terne  col  morite.  Fede- 
rigo ebe  celiti  »  di  cenar  JafpeBana  »J  non  auende  cenate ,  <*r 

t  atlhoro  a  fa  'arenerà  j  letto  4  ietto  5  Padre  «  cVeffa  7  per 
in en rota  I  fofpetto  9  l'atti'hieri  10  fante  n  mi  infegno  uaa  Tanta 
la  io  aoglio  *  1 1  anchor  14  Fc  de  r  rgo  già  {affettando  affettava  .  Et  f  ianti 
if  notte  te  ritta  17  rirta  il  nell' horro  19  detto  ao  haoea  fi  sia» 
toglie   ai  la  fan» lima  intanata,  al  latto  aa  coalci  «J  »,*<*e«a»a 
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'atltniù  ber.:  le  favoli  detta  oratior.e  inteje  ,  fi  genio  He/tor- 
to 1  y   &  di'  pie  del  ffjiO  gicfio  ttOUOii  ì  dlit   COpfOti  1 

nino  (*T  luoua  .  ad  cafa  fer.c  gli  cotto  ceno  té  grande  s  agiti 
4  JFt  pai  deilaitre  noi  te  ritrjuanàofi  con  la  donna  ,  molto  dì 
qucji.a  ìncar/tatiiHC  fife  con  ef?  lei.  Vero  tota. e  che  a'euni 
ditoni  ,  che  la  donne  ottetto  ben  uoito  il  tefehit  dello  aj.no  * 
uerj'o  Fiejole ,  ma  ttn  lavoratore  per  lo  ttigna  pagando  uaueua 
entro  dato  duri  bojìone  &  foUol J girare  intorno  intorno  >  Ò' 
ero  rimo/o  uolto  uerj'o  Firenze.  &  perciò  Federigo  credendo 
U  efrr  ekìamatt  nero  uenuto  ,  fa  the  la  donna  oueu  -  fatila  (  lo- 

nucllaltr*  e  rottone  in  quefla  gttifa  Fontojimo  fantajma  ,  fatili  toru* 
inigiorc  ora.  Dio  ,  che  la  tetìa  dello/ino  s  non  uAfto  ,  ma  altri  ju  che  trillo 
rmx  &  'l'act'°  '  Uiio  •  CT  io  'fon  qui  con  Gianni  mlt  ;  perche  onda* 
to  ferie  ,jenza  albergo  &  j'enza  cene  era  rima  fi,  Mo  uro  iuta 
vicina  Icqua'e  e  una  donna  unito  uecbia  10  mi  dice  che  Una  Af 
loltra  ju  uera  ,  fecondo  che  ella  arietta  efj'endo  f anettila  11  j'a- 
puro  1 7/te  ihc  lui  ti  ino non  ad  Gianni  Lottrringbi  era  odUtHU» 
to  '» ,  ma  od  uno  che  ji  tbiamo  Giorni  di  A'eilo  <èr  ffaua  in 
porta  fan  Piero  ,  non  meno  fojjìunre  louacecj  the  foffe  G  anni 
Lotteringbi.  Et  perdo  donne  mie  tare  .  nello  uoffro  tleBif 
rte  M  fa  di  torre  quel  fin  ui piace  delle  due  ,  o  uolete  attenda- 
ne.  File  an.to  grandi!]' ina  uirtu  ad  tojì fotte  •«  cofe  come  per 
experientia  »s  auete  udito  ,  apparatele  ,  <jr  potrauui  ancor  »» 
giouare. 

Peronella  mette  un  Ino  amante  in  un  doglit  tornandoti  mari" 
to  ad  caja  ,  i/quale  auendo  il  marito  uenduto  ,  e/la  dìcc_» 
che  uenduto  la  ad  uno  che  dentro  ue  ad  uedere  fé  fol- 
io gli  pare  ,  V quale  f aitatone  fuori  il  fa  ro- 
dere al  marito  ,       poi  portar  fendo 
ad  cafa  fua.  * 


COn  grandiljtme  rifa  fu  la  nouel'a  devtilia  ofeoltata  ,  &  lo* 
rottone  per  buono  &  per  fanBt  "*  commendata  da  rutti , 
loquole  al  />#•>  fine  uenuto  rffevdo  .  comando  il  Re  ad  Pby'ojlra- 
to  •*  che  fe^uitaffe  ,  Hquah  incomincio.  Kariffiwe  19  donne  mie 
t  .  e'ie 

i  nell'  horto  a  e"!  }  Se  renoctifi  a  fuo  gr.ird  (Timo  4  dell' afino 
5  fattoi  «  fatta  7  uatti  8  Jcll'ahn  9  (accia  io  uccchia  11  tanca  Ila 
»a  aucruto  it  ctettionc  14  fatte  n  esperienza  ib  ar.thor.  *  No- 
uclla  II.    i->  fsnta    il  l!:;loftrato   »?  CatilCrae 
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glie  fon  tante  le  beffe  cbe  gl  uomini  1  ai  fanno,  &  fpetialmen» 
te  i  mariti  ,  the  quando  alcuna  uolta  aàuicne  *  che  donna  nin- 
na ,  alcuna  al  marito  ne  facciatuoi  non  dstirefle  folamente  cf- 
fer  contente  cbe  ciò  fofe  edtienuto  *  ,o  di  rijaperlo  ,  o  d udir- 
lo dire  ad  alcuno  ,  ma  il  dourefte  usi  medefime  andar  dicendo 
fer  tutto ,  accio  cbe  pergluomini  *  fi  conofca  cbe  fe  effi  janno , 
&  le  donne  ialtra  *  parte  ancbe  fanne  ,  ilebe  altro  cbe  utile 
effer  'non  ui  può  ,  perciò  cbe  quando  alcun  fa  cbe  altri  fappia , 
egli  non  fi  mette  troppo  leggiermente  ad  uolerlo  ingannare.  Cbi 
dubita  dunque ,  cbe  ciò  cbe  oggi  7  intorno  ad  quefta  materia 
diremo ,  e  fendo  risaputo  da  gluomini  ■  ,  non  fofe  J  or  grandi  (fi- 
mo cagione  di  raffrenamento  al  beffar  ui  1  conofeendo  cbe  uoi 
fbttilemtntc  uolendo  ne  faprefie  beffare.  Eaddunque  *  mia  in- 
tention  di  dirui  ciò  cbe  una  giouinetta  ,  quantunque  di  bajfa 
tondit ione  fofe ,  qua  fi  in  un  momento  di  tempo  per  falueza  10  di 
fe  al  marito  focefe. 

Egli  non  e  ancora  "  guari  cbe  in  Napoli  un  pouero  buomo 
prefe  fer  mogie  u  una  bella  &  u"ga  giouinetta  chiamata  Pe- 
ronella ,  (ir  efocon  Urte  faa  cbe  era  muratore  &  ella  pian* 
do  ,  guadagnando  a  fai  fottilmente  la  lor  uita  reggevano  come 
fùteuano  il  meglio,  s/ inane  cbe  un  giouane  de  leggiadri  ueg- 
gendo  un  giorno  quefta  Peronella  &  piatendogli  molto  ,finno* 
moro  di  lei  ,  &  tanto  in  un  modo  e*r  in  uno  altro  la  follicito  , 
the  con  efo  lei  fi  dimefìico.  Et  ad  potere  e  fere  inf.eme  >  prefero 
tra  fe  quefìo  ordine  ,  cbe  concio  /offe  cofa  cbe  il  marito  di  lei  fi 
leuaffe  ogni  mattina  per  tempo  per  andare  allauorare  H  o  ad 
trouar  lavorio  ,  cbe  il  giouane  fofe  in  parte  cbe  ufeir  lo  ueie fi- 
fe fuori.  &  e  fendo  lo  contrada  cbe  Quarto  fi  chiama  molto 
folitoria  doue  flotta  ,  ufeito  lui  ,  egli  in  cofa  di  lei  fe  nentrefe. 
Et  co  fi  molte  uolte  fecero.  Ma  pur  t  rollai  tre  aduenne^ttna^ 
mattimi  cbe  e  fendo  il  buono  butta»  fuori  ufeito  9  (iy  Giannelm 
h  Sirignario  'I  ,  cbe  cofi  aueua  nome  il  giouane  *  enti  atogli  in 
cala  &  ft  andò  fi  con  Peronella  ,  dopo^  alquanto  ,  doue  "  in  tutto 
il  di  tornar *t  non  folata  ad  cafa  fe  ne  torno.  &  trottato  lutei» 
ferrato  dentro  picchio  ,  &  dopai  pichiare  18  comincio  {eco  ad» 
dire ,  0  Iddio  lodato  fia  tu  fempre ,  cbe  benché  tu  mobbi  facto  '» 

nnn  i 

t  t» li  rinomini  a  au'ene  j  attenuto,  4  gli  huonvni  j  da  altra 
«  eflére  7  hoggi  «  gli  huoraini  9  adunque  i*  fatuezia  tt  ancho- 
ja  la  moglie  ij  a  lauorare,  14  ancone  15  Str-gnario'  16  il  marito 
doue    17  tornare   iS  picchiare   1 9  m"  habbia  ratto 
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pouero ,  almeno  mai  tu  conjo'.ato  di  ha  ina  (*p  donefta  i  giovo* 
ne  di  mogie  1 ,  Vedi  carne  ella  tofto  ferro  luì  ciò  dentro  come  io 
ci  tifiti  ,  tttcìo  che  alcuna  per  (ima  entrar  non  ci  potere  tèe  no- 
ia le  dcfje.  Peronella  (entità  il  manto  che  al  modo  del  pic- 
chiare il  conobbe  ,  diffci  Ojme  *  Cant  ei  mio  io  fon  morta* 
che  aco  il  marito  mio  ,  che  t ri/lo  il  faccia  iddio  tbecci*  torno* 
(*y*  non fo  che  queflo  fi  uogla  *dire  ,  che  egli  fon  ci  torno  mal 
M  p!u  ad  qu([ìa  otta  * ,  forfè  che  ti  ni  de  egli  quando  tu  centraci , 

«  deficiebat  »<a  per  tornare  di  Din  *  t  come  eie  il  faSo  •  fi  a  entra  in  cotefio 
dogli  *  che  tu  uedi  cofti  ,  (ir  io  glandro  ,0  ad  aprire  *  &  neg- 
giamo  quello  the  qucflo  nuol  dire  di  tornare  fi  a  mane  co  fi  top  9 
od  cafa.  Giannetto  pi  efiamente  entro  nel  dogto  11  •  <*r  Pero- 
nella andata  allufcio  apri  al  marito  ,  &  con  un  mal  ulfo  dijfe  » 
Hora  u  quefta  che  nouel/a  e  che  tu  co  fi  toflo  torni  ad  taft  fama» 
ne  T  per  quello  chemmi  »i  paia  uedere  tu  non  uuogli  oggi  *»  far 
nulla  ,  che  io  ti  uegpio  tornare  co  ferri  tuoi  in  mano.  (*r  fo 
tu  fai  cofi ,  di  che  uiuerem  noi  t  onde  aurei»  noi  del  pane  ì  cre- 
di tu  che  io  (offerì  '*  che  tn  minpegni  *  la  gonnelluccia  e*r  glat» 
tri  **  miei  pannicelli  ì  che  non  fo  il  di  &  la  natie  »•  altro  the 
filare  ,  tantoché  la  carne  mi  (e  (piccata  dal  unghia  '»  per  pate- 
re almeno  auer  *°  tanto  olia  che  narda  la  noffra  lucerna.  Ma- 
rito ,  marita,  egli  non  eia  ul  citta  che  non  f  'e  ne  intronigli 
che  non  facci  "  h  ffe  di  me  di  tanta  fatica  quanta  e  quella  che 
io  duro,  CT  tu  *»/  torni  ad  cafa  colle  *»  mani  fpe molate  qnan» 
m.  do  tu  doutefli  efere  al  !  onorare  ** .  Ft  cofi  dea*  •«  incomincio 

li«u^o™dU  ad  P-:W">&  •*  àir  *  da  capa  ,  Oyme  *  laffa  me  *  dolente 
menrum  funt  me ,  in  che  malora  17  nacqui ,  in  che  mal  punta  ci  menni  *  chc~» 
nulìtic  aurei  potuta  onere  un  giouane  cofi  da  bene  ,  c?T  uot  notti  per 
uenire  od  coflui ,  che  non  penfa  cui  egli  fa  menata  ad  cafa. 
Laltre  fi  danno  buon  tempo  cogli  »a  amanti  loro  ;  $r  non  cena 
ninna  che  non  abbia  chi  due  o  **  chi  tre  ,  (*r  godono  ,  ino- 
ltrano o  mariti  la  luna  per  lo  fole  ,  &  i»  mi  fera  me  perche  fa» 
buona  ,  ry  non  attendo  ad  cofi  faBc*0  novelle  ,  o  malety  inala 
uenturo.  io  non  fo  perche  io  non  mi  pigli  di  quefli  amanti  co* 
tue  fanno  laltre.  Intendi  fanamente  marito  mio  *  che  Je  io  uo- 
letji  far  mole  io  trotta  rci  ben  con  cui  ,  che  egli  ci  fon  **  de  ben 

i  d'  honefta  a  moglie,  j  OFme  4  Dìo  ,  che  ri  j  uogli»  c  Fiotta 
7  d'Iddio  8  fttto  9  doglio  10  gli  andrò  n  doglio  11  hor  it  che  mi 
14  hoggì  19  (offerì,  ti  m'impegni  17  gli  altri  it  notte  19  J.itF"un- 
ghi»  10  almerr  haucre  ai  (àccia  aa  con  Te  a;  a  latto  rare  M  detto 
a)  dite    a«  O  me    »j  mal'  hon   al  con  gli    aa  flc    jo  fatte    jt  foao 
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leggiadri  tbe  minano  (*r  uogliomi  1  bene ,  ér*  arinomi  manda» 
$o  proferendo  di  molti  denari  ,  o  uoglo  *  io  robe  o  gioie ,  ne  mai 
mei  joffcrfe  il  cuore ,  perdo  che  io  non  fui  fgluolo  *  di  donna—, 
davio.  <$*  tu  mi  torni  ad  taf*  quando  tu  dei  efete  allauora» 
re*.  Diffe  il  marito  ,  De*  donno  non  ti  dar  malinconia  per 
Dio.  Fgli  *  e  il  uero  tbe  io  7  andai  per  lauorare  »  ma  egli  mo- 
fra  cbe  tu  noi  fappi  ,  come  io  medefmo  noi  fapeua  >  egli  e  oggi* 
ia  fefta  di  fonilo  *  Galeone  »  &  non  fi  lauora  ,  &  prrcio  mi 
fono  tornato  ad  q  urlìo  bora  ad  cafa.  ma  io  o  nondimeno  10  prò- 
ut  dato  <*r  trouato  modo  cbe  mi  aure  tuo  "  del  pane  per  più  dun 
tuefe  ,  cbe  io  o  uenduto  ad  coftuì  cbe  tu  utdi  qui  con  meco  il  do- 
glio ilqual  M  tu  lai  che  già  e  cotanto  a  tenuta  la  cafa  inpac- 
ciata  »i  ,  <fr  dammene  cinque  giglati  '«  .  Dijfe  allora  'J  Pero- 
nella  t  Et  tutto  queflo  e  del  dolor 14  mio  ,  tu  cbe  fe  buomo  <fj* 
mai  attorno  17  .  &  dourtfli  f opere  delle  cofe  del  mondo ,  ai  uen- 
duto undogto  »•  cinque  giglati  «»  ,  ilquale  io  feminella  tbe  non 
fu  *°  mai  appena  fuor  delufcio  *»  ueggendo  lonpoccio  "  che  in 
tafa  ci  iaua  »  lo  uenduto  fepte^  ad  un  buono  buomo  ilquolr  . 
come  tu  qui  tornaci  aentro  dentro  per  aedere  Je  falda  fojfe. 
Quando  il  marito  udì  queflo  fu  p:u  cbe  contento  ,  cy  dijfe  ad 
colui  cbe  uenuto  era  per  effo  ,  Buono  buomo  uatti  con  Dio  > 
cbe  tu  odi  cbe  mìa  mogliere  lo  uenduto  fepte  **  doue  tu  non  me 
ne  daui  altro  che  cinque,  il  buono  bnom  diffe ,  In  buona  bora 
fa  ,      andoffene.  Et  Peronella  diffe  al  marito  »  Vieti  fu  tu 
fofcia  cbe  tu  ci  fe  >  t*y  uedi  con  lui  inj.emt  i  fcUi  a*  noflri, 
Giannetto  ilquale  jìaua  conplierecbi  "  lettati  per  uedere  J»  fe 
ialcuna  co  fa  gli  bi fogno  fe  temere  oprouederft ,  udite  le  paro» 
le  di  Peronella  ,  primamente fi  gitto  fuor*  del  doglio  ;&quafi 
niente  *»  fentito  autffe  della  tornata  del  marito  ,  comincio  ad» 
dire ,  Doue  fe  buona  donna  ?  /flquote  il  marito  cbe  già  ueni» 
uà  diffe  ;  Eccomi  ,  cbe  domandi  tu  ?  Diffe  donneilo  ,  ®j>ual 
fe  tu  f  io  uorrei  la  donna  con  ìaquale  io  feci  il  mercato  di 
queflo  doglo  f  .  Diffe  il  buono  buomo  fate  fcuramente  meco 
cbe  io  fon  fuo  marito.  Diffe  allora  J«  Cannello  ,  Il  doglo  9  mi 

vnn  ii 

i  Bogliommi  »  uoglio  j  figliuola  4  a  lauorare.  5  Deh  «  Tu  dei 
credere,  eh'  io  eonof<o,chi  tu  fe,&  pure  ftarnar.e  me  ne  tono  in  parte 
aueduto,cgli  7  ch'io  8  hoggi  9  (amo  10  nondimeno  ho  ri  haurem 
■  a  il  qaalc  Impacciata!  14  gigliati.  15  allhora  16  dolore  17  a 
torno  1 6  doglio  19  gigliati  io  fui  ai  dell'uicio  aa  lomparrio 
aj  fette  j-v  fette  2$  fatti  a*  orecchi  ty  udire,  al  fuori  a»  mente, 
ntlU  njtémf*  niente    jo  doglia,    ji  allhora    ja  dogli» 
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far  ben  folio  ,  ma  egli  mi  pare  the  uoi  ti  abbiate  t  entità  en- 
tro feccia  ,  cbe  egli  e  tutto  inpaflricciato  1  di  non  fo  che  co  fa 
f  Jecbo  *  cbe  io  non  ne  pojfo  leuar  con  luugb't.  et  pero  t  noi 
torreife  io  noi  ned  elfi  prima  nc&o  * .  T>'ffe  allora  *  Peronella  / 
J\Jì  ,  per  quello  non  rimana  il  mercato  ,  mio  marito  il  nette- 
rà tutto  6 .  Et  il  marito  Ufi  ,  /  bene.  &  pojti  giù  i  ferri 
fuoi  &  ifpoglatofi  7  in  cauti)  ci  Oht  jt  fece  accendere  un  lume  & 
dare  una  radimadia  ,  (*p  futi*  entrato  dentro  c*y  comincio  ad 
rodere.  Et  Peronella  qaafi  ueder  uoleffe  ciò  cbe  faceffe  >  mejfo 
il  e     per  la  bocca  del  djglo  »  cbe  motto  grande  non  era  , 
oltre  ad  queflo  lun  *  de  bracci  con  tutta  lo  /'palla  ■  comincio 
addire  ,  Radi  quiui      quiui ,  &  anche  colo.,  &  medine  qui 
rimafo  un  micolino.   Et  mentre  tbe  cofi  ftouo  ,  <£•  al  marito 
inj'egnaua  &  ricordano  t  donneilo  ilquale  appieno  non  ame- 
na quella  mattina  il  fua  difdero  ancor  »n fornito  quando  il 
marito  uenne  »  ueggendo  cbe  eome  uaJea  non  patta  ,  fargomen» 
to  dì  fornirlo  come  potejfe  ,  &  allei  accoflatofi  cbe  tutta  tbio» 
fa  ter  tua  la  bocca  del  doglio  ,  &  in  fmelle  guif'a  cbe  negli 
ni.  nwpi  campi  gli  sfrenati  caualli  &  damar  caldi  le  tannile  di 

**m  Wftés  ?artbia  "Jalifcono ,  ad  effetto  »  reco  il  giouinil  defiderio**. 
{^IVtranL  llqmale  quofi  in  un  medefìuto  puntto  1J  ebbe  perfettione  **  , 
tioaupiiapi  fu  rafo  il  doglio.  &  egli  J ce 'flato fi ,  <+T  la  Peronella  trotto** 
il  capo  del  doglio  ;  il  marito  ufeitone  fuori.  Perche  Pe» 
ronella  diffe  ad  donneilo  *  ,  Te  quefio  lume  buono  bnomo  <jr 
guata  fe  egli  e  netto  "ad  tuo  modo.  Giannel/o  guardatomi 
dentro  ,  diflc  cbe  ftaua  bene,  <jr  '**  «"*  contento ,  <tj»  do- 
tigli fepte  giglati  *  ai  tofaftl  fece  fortore. 


«  ìmpaBricctato  a  Cecca  ,  }  perciò  4  nedeflTe  prima  net»,  s  *t* 
Ihora  6  netterà  tutto  .  7  fpogliatofì  ■  doglio,  9  !'  uao  io  u. 
choc  tt  effetto  ia  difidcrio  11  ponto  14  peifcttioe  1}  ttano 
a«  Ciancilo    17  «etto    >•  fette  gigliati 
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Frate  Rinaldo  fi giace  eolla1  comare  ,  truouale  il  marito  in 
camera  con  lei ,     fatinogli  credere  che  egli  incan. 
tana  nervini* al  figlioccio,  * 


NO*  ffPPe  fi  Phyloflrato  s  par/ore  obfeuro  «  delle  couoUc-, 
Partbicc,  che  lattcdutc  donne  non  ne  ridefono,  Sem- 
biante /accendo  di  rider  daltro.  Ma  poi  che  il  Re  conobbe  la 
fuo  nouella  finita  ,  ad  Elixo  inpofe  *  ebe  ragionale ,  Laquale 
difpofia  ad  ubbidire  *  incomincio.  Pioceaoli  donne  loncantar 
iella  fantafima  d'Emilia  ma  faBo  7  tornare  alla  memoria  una 
nouella  dunaltro  incantagione  >  laquale  quantunque  co  fi  bella 
non  fia  come  fu  quella  ,  perdo  che  altra  olla  nofiro  materia-» 
non  me  ne  occorre ,  al  prefente  la  racconterò» 

Voi  douete  fapert  ebe  in  Siena  fu  già  un  giouane  a  fai 
leggiadro  dorreaole  fa/nigla  *,  ilqualc  ebbe  nome  Rinaldo, 
efy  amando  fommamente  una  fua  uicina  ey  affai  bella  donna-» 
e*r  mogie  9  dun  ricco  buono ,  fperando  fe  modo  poteffe  one- 
re di  parlarle  fenza  fojpcBo  douere  auer  10  dollei  ogni  coja  ebe 
egli  difiderofe  »  non  uedendone  alcuno  &  emendo  la  donna  gra-  alle 
nido ,  penjojfidi  uolere  fuo  compar  diuenire.  &  eccontatoji  col  ' 
warito  di  lei  per  quel  modo  ebe  più  bonejlo  gli  parue  glele  11 
diffe  &  fu  faBo  M  »  Efendo  adunque  Rinaldo  di  Madonna-» 
Àgnefa  diuenuto  compare ,  (*r  auendo  alquanto  dalbritrio  »J 
più  colorato  di  poterle  parlare  ,  affteurotofi*  quello  della  fua 
intentione  con  parole  le  fece  eonofeere ,  ebe  ella  molto  donanti 
ne  gli  a  ili  degli  ocbi  »«  fuoi  auea  conosciuto*  Ma  poco  perciò- 
gli  uolfe  ,  quantunque  dauerlo  udito  non  difplacefe  alla  don 


na.  yiddiuenne  non  guari  poi  che  ebe  fi  fife  lo  ragione  "  ebe 
Rinaldo  fi  rende  frate*  &  ebente  ebe  egli  trouafe  ld  lo  paftu- 
ra  egli  perfeuero  in  quello.  Et  oduegna  *9  ebe  egli  alquanto  di 
que  tempi  ebe  frate  fi  fece ,  auefe  da  lun  *»  de  lati  pojìo  tomo» 
re  che  alla  fua  cornar  portano  ,  certe  altre  fine  uonito  , 
pure  in  procefo  di  tempo  fenza  lafciar  lab  ito  '*fe  le  riprefe. 
&  comincio  ad  dilcBarf  dopparere  ,  <*r  ài  nefiir  di  buon.* 
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gli  occhi   15  cagione  U  fiuonAflc  »7 


ila  «a  dilertaifi 


famiglia  »  moglie  10  fe- 
ij  d'arbitri»  t4  atti  da 
i*a   il  dall' ne,  1»  l'h*~ 


Digitized  by  Google 


M. 
leggi* 
amor. 

ti 


GIORNATA 

panni ,  &  defere  in  tutte  le  fitte  cofe  leggiadretto  &  ornato* 
4*T  afare  delie  canzoni  &  de  fonati  &  delle  ballate  &/id 
cantare ,  &  tutto  pieno  daltre  cofe  ad  guefti 1  fiw'tii.  Ma  cbe 
dico  io  di  frate  Jiinaldo  noftro  di  cui  parliamo  ì  quali  fon 
quegli  cbe  cofi  non  facciano  1  bay  *  uitupero  del  guafìo  mondo. 
Ifft  noe  fi  uergognano  d apparir  graffi  ,  dapparir  coloriti  nei 
itili ,  dapparir  morbidi  ne  ut  pimenti  (£•  in  tutte  te  cofe  loro  : 
&  non  conte  colombi ,  via  come  galli  tronfi  folla  1  enfia  leua- 
ta  pettoruti  *  procedono.  <*r  the  e  peggio  ,  lafciavto  Pare  dauer 
le  lor  celle  piene  dalbereUl  di  loBouori*  <jr  dunguentì  colmi , 
di  fcatole  di  uarij.eonfeBi  6 piene  ,  dampolle  <&*  di  guaftadeSe 
con  cqut  7  hit  orate  >  (*p  con  olj  ■•#  di  bottacci  di  moluagia^» 
&  di  greco  (*r  dal  tri  uinì  pretiofiffimi  traboccanti  9  ,  intasi» 
to  cbe  non  <elle  di  frati*  via  botteghe  di  fpetìali  o  dungucn* 
tari)  appaiono 10  più  tofìo  a  riguardanti ,  effi  non  ft  uergognano 
cbe  altri  fappia  loro  ejfer  gottofi ;  (*r  credonfi  the  altri  non 
conofca  e^' f oppia  che  i  digiuni  affai  »  le  uiuande  graffe  &  po- 
che y  &  il  uiutr  fobriamtnte  faccia  gluominì  "  magri  <jr  foU 
tilt  t  ejf  il  più  fari ,  &  fe  pure  infermi  ne  fanno  ,  non  almeno 
di  gotte  gli n fermano  i  allequali  fi  Juolt  per  medicina  dare  Ja 
capita  &  ognaltra  cofa  ad  uita  di  modero  frate  appartenente. 
Et  credonfi  cbe  altri  non  conofca  oltra  la  fottìi  uita  9  le  uìgi* 
He  lunghe  ,  lorare  t      II  diftipiinorfi  doucr  gluojttini  »■  polli» 
di  («r  affittii  *J  rendere  j      che  ne  fan  Domenico  ne  fan  Fra*, 
cefeo ,  feuza  auer  quatto  m  cappe  per  uno  ,  non  dì  tintilloni  H 
ne  daltri  panni  gentili  ,  ina  di  lana  grò  fa  foBi  u  (*r  di  natu» 
j  ;      rat  colort  ad  cacciare  U  freddo  <*r  non  ad  apparerà  fi  tiefììfe- 
Amen  ro.  yillequali  cofe  Iddìo  prouegba  *?  come  ali  anime  de  j  empii» 
ti  che  gli  nutricano  fó  bifogno.  Cofi  addunque  rt  ritornato  fra» 
te  Jiinaldo  ne  primi  appetiti  comincio  ed  uifitare  molto  fpeffo 
la  comare.  <jr  crefciutagli  baldanza ,  ion  più  infiantia  thg_> 
prima  non  ftueua  la  comincio  ad  felicitare  ad  quello  che  egli 
di  lei  difideraua .  Ca  buona  donna  ueggeniofi  molto  fplUcita- 
re,  <$*  parendole  frate  Rinaldo  forfè  più  beilo  cbe  non  pare» 
M.  ua  n ,  e  fendo  un  Ài  molto  dallui  infeflota ,  ad  quello  rieorfe 
»°«  cbe  fanno  tutte  quelle  che  uoglo*>  anno  di  concedere  quello 


«  »  quelle    a  Ahi    j  «ronfi  con  la   4  rpettornti    j  larrouati  S 
Atti    7  guadadettc  con  acque    8  olii    9  «abboccanti  ;  mìU  rt/«mf«  v»- 
-Jboccanti    10  appaiano    n  gli  haomini     ta  gli  huomint    »j  afflitti 
J4  quattro    t5  tinti  in  Jani    itf  firjt    17  prourgga    il  adunane  19  pa. 
«uà  prima,   a»  voglia  '  w  * 
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ehi  e  oddimandoto  »  &  diffe ,  Conte  frate  X inalia  a  fanno  cofi 
faBe 1  eoft  i  frati  t  /4d  cui  frate  Rinaldo  rifpofe  ,  Madonna 
qualora  *  io  auro  quejfa  cappa  fuor  di  do  fa  ,  chi  me  la  traggo  M> 
molto  ogenolmente  ,  io  ni  parranno  buomo  foQo  *  conte  gli  al-  fi  Ce  non  ne 
tri  .  c*r  non  frate.  La  donna  fece  bocca  da  ridere  »  &  tifi  »  ae?ifl«<kl 
Oyme  *  tri/la  noi  fitte  mio  compare  ,  come  fi  farebbe  quejtol  *ximo 
egli  farebbe  troppo  gran  male,  &  io  o  malte  uolte  udito  che 
egli  e  troppo  gran  peccato  ,  &  per  certo  fe  ciò  non  foffe ,  /*  fa» 
rei  eh  ebe  uoì  noltfle.  sfd  cui  frate  Rinaldo  difje ,  Voifietc-» 
una  /'ciocca  fe  ptr  queflo  lafeiate.  Io  non  dico  ebe  non  fa  pecca- 
to ,  ma  de  maggiori  perdona  Iddio  ad  chi  fi  pente»  Ma  ditemi» 
eòi  e  pia  perente  del  aojtro  figluolo s  o  io  ebe  il  tenni  ad  boptef- 
fimo  «  ,  a  uoflro  marita  <bc  il  genero  ?  La  donna  rifpofe ,  E 
fin  fuo  parente  mio  marito.  Et  noi  dite  il  nero  iiffe  il  frate» 

6  uoftro  marito  non  fi  giace  con  noi  ì  Mai  fi  rifpofe  la  donna, 
yfddunque  7  diffe  ti  f  are  ,  cir  io  ebe  fon  men  parente  di  uoftro 
figluolo  *  ebe  non  e  uoftro  morite»  cofi  mi  debbo  poter  giacere 
con  noi  come  uoftro  marito.  La  donna  eie  loyca  '  non  fape- 
Ma»  frdi  piccola19  Iettatura  aneua  «  bi fogno  y  a  credeSe  ■  « 
fece  tei  fé  di  credere  the  il  frate  diaffe  utro  ,  &  rifpofe  »  Cbi 
faprtbbe  r'jpandert  alle  uofire  fan. e  parole  1  W'f0  *°* 
ab  ente  »i  il  comparatico  fi  reco  ad  douer  fare  ijuoi  h  piaceri. 
Ae  incomimiarono  per  una  uo.'ra,  ma  fatto  la  couerta  del  com- 
paratico autndo  più  agio  pertbe  la  fofpcQione  ■>  era  minore», 
f'.u  &  p'tt  uà 'te  fi  n'trpuorouo  infieute»  Ma  tra  falere  un*t-» 
aduenne  '*  ,  ibe  epndo  frate  Rinaldo  uenuto  ad  cafa  la  don- 
na »{ty  uedendo  quitti  ninna  per  fona  effeie  altri  ebe  una  fan* 
t'.cella  della  donna  effoi  bella  &  piaceuo'.ctta  >  mandato  il 
compagno  fuo  con  e(fo  tei  nel  palco  de  colombi  od  infegnerle  U 
fattrnofiro  ,  egli  colla  1  donna  ebe  il  fancullin  fuo  auea  per 
mano  fe  nentrano  nella  camera  ,  &  dentro  ferrati  fi y/ofra 
un  tettuccio  da  federe  ebe  in  quella  erano  fincominciorono  " 
ad  tr/iftullare.  Et  in  queflo  guifa  dimorando  aduenne  u  ebe  il 
co  v  per  torno ,  &  fenza  effer  fentito  da  alcuno,  fu  allufcio  del- 
la camera  &  picchio  &  chiamo  la  donna.  Ma  donna  **  /igne» 
fa  queflo  fenttndo  diffe  ,  Io  fon  morta ,  ebe  tao  il  marito  mia , 

t  fatte    a  ejualhora    ]  fatto    4  Girne    5  figliuolo    a  a  batte  fimo 

7  Adunque  I  ti  - 1  un  lo  9  loie*  10  picriola  11  banca  11  credette 
ij  ottante  m  fere  fuoi  ij  fofpettione  \6  ttaltaltic  una  aueone 
17  con  la  i<  faneiullb  fuo  haucua  19  fe  s'entrarono  ao  eia,  fi  co- 
minciarono   ai  auenne    aa  Madonna 
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bora  fi  pure  oitteiro  1  egli  qual  fa  la  cagione  iella  ttojlrc  i-i- 
mefiitbeza  *  .  Fra  frate  Rinaldo  Jpoglato  J ,  ciò  e  fenza  cappa 
&  fenzo  fcapolare  in  tonicello ,  ilquale  quefio  udendo  diffe  , 
Voi  dite  uero  ,fe  io  fo/fi  «  pur  uefiito  quali  he  modo  ci  aureb- 
be,ma  fe  noi  gì  aprite  *  &  egli  mi  truoui  cofi  >  ninna  feti  fa  ci  * 
potrà  cjfere.  La  donna  dafubito  coniglio  aiutata  diffe ,  bar 
tti  uejiite  ,  &  ueftito  che  uoi  fiete  ,  recatcui  ?  in  braccio  uo» 
firo  figlioccio  » ,  (y  ofeo/terete  9  bene  ciò  ebe  io  gli  diro  fi  ebe 
te  uofire  parole  poi  faccordino  colle  «°  mie  ,  &  Icfclate  fare  ai 
ne.  Il  buono  buoino  non  era  ancora  rifiato  "  di  picchiare,  ebe 
lo  mogie  u  rijpofe  »  Io  uengo  ad  te.  <fr  leuatafi  con  un  buon 
uijo  fe  nando  allufcio  della  camera  c*r*  aperfclo  &  diffe  ,  Ma* 
rito  mio  ben  ti  dico  ebe  frate  Rinaldo  noftro  compare  ci  fi  uen» 
0e  &  Iddi»  il  ci  mando ,  che  per  certo  fe  uenuto  non  ci  joffe  , 
noi  auremmo  oggi  'J  perduto  il fantul  M  nofiro.  Quando  il  be» 
feio  fanttio  udì  quefio  tutto  Juenne  ,  c*T  diffe  come  ì    O  mari, 
do  **  mio  diffe  la  donno  .  egli  uenne  dianzi  di  fubito  uno  sfinì* 
mento  ebe  io  mi  credetti  "  che  fojfe  morto  ,      non  fapeua  ne-* 
ebemmiv far  ne  ebemmi*  dire  fenon  che  frate  Rinaldo  nofiro 
compare  ci  uenne  in  quella  ,      recatofelo  in  collo  diffe  Co- 
t»ore,quefli  fon  uermini  ebe  egli  a  in  corpo  gli  quali  »  gli  fap- 
preffano  al  cuore  &  ucciderebbolo  m  troppo  bene  ,  ma  non  fl- 
biote**  paura  ebe  io  glincantero  &  farsgli  morir  tutti  ,  (*p 
innanzi  ebe  io  mi  parto  dì  qui  uoi  uederete  il  fancul  "  fono 
tome  uoi  uedefie  mai  ,  &  perciò  ebe  tu  ci  b i fogno ui per  dir  *S 
eerte  oratìoni  ,  <jr  non  ti  fepte  trouar  la  fante  ,  fi  le  fece  dire 
al  compagno  fuo  nel  più  alto  luogo  della  nofiro  cafa ,  &  egli  ^j* 
io  quo  entro  cenentramo  ,  cfy  perciò  ebe  altri  ebe  la  madre-» 
del  foncullo  **  non  può  e  fere  ad  cofi  fatto  *»  feruigia ,  perche 
altri  non  einpacciaffe  *,qui  ci  ferrammo  ;  <*}'  ancoro  **  la  egli 
in  braccio ,      eredomio  ebe  egli  non  afpetti  *  fenon  ebe  il 
compagno  fuo  abbia  compiuto  di  dire  -  lorationi  c*r  farebbe 
fatto  r> ,  perciò  ebe  il  fantulh  *•  e  già  tutto  tornato  in  fe.  U 

fon. 

i  attedia  a  dimeftichetta  j  fpogliato  4  forte  j  ili  aprite  e  ntìU 
*ìj}*mf*  fi  7  tecatiui  t  figloccio  9  tuli*  rifiamf*  a  (co  Ita  rete  10  eoa 
le  11  appena  rifiato  :  Si  tvvtrt*  eh*  i  /Isti  4*  *Ur*  m*n»  ttrrttt*  V  i 
in  e  di  rinato  ta  moglie  1}  hoggi  14  fanciul  15  maiito  1*  credet- 
ti ,  17  che  mi  18  che  mi  19  li  quali  ao  ucciderebbonlo  ai  habb:a> 
te  ia  ucdrere  il  fonemi  a)  dire  14  fanciullo  aj  fatto  a<  c  impac- 
ciane,  a7  anchora  a<  che  gli  non  afpetti  *9  compiote  di  dir 
j«  fet:o,   ji  fanciullo 
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fantoccio  «  trtienio  quefle  cofe  ,  tanto  laffettìon  del  figluol  • 
h  flrhfe  che  egli  non  pofe  ìan'mo  allonganno  fattogli  dalla-» 
mogie  J .  Ma  gittata  un  gran  Jofpiro  Uff  e  ,  io  il  uoglo  «  andare 
ad  uedere.  Di  fé  la  donna  jVon  andare  che  tu  gua fi  erefi  i  eh  che 
fe  fatto  ,  ojpc ciati  io  uoglo  i  uedere  fe  tu  ui  puoi  andare  & 
ebiamerotti.  Frate  Rinaldo  che  ogni  cofa  udito  *  auea  <*r  erofi 
riuefiito  ad  bello  agio      oueuafi  retato  il  joncullo  ?  in  brac- 
cio ,  come  ebbe  iijpofie  le  cofe  od  Juo  modo  chiamo.  0  comare 
non  fento  io  di  coffa  il  compare  f  Rifpojc  il  fanttoccio  «  Mef- 
jer  fi.  Adunque  »  dijfe  frate  Rinaldo  uenite  qua.  Il  fanttocm 
ciò  w  ondo  la.  /Il quale  frate  Rinaldo  diffe  ,  tenete  il  uofiro 
figluoh  "  per  la  gratta  di  Dio  **  [ano ,  ione  io  credetti  'i  bora 
fu  che  noi  noi  uedefte  uìuo  ad  uejpro.  (*r  farete  dì  far  porre 
una  fatua  di  cera  della  fua  gronderà  N  al  laude  di  Dio  H  di- 
ttanti alla  figura  di  Meffer  fantto  **  /fmbruogio  ,  per  li  ■»  ««.'• 
riti  dclquotc  Idio    ue  na  fotta  Agrafia.  Il  fon  tulio  »  ueg- 
gendo  il  padre  corfe  allui  c*T  fe"Sli  f(Pa  tome  *  fasulli  pie 
coli  sfanno.  I/quale  recatofelo  in  braccio  logrìmondo  non 
ai  tradenti  ebe  dello  foffo  il  trocjfe  **  il  comincio  ad  bofeiare, 
<*T  oà  render  grotte  al  fuo  compare  che  guerito  glele  «  anca, 
il  compagno  ài  frate  Rinaldo  che  non  un  patcrnofiro  ma  forfè 
fio  di  quatro  nauta  a  M  infegnati  alla  fanti  cello  ,  <jr  donatolo 
una  borfetto  dt  refe  bianco  laquale  allui  autua  donata  una-» 
wonaca  <jr  fattola  J*  fua  diuota  ,  auenio  udito  il  fanttoccio  ** 
olla  camera  della  mogie  *>  chiamare  ,  pianamente  ero  uenuto 
in  porte  della  quale  &  federe  &  udire  ciò  che  uì  fi faceffe  fo- 
teuo  ,  ueggendo  lo  cofe  in  buoni  termini  Je  ne  uennegiufo,  (Jr  w^  tht  Isra. 
entrato  nella  camera  dijfe ,  frate  Rinaldo  quelle  quatro  a  o-  toie  nr«  que- 
rationi  che  mhponefie  io  lo  dette  "tutte.  M  cui  frate  Ri*  •©  «J  *j 
nalio  dijfe  Fratti  mio  tu  ai  buona  lena.  e*r  ci  fatto  *°  bene. 
Io  per  we  quando  mio  campar  uenne  non  aueuo  dette  i»  che  due,  §0  fegBo  * 
tuo  Domenedio  tra  per  la  evo  fatica  <fr  per  la  mia  ci  a  fatta  P  nella  - 

ooo  i 

V 

i  (antecedo  »  rafcttion  del  figliuot  J  tir  inganno  fittogli  dalla 
moglie,  4  uoglio  s  fatto,  afpettati.  Io  uoglio  «  adita  7  fanciullo 
>  fantoccio  9  Adunque  10  fantoccio  11  figliolo  la  d*  \ddio 
ij  credetti  14  grandena  ij  d'  Iddio  i«  fanto  17  gli  18  Iddi» 
19  fatta  ao  fanciullo  ai  fanciulli  piccioli  u  traheffe  ai  gliele 
«4  quattro  n*  hanca  aj  fattala  aó  fantoccio  17  moglie  al  quattro 
a»  m*  imponete ,  io  l'ho  dette     jo  fatto     ji  dette    ja  ratta 

*  S'  avvertii  ,  ebe  ftr  ejprrt  ftst»  refsreitt  Il  CidUt  M«  fi  vede  •  «t»4fc  dell* 
f  rendenti  NN  **fjii.a/i  debba  riferitfiu»  ttlfegu: 
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g  -ntia  che  il  fantullo  *  e  guerito.  17  fonilocch  *  fece  uenire_> 
di  buon  nini  &  dì  confecii  »  &  fece  bomre  al  Tuo  compare  & 
al  compagno  di  ci»  che  cfjt  aueuano  maggior  bi fogno  che  daltro. 
Fot  con  loro  infieme  uj'cito  di  cafo  gli  accomando  addio.  & 
fenza  alcuno  indugio  falla  «  fare  la  yvtaglne  »  di  cera  ,  /a_* 
mando  ad  appiccare  tollaltre  «  dinanzi  alla  figura  di  Jan  ciò  i 
Ambruogio  ,  ma  non  ad  quel  di  Melano. 


Tofano  chiude  uno  notte  g  fuor  di  eafa  la  mogie  »,  laquale^ 
non  potendo  per  priegbi  rientrare ,  fa  uifla  di  gittotfi  in 
un  pozo        fittati  una  gran  pletroy  Tofano  efcie  » 
di  cafa  ftf  corre  la ,  &  ella  in  cafa  i  mentre 
&  ferra  lui  di  fuori ,  ,gr  (gridandolo 
iluitupero.  * 


IL  Re  come  la  nouella  dElifa  fenti  ouerfine  co  fi  fenza  hiu* 
gio  uerfo  la  Lauretta  riuolto  ,  le  dimoflro  degli  placca 
che  ella  dicefe  ,  perche  effa  fenza  flore  cofi  comincio.  0  amore 
ebenti  quali  fono  le  tue  forze  f  ebenti  i  configli  &  ebenti 
gli  oAutiimcnti  1  %ual  pbjlofapbo  »  ;  quale  or  ti  fi  a  mai  o- 
urebbe  potuto  o  potrebelì  moflrare  quegli  accorgimenti ,  que* 
gli  oduedìmenti  '<  ,  quegli  dimoflr  amenti  che  fai  tu  Mitemen- 
te ad  cbsfeguita  le  tue  orme  t  Certa  le  do£lrina  «s  di  quolun- 
que  altro  e  tardo  od  rifPeBo  «  della  tuo ,  fi  come  affai  bene  co- 
prender  fi  può  nelle  cofe  dauanti  moftrate.  Allequoli  amorofe* 
donne  io  una  nagiugnero  duna  **  femplìcetto  donne  adoperata  t 
tale  che  io  non  fo  chi  altri  fe  latte ffe  potuto  moflrare  che  emore. 

F*  ad  dunque  già  in  /trezo  un  *  ricco  buomo  Ugual  **fu 
Tofano  nominato,  /id  coflui  fu  date  per  mogie  "»  uno  beli  t  (fi. 
ma  donna  il  cui  nome  fu  Monna  Obito,  dellaquale  egli  fca~ 
za  faptr  perche  preflamente  dìuenne  gelof  'o.  Di  che  la  donna 
aduedeudofi»  prefef degno  ,  più  uolte  ouendolo  delle  cagio- 
ne della  fttagclofio  oddomandato  ne  egli  alcune  ouendone  fopu- 
to  affegnarefe  non  totali  generali  &  cattiue  ,  cadde  nclleni- 

i  fancillo  }  n,tu  rifiMMf  fanciullo    >  fantoccio    .  confètti .    4  fitta 

.»!?■     ?    -i  '     "  Ph,,°foPho    «*  pottebbe    ,4  .alimenti ,    M  dot- 
«ma    te  a  Tipetto    17  «'  aggmgnero  da"  ima    ti  adunque  eia  ia  Aiezzo 
«.U, «ale   »•  moglie   ai  auedendofi         ■■«■*■••■» «"« 
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ino  alla  donna  di  farlo  morire  del  mole  del  quale  fenza  cagione 
aueua  paura.  Et  ejfendcfi  auueduta  1  eòe  un  giouane  *  fecondo 
il  fuo  giudicio  molto  da  bene  la  uegbeggiauo  * ,  diferetawentc 
ton  lui  fra  ornimi  o  ad  intender  e.  It  effendo  già  tra  lui  lei 
tanto  le  cofe  innanzi  eòe  altro  ebe  dare  efeBo  «  eon  opera  alle 
parole  non  ui  mancaua  ,  penfo  la  donna  di  trottare  pmilmtnte 
modo  ad  quefio.  Et  auendo  già  tra  co  fiumi  cattiui  del  fuo  ma» 
rito  conosciuto  luì  dilettar  fi  «  di  bere,  non  /blamente  glele  * 
comincio  ad  commendare  ,  ma  artatamente  ad  follicitarlo  f  ac» 
do  molto  fpejfo.  Et  tanto  ciò  prefe  per  ufo  ebe  quaft  ogni  uolta 
the  ad  grado  lera  ,  infino  allo  inebriar fi  •  beuendo  il  conducea, 
0*  quando  bene  ebbro  il  uedea  meffoto  ad  dormire  ,  primiera' 
mente  eoi  fuo  amante  fi  ritrouo.  &  poi  fieramente  più  uolte 
di  ritrouarfi  eon  lui  continuo.   Et  tanto  di  fidanza  nella  co- 
flui  ebbreza  prefa  * ,  che  non  folamente  auea  prefo  ardit  e  di 
menar fi  il  fuo  amante  in  tafa  ,  ma  ella  toluolta gran  parte  del- 
la noBe  10  fandouo  con  lui  ad  dimorare  alla  fu  a ,  laqual  "  di 
quiui  non  era  guari  lontana.  Et  in  qnefia  maniera  lo  inna- 
morata donno  continuando  aduennt  "  che  il  dolorofo  marito  fi 
uenne  accorgendo  ebe  ella  nel  confortare  lui  od  bere  ,  no»  be- 
vena  perciò  e/fa  mai.  di  ebe  egli  prefe  foJjeBo  '* ,  non  cofi  fojjc 
come  era  ,  cioè  ebe  lo  donno  lui  inebri!  ffe  H  per  poter  poi  fare 
il  piacer  fuo  mentre  egli  addormentato  foffe.       aolendo  di 
quefio  fe  cofi  foffe  far  pruoua  ,  fenza  auere  il  di  beuuto  ,  una  M  # 
Jera  moflrandop  *  il  più  ebbro  buomo  &  nel  parlare  (*p  ne  modi  direbbe  m 
ebe  fofte  mai.  ìhbe  la  donna  credendo  ,  ne  extimando  **  ebe  fi  moftr© 
più  bere  gli  bifognoffe  od  ben  dormire  il  mi/e  prefi amente  "  . 
Et  faBo  »'  ciò ,  feconao  che  alcuna  uolta  era  u/ata  di  fare  ,  «• 
feita  di  cafa  ,  alla  caia  del  juo  amante  fe  nando ,  <*r  quiui  in- 
fino alla  mezo  noBe  »•  dimoro.   Tofano  come  la  donna  non  ui 
fenti  ,  cofi  fi  leuo      andatofene  alla  fuo  porta  ,  quella  ferro 
dentro  cr  pofefi  olle  fine/Ire  ,  accio  ebe  tornare  uedejfe  la  don- 
na ,  &  le  faceffe  monìfeflo  ebe  egli  fi  fojfe  accorto  delle  ma- 
niere fue  ,  ey  tanto  flette  ebe  la  donna  torno.  Laquale  tor- 
nando ad  cafa  (*T  trouatefi1*  ferrata  di  fuori  ,  fu  oltre  modo 
dolente  (*r  comìncio  od  tentare  fe  per  forza  noteffe  luftio  atri» 
re.  Vele  poi  che  Tofano  alquanto  ebbe  fojferto  di  ffe  ,  Donna 

ooo  a 

i  aneduta  a  »*Ua  rifitmf*  gioitine  )  uaeheggiaaa ,  4  c  frette*  5  di- 
fettarli 6  gliele  7  follecitarJo  8  inebbriatb  9  ebbterra  prefe ,  10  not» 
te  11  laquale  11  attenne ,  11  fofpctto,  14  inebbriafle  t{  e&imando 
a<  preft  amente  allctto  .    17  fatto    it  notte    19  tronandofi 
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tu  ti  fot  ubi  inueno  t  perciò  ebe  qua  entro  non  potrai  tu  tor- 
nare ,  ua  tornati  ladeue  infino  od  bot  a  fe  fiato.  Et  abbi  per 
certo  che  tu  non  ci  tornerai  mai  infino  ad  tanto  1  ebe  io  di  que- 
fio  coj'o  in  prefenza  de  parenti  tuoi  (jr  de  uicini  te  nauro  fa* 
Bo  *  quello  bonore  ebe  ti  fi  conuiene.  La  donna  loncotnincio  ai 
pregar  per  lamor  di  Dio  *  ebe  piacer  gli  douejfe  daprir/e  ,  per* 
ciò  ebe  ella  non  aeniua  donde  faduifaua  %  ma  da  aegbiare  * 
con  uno  fuà  ni  dna  ,  perciò  ebe  le  nodi  *  eran  grandi  ella-, 
nolle  fpoteua  dormir  tutte ,ne  fola  in  cafa  uegbiare.  Li  prie 
gbi  *  non  giouauano  alcuna  eofa  ,  perciò  ebe  quel  la  befiia  ero 
purdifpofio  ad  uolere  che  tutti  gli  Aretin  fapeffero  lo  lor  uer- 
gogna,  lodoue  niun  lo  fapeue.  Lo  donno  ueggeado  ebe  il 
pregar  non  le  ualeuo  ,  ricorfe  al  minacciare  &  iiffe  ;  Se  tu. 
non  mopri  io  tifato  il  più  trifio  buoni  ebe  nino.  Ad  cui  Tofa- 
no rifpofe ,  Et  ebe  mi  puoi  tu  fate  ì  Lo  donno  ollaquole  amo- 
re oueuo  già  aguzoto  9  co  Juoi  configli  longegno ,  rifpofe  ,  Tn~ 
Manzi  ebe  io  uoglo  w  fo ferire  la  uergogna  ebe  tu  mi  uuoi  fare 
riceuere  od  torto,  io  mi  gì t ter o  in  quefto  pozo  «  ebe  qui  e  ui* 
eino  u  y  nelquale  poi  efendo  franato  morta  ,  ninno  per  fono  fa* 
ro  ebe  credo  ebe  altri  ebe  tu  per  ebreza  •*  mi  u abbi a  gittata  , 
CT  e ofio  ti  eonuerro  fuggire  &  perder  ciò  ebe  tu  ai  <£•  efere  in 
bendo  ,  o  eonuerro  ebe  ti  fio  rag/atollo  te  fio  ,  fi  cotae  a  mici* 
dial  di  me  ebe  tu  neramente  farai  fiato.  Per  quefte  parole  nien- 
te fi  mofe  Tofano  dalla  fua  feioeco  opinione  .  per  laquol  cofa_, 
lo  donno  difi'e  ,  Hor  ecco  io  non  poffo  più  foferire  quefio  tuo 
ìt.  fa/lidio  Dio  il  ti  perdoni  t  forai  riporre  quefio  mia  rocca  ebe 

d*  ridi  un  po.  io  lafcio  qui.  Et  quefio  de£h  '» ,  efendo  la  noQc  tanto  obfcu. 
gl  c  **"  r«  14  eie  appena  fi  farebbe  potuto  ueder  lun  laitro  per  la  uia  , 
fenando  la  donno  uerfo  il  pozo  ,  <*p  frefa 17  una  grandìffima  pie 
tre  ebe  ed  pie  del  pozo  ero',gridondo  Uh  li  perdonami  la  loffio 
cadere  entra  nel  pozo  «»  .  Le  pietra  giugnendo  nellecque  fece 
un  grondiamo  romore.  ilquale  come  Tofano  udì,  credette  fer- 
mamente ebe  ef a  gittata  ui  fi  fofe  ,  per  ebe  prefo  lofecbio  col. 

la  «•  fnnt  .  fuhlt/ttèè»-t*  E  -Str.  jl  .~r.  a..  > .  r. 


la  -  fune 
el  pozo 


,  fubit amente  fi gitto  di  cefo  per  aiutarlo  &  eerfe 
.  Le  donno  ebe  prefo  ollmfcio  della  fua  »  cafa  ne* 


t  a  tanto   a  fitto    j  d*  IJdTo    4  t« ,  onde  s'anfana  %   

s  notri  7  non  le  •  uegghiatc.  Gli  p neghi  «  bauea  già  aguti 
ao  eh*  io  itoglia  ri  pozzo  1»  che  e  qui  uicino  tj  ebbrezza  r« 
gliata  i|  detto,  té  notte  tanto  ofeuta  ,  17  pomo  ,  te  prete  il  del 
pozzo  era  «c  gridando  Iddio  »,  poro  ao  la  fccchi*  eoa  U  ai  pozzo  r 
aa  jMac4  tua  * 
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fiofa  fera ,  come  olde  correre  al  pozo  1 ,  cefi  ricouero  in  cafa 
(*f  ferroffi  dentro  ,      ondoffene  olle  finefire  &  comincio  addi' 
re  ,  £gli  fi  uaole  inacquare  quando  altri  il  tee  non  pofeia  la 
noBc  * .  Tofano  udendo  co  fi  ci fi  tenne  feomato  ,  &  tornoffi  al» 
Ittfcio  »  &  non  potendoai  entrare  ,  le  comìncio  addire  che  gli 
apriffe.  Ella  laftiato  fiore  il  parlar  piano  tome  infino  allora 
aucua  faBo  1 ,  quafi gridando  comincio  addire  ;  Alla  croce  di 
Dio  ubriaco  «  fafiidiofo  tu  non  centerai  flanoSe  * ,  io  non  poffo 
più  foferire  quefii  tuoi  modi ,  egli  conuien  che  io  faccia  uederc 
ad  ognuomo  *  chi  tu  fe        ad  che  bora  tu  torni  la  noSe  f  ad 
eofa.  Tofano  daltra  parte  crucciato ,lcncomincio  ■  addir  uilla- 
nia ,  (3r  ad  gridare  ,  di  ebe  i  uicini  fentendo  il  romore  fi  leua- 
rono  <fr  buomini     donne     fecerfi  alle  fneflre ,  &  domanda» 
ronocbeciofojfe.  La  donno  comincio  piangendo  addire  »  Egli 
e  quefìo  reo  buomo  il  quo  le  mi  torna  ebbro  la  fera  ad  cafa  ,  0 
fadorwento  *per  le  tauerne  tfy  pofeia  torna  ad  quefìo  otta 
di  che  io  auendo  lungamente  fofferto  ,       non  "  gloriandomi , 
non  potendo  più  [offerire  ne  gli  0  uoluta  fare  qnejla  uergo» 
gna  di  ferrarlo  fuor  di  cafa  ,  per  uedere  fe  egli  fe  ne  ndmen» 
dera  "  .  Tofano  bcjiio  daltra  parte  diceua  come  il  faBo  M  era 
fiato  ,  &  minacciauala  forte.  La  donna  co  fuoi  uicini  diceua  : 
Hor  uedete  ebe  buomo  egli  e*  ebe  direfic  uoife  io  fsjfi  nella  usa 
come  e  egli  ,  &  egli  foffe  in  caja  come  fono  io  t  Infe  di  Dio  h 
che  io  dubito  ebe  noi  non  tvedefie  ebe  egli  diceffe  il  nero.  Ben 
potete  od  qucjlo  conoftere  il  fenno  fuo.  Egli  dice  a  pur  eh  **  ebe 
io  0  faBo  u  c io  ebe  io  credo  ebe  egli  abbia  l'alio  *v  egli.  Egli  a 
mi  credette  fpauentore  eoi  gìttare  non  fo  che  nel  pozo  **  ,  ma 
hor  uolejfe  Iddio  ebe  egli  nifi  foffe  gittato  da  donerò  <*f  affoga* 
to  ,  fi  ebe  egli  il  nino  "  ìtquole  egli  di  foperebio  ■  a  beuuto 
fi  foffe  molto  bene  inacquato.  1  uicini  ,  &  gluomini  **  ejf  le-» 
donne  ,  tominciaro  ad  riprendere  tututti  *J  Tofano  <jr  ad  dar 
lo  colpo  aliai ,  <*r  addirgli  uillanio  dì  ciò  che  contro  *»  olla 
donna  diceua.  Et  in  brieue  tanto  ondo  il  romore  di  ut  ci  no  in 
tifino  %  ebe  egli  peruenne  ìnflno  a  parenti  della  donna.  Li» 
anali  uenuti  la  <*r  adendo  la  eofa ,  &  do  un  uicino  e*T  da  al» 

1  pozzo,  a  nottt  1  allhora  haueua fatto  4  d' Iddio  ubbriaco  5  C* en- 
trerai Ita  notte  6  ogni  h  uomo  7  notte  t  le'  comincio  9  t*  addormenta 
10  hotra  ir  6e  dettogli  molto  male,  &  non  ia  ammendera  1?  ratto 
14  d'  Iddio  15  appunto  16  tatto  17  fatto  1*  Etto  19  pozzo  10  Se 
affogatoli  che  il  uino  ai  foucichio  aa  gli  huomtni  a»  cominciarono  a 
riprender  rutti    i*  conerà 
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tro  ,  prefero  Tofano  <*r  diedergll  tonte  buffe  the  tutto  il  rupm 
fono.  Poi  andati  in  cofo  prefero  le  cofe  della  donno  &>  io* 
lei  fi  ritornarono  ad  co  fa  loro  minacciando  Tofano  di  peggio. 
Tofano  ueggendofi  mal  parato  &  tbe  lo  fua  gelofìa  laueua  mal 
tondo&o  '  ,  /  tome  quegli  tbe  tuttol  fuo  bene  »  uoleua  olla 
donna  ,  ebbe  alcuni  amici  metani ,  &  tanto  procaccio  tbe  egli 
ton  buona  pace  riebbe  la  donna  ad  tafa  fua»  allaquale  prò» 
mifi  1  di  mai  più  non  ejfer  gelofo.  &  oltre  addo  1  le  die  lite»» 
tia  tbe  ogni  fuo  piacer  faceffe  >  ma  fi  fouiamente  tbe  egli  non 
fé  ne  aduedcjfe  *.  Et  top  ad  modo  del  uillan  motto  »  dopo  Jan» 
no  fe  patio  *.  Et  uiua  amore  ,  ÓT  muoia  foldo,  tutta  la 
brigato. 

Vn  gelofo  informa  di  prete  tonfeffa  lo  mogie  '  ,  olquale  ella 
da  aduedere  *  tbe  amo  un  prete  ibe  uiene  *  allei  ogni  no* 
8e 10  ,  di  ebe  mentre  ibe  il  gelofo  nafeofamente  pren» 
de  guardia  allufcioylo  donna  per  lo  tcQo  "fifa 
uenire  un  fuo  amante  &  ton  lui 
fi  dimora.  * 

POfio  aueua  fine  la  Lauretta  al  fuo  ragionamento ,  &  aven- 
do già  tioftun  tornendola  la  donno  ibe  elio  bene  aueffe_. 
foBo  11  «5*  tome  od  quel  cartina  fi  eonueniua  ,  il  Re  per  non 
perder  tempo  uerfo  la  Fiammetta  uoltatofi ,  piaceuolmcnte  il 
tarito  lempofe  del  novellare  ,  per  loqual  tofa  ella  cefi  comin- 
cio «J.  Nobili ffime  donne,  la  precedente  nouelia  mi  tira  ad  do* 
uere  **  fimilmente  ragionar  dun  gelofo ,  estimando  '»  ebe  ciò 
tbe  fi  fa  loro  dalla  lor  donna  »  meximamen/c  16  quando  fen» 
za  cagione  ìngelofijcono  ,  effer  ben  Jotio  .  Et  fi  ogni  co/a  a» 
ueffero  i  conponitori  ll  delle  leggi  guardata ,  giudico  ibe  in 
quefto  e/fi  doueffero  ,  alle  donne  non  altra  pena  auer  *»  conjlilu» 
ta  ,  tbe  elfi  tonftituirono  *°  od  tolui  tbe  alcuno  offende  ]e  di» 
fendendo»  perciò  tbe  i  gelofi  fono  infidiatori  dello  ulta  delle 
giouaui  donne  ,  (*p  dilìgenti/fiuti  cercatori  della  lor  morte.  Effe 
flanno  tutta  la  feptimana  «  rincbiufe  <*r  attendono  "  olle  bi- 

i  condono    *  tatto  il  Tuo  ben    }  pronvfe  4  tre  io  j  taedeffe   4  pat- 
to  7  moglie    t  da  autderc    9  »;en    io  notte    11  tetto    *  Nouelia  V. 
a»  fatto    ij  inrcnrnno    14  douer   15  eftitnando   t«  dalle  lor  donne  ,  & 
ma  flìmamen  te    1-  fatto    ik  componitori     19  hauere    30  c  ou  il  ititi  tono  : 
nfitmf  conuitniiono    ai  felliniana    aa  utiU  r.fitmf»  attendino 
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fogne  familiari  domeflicbe ,  difiderando  come  cìafcun  fa  da- 
uer  poi  il  di  delle  fefie  alcuna  confolatione  ,  alcuno  quiete  »  & 
di  potere  alcun  diporto  pillare  «  .fi  come  prendono  i  lauorotori 
de  compi ,  gli  artefici  delle  »  citta ,  /  reggitori  delle  corti, 
come  fe  Idio  J  che  il  di  ftptimo  «  da  tutte  lefue  fatiche  fi  rìpofo  , 
(jp  come  Uìgliono  le  leggi  fonde  *  &  le  ciuili ,  lequali  allo  bo* 
nor  di  Dio  *  &  al  ben  comune7  di  ciafcun  riguardando ^anno  i 
di  delle  fatiche  diftinBi9  da  quegli  del  ripofo.  /filaqual  cofa 
fare  niente  i  gelo  fi  confentono  ,  anzi  quegli  di  che  ad  tutte 
laltre  fon  lieti ,  fanno  ad  effe  ,  più  ferrate  p'u  rincbiufe 
tenendole ,  effer  più  mifert  fi*  pia  dolenti.  Il  che  quanto  & 
quol  confumamento  fa  delle  cottiuelle ,  quelle  fole  il  fanno 
che  lonno  prouato.  perche  concludendo  ,  ciò  che  una  donna 
fa  ad  un  marito  gelofo  ad  torto ,  per  certo  non  connettore  »  ma 
commendare  fi  dovrebbe. 

Fu  addunque  10  in  /frimino  un  mercatante  ricco  c*r 
poffeffioni  &  di  denari  affai.  Uguale  ouendo  una  btlliffima 
donna  per  moglie »  di  lei  diucnnc  oltre  mi  fura  gelofo.  ne  altra 
cagione  ad  quello  auea  ,  f'cnon  che  come  egli  molto  lamaua ,  riy 
Molto  bella  la  tcneua,      conofceua  che  ella  con  tutto  il  fuo 
ftudio  {ingegnano  di  piacergli  ,  cofi  extimaua  "  ibe  ognuomo  M 
lomofff  ,  &  che  ella  ad  tutti  pareffe  bella  ,  (*r  ancoro  *l  che  el- 
la fingcgnafe  cofi  di  piacere  altrui  come  aliai.  Argomento  di 
tottiuo  buomo  &  con  poco  fentiutento  ero  '«  .  Et  cofi  ìngelofito 
tenta  guardia  ne  ptendeua     fi  ftretta  le  tenee ,  che  forfè  af- 
fai fon  di  quegli  che  ed  copital  pena  fon  dannati ,  che  non  fono 
da  pregionìeri  con  tonta  guardia  feruati.  La  donna  lattiamo 
fiore  che  ed  noze1*  0  ad  f e  fi  a  0  ad  ibìefa  andar  potefje  ,  0  il 
pie  della  cofa  trarre  in  alcun  modo  ,  ma  ella  non  ofoua  Jorfi  ad 
alcuna  fsaeftro  ,  ne  fuor  della  cofa  guardare  per  alcuna  cagio- 
ne» per  laqunl  coja  la  uita  fua  era  pejfme  ;  (fr  effe  tanto  più 
impotientemente  f'o(ìeneua  quefìa  noia  ,  quanto  meno  fi  fentiua 
nocente.  Perche  ueggendofi  ad  torto  fare  ingiuria  al  marito» 
feduifo  '*  ed  confolatìon  dife  medefime  di  trouer  modo  fe  alcu- 
no ne  pvteff'e  trouore  ,  di  far  fi  che  ad  ragione  le  f offe  foBo  f  • 
Et  perciò  che  ad  finefira  far  non  fi potea ,  (y  cofi  modo  non  auea 
di  poterfi  moftrare  contenta  dello  amore    dalcuno  che  attefo 

1  p:gli»re  %  della  j  fece  Iddio  4  fettimo  5  fiacre  *  d' Iddio 
7  commane  I  diftinti  9  condcmnare  10  «dunque  11  eftimaua 
11  ogn"  haoaio  1]  anchon  14  Man  cu  15  nozze  t«  t'amilo 
17  fatto    1*  dell'  amor 
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teuefe  per  la  fua  contrada  paffando ,  fappicndo  che  teììa  eefa 
laqualc  era  al  lato  alla  fua  auena  alcun  giouane  (*r  bello  ejy 
fiatatole  ,fi  penfo  fe  pertugio  alcun  fife  nel  «turo  tbe  la  J'ua 
tafa  iittideua  da  quella  ,  di  douere  per  quello  tante  uolte  gita" 
tare  t  che  ella  uedrebbe  il  gionane  in  0B0  *  da  potergli  peria- 
te ,      di  donargli  il  fuo  amore  fe  egli  il  uoleffe  riccuere  ;  Q* 
fe  tnodo  uifipotefe  uedere  di  ritrouarft  con  lui  alcuna  uolta  ; 
&  in  qttefla  maniera  trapalare  la  j'ua  maluogia  uita  ,  in  fino 
ed  tanto  ebe  il  fittolo  ufeiffe  da  dojfo  al  fuo  mot  ito.  Et  uenendo 
bora  in  una  parte  ,  &  bora  in  una  altra  *  ,  quando  il  marito 
non  uera ,  //  muro  della  cafa  guardando  »  uide  peraduentura  > 
in  uno  parte  affai  (egreto  di  quella  il  muro  alquanto  da  una 
fejjura  e  fere  aperto,  per  ebe  riguardando  per  quella ,  ancora  * 
the  affai  male  difeerner  *  potè  f e  dalla!  tre  6  parte ,  pur  fa  uide 
ebe  quiui  era  una  camera  doue  capitana  lo  fefura ,  feto 
dife ,  Se  quefla  foffe  lo  camera  di  Filippo  7,cioe  del  gìoucne  jtto 
micino ,  io  farei  meta  fornita.  <fr  cautamente  da  una  fua  Jan» 
te  ad  cui  di  lei  intrefceua  ne  fece  fpiare  ;  <jr  trotto  che  uera» 
tnente  il  giouane  in  quella  dormiuo  tutto  jolo.    Perche  nifi, 
tondo  la  feffuro  fpeffo  ,  &  quando  il  giouane  uì  fentiua  fac» 
,  tendo  cader  pietruze  1      totali  fufcellini  »,  tanto  fete  cLc__* 
per  ueder  ebe  ciò  fife  il  giouane  uenne  quiui.    77 quale  ella 
pianamente  chiame.  Et  egli  che  la  fua  uoce  tonobbe  le  rifpofi, 
Et  ella  ouendo  jpatio  ,  in  hrieue  tutto  /animo  fuo  gli  apri.  DI 
tbe  il  giouane  contento  cfoi  ,  fi  fece  ebe  dal  fuo  lato  il  per- 
tugio fi  fece  moggiore  ,  tuttartia  in  guifa  faccenda  ebe  alcuno 
M.  aduedere  '*  non  jc  ne  potefe.  <*r  quitti  Jpeffe  uolte  infume  fi 

di  bc  tratti  fi  faucllauano  (ty  toccauanfi  la  mano,  ma  pia  amanti  per  la  fi- 
rn? gxi\Sl'tU  lenne  Zu(iriia  del  gttof°  "O"  fi  potata.  Hora  appreffandofi  la 
non  mai  fefia  del  /fatale  lo  donna  dife  al  marito  ebe  fe  gli  piace  ft , 
ella  uoleua  andar  la  mattina  della  Pafqua  alla  cbiefa  e*f  con» 
fefarfi  <$*  comunicarfi  come  fanno  gli  altri  Xptoni  "  .  sf  Ila- 
quale  il  gelofo  dife.  Et  che  peccati  a  tu  falli 11  ebe  tu  ti  uuol 
tonfi  farei  Dife  la  donna ,  Come  t  Credi  tu  che  lo  fio  jonSa  lìf 
perche  tu  mi  tengbi  rincbiufa  ,  ben  fai  che  io  fo  de  peccati 
come  laltre  perfine  che  ci  uìuono  ,  ma  io  non  gli  uo  dire  ad  te 
the  tu  gonfi  prete.  Il  gelofo  prefe  di  quefie  parole  fifpeBo 

<jr  pe a- 

i  itto  a  un'altra  j  per auentura  4  anchora  5  dìfecrnere  6  dall' 
■Irta  7  Philipp*»  I  pictniaie  9  fufcicllini  10  auedcie  11  Chiiftiaai 
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&  ftnfofi  ài  voler  faper*  the  peccati  eofiei  oueffe  faBì.  & 
oduijojfi*  del  modo  nel  quale  ciò  gli  uerrebbe  JoBo  .  ri- 
fpofe  che  era  contento  ,  tua  che  non  uolea  ebe  ella  anàoffe  ai 
altra  cbiefa  che  alla  cappella  loro ,  (-y  qui  ai  ar;c  affé  la  inatti» 
na  per  tempo  &  conitffafi  «  o  dal  Coppeilan  loro  o  da  guai» 
ebe  »  prete  ebe  il  Coppeilan  *  le  deffe  tjr  non  da  altrui,  cj^tar» 
naffe  di  prefente  ad  eafa.  Allo  donna  pareuo  mezo  attere  in* 
Ufo  ,  wo  fenza  altro  dire,  rifpofe  ebe  fi  farebbe.  Venuta  ite 
«lattina  della  Pafqua  la  donno  Ji  leuo  in  fu  l  aurora  7  &  accon- 
ti offi  c*T  andojfene  alta  cbiefa  iutpofialc  dal  marito.  Il  gelofo 
dai  ira  porte  leuatofi  fé  nondo  od  quella  meiefima  cbiefos&  fu» 
ut  prima  di  lei  ,  <fr  attendo  già  col  prete  di  la  entro  compost 
tio  che  far  uoleuo  nteffafi  prettamente  una  delle  robe  del  prete 
con  un  cappuccio  grande  ad  gote  tonte  noi  ueggiomo  che  i 
preti  portano  %  ouendofel  tirato  un  poco  innanzi  fi  utìje  od  fe- 
dere in  coro      La  donna  ntnuto  alla  cbiefa  fete  domandare  il 
prete»  Il  prete  uennt  &  udendo  dalla  donna  ebe  eonfeffar  fi 
ttoìto  diffe ,  che  non  potea  udirla  tua  ebe  le  manderebbe  us 
fuo  compagno  ,  &  ttndatofene  mando  il  gelofo  nella  fua  malo» 
rù  9  »  ìlquale  molto  contegnofo  uegnendo  ,  ancora  10  ebe  egli 
non  foffe  molto  cbiaro  il  di  ,  <£•  egli  faueffe  molto  meffo  il  cap- 
puccio inanzi  od  gli  ocbi  »,  non  fi  feppe  fi  occultare  eòe  egli 
non  foffe  preponente  cono  I cinto  da  lo"  donna.  Le  quale  quefio 
uedendo  diffe  (eco  mède  fimo  «  Lodato  fio  Iddio  ebe  co(lui  di  ge- 
lofo e  diuenuto  prete  ,  ma  pure  lofeia  fare  ebe  io  gli  doro  quel» 
lo  che  egli  ua  cercamo.  FaBo  addunque    fembionte  di  non 
conofterlo  gli  fi  pofe  od  federe  a  piedi.  Meffer  lo  gelofo  (aia a  h 
tneffe  alcune  petrute  »»  in  bocca  ,  accio  ebe  effe  alquanto  la  fa- 
nello glimpcdiffcro  ,  fi  ebe  egii  a  quello,  dalla  mogie  u  ricono* 
f cinto  non  'offe,  parendogli  in  ogno/tra'f  cofa  fi  del  tutto  effer 
àiuifato  ,  ebe  effer  dolci  "*  riconofeiuto  od  nt'un  partito  crede» 
na.  Hor  uevendo  alla  conjelfione  tra  laltre  co  e  ebe  la  donna 
gli  diffe  ;  aueadoglì  prima  dcBo  '»  come  maritata  era  7  fi  fu 
ebe  ella  era  innamorato  dun  prete  ,  ìlquale  ogni  noBe  *°  con 
lei  fondano  att  giacere,  guardo  il  gelofo  udì  quefio  ,  egli  por- 
ne ebegli  foffe  dato  dun  coltello  nel  cuore  ,  &  fi  non  foffzj 
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the  ttolonto  lo  (Irinfe  di  foper  più  in  anzi  i  ,  egH  aarebke  ia~» 
tonfeftone  abbandonata      andatofene»  Stando  addunque  'fer- 
mo domando  la  donna.  Et  come  T  non  giace  uoftro  marito  con 
noi  t  La  donna  rifpofe  ,  Mef.  fi.  Addunque  àijfel  ìgelof»  come 
ut  puotc  anche  il  prete  giacerei  Me  fere  dijfe  la  donnay  il  pre- 
te con  (he  arte  il  fi  faccia  non  fa  ,  ma  egli  non  e  in  eafa  ufcij  fi 
ferrato  che  come  egli  il  tocca  non  fan  a.  Et  dietmi  egli  ebe 
quando  egli  e  uenuto  ad  quello  della  cottura  mia  ,  anni  che  egli 
loproycgli  dica  certe  parole  per  lequalì  il  mio  marita  inconta» 
nente  fadormenta  <  i  cb*  <ome  addormentato  il  fente  co  fi  apre 
Infilo      nienfene  dentro     fiafi  con  meco  <*y  quello  non  falla 
mai.  Dijfe  allora  »  //  gelo/o,  Madonna  quefìo  e  mal  fa3o  « ,  & 
iel  tutto  egli  uene  conuiene  7  rimanere.  Ad  cui  la  donna  dijfe 
Me  fere  1 1  quefto  non  crederei  *  io  mai  poter  fare  perciò  che  io 
lamo  troppo.  Dunque  digit  il  gelofo  non  ui  potrò  io  obfolue» 
re  19 .  <1d  cui  dijfe  la  donna  io  ne  fon  dolente ,  la  non  ueu- 
n't  qui  per  dìrut  le  bugie  tfe  io  il  crede  fi  poter  fare  io  il  ni  di» 
rei.  Dige  allora  "  il  gelofo  In  uerita  Madonna  di  noi  mincre- 
fee  che  io  ni  veggio  ad  qaeflo  partito  perder  lanima  ;  ma  io  in 
feruigio  di  noi  ci  uoglio  durar  fatica  in  far  mie  oratìoni  fpe- 
fiali  ad  Dio  in  uoflro  nome  ,  lequali  forfè  fi  **  ui  gioueranno  > 
(*T  /  ui  manderò  alcuna  uolta  un  mio  eberiebetto  ad  cui  uoi 
direte  fe  elle  ni  faranno  giouate  o  no ,  c*T  j*  tilt  ui  gioueran- 
no fi  procederemo  inanzi  M  .   /4d  cui  la  donna  dife  j  Meffer 
cotefio  non  fate  uoi  ebe  uoi  mi  mandiate  perfoea  ad  cofa,cèe  fe 
il  mio  marito  il  rifopefe*  egli  e  fi  forte  gelofo  ebe  non  gli  trar- 
rebbe del  capo  tutto  il  monda ,  ebe  per  alerò  ebe  per  male  nifi 
uenife ,  <$»  non  aurei  ben  con  lui  di  quefto  anno»  Ai  cui  il 
gelofo  dife ,  Madonna  non  dubitate  dì  quefto ,  ebe  per  eerto  io 
terrò  fifaQo  N  modo  ebe  uoi  non  ne  fentirete  mai  parola  da-, 
lui  H  .  Dife  allora  »*  la  danna  ,  Se  queflo  ui  da  il  cuore  di  fa» 
re  io  jon  contenta.  Et  falla  't  la  confezione  dr  prefa  la  peni- 
tenzia  18  <£r  da  pie  leuataglifi  fe  nando  ad  udire  '»  la  me  fa.  Il 
gelojo  con  la  fua  mola  ventura  foffiando  M  fondo  ad  fpoglare  * 
i  panni  del  prete      tornoffi  od  afa,  di  fiderò fo  di  trouar  modo 
da  douere  il  prete  &  la  mogie  »  trouare  infieme ,  per  fare  un 

i  innari*;  *  adunque  »  Mcùcr  6  .  Adunque-,  diffe  ir  4  s'addormenta 
$  Pd;nc  (*ttUriftamfs  Difle  )  allhora  6  ratto  ?  eonuien  I  Meffer. 
9  rrederrci  10  aflbluerc  .  11  allhora  ta  manca  ìt  fi  ij  innacri . 
14  fatto  75  dallui.  i«  allhora  17  (atta  18  penitenti*  19  u.f  1  ac>  il 
gelofo  foffiando  eoa  la  fua  malaucnttiia   ai  a  fpogliaic  '  aa  moglie 


Digitized  by 


SETTIMA.  Mt 

tuoi  giuoco  &  alluno  <*r  allaltro.  La  donna  tomo  Aalleu» 
ebìefa  dr  vide  bene  nel  uifo  al  marito  ebe  el'a  gli  a  ti  tua  data 
lo  inala  Pafqua  ,  ina  egli  quanto  poteua  fngegj.ano  di  nafton- 
der  ciò  ebe  faBo  1  auto  (*r  che  fapar  »  gli  pareo.  Et  auendo 
feto  fleffo  diliberato  di  dovere  la  noQe 1  uegnente  {far  prejfo 
aliufcio  della  aia  ofpcBare  1  fe  il  prete  uenife  dife  alla-» 
donna  ,  Ad  me  conuìene  questa  fera  e  fere  ad  cena  &  ad  alber» 
go  altroue  ,  <jr  perciò  ferrerai  ben  t  lufeìo  da  tiia  (jj*  quella 
da  mtza  fcala  quello  della  camera  &  quando  ti  parrà  tan- 
drai  olleBo  *.  La  donna  rifpofe  »  In  buona  7  bora,  Ft  quan- 
do tempo  ebbe  fe  nando  alla  buco  &  fece  il  legno  tifato  ,  fl- 
ettale come  Filippo  *  fenti  >  coft  di  prejente  ad  quel  utnne.  Al' 
quale  la  donna  dife  ciò  ebe  faBo  auea  *  la  mattina  ,  &  quello 
ebe  il  marito  apprefo  mangiare  lauena  dcBo  10  .  &  poi  dife + 

10  fon  certa  ebe  egli  non  ufcìra  di  caj'a  ma  fi  metterà  ad  gnor» 
dia  dellufclo  ,  <*r  perciò  truoua  modo  ebe  fu  per  lo  teBo  "  tu 
uengbi  ftanoBe  "  di  qua  / 1  be  noi  fama  »i  ìnfieme.  V  giouanc^» 
contento  molto  di  queflo  faBo1*  dife,  Madonna  lafciate  far 
tue.  Venata  la  noBe  1  il  ge.'ofo  con  fue  armi ,  tacitamente  fi 
nofeofe  in  una  camera  terrena.  Et  la  donna  auendo  faBi  l4ferm 
rer  tutti  glufciv> ,  &  maximamente  ,8  quello  ea  mero  fcala, 
accio  ebe  il  gelofo  fu  non  potefe  uenire  ,  quando  tempo  le  par» 
ve  »  19  il  f  iouane  per  uia  affai  cauta  dal  tuo  lato  fe  ne  ucn» 
ne.  andarmli olleBo*0  dando/i lun  dell.'ltro p:a  eie  <£  Itio* 
tempo.  (Sj*  uenuto  il  di  il  gioitane  fe  ne  tomo  in  ce  fa  jua.  V 
gelofo  dolente  &  fenza  cena  morendo  di  freddo  qu<  f  tutta  la 
noBe  "  flette  con  le  fue  armi  allato  aliufcio  ed  cf'peBare  **  fe 

11  prete  uenife  ;  &  apprefandofi  il  giorno  non  pottnd  >  piti  ue» 
gbiare**  nel  a  camera  terrena  fi  mife  ad  dormii  e.  J$>wj7<//  ui» 
cìn  di  terza  leuntofi,  e  fendo  già  Ih  fi  io  delia  cala  ometto  fac» 
cendo  Sembiante  N  di  uenire  altronde ,  fe  ne  foli  in  tofa  tua 
tip  defino.  Et  poco  apprefo  mandato  un  garzonetto  ,  ad  guifé 
ebe  fleto  fofe  il  eberico  de!  prete  ebe  con  'e fa- a  lauea  la  m  n- 
do  dimandando  *i ,  fe  colui  cui  ella  lapena  più  uenuto  u.'  '"fe. 
La  donna  ebe  mtlto  bene  conobbe  il  me  fa ,  rifpofe  ibe  ucvu- 

ppp  ti 

i  fatto    a  (*ftt    j  doner  la  notte    *  afpettate,    5  bene    6  al  letr» 
7  in  buon'    I  Philìppo    9  fatto  haueua     10  detto     11  tetto  la 
notte    11  noi  ci  ttouiaroo     14  fatto     15  notte    i«  fatti     17  f''  u^ci 
il  maflimamente    19  F  &    ao  al  letto    ai  notte    aa  afpettare 
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t o  non  nera  quella  noBe  1 ,  <jr  che  fe  cofi  faeefe  eie  egli  fej 
potrebbe  afeir  di  Mente  ,  quantunque  ella  non  uolefe  *  the  il 
mente  lufeife.  Horo  che  ui  debba  dire  t  11 gelofo  flette  molte 
noSi  t  per  nolere  gìugnere  II  prete  allentrata  ,  <*r  la  donna 
continuamente  eoi  fao  amante  dondojì  buon  tempo*  Alla  fine  il 
gelofo  che  più  [offerir  non  poteua  »  'on  turbato  uifa  domando 
la  mogie  «,  ciò  ebe  ella  ouejfe  al  prete  dcBo  *  la  mattina  che 
confefato fera.  Lo  donno  rijpoje  cbt  non  gliele  uoleua  dire  , 
perciò  che  ella  non  era  bonefla  co/a  ne  conueneuole.  Ad  cai  il 
gelofo  dife  ,  Moluagio  f emino  ad  difpcBo*  di  te  io  fo  ciò  ebe 
tu  gli  dicefti  »  <*F  conuien  del  tutto  ebe  io  j  appi  a  chi  e  il  prete 
dì  cui  tu  tanto  fe  innamorato  m ,  &  che  teco  per  fuoi  incaute» 
fini  ogni  noBe  » / giace  ,  o  io  ti  fegbero  le  acni  » .  La  ionna^ 
dife  ebe  non  ero  uero  ebe  ella  fojfe  inodorato  M  dalcun  prete» 
Come  dijfe  il  gelofo  ì  non  iicefiu  cofi  &  cofi  al  prete  ebe  ti 
confeffo  ?  Lo  donna  dìjfe  ,  thn  che  egli  te  labbia  rideBo  »  t 
ma  egli  bacerebbe  fe  tu  folfi  flato  prefeate  ;  mai  fi  ebe  io  glele  «* 
di  fu  Dunque  dife  il  gelofo  dimmi  ebi  e  qneflo  prete,  &  tofio  ; 
Lo  donna  comincio  ad  far  rider  e  ,  dife  ;  Egli  mi  gioua  mol- 
to quando  un  fa  uh  buomo  e  da  uno  donno  femplice  menato  co- 
me fi  meno  un  montone  per  le  corno  in  beeberio  lì .  bende  tu 
non  fe  fauio  ne  fofli  do  quella  bora  in  quo  ebe  tu  ti  lafeiafli  nel 
petto  h  entrare  il  maligno  fpirito  iella  gelofo  fenzo  fater  *f 
-troppo  eie  per  ebe.  e*f  tonto*  quanto  tu  fe  più  fehebo  ««  &  più  beiti  ale , 
quelle  r*»-  cotanto  ne  diatene  la  glorio  mia  minore.  Credi  tu  marito  mio 
*»  ebe  io  fio  cieco  degli  ocbi  '7  iella  te  fio.  come  tu  fe  cieco  ii  quem 

gli  dello  mente  ì  certo  no*  fruedendo  conobbi  chi  fu  il  prete 
ebe  mi  eonfefo  ,  fo  eie  tu  fofli  dejfo  tu.  Ma  io  mi  puoft lt 
in  cuore  di  darti  quello  ebe  tu  audaai  cenando ,  &  iieditelo. 
ma  fe  tu  folfi  fiato  fauio  come  efer  ti  pare,  non  aure fii  per  quel 
modo  tentato  ii  fapere  i  fegreti  iella  tua  buono  donno  ,  & 
fenza  prender  nana  fofpcBion  '»  ti  farefli  adueduto  *»  di  ciò  che 
ella  ti  confefaua  cofi  e  fere  il  uero  ,  fenzo  onere  elio  in  cofo 
alcune  peccato,  h  ti  Ufi  che  io  amano  un  prete  ;  &  non  eri 
tu  ilquole  lo  ad  gran  torto  ama  foBo  «  prete  ì  Diffiti  che  niu» 
no  ufeio  della  mio  cafa  gli  fi potto  tener  «  ferrato  quando  meco 

a  natte t  a  uoleeflé,  ntll*  rifinmf*  uole/Te,  j  notti  4  moglie  j  dcr- 
to  «  a  difpetto  7  innamorato ,  ■<(/«  rifltmf*  innamorata  ,  t  notte 
9  acne.  10  inni  morata  ti  ridetto,  ti  gl<ele  ij  becchetta,  14  pet- 
to 15  fapere  i<  fetocco  17  de  gli  «echi  il  pofi  19  £òfr>cuiort 
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giacer  ti  ole  a.  &  quale  ufcio  rifu  mai  in  cafa  tua  tenuto ,q non- 
io tu  colo  dove  io  foffi  fe  uoluto  uenirc  1  Biffiti  che  il  prete  fi 
fiatine  ogni  noBe  1  con  meco.  <*r  quando  fu  eòe  tu  Meco  non 
giacefji  f  fa  quante  no! te  il  tuo  eterico  ad  me  mandafii ,  tan- 
te fai  quante  tu  meco  non  fofii  ti  mandai  addire  che  il  prete* 
meco  fiato  non  era.  Quale  fmentoroto  altri  the  tu  che  alla 
gelofio  tue  t  ai  lo  (dato  acetare  1rr.on  aurebbe  quefie  cofe  intc- 
fé  ì  Et  jet  ti  fiato  in  eafa  ad  far  la  noBc  I  la  guardia  ollu/cio, 
&  ad  me  eredi  auer  dato  ad  uedere  ♦  che  tu  altroue  andato  fij 
ad  cina  &  ad  albergo.  Rauuediti  aggimai  *  (£•  torna  buomo 
come  tu  effer  fole  ut ,  &  non  far  far  beffe  di  te  a  chi  conofee  i 
modi  tuoi  come  fo  io.  &  lafcia  fior  *  quefio  foleunc  guardar 
che  tu  fai ,  the  io  giuro  ad  Dio  fe  uogle  i  me  ne  uetttfe  di  por»  M# 
/;'  le  corna  fe  tu  auefft  cento  occhi  carne  tu  nai  due  »  &  *  8  mi  *  d'eficiebat 
darebbe  il  cuore  di  fare  i  piacer  miei  in  guifa  che  tu  non  tene 
aduedrefii  * .  V  gclo/o  cattino  a  cui  molto  aduedutamente  » 
f  arcua  onere  il  Jegreto  della  donna  fentito  ,  udendo  quefio  fi 
tenne  [carnato.  <*p  feuza  altro  rljpondere  ebbe  la  donna  per 
buone  per  fonia.  &  quando  la  gelofia  gli  hifognouo  del 
tutta  fe  la  fpoglo  " ,  cofi  come  quando  hifogno  non  glero  ■  fe 
lauena  ueftita.  Perche  le  Jaaia  donna  quafi  lì  centi  ai  a  a  fuol 
piaceri  ,  jenzo  far  uenire  il  Juo  amante  fu  per  lo  tcBo  *J  come 
Manno  le  gatte ,  ma  pur  per  l  ufcio  diferetomente  operando ,  pei 
più  uolte  con  lui  buon  tempo  &  lieta  uita  fi  diede. 

Madonna  Yfobella  con  Leonetto  flandofi  amata  da  un  Mcjfcr 
Lambertuccio  e  uifitata  >  ckjr  torna    il  marito  di  lei > 
Mef.    Lambertuccio  con  un  coltello  in  mano  fuor 
di  cafa  Juo  ne  manda  &  il  marito  di  lei 
poi  nonetto  rt  accompagna.  •  • 

• 

M Ara  ut  glia  fornente  era  piaciuta  ad  tutti  la  nouella  della 
Fiammetta  t  affermando  clafcnno  opimamente    la  don- 
na eutr  foBo  *  ,  &  quel  che  fi  conuenia  **  al  bcfiiolc  buomo. 
Ma  poi  che  finita  fu ,  il  Re  od  Pampinea  inpofe i0  ebefeguitof- 
fe ,  Lagnale  incomincio  addire.  Molti  fono  liquali  fempliec- 

i  aorte  a  accecare,  j  affai  fanone  4  auedeie  $  Raoediti  hoggimai 
<  ftaie  7  voglia  I  m*nc*  Vie  9  aucdrefti.  10  aiiedaumeate 
si  fprtglio  ta  gli  era,  ij  tetto,  14  tornato  15  Metter  16  Leonetto 
*  Monella  VI.    17  ottimamente    18  tatto   19  conueniua   ao  impofc 
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mente  parlottio  dicono  cbe  autore  trae  '  altrui  del  fenna  ,  (*p 
quafi  ibi  ama  fa  di  ut n'ire  fmemoratò.  Sciocca  opinione  //.ira- 
te t  e*r  ofai  le  già  dette  *  cofe  tanno  mofirato  ,  &  io  anfora  * 
intendo  di  dimofìrario. 

Nella  ttoflra  citta  copiofa  di  tutti  i  beni  fu  una  pattane 
donna  (*p  gentile  &  a  fai  bella  laqual  fu  mogie  «  dun  cauolie- 
re  affai  ualorofo  (*r  àa  bene.  Et  come  /pi  fa  odatene  1  cbe  few» 
fre  non  può  homo  6  ufare  7 un  cibo, u/a  taluolta  difidtra  di  ua- 
riare,non  foddi sfaccendo  8  ad  quejta  donna  volto  il  fno  mari- 
to ,  /innamoro  dun  giouane  Ugnale  Leonetto  era  chiamato  »  */• 
fai  piaeeuole  &  coturnato  ,  come  che  di  gran  notìon  non  fofe. 
Et  egli  fimilmente  /innamoro  di  lei  ,  &  come  noi  /ape te  cbe  tede 
Mt  notte  e  fenza  effeùo  »  quello  cbe  uuole  ciaftuna  delle  parti,  ai 
■ora  dare  al  loro  amor  10  compimento  molto  tempo  non  fi  in  ter pofe  "  • 
Hora  aduennt 11  cbe  e  fendo  co/tei  bella  donna  (*r*  adueneuole  , 
di  lei  un  conalier  chiamato  Me/fer  Lambertuccio  /innamoro 
forte»  Vqnale  ella  perciò  cbe  fpiaccuole  buomo  &  fatieuole le 
forca-i  per  cofa  del  mondo  ad  amar  lui  di/porre  non  fi  potea.  Ma 
colini  con  ombafeiate  follicitandola  «i  molto  tfy  non  ualendo- 
gli ,  e  fendo  pofe  n  te  buomo  la  mando  minacciando  di  uitupe- 
rarla  je  non  faceffe  il  piacer  /no.   Per  laqual  cofa  la  donna., 
temendo  (*r  conoscendo  come  fatto  '«  era  fi  condnfft  ad  fare  '*  il 
noler  fuo.  Et  cffcndofcnc  lo  donno  ,  cbe  Madonna  Yfabefta  u 
auea  nome  ,  andata  ,  cime  noflro  cofìume  e  di  fiate,  ad  fiate* 
ad  una  J'tta  belli ft tuo  poffelfione  in  contado ,  aduettne  »?  efendo 
nna  mattina  il  marito  di  lei  canaletto  in  alcun  luogo  per  io» 
nere  fiore  aletta  giorno  ,  the  ella  mando  per  Lionetto  *•  cbe  fi 
uen  'fe  ad  por  con  lei*   ìlquole  lietiffmo  incontanente  uando. 
Meffer  Lambertuccio  /intendo  il  marito  della  donna  efere  an* 
dato  altroue  t  tutto  folo  montato  ad  couallo  allei  f  'e  nando  (fj* 
picchio  allo  porta.  La  fante  della  donna  ned  ut  oh  nando  incon- 
tanente allei  cbe  in  camera  era  con  Lionetto  *»  ,  &  chiamatala 
le  dife ,  Madonna  Me/fer  Lambcrtutiio  e  aua  giù  twto  folo. 
Lo  donna  udendo  queflo  futa  più  dolente  femìno  del  mondo  , 
ma  tcncndol  forte  prego  Leonetto  cbe  grane  non  gli  fofe  il  no» 
feonderfi  alquanto  dietro  alla  cortina  del  tetto  »  infino  ad  fon* 

i  trahe  a  dette  j  anrhota  4  moglie  <  aaiene  «  V  Su: omo  7  Si 
avverta  rht  itti  Ttftt  la  farti*  ufare  è  fata  arginata  [*fT*  da  man*  divtrfa 
•  fodtjfcrrencJo  9  effetto  m  a  moie  11  »' intetj-ofc  IJ  attenne  1?  fol- 
leritandola  14  fimo  «5  aftaie  16  TfabeJla  17  attenne  it  Leonetto 
19  Leonetto    »  tetto 
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to  cbe  Meffer  Lambertuccio  fe  nandafe.  Leonetto  cbe  noti  itti" 
nor  paura  di  lui  auea  cbe  auefe  la  donno ,  ui  fi  noftoje ,  &  ella 
comando  alla  fante  che  andafe  ad  aprire  ad  Meffer  Lamber- 
tuccio. Laquole  apertogli ,  <*p  egli  nella  corte  [montato  dun 
fno  palafreno  quello  appiccato  lui  ad  uno  arpione  fe  ne  fall 
fufo.  La  donna  faSo  1  buon  uifo  &  uenuta  infino  in  capo  dei- 
La  /cala  ,  quanto  più  potè  in  parole  lietamente  il  ricevette ,  ér 
domando/lo  quello  che  egli  andojfe  faccenda.  Il  cauallere  ab* 
bracciftala  »  bafciatola  diffe  ,  jinimo  mìa  io  intefi  cbe  uo- 
ftro  marito  non  cera,  fi  cbio  mi  fon  »  uenuto  ad  fiore  alquanto  M  «, 
con  rffo  noi  *.  ft  dopo  quefie  parole  entrati fene  in  camera  &  éicóu  U 
ferrati  fi  dentro  ,  comincio  Meffer  Lambertuccio  ad  prender  di* 
Ietto  *  di  lei.  ht  cofi  con  lei  fìandofi  tutto  fuori  della  credenza 
delio  donna  adaenne  »  cbe  il  marito  di  lei  torno,  liquale  quan- 
do la  fa  te  uicin0  al  palagio  ulde  ,  tofi  fubitamente  cor/e  alla 
camera  della  donna  &  dife ,  Madonna  ecco  Meffer  cbe  torna , 
io  credo  tb;  e  fi  fa  già  giù  nella  coree.  La  donna  adendo  que- 
fio  fentendofi  auer  due  buomìni  in  cai  a  ,  &  conofceuo  cbe  il 
canalicrc  non  fi  p>tcua  nafcondere  per  lo  fno  palafreno  cbc_, 
nella  corte  era,  fi  tenne  morta.  N)udimcno  fubitamente  gitta* 
tofi  del  Itelo  •  in  terra  ,  prefe  partito  <*r  diffe  ad  Mef.  7  Latti» 
bertuccio  ,  Me/fere  fe  noi  mi  uolete  punBo  ■  di  bene  <*r  noie- 
temi  da  morte  campare  farete  quello  tbe  io  ui  diro.  Dritti  re- 
cherete in  mano  il  uoflro  coltello  ignudo  ,  con  un  mal  uifo 
&  tutto  turbato  ue  «andrete  giù  per  le  feale  (*p  andrete  di- 
cendo ,  Io  fo  boto  a  Dio  cbe  io  il  caglerò  *  altroue ,  &  fe  mio 
marito  ui  uoltffe  ritenere  o  di  niente  ui  domandafe  non  dite 
altro  cbe  quello  cbe  detlo  10  uo  ,  &  montato  ad  canali  a  per 
ninna  cagione  Jeco  rifiate.  Meffer  Lambertuccio  dife  cbe  uo* 
ìcntlcri ,  *y  tirato  fuori  il  coltello  tutto  infocato  nel  uifo  tra 
per  la  fatica  durata  <fr  per  lira  auuta  della  tornata  del  cava- 
liere ,  come  la  donna  giimpofe  cofi  fece.  Il  marito  della  donna 
già  nella  corte  /'montato  marauìglandofi  »  del  palafreno  ,  <£• 
«olendo  fu  falire  uide  Mef.  "  Lambertuccio  fccndere,  <*r  wj» 
rauig.'offi  »'£r  delle  parole  del  uifo  di  lui ,  dife  ,  Cbe 
e  queflo  Me/fere  ?  Mefer  Lambertuccio  mtffo  il  pie  nello  ftaf* 
fa      montato  fu  non  dife  altro ,  fenon  al  corpo  di  Dìo  io  il 

i  farro  a  abbraelarala  j  fono  4  diletto  %  attenne  e  Ietto  7  Mef. 
fet  t  punro  9  cogliete  io  detto  11  nwauigliandofi  u  Mefiti 
xj  maMaigliortl 
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fvgntro  1  altrove ,  &  andò  uia,  II  gentili  *  buomo  montato  fé 
trouo  la  donna  (uà  in  capo  iella  [cala  tutta  fgomentata 
piena  di  paura ,  oli  aquale  egli  diffe.  Che  eofa  t  quefla  1  cui  ' 
va  Meffer  Lambertuccio  cefi  adirata  minacciando»  La  danna 
tirata/i  uerfo  la  camera  accio  che  Leonetto  ludiffe ,  rifpofe > 
Meffere  io  non  ebbi  mai  finii  paura  ad  quella  ,  qua  enfio  fi 
fuggi  un  giouane  Uguale  io  non  conofeo  ,  <$y  che  Meffer  Lam» 
bertuccio  col  coltello  in  man  feguitaua  ,  (*F  trouo  per  ucn tu- 
ra quefla  camera  aperta ,  <*)•  tutto  tremante  diffe  %  Madonna 
per  Dio  aiutatemi  che  io  non  fa  nelle  braccia  uofire  morto.  Io 
vii  leuai  diritta*,  &  come  il  uoleua  *  domandare  cbl  foffe  & 
ebe  auefe ,  (tp  ecco  Mejjcr  Lambertuccio  ttenir  fu  dicendo ,  do» 
ne  fe  traditore  ì  lo  mi  parai  in  ju  lufeio  *  della  camera  ,  tjy 
aolendo  egli  entrar  dentro  il  ritenni,  &  egli  intanto  fu  cor- 
tefe  ,  ebe  come  uide  ebe  non  mi  piace ua  che  egli  quo  entro  enm 
trofie  dcQe  1  molte  parole ,  fe  ne  uenne  giù  come  noi  uedefie, 
DijJ'e  allora  1  il  marito  ,  Donna  ben  facefil ,  troppo  ne  farcb» 
he  fiato  gran  biofimo  fe  per  fona  foffe  fiato  qua  entro  ucci  fa. 
Meffer  Lambertuccio  fece  gran  villania  ad  feguitar  perfoncu» 
ebe  qua  entro  fuggito  foffe.  Poi  domando  doue  fojje  quel  gio- 
uane. La  donna  rifpofe  Mef.  *  io  non  fo  doue  egli  fi  fio  nafeo- 
fio.  Il  cavaliere  alloro  »  diffe ,  Oue  fe  tu  1  efei  fuori  fievra- 
mente.  Leonetto  che  ogni  eofa  udita  auea  "  ,  tutto  paurofo  co- 
Me  colui  ebe  paura  aueua  auuta  da  douero ,  ufei  fuori  del 
luogo  doue  nafeefo  fera.  D.ffe  alloro  »  il  caualiere  ,  Cbe  ai 
tu  affare  con  Meffer  Lambertuccio  t  lì  giouane  rifpofe  >  Mef- 
fere ni  un  a  eofa  ebe  fio  in  queflo  mondo.  Et  perciò  io  credo  Jer* 
marne nte  cbe  egli  non  fio  in  buon  fenno ,  a  cbe  egli  mabbia  colto 
in  ifeambio  j  perdo  cbe  come  poco  lontano  do  quefio  palagio 
«ella  ftvodo  mi  uide ,  cofi  mi/e  mano  al  coltello  &  diffe  tro- 
iitor  tu  fe  morto ,  U  non  mi  pofi  addomandare  per  tèe  ragio. 
ne ,  ma  quanto  potei  cominciai  ad  fuggire  ,  &  qui  me  ne  uen- 
ni  doue  merce  di  Dio  >*  &  di  quefio  gentil  donna  fcampato  fo- 
no. Diffe  alloro  »«  //  caualiere ,  Hor  uia  non  auer  paura  al- 
cuna ,  io  ti  porro  ad  eofa  tuo  fono  &  foluo  ;  et  tu  poi  fappi 
far  cercar  '»  quello  cbe  con  lui  ai  affare.  Et  come  cenata  ebbe- 
ro tJaBol1*  montare  ad  cavallo  ad  Firenze  il  ne  meno ,  A>  la» 

fciollo 

J  d'Iddio  io  il  gingnero  agenti!  j  che  4  diritta  4  come  io  il  no. 
Ica  «Gill'ufcio  7  dette  8  allhora  j  Mcflcre  tp  allhora  u  haue- 
tut   ia  allhora    ir  d'Iddio    14  allhora    1$  cercato^.**  Cmol 
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fei'olh  ai  co  fa  fua.  Squale  fecondo  lamaeftr  amento  »  delitti, 
d>nna  auuto  ,  g«f//tf  /fra  medefima  parlo  con  Mcjfcr  Lamber- 
tuccio occultamente  ,  &  fi  con  lui  ordino  ,  che  quantunque  poi 
molte  far  ole  ne  fofero ,  mai  perdo  il  canal  ier  *  non  faccorfe* 
della  te  fa  faBogll  dalla  mogie  * . 


Lodouico  difeuopre  ad  Madonna  Beatrice  l  autor  e  ilquole  egli 
le  porta,  laqual  mando  Egano  fuo  marito  in  un  giardina 
in  forma  di  fe  y     <*■  Lodouico  fi  giace  ;  Uguale 
poi  leuatofi  ua  &  boftono  Egana 
nel  giardino.  • 


f^beflo  aiuedlmento  •  di  Madonna  Yfabella  da  Pampinea^* 
raccontato  fu  da  eiafeun  della  brigata  tenuta  maraui» 
gliojo.  Ma  Pbylomena  «  alloquale  il  Re  impofio  aueuo  che  fe- 
condale diffe.  jtmorofe  Donne  fe  io  non  ne  fono  ingannata  ia 
ue  ne  credo  uno  non  men  bello  raccontare  &  prtf amente. 

Voi  douete  fapere  ebe  in  Parigi  fu  già  un  gentile  buomo 
Fiorentino  ,  il  qua  le  per  pouerta  diuenuto  era  mercatante,  & 
aragli  fi  bene  aduenuto  «  della  mercatanti  a  ebe  egli  nera  fa- 
tto f  ricchi  (fimo.  e*p  anco  ■  della  fua  donna  un  fìgluol  '  fenza pio 
Uguale  egli  aueua  n  nominato  Lodouico.  Et  perche  egli  alta 
nobiltà  del  padre  e*r  non  alla  mercatantla  fi  trabtfe  ,  non  la- 
metta il  padre  uoluto  mettere  od  alcun  fondaco  ,  ma  lauea  mef- 
fo  ad  e  fere  con  altri  gentili  buomini  al  feruìgio  del  Re  di 
Francia  la  doue  egli  a  fai  di  he  coftumi  (£*  di  buone  cofe  autm 
ua  "  apprefe.  Et  quiul  dimorando  aduenne  "  che  certi  caua- 
lieri  liquall  tornati  erano  dal  fepolcro  ,  fopraduegnendo  U  ai 
un  ragionamento  di  giouani  nelquale  Lodouico  era  >  uden» 
dogli  fra  fe  ragionare  delle  belle  donne  di  Francia  d In- 
ghilterra ftp  daltre  parti  del  mondo  ,  comincio  lun  di  loro  ad» 
dir  H  che  per  certo  di  quanto  mondo  egli  aueua  cerco  ,  £y  di 
quante  donne  uedute  aueua  mai ,  una  fimi  gì  ante  alla  mogie  *» 
dEgano  de  Galluzi  di  Bolognia  *'  Madonna  Beatrice  chiamata 

qqq  i 

*  V  ammaefttamento  *  caoaliete  j  fittagli  dalla  moglie.  *  Nooella 
▼li.  *  auedimento.  $  Philomena  6  attenuto  7  fitto  S  hauena  9  fi. 
glinolo  10  hauea  ti  ha'uea  11  attenne  ij  fepolrhto,  fopiauegacnda 
14  addite    i$  finrgKante  alla  moglie    tt  Gallinai  da  Bologna 
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urlata  non  auea  di  be/leza  1  .   Ad  che  tutti  i  compagni  Juoi 
cbt  con  lui  inferni  in  Bologna  lauean  ueduta  foccordarono. 
la  qual  afa  1  ascoltando  Lodouico  cbt  de/cuna  ancora  ina  ino- 
rato 1  non  fera  ,  fatcefe  in  tonto  difidtro  di  douerla  uederc-» 
ebe  ad  altro  non  potcua  tenere  il  fuo  f infere,  er  del  tutto  di» 
fpoflo  dandare  infitto  ad  Bologna  od  uederla  9  (*t*  quiui  anco- 
ra  *  dimorare  fe  ella  gli  piace fe  ,  f  ece  ueduta  al  padre  che  al 
fepolcro  1  u situa  ondare,  llcbe  con  gran  malageuoleaa  obtenm 
ne 1 .  Poftof  adunque  nome Anic  bina  ad  Bologna  per  ut  n  ne  t. 
tty  come  la  fortuna  uo! le  il  di  feg nenie  uide  quefia  donna  ai 
una  fcjlo  ,  &  troppo  più  bella  gli  parue  affai  ebe  pinato  non 
tuta  ,  perche  inonorato  fi  *  ardenti ffi momento  di  lei  ,  propofe 
dì  mai  di  Bologna  non  partir fi  fe  egli  il  fua  amore  non  acqui* 
flajfc.  Et  feto  diuifando  che  uia  doueffe  accio  tenere  ,  ognal- 
tro  moda  lafdando  fare  ,  oduifo  che  fe  diuenir  potè  [Te  fornii 
glar  *  del  marito  di  lei  ilquol  malti  ne  teneua  ,  per  aduentu* 
ra  ie  gli  potrebbe  uenir  faBo  11  quel  cbt  egli  difidtrouo. 
iuti  addunque  »*  i  fuoì  co  itali i ,  <jr  lo  fua  fami  già  ^acconci* 
in  guifa  che  fìaua  bene  >  auendo  lor  comandato  cbt  fembiantt 
face/fero  di  non  conofcerlo  ,  effendofi  accontato  collo f  e  h fao  gli 
diffe  che  uolentier  per  feruidore  dun  ftgnore  '*  da  bene  fe  «/- 
cun     ne  poteffe  trottare  florebbe.  Àdqoale  loflc     diffe  ,  Tu 
fe  diriBomentt  *8  famiglio  da  douere  effer  caro  ad  un  genti- 
le buomo  di  qnefla  terra  che  a  nome  Egano  ilquol  molti  *<l> 
tiene ,  ©*  tutti  gli  uttole  apporifeenti  come  tufe.  Io  ne  gii  por. 
Uro.  (£•  come  diffe  cofi  fece  ,  &  ouanti  che  de  Egano  fi  por* 
tiffe  ebbe  con  lui  acconcio  /iniebino.  llcbe  quanto  più  potè  ef- 
fer gli  fu  caro.  Et  con  Egano  dimorando  &  auendo  copio  di 
uedere  affai  fpeffo  la  fua  donna    tanto  bene  &  fi  od  grado 
comincio  ad  feraire  Egano  »  ebe  egli  gli  poje  tonto  amore  ebe 
fenzo  lui  niuna  cofa  fapeua  fare.  <jr  non  folomentr  di  fe  ma 
di  tutte  le  fue  cofe  glautua  ■*  cornute ffo  il  gouerno.  Aduenne  **• 
un  giorno  che  effendo  andato  Egano  ad  uccellare  Amichino 
riutofo  ,  Madonna  Beatrice  ebe  dello  amore  "  di  lui  accorta.» 
non  fera  ancoro  *  y&  quantunque  feco  lui  &  fuoi  coturni 
guardando  più  uolte  ,  molto  comcndato  loueffe  c*T  piace ffele  > 

i  bcllecza   a  le  qtuli  cofe  j  anchora  innamorato-  4  anchora.  $  fe»- 
polchro    6  ma lageuolesza  ottenne  7  petuenue  .•  rif  ttmft  penicene 

•  innamoratoli  9  famigliai  10  anenruxa  11  fatto  1*  adunque  n  fa- 
miglia 1+ con  i' notte  ij  fignor  i«  alcuno  17  1"  nafte  i«  diritta- 
meate    ra  gli  battetti,  ao  Attenne   n  dell' amor   aa  anchora 


Digitized  by 


SETTIMA.  t4* 

con  lui  fi  mi  [e  ai  giucare  ad  fcacbi 1 .  Et  Anichino  the  di  pia* 
terle  *  difideraua ,  affai  attontiamente  faecendolo ,  /  lafàaua 
uineere  ,  di  che  la  donna  focena  marauiglofa  I  fcfia .  Et  effen- 
éofi  da  uedergli  igiueorc  tutte  le  f emine  della  donna  partite  , 
&  foli  giucaudo  lafciatigli  ,  Anichino  gitto  un  grandi  fimo  fo- 
fpiro.  La  donna  guardatolo  diffe ,  Che  auefii  Anichino  ì  duoU 
ti  eoji  tbe  io  ti  uinto  ì  Madonna  rifpofe  Anichino  troppi  wog* 
fior  cofa  eht  quefla  non  e  fu  ragion  del  mio  fofpiro.  D'ffe  allo* 
ra  *  la  donna  >  De  ditmi'per  quanto  ben  tu  mi  uuogli.  ghian» 
do  Anichino  fi  fenti  feongiurare  per  quanto  ben  tu  mi  uuogli 
ed  colei  lagnale  egli  fopra  ognaltro  *  co  fa  amano  ,  egli  »e_» 
mando  fuori  un  troppo  maggiore  che  non  era  flato  il  primo» 
Tcrt.bc  la  donna  autor  *  da  topo  il  riprego  che  gli  piace ffc  di 
t'irle  quei  foffe  la  cagione  de  fnoi  fofpiri.  AUaquale  Anìcbiu 
diffe  ,  Madonna  io  temo  forte  che  egli  non  ai  fio  noia  fe  io  il 
ut  dico  i  c*r  appreffo  dubito  tbe  aoi  ad  altro  perfona  noi  ridi* 
aiate.  Ad  eui  la  donna  diffe  ,  Per  certo  egli  non  mi  fora  gra- 
ne >  CÌr  renditi  ficuro  di  queflo  che  tofa  tbe  tu  mi  dita  fenon 
quanto  ti  piaccia  io  non  diro  mai  ad  altrui.  Allora  »  difo 
yfnitbino  ,  Poi  che  noi  mi  promettete  cofic*r  io  il  ui  diro.  & 
qua fi  eolie     lagrime  in  Ju  gli  occhi  le  diffe  ,cbi  egli  era  ,  quel 
ebe  diUloueua  udito  &  doue ,      tome  di  lei  fera  innamo- 
rato ,<*r  perche  per  feruidor  del  marito  di  lei  pojtofi.  ap- 
preffo humilemente  feeffer  poteffe  la  prego  ebe  le  doueffe  p'.oct- 
re  dautr  pietà  di  lui  ,  &  in  queflo  fuo  fegreto  <*r  /  feruentt^ 
dì  fiderò  di  compiacergli ,  <*r  the  doue  queffo  far  non  uoleffe  , 
the  ella  loftiandoio  fior  n  nella  forma  nella  «  qua!  fi  flouafof-  m. 
Je  contenta  che  egli  lamojfe.  0  fingnlor  dolceza  *J  del  fangue..-  «oa  un  cor. 
Bologne  fe  ,  quanto  fe  tu  fempre  {tata  "do  commendare  incof  u(e  J^JIT0 
falli  »«  tafi.  mal  di  lagrime  ne  di  fofpìr  •«  fofli  uoga  ,  *r  conti-  £a[&  *" 
eticamente  a  pritgbi  piegbeuoley  &  ad  gli  amorofi  d  'fiderij  *7 
arrcnicuol  fofli ,  Je  io  auegi  degne  lode  «a  commendarti  mai  fa- 
tta man  fe  ne  uedrebbe  la  uote  mia.  La  gentil  donna  parlan» 
do  Anichino  il  riguardano  ,  <j*  dando  pieno  fede  alle  fue  pa- 
role y  con  fi  fa  ti  a  ,e  forza  riceuette  per  li  priegbi  di  lui  il  fuo 
amore  nello  mente  ebe  effa  oltrefli  »  comincio  ad  fèfpirorc,  <Jr 

qqj  i  t 

x  fcacchi  a  piaccrgle  i  roamrgliofa  4  «derli  5  atthor  «  Deh 
dillomi  7  ogni  «Itti  «  anchot  9  Allhora:  nttt*  r.ftsmf  Allora 
10  con  le  11  (tare  la  ne  la  ij  dolrezza  14  «ara  Tempre  ij  fatti 
■  «  fofptri    17  diJidcr-    18  farla    if  altrcfi 
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dopo  alcun  fofpiro  rifpoft  }  Anichino  mio  dotte  ftd  di  buon  eoo» 
re  ;  ne  doni ,  ne  proviene  ,  ne  uagbeggiare  di  gentile  buomo  ne 
difgnore  ne  dal  e  uno  altro  ,  ebe  fono  fiato  &  fono  ancor  1  uà- 
gbeggiota  da  molti  ,  usai  mi  *  potè  vitto  tur  e  lanino  mio  ,  tan- 
to ebe  io  alcuno  nomafji.  Ma  tu  tuoi  fatta  1  in  co  fi  poco  fpotlo 
tome  l:  tue  parole  durate  fono  troppo  più  tua  diuenire  ebe  io 
non  fon  mia»  lo  giudico  ebe  tu  optimamente  *  abbi  il  mio  amor 
guadagnato  ,  e*f  perciò  io  il  ti  dono  ;  &  fi  ti  prometto  ebe  in 
te  ne  faro  godente  auonti  ebe  quefia  notte  *  ebe  uiene  tutta  tra- 
pojfu  <$*  accio  che  quejìo  abbia  effetto  6  ,  farai  ebe  in  fu  la  f 
weza  notte  •  tu  uengbi  alla  camera  mia ,  io  la/cero  »  lufeio  a» 
perto  ,  tu  fai  da  qual  parte  del  letto  10  io  dormo  ,  uerroi  la» 
fa  fe  io  dormì/fi  tanto  mi  tocca  ebe  io  mi  fuegli ,  <*p  io  ti  con* 
felero  "  di  cojt  lungo  difio  come  auuto  ai ,  &  accio  che  tu  que- 
fio  creda  io  ti  uoglo  '*  dare  un  bafeio  per  arra ,  gittatogll 
il  braccio  in  eolio ,  aviorofamente  il  bafeio      Anicbin  là. 
Qucfic  cofe  dette  Anicbin  h  lafeiota  la  donna  andò  ad  fare  «« 
alcune  fue  bifogne  »  appettando  «$  con  la  maggior  letitia  del 
vtondo  ebe  la  notte  foprad/tenife  •* .  Egano  torno  da  uccel- 
lare ,  <fp  tome  cenato  ebbe  emendo  fianco  fonda  ad  dormire 
la  donna  appreffo  ;  &  co™t  promeffo  anca  lofeio  lufeio  dettai 
camera  aperto.  Al  quale  alloro  che  detta  glera    fiata  Anicbin 
uenne.  c5"  pianamente  entrato  nella  camera  &  lufeio  rifer- 
rato dentro  ,  dal  canto  donde  la  donna  dormiua  fe  nando  ,  <*j* 
pofiale  lo  mano  in  fui  petto  «•  lei  non  dormente  trono.  Laqua- 
le  come  fenti  Anichino  effer  venuto  prefa  la  fua  mano  con  a- 
wendunt  le  fue      tenendol  forte-,  uolgendofi  per  lo  letto*9 
tanto  fece  che  Egano  ebe  dormiua  deflo.  olquale  ella  diffe.  Io 
non  ti  uolli  ierfera  "dir  cofa  ninna  perciò  che  tu  mi  pareui 
fianco,  ma  dimmi  fe  Dio  ti  fai  ài  Egano  ,  quale  ai  tu  per  lo 
tniglore  fami  giare 11  <$*  pi»  leale  («r  per  colui  ebe  più  tomi  di 
quegli  ebe  tu  in  cofa  ai  ì  Rifpofe  Egano  ,  Cbe  e  ciò  donna  di 
che  tu  mi  domandi  t  noi  conofcl  tu  t  lo  non  o  ne  ebbi  mal  al- 
cuno di  cui  io  tonto  mi  fido  fi  o  fidi  o  ami  >  quantio  mi  fido  & 
omo  Anichino,  ma  perche  me  ne  domandi  tu  1  Anichino  fen- 
tendo  defio  Egano  &  udendo  di  fe  ragionare ,  aueua  più  uolte 

i  anchor  a  mmm  ni  j  farti  4  ottimamente  $  notte  s  effètto 
7.  fulla  S  notte  9  lafcicro  10  Ietto  11  coafolero  ti  te  Bt  soglio 
ij  dette,  Anichino  14  ad  far  ij  appettando  it  notte  fopiauenifle . 
17  allhora.  che  detta  gli  era    tipetto,   1»  letto,    ao  hietfcu   ai  ai. 

gliotc  ftmigltaic , 
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ad  fe  tirata  la  mano  per  andar fene  ,  temendo  forte  non  la  don» 
na  il  uoleffe  ingannare  ;  ma  ella  laueua  fi  tenuto  &  tencno, 
the  egli  non  fera  potuto  partire  ne  poteua.  La  donna  rifpofe 
ad  Egano  dijfe  «  lo  il  ti  diro  ,  Io  mi  tredeuo  che  fojfe  eia 
tbe  tu  di ,  &  cbe  egli  più  fede  the  alcuno  altro  ti  porta fi 'e  , 
ma  me  a  egli  Jgannata  ,  perciò  cbe  quando  tu  ondo/ti  oggi  * 
ad  uccellare  egli  rimafe  qui  ,  (*r  quando  tempo  'gli  par  ut  non 
fi  ucrgogno  di  richiedermi  cbe  io  douelfi  a  fuoi  piaceri  accon* 
fentirmi }  io  accio  cbe  quefta  eofa  non  mi  bìfognaffe  con 
troppe  pruoue  moflrartiy  (§•  per  furiati  toccare  (*r  uedere , 
rifpofi  cbe  io  era  contenta ,  cbe  fio  noli  e  ìpafata  meza  no* 
8e  *y  io  andrei  nel  giardino  noftro  &  ad  pie  del  pino  lafpe» 
Berci  *  ;  Hora  io  per  me  non  intendo  da  mi  ami.  ma  fe  uuo» 
gl.*  la  fedeltà  del  tuo  famiglio  cognofcere  >  tu  puoi  leggier- 
mente, mettendoti  indoffo  una  delle  guar nache  1  mie  cb*  in  capo 
un  nel 9 ,  •  andare  loggiu/o  ad  ofpcBorc  9  fe  egii  ui  uerra  , 
tbe  fon  certa  10  del  fi*  Egano  udendo  quefto  diffe  ;  Per  certo  io 
il  eonuengbo  "  uedere  »  è*  Ituatofi  come  meglo  u  feppe  al  buio, 
fimife  una  guarnaebo  della  donna  »»  nelo  in  capo  <*r  en- 
dogene nel  giardino  ,  appiè  '«  dun  pino  comincio  ad  atten* 
dere  Anichino.  La  donna  come  fenti  lui  leuato  £r  ttfeito  del- 
la camera,  cofi fileno  <*T  lufeio  di  quella  dentro  ferro.  Ani* 
ebino  il  quale  la  maggior  paura  cbe  aueffe  mai  auuta  anco 

cbe  quanto  potuto  auea  fera  sforzato  dufcìre  delle  mani 
della  donna  ,  ejy  centomilia  uolte  lei  »  <*r  //  fao  amore ,  fe 
the  fidato  fenera  auea  maladeBo  " ,  Jentendo  ciò  cbe  alla  fine 
Ottetto  foBo  *»  ,fu  il  più  contento  buomo  cbe  fofe  mai.  Et  ef- 
fendo  lo  donna  tornata  nelleBo ,  tornella  »•  uolle  con  lei  ft 
fpoglo  J',&  infieme  prefero  piacere  &  gioia  per  un  buono  /pa- 
tio di  tempo.  Poi  non  pat  endo  alla  donno  cbe  Anichino  do- 
ve  (Te  pia  flore  il  fece  leuar  fufo  <<r  riueflire  <*p  fi  gli  diffe  ; 
Bocca  mia  dolce  tu  prenderai  un  buon  baflone  <y  androtene 
al  giardino ,  <£*  faccenda  fembionti  10  dauci  mi  ricbcflo  per 
tentarmi ,  tome  fe  io  foffl  de  (fa  dirai  uillania  ad  Egano  ,  <*f 
fonerumel  bene  col  baflone  ,  perito  cbe  di  quefto  nefeguira-» 
Morauigliojo  dilcBo  u  &  piacere,  Anichino  leuato  fi  &  nel 

■t  hoggi  a  tempi  :  **U*  ri/»*»»*  tempo  t  notte  4  «otte  %  1"  afpet- 
terei  .  s  tu  uuogh  7  guaritacene  8  wumté  /'oc  9  la  giufoad afpetrare 
xo  certe:  tuli*  rlfltmf*  certa  11  conuengo  la  meglio  ij  guarnaccha 
14  a  pie  15  che  egli  h  aueffe  mai,  haoutohanca,  ttf  haneua  maladerto, 
1?  fatto,  18  nel  letto  ,  come  ella    19  fpoglio,   ao  fcmbiar.te   ai  dilette 
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giardino  aniatofene  con  un  pezo  1  di  faligaftro  in  mano ,  coi** 
fu  preffo  al  pino  ,  e*f  Egano  il  uiie  vanire ,  coft  leuatofi  come 
con  grandijjìma  ftfta  rictuer  *  lo  uolefe  gli  fi  jaceua  incontro, 
jilqualc  Anìcbìn  dijfe,  Hay 1  ma/uagia  /emina  dunque  ci 
venuta ,  (*r  ai  creduto  che  io  uolcffio  uoglo  *  al  mio  fi  gnor  e  far 
quello  fallo  t  tu  f  i  la  mal  uenuta  per  le  mille  uolte  ,  &  alzata 
il  baffone  lo  incomincio  ad  fonare,  Egano  udendo  queflo  & 
reggendo  il  baffone  ,  fenza  dir  paro/a  comincio  ad  fuggire  ,  e*f 
Anichino  apprtffo ,  fempre  dicendo  ,  uia  ebe  Dia  ai  metta  in 
malanno  rea  /emina  ,  ebe  io  il  diro  domattina  ed  Egano  per 
certo.  Egano  auendone  auute  parecchi  delle  buone  ,  come  più 
tofto  potè  fe  ne  torno  alla  camera.  Ilquale  la  donna  domando  , 
fe  yfnicbfn  fofje  al  giardin  uenuto.  Egano  difft  Cefi  non  /offe 
<f#i  perciò  ebe  credendo  efo  ebe  io  foffi  te,  ma*  con  un  haffo» 
nt  tutto  rotto  ,  cr  deBami  *  la  maggior  uillania  ebe  mai  fi  di- 
(effe  ad  niuna  cattìua  /emina*   Et  per  certo  io  mi  marauigla- 
ita  7 /or te  di  lui  ,  ebe  egli  con  animo  di  far  cofa  ebe  mi  fofe 
vergogna  tauejfe  quelle  parole  dcBc  •  ,  ma  perdo  de  eofi  lieta 
dr  fejtante  ti  uede  ti  uolle  prouare.  Allora  *  diffe  la  donno  , 
Lodato  fa  ldio  ,0  ebe  egli  a  me  prouata  con  parole  e*y  te  con 
foBi  » ,  <*r  (redo  ebe  egli  poffa  dire ,  ebe  ia  porti  con  più  po- 
rtenti a  le  parole  che  tu  i  fa&l  >»  non  fai.  Ma  poi  ebe  tanta  fe- 
de ti  porta  fi  uuolc  auer  caro  éf  fargli  bonore.  Egano  diffe_» 
fer  certo  tu  di  il  uero.  Et  da  queflo  prendendo  argomento  , 
tra  in  opinione  dauere  la  più  leal  donna  &  il  più  fede/  fervi* 
dorè  che  mai  aueffe  alcun  gentile  buomo.   Fer  laqual  cofa  co- 
me (be  poi  più  uolte  con  Anichino  (*r  egli  &  la  donna  rideffer 
di  queflo  foBo  »  ,  Anichino  &  la  donna  ebbero  affai  agio  di 
quello  per  aduentwa  •«  auuto  non  avrebbeno  »i  off  or  di  quel- 
lo ebe  loro  era  dileBo  ««     piacere ,  mentri  ed  Anicbin  piagm 
ove  dimorar  *>  con  Egano  in  Bologna, 


i  pezzo  a  venete  ,  Ahi  4  oogU»  j  m'aliar  mito  rtjtsmf  m'ha 
•  dettami  7  mttulf  Iiaua  «dette,  9  Ailhora  to  Iddio,  11  fitti. 
M  fitti  t,  fitto  i«  che  per  auentu,.  t,  hautebbooo  K  diletto 
17  dt  dimoiate 
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Vt$  diatene  gelofo  delia  mogie  »,  &  ella  legando  fi  uno  fpcgj  af 
dito  la  notle  *fente  il  fuo  amante  mentre  allei ,  Il  marito 
fe  naccorge ,  (Jr  mentre  Jeguita  /amante ,  la  donna 
mette  in  luogo  di  je  nel  ìeBo  '  unaltra  /emina, 
loquale  il  marito  batte  c*T  tavole  le  trec» 
(t  *»  dr  fri  «*  ptr  ti  *  fratelli  di  lei, 
Uguali  trottando  fio  non  effer  uero 
ili  dicono  uillonia,  * 


STranamente  pareua  ad  tutti  Madonna  beatrice  e  fere  fiatar 
malitiofa  in  beffare  il  fuo  marito.  <$*  ciafcuno  afermaua 
douet  e  e/fere  fiata  la  paura  d  /ini  chino  grandi (fiuto  ,  quando  te- 
nuto forte  dalla  donna  ,  ludi  dire  che  egli  damare  laueua  ri» 
the  fi  a.  Ma  poi  che  il  Re  uide  P by  lo  mena  *  tacer fi ,  ncrfo  ìVey» 
fbile  ' '  uoltofi  di  fé ,  Dite  uoi.  Laqual  forridendo  prima  un^» 
foco  comincio.  Eelle  donne  gran  pefo  mi  rejla  fe  io  uorro  con 
una  bella  nouella  contentarvi ,  come  quelle  che  dauanti  anno 
detto  •  contentate  uanno  ,  delquale  con  laiuto  di  Dio  *  io  jpero 
ajjai  bene  f  caricarmi, 

Douet  e  dunque  fapere  cbe  netta  rfoftra  citta  fu  già  un-, 
richiamo  lo  mercatante  chiamato  Arriguctio  Berlingbieri.  V» 
quolc  fcioccamenfe ",  fi  come  ancore  oggi  "  fanno  tuttot  di  i  M 
mercatanti  ,  penj'o  di  uolere  ingentilire  per  mogie  "  .      frtfe  qui'  nota  ai 
una  giouane  gentil  donna  male  balliti  conuenicntef*  il  cui  «ficello 
nome  fu  Monna  Si/monda»  Loquele  ,  ptrcio  cbe  egli  fi  come  i 
mercatanti  fanno  andana  molto  datorno ,  rjy  poco  con  lei  di» 
woraua  ,  finnamoro  dungiouone  chiamato  Ruberto  ,ilquoleu> 
lungamente  uagbeggiata  tauea.  Et  auenio  prefa  fua  dimefti-  «r, 
cbeza  *9 ,  (*r  quella  forfè  men  difcretamente  tifando ,  perciò  cbe  nota  miao* 
fommamente  te  dileSaua  aduenne  *  ,  o  cbe  Arriguccio  alcuna  P"> 
tofa  ne  fentife  v  come  cbe  fandgfe  ,  egli  ne  diaento  il  più  gè» 
tojo  bieomodel  mondo  ,  &  taf  donne  fi  art  landar  datorno  17  <jr 
ognaltro  fuo  feQo  >•  ,  &  qtrofi  tutto  lo  fuo  •»  follicitudine  oue- 
ua  poflain  gttardor  ben ?  cufici  i  ne  mei  addormentato  fi Jarebbe 

i  n  io  ci  >  a  notte  j  letto'  4  taglile  le  treccie  5  gli  *  Nouella 
Vili.  «  Vhilomena  7  Neiphile  I  detto  9  d*  Idd:o  10  ricchi filM 
i«  anehOTa  hoggi  ta  moglie  1 1  mal  14  conuenented  i]  dlmeft  ehoa- 
»    K  dilettati*  .aoonoe    17  d'attorno    1!  ùco    19  fua 
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fe  lei  primieramente  non  ouefe [entità  entrar  nel  leBo  * .  Per 
inguai  cofa  la  donna  fcntiuo  grauiffimo  dolore  ,  perciò  ebe  in 
guifa  ninna  col  fuo  Ruberto  efer  patena,  Hor  pure  auenda 
molti  penfieri  ouuti  ad  douer  trottare  alcun  nodo  defer  con  ef- 
folui ,  (*r  molto  ancora  *  daìlui  efendone  follicitata ,  le  uen- 
ne  penfato  di  tener  queflo  maniera,  ebe  con  ciò  fofe  cofa  ebe  la 
fua  camera  fofe  lungo  la  uia  ,      ella  fi  foffe  molte  uolte  ac- 
corta ,  ebe  Arriguccio  a  fai  ad  adormentar  i  /  penofe  ma  poi 
iormiua  Jaldiffiwo ,  aduifa  <  di  douer  far  uenire  Ruberto  in  fu 
lo  meza  noSe  *  allujcio  della  cofa      dandargli  ad  aprire  e& 
ed  fior  fi  alquanto  con  effolui  mentre  il  marito  dormiua  forte  ; 
(*T  adfare  ebe  ella  il  fentljfe  quando  t/e  fiuto  foffe ,  in  guifa  ebe 
perfona  non  fe  ne  accorgete  ,  dìnifo  di  mandare  ano  fpagbetto 
fuori  della  fineflra  della  camera  >  Ugnale  con  lun  6  de  capi  ui« 
cino  al/a  terra  aggugneffe  7 ,     l altro  capo  mandatol  bafio  in- 
fin  fopral  palco  &  conducendolo  al  leBo  •  fuo  quello  fatto  i 
panni  mettere,^  quando  ejfa  nel  leBo  »  fofe  legallojfiw  al  dito 
grafo  del  piede.  Et  apprefo  mandato  queflo  addire  a  Ruber- 
to ,  gltnpoft  u  ebe  quando  uenife ,  douefie  lo  fpago  tirare,  ejf 
ella  fe  il  marito  dormile  il  lafcierebbe  ondare  &  andrebbe  gli 
od  aprire ,  <*y  fe  egli  u  non  dormi  fe  ella  il  terrebbe  fermo  <*r 
tirerebbelo  od  fe ,  accio  che  egli  non  ofpeBafe  «l .  Laqual  co- 
fa  piacque  ad  Roberto  >  a  fai  uolte  andatoui  %  alcuna  gli 
menne  foBo  H  defer  con  lei ,  &  alcuna  no.  Vltimamente  con» 
tinuando  cuftoro  queflo  artificio  cofi  foBo ,  aduenne  una  noBe  ** 
the  dormendo  la  donna,  rjr  /Arriguccio  flendendo  il  pie  per  lo 
leBo  «4,  gli  uenne  queflo  fpago  trouato.  penbe  pofiauì  la  mano 
&  trottatolo  al  dito  dello  donna  legato ,  difefeco  flefo  ,  que- 
fio  *  dee  e  fere  qualche  inganno.  <+r  aduedutofi  »«  poi  ebe  io  fpa- 
go ufciua  fuori  per  la  finefira  ,  lebbe  per  fermo,  penbe  piana- 
mente tagliatolo  dal  dito  della  donna  ,  ol  fuo  il  lego.  &  P"H 
attento  per  uedere  quel  ebe  queflo  uoltfe  dire.  Ne  flette  gua- 
ri ebe  Ruberto  uenne  »  (£•  tirato  lo  fpago  come  uj'ato  era  » 
Arriguccio  fi  fenti ,  <£•  non  auendofelo  ben  '»  h  puto  legare^ 
Ruberto  auendo  tirato  forte ,  <*y  e  fendagli  lo  fpago  in  man  ue- 
nuto,  iute  fedi  douer  fi  afpeBore  * ,  &  cofi  fece.  Arriguccio 
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fttiatojt  prt/lamtnte  &  prcfc  fue  armi  corfe  allufcioper  douer 
vedere  chi  fife  coflui      per  fargli  uiale.  ììora  era  /irrigue» 
eh  con  tutto  che  [offe  mercatante  un  fiero  buomo  Q'  un  fot  tio 
èj*  guato  1  allufcio  ©•  non  aprendolo  foauemente  come  Jolcua 
far  la  donna  &  Ruberto  eòe  afpeBaua  fentendolo  ,  faduifo  » 
efer  ciò  che  era,  (toc  ebe  colui  che  lufcio  apriua  /offe  Arriguc- 
cio ,  perche  prefi  amente  comincio  ad  /uggire  &  Arriguccio  ad 
feguitarlo.  ùltimamente  auendo  Ruberto  un  gran  peno  *  fug- 
gitot&  colui  non  ceffando  di  feguitarlo  ,  efendo  alt  regi  4  Ru- 
berta  armato  tiro  fuori  la  /pad  a  &  riuol/efi.  &  incomincia- 
rono Inno  ad  uolere  offendere  &  laltro  ad  difender];  s .  La_» 
donna  come  Arriguccio  apri  la.camera  ,  fueglataji  6  &  ti  ouo- 
tofi  t agiato  7  lo  fpago  dal  dito  ,  incontanente  jac corfe  che  il  • 
fno  inganno  ero  feoperto  ,  &  Jentendo  Arriguccio  efer  corfo 
dietro  ad  Ruberto  ,  prestamente  leuatofi ,  aduifandoj,  9  ciò  che 
doueua  potere  aduenire  ,0,  chiamo  la  fante  fuo  loquale  ogni 
co  fa  fapeua  ;  &  tanto  la  predico  che  ella  in  per  fono  dije  nel 
fuo  ledo  h  la  mi/e ,  pregandola  che  fenza  farfi conofeere',  quelle 
buffe  patient emente  riceueffe  che  Arriguccio  le  deffe  ,  perciò 
che  ella  ne  le  renderebbe  fi  fotlo  "  merito  che  ella  non  aurei  te 
cagione  donde  doler  fi.  Etfpento  illume  che  nella  camera  arde- 
ua  ,  di  quella  fu f ci  ;  <*r  nofeofa  in  uno  parte  dello  co/a  comin- 
cio od  ojpetlare  M  quello  che  doueffe  aduenire  »«  .  Ffendo  tra 
Arriguccio  &  Ruberto  la  zuffa,  i  uicini  della  contrada  fen- 
tendola  &  leuatifi cominciarono  loro  addir  male.  Et  Arriguc- 
cio per  tema  di  non  efer  cono/ ciato  ,  fenza  ouer  potuto  /opere 
chi  il  giouane  fi  foffe  ,  o  dalcuna  co/a  offenderlo  ,  adirato  & 
di  mal  talento  lanciatolo  fiore ,  fe  ne  torno  uerfo  la  cofa  fna. 
Et  pervenuto  nello  camera  adiratamente  comincio  addire.  Oue 
fe  tu  rea  fcm'tna  ì  tu  ai  fpento  il  lume  perche  lo  tion  ti  truo- 
ui  ,  tna  tu  lai  fallita ,  &  andatofene  al  leUo  '*  credendofi  la 
wogle  pigiare  14  »  prefe  la  fante  ,  &  quanto  egli  potè  menare* 
le  moni  &  17  piedi  tonte  pugna  &  tanti  calci  le  diede  ,  tanto 
che  tutto  il  ui/o  lamacco  ,8  ,       ultimamente  le  taglio  i  cape- 
rli ,  J'cmpre  dicendole  la  maggior  uillanio  che  mai  ad  ccttiuo 
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femina  fi  dicejfe»  La  fante  piagneva  forte  come  colei  tbe  atteua  K 
di  the.  &  ancora  *  che  ella  alcuna  uolta  diceff'e  oyme  }  merce 
per  Dio  ,  o  non  più  ,  era  fi  lo  uoce  dal  pionBo  *  rotta  (*r 
Arriguccio  inpedito  *  dal  fuo  furore  ,  che  di/temer  non  pote- 
ua  ,piu  quella  tffer  dunaltra  femina  che  della  mogie  hat— 
turala  adunque  di  fotta"*  ragione  &  tagliatile  i  capelli  co- 
me dicemmo  »  diffe  >  Mal  uà  già  femina  io  non  intendo  di  toc- 
carti al  trameniti  ma  io  andrò  per  li 1  tuo? fratelli  &  diro  lo- 
to le  tue  buone  opere^  oppreffo  che  ffi  uengban  »  per  te  t  & 
foccionne  quello  che  effi  credono  10  ebe  loro  bonor  fiau  >  &  tue- 
uiutene  che  per  certo  inquefia  cefo  non  fiaroi  tu  mai  più.  Et 
cofidcBo  »,  ufeito  della  camera  la  ferro  di  fuori  &  andò  tut- 
to fol  ni  a.  Come  Manna  Sì  fu/onda  che  ogni  cofa  udita  aueua  9 
fenti  il  marito  ejfere  andato  uia  ,  ufi  aperta  la  camera  & 
raccefo  il  lume ,  trotto  la  fante  fuo  tutto  pepa  che  piangeuo  »J 
forte»  Laquole  come  potè  il  meglo  M  racconfolo ,     nella  ca- 
mera di  lei  la  rimife.  doue  poi  chetamente  fallala  '*  feruire 
&  gouemare  >  fi  di  quello  d  Arriguccio  tnedefimo  lo  fouuen* 
ne  »*  che  ella  fi  chiamo  per  contenta»  Et  come  la  fante  nellaL» 
fua  camera  rìmejfa  ebbe  ,  cofi  preftamente  il  IcBo  *l  della  fu» 
rifece  ,  <tp  quella  tutto  racconcio  &  rimi/e  in  ordine  ,  come-» 
fe  quella  noBc ,g  niuno  perfona  giaciuta  ni  fofj'e  ,  <*r  r  acce  fi 
la  lampana  &  fe  riuefti  <*r  r  acconcio tcome  fe  ancora  al  fcBt  '» 
non  fi  fjfe  andata  »     accefa  una  lucerna  &  pfefi  fuoi  panni 
in  capo  dello  ,0  fcala  fi  pofe  ad  federe ,      comincio  ad  cucire 
&  ad  afpcBare  «  quello  ad  che  ilfaBo  "douefe  riufeire.  Ar- 
riguccio ufeito  di  cafa  fua  quanto  più  tojlo  potè  nando  alla-» 
cofa  de  fratelli  della  mogie  v ,       qUiui  tanto  picchio  che  fu 
fentito  y     fugli  aperto.   Li  fratelli  h  della  donna  che  eran 
tre     lo  madre  di  lei  fentendo  che  Arriguccio  era ,  tutti  fi 
leuorono ,  <jr  faBo  ,J  accendere  de  lumi  uennero  aliai ,  tjy  do» 
wandaranlo  "  quello  che  egli  ad  quella  *?  bora  <*r  cofi  jolo  on- 
da ff  e  cercando.  A  quali  Arriguccio  cominciandofi  dallo  Jpogo 
ebe  trouoto  aueua  legato  al  dito  del  pie  di  Monna  Sijmonda-» 
infino  ad  lultimo*dì  ciò  che  trouoto  &  faBo  »  auea  narro 

t  hauea  a  anchora  J  oime  4  pianto  j  impedito  «  moglie  7  Tan- 
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Uro.  &  per  fare  loro  intera  tefiimonicnza  di  ciò  che  fatto  * 
anejfe  ,  »  capelli  che  alla  mogie  *  tagliati  aner  *  credevo  lor 
foje  iti  Mano  ,  eggiugnendo  che  per  lei  tieni <fero,&  quel  ne  fa- 
te fero  che  elfi  credefjero  che  «  alloro  honore  appartenefj'e^percio 
the  egli  non  intendeva  di  mai  più  in  cafa  tenerla.  1  Ji  aitili 
della  donna  crucciati  forte  di  ciò  che  udito  avevano  <jr  per 
fermo  tenendolo  contro  allei  Inno  «iute  ti  ,  fcBi  s  accender  de 
torchi  ,  con  intentione  di  farle  un  inai  giuoco  con  Arriguccio 
ft  mifero  in  uia  (*r  anderonne  ad  cafa  fua.  Jltbe  veggendo  Icl^ 
madre  di  loro  piagnendo  glincowincio  ad  feguitate  ,  Lor  luna 
t*y  bor  lei tro  pregando ,  che  non  douefiero  quefle  cofe  cefi  fubi~ 
tornente  credere  ,  fenzo  ueder  ne  altro  o  japerne  ;  perciò  che 
il  marito  poteuoper  altra  cagione  effer*  crucciato  con  lei  & 
cuerle  faQo  »  male  &  bora  opporle  quefio  per  ifeufa  dife->  di- 
fendo ancora  •  che  ella  fi  morouigloua  »  forte  coinè  ciò  potttfc 
e  fere  oduenuto ,  perciò  the  ella  conofceuo  ben  la  fua  figluoio  * 
fi  come  cole  "  che  infino  éa  piccolina  lautua  alleuota  ,  (*r  vioU 
te  altre  parole  fimiglanti  »  .  Pervenuti  addur.que  »i  ad  cafa 
derigucco  **  <*r  entrati  dentro  cominciarono  ad  jalir  le  Jcole. 
ILiquali  Monna  Sifmonda  fentendo  ucnir  »» ,  diffe  ,  chi  e  lo  t 
^11  aquale  lun  de  fratelli  *  rifpofe  ,  Tu  il  "ftftéi  bene  rea 
{emina  chi  e.  DiJJe  alloro  »•  Monna  Sifmonda.  Horo  ì  the.» 
vorrà  dir  quefio  f  Domine  aiutaci.  &  lenatefi  in  pie  dijft , 
Fratelli 19  miei  uoi  fiate  i  ben  uenuti ,  che  andate  usi  cercan- 
do ad  quefia  hot  a  tutti  &  tre  ì  Cofioro  auendola  veduto  fede- 
re  ér  enjiire  (jr  fe"za  t»lcuno  uifla  nel  nifo  defftre  fiata  hot» 
tuta  ,  dove  Arriguccio  aueua  dello  *•  t  he  tutta  iaueua  pt fiatai* 
quanto  nella  prima  gunto  fi  marauiglarono  »  rjr  rijrenarono  11 
limpeto  dello  loro  lray  &  domandarono  m  come  fiato  fo(fe  quel- 
io  di  che  Arriguccio  di  lei  fi  dolevo,  minacciandolo  forte  fe 
ogni  eofa  non  dicrjfe  loro.  La  donna  diffe  ;  Io  non  fo  ero  the  io 
wi  mi  debba  dire  ,  ne  di  che  Arriguccio  di  me  ui  fi  debba  ef- 
fer doluto*  Arriguccio  vedendolo  io  guatava  come  per  fmemo- 
rato  ricordandofi  che  egli  Iaueua  dati  forfè  mille  punzoni  per 
lo  uifo  i  è*  grò f  atoglie  &  {aUole  *j  tutti  i  mali  del  mondo , 
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bora  la  uedeua  come  fe  di  ciò  niente  fife  fiato»  Jn  brleue  i 
fratelli  le  d< fleto  ciò  cbt  /irrigatelo  loro  aueua  deSo  « ,  & 
dello  /'pago  &  delle  battiture  &  d*  tutto.  La  donna  rìuolta 
ad  Arriguccio  diffe  ,  Oyme  *  marito  mio  che  e  quel  cbi  odo  *t 
perche  fai  tu  tener  meteo  /emina  con  tua  gran  vergogna  dove 
io  non  fono  1  &  te  maluagio  buomo  crudele  di  quello  che 
tu  non  feì  &  quando  jojìu  quefta  noBc  *  più  in  quefìa  cafo  non 
che  con  meco  1  O  quando  mi  battejli  io  per  me  non  me  ne  ri- 
cordo. Arriguccio  comincio  addire  ,  Come  rea  femina  non  ci 
cniamo  noi  al  Itilo  i  infeme  f  non  ci  tornai  io  auendo  corfo 
dietro  allamante  tuo  T  non  ti  diedi  io  di  molte  buffe  e^x  taglia* 
ti  i  ccpilli  ?  La  donna  rifpofe  in  quefta  cafo  non  ti  coricaci  tu 
ierfera6;  Ma  lajciomo  pare  di  quefto  cbt  non  ne  poffo  altra 
teftimonianza  fare  the  le-mie  uere  parole  &  uegnamo  "?  ad  quel» 
lo  ebe  tu  di  ebe  mi  battefti  &  tagliafti  i  catelli ,  Me  non  bat* 
tejtu  mai  i  &  quanti  na  qui  &tu  altrefft  8  mi  ponete  mente  ft 
io  o  fegno  alcuno  per  tutta  la  perjona  di  battitura  ;  JVe  ti 
confg.'crei9  ebe  tu  fofji tanto  ardito  che  tu  mano  addoffo  mi  po» 
jicjjì ,  che  alla  croce  di  Dio  10  io  ti  fuiferei.  Ne  i  capelli  al- 
tre/Ji 11  mi  tagliafti  che  io  ftntiffi  o  ttedeffì,  ma  forje  il  facefti 
ebe  io  non  me  ne  oduidi  "  ;  lafciami  ncdtre  fe  io  'i  gli  o  tagliati 
e  tìo  ;  Et  leuatif  fuoi  ueli  di  teftai  moftro  che  fogliati  non  gli 
aueo'*  ma  interi.  Le  quali  cofe  &  uedendo  udendo  i  fra- 
telli &  I*  Madre  cominciarono  H  uerfo  d Arriguccio  addire , 
ebe  uuoi  tu  dire  Arriguccio  1  quefto  non  e  già  quello  c/te  tu  ne 
ue  nifi  addire  che  atte  ni  (-..eh  u  i  &  non  Japiam  «7  noi  come  tu 
ti  prouerrai  il  rimanente.  Arriguccio  ftaua  come  trajognoto 
£P  uoleua  pur  *•  dire  >  ma  ueggendo  che  quello  ebe  egli  crede» 
uà  poter  moflrare  non  era  cofi ,  non  fattentaua  dì  dir  nulla. 
La  donna  riuolta  uerfo  i  fratelli  diffe-  Fratei  miei  io  uegp» 
ebe  egli  e  andato  cercando  che  io  faccia  quello  ebe  io  non  nolli 
ttiaifarc  ,  cioè  che  io  10  ui  racconti  le  miferie  le  cattiuita 
fue  ,  {jp4  io  il  faro,  lo  credo  fermamente  che  ciò  che  egli  ua  de- 
Sa  "gli  fia  intcruenuto  &•  abbial  fatto  u  ,  udite  come. 
gHHjflo  nolente  buomo  alquol  uoi  nella  mia  mala  bora  per  mo- 
gie 't  mi  defle  ebe  fi  chiamo  mercatante  (*p  che  uuole  effer  cre- 
duto, tty  <be  dourebbe  effer  più  temperato  ebe  uno*'»  religiofo, 

i  detto  a  O  me   j  eh*  io  odo  ?   >  notte   j  letto  6  hierfer*  7  uegnia- 
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più  honefio  che  uno  1  donzella  ,fon  poche  fere  che  egli  1  non 
fi  uado  inebbriando  per  le  touerne  (y  bar  con  quefia  cattiua 
f emina  &  bor  con  quello  timefcolanJo  ;  ó'  ad  me  ji  fa  ir. fino 
ad  meza  notle  &  talora  1  infino  ad  matutino  afpettare  *  nel' 
lo  maniera  che  mi  trouojìe.  So  a  certa  che  cfftndo  bene  ebbro 
fi  nife  ad  giacere  con  alcuna  fua  trifio ,  <$y  allei  dejlcndofi  tro» 
uo  lo  'pago  al  piede,  &  poi  fece  tutte  quelle  fue  figliar  àie, 
the  egli  dice ,  ^y*  ultimamente  torno  allei  &  bottello  (iy  ta* 
gliolle  i  capelli  *  ;      non  emendo  ancoro  6  ben  tornato  in  fe  fi 
credette  7,  &  fon  certa  ebe  egli  crede  ancora  8  quefte  cofe  o~ 
uer  JaSe  »  ad  me  cj-  fe  uoi  il  porrete  ben  mente  nel  uifo  egli  e 
ancora  ••  mezo  ebbro.   Ma  tuttauia  che  ebe  egli  fabbia  di  me 
dcUo  ,  io  non  uoglo  11  tbe  uoi  il  ut  recb'ate  fe  non  tome  deu* 
uno  ubriaco'*  ;  &  pofeio  tbe  lo  gli  perdono  io  gli  perdonate 
uoi  altreljt  »J  .  Lo  madre  di  lei  udendo  quefte  parole  comincio 
ad  fare  H  t  ornare     addire ,  Alla  croce  di  Dio  ,  figluola  mia  •* 
(otefio  non  fi  uorrebbe  fare  %  anzi  fi  uorrebbe  uccidere  quefio 
tan  fajìidiofo  &  feonoftente  ,  ebe  egli  non  ne  fu  degno  douere 
una  figluola  falla  '«  come  fe  tu  ,  frate  bene  fio  ,  bollerebbe  fe 
egli  touefe  ricolto  del  fango  ,  col  mei  anno  poffa  egli  cjfcrc~» 
oggimoi  '7 ,  fe  tu  dei  fiate  al  fr  acid  urne  delle  parole  dtm  mcr- 
catontuzo  18  di  feccia  da  fino  ,  che  uenutici  di  contado  &  ufeiti 
delle  troiate  uefliti  di  romagnuolo  ,  con  le  '»  calze  ad  campa-  M> 
nilt  c-T  colla  penna  in  culo  ,  come  egli  anno  tre  foldi,  uoglìono  nota  denilla- 
le  figluole  10  de  gentili  buomini  &  delle  buone  donne  per  tno  »>  orgoglio!! 
gle  «  ,  &  fanno  arme  &  dicono  i  fon  »  de  totali  ,  &  quei  di  ",lcch,tl 
cofa  mia  fecer  co  fi.  Ben  uorrei  che  miei  figluoii  *J  noueffer  fe» 
guito  il  mio  confgh  **  ,  che  ti  poteuano  cofi  borreuolmentc* 
acconciare  in  cofa  i  Conti  Guidi  con  un  pezo  *»  di  pane ,  eft 
nailon  pur  darti  ad  quefia  bello  gioia  ,  che  dotte  tu  fe  la  mi- 
glior figluola  *  di  Firenze  c*T  1°  P'1"  honefio  ,  egli  non  fe  uer- 
gognato  di  mezo  notte     di  dir  ebe  tu  pi  puttana  ,  quajt  noi 
non  ti  conofciefftmo  11  ;  ma  allo  fe  dìdio  *>  fe  me  ne  foffe  credu- 
to y  e  fene  gli  darebbe  fi  fatta  gafiigatoio  ìJ  che  gli  putirebbe» 

i  ch'una  a  ch'egli  j  notre,&  rat  hora  4.  marrurino  afpettare  j  ra- 
pe gli    6  anrhota    7  credette  I  anchora    9  fatre  10  anrhora    11  dett*, 

>o  non  unglìo  11  ubbriaco  ij  a  Irrefi  14  affar  1%  d'Iddio,  figlinola 
mia  :  if  1  avvertA  (he  nel  Teftt  tra  feriti»  tìgluoli  miei  ,  fiat»  f»i  crrettt  ,  etme 
fare  dalla  medi/ima  man»  figluola  mia  16  figliuola  fatta  17  hoggi  mai 
1)1  mcrratantuzzo  19  romagniuolo ,  eolle  10  figliuole  ai  moglie  aa  Io 
fon  ai  figliuoli  a4  confidilo  n  pezzo  ad  figliuola  iy  notte  a8  co» 
nofcefiìrco ,    a?  d' Idd  o    jo  fatta  cafligatoia, 
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Et  rsaolta  a  figltioli  diffe\  figluoli  1  miei  io  il  ai  ditea  her.e  2 
ebe  qucfio  non  doueuo  potere  e  fere,  /latte  noi  adito  tbomc  *  il 
buono  aoftro  cognato  traila  la  firocbia  *  uofiro  f  me t  caton- 
tuolo  di  quatto  •  denari  ebe  egli  e  ;  tbe  Je  io  foffi  come  aoi, 
ouendo  deSo  *  quello  the  egli  a  di  lei  &  [attendo  quello  tbc-> 
egli  fa ,  io  non  mi  terrei  mai  ne  contenta  ne  appagata  yfe  io  non 
leuajji  6  di  terra  ;  &  [e  io  foffi  buouto  come  io  7  Jon [emina ,  io 
non  uorrei  ebe  altri  cbio  je  nenpattioffe 8  ;  Domine  fallo  tri- 
fio  abriaco  »  doloro/o  ,  ebe  non  fi  uergogna.  Igiouani  aedatc 
adite  qutfte  cofe ,  riuolttfi  ad  /irrigatelo  gli  d.  fero  leu» 
maggior  aillania  ebe  mai  ad  ni  un  cattino  baom  fi  dicefe.  Et 
ultimamente  difero  ,  AW  ti  perdoniaai  qutfta  fi  come  ad  eb- 
bro ,  ma  guarda  ebe  per  la  aita  tua  da  quinci  innanzi  ,  fiutili 
nouelle  noi  non  fentiamo  pia  ,  ebe  per  eerto  je  pia  nulla  te  ne 
uiene  adgliorccbi 10  >  noi  ti  pagheremo  11  di  qucfla  &  di  quella» 
Et  cefi  de8oufe  nondarono.  Arriguccio  rìmojo  »J  come  uno 
[memorato  ficco  jleffo  non  jappieado  Je  quello  ebe  foci o1^  auto 
era  flato  aeroso  fe  egli  'i  aueua  fognato  ,  J'enza  più  farne  poro- 
la  lo  [ciò  la  mogie  x*  in  pace,  Laqual  non  Jol  amente  io',  a  *t  fu  a 
[ogaelta  [uggì  il  pericolo  18  jopi  affante  $  ma  japerj'e  lo  aia  ai 
poter  [are  nel  tempo  aduenire  '*  ogni  [no  piacere  [enza  paar» 
alcuna  pia  auer  del  marito* 

Lydia  mogie  "  di  Mcoflrato  amo  Fjrro  a  ,  ilquale  accio  the 
credere  il  pofa  le  cbìede  tre  eoj'e  ,  lequali  ella  glifo  tutte  j 
&  oltre  ad  qutflo  in  prej'enza  di  Niiofirato  fifolaza  *» 
toa  lui  ,  (*r  ad  Nitoflroto  [a  tre  de  *Ubc  non  fio 

aero  quello  ebe  a  ueduto%  *  ,  , 

TAnto  era  piaciuta  la  noaella  di  Neypbilc  *• ,  ebe  ne  di  ri- 
dere ne*  di  ragionar  di  quello  fi  poteuano  le  donne  te» 
nere  ,  quantunque  il  Re  pia  uolte  filentio  loro  aueffe  impoflo  ; 
auendo  comandato  ad  Pompbyh  *  ebe  la  [aa  dictffe.  Ma  pur 
poi  ebe  taequero  tofi  Pompalo  *  incomincio.  Io  non  credo  re- 

i  figlinoli  dille.  Figliuoli  i  come  j  tratta  la  Crecchia  4  anatri* 
«detto  6  loleuafli  7  com'  io  8  ne  Spacciane.  9  ubbriaco  ,  10  a 
gli  orecchi,  ti  pagaremo  1  a  detto  11  fi  limale,  14  fatto  »s  s'e- 
gli i«  moglie  17  colla  iB  pericol  19  anemie  ao  Lidia  (*tll.ri. 
fi*mfA  L'Ha)  moglie  ai  Pirro,  aa  follarla  ai  credere,  *  NouelU 
IX.    a4  Ncsphik    aj  no,  «eli*  rifi.m^  ne    a<  Pamphilo    a7  Pamphilo 
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nerenàe  àonnt  che  ninna  cofa  fio  ,  quantunque  fa  grotte  & 
iubbìofa  ,  che  ai  far  1  non  ardifca  chi  feruentemente  ama.  La- 
quol  cofa  quantunque  in  affai  nouelle  fa  fato  dimof.roto  ,  n 
dimeno  io  il  mi  credo  molto  più  con  una  che  dirui'intendo  mo* 
prore.  Dotte  udirete  duna  donna  a  'lo  quale  nelle  fue  opere  fu 
troppo  più  fattoreuoìe  la  fortuna  che  la  ragione  adueduta  * . 
Et  perdo  non  con/alerei  *  io  alcuna ,  che  dietro  olle  pedate  di 
colei  di  cui  dire  intendo  Jarrifcbiaffc *  dandare  ,  perciò  che  non 
feu.pre  e  la  fortuna  difpofia  ,  ne  fono  al  mondo  tutti  gliuomi- 
ni  abballati  *  ignalmente. 

In  /Irgo  antichi (futa  citta  i/4tboja  6  per  li  7  fuoi  pajfati 
Re  molto  più  famofa  che  grande ,  fu  già  uno  8  nobile  buomo  il  - 
quale  appellato  fu  Nicojlrato.  ad  cui  già  uicino  alla  uecbie» 
za  9  la  fortuna  c incedette  per  mogie IO  una  gran  donna  non  me- 
no ardita  che  bella  ,detta  "  per  nome  Lydia  "  ,  Teneua  coflui 
fi  carne  nobile  buomo  ejy  ricco  molta  famiglia  0*  cani  0*  ne» 
cegli  '* ,  c*r  grandi/fimo  diletto  h  preudea  nelle  eaccie*  Et  aue* 
va  tra  flaltri1*  fuoi  famigliari  un  giouinetto  leggiadro  0*  ad- 
domo  ,tf  0*  bello  della  per  fona  ,  0*  dextro  *7 ad  qualunque^ 
cofa  auefe  uoluto"  fare ,  chiamato  Pyrra  19  .  ilquale  tVyco- 
ffrato  *°  oltre  ad  ognaltro  u  amano  0*  più  di  lui  fi  fiotta.  Di 
copti  lydia  u /innamoro  forte  ,  tanto  che  ne  di  ne  nsBe  ebein- 
naltra  *J  parte  che  con  lui  auer  poteua  il  pen/ìere.  ielquale  a-  h,  « 
more  o  che  Pjrro  *  *»  non  fadrtedeffe  o  non  uole/fe,  niente  ino-  nota  che  do» 
ftrauo  fe  ne  cura f e ,  di  che  lo  donna  intolerabile**  noia  porta-  "e  ne  1ueflo 
uà  nellanimo.  0*  dijpofìo  del  tutto  dì  far gl  eie  *  fentire,  chia-  «la^rotT'in 
nto  od  /e  una  fua  cameriera  nomata  17  Lufea  ,  dellaquole  ella  dubbio  qual 
/  confidano  molto  ,  fr  itti  a  dife ,  Lufca  li  benifici  "  ìiquaìi 
tu  ai  da  me  ritenuti  ti  debbono  fare  obediente  *°  &  fedele,  0-  „onCfi  cura"» 
pereto  guarda  the  quello  the  io  al  prefente  ti  diro  s  ninna  per-  dello  amore 
fona  Tenta  riamai ,  fenon  colui  alquale  da  me  ti  fa  inpoltoi1 .  «*«  lydia. cioè, 
Come  tu  uedt  Lufca  to  fon gtouane  0*  /refea  donna  0*  pte no  0*  0  noa  aoi<IC . 
copio  fa  di  tutte  quelle  cofe  che  alcuno  può  diftderare,  &  brie- 
uemente  fuor  che  duna  nomi  poffo  ramarrieore  J*  ,  0*  oucjfo  e 
che  g  Janni  H  del  mio  marito  fon  troppi  fe  comici  fi  mifuranno  w, 

i  a  (Far  a  aneduta  ,  J  eoniìgltcreì  4  l'arti^  affé  ,  t\fl*mf*  a'ar- 
tifehiaffe  *  gli  huomtni  abbagliati  6  d"  Achaia  7  gli  I  nn  »  uecehiex- 
za,  10  concedette  per  moglie  ti  detta  11  Lidia,  ij  uccelli  14  di- 
letto i*  gli  altri  t<  adorno  17  deliro  18  uoluto  19  Pirro,  io  Ni- 
coftrato  ai  ogni  altro  aa  Lidia  aj  notte  in  altra  a4  Pirro  j<  intol- 
lerabile a*  fargliel  a7  nominata  a»  il  le  a»  benefici  jo  ubidiente 
ji  impofto    j*  rammaticare   jj  gli  anni    14  mifuraco 
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Per  laqual  cofa  di  quella  de  le  giouani  donne  prendono 1  più 
piacere  io  uiuo  poco  contenta  ,  &  pur  come  lai  tre  dijiderando~ 
lo  »  e  buona  peza 1  che  to  diliberai  meco  di  non  uolere ,  fe  la-, 
fortuna  me  /tata  paco  amico  in  darmi  cofi  uecbio  *  marito  ,  ef- 
fere  io  nimica  dì  ine  mede  finto  in  non  faptr  trouar  modo  a  miei 
diletti  <      alla  mio  /biute.  <jr  per  ouergli  cofi  compiuti  io 
que/lo  come  nellaltre  co/e  »  o per  partito  prefo  di  uolere ,  fi  co- 
me di  ciò  più  degno  che  alcunaltro  >  che  il  nó/lro  Pjrro  *  co f  noi 
abbracciamenti  gli  fuppli/ca.  cb*  o  tanto  amore  in  lui  pofto  , 
che  io  non /tnto  mai  bene  /'e  non  tanto  quanto  io  il  ueggio,  o  di 
lui  penfo.      fe  io  fenza  indugio  non  mi  ritruouo  feco  ,  per  cer» 
to  lo  me  ne  credo  morire.  Et  perciò  fe  lo  6  mio  uita  te  coro, 
per  quel  modo  che  miglori  ti  porre ,  il  mio  amore  gli  figni fiche  • 
rai ,  &  fil 8  pregberrai  do  mia  parte  cbe  gli  piaccia  dì  uenìre 
ad  me  quando  tu  per  lui  andrai.  La  cameriera  dijfe  che  nolcn* 
tieri.  Et  come  prima  tempo  &  luogo  le  parue  ,  tratto  Pyrro  » 
M  #         da  parte  quanto  feppe  il  meglo  10  lamba/data  gli  fece  della  fua 
8c  qui  doae  e  donna.  Laqual11  cofa  udendo  Pyrroufi  marauiglio  forte,fi  co» 
quello  fegno*  ,„f  coiui  (i,e  ,„„;  dalcuna  cofa  adueduto  rg /'enero  'J ,  tjr  du~ 
rcniu'eagfo-  Mio  non  la  donna  ciò  faceffe  dirgli  per  tentarlo  ;  perde  'ubi- 
ne  foiamenrc  to  &  ruuidamente  rifpofe  ,  Lufca  io  non  p./fo  credere  cbe 
ilnonauedcr-  or/effe  parole  uengano  dalla  mia  donna  ,  <jj*  perciò  guarda-, 

rofc'pM^oi!  ?wf'  ,4f*f  tu  Par^  >  Cb*  f*  Pure  dolici  tic  ni  (fero  ,  non  credo 
l'.otì  che  con  Icnimo  dir  te  le  faccia  ,  (5j*  /e  pur  '*  eoa  lon'mo  dir  Ics 

faceffe  ,  ti  mfo  fgnore  mi  fi  piti  bonore  cbe  io  non  ti  agi  o  ,  io 
non  farei  allti't  fi  faUo  lS  oltraggio  per  la  uita  mia  &  pero 
guarda  cbe  tu  più  di  fi  fatte  cofe  non  mi  ragioni.  Lo  Lufca 
non  sbigottita  per  lo  fuo  rigido  parlare  ,  gli  difft ,  Pjrro  (jp 
di  qtiejìe  &•  dognr.lt*  a  18  cofa  che  la  mia  donno  minporra  19  ti 
M.  *  parlerò  io  quante  uolte  ella  il  mi  comanderà  ,  o  ticctre  o  noia 
fi  cornata  che  egli  *°  ti  debbia  e  fere  ,  ma  tu  fe  uno  befila.  Ft  turbatetta 
cole  "  parole  di  Pyrro  «  fe  ne  torno  alla  donna.  Loquele  ri- 
dendole difidero  di  morire.  &  dopo  alcun  giorno  riparlo  alla 
cameriera  £*r  dijfe  ,  Lufca  tu  fai  cbe  per  lo  primo  colpo  non  *l 
cade  la  quercia  ,  perche  ed  me  tare  cbe  tu  da  tato  ritorni  ad 
colui  d  e  in  mio  progiudici o    nuouammte  uuol  diuenir  leale  ; 

tren- 

i  ptendon  *  pezza,  j  nerrhio  4  diletti  %  Pirro  *  fella  7  mi- 
gl'or  8  fi  -I  9  tratto  Pirro  to  mesTo,  tt  nel!»  TiO/imfa  laqual 
aa  Pirro  1}  aueduro  no  era  ,  14  quello,  t<  pure  i«  fatto  «7  fatte 
18  Pirro,  &  d:  quefto.te  d*  oert  «Itta  19  m'imporra  ao  eh' egli  at  col» 
le   aa  Pino  aj  «/.'<  ;i/</»^4  con   a$  pregiudicio 
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è*  prendendo  tempo  etnueneuoìe  gli  mojlra  interamente  il  min 
ardore  &  in  tutto  tiugegna  di  far  1  tbe  la  coj'a  abbia  cfeBe, 
fero  »  cbe  je  cojt  fintralattioffc  io  ne  morrei,^  egli  fi crederebm 
he  e  fere  fiato  beffato  ;  &  ioue  il  fuo  amor  *  cerchiamo,  ne  fe 
gnirebbe  odio*  La  comeriero  conforto  la  donna ,  &  cercato  di 
Tyrro  «  il  trono  lieto  &  ben  dij'pofio,  &  fi  gli  diffe,  Pjrrro  « 
io  ti  mofiroi  pochi  di  fono  in  quanto  fuoco  la  tua  dono  &  mia 
fica  per  lamor  cbe  ella  ti  torta ,  ejy  bora  da  capo  te  ne  rifa 
eerto  ,  cbe  done  tu  in  fu  la  dureza  cbe  laltrierì  •  dimojlrajli 
dimori  ,  uhi  fic uro  cbe  ella  uiuera  poco  ;  perche  io  ti prìega 
the  ti  piaccia  di  confolarlo  del  fuo  dìfiderio ,  &  doue  tu  pura 
in  fu  la  tua  obfiinatione  7  jtefp  duro,  la  doue  io  per  molto  fa- 
llo taueua .  io  tauro  •  per  uno  feioccone.  Cbe  gloria  ti  può 
egli  e  fere  tèe  una  co  fi  faBo  »  donna  ,  co ft  bella  ,  coft  gentile  , 
te  fopra  ognaltra  *°  cafa  ami  f  Appreffo  queflo  ,  quanto  ti  può 
tu  conoidi -c  allo  fortuna  obìigato ,  penfando  cbe  ella  tobbié 
parata  "  dinanzi  co ji.  faBo  "  co  fa  ,  <*r  «  àifideri  delta  tuagio- 
uenezo  **  opta  ,  &  ancora    un  cofi  faBo  H  rifugio  a  tuoi  hi» 
torni  ì  Slip1  tmo  pari  conofei  tu  cbe  per  uta  di  dileBo  me- 
giio  fica  ibe  fiorai  tu  je  tu  farai  fauio  T   guaie  »?  altro  tro- 
ttcrrni  tu  cbe  in  arme  iu  canal  ti  in  robe  <&  *n  denari ,  ptjfa 
far  rt  come  tu  farti ,  uolendo  il  tuo  amor  concedere  ad  capei  ì 
ytpri  aàiunque  »•  lanimo  alle  mie  parole  <*r  in  te  ritorna,  ri- 
cordati cbe  una  ut  Ita  ferzo  piu,fuole  aduenire  cbe  la  fortuna  M. 
fi  fi  altrui  incontro  coi  usfo  lieto  &  col  grenho10  aperto ,  La-  non 
quale  chi  allora  «  non  fa  ritenere  ,  poi  trouandofi  pouero 
mendico, di  fe  »  dr  non  diJeì  fa  ad  ramarricare  **.  Et  oltre  ad  ^ 
quefto  >  uon  ji  uuol  quella  lealtà  tra  feruidori  ufare  &  figno- 
ri  *i  che  tra  gli  amici  (*r  parenti  fi  conuiene  *,  anzi  gii  deono  fi 
eofi  i  feruidori  troBorc  in  quel  *»  cbe  poffono  come  elfi  da  loro 
troBori  *s  fono.  Speri  tu  fe  tu  astelfi  o  bella  mogie  **  ,  o  ma- 
dre ,  o  ffgluola  «  o  forello,  cbe  ad  Mcoftroto  piace  fe,  cbe  egli 
andaffe  la  lealtà  ritrattando  cbe  tu  feruar  uuoi  allui  della  jua 
donna  I  Sciocco  fe  je  tal  credi.   Abbi  di  certo  fe  le  lujìngbe^» 
»»  priegbi  non  bafiaffono ,  cbe  che  ne  douefe  ad  te  parere  , 

stt  i 

»  fare,  a  effetto,  perciò  }  amore  4  Pirro  i  Pirro,  e  fulla  do- 
xezsa  che  1*  altrhieri  t  falla  tua  oftinationc  It'haro  9  fatta  ro  ogni 
altra  zi  parato  11  fatta  ij  giouanezaa  14  anchora  ij  fatto  i«  di- 
letto 1-7  Qua!  it  flarc,  19  adunque  ao  grembo  ai  l 'Inora  aa  ram- 
ina ri  rare  aj  &  (ignori  ufare  *«,  trattare  in  quello  a)  dalloio  trattati 
xf  moglie    37  figliuola    al  e 


«  pur 
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i  ui  fi  aioperrebbe  la  forza*   Tradiamo  1  adunque  lare  e*p  le 
tor  cofe  |  tome  effl  noi  <$*  le  noftre  troiano  *  }  Vfa  il  benifim 
aio  '  iella  fortuna  ,  non  la  cacciare  ;  fatteti  incontro  lei 
vegnente  r ice  ui ,  che  per  certo  [e  tu  noi  fai ,  lafciotuo  ftarc~> 
la  morte  laqual  fenta  fallo  alla  tua  donna  ne  feguiro ,  ma  tu 
ancora  «  te  ne  penetrai  tante  aolte  tèe  tu  ne  uorroi  morire» 
Pyrro  *  ilqual  più  fiate  fopra  le  parole  che  la  Lufca  «VScL* 
gtaueo  *  ave  a  ripe  n fato  »  per  partito  anca  prefo  ,  tèi  fe  ella  al» 
ini  "*  ritorna  fe  di  fare  altra  rifpofia  »  &  del  tutto  recar/i  ai 
compiacere  alla  donna ,  doue  certificar  fi  poteffe  che  tentata 
non  fofe  ;  Et  perciò  rifpuofe  9 .  Vedi  Lufca  tutte  le  coje  che  tu 
mi  di  io  le  conofeo  nere  >  ma  io  tonofeo  da/tra  parte  il  mio  $U 
jnore  Molto  fauio  &  molto  adueduto  * ,     ponendomi  tutti  i 
fuoi  faSi 10  in  mano»  io  temo  forte  che  Lydia  "  con  configlio  <*T 
voler  di  lui  quefto  non  faccia  per  douermi  tentare»  Et  perda 
doue  tre  cofe  che  io  domanderò  uoglia  fare  ad  cbiareza  "dime, 
per  certo  ninna  cofa  mi  comanderà  poi ,  che  io  prefiomeate  non 
faccia.  Et  quelle  tre  cofe  che  io  uoglio  fon  quefle.  Primiera- 
mente ebe  in  prefentia  »J  di  JWcoflroto  ella  uccida  H  fuo  buono 
fparuiere  j  apprefo  che  ella  N  mi  mandi  una  cìocbetta  **  della 
barba  di  Nìcoftrato ,      ultimamente  un  dente  di  quegli  di  lui 
medefimo ,  de  migliori,  guefte  cofe  par  nono  alla  Lufca  grani , 
»lla  donna,  graaiffime»  Ma  pure  **  amore  ebe  e  buono  *i 
confortatore  &  gran  maeflro  di  configli ,  le  fece  diliberar  di 
farlo  i      per  la  fu  a  cameriera  gli  manda  dicendo ,  ebe  quella 
ebe  egli  aaeua  addimandato  pienamente  farebbe  cjr  tofio  ;  rjr 
altre  accio, perciò  tbe  egli  tofi  fauio  reputaua  Nic olivato  ,  dife 
ebe  in  prefentia  Adi  lui  ,  con  Pyrro  fi  follazerebbe  19  »  fjr  mi 
fflcofirato  farebbe  credere  ebe  ciò  non  fojfe  nero.  Pyrro  *°  «• 
dunque  comincio  ad  a  [peli  are  **  quello  ebe  far  do  u  effe  la  gen- 
til donna.  Laquale ,  aucndo  lui  ad  pocbi  di  JVicoftroto  data 
un  gran  definare  ,  fi  tome  ufaua  fpefe  volte  di  fare  ,  ad  cer- 
ti gentili  baomini  ,      efendo  già  leuate  le  tauole  >  ucftiteL, 
iuno  f'eia  mi  tu  uerde  &  ornato  a  molto  &  ufeita  della  }ua  ca- 
mera ,  in  quella  fola  venne  doue  coftoro  erano  ,  &  ueggentc-» 
Pyrro  *ì  &  ciafeuno  altro  fe  nando  alla  pongo  fopra  laquale 
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le  fparu  iere  ere  >  è  a  Me  oprato  eotonto  tenuto  care»  &  [dot- 
talo qnofi  iu  mano  Jel  uoleffe  lenire      prefolo  per  II  »  geti  al 
muro  il  percoffe  ér  ucciftlo  •  <Jr  gridando  uerfo  lei  Nicofire» 
tey  ojme  *  donna  eòe  ai  tu  fa&o  «,  niente  aliai  tifpoft  ,  ma  ri» 
molte  a  gentili  buominl  the  con  lui  eueuen  mangiato  diffe  » 
Signori  mal  prenderei  uendeta  *  dna  Re  ebt  mi  facete  dijpe» 
80  '  tje  duno  [poruier  7  non  aueffi  ardir  di  pigiarla 1 .  Voi  de- 
tute [opere  che  quefto  ut cello  •  tutte  il  tempo  da  deuere  efer 
prillato  da  gluomini 10  al  piacer  delle  donne  ,  lungamente  ma 
tetto,  perciò  the  fi  come  l  aurora  fu  ole  apparire  ,  co  fi  fJice» 
fi  rato  [c  leuato  (*y  [alito  ad  cauallo  col  J'uo  Jporuiere  in  ma» 
»o,uc  andato  alle  pianure  aperte  ad  uederle  molare  ;  <*t*  io  qual 
mei  mi  uedete  [ola  &  «tal  contenta  nclcBo  "  mi  [oh  rimafe  » 
per  loqual  cofo  0  u  più  uo/te  auuta  uogla  'J  di  [or  ciò  che  ia 
bora  0  fello  l*,nc  altre  cagione  ma  di  do  ritenutet[enon  le[pe~ 
Borvdijarle  in  prefentia  duomi  ni  »  che  giupi  giudici  fieno 
alla  mia  querele  ,  fi  come  io  credo  che  uoi  [erete»  I  gentili 
buomini  eie  ludiueno  1  9  credendo  erou  oltremente  ejferJcBa  ia 
fua  efetlione  a  ad  Alicofireto  the  fonojjer  le  parole ,  ridendo 
eia/ceno     uerfo  Nicofirato  riuolti  che  turbato  ere  comincia» 
tono  addire  %  De  *■*  cerne  la  donna  a  ben  faBo  20  od  uendicere 
lo  [uà  ingiuria  con  la  morte  dello  fporuitre ,  <jr  ton  diuerfi 
motti  [opra  cofi  faci  a  «  materie  »  e  fendo  fi  già  la  donna  in  ca- 
mera ritornata  ,  in  rÌ[o  riuolj'ero  il  cruccio  di  JWcoflrato. 
Pjrro  M  ueduto  quefio  [eco  medefime  diffe ,  Alti  principi]  é 
doti  le  donne  a  miei  felici  ameri ,  faccia  Idia  the  elle  per» 
(entri.  Vccìfo  adunque  da  Ljdia  *  lo  [paruiere ,  non  tropo  far 
molti  giorni  ebe  e  fendo  ella  nella  fua  cornerà  inferni  eoa  A7- 
cofiroto  , [vedendogli  core*,:  *>  con  lui  comincio  ad  cianciare, 
fky  egli  per  [olozo  *  alquanto  tirata**  per  li  capelli  le  die  ce» 
gione  di  mondare  ed  ejfeBo  **  la [econda  co[o  allei  domandoti 
da  Pjrro  * .  Et  prepamente  lui  per  un  picciolo  lucignoletto  * 
prej'o  dello  [uà  herbe  ,  &  ridendofi  forti  p  II  tiro ,  ebe  tutte 
iti  mento  gliele  diuelje.  di  ebe  ramaricandofi  Mcoflrato  ,ella 
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dife  t  Hor  cbe  auefii,  ebe  fai  total  uifo  t  per  fio  cbe  io  to  tra» 
Bi  forfè  fei  peli  1  della  barbar  tu  non  jentiui  quel  tbio,quon- 
do  tu  imì  tirasi  tefiefo  i  capelli  •  .  Et  toji  duna  parola  in  una 
altra  *  continuando  il  ior  fullazo  *,la  donna  cautamente gnir- 
io  la  ciocca  della  barba  che  traila  glauca  » ,  il  di  medefi- 
mo  la  mando  al  fuo  caro  amante.  Della  terza  co/a  entro  la-, 
donna  In  più  penderò  ;  ma  pur  fi  come  quella  che  era  dotto  in- 
gegno ,  amor  *  la  focena  uie  più  ,  [ebbe  peufoto  che  moda 
tener  doueffc  od  darle  compimento.  Et  auendo  Ultofirato  due 
fan  culli  t  datigli  da  padri  loro  accio  cbe  incofa  fu»  ,  perda 
ohe  gentili  buomìni  erano  ,  appararono  alcun  tofiumt  ;  de  quali 

J mando  Mcoflrato  mangiano  Inno  gli  toglaua  1  innanzi  ,  <*r 
altro  gli  daua  bere,  fattigli'  chiamare  amend uni ,  fece  lor 
•edere  the  la  bocca  putiua  loro ,  (*r  admaeflrogli  u  cbe  quando 
ad  Nicoflrato  feruifono  ,  tirtfou*  il  capo  indietro  il  pia  cbe 
fot  e  fono  ,  ne  qnefto  mai  di  ce  fero  ad  per  fona.  1  gioui netti  ere* 
dendole  cominciarono  od  tenere  quella  maniera  cbe  la  donna 
aueua  lor  moftrata  ;  perche  etto  una  uolta  domanda  Wteofir a- 
to  ;  Seti  tu  accorto  di  ciò  che  quefii  fanculli  11  fanno  quando 
ti  feruont  t  Diffe  JVicojtato  ,  Mai  fi  t  anzi  gli  o  io  uoluti  de- 
mandare perche  il  facciano,  yld  cui  la  donna  diffe ,  A/oufsrc, 
che  io  il  ti  fa  dire  io  ;  &  o'ti  buona  pezo  **  taciuto  per  non 
fartene  noia  ;  ma  bora  cbe  io  maccorpo  cbe  altri  comincia  ed 
aduederfene  M  ,  non  e  più  da  estortoti,  ghtefto  non  tt  aduic» 
ne  **òcr  altro,  fenon  che  la  boccha  M  ti  pute  fieramente , 
non  jo  qual  fi  fio  la  cagione ,  pei  eia  cbe  ciò  non  foleua  effert  ; 
dr  qiejla  e  bruttiamo  cofa  ,  auendo  tu  ad  ufare  con  gentili 
buomini ,  c*T  perciò  fi  uorrebbe  ueder  modo  di  curarla.  Dife 
allora  »»  JVcoffrato  i  Che  potrebbe  do  e  fere  1  aurei  io  in  hot- 
ea  dente  ni  un  guofto  f  yfj  cui  Lydia  W  dife  forfè  cbe  fi.  Et 
Menatolo  ad  una  finefira  gli  fece  aprire  la  bocca.  Et  pofeia  cbe 
ella  ebbe  duna  parte  e«r  dal  tra  riguardato  dife  ,  0  Mot  ro- 
to ,  &  tome  il  puoi  tu  tanto  auer  patito  ì  tu  noi  uno  da  que* 
fio  parte  ilquale  per.  quel  che  mi  paia  non  jolamente  e  maga» 
guato ,  ma  egli  e  tutto  fraudo  ,  &  fermamente  fe  tu  il  terrai 
guari  in  bocca  ,  egli  ti  guaftera  quegli  cbe  fan  da  tato  *  ;  per» 
the  io  ti  eonfiglierei  (he  tu  il  ne  eocciaffi  fuori ,  prima  che^ 
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/opera  onda  fé  pia  innanzi.  Dijfe  allora  *  N>cofifoto  ,  D<t_> 
fai  (he  egli  ti  pare  (ir  egli  ini  piace ,  mandi  fi  j'enza  più  indù» 
già  per  un  moeftro  ilquol  mei  tragbo  x  .  yilquale  la  donna 
dijfe  ;  Non  piaccia  od  Dio  che  qui  per  queflo  uenga  Moeflro. 
e  mi  pare  che  egli  fico  in  maniera  che  J'enza  alcun  maeflro  io 
Mcdeftma  tei  trarrà  optimomentt  *  •  &  da! era  porte  quefti 
ataeftri  fon  fi  crudeli  adfor  «  quefii  feruigi ,  eie  il  cuore  noi 
Mi  patirebbe  per  ni  una  maniera  di  uederti  o  di  fentirti  tra-» 
le  1  tuoni  ad  ninno  ;  perciò  del  tutto  io  uoglo  6  fare  io  me» 
dejima  ,  eòe  almeno  fe  egli  1  ti  dorrà  troppo  ti  lafcero  •  io  In- 
tontamente  ,  quello  che  il  maejlro  non  farebbe.  Fati  i fi  addun- 
gue  »  uenire  i  ferri  da  tal ,B  Jeruigio  ,  <jr  mandato  fuor  della 
camera  ogni  per  fono  /olamente  feco  la  Lufca  ritenne  ,  ($*  de  n- 
tro  ferrateji  lecer  dipender  Nicostrato  Jopra  undefeo ,  mef- 
fegli  le  tanaglie  in  bocca ,  prefo  uno  "  de  denti  fuoi t  qnan* 
tunque  egli  forte  per  dolor  gridoffe ,  tenuto  fermamente  dalu-  M> 
fia  n  yfu  dallaltra  per  uiua  forza  un  dente  tirato  fuori.  &  hot  raueflella 
quel  ferbatofi  (*r  prefone  un  al  tra  >  Uguale  fondamente  maga  caiuto  lochi* 
gnato  Lydia  oaeuo  in  mano,  aliai  dolorofo  &  quafi  mezo 
Morto  il  moftrerono  »  dicendo  ,  uedi  quello  che  tu  ai  tenuto  io 
bocca  già  e  cotanto.  Fgli  credendocelo  ,  quantunque  grauiffi- 
Ma  pena  foflenuto  m  auefe  molto  fe  ne  ramarrieofe  '*  ,  pur 
poi  ebe  fuor  nera  gli  porne  efer  guarito,  &  con  una  cofa  & 
con  alti  a  riconfortato  >  effendo  la  pena  alleuiota  fufti  della-» 
tornerà*  La  donna  prefo  il  dente  tantofìo  al  fuo  amante  il 
wando.  Uguale  già  certo  del  fuo  amore  tje  ad  ogni  fuo  piacere 
oferfe  apparecbiato  l* .  La  donna  dijtdcrofo  di  farlo  più  few 
to  ,  <J"  parendole  ancoro  ognora  17  mille  ebe  con  luifofe  »  vo- 
lendo quello  ebe  prof  erto  glauca  *»  attenergli ,  fa  ciò  »*  fembian- 
te  deffere  m inferma  ,  e  fendo  un  di  appreffo  mangiare  da-» 
ffeofìrato  uiftoto  ,  non  ueggendo  con  lui  altri  ebe  Pjrro  u  » 
ilprago  per  olleggiamento  della  fuo  noia  ,  ebe  aiutar  lo  douef- 
fero  ad  ondare  infino  nel  giardino,  perche  N'coftrato  da  lun  m 
de  lati  <*r  Pyrro  «J  doilaltro  prtfala  nel  gì  or  din  la  portarono  » 
eir  in  un  pratello  ad  pie  dun  bel  pero  la  potarono,  doue  fiati 
alquanto  fedendo  fi  dife  la  donno  ,  ebe  già  aueuo  faBo  *  infor» 
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mar  Pjrro  »  di  ciò  cbe  autffe  ad  fare  ,  Pjrro  1  lo  agra»  *  il» 
fiderio  dauer  di  qutllt  peri ,  rr  Jrr#  montavi  fvfo  &  gittate 
giù  alquanti»  Pjrro  *  preftawente  folitoui ,  tomi n eia  ad  gif» 
sor  giv  dtllt  pert  mentre  le  gittauo  comincio  addire»  He 
Me  fere  tbe  e  tìo  the  uoi  fate  ì  et  voi  Madonna  come  non  ui 
vergognate  di  [offerirlo  in  mia  prefento  ì  Credete  uoi  the  io  « 
fio  cieco  T  Voi  erauote  pur  tefte  cefi  forte  malata  ,  come  fitte 
moi  co)  toflo  guerita  che  uoi  facciate  fai  *  cofe  ì  lequali  [e  pur 
far  uolete ,  uoi  auete  tante  belle  camere , perche  non  in  alca-» 
ria  di  quelle  od  iar  qvefte  cofe  ue  nandate  t  (*r  fora  più  bone" 
fio  tbe  farlo  in  mia  prefenzo.  La  donna  rivolto  al  marito  dif» 
fe ,  Cbe  dice  Pjrro  »  1  farnetica  eglil  Diffe  alloro  Pyrro ,  Non 
farnetico  *  no  Madonna  ;  non  credete  uoi  cbe  io  9  veggio  ì  Ni* 
coltrato  fi marouiglaua  10  forte ,  &  diffe  ,  Pirro  ajtramtnte  la 
credo  cbe  tu  fogni,  /ilqvale  Pjrro  "  rifpofe ,  Signor  mio  non 
fogno  »  ne  mica  ,  ne  uoi  anebe  non  fognate  »  anzi  ui  dimenate 
ben  fi  ycbe  fe  cofi fi  dimena ffe  quefto  pero ,  egli  no»  ce  ve  rimar» 
rebbe M  fu  nivna,  Difc  lo  donna  alloro  H ,  Cbe  pvo  qvefio  ef» 
ftre  f  potrebbe  egli  effer  vero  cbe  gli  parefft  ver  ciò  che  di» 
ce  *»  t  Se  Dio  mi  fatui  fe  io  Joffi  fona  come  io  "  Jv  già  ,  cbe  ia 
vi  farrei  fa  per  veàere  cbe  morauigle  **  fien  quefte  cbe  co/fui  di» 
ce  cbe  uede.  Pjrro  «■  din  fui  pero  pur  «>  diceva  &  continuava 
quefte  nouelle.  Alqual  *°  Nìcoftroto  diffe  Sciendi  u  giv.  ejf  f» 
jgti  feiefe  « .  Ad  cui  egli  diffe ,  Cbe  di  tu  cbe  uedi  t  Diffe  Pjr» 
re  ■» ,  Io  credo  cbe  uoi  mubbiate  per  fmemorato  e  per  trafe» 
guato  ,  vedeuo  uoi  addoffo  olla  donna  voflra  ,  poi  pur  dir  mei 
conviene  ,  &  poi  difendendo  io  vi  vidi  leuarui  &  poruì  cofti 
dove  uoifiete  ad  jedere.  Fermamente  diffe  Nìcoftroto  eri  tu  la 
quefto  /memorato ,  cbe  noi  non  ci  fiame  poi  cbe  in  fui  pero  fall» 
fii  pvnffo  H  moffì  fe  non  come  tu  vedi,  yilqvol  Pjrro  *I  diffe , 
ferebe  ne  faccio  w  noi  qvifiione  f  io  ui  pur  uidi ,  ejjr  fe  io  ui 
vidi  io  ui  uidi  in  fai  voftre.  Nìcoftroto  più  ognora  fi  maroui» 
giova  *  ,  tanto  cbe  egli  *>  diffe  ,  Bea  ve  vedere  fe  qvefte  pero 
e  incantato ,      tbe  chi  ve  fu  vegga  le  maraviglc  *  ,  ey  moa» 
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touul  fu.  [opra  ìlqnele  come  egli  fu  lo  donna  infima  conJ 
Pjrro  1  fincomindarono  ad  Jollazare*.  llcbe  jNytoflrato  *  ug- 
gendo comìncio  ad  gridare.  May  «  rea  femina  cbe  e  quel  ebe~* 
tu  fai?  frtn  Pjrro  »  di  cui  io  pia  mi  fidane t  Etcfi  dicendo 
comincio  ad  fcendere*  del  pero*  La  donna      Pjrro  dìcenamt 
noi  cijfggiamj  ;       lui  uefgendo  di  fcendere  ,  ad  fieder  fi  tor~ 
narono  in  quella  guifa  cbe  lafciati  glauca  •  .  Come  Ni  copiato 
f*  g'a»  dr  vide  coloro  doue  lafciati  gli  auto  »  co  fi  lor  comi** 
ciò  addii  ttillania.  alquale  Pjrro  »°  dijfe  ,  Nicoflrato  bora-» 
veramente  confeffo  io  cbe  come  uoì  diciauate  donanti  cbe  io  fai» 
fornente  ucdcjji  mentre  fui  foprol  pero  ,  ne  ed  altro  il  conofco 
fe  non  ad  queflo,cbe  io  ueggio  <*r  jo  cbe  noi  folfamcnte  auete  ut» 
duto  ,  &  cbe  io  dica  il  uero  niunaltra  "  cefo  uel  moflri ,  fe* 
non  lauer  riguardo     penfare  ad  cbe  boro  la  uoflra  donna  la* 
quale  e  boneflijfimo  &  fi*  fonia  cbe  altro  ,  uolcndo  di  tal  co- 
fa  farui  oltraggio^  recberebbe  ad  farlo  donanti  ad  gli  ocbi 14 
uoflri  s  Di  tue  non  no  dire  cbe  mi  lofcierei  *l  primo  jquartere 
the  io  il  pur  pcnjofft ,  non  cbe  io  il  ueniffi  adfore  in  uoflra  pre- 
fenza.  Perche  di  certa  la  magagno  di  queflo  tranfnedere  dee 
procedere  dal  pero ,  perdo  cbe  tutto  il  mondo  non  maurebbe 
foBo  N  difcredere  cbe  uoì  qui  non  fofle  colo  *i  donna  uoflra  cor* 
tiat mente  giacinto  >  fe  io  non  ndiffi  dire  ad  uoì  cbe  egli  ui  fojfe 
par  uto,  cbe  io  faceffi  quello  cbe  io  fo  certi  (fintamente  cbe  io  non 
penfaì ,  non  cbe  io  foceffi1*  mal.  La  donna  oppreffo  cbe  qua  fi 
tutta  turbata  fera  leuoto  in  pie ,  comincio  addire  >  Sia  colo 
mala  uentura  fe  tu  mai  per  fi  poco  fentito  ,  cbe  fe  io  noleffi  ot* 
tendere  ad  quefle  trifleze    cbe  tu  di  cbe  uedeui ,  io  le  ueniffi 
od  fare  dinanzi  od  gli  ocebi  tuoi.  Sij  certo  di  qneflo  cbe  qua- 
lora J*  ttolonta  me  ne  nenife  ,  io  non  uerrei  qui ,  anzi  mi  tre* 
ierrei  fapere  e  fere  in  una  delle  noftre  camere  in  guifa  ** 
maniera  cbe  gran  cofa  mi  porrebbe  cbe  tu  il  rijapefi  giomoi, 
Nicofirato  alqucl  uero  pareo  *"  do  cbe  dieea  Inno  &  laltro  , 
tbe  elfi  quiui  dinanzi  allui  mai  ad  tale  o3o  •  non  fi  doue  fero 
efer  condoBi  "  ,  !  a  fidate  flirt  V  le  parole  £r  le  riprenfioni  di 
tal  maniera  ,  comincio  od  ragionar  *•  della  nouita  dtl  joBo  **, 
<*T  del  miracolo  dello  uifla  cbe  cofi  fi  cambiano  od  cbi  fu  ni 

■  firro  t  a  fol!at*are ,  mttU  tifi****  marno  V  a  j  Nlcoftrato  4  Hai 
\  Pirro  t  (render  7  Pirro  diccuano:  t  gli  haoeua .  9  haueua ,  10  Pir- 
ro ai  aiuna  altra  1*  occhi  11  laCceret  14  tatto  If  colla  i«  io  il 
tacerti  17  colla  il  t  ridette  t»  «ualhota  ao  patena  ai  atto  aa  con- 
dotti  ,    aj  dar    a4  ragionare    aj  fatto , 
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montana.  "Ma  la  donna  cbe  della  opinione  che  HUo^rato  ma- 
flrouo  dauere  auuta  di  lei ,  fi  moflraua  turbata ,  4ijfc ,  Vera- 
mente quefto  pero  non  ne  faro  mai  più  ninna  ne  ad  me  ne  ad  al- 
tra donna  di  quefte  aerane  fe  io  potrò  ,  &  perdo  fyrro  « 
torri  <fr  «<*  (*T  reca  una  Jcure  ,  ad  uno  *  bora  te  &  wc» 
vendica  tagliandolo  ;  come  che  molto  meglo  farebbe 1  ad  dar 
eon  e(fo  in  capo  ad  tficoftrato ,  Uguale  fcnza  confiderà  t  ione  al» 
cuna  co/ttofto  fi  lafcio  abbagliar  gli  occbi  dellontelltBo  de 
quantunque  od  quegli  cbetu  ai  in  tefla  parefe  ciò  che  tu  di  , 
ter  niuna  cofa  doueui  nelgiudicio  della  tuo  mente  conprende- 
re o  cbonfentire  «  cbe  ciò  fo$c.  Pyrre  '  prefìifimo  andò  per 
ìafcure  &  taglo  7  il  pero,  i/quale  come  la  donna  uide  cadu- 
to ,  dì fe  uerfo  Nicoftroto  %pofeia  cbe  io  ueggio  abbattuto  il  ni* 
mfeo  della  mia  bonefta,  la  mia  ira  e  ita  uio>  ér  ad  Nicoflrata 
cbe  di  ciò  la  prtgaua  benignamente  perdono  »  inponendogli  * 
cbe  più  non  gli  adueniffe  di  prefumerre  9  di  colei  cbe  più  ebefe 
Umana  una  cofifaBo'?  cofa  giamo  i.  Co  fi  il  mi  fero  marito  fcbtr» 
aito  con  lei  interne  &  col  fuo  amante  nel  palagio  je  ne  torno, 
ne/quale  poi  molte  usile  Pyro  di  Lydia  »  &  ella  di  lui  con 
più  agio  prefero  piacere  &  dile&o  *» .  Dio  ce  ne  dea  ad  noi*  . 

Due  Sanefi  amano  una  donna  comare  dclluno  ,  muore  il  cow 
pare  (*T  torna  al  compagno  fecondo  la  promejfa  foBo» 
gli  «J ,  <*r  raccontagli  come  di  lofi  dimora*  * 


REftoua  folamente  al  Re  il  dot/er  nouellore,  Vqnale  poi 
cbe  uide  le  donne  racchetate  ,  cbe  del  pero  tagliato  cbe 
colpa  auuto  non  auto  fi  doleuano  ,  incomincio.  Manifejliffma 
coja  e  ,  cbe  ogni  giù  fio  Re  ,  primo  feruatort  de  ^effere  delle 
leggi  faBe  do  lui  »l  ;  <*r  fe  altro  ne  fa  ,  f'eruo  degno  di  pani» 
tìone  ,  er  *on  Re  fi  dee  giudicare,  nelqnale  peccato  &  ri- 
frer.fione  ad  me  cbe  uojlro  Re  fono ,  quafi  corretto  cader  con- 
viene. £gli  e  il  nero  cbe  io  ieri  »J  la  legge  diedi  a  nopri  ra- 
giona- 

I  Pirro  a  u*  j  meglio  farebbe  (  tuli*  rijftmfs  fttebbe  )  4  delle  "a- 
Mi  letto  ,  s  comprendere ,  o  ronfentire  6  Vitto  7  taglio  I  imponen- 
dogli, 9  aueniflc  di  prefiimere  40  fatta  n  Pirro  di  Lidia ,  t*  dilet- 
to .  jj  fattaci,  *  Nouella  X.  i*  dee  ij  fatte  dailui ,  i«  coftietto 
cader  (  tttlU  rilittnf»  cader  )    17  hicii 
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gionamcntt  fatti  oggi 1 ,  con  intentione  di  non  noler  queflo  ài 
il  mio  prìuiiegio  ufare ,  ma  jurgiaccnào  con  uoi  in/iene  ai 
quella  ,  ài  quello  ragionare  che  uoi  tutti  ragionato  auete.  ma 
egli  non  folautente  e  flato  ragionato  quello  che  io  ymaginato  * 
èneo  ài  ragionare  ì ,  tua  fon/i  [opra  quello  tonte  oltre  cofe 
wolto  più  belle  àette  «,  che  io  per  tue  quantunque  la  memoria 
rieercbi  ,  ramentor  »  non  mi  poffo  ne  cenofcere  che  io  intorno 
aà  Ji  fatta  •  materia  dir  potefji  co  fa  che  alle  àette  ?  j'appareggiaf- 
fe.  &  perciò  douenào  peccare  nello  legge  da  me  meàejiu-o  fa» 
tta  8,  //  come  àegn»  ài  punìtione  »  infino  aà  bora  ad  ogni  ad- 
tnenào  *  eòe  comandata  mi  fa  mi  proffero  opparechioto  10  ,  & 
al  mìo  prìuiiegio  untato  mi  tornerò.  Et  àico  che  lo  nouella-» 
detta  da  Elixa  "  del  compare  <fr  dello  comare ,  &  apprefo  la 
beffaggine  de  Saneji  '*  ,  anno  tonto  fona  coriffìme  àonne  ,  che 
lo  ('d'ondo  flore  11  le  beffe  aà  gli  feioebi  mariti  fatte  do  le  ««  lor 
fonie  Moglie  »»  «ri  tirano  oà  àouerui  raccontare  uno  nouelletta 
di  loro,  laquale  ancoro  *•  che  in  fé  abbia  affai  ài  quello  che  ere» 
dor  non  fi  dee  ,  nondimeno  faro  in  porte piaceuote  adafcoltore. 

Furono  oàdunque  **  in  Siena  àue  gìouani  popolani  àequa- 
ìi  luna  ebbe  nome  Tingoccio  Mini ,  loltra  fu  chiamato 
TAcuccio  di  Tura  ,  £r  babitauano  in  porta  falcio  ;  ejy  quofi 
mai  non  ujauano  fenon  lun  con  loltra  »  <$*  per  quello  the  pa- 
rcjj'e  jamauon  molte,  £t  andando  come  gli  uomini ,e  fanno  alle 
chic j e  olle  preàiebe  >  più  uolte  udito  aneuano  ,  àellp  glorio* 
ejy  delta  miferia  ebe  allonimo  di  coloro  ebe  morìuano  ,  era  fe» 
tondo  li  lor  meriti  conceduto  nelloltro  mondo.  DellequoU  cofa 
dift derondo  ài  fa  per  certa  nouella ,  ne  trouanào  il  moào,  infe- 
rno fi  pr  orni  fero  ,  ebe  quel  prima  ài  lor  moriffe  ,  aà  colui  che 
nino  foffe  rimafoj'e  potefje  ritornerebbe  &  àirebbegli  noneU 
le  di  quello  che  egli  àifiderouo.  &  queflo  fermarono  con  giu- 
ramento. Attendo  fi  adunque  queflo  promefpon  fatta  infe- 
rno continuamente  ujando  come  e  àetto  *° ,  oàuenne  che  Tin- 
goccio àiuenne  compare  àuso  Ambruogio  Anfelmini  ebe  flotta 
in  cavrpo  reggi  >ilq  noi  u  duna  fu  a  àonno  chiamata  Monna  Mi- 
ta aite  uà  **  aùuto  un  figluolo.  llqnal  *l  Tingoccio  ,  inferno  con 

Ut  i 

i  fetti  hoggl  a  imagtoato  J  raecoutare,  4  dette,  1  rammentare; 
«  fatta  7  dette  S  fatta,  9  ammenda,  10  appaierchiato ,  11  detta 
4a  Elifla  i»  Senefi  ij  ftai  «4  finocchi  mariti  fatte  dalle  I)  mogli. 
Si  avverta  <h  U  e  ntì  Ttf*  i  /*t*  tr^iunt».  etnt  p*rt  d*  *!tr*  "»<"•• 
i«  anrhora  17  adunque  18  huomini  19  fatta,  ao  detto  ai  il  quale 
aa  hauca    aj  figliuolo  il  quale 
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Meuccio  ,  uifitanio  alcuna  uolta  quefia  fua  comare  laqnale» 
era  una  belliffima  <*y  vaga  donno  ,  non  obftante  il  comparati* 
co  [innamoro  di  lei.  Et  Meticcio  futilmente  piacendogli  ella 
molto  ,  <^r  molto  udendola  commendare  ad  Tingoccio  fe 
inai/toro  1 .  Et  di  qucflo  amore  lun  fi  guardava  dallaltro,  ma 
noti  per  una  mede  fi  it.  a  ragione  *;  Tingoccio  fi  guardava  di  fico* 
pril  lo  ad  Meticcio  per  la  cattiuita  che  allui 1  mede/imo  pareva 
fare  damare  *  la  comare  ,  (jp  farebbefi  uergognato  ebe  alcun 
lattati  /apulo.  Meuccio  non  fe  ne  gvardaua  per  quefio ,  ma 
perche  già  adueduto  fera  che  ella  J  piacevo  ad  Tir  goccio.  La 
onde  egli  dicevo  ,  Se  io  qucflo  gli  difevopro ,  egli  prenderò  gè- 
lofio  dime  ,  &  potendole  ad  ogni  Jvo  piacere  parlare  fi  come* 
compare  »/*  ciò  che  egli  potrà  le  mi  metterà  in  odio,  <*y  co  fi 
mai  cofa  che  muti  6  piaccia  di  lei  io  non  auro»  Hora  amando 
quefii  due  giovani  come  deHo1  e ,  advenne  che  Tingoccio  al" 
quale  ero  più  dextro  *  il  potere  alla  donna  aprire  ogni  fuo  il" 
jìderio  y  tanto  feppe  fare  &  con  oSi  »  &  con  parole ,  ebe  egli 
ebbe  di  lei  il 10  piacer  fuo*  Di  ebe  Meuccio  foccorfe  bene.  & 
quantunque  molto  gli  difpiacefe  ,  pure  f petunia  il  dovere  al- 
cuna uolta  peruenire  al  fine  iel  fuo  JtfiJero  ,  accio  ebe  Tingoc- 
cio non  ave  fe  materia  ne  cagione  ii  gvafi  or  gli  o  d'impedirgli 
alcun  fuo  jo3o  11 ,  faceva  pur  uijla  di  non  oiucierfene»  cofi  ■ 
amando  i  due  compagni  luno  più  felicemente  che  laltro  ,  adue*m 
ne  ■!  ebe  trouando  Tingoccio  nelle  pofeffionl  della  comare  U 
terrea  dolce  ,  tanto  uango  &  tanto  lavoro  ,  ebe  una  Infermi* 
ta  ne  gli  fopraduenne  laquolc1*  dopo  alquanti  di  fi  laggraua 
forte  y  ebe  non  potendola  foftenere  trapoffo  di  qaefta  trita.  Et 
trapafato  il  terzo  di  appiè fo  ebe  forfè  prima  non  aueo  «*  po- 
tuto ,  fe  ne  uenne  fecondo  la  promclfion  follo  ,  una  noBc  '«  nel» 
la  camera  di  Meuccio ,       lui  ilqual  v  forte  dormiua  chiamo» 
Meuccio  defiatofidife ,  guai  fe  tu  T   M  cui  egli  rifpofe  ,  la 
fon  Tingoccio  ilqual  fecondo  la  promeffton  ebe  io  ti  feci  fono  ai 
te  tornato  ad  dirti  nouelle  ie  laltro  *8  monio.  ytìquanto  f 
fpauento  Meuccio  ueggendolo  ,  ma  pure  ra/ficurato  di 'fe ,  Tu 
fio  il  ben  venuto  fratti  mio.  Et  poi  II  domani  o  fe  egli»  era 
perduto,  /ilqual  Tingoccio  rifpofe  ,   Periute  fon  m  le  eofe 
ebe  non  f  rìtruouauo,  &  come  farei  io  in  mei  ebi ,  fe  io  ufofli 
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perduto  ì  De  »  diffe  Meuccio  ,  lo  non  dico  cofi ,  ma  io  ti  do- 
mando fe  tu  fe  tra  lanivit  dannate  nel  fuoco  pennate  di  »ìo- 
ferno.    /1d  mi  Tingoccio  rifpof'e  »  Cofi  etto  »  no  ;  ma  io  J'o/u» 
tene  per  li  *  peccati  da  tue  commeffi  in  grauiffimc  pene  &  an» 
gojciofe  molto.  Domando  allora  «  Meuccio  particulorwente_» 
Tingoccio  ,  ebe  pene  fi  dcfjcro  di  la  per  ciafeun  de  paccati  * 
che  di  quo  fi  commettono.  Et  Tingoccio  glele  *  dijfe  tutte.  Poi 
il  domando  Meuccio  »  fe  egli?  aueffe  di  qua  per  lui  affare  • 
alcuno  coja.  Ad  cui  Tingoccio  rifpof'e  dì  fi  ,  &  ciò  era  ebe  M# 
egli  faceffe  per  lui  dir  delle  meffe  (*r  delle  orationi  (*r  fare  no»  <-he  Mef. 
delle  li  ino  fine, per  ciò  ebe  quefle  cofe  molto  giouonono  od  quei  di  Giouanni  iì- 
la.   /4d  cui  Meuccio  diffe  di  farlo  uolentieri.  &  partendo  fi  5°r'j'  fìKÌ' 

,  .  .     ....     .  .  »  >  m        ii      O'cenao  delie 

Tingoccio  dallut ,  Meuccio  fi  ricordo  della  comare  ,  c*y  folle-  mefleqncl  <  he 
voto  alquanto  il  capo  ,  diffe  ,  Ben  che  mi  ricorda  o  Tingoccio  ,  «oa  «eden* 
della  comare  con  la  *  quale  tu  giaceui  quando  eri  di  qua  che 
pena  te  di  ìa  data  ì  /ìd  cui  Tingoccio  ri)pofe  fratti  mìo  ,  come 

10  gunji10  di  la  ,  fi  fu  uno  ilqual  pareua  che  tutti  i  miei  pec- 
cati fapeffe  ad  mente ,  ilquafe  mi  comando  ebe  io  andaffi  in  quel 
luogo  nel  quale  io,  piati  fi  in  grondiQ'tuia  pena  11  le  colpe  mie , 
doue  io  trouoi  molti  compagni  ad  quella  medefma  peno  con- 
dennati  che  io.  &  fiondo  io  tra  loro  &  ricordandomi  di  ciò  che 
già  faBoaues  conto  ,a  comare ,  <*r  ofpeSando  **  per  quello  trop- 
po maggior  peno  che  quello  che  dato  mera  ,  quantunque  io  foffi 
in  un  gran  fuoco  <*y  molto  ordente  ,  tutto  di  paura  trewaua. 

11  che  fentendo  un  che  mera  dot  lato  mi  diffi ,  de  ai  tu  più  che 
gì  al  tri  H  che  qui  fono  che  triemi  fiondo  nel  fuoco  1  0  di/Jio  ami- 
co mio  ,  io  o  gran  paura  del  giudicio  che  io  ofpcBo  «  dur.  gran 
peccato  che  io  feci  già.  Quegli  allora  '*  mi  domando  che  pec- 
cato quel  foffe.  jld  cui  io  diffi  ,  11  peccato  fu  cotale ,  ebe  io  mi 
giace  uà  con  uno  mia  comare  ,  (-F  giacquiui  tanto  ebe  io  me  ne  m. 

feor ficai.  Et  egli  allora  *>  faccendofi beffe  di  ciò  mi  diffe  ,         *  perodVc  il 
feiocco  t  non  dubitare  ,  che  di  qua  non  fi  tiene  ragione  alcuna  f/°£  , ih  co- 
delle  comari.  Vcbe  io  udendo  ,  tutto  mi  raffteuroi.  Et  detJo  »•  mate  non  fa  né 
queflo  apprcfl'atidofi  il  giorno ,  diffe  ,  Meuccio  fatti  »»  con  Dio  bea  ne  mah 
ebe  io  non  poffo  più  effer  con  teca  ,  &  f'ubitomente  andò  aia. 
Meuccio  auendo  udito  ebe  di  la  ,  niuna  ragione  fi  teneuo  delle 
comari ,  comincio  ad  far  beffe  *°  dello  juo  fciocbezo  " ,  perciò 

ttt  ii 

i  r>he  i  nrlU  rìfrumfs  cottilo  i  gli  4al!hora  ?pcr<.ui  «gliele  7»* 
«gli  8  ad  fare  »  colla  te  com*  io  giunfi  1 1  grandiflìme  pene  rafano 
haneuacolh  «j  affettando  gli  altri  n  afpetto  ttfallhora  17  alino- 
li  a(  detto  1»  fatti  »  beffe  ai  fciocherxa  :  hiIU  rijlmmp  fciorcheitt 
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ebe  già  porechie 1  nauta  ri f par  mia  te ,  perche  lafcìata  andar* 
la  fu  a  ignoranza  ,  in  do  per  innanzi  divenne  fottio,  le  quali 
cofe  fe  frate  Rinaldo  aiieffe  faputo  1 ,  non  gli  farebbe  flato  bU 
fogno  dandar  *  filogizando  ,  quando  conuerti  a  fuoi  piaceri  la 
fua  buona  comare. 

Zepbyro  «  era  Iettato ,  per  lo  fole  che  al  ponente  fouiclno» 
va,  quando  il  Re  finita  la  fua  nouello,  ne  altra  alcun  refion- 
ioui  a  direi,  leuotafi  la  corona  di  té/la  fopro  il  capo  la  pope 
alla  Lauretta  dicendo  ,  Madonna  io  ui  corono  di  uoi  vìedefi» 
ma  Reina  della  nofiro  brigata  ,  quello  ornai  «  ebe  credete  cb<Lj 
piacer  fio  di  tutti  &  confolatione  fi  come  donna  comanderete v 
ripojrfi  ad  jedere»  La  Lauretta  diuenuta  Reina  fi  fece.» 
chiamare  il  finì f calco  »  al  quale  inpofe  7  che  or  d  inoffe  eie  nella 
fiaceuole  ttalle  alquanto  ad  tniglore  1  bora  che  lufato  fi  wet» 
tcjfer  le  tauole  ,  accio  ebe  poi  ad  agio  fi  potejfcro  al  palagio 
tornare.  Et  oppreffo  eia  che  ad  fare  auefe  mentre  il  fuo  reg- 
gimento durajfe  gli  diuifo.  ^indi  riuolta  allo  compagnia  , 
dijfc ,  Djonco  *  uolle  bieri  che  oggi  10  fi  ragionale  delle  beffe 
che  le  donne  fanno  a  mariti ,  &  fe  non  /offe  cbto  non  uoglo  " 
vtoflrare  de  fere  difebiatta  »  di  con  botolo  che  incontanen- 
te fi  u noi  nendicare ,  io  direi  che  domane  fi  dotte ff e  ragiona- 
re  '*  delle  beffe  ebe  gluominl  H  fanno  alle  lor  mogli.  Ma  la» 
fidando  fior  queflo,  dico  ,  che  daftun  penfi  di  dire  di  quelle-» 
beffe  che  tutto  il  giorno  ,  o  donna  ad  buomo ,  o  buomo  ad  don» 
va  ,  o  luna  buomo  ad  laltro  fi  fanno  ;  &  credo  ebe  in  queflo  fa- 
ro non  men  di  pioceuol  ragionare  ebe  flato  fio  queflo  giorno.  Et  . 
tofi  detto  's  lettatafi  in  pie,per  in  fino  ad  bora  di  ceno  llcentio  la 
brigata.  Leuaronfi  adunque  le  donne  &  gluomini ,s  parimene 
te,  dequali  alcuni  fcalzi  per  la  chiara  acquo  cominciarono 
ad  andare ,  &  altri  tra  belli     diritti  arbori  fopro  il  uerdt 
prato  fondavano  diportando.  Djonco  *7^*  la  Fiammetta  grò» 
«mi  fi  cSprenv  P'za  *  cantarono  infieme  d/ircita  &  di  Palemone,       tofi  uo- 
ìe  che  il  Te-  ri)  ér  dinerfi  dileQi  pigiando      //  tempo  infino  allora  *>dcl» 
&a  &hpr"n'  la  cena  con  grondiamo  piacer  trapalarono.  Laquot  uenuta-* 
fto°nbroqd£  &  *****  gl  Ptt'gtetto  ad  tauola  pojtifi ,  quitti  al  canto  di 
r-aaieroa       mille  uccelli  ,  rinfrefeati  fempre  da  uno  auro  foaue  che  da-, 
quelle  montagnette  datorno  nafttuo  ,  fenzo  alcuna  ntofea  ri» 

i  parecchie  s  fapvte  j  d'andare  4  Zephiro  5  addite  «  bom«i 
7  impofe  I  nugliore  9  Dioneo  10  hoggi,  *tlU  r,/,lw.,  oggi  it  do- 
glio n  d' ifchtatca  ti  ragionar  14  gli  hnomini  rj  detto  ttf  gK 
buondì   17  Dioneo   18  pena   19  diletti  pigliando    *«  all'  hora. 
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tintamente      <o»  cenarono.  Et  Iettate  le  téttole  l 

poi  cbe  alquanto  la  pìaceuol  ualle  ebber  strettita ,  efendo  an» 
(ora  1  tifale  alto  ad  mezo  ne fpro.fi come  allo  loro  re  ina  piacque 
in  uerfo  la  loro  ufata  dimora  con  lento  pajfo  riprefero  il  com~ 
mino  ,  dr  matteggiando  &  cianciando  di  ben  mille  cofe ,  cofi 
di  quelle  tbe  il  di  erano  fiate  ragionate  come  da/tre,  al  bel 
palagio  afai  uicino  di  notte  »  pemennero.  Dotte  con  freftbif- 
ftmi  uinì  dr  con  confetti  i  la  fatica  del  picchi  camin  <  caccia* 
ta  ttia  »  intorna  della  bella  fontana  di  pi  efente  furono  in  fui 
danzare ,  quando  al  fuono  della  comamufa  di  Ijndaro  J  & 
quando  deliri  fuon  '  carotando.  Ma  alla  fine  la  reino  co- 
mando ad  Fbytomena  '  ebe  dicejfe  una  canzone,  Laquole  cofi 
incomincio. 

De*  la  fa  la  mia  ulta 

Sara  gìanmai  cbio  »  pofa  ritornare 
Donde  mi  tolfe  noiofo  partita. 
Certo  io  non  fo  tanto  el 10  difio  foco  fa  , 
Cbe  io  porta  nel  petto  "  , 
Di  ri  trottarmi  ouio  la  fa  già  fai» 
0  caro  bene  a  fola  mio  ripofo , 
Cbel  mio  cuor  tlen  dipretto  » , 
De  *ìdilmi  tu  cbel  domandarne  altrui 
2ton  ofo  ne  fo  cui  , 
De  H  fgnor  mio  de  famelo  «J  fperare  , 
Si  cbio  confarti  lanima  jmarrito. 
1"  non  fa  ben  ridir  qualful  piacere, 
Cbe  fi  ma  infiammata 
Cbe  io  non  trono  di  ne  notte  »?  loco , 
Percbe  ludire  fr1  aJe«ttre      *  "edere 
Con  forzo  non  ufata 
\  Ciaf**»  per  fe  aecefe  nouo  foto  » 

J0tl  qual  tutta  mi  eoco 
lk  mi  può  altri  cbe  t»  confortar*  \ 
O  ritornar  la  uirtu  tbigottita. 
De  *  dimmi  fejfer  dee  e*r  quando  fio 
Cbio  ti  »  troui  giatnoì  »  , 

i  anehort  »  notte  j  confetti  4  ctmfa  %  Timbro  «  fóoni tjM' 

Icrnna   8  Deh    •  g"«nui  ch'i    «o  tanfi  .1     •«  P««>  »» 
ij  Deli    14  Deh    if  deh  fammelo    i«  Io    17  ■««    "  •  1    **  *  1 
ao  Deh   ai  eh'  i  ti    »»  s:aowi 
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Doaìo  bajciai  quegli  odi 1  cbe  man  morte* 
Dimel  *  caro  mìo  bene  anima  tuia  • 
^ondo  tu  ui  uerrai >  ^ 
tt  col  dir  tofto  alquanto  mi  conforta» 
Sia  la  dimora  coi  ta , 
Dora  al  ;  uenire  &  poi  lunga  allo «  ftare 
Cbio  non  me  a  curo  fi  ma  amor  ferita. 
Se  egli  aduìen  *  cbe  io  mai  più  ti  tenga 
flon  fo  fio  faro  feiocca , 
Comit  bor  fui  allafciarti  6  partire» 
Io  ti  terrò  &  cbe  può  fi  nauenga  , 
Et  della  dolce  bocca 
Conuien  cbio  fodisfaccia  al  mio  difire. 
Daltro  non  uoglo  7  bor  dire. 
Dunque  ultn  toflo ,  uienmi  ad  abraeciare  t 
Cbel pur  penfarlo  di  cantar  minuita. 

Extimar  9  fece  qucflo  canzone  ad  tutta  la  brigata  cbcJ 
nuouo  <jr  pìoceuole  amore  Pbylomena  l0ftrignefe.  Et  per» 
ciò  tbe  per  le  parole  di  quella  pareua ,  cbe  ella  più  aitarti 
the  la  uifta  fola  naueffe  fentito  ,  tenendotene  più  felice  9  fa* 
ttidia  per  tali  ui  furono  ne  le  fa  attuta.  Ma  poi  cbe  la  fueu, 
eanzon  tu  finita ,  ricordandoci  la  Reina  cbe  il  di  feguentcj 
era  uenerdi ,  cofi  ad  tutti  pioceuolemente  difje.  Voi  fapete 
nobili  donne  (*r  uoi giouoni  cbe  domane  e  quel  di  cbe  alla-, 
pacione  del  nofiro  Signore  e  conjetrato  j  ilqual  fe  ben  "  ui 
M.  *  ricorda  noi  diuotamentc  celebrammo  efendo  Reina  tJtjpbl* 
Bota  modani  le  n  ,&*  a  ragionamenti  dileBeuoli  H  demo  luogo  ,  &  il  fimi. 

foundSnli!  fla*te  %'facfw0  **1  lah*t0  fubftqutnte  *5  •  Per  the  uolendo  il 
toicj  aliai  *  buono  exemplo  datone  da  Neypbilc  u  jeguitare  >  extimo  cbe 
bonefla  cofa  Jia,  cbe  domane  /altro  di ,  come  i  pojfati  giorni 
facemo-,  dot  noflro  dileSeuole  "  nouellare  ci  ajìegnaiuo  18  ,  quel» 
lo  ad  memoria  riducendoci  cbe  in  cofi fatti  ti  giorni  per  la  fa» 
Iute  delle  noftre  anime  adsuenne.  Piacque  ad  tutti  il  dìuoto 
parlare  della  loro  Reina  ,  dal/aquale  Utenti  a  ti  ,  cfftndo  già 
buona  peza  di  naBe  »  paffuta  ,  tutti  fondarono  ad  r ipofare. 

s  orchi  a  D!mmel  j  Dot' al  4  a  lo  5  auien  6  a  lafciarti  7  «O- 
elio  *  ulemmi  ad  abbracciare  9  Eftimar  10  Philomcna  n  ilqua'e.fe 
tene  la  Nciphile  11  diletteiioli  14  fimigliante  15  fc«ucnre  ti  Nei- 
phile   17  dileucuolc    il  «degniamo  ,    19  fatti    10  fctia  di  notte 
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FINISCIE  LA  SEPTIMA  »  GIORNATA  DEL  DECAME- 

rott.  comincia  lottaum  nellaquale  fiotto  il  reggimento 
di  Lauretta  fi  ragiona  di  quelle  beffe  cbe  tutto  il 
giorno  o  donna  ad  buomo  ,  o  buomo  ad  donna  , 
o  luna  buomo  ai  laltro  fi  fanno. 

i  a  nella  fommita  de  più  alti  monti  appai 
riuano  la  domenica  mattina  I  raggi  della 
furgente  luce  ,  <*y  ogni  ombra  par  tifo  fi  , 
0.  man ifeflo mente  le  coje  fi  conoscano  Myquan- 

«S>  do  la  Reina  leuatafi  cóla  ì  Jua  compagnia 

primieramente  fu  *.pcr  le  rugiadose  her- 
be t  te  andarono  ;  poi  in  fu  la  *  meza^ 
terza  una  cbiefetta  lor  uicina  uifitata  in 
quella  il  diuino  oficio  6  afcoltarono;  ad  cafa  t ornati fene  9 
poiché  con  letitia  &  con  fcfla  ebber  mangiato ,  cantarono  cÌT 
danzarono  alquanto.  apprefo  licentiati  dalla  Reina  ,  chi 
uolle  andare  ad  ripofarfi potè»  Ma  auendo  il  fol  già  pafato  il 
cerchio  di  meriggio,  come  alla  Reina  piacque  ,  al  nouellarc-» 
afato  tutti  appreffo  la  bella  fontana  ad  feder  pofti ,  per  co- 
mandamento della  Reina  ,  cofi  Neypbile  i  comincio. 

Oulfardo  prende  da  Guajparraolo  denari  in  prefianza  ,  <&  con 
la  mogie  *di  lui  accordato  di  douer  giacer  con  lei  per 
quegli  ,fi  ghie  9  do ,  &  prefente  di  lei  ad  Qua» 
fparruolo  dice  cbe  allei  gli  diede ,  &  ella 
dice  che  e  il  uero.  * 

SE  e ofi  a  difpoflo  Iddio  che  io  debba  alla  prefente  giornata-* 
con  la  mia  nouella  dar  comincìamento  ,  (£*  e l  mi  piace.  Et 
perei*  amoroj'e  donne  >  concio  fia  coja  cbe  molto  fi  fia  delle.» 
beffe  faBe  «»  dalle  donne  ad  gluomini  ,  una  foBonc  u  da  una 
buouro  ad  una  donna  mi  piace  di  raccontarne.  Non  già  perche 

i  i  r.~  \r  Ij  fi  it'mi  a  conofceuano ,  j  colla  4  alquanto  fu  %  fulla 
*  ofRrìo  n  Neiphile  t  moglie  9  gliele  *  Nouella  I.  1°  detto  fi 
>i  latte   la  agli  huomtni ,  una  fatuae 
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io  intendo  in  quella  di  biofimare  ciò  che  luout  *  fece  »  o  di  di-' 
re  che  alla  donna  non  jojje  bene  inùeflito ,  anzi  per  commen- 
dar  luomo  »  &  bio [mere  la  donna  f^r  per  moflrare  che  anche 
gl  uomini  *  fanno  beffare  chi  crede  loro  >  come  e  (fi  do  cui  egli 
credono  fon  beffati,  aduegnaebe*  chi  uolcjfe  più  propiamente-» 
M.  parlare  ,  quel  che  io  dir  debbo  ,  non  fi  direbbe  beffo ,  anzi  fi 
•  dtficicbat  direbbe 5  Merito  ,  perciò  ebe  concio  fa  cofo  che  la  *  donno  deb» 


dare  ,  ne  per  aleuto  cagione  od  contaminarlo  eonducerfi.  & 


quale  ad  ciò  per  prezo  *  fi  conduce  }  doue  cbì  per  amor  7 ,  co- 
nofeendo  le  fue  forze  grandi ffime  >  pcruienc  ,  do  giudice  non-* 
troppo  rigido  merito  perdono  ;  come  pocbì  di  fon  paffotì  ne  mo- 
ftro  Fbyloflrato  9  effere  fato  in  Madonna  Filippo  obferuato  9 
te  Proto, 

Fu  addunque  10  già  in  Melano  un  Tedefco  al  folio  il  cui 
M>  nome  fp  Gulfordo  ,  prò  dello  per  fono  (*r  affai  leale  ad  coloro 
r.ou  ne  cuiferuigi  fi  metteo ,  ilche  rode  uoltc  fuole  de  Tedejcbi  ed- 
uenire  "  .  Et  perciò  che  egli  era  nelle  prefianze  de  danari  che 
foBc  glerano  »  lealiffimo  renditorc  ,  affai  mercatanti  ourebbt 
trottati  che  per  piccolo  utile  ogni  quantità  di  denari  gli  a- 
urebber  prtjtoto.  Po/e  coflui  in  Melon  dimorando  lomór  fot 
in  una  donna  effai  bella  chiamata  Madonna  /Smbruogjo  mo* 
«atil  gle  «  dun  ricco  mercatante  ebe  aueuo  nome  Guofporruol  Ca- 
gatocelo ,  ilquale  eia  affai  fuo  conofeente  &  amico»  Et  «- 
mandolo  affai  diferetamente  fenza  aduederfene  1  il  marito  ni 
ohri ,  le  mando  un  giorno  ad  parlare  pregando/a  ebe  le  douef- 
fe  piacere  deffergli  del  fuo  amor  16  cortefe  ,  cy  che  egli  era-» 
dalla  Jua  porte  prefo  ad  douer  far  ciò  ebe  ella  gli  comandale* 
La  donna  dopo  molte  nouelle  uenne  ad  que$a  conclufione  .  che 
ella  era  prejla  di  far  eh  che  Gulfordo  noleffe  ,  doue  due  cofe 
ne  doueffer  feguire  ,  luna  ebe  quejfo  non  doueffe  mai  per  lui  ef- 
fer  manifeftato  ad  alcuno  perfona  ,  lai  tra  che  concio  fojfe  cofa  , 

ranci  che  tltg  auePe  *er  aicuna  f*a  cofa  tifano  di  fiorini  dugcnta 
jIjj.  doro ,  ftoleua  ebe  egli  ebe  riao  bnomo  era  gliele  dorafje  , 
appreffo  Jempre  farebbe  al  fuo  ftruigio.  Gulfordo  udendo  lan» 

fOrdi- 

1  1'  hoom  a  1'  hnomo,  j  pj'  huomini  4  attenga  che  j  m*mc*  fi 
direbbe  6  prcuo  7  amore ,  8  ih  lofi  rato  9  FhìIipM  oflernato  10  a- 
dunque  11  adìuenire  ,  1»  latte  gli  ciano  ,  ij  moglie  14  Cuafpattuc» 
lo   ij  auedcifeac   i«  amore 


< 
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'ì$riìgi§àì  cofei ,  [degnato  per  la  ullta  di  lei ,  !  aquale  eglr 
tredeua  che  fojfe  una  ualente  donna  ,  quofi  in  odio  trf/muto  ■ 
il  /traente  amore  ;  (*)'  penfo  di  douerla  beffare,  fjp  man  d  olle 
dicendo  tbe  molto  uolentieri  ,       quello  &  ognaltro  eofa  che 
«gli  potere  tbe  It  plactjj;  ;  et  perciò  mandategli  pure  ad  dire 
quando  ella  ualejfe  ebe  egli  »  andajfe  allei  >  ebe  egli  glele  por» 
ttrebbe  ' ,  ne  ebe  mai  di  quejfa  to/a  alcun  Jentirebbe  fé  non-» 
un  «  Juo  compagno  di  cui  egli  p  pdauo  molto ,  <$*  tbe  Jempre 
in  fua  tQtnpagnia  andaua  in  tio  tbe  faceua.  La  donno  ,  anzi 
cctttua  /emina  ,  udendo  queflo /a  contenta ,  (*p  mandagli  dieenm 
do  ebe  Gua/parruolo  juo  marito  doueua  iui  ad  pochi  di  per  /ne 
bijogne  «  andare  in/no  ad  Genoua  ,     oll°r<t  ella  glele /arcb- 
he  ad/opere  «  &  monderebbe  per  Ini.  Gul/ardo  quando  tene» 
fo  gli  porne  fé  nando  od  Gua/parruolo  (fr  /  gli  diffe  ,  lo  fon 
per  fare  un  mio  foBo  J  per  loquale  mi  bifognano  fiorini  .te. 
doro ,  li  quali  io  uoglo  9  tbe  tu  mi  prefli  con  quello  utile  ebe  tn 
§ni  juogli predare  deglaltri™ .  Gua/parruolo  d.ffe  che  u ole n- 
fitti ,  &  di  pre/ente  gli  annouero  ì  denari.  lui  ad  pochi  gior- 
ni Guofparuolo  11  andò  ad  Genoua  tome  la  donna  aueua  dt* 
Bo  ■  .  per  laquol  to/a  la  donna  mando  ad  Gal/ardo  che  allei 
doueffe  uenirt  <*r  retore  li  -te.  M paria  doro.  Gul/ardo  prt/a 
il  compagno  fuo  /e  nando  ad  co/a  della  donna  ,  <£•  franatola-» 
tb«  lafpcBaua  »« ,  la  primo  co/a  tbe  fece  le  mi/e  in  mono  queft) 
.te.  **  porin  doro  ,  ue; gente  t4  il  fuo  tompagno  ,  &  pile  »7  diffe. 
Ma  Janni)  tenete  qucfti  denari  &  daretegli  ad  uopro  matita 
quando  fera  rt  tornato.  La  donna  gli  prefe  (*r  non  faduìde^» 
perebe  Gulfardo  diceffe  cop ,  ma  p  credette  che  egli  il  fatefft-» 
accio  tbe  il    compagno  fuo  non  /accorge ffe  ,  ebe  egli  *»  allei 
per  aia  di  prezo  *  gli  de  ffe,  perebe  ella  diffe  io  il  /aro  uolen- 
tieri »  tua  io  uoglo  neder  **  quanti  /ono  ,  (Jr  uer/atigli  Jopra-, 
uno  tauola  &  trottatigli  effere  .et.  t  Jtto  /arte  contendo  gli 
ripa/e  ,  &  torno  ad  Gul/ardo  ,  (tj*  lui  nella  juo  camera  menam 
«o  ,  non  folamente  quella  noBc  N  ma  molte  altre  ouanti  che 
il  i  utarito  tornaffe  da  Genoua ,  della  Jua  per/ona  gli /odi  $f e  te. 

uun  i 

t  traforato  a  eh* «gli  j  gliele  poterebbe  ( netta  t\p*mf»  porterebbe) 
4  uno  $  b  Toc- c  «  allhora  ella  gliele  farebbe  affa  pere  ,  7  fatto  ,  8  da» 
grato  9  uogl  o,  10  deghaltrt.  11  Gaafparrnolo  sa  detto  11  du- 
gtnro  14  l'afpctraua,  1$  dugenro  tt  neggiente  17  fi  le  it  farm 
1»  che  *1  ao  rh'  egli  ai  prczxo  sa  uogKo  sedere ,  aj  dugento  , 
»4  notte,    aj  che'l 
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Tornato  Guafparnola 1  da  Genetta  ,  di  prejente  Otti  fùrie  oaeth* 
do  oppìfloto  eòe  in/teme  (ola  mogie  *  era  ,  fe  nanào  aliai ,  tip 
in  pteftnza  di  lei  d'ffe,  Guajporruolt  i  denari  ,  elee  li  .te.  t  ■ 
fori*  dare  che  laltier  *  mi  preQcjli  non  mebber  luogo  perciò  , 
ebe  io  non  potè  fornir*  la  bi  fogno  per  loquele  gli  prefi  >  & 
perciò  io  gli  recai  6  qui  di  preferite  olla  donna  tua  <jr  /  glele  i 
diedi,  er  perciò  dannerai  la  mia  ragione.  GuafporruoU  uol. 
to  alla  mogie  1  la  domando  fe  outtti  gii  auea.  Ella  ebe  quiui 
ut  detta  il  teflimonio  noi  fept>e  negare  ,  ma  dife  y  Mai  fi  ebe-» 
m  .  io  9 gli  ebbi  ,  ne  Wf  nera  antere  »•  ricordate  di  dirloti.  Dife 

o  non  fapeui  «Ilare  11  Guofporruolo  ,  Gulfardo  io  fon  contento  andateti 
«ii  che  egli  a-  pur  (0n  T)}0  ,  coe  /„  cetonie  >  »  bene  lo  aoflra  ragione.  Guì* 
gal£iido*0me  fardo  partitof  &  la  donna  rimafa  ftornato  diede  al  marito  il 
iifontfio  preto  u  della  (uà  cattiuita.  Et  coft  il  fagoce  omenti 
ftnze  ceflegodt  della  fua  aitar  a  donno. 


Il  prete  da  Varlungo  fi  giace  con  Menno  Befcoiore  ,  l afe! alt 
pegno  un  fuo  tabarro  ,  &  actotato  dolici  H  un  mortaio  , 
il  rimando  &  fa  demandare  il  tabarro  loft  iato 
per  rifar  danza  ,  rendete  proverbiando 
le  buone  donne.  * 


COmviendeueno  iguol mente  gìuominì  1  (§*  le  donne  eh 
eòe  Gulfardo foBe  auttto  14  allangordo  Melaneft  lfjquaw 
io  lo  Reina  od  Pempbyta  '*  nottata fforridendo  glimpófe  tbel 
jeguitafe per  laquel  tojo  Pompale'*  incomincio.  Belle  donne 
od  me  occorre  di  dire  una  nouelletta  tontro  od  coloro  liquali 
contìnuamente  nofendono Jenze poter  do  noi  del  pari tf tre  of- 
ft 'fistio  e  tontro  e  prctiy  tiqueli  fepre  le  ut/tre  mogli  a  eoo  ban- 
dita «•  lo  trote,  frper  loro  non  oltrementi  auer  guadagno' 
to  il  perdono  di  colpa  &  di  pena  ,  quando  ano  fe  ne  pofon  met~ 
ter  fatto  »  che  fe  d /Alexandria  *»  auefero  il  Soidano  menaté 
legato  "  ai  uignone.  Ilcbe  i  fecofari  catti udii  non  poffono  al" 
lor  **  fare  >  come  tbe  nelle  madri  y  nelle  firacbìe ,  nelle  amitbe 

i  Gmfparraolo  »  colle  mogi*  j  dagcnto  4  l'altr'  kiert  $  P»«i 
fornire  6  ree  hai  7  gl'*l*  t  moglie  9  ch'io  10  anchota  ir  «lino- 
ni ìa  aeconcieió  rj  diskoncfto  presso  t4  accattato  da  lei  *  Koactt* 
XI.  tj  gli  huomini  16  fatto  banca  17  donna  Mclancfe  i«  Pampini» 
•  »PatapKiIo  ao  bandito  ai  AUuaadria  aa  menato  gtdo  «c  legato  ^  iot 
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&  nelle  figluole  ,  con  non  meno  »  ardore  ehe  effi  le  tor  mogli 
offolifcono  ,  ucn  d'ubino  lire  loro.  Et  pereto  io  intendo  raccon- 
tariti  uno  amoróso  »  contadino  pia  da  ridere  per  la  conclufiont 
eòe  lungo  di  parole,  dtlqnale  ancor  *  potrete  per  frutt  o  cogli» 
re*,  the  a  preti  non  fio  Jempre  ogni  co  fa  da  credere. 

Dico  addunqne  «  the  ad  Varlungo  alila  affai  uicina  di 
atti ,  come  eia  feuna  di  aol  o  fa  a  puote  attere  udito  ,  fu  un  no- 
lente prete  &  gaglarda  *  della  per  fona  ne  feruigi  delle  donne, 
llqnole  come  che  legger  non  fapejje  troppo  ,  pur  con  molte-, 
buone  df  fattele  parolone  7  la  domenica  ad  pie  dellolmo  ricrea- 
ta i  fuoi  popolani ,  &  meglo  •  le  tor  donne  quando  effi  in  al* 
luna  parte  and  a  unno  ,  che  altro  ùrete  che  prima  ui  foffe  flato, 
%i f  tana  ;  portando  loro  della  fefla  &  dellaequa  benedetto 
alcun  o  moccolo  di  candela  ,  taluolto  infino  ad  tafa  dando  toro 
la  fua  benedì tiene.  Mora  adnenne  ,0  che  tra  {altre  fue  popola* 
te  eòe  prtu,a  gleran  "  piaciute  ,  una  fopra  tutte  ne  gli  pi  ce 
qne  ,  che  aueno  nome  Monna  Lei  col  or  e  ,  mogie  "  dun  /onora- 
tare  c  beffi  **  face  a  chiamare  Bentiuegna  del  Àiezo  Eaqnal  *t 
nel  uer0  era  pure  '<  una  piaceuole  &  frefto  forefoza  ,  bruna- 
%  a  *7  ò*  ben  tarchiata  ,  opta  ad  meglo  **  Japer  macinar  che 
alcuna  altra.  Et  oltre  accio  era  quella  che  meglio  fcpeuo  fona» 
re  il  cembalo1* ,  <*r  tantare  latqua  corre  la**  barrano,  & 
menare  lo  ridda  il  «  ballo  retro  quando  bifogno  faceuo,  che 
vicina  che  ella  ouefe  ,  con  tei  moccichino  &  gentile  in  man*, 
per  lequali  coje  mefer  lo  prete  nennogbi  fi  forte  the  egli  «re_» 
menano  (manie  ,  fattoi  di  andana  alato  per  poterla  uedere» 
Et  quando  l*  domenica  mattino  la  fentiua  in  tbiefa  diceua  un 
Kyrie  "  uuSan8us,tforzondofi  ben  di  moflrarf  un  gran  uae» 
jlro  dr  canto  ,  che  parato  uno  afino  che  ragghio ffe  j  dotte  quan* 
do  non  la  ui  uedeua  ,/  pefouo  a  fot  leggiermente.  Ma  pure* 
fapeua  fi  fare  ,  che  Bentiuegna  del  Mozo**  non  fe  ne  oduede- 
uà  y  ne  ancoro  »«  uicino  che  egli  aneffe  *  .  Et  per  potere  fin 
anere  lo  dimefticbezo  16  di  Monna  belcolore  ,  a  otta  a  otta  *> 
le  prefentoua ,  (*r  quando  le  mandaua  un  mazuol  *  dagli  fre» 

uuu  fi 

i  Crocchie,  nell' amiche ,  te  nel  figliole  non  con  meno  •  amorazzo 
)  tnchox  4  fratto  cogliere  5  adunque  «  gag  lardo  7  fante  paro  tozze 
•  meglio  9  benedetta  ,  flc  alcuno  10  attenne  ir  gli  eran  11  moglie 
ij  che  fi  14  Matto  m  la  quale  i«  pur  17  ftreforra  ,  bronazza 
il  arra  a  meglio  19  clembalo  ao  alla  »i  e  M  ai  Chirie  a]  Mazzo 
>4  anchora  aj  anelli  *«  hauer  la  dimeftichezza  »7  a  horra  a  hotra 
at  ma^zuol 
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fichi  cbe  egli  aucaa  i  più  1  belli  dell»  contrada  in  un  fui  or» 
to  *  cbe  egli  lauoraua  ad  fuc  imo  ni  ,  <*r  quando  un  cave fir uccio 
di  baccelli ,  cir  talora  un  u.azaol  i  di  cipolle  valigie  o  di  fico* 
legni.  &  quando  fi  uedeua  tempo  guatatala  un  poco  in  cu» 
gnefco  tper  amor  cuoi  cza  4  lo  rimorchiano.  It  ella  eotal  pai» 
vaticbetta /attendo  uijla  di  non  aduederfene  *  >  andaua  pure  * 
oltre  in  contegno  ;  perde  tueffer  lo  prete  non  ne  patena  ueni- 
re  ad  capo,  Hora  aduenne  t  un  di  tbe  andando  il  prete  di  fido* 
merìggio  per  la  eontrada  bor  qua  bor  la  zazeato  >  /cantra 
Bentiuegna  del  Mazo  9  con  uno  a/ino  pien  di  co/e  innanzi*  £7* 
foBogli 10  uiotto  il  domando  done  egli "  andaua.  /id  cui  Ben» 
tiuegna  ri/pofe  ,  Gnaffe  Sere  in  buona  ueritn  io  no  infino  ad 
aitta  per  alcuna  mia  uitenda ,  <jj-  porto  qnefie  co/e  ad  Ser 
Boa  acorri  «  da  Oinefireto  ,  cbe  mainti  di  non  /o  cbe  ma  fa» 
So  *i  richiedere  per  una  eomparigione  del  parentorio  per  to 
feri  lo',  tu  or  fuo  il  giudice  del  iìficio  14  -  il  prete  lieta  iife  , 
Ben  fai  figluolo  1  bor  ua  con  la  mia  benedizione  *  torna 
lofio  ;  <*r  It  ti  uenife  uednto  Lapuccio  o  Naldino  non  tefeeu* 
ài  mente  dì  dir  lor  «7  cbe  mi  rechino  quelle  combine  per  li  co» 
reggi e  ti  »•  mìei.  Ben  tiuegna  dife  cbe  farebbe  faBo  '» .  ne» 
nendo/ene  uerje  Firenze ,  fi  pen/o  il  prete  cbe  hora  era  tem» 
fo  dandare  alla  Belcolore  <*r  di  prouart /ua  uentnra.  (***  mef» 
fafi  la  aia  tra  piedi  non  riflette  fi  fu  ai  cafa  il  tei»  e*r  antro» 
io  dentro  dife ,  Dio  ci  mandi  bene  >  chi  e  di  qua  t  La  Balco» 
lare  cbe  era  *°  ondata  in  balco ,  udendol  M  dife  ,  0  Sere  ,  noi 
fiate  il  ben  uenuta  j  tbe  andate  uoi  zaconoto  "  per  quefio  cai» 
io  f  il  prete  rifpofe  ,  Se  Dio  mi  dea  bene  cbe  io  mi  ucniua  ad 
fior  con  teco  un  pezo  *>  ,  perdo  cbe  io  *  trouot  luom  *»  tuo  cbe 
andana  ad  citta.  La  Belcolore  fcefa  gin  fi  pope  ad  /edere  ,  (*p 
comincio  ad  nettare  /e menta  di  cauoliui  che  il  marito  auea-» 
foco  innanzi  trebbiati.  Il  prete  le  comincio  o4  dire-,  Bene, 
Belcolore  demi  tu  /or  fempremoi  morire  ad  quefìo  modo  t  Lo 
Belcolore  comincio  ad  ridere  »  (jj*  ad  dire  0  cbe  ue  /o  la  t 
Dife  il  prete  ,  jJou  mi /al  nulla  ,  ma  tu  non  mi  l afe i  fare  ad 
te  quel  ch'io  uoi  rei  &  'be  ldio  *  comanda.  Dife  la  Btlcoto» 

i  attesa  pia  a  «no  Tue  torto  ?  bacete!!!  &  tal*  bota  on  ma  cuoi 
4  amoteuolcxza  ;  auedeifcne  <  puf  7  anemie  ■  fitto  9  Ma  aio 
10  fattogli  ti  doa'cgli  ia  •  Sete  Bonaccoti  tj  fatto  14  deficio 
jj  figliuolo  ic  rolla  mia  beneditione  17  loto  il  gombine  pet  gli 
correggiati  t»  fatto  ao  eh'  era  ai  udendolo  aa  tacconato  »t  pc*. 
ao   M  *V  io   01  r  huom   M  Iddio 
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re,  ht%  andate  andate ,  O  fanne  i  preti  eojì  faBe  *  eofe  ì  lì 
frett  rifpojc  fi  fa à ai»  noi  meglo  che  giaitri  *  buomini  ;  o 
perche  noi  &  dicoti  più  ,  che  noi  facciamo  uie  miglor  * 
la  ne  rio  ;  &  fai  perche?  perche  noi  maciniamo  ad  raccolta.  Ma 
in  uerita  bene  ad  tuo  buopo  fe  tu  ftai  cheta  &  la f cimi  fare  * 
Dife  la  Belcolore  ,  O  che  bene  ad  mio  buopo  potrebbe  efer 
quejlo  t  the  fiete  tutti  "quanti  più  fcarfi  cbel  fittolo.  Allora  * 
//  prete  dife  ;  Io  non  fa  ;  chiedi  pur  tu  s  a  unogli  un  paio  di 
fcarpette ,  o  uuogli  un  frenello ,  a  unogli  una  bella  feda  6  di 
ftame  ;  o  eia  che  tu  uuogli,  Dife  la  Belcolore  Frate  bene  fia , 
ia  me  no  di  catene  eofe  j  ma  fe  noi  mi  uolete  cotanto  bene ,  che 
non  mi  fate  noi  un  Jeruigio ,  (*r  io  foro  ciò  che  uoi  uorrete  t 
Alloro  7  dife  il  prete.  Di  eia  che  tu  unogli ,  &  io  il  faro 
volentieri.  La  belcolore  allora  1  dife  ;  Egli  mi  conuiene  an- 
dar fobato  ad  Firenze  ad  render  lana  che  io  a  fiata  &  ad  fa- 
re racconciare  il  filatoio  mio ,  &  fe  uoi  mi  preftate  cinque  li- 
re che  fa  che  laaete  ,  io  rieoglero  »  da  lujuraio  la  gonnella  19 
tuia  del  per ^o  lo  fcaggiale  ",  da  i  di  delle  fejle  che  io  recai 
ad  marito ,  che  vedete  che  non  ci  pofo  ondare  ad  fonilo  **  ne 
in  niuu  buon  luogbo  «l  perche  io  non  l*i&  io  jempre  mai po- 
feiaforo  eia  che  uoi  uorrete,  Aijpofe  il  prete  Se  Dio  mi  dea 
il  buono  anno  ,  ia  non  gh  *•  al  loto  ,  ma  credimi  che  primeu* 
che  furato  fa  io  faro  che  tu  gli  auroi  molto  uolentieri.  Si  dife 
la  Belcolore,  tutti  fiete  co  fi  gran  promettitori,  &  pofeia  non 
attenete  altrui  nulla.  Credete  uoi  fare  ad  me  come  uoi  face- 
fé  alla  Bilivzo  **  che  fe  nanda  col  ceteratoio  1  alla  fe  di 
Dia  '*  non  farete,  che  ella  t  ne  divenuta  f  emina  di  mondo  pur 
per  eia  ;  fe  voi  non  gli  avete  (*r  uoi  andate  per  e  (fi.  Di  rt  dife 
il  prete ,  non  mi  fare  boro  andare  infino  od  cafa  ,  che  uedi  chi 
a  cofi  ricca  »»  lo  venturo  teffe  che  non  ce  perfono ,  forjt^. 
quandi o  ci  tomaiji  ci  farebbe  chi  che  fia  cbeccinpoccerebbe  10  > 
t*f  ia  non  fo  qvando  e  mi  fi  uenga  cefi  ben  fallo  M  cerne  boro* 
Et  elio  dife ,  Bene  fia,fe  voi  volete  andar  fi  andate  ,  fenon  fi 
ve  ne  durate»  Il  prete  veggendo  che  ella  ■*  non  ero  acconcia-» 
odfor  co  fa  che  gli  piace fe,fe  non  od  jaluum  we  fac  ,  &  egli 
malti  fare  fine  cofiodto ,  dife ,  Ecco  «  tu  non  mi  credi  eie  io  te 

i  Deh    i  <atre    j  meglio  , che  {[li  «Itti   4  miglior    j  Allhora    e  ku 
ti    7  Allhora    f  allhora     9  ncoglicro     10  concila    ti  fccggalet_ 
ia  Tanto    ij  luogo     14  gli  ho     ij  Bilioua    \t  d'Iddio    17  ch'ella" 
il  Dhc    1?  ritta    ao  che  c'  impaccicrebbc    at  fatto    aa  seggier.do ,  th* 
CtU    ai  mttlé  r ->>  Loco 
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gli  retbl ,  eetio  ebe  tu  mi  creda  io  ti  lafetro  pegno  quefla  mia 

tabarro  disbiauato.  La  Beltolorc  letto  altro  1  il  uifo  diffe, 
€i ,  totejìo  tabarro  >  o  ebe  siale  egli  I  Diffe  il  prete  Comi  cbt 
vale  1  io  uoglo  *  ebe  tu  [appi  ebe  egli  *  e  di  duagio  infitto 
tre  agio  ,  &  "tei  di  quegli  nel  popolo  nofìro  ebe  il  tengo»  di 
quatti  ogio  ;  &  non  e  ancora  .xn.  4  di  tbe  mi  coflo  dahtto  »  ri* 
gbattiere  delle  lire  ben  fepte  ebbine  buon  mercato  de  ioi- 
di ben  cinque  ,  per  quel  7  tbe  mi  dice  Bugletto  *  »  ebe  fai  ebe  fi 
eogno/ee  cofi  bene  di  quejii  panni  sbiadati,  O  ,  fi  e  ,  diffe  la—, 
helcolore.  Se  Dio  maìuti  io  non  laurei  9  mai  creduto  >  ut  a  da- 
temelo in  prima.,  Meffcr  lo  prtte  ebe  aueua 10  cariba  la  baie/Ira, 
traSofi  »  il  tabarro  glele  "  diede.  Et  ella  poi  ebe  ripoflo  leb- 
be ,  d'.ffe  ,  Sere  audiancenc1*  quo  nella  capanna  ebe  non  ui 
stien  mai  per  fona  *  <*y  a  fi  fecero.  Et  quiui  il  prete  dandole  i 
più  dolci  bafeozi  •«  dei  mondo  <jr  joctcndola  parente  di  Mef- 
fcr Domenedio  ,  con  lei  una  gran  peza  fi  fol/azo  •*  .  Pofcìapar» 
titofi  In  gonnella  tbe  poreuo  ebe  ueniffe  da  feruire  ad  note  14  fe 
ne  torno  al  fantio  »  .  g^ui  penjae  o  ebe  quanti  moccoli  ri» 
eogleua  in  tutto  lanno  Aofferta  non  ualeuan  la  meta  dì  cin- 
que lire  i  gli  parue  auer  mal  JaBo  »•  {£*  penttffi  dauer  la/ciato 
il  tabarro  .  &  comincio  ad  penfare  in  tbe  modo  riauer  lo  po- 
tere lenza  cofto.  Et  perciò  *be  alquanto  era  moUtiefctto .fai- 
4tiJo  *°  troppo  bene  tome  doueffe  fare  u  ad  riauerlo,&  utnnegli 
fo3o  u  .  perciò  ebe  il  *l  di  Jeguente  e  fendo  fcjla ,  egli  manda 
un  fancttl  *  dun  fino  ttìtino  in  ce  fa  quejta  Monna  Beleohre  ,  & 
mandali  a  pregando  ebe  le  piace ffc  dì  prefiargli  il  mortaio  fu* 
iella  pietra  ,  ebe  defilano  la  mattina  con  lui  Bingncclo  dal 
Poggio  &  /Vuto  Bugtetti  »s ,  /  tbe  egli  uilcuo  far  della  f al- 
fa* La  Belaloie  g.lclc  mando»  ej-  come  fu  in  juloro  del  defi* 
tiare  ,  <&l  prete  *  appofto  quando  Bentluegna  del  tnazo  i  <$* 
la  Belcolor  manitaffero  ,  ér  (biamaro  il  eberieo  fu$  gli  diffe  % 
Togli  quel  mortaio  &  riportalo  alla  Belcolore  ,  di  ,  a  ice 
il  Sere  tbe  gran  merce*  c*y  ebe  uoi  gli  rimandiate  il  tabar- 
ro ebe  il  [attuilo  *»  */  lafcio  per  ricordanza.  JI  eberico  andò 
ad  ecfa  della  *  Beleolore  con  qutjlo  mortaio  ,  <*r  trouolla^ 

»  alto  i  uoglio  t  ch'egli  4  anchora  quindici  j  dall'Orto  «  rl- 
f  artiere  delle  lire  ben  fette  7  quello  I  Buglictto  9  noli' runici  to  eh' 
hauena  11  trattoli  ta  gliele  1;  andiamone  14  bafriord  ij  perca, 
lì  fol  lazzo  14  a  nozze  17  fanto  18  i>ot>licua  1»  tatto  >o  s' auifo 
ai  far  aa  farro  a;  rhe  'I  «4  fanriul  »-  Sugl'etti  r«  full'  hot»  del 
desinare,  Il  pure    47  mano    a8  che '1  fanciullo    a»  de  la 
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irjitmr  con  Bentt'uegna  ad  iefco  ebe  definanatio.  Qnjni  popò 
giù  il  Mortaio  fecc-iamboftiato  del  pi  e  te.  La  Beleotoi  e  udcn- 
dofi  richiedere  il  tabarro  uolle  rijpondere  ,  tua  Btntiuegia-» 
eon  un  mal  uifo  diffe  ,  Dunque  toi  tu  rt'cordor.za  ai  Sere  ,  fo 
boto  ai  Xpo  the  uft  aie»  uogla  1  ii  iorti  un  gran  fergozone  *  > 
ua  rendiglel  s  tojlo  che  condolo  te  no  fica,  &  guarda  che  di  co/o 
ebe  uogla  4  mai  ,  io  ileo  fe  noleffe  lo  fino  noflro  bob  coltro  *  non 
gli  J.a  de'clo  *  ii  no.  La  Lelcolore  brontola:  do  fi  letto  »  on» 
ictafet.e  al  fjppidiano ne  traffe  il  tabarro  »      diello  al  eberi» 
tu      diffe  ,  Dirai  cofi  al  Sere  io  tuia  parte  ,  La  Bel  colore^» 
dice  che  fa  prego  a  Dio  ebe  uoì  non  pelerete  tuoi  più  jolfo  in 
fuo  mortaio*  kob  louete  uoi  fi  bello  bonor  faSio? di  quefia.  il 
iberico  fe  nanio  col  tabarro  &  fece  lambafciata  al  Sere.  Jd 
etti  il  prete  riienio  ifffe  ,  Dit  ale  quando  tu  la  udrai  ,  *ie_» 
fella  non  ci  preverrà  il  Mortaio  ,  io  non  preverrò  allei  »  tipe» 
fletto  ,  uaia  lun  per  loltro.  Bentluegna  fi  tredeua  the  la  uto- 
pie 9  quelle  parole  Hceffe  perche  egli  '°  loucua  garrito  ,  (*r  too 
fe  ne  curo.  Ma  le  Belcolore  uenne  in  i/iretio  col  fere  &  tea» 
«egli  ja:  ella  infino  "  ai  ueniemmia.  pofeio  aueudole  minac» 
eiata  il  prete  ii  farnela  auiore  in  bocca  ie  **  lucifero  moggio* 
re  .  pei  bello  paura  entro  eoi  utofo  (*r  con  le  caffsgne  calde  fi 
rappattumo  *l  con  lui ,  &  più  uolte  infitme  feeer  *♦  pai  gozoui- 
glia.  Ft  in  ifconbio  •»  ielle  einque  lire  le  fece  il  prete  rincar» 
tare  il  cenbal  "  fuo  <jr  appiccorui  un  fonagliuzo  ■»     ella  fu 
contento. 

Calandrino  Bruno  (ir  Buffalmacco  giù  per  lo  Muguone  uenn» 
eercanio  ii  trouor  lt  Itlitropia ,  &  Calanirino  fe  la  ere» 
de  ouer  trouata  ,  torhafi  ai  cafa  carico  ii  pietre  ,  la 
mogie  »»  //  prauerbia,  {$•  egli  turbato  lo  battet 
<*T  a  fuoi  compagni  roeconta  do  cbt  efift 
fanno  meglo  m  di  lui,  * 

F Tutta  la  nouella  ii  Pampbyfo  "  iellaquale  le  donne  otteuano 
tanto  rifa  che  ancor  *  ridono ,  la  Reina  ai  Elixa  »J  com- 
mi fe  che  feguitaffe ,  Laquate  ancora**  ridendo  incomincio.  Io 

»  nog  lia  »  frrgozsone  t  rendig ìlei  4  oogl'a  ;  eh'  altro  «  detto 
7  ferro  «  a  lei  9  moglie  10  peirlT  egli  11  iella  rifimp*  inrino 
sa  di  il  rapannmo  14  fccier  15  ricambio  i«  r:embal  »7  lonaalia*- 
xo  i«  nomi*  n  moglie  ao  meglio  *  Monella  ili.  *i  Pampino, 
»a  aruhesa    ai  Elfla    14  anchoi» 
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non  fo  pìaa  u olì  donne  fe  egli  ini  fi  uerrc  fu  tic  1  di  farai  con 
una  tnia  novelletta  non  men  uera  che  piaceuole  tanto  ridere  , 
quanto  a  faBo  Pampbylo  1  con  la  jua  ma  io  taenengegnero  * , 
Meli  a  nofira  citta  laqual  «  fempre  di  uorie  maniere  ejy  di 
nuoue  genti  e  fiata  obondettole  ,  fa  ancora  »  non  e  gran  tanto 
00  dipinSore  6  chiamato  Calandrino  ,  buom  femplice  c*T  dì 
nuoui  cofltimi.  Uguale  il  più  del  tempo  con  due  altri  dipinBo* 
ri7  ufaua ,  chiamati ,  lun  Bruno  &  laltro  Buffalmacco  ,  buo~ 
wini  follazeuoli  •  molto ,  ma  per  altro  adueduti  »  <*r  focaii. 
Li  quali  con  Calandrino  ufauan  ,0  perciò  the  de  modi  fuoi  & 
iella  fua  fimplitita  "  fouente  grò»  fefla  prendeuono.  Era-» 
futilmente  allora  "  in  Firenze  un  giouane  di  marauigliofa 
piaceuoleza  lHn  ciafeuna  cofa  che  far  uo/eua,  afiuto  &  ad» 
ueneuole  M  chiamato  Mafo  del  Saggio.  Uguale  udendo  alcune 
tofe  della  Implicita  »J  di  Calandrino ,  propofe  di  uoler  prender 
dilcBo  de  fcBi  **  fuoi  ,  col  fargli  alcuna  beffo  ,  o  fargli  cre- 
dere alcuna  nnoua  cola.  Et  per  aduentura  17  trouandolo  un_, 
di  nella  cbiefa  di  fan  Giouanni  ,  sedendolo  flore  attento  ad 
riguardare  le  dipinBurc  »»  ejr  gHntogti  del  tabernacolo  Ugua- 
le e  fopra  /altare  della  dc3o  19  cbiefa  ,  no»  molto  tempi  da- 
uantì  pofloui  ,  penfo  effetgli  dato  luogo  tempo  olla  Jua  in» 
tentìont*  &  informato  un  fuo  compagno  di  ciò  che  fare  in* 
tendeua  ,  infteme  Jaeeofiarono  la  doue  Calandrino  fola  fi  fedeua, 
faccenda  uifia  di  non  uederlo  ,  iefìeme  cominciarono  ad  ra- 
gionare delle  uirtu  di  diuerfe  pietre,  delleguali  Mafo  cofi  ef- 
ficacemente parlaua  come  Je  flato  fofe  un  folenne  &  gran  lapim 
darlo,  yl  quali  ragionamenti  Calandrino  popò  or  echio  *tjf 
dopo  alquanto  leuatofi  in  pie  ,  fentendo  che  non  era  credenza  fi 
congunfe  "  con  loro ,  Ile  he  forte  piacque  ad  Mafo.  Ugnale  fe» 
guendo  le  fue  parole  fu  da  Calandrine  domandato  »  doue  que» 
fie  pietre  cofi  uirtuof  'e  fi  trouofero.  Mafo  rifpoft  che  le  pia  fi 
trouauono  in  berlinzone  terra  de  Bafebi  in  una  contrada  che 
fi  chiamano  Bengodi  »  nellaquale  fi  legano  le  ulgne  con  le  fai» 
ficee  *ì  >  &  autuafi  unoca  a  detsaio  <£•  un  papero  gunta  N  , 
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tratta  »  una  montagna  tutta  di  formaggio  parmigiano  gratta-* 
giato  *  ,  /opra  laqutae  flauan  genti  cbe  niuna  altra  co  fa  face- 
uan  cbe  far  macberoni  *  rauiuuoli  cjr  cuocergli  in  brodo  di 
capponi,  <*r  poigligittauan  quindi  giù  ,  (•?*  chi  più  ne  pi- 
gi a  ua  «  più  fe  naueua  rjr  itti  prego  correua  un  *  fiutateci  di 
ucr  noceto  della  miglore  *  cbe  mai  fi  beuue  ,  fenzo  auerui  en- 
tro  goccio!  dacqua  7.  0  ,  diffe  Calandrino  coteflo  e  buon  paefe. 
tua  dimuti ,  cbe  fi  fa  de  capponi  cbe  cuoco»  coloro  t  Jtifpuofc  « 
Mafo  ;  Mangianfegli  i  Bafebì  tutti.  Diffe  allora  »  Calandri- 
fio  ,  Fofiiui  tu  mai  1  Ad  cui  Mafo  rifpofe  ,  Di  tu  fe  io  ui  fw 
muti  fi  ui  fono  fiato  cofi  una  uolta  come  mille.  Diffe  allora  ■ 
Calandrino  &  quante  migla  »  eia  t  Mafo  rifpofe  ,  accenta 
più  di  millanta  cbe  tutta  notte  "  conta.  Diffe  Calandrino  dun- 
que dee  egli  efere  più  la  cbe  stbruzi  »J .  Si  bene  rifpuofe  ** 
Malo  ,  /  e  cauelle.  Calandrino  femplice  ueggendo  Mafo  dir 
quelle  parole  con  un  uifo  fermo  &fenza  ridere,  quella  fede^r 
ttidauo  cbe  dar  fi  può  ad  qualunque  uerita  e  più  manifejìa 
taf  laueua  per  uere  ,  &  àiffe  s  Troppo  ci  e  di  lungi  a  fatti  * 
miei  ,  ma  fe  più  preffo  ci  f offe  ,  ben  ti  dico  cbe  io  ui  16  uerrei 
una  uolta  con  ego  teca  pur  per  ueder  fare  H  tomo  ad  quei  mo- 
eberonì  V  &  tot  mene  una  fatalla.  Ma  dimmi  cbe  lieto  fie  «• 
tu  ,  in  quepe  contrade  non/e  ne  truouo  niuna  di  quefie pietra 
cofi  uh  tuofe  ì  Ad  cui  Mafo  rifpofe  ,  fi.  Due  maniere  di  pietre 
tifi  truouano  di  gtandiffttna  uirtu  ,  luna  fono  i  macigni  da  Sa- 
p tignano  •»  &  da  Monti fei ,  per  uirtu  de  quali  quando  fon  ma- 
cine foS.  10  fe  ne  fa  la  farina.  Et  perciò  fi  dice  egli  in  quegli 
p  left  di  io  cbe  da  Dio  uengono  le  grafie  (*r  Montifci  le  ma- 
(ine.  ma  eeci  diquefii  macigni  fi  gran  quantità  cbe  appo  voi  € 
poco  prenota  M  ,  cowc  arpo  loro  gli  fmeraldi  ,  dequali  ua  mag- 
gior montagne  cbe  monte  morello,  cbe  rilucon  dì  meza  notte  ■ 
uacti  con  Dio.  Et  fappi  cbe  cbì  factffc  le  macine  belle  fa- 
tte *J  legare  in  anello  prima  cbe  elle  «fi  for  afferò  (*r  por  taffete 
ti  Soldato  ,  naurebbe  do  cbe  uoleffe.  Lai  tra  fi  e  una  pietra 
laquale  noi  a: tri  lapidari)  appelliamo  Entropia  **,  pietra  di 
troppo  gran  uirtu  ,  perciò  cbe  qualunque  per  fona  la  porta  foprs 
iifCitnintrc  la  tiene  non  e  do  alcuna  altra  per  fona  ueduto  doue 
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non  e»  sfibra  Coladrin  1  dìffc  ,  Gran  uìrtu  fon  quefte. 
guefte  feconda  dout  fi  trttoua  ?  Ad  cui  Mafo  rifpofe  ,  che  nel 
Mugnone  fe  ne  foleoan  trottare  * .  Dijfe  Calandrino  di  che» 
grojfeza  *  e  quejìa  pietra  t  o  che  colore  e  il  fuo  1  /iijpoje  Mafo% 
Bla  e  di  uarie  groffeze  4  >  cbe  alcuna  ne  più  &  alcuna  menoy 
via  tutte  fon  *  di  colore  quafi  come  nero.  Calandrino  oueudo 
tutte  quefte  cofe  feco  notate  »  faUo  *  fembiante  dauere  altro  af- 
fare 7,  /  parti  da  Mafo  ,  éf  ftt0  propofe  di  uoler  cercare  di 
quefta  pietra  ;  ma  dilibero  di  non  uoletlo  fare  fenza  faputa  dì 
Bruno  &  di  Buffalmacco  ,  Uguali  fpetialifimamente  atuaua. 
Dì ejfi  addunque  ad  cercare  8  di  coftoro  >  accio  cbe  fenza  indu- 
gio     prima  cbe  alcuna  altro  nandajfeto  ad  cercare.  (*r  tutto 
il  rimanente  di  quella  mattina  confumo  in  cercargli.  Ultima- 
mente efendo  già  lora  »  della  nona  pofj'ato  ,  ricordondofi  egli 
cbe  elfi  10  lauorauano  nel  moniflero  delle  donne  di  Faenza y 
quantunque  il  caldo  foffe  grondiamo  ,  lai  dar  a  ognaltra  fucu» 
faccenda  ,  quafi  correndo  nondo  ad  coftoro  ,  (*T  chiamatigli  cofi 
dijfe  loro.  Compagni  quando  uoi  uoglate  11  credermi ,  noi  pof- 
ftamo  diuenirc  i  più  ricbi  M  buomini  di  Firenze  ,  perciò  cbe  io 
o  intefo  da  buomo  degno  di  fede  cbe  in  Mugnone  fi  truoua  una 
pietra  lagnai  *J  chi  la  porta  fopra  non  e  ueduto  da  niunol» 
tra  »•  per  fono»  perche  ad  me  parrebbe  cbe  noi  fenza  oleuno  in- 
dugio ,  prima  che  altra  per  fona  uandaffe ,  uandaffìmo  ad  cerca- 
re >  noi  la  troueremo  per  certo  perciò  cbe  io  la  conofeo. 
trouata  cbe  noi  laurcmo*  che  aurem  noi  adfare  altro  ì  fenon 
mettercelo  nella  fcar/ella,^jr  andare  alle  tauole  de  cambiato- 
ri ,  /equali  fapete  che  ftanno  fempre  cariche  di  groffi  &  di  fio- 
rini y  &  torcine  quanti  noi  ne  uorremo  f  niuno  ci  uedra.  & 
tofi  potremo  arriebire  **  fubitamente,fcnzo  auere  tuttol  di  ti 
febiebcrare  "  le  mura  ad  modo  cbe  Ja  la  lumaca.  Bruno 
Buffalmacco  udendo  coftui  fra  fe  mede  fimi  cominciarono  ad  ri» 
dere  >  <*r  guatando  /un  uerfo  /altro  jecer  "  fembianti  di  ma» 
rauìglarfi  *  forte  >  (jj*  lodarono  il  configlio  dì  Calandrino,  ma 
domando  Buffalmacco  come  quefta  pietra  auejfe  nome.  Ad  Ca» 
landrino  cbe  ero  di  grò  fa  pafta  era  già  il  nome  ufeito  di  vi  en- 
te ,  perche  egli  rifpjjc  >  Che  abbiala  noi  ad'ar  del  nome  ,  poi 
cbe  noi  l'oppiata  la  uhtuì  Ad  me  parrebbe  cbe  noi  and  a f- 

i  Allhota  Calandrili  arruoliate,  t  groOcn»  4  gtttfène,  f  fo- 
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forno 1  ai  certar  fenzo  par  più.  Hor  ben  àijfe  Bruno  come  e 
tlla  faQa  1  ì  Calandriti  difje  ,  l'gli  ne  fon  d ogni  feda  * ,  ma 
tutte  fon  quafi  neje  >  perche  ai  ine  pere  che  noi  abbiamo  ai 
ritaglerei  tutte  quelle  the  noi  uederem  nere  ,  tanto  e  he  noi  et 
abbattiamo  ad  effa  ;  ($*  perciò  non  perdiamo  tempo  ,  andiamo» 
yld  cui  Brun  difje  ,  Hor  tafpcBo  i  ,  &  uolto  ad  Buffalmacco 
iiffe  ,  Ad  ine  pare  che  Calandrino  dica  bene,  ma  non  mi  pare 
che  q  ne  fio  fa  bora  da  ito  ,  pereto  che  il  fole  e  alto  £f  da  per 
io  Mugnone  entro  rjj*  a  tutte  le  pietre  rafeiutte  .  pet  che  tali 
poi  or:  tefle  bianche  delle  pietre  cbeuui  «  fono  ,  ebe  lo  mattina 
anzi  che  il  Jole  labbia  rofeintte  pai  ori  nere  ;  &  oltre  accio 
molta  gente  per  dìuerfe  cagioni  e  oggi  f  ebe  e  di  di  lavorare* 
per  Io  Mugnone  ,  liquali  uedendoci  fi  potrebbono  iniouinare 
quello  che  noi  andaffimo  [accendo  ,  (*r  forfè  fallo  effi  altretp  8  ; 
&  potrebbe  uenire  alle  mani  al  loro  ,  <^  noi  auremmo  9  per- 
duto il  trotto  per  lambiaduro,  yfd  me  pare  j'epore  ad  uoiebe 
quefto  fa  opera  da  douer  fare  dumattina 10  ebe  fi  conofeono  me» 
glo  "  le  nere  dalle  bianche,^'  in  di  difesa  che  non  uì  faro  per- 
foro ebeccì  uegbo  Buffalmacco  lodo  il  con/iglo  **  di  Bruno  & 
Calandrino  uì'faccordo.  &  ordinarono  che  la  domenica  mot* 
fina  uegnente  tutti  &  tre  foffero  infieme  ad  cercar  di  quepcu, 
pietra,  ma  fopro  ognoltra  co  fa  gfi  prego  Calandrino ,  ebe  e(Ji 
non  doueffer  *«  quefla  co  fa  con  perfono  del  mondo  ragionare  , 
fereio  che  attui  era  poto  poffa  in  credenze»  Ft  ragionato  que- 
fio  difje  loro  ciò  che  udito  auea  della  contrada  di  Bengodi ,  con 
foroutcnti*  affermando  che  cofi  era.  Partito  Calandrino  da 
loro  **,efft  quello  ebe  intorno  ad  quejìo  auejfero  affare  *?  ordina* 
reno  fra  Je  mcdtfmi.  Calandrino  con  diptero  afpetlo  11  la  do» 
vtenica  mattina  ,  laqual  aenuta  in  fui  far  del  di  6  leuo  & 
chiamati  i  compagni  ,  per  lo  porta  ad  fan  Callo  ujeitl  rjr 
Mugnon  difeefi ,  cominciarono  ad  andare  in  giù  della  pietra 
cercando.  Calandrino  andaua  ,  <*r  tome  più  uolonterofo  auan- 
ti  &  preponente  bor  qu*  <*r  hor  lo  foltondo  ,  dovunque  alcu- 
na pietra  nera  uedcuo  fi  gittouo,  quella  ricoglendo  '»  fi 
mette ua  in  feto.  I  compégni  andeuano  atpreffo  ,  quando 
una  c*r  quando  unoltro  ne  ricogleucno  *° .  wa  Calandrino  non 

xxx  ii 

1  andammo  a  fitta»  j  fono  d'ogni  fatta ,  4-rìeogliere  %  t' afpef 
t»  ,  «  che  ui  7  hoggi ,  •  fitto  elfi  altrefi  ,  9  hantemo  10  fot  da  mat- 
tina 11  ronofeon  megl:o  ta  che  ci  uegga  .  ij  configlio  14  douefleio 
if  fagrarnrnti  K  dalloto,  17  ad  fare,  il  afpetto  10  ricogltendo  , 
ao  una  altra  at  ricoglieuan» 


GIORNATA 

fu  guari  di  ola  andato  che  egli  il  feria  fe  nebbe  pieno  i  perche 
elzondofii  gheroni  della  gonnella  che  olla  nalda  non  ero ,  & 
faccenda  di  quegli  ampio  grembo  ,  bene  ouendogli  allo  coreg- 
gia affocati  1  dogni  parte  ,  non  dopo  molto  gli  empie-  finii* 
mente  dopo  alquanto  [patio  faUo  *del  mantello  grenbo  *  quel/a 
di  pietre  empie.  Perche  ueggendo  Buffalmacco  ér  Bruno  che 
Calandrino  era  carico  ©*  torà  *del  mangiare  fauicinaua  ,  fe- 
eondo  lordine  da  fe  popò  »  diffe  Bruno  ad  Buffalmacco»  Colon» 
drlno  dotte  e  ì  Buffalmacco  che  itti  prcjfo  jet  uedea  »  ,  uolgen* 
dofi  ìntimo  &  hor  quo  &  bor  lo  riguardando  ,  rifpofe  ,  Io 
non  fo  »  tao  egli  ero  pur  poco  fa  qui  dinanzi  do  noi.  Diffe  Bru- 
no Ben  che  fa  poco  ,  ad  me  pare  gli  *  efer  certo  che  egli  e  boro 
ed  cafa  od  dcfinorc  ,  &  noi  a  lafcioti  nel  farnetico  dandar 
eercando  le  pietre  nere  giù  per  lo  Mugnone*  De  '  come  egli  a 
ben  fallo  dijfe  alloro9  Buffalmacco  daucrci  beffati  &  I affiati 
qui ,  pofeio  che  noi  fummo  fi  fciofhi  •  che  noi  gli  credano.  Sap-' 
pi  chi  farebbe  Poto  fi  flotto  ebe  aueffe  creduto  che  in  Mugnone 
fi  doueffe  trottare  una  cofi  uirtuofa  pietra  ,  altri  che  noi  ì .  Cam 
fandrino  quefle  parole  udendo  ymagino  10  che  quella  pietra  al- 
le mani  gli  foffe  uenuta  ,  che  per  la  uirtu'deffa ,  coloro  , 
ancor  0  che  lor  foffe  prefente  noi  uedeffero.  Lieto  adunque  oU 
ire  modo  di  tal  uentura  fenzo  dir  "  loro  alcuna  cofo ,  penfo  dì 
tornarfi  ad  cafa  ,  «citi  i  puffi  indietro  fi  ne  comincio  ad 
menìre.  Vedendo  ciò  Buffalmacco  diffe  ad  Bruno,  Noi  che 
faremo  f  che  non  ce  ne  ondiom  >J  noi  ?  Ai  cui  Brano  rifpofe  ; 
jindianne  >  ma  io  giuro  ad  Dio  the  tuoi  Calandrino  non  mene-» 
faro  più  niuno.  &  fi  io  gli  f°ff*  Prtff°  come  fiato  fono  tutta 
mattino  io  gli  darei  tale  **  di  quefio  ciotto  nelle  calcagna ,  che 
egli  firicorderebbe  forfè  un  tnefe  di  quefio  beffo  »  il  dir  le 
parole  &  laprirfi  <fyl  dar  «  del  fiotto  nel  tolcagno  ad  Ca- 
landrino fu  tutto  uno.  Calandrino  fentendo  il  duolo  leuo  alto 
il  pie  &  comincio  ad  fonare  ,  ma  pur  fi  tacque  &  ondo  oltre. 
Buffalmacco  recatofi in  mono  uno  de  cettolì  »•  che  raccolti  onta 
diffe  od  Bruno  ■>  De  17  uedi  bel  ciottolo ,  cofi giugneffe  egli  te- 
fìe  nelle  reni  od  Calandrino  ,  &  lajcloto  ondare  gli  die  co» 
effo  nelle  reni  una  gran  percoffa.  Et  in  brieue  in  cotal  guifa 
hor  con  uno  parola  &  bor  con  una  altra  '•/»  per  lo  Mugno- 
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ne  infino  alla  porta  ed  fan  Gallo  il  uenntro  lapidando.  Quin- 
di in  terra  gittate  le  pietre  che  ricolte  aueano  ,  alquanto  con 
le  guardie  de  gabellieri  fi  rifletterò.  Lequali  prima  do  loro  * 
informate  ,  /accendo  uifìa  di  no»  uedere  lafciarono  aniar  *  Ca- 
landrino colle  maggior  *  rifa  del  mondo.  I/quale  fenzo  arre* 
fiarfi  fe  ne  uenne  od  cafa  fuo  ,  laquale  ero  uicina  al  canto  alla 
macina.  Et  in  tanto  fu  la  fortuna  piaceuole  alla  beffa  ,  cbt^» 
mentre  Calandrino  per  lo  fiume  ne  uenne  <&*  poi  per  la  citta 
miuna  per  fona  gli  fece  motto  ,  co  me  che  pochi  ne  fcontrajfe  , 
perdo  che  qua  fi  ad  definore  era  ciafcuno.  Entracene  adunque 
Calandrino  cofi  carico  in  cafa  fua.  Era  per  aduentura  la  mo- 
gie «  dì  lui  laquale  ebbe  nome  Monna  Te  fa  ,  bella  e£*  ualente 
donna  >  in  capo  della  /'cala  ,  &  alquanto  turbata  dello  jua-» 
lunga  dimorai  utggtndol  uenirt  comìncio  prouerbiando ad  di- 
re ,  Mai  frate >  il  djauol  I  ti  ci  reca  ,  ogni  gente  a  già  de  fi- 
nato  quando  tu  torni  ad  definore.  Il  cbe  udendo  Calandrino  & 
oeggendo  cbe  ueduto  ero ,  pieno  di  cruccio      di  dolore  co- 
mincio ad  dire  ,•  Ojme  6  malaogio  femino  i  o  eri  tu  cofti  f  tu 
Mai  diferto  ,  ma  in  fe  didio  1  io  te  ne  pagherò.  &  fal/to  in 
uno  fua  fa/etto  eif  quiui  fcaricate  le  molte  pietre  cbe  recate 
ouea  niquitofo  corfe  uerfo  la  mogie  9  ,  (*r  prefala  per  le  trec- 
cie la  figitto  a  piedi,  &  quanto  egli  potè  menar  /o 
"braccio  &  piedi ,0,  tanto  le  die  per  tutto  lo  per  fona  pugno  fa'  M 
ealci  ,  fenzo  lafciorle  in  capo  capello  ,  o  cffo  addoffo  tèe  ma  ce  eco'  t 
ro  non  fofe  le  diede  ntniune  cofo  ualendole  il  chieder  "  merce  <l"l  < 
con  le  mani  in  croce.  Buffalmacco  &  Bruno  poi  cbe  co  guar- 
diani delle  porta  ebbero  alquanto  rifo  ,  con  lento  peffo  comin- 
ciarono alquanto  lontani  ed  feguitar  Calandrino ,  guntin 
a  pie  del  Inficio  di  lui ,  fent irono  lo  fiero  battiture  loquele  al»  . 

10  Mogie  H  daua  ,  <*y  faccenda  uifia  di  giugno  e  pure  alloro  ** 

11  chiamarono.  Calandrino  tatto  fudato  ,  roffo  &■  affannato  fi 
fece  alle  fineftra  pregagli  che  fufo  ollui  douefero  andò* 
re.  Effi  moflrandofi  alquanto  turbati  andaron  fufo  (iy  uidero 
io  fola  piena  di  pietre  ,  &  nellnn  de  canti  lo  donna  ftopiglo- 
to'1*  t  [trecciata  ,  tutto  li  nido  &  rotta  nel  uifo  dolorofamente 
piagnere  j  (*r  daltre  parte  Colendrino  fcinto  £~  enfiando  ad 
guij'a  duom  *7  loffio  federfi.  doue  come  elquonto  ebbero  riguar- 

i  dalforo  *  andare  j  rea  le  maggiori  4  auentura  fa  moglie  %  il 
diauolo  6  Oime  7  femmina  8  d'  Iddio  »  moglie  i«  e  piedi 
si  moru-,  le  diede  1*  chiedere  i}  grumi  14  moglie  ij  giungere 
pure  allhora    i«  fcapigliata  ,  17  d*  buon» 
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t  fogginnfero:  a  raccogliere  j  fatto  4  condotti  $  d 'a  nolo  «  fer- 
*aìa.  7  haucua  I  innanzi,  »  dall' un  10  fatto,  fic  detto  11  detta 
«a  foglino  ij  fogliono  14  giunto  15  dfauolo  ttf  femmina  malaJct- 
t»    »7  femmine    iB  perdere    19  aucnturato  ao 


iato  di  fero  ,  Che  e  qucfto  Calandrino  f  uuoi  tu  Murare  che  noi 
ueggiemo  qui  tante  pietre  1  Et  oltre  od  quefio  fubiunfera  1 , 
Et  Monna  Teffa  che  al  e  par  che  tu  labbi  battuta  ;  the  nouelle 
fon  quelle  t  Calandrino  faticato  dal  pelo  delle  pietre  >  dalla 
rabbia  con  loquale  la  donna  aueua  battuta  ,  (jy  del  dolore-» 
della  ventura  laquole  perduta  gli  pareua  auere  ,  non  poteua 
raccoglere  *  lo  [pirico  ad  formare  intera  la  parola  alla  rifpo- 
fio.  perche  foprafiandoì  Buffalmacco  rincomincio.  Calandrino 
fe  tu  aueui  altra  ira  ,  tu  non  ci  doueui  pero  ftratiare  totue  fa- 
tilo ì  ai  >  che  poi  condotti*  ci  e  urlìi  ad  cercar  teco  della  pietra-» 
fretto  fa  ,  fenzo  dirci  a  Dio  ne  a  djauolo  s  ad  guifa  di  due  becm 
coni  nel  Mignon  ci  lofciofii&  uenijl itene  ,  ile  he  noi  abbia- 
tuo  forte  per  utale  ;  tua  per  certo  quefio  fa  la  fezoia  *  che  tu  ti 
farai  mai.  yfd  quefle  parole  Calandrino  tjorzandop  rifpoje  , 
Compagni  non  ui  turbate  ,  lopera  fa  ahramenti  che  noi  non 
fenfate  ,  lo  fuenturato  auea  t  quella  pietra  trouata.  &  uolett 
udire  fe  io  dico  il  nero  f  quando  noi  primieramente  di  me  do* 
tnandajìe  /un  laltro  ,  io  nera  preffo  ad  men  di  diece  brocciat  (jj* 
eleggendo  the  noi  uene  uenauate  non  ini  uedanate  uentrai 
inanzi  8  ,  &  continuamente  poco  innanzi  ad  uoi  me  ne  fon 
uenuto.  cj?  cominciandoli  dalun  *  de  capi  infino  lo  fine  raccon- 
to loro  ciò  (he  elfi  fatlo  &  deQo  10  aueano^  mofiro  loro  il  dof- 
fo  &  le  calcagna  come  i  ciotti  conci  gliel  aueffero  ,  poi  ff 
guito  ,  fjf  ditoni  tbe  entrando  alla  porto  con  tutte  quefle  pie- 
tre in  letto  che  uoi  uedete  qui  ,  ninna  co  fa  mi  fu  dcBo  " ,  the 
fapete  quanto  efer  foglano  "  fpioceuoli  &  noi ofi  qne  guardia- 
ni gr*  uolere  ogni  cola  uedere.  &  oltre  ad  quefio  0  trouoti  per 
la  uia  più  miei  compari  &  amici  ,  liquali  fempre  mi  foglon  »i 
far  motto  £y  inni  far  mi  ad  bete ,  ne  alcun  fu  che  parola  mi  di* 
cejfe  ne  mezo  ,  fi  come  quegli  che  non  mi  uedeano.  /Sila  fine 
gunto  ««  qui  ad  tafa,  quefio  dyouolo  *i  di  quefio  Jemina  mala- 
deila  ,ff  mi  fi  paro  dinanzi  tM-  ebbemi  ueduto  perciò  che  come 
noi  fapete  le  femine  17  fanno  perder  »8  le  uirtu  od  ogni  cofa.  di 
che  io  che  mi  poteua  dire  il  più  aduenturoto  x*  huom  di  Firew 
ze  ,  fono  rimafo  il  più  juenturato.  &  per  quefio  lo  tanto  bat- 
tuta quontio  0  potuto  menar  *°  le  moni»  &  non  fo  ad  quello 
che  io  mi  tengo  che  io  non  le  fego  le  ueni >  che  mohdetla  fi 


■V 


■ 


Digitized  by  Google 


OTTAVA. 


loro 1  ebe  io  primo  la  nidi  »  quandella  mi  ucnne  in  quefìa-» 
tofa  ,  &  rocce fofi  nel  tir  a  fi  uoleua  /cuore  per  tornare  od  bat- 
terla do  capo.  Buf  i Imo eco  fjj*  Bruno  quejìe  co  fé  udendo  face* 
uiu  oifta  di  marouiglarfi  *  forte >  &  jpejfo  offermauano  quel- 
lo ebe  Calandrino  diceuo  ;  è*  aueuano  fi  gran  uogla  *  di  ride- 
re ebe  quo  fi  feoppiauono.  ma  /fedendolo  furiofo  tenore  per  bat» 
ttre  unottro  uolto  la  mogie  ,  Iettatigli  alloncontra  *  il  riten- 
nero ,  dicendo  di  quefle  coj'e  niuno  colpa  auer  la  donna-,  ma  egli 
ebe  [ape  ti  a  che  le  /emine  *  facevano  perdere  le  uirtu  alle  cofe 

6  non  le  aaeua  de  So  6  ebe  ella  fi  guardone  d  apparir  gli  innan» 
zi  quel  giorno,  llquale  aduedimento  7  lidio  gli  aueua  •  tolto, 
o  perciò  che  la  uentura  non  doueua  *  eJJ'er  fua  ,  o  perche  gli 
aueua  10  in  animo  dlngannare  i  j'uoi  compagni,  a  quali  come 
faduedeuo  "  dauerlo  trouata  il  doueo  "  pah far e.  Et  dopo 
molte  parole  non  fenzo  gran  fatica  ,  lo  dolente  donna  ricon- 
tìliata  con  ejfo  lui ,  <$*  lofciandol  malinconofo  con  la  cofeu* 
fieno  di  pietre  spartirono. 

* 

B  fropoflo  di  Vie  fole  ama  una  donno  uedouo ,  non  e  amato  dal- 
le* *ì  ,  (jr  credendofi giacer  H  con  tei  ,  giace  con  una 
fua  fante  »  <jr  i  fratelli  della  donno  uel 
fanno  trouare  al  Itefcouo*  * 

VEnuta  Elixa  «1  allo  fine  della  fua  nouella  non  fenzo  gran 
piacere  di  tutto  lo  compagnia  auendolo  roccontato.quan* 
io  la  Reina  ad  Emilia  uoltatafi .  le  mofiro  uoler  ebe  ella  ap- 
preffa  dElixa1*  la  fua  raccontale ,  laquat  preff amente  cofi  co-  M. 
Mincio.  Valorofe  donne  quanto  i  preti     frati  e*r  ogni  eberi-  ^.°t.*  P*  cl,t* 
co  fieno  foli  e  citatori  delle  mentì  no/Ire  ,  in  più  nouelle  deSe  *i  11  1 
mi  ricordo  tffer  moflroto.  ma  pereto  ebe  dir  «•  non  fe  ne  potreb 
be  tonto  ebe  ancora  19  più  non  nefofe,io  oltre  ad  quelle  intendo 
di  diruene  una  dun  propago il  quale  mal  grado  di  tutto  il  mondo 
uolene  ebe  una  gentil  donna  gli  uolejfe  bene  o  uoleffe  ella  o  no. 
Laquale  fi  come  molto  Jouia  il  tracio i0  fi  come  egli  era  degno. 

i  fegho  le  tiene,  che  maladetta  fi»  1*  hors,  a  marauìglìarlì  j  ao* 
glia    +  moglie,  lcuatiglifi  all' incontto    5  femmine    6  I'  haueua  detto  , 

7  auedimcnto  li  hauea  9  douea  io  egl:  hauca  11  s'auedeua  11  do» 
ncua  ij  da  lei,  14.  giacere  *  Nouella  UH.  15  Venata  era  Eliffa 
14  d' Eliflà    17  dette    18  dite    10  anchora    ao  tratto 


! 
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Come  elafe  una  di  noi  fa  Vie  fole  il  cui  poggi*  eoi  polfiam* 
quinci  utiere  fu  già  antiebiffima  citta  &  gronde  come  che  og- 
gi 1  tutta  disfatta  *  Jìa  ,  ne  pereto  e  wai  cefiatt  eòe  Vcfcoao 
auuto  non  abbia  (Jj'  a  ancora  *.  Quitti  aitino  alla  maggior  chic» 
fa  ebbe  già  una  gentil  donna  uedoua  chiomata  Monna  Piccar» 
M>  daìun  Juo  podere  con  uno  fua  cafa  non  troppo  gronde t& con  lei  « 
4.  due  fuoi fratelli  giouani  affai  da  bene  &  cortcfi.Horo  adnenne  $ 
che  ufando  quejta  donna  allatbìefa  maggiore,  &  e/fendo  anco» 
ra  •  affai  gìouone  &  bella     piaceuole,di  lei  /innamoro  fi  far* 
te  il  propofro  della  chi  e  fa  tcbe  più  qua  ne  pia  la  non  poteua  7. 
Et  dopo  alcun  tempo  fu  di  tonto  ardire  ,  che  egli  medefìmo  diffe 
ad  quefla  donna  il  piacer  fuo  ,  (*r*  pregolla  ebe  ella  doueffe  tffer 
contento  del  fuo  amore  &  damar  •  lui  come  egli  lei  amava. 
Ero  quefro  propofro  danni  già  uctbio  *  y  ma  di  fenno  giouanìffi» 
tao ,  baldanzofo  &  altiero  ,  far  di  fe  orni  gran  co  fa  prefumme» 
tta ,  con  (uoi  modi  fa'  copimi  pie»  di  feede  fa'  di j 'piace uoleze  ■% 
CÌT  tanto  fotieuole  fa-  rincrefctuole  tèe  niuno  per  fona  era  che 
ben  gli  uoleffe.  fa'  fe  alcuno  ne  gli  uoleuo  poco  ,  quefla  donna 
era  colei  che  non  folamente  nonegli  ttoleua  "  punto  tao  ella-» 
lauctta  più  in  odio  eòe  il  mal  del  capo    Perche  ella  fi  come  fa» 
aia  gli  rifpoje.  Me/fere  che  uoi  marniate  mi  può  effer  molto 
caro  ,  fa'  io  debbo  amar  noi  fa'  amerouui  uolentìeri  ,  ma  trai 
uofìro  amore  fai  "  mio  ni  una  cofo  diionefro  «1  dee  cader  mai , 
Voi  fiele  mìo  padre  fpirituole  fa'  jiete  prete  fa'  già  uopreffo- 
te  N  molto  bene  alla  uccbiezo  '» ,  lequolì  cofe  ut  debbono  fare 
fa'  bohefro  fa'  cafro;  fa'  do'tra  Parte  io  non  fon  fan  cui  lo  lt  al- 
laqttolt  quefri  innamoramenti  freano  oggimo;  M  be>  e    fa  fon 
uedoua  1  che  fapete  quanta  bonefta  nelle  ur  dotte  fi  tithiede.  Et 
perciò  abbiatemi  »■  per  Ifcnfao  ,  che  mi  mo  0  ibe  uoi  mi  richie- 
dete io  non  nomerò  mal  ,  r.e  toft  aoilo  *  effer  e  amato  da  noi. 
Il  pnpifro  per  quella  uolto  non  po'enào  trarre  dolci  *°  altro  > 
non  fece  come  ibigottito  0  nlnto  al  primo  colpo  .  ma  ufan'o  la 
fra  tri) fiutata  pronteza"  ,  la  Jo! li  cito  mo'te  uolte  fa'  con  le- 
ttere *  fa'  con  ambjfciote  ;  fa'  ancora  **  egli  freffo  quando  nella 

cbie- 

1  hoegl  a  disfatti  j  inchora  ■  4  &  perrioche  la  p'a  agiata  donna 
del  mondo  non  età,  qoini  la  magg'or  parte  dell'  anno  d;moraua  ,  flc  con  lei 
5  anrnne ,  6  anchnra  7  uedea  .  8  d'amare  9  uererro  ,  10  pieai  di 
feiede  Ce  difpiaccttolczze  ,  ti  non  ne  el;  uMra  ta  amore  (nt\\*  rtft/int- 
f*  amor  j  e'I  ij  d:sliorcfra  14  u'apprclfate  ij  rcrrh:c*7a  ,  i«  fan- 
nulla,  17  ftiano  hoi*g:ma'  il  Ìiab;atcm:  19  uog!:o  ao  dalle!  at  ti«- 
fca tata  prontezza   ai  lettere,    2j  anchor» 
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thicfa  la  ueàeua  uenìre.  pertbc  perendo  quefto  /limolo  troppo 
graue  <*)•  troppo  noìoj'o  alla  donna  ,  fi  penj'o  di  uoltrlofi  Iettar 
da  dojfo  per  quello  maniera  laquale  egli  meritano ,  pojcia  che 
al  tramati  non  poteaa.  Ma  co  fa  alcuno  far  non  uollc  ebe  pri» 
via  co  fratelli  voi  ragiona  fé.  detto  1  loro  ciò  che  il  propo- 
fio  uerfo  lei  operaua  ,  &  quello  ancora  *  che  ella  intendevo 
ii farei  &  ouendo  in  ciò  piena  Ucentia  dalloro  ,  iui  ad  poeti 
giorni  andò  olla  cbiefo  come  ufoto  era.  Laquale  come  il  prò» 
pofto  uide  ,  cofi (e  ne  uenne  uerfo  lei ,  (fr  come  far  foleua ,  per 
un  Modo  parentevole  jeco  entro  in  parole.  La  donna  uedendoì 
uenìre  &  uerfo  lui  riguardando  gli  fece  lieto  uijo  ,  rry  da  una 
forte  tir  atifi  ,  auendole  il  propojto  molte  parole  deci  e  '  al  tuo- 

10  ufato  ,  la  donna  dopo  un  gran  fofpiro  diffe  ;  Mefere  io  o 
udito  affai  uoltc,ebc  egli  non  e  alcun  capello  Ji  fot  te  che  effendo 
ogni  di  conbattuto  « ,  non  uengo  fatto  »  deffer  prefo  una  uolta* 
ilcbe  io  uegbo  *  motto  bene  in  tue  ejfere  aduenuto  t ,  tanto  bo- 
ra con  dolci  parole  »  ejy  bora  con  uno  piaceuoleza  8  &  bora  eoa 
una  9  altra  mi  ftete  andato  datorno ,  che  uoi  monete  fatto  19 
rompere  il  mio  proponimento  ,  (*r  fon  dijpojto  pojcia  che  io  cofi 
ui  piaccio  ,  ad  uolere  efier  uoflra.  Il  propojto  tutto  lieto  diffe» 
Madonna  gronmercc,&  od  dirai  il  uero  io  mi  fono  forte  moro» 
uigloto     come  uoi  ui  fitte  tanto  tenuta,  penfando  che  mai  più  M< 

di  ni  uno  non  maduenne  M  .  anzi  o  io  alcuno  uolta  detto  ,  fe  le  de  darti  la  ma- 
feminc1*  fojfero  dai  lento  elle  non  uartebbon  denoto,  perciò  l»  pafqua  afi- 
ebe  ninna  fe  ne  terrebbe  ad  martello,  ma  lofeiamo  ondare  bo  °°<^°  ttllla" 
ra  quefio  ;  quando  &  doue  potrem  uoi  tffere  infettici  /id  cui 
la  donna  rifpoje.   Signor  mio  dolce  il  quando  potrebbe  effc~> 
qualora  H  più  ci  piace ffe  ,  pero  **  ebe  io  non  o  marito  ad  cui  mi 
conuenga  render  rt/gion  delle  notti    ,  ma  io  non  Jo  penfare 

11  doue.  Diffe  il  propoflo,  Come  noto  in  cafo  uojtra  ì  Rifpo» 
fe  la  danna  ,  Meffer  uoi  Japete  ebe  io  o  due  fratelli  giouani  li' 
quali  di  di  <M  n0^e  '  vengono  in  caj'a  con  lor  brigate,^ 
la  cafa  mia  non  e  troppo  grande  ,  &  perciò  effer  non  ut  fi  po- 
trebbe ,  fatuo  chi  non  uolcffe  fatui  ad  modo  di  mutolo  Jcnza—i 
far  motto  o  zitto  alcuio  ,  (£*  al  buio  ad  modo  di  ciechi , 
glenio  "fot  cofi  fi  potrebbe ,  perciò  ebe  effi  non  Jìnpacciano  * 

XtJ  * 

x  detto  a  ancaora  j  dette  4  combattuto ,  5  fatto  «  ueggo  7  «• 
menato,  •  piaecuolcira  ,  9  on'  10  fatto  11  fon  fotte  marau-gliato  , 
ìa  m*  attenne  tj  detto,  fe  le  femmine  14  effete  qualhota  ij  peteio 
K  ragione  delle  notti  17  penfar  18  notte  19  uogliendo  ae  »' impac- 
ciano 
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aella  camera  mia  ;  ma  e  la  loro  fi  allato  alla  mia  che  parola» 
za  1  fi  (beta  non  fi  può  dire  eie  non  fi  fenttt.  Diffe  allora  *  Il 
propofio*  Madonna  per  quefio  non  rimanga  per  una  noBc  *  o  per 
duey  in  tanta  cbe  io  penfi  dotte  noi  poliamo  cjfcre  in  altra  parte 
fon  più  agio.  La  donna  dijfe  Meffere  quefio  fica  pure  ad  uoi  ; 
wa  duna  cofa  uipriegOyChe  quefio  fica  Jegrete»  ibe  mai  parola 
non  fe  ne  [appio.  Il  propofio  diffe  allora  «  ,  Madonna  non  du* 
àitate  di  cio.fr  Je  efer  puote  fate  cbe  ifia  fera  noi  fiottio  in- 
fieme.  La  donna  dijfe  ,  Piacemi.  datogli  lordine  come 
quando  uenir  dotteffe  fi  parti  &  tonto/fi  od  cafa.  /tueua  quefio 
donna  una  fua  fante  /aquale  non  ero  pero  troppo  giouane  ,  ma 
ella  aueuo  il  più  brutto  uifo  il  più  contrifaBo  ebeffi  *  ucdcf- 
J'e  mai  ,  cbe  ella  aueuo  il  nafo  fdt'occiato  forte  *  &  lo  bocca.* 
torta >  le  labbra  grojfe,  &  *  d*nti  Ma/  compojtt  &  grandi  *; 
(ÌT  ftntiuo  del  guercio  ,  ne  mai  era  jenza  mal  docibi  ,  con  un 
color  uerde  &  giallo  the  poreua  cbe  non  ad  FieJ'ole  ma  aé  Si- 
nìgagla  aueffe falla  7  la  fiate*  Et  oltre  od  tutto  quello  crai» 
[cioncata  t  &  un  poco  monca  dal  loto  dextro  '  >  &  il  fuo  ne- 
M  me  era  Gufo  >      perche  cofi  cagnozo  *  uifo  auea ,  da  ognuom 

ìr  nome  alme-  **• 10  era  chiamata  Cìutaza  ».  Et  benché  ella  Jofe  controfaBa  ** 
po  e  beilo  fi  della  per  fona  ,  ella  era  pure  alquanto  malitiojttta.  loquele  U 
*be  Uiì*  donna  chiamo  ad  Je ,  &  diffele ,  Ciataza  »*  fe  tu  mi  uuoi  fare  un 
ftruigio  fianoBe  io  ti  donerò  uno  bella  camifeio  nuouo.  Lo 
Cìutaza  **  udendo  ricordar  le  camifeio  diffe  ,  Madonna  tfe  uoi 
vii  dote  una  carni feio  ,  io  mi  gittero  nel  fuoco  ,  no»  che  altro* 
Hor  ben  dijfe  lo  donno  ,  io  uoglo  cbe  tu  giaccia  fionoBc  *'  con 
uno  buomo  entro  il  leBo 17  mio  &  cbe  tu  gli  faccio  careze 
&  guarditi  ben  di  non  far  »  motto ,  fi  cbe  tu  non  joffi  fentits 
da  fretti  10  miei  cbe  fai  cbe  ti  dormono  al  lato  ,  &  pofeie  ioti 
Aerala  camifeio.  La  Ciutaza  u  dijfe  ,  Si  dormirò  io  con  fei 
non  che  con  uno  f e  hi  fognerà.  Venuto  addunque  »  lo  fertu, 
Meffer  lo  propofio  ucnuc  come  ordinato  fiero  *l  fiato*  (*r  '  d"e 
fiottoni  come  la  donna  couipofto  auea  erano  nello  camera  H 
faceuonfi  ben  feutire ,  perche  il  propofio  tacitamente  &  al 
buio  nella  camera  della  donna  entrotoftne  fe  nando  come  eli* 

j  p«  tot  uzza  a  allhora  j  notte  4  allhor*  $  rontnfittto  ,  rhe  lì 
e  &  grandi ,  ic  neri  7  a  Sinigaglia  hauefle  fatta  8  dcftro  9  ragna  4  z© 
loogrj'huomo  11  Ciutazza  1  *  kench* ella  fotte  conctafatta  ir  Cin- 
tazta  14  fra  notte  1$  C  u  rizzi  i<  uoglio,  rhe  tu  gacia  fia  notte 
»7  letto  18  rarezze  19  fate  to  fratelli  ai  Cattai  **  adunque 
jj  gli  era    24  camera  loro 
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gli  diffe  al  letto       dallaltra  parte  la  Ciutaza  *,ben  dalla  don* 

tea  informata  di  do  the  ad/are  auejfe.  Mefier  lo  propojìo  credei* 

dofi  auer  la  donna  [uà  al  lato  fi  reco  in  braccio  la  Cintata  t ,  M 

<*j*  cominciolla  ad  baciar  «  fenza  dir  parola  ,  (5*  la  Ciutaza  <  tutrol  datino 

lui ,  &  comincio^  il  propojìo  ad  jolozar  4  con  lei ,  la  pcffeffiot  non  fu  dei)» 

fatando  de  beni1  lungamente  difide.roti.  Quando  la  donna..  JjjjJ ^JJjJ 

ebbe  quejte  foBo  ,  inpofe  •  a  fratelli  ebe  facejjero  il  rimanente  uoiu 

di  ciò  che  ordinato  era.  Liquali  chetamente  della  cornerà  ttfei* 

ti  y  riandarono  uerfo  la  piaza9,gr  fu  lor  la  fortuna  in  quello 

ebe  far  uoleuano  più  fouot  euole  ibe  elfi  medefimi  non  dimanda" 

nano  ;  perciò  che  emendo  il  caldo  grande  autua  domandato  il 

ìjefcouo  di  quelli  due  giouani  ,  per  andarfi  in  fino  ad  cafa  lor 

diportando  ,  &  ber  con  loro.  Ma  come  utnir  gli  uìde  enfi  de» 

So  10  loro  il  fuo  di  fiderò  t  con  loro  fi  mife  in  aia.  &  in  una  lor 

eorticella  frefea  entrato  ,  doue  molti  lumi  aecefi  erano  con 

gran  piacer  «  beuue  dun  loro  buon  nino.  1 1  auer  do  beunto  dif» 

fono  i  giouani ,  Mefer  poi  ebe  tanto  di  grafia  nauete  jaSo  u  , 

ebe  degnato  fiete  di  nìftor  qucjlo  nofra  piccola  cajetto ,  ollam 

quale  noi  ucnauatuo  »i  ad  inuitarui  ,  noi  uoglam**  ebe  ut  piae» 

eia  di  uoler  r edere  una  cofetta  ebe  noi  ui  uoglam  *t  mojìrare» 

Il  Zfefcouo  rifpoje  che  volentieri.  Perebì  lun  de  giouani  prefa 

un  torchietto  aceeja  in  mano  &  me/fofi  innanzi  ,  feguitcndola 

il  Vefcouo  &  tutti  gli  altri,  fi  dirizo  *'  uerfo  la  camera  doueu 

Mefier  lo  propojìo  giaceua  con  la  Ciutaza  1 .  Jlquale  per  gu  M« 

gner 11  tofto  fera  affrettato  di  ealuacare  **  ;  &  era  auanti  ebe  Z&t»nu'\\ 

cojlor  quiui  uenijjero  tonale  ato  già  delle  tnigla  20  pia  di  tre',  mal   non  fu 

pei  ibe  ijìancbetto  auendo  non  objìante  u  il  caldo  lo  Ciutaza**  Ciutaza 

in  broncio  ji  ripofaua.  Entrato  adunque  con  lume  in  mano  il 

giou.ne  nella  camera,  <*r  H  VeJ'coucLapprefo  &  poi  tutti  glat- 

tri  *l  gli  fu  mojìrato  il  propojìo  con  la  Ciutaza  *4iu  braccio. 

In  que\lo  dejlatofi  Mefer  lo  propojìo  ,       ueduto  il  lume  & 

quefia  gente  dotornofi ,  uergognondofi  forte  &  temendo  mife  il 

capo  fiotto  ì  panni  ;  Al  quale  il  Vefcouo  diffe  una  gran  uilla- 

nìtt ,  Ò'  fecegli  trarre  il  caro  fuori      uedei  e  con  cui  giada» 

to  era.   JI  propojìo  conosciuto  longanno  della  donna ,  fi  per 


1  letto  a  C'atazza  j  Ciutazza  4  bafeiare  5  Ciutazza  «  follazzar 
7  la  prffcffion  <  nel!»  rifttmf*  polle  ili  ori  ;  pigliando  d' ebeni  t  fatto  ,  im» 
pole  9  piazza  io  detto  11  piarcre  la  fatto  i  ;  ueneusmo  14  nogliara 
tf  uvgliam  16  dirizzo  17  Ciutazza  18  giugner  19  raualcarc  ao  mi- 
glia   ai  ottante    aa  Ciutazza    aj  gli  alni    a+  Ciutazza 
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lucilo  &  fi  per  lo  uituperio  ebe  auer  gli  parca ,  /abito  diues» 
ne  il  più  dolorofo  buomo  che  fojfc  mai ,  <*r  per  comande  esento 
del  Vefcouo  riueftitofi ,  ad  patir  gran  penìtentie  del  peccato 
comefo  con  buona  guardia  ne  fu  mandato  alla  cafa.  Volle  il 
Vcf'couo  oppreffo  [opere  come  quejlo  [offe  aduenuto  1  ebe  egli 
quitti  con  la  Ciutaza  *  fojfe  ad  giacere  andato.  I  giunoni  gli 
dijfero  ordinatamente  ogni  cofa.  licbe  il  Vefcouo  udito  cow 
Viendo  molto  la  donna  ,  <*r  i  giouani  altreffi  *  ebe  [enza  no  lev  fi 
del  [angue  de  preti  inbr attor*  le  moni  ,  lui  fi  come  egli  ereu» 
degno  atte  a  u  tr  affato  * .  Queflo  peccato  gli  fece  il  Ve  f cono 
piagnere  quaranta  di  ,  ma  amore  ijdegno  gle  le  fece  6 pia» 
guere  più  di  quorantanouc  ,  fenza  ebe  poi  ad  un  »  gran  tempo 
egli  non  poteua  mai  andar  per  uia  ebe  egli  non  [offe  da  fatti  ul- 
ti *  moflrato  a  dito  ,  li  quali  f  dicettano  Vedi  colui  ebe  giacque 
con  lo  Ciutaza  w  .  Ile  bc  gli  era  fi  gran  noia  ebe  egli  ne  [u  qua  fi 
in  fu  lonpazat  e  "  .  Et  in  cofi  foSa  »  guìfe  la  «olente  donna  fi 
tolfe  da  doffo  la  noia  dello  impronto  propoflo  ,  (*p  la  Ciutaza  U 
'guadagno  la  camifeia     la  buona  no3e  M  , 


Tre  giouani  traggono  *  le  brache  ad  un  giudice  Marchigiano 
in  Firenze  mentre  che  egli  e  fendo 1(  al  banco 
teneua  ragione.  * 


ABo  n  aueua  Emilio  fine  al  fao  ragionamento,  e  [fendo  fiat» 
le  19  ucdouo  donna  commendata  da  tutti ,  quando  lo  Reina 
od  Pbyloflrato  "guardando  diffe  ,  M  te  uiene  bora  il  douer 
dire  ,  per  laqual  cofa  egli  prcjtamentc  rifpofe  fe  e/fere  appara* 
cbiato  m  ,  <$*  comincio.  DilcBofc  "  donne  ,  //  giouane  ebe  £/*- 
tea  u  poco  aitanti  nomino ,  che  Mafo  del  Sagìo  «i ,  mi  farà  la» 
fetore  [tare  una  nouello  l equale  io  di  dire  intendeuo*  per  dir* 
ne  una  dì  luì  e\f  dalcuni  [noi  compagni ,  loquele  ancore  cb<-» 
ne  difovefle**  non  *  fio  ,  perciò  ebe  uoceboli  in  e  fé  fu  fono  ebe  noi 
dufar  ui  uergognate ,  nondimeno  e  ella  tanto  da  ridere  ebe  io 
la  pur  diro. 


i  anennro  a  Ciatazta  j  altrefi  «  imbrattar  $  haneuan  trattar» 
a  gli  fecero  7  uno  I  fanciulli  »  iqaali  te  Ciurazza  11  lo  impaciare 
■a  ratta  11  Chitarra  14  notte  ,5  rraggon  ti  fedendo  *  NouelUV. 
17  Fatto  II  la  1,  Philoftrato  »o  apparecchiato,  ai  DUettofe  a»  E- 
lif*    aj  Saggio    *4  ancliorachcdishooea* 
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Come  noi  tutte  potete  attere  udito  ,  nella  nofira  citta  ue- 
gnono  *  molto  fpeffo  rettori  "  Marchigiani  ,  liqucìi  generai- 
mente  fono  //uomini  di  ponevo  cuore  ,  &  di  ulta  tanto  (trema 
&  tanto  mi/era ,  eie  altro  non  pare  ogni  /or  fatto  J  che  una 
fidocebieria.  Et  per  quefla  loro  innata  miferia  &  auaritia  > 
mcnan  fcco  ftp  giudici      notai  che  paiono  «  buomini  lettati 
pia  toflo  dallo  aratro  >  0  traili  *  dalla  calzoleria  che  delitti 
fcmole  delle  leggi»  Hora  effendouene  uenuto  uno  per  podefia  , 
tra  gloltri  *  molti  giudici  che  fteo  meno ,  ne  meno  uno  ilquo» 
le  fi'facea  chiamare  Mefer  piccola  da  fan  Lepidio ,  ilquaì 
f  arena  più  toflo  un  magnano  che  altro  od  nedere  ,  (*r  fu  pofìo 
co  fluì  tra  già! tri  7  giudici  od  udire  le  quiflion  criminali.  Et 
come  fpeffo  aduiene*  che  bene  che  i  cittadini  non  abbiano  ad  fa- 
re 9  coja  del  mondo  ad  palagio  ,  pur  toìuolto  ni  uanno  ,  ad- 
uenne  10  che  Mafo  del  Saggio  una  mattina  cercando  un  fuo  ami- 
co uando  ,  <$*  uenutogli  guardato  la  ione  quejlo  Mefer  Afa» 
cole  fedeua ,  parendogli  che  foffe  un  nuotto  uccellane  ,  tutto  il 
uenne  confederando.  Et  come  che  egli  gli  uedefe  il  uaìo  tutto 
affumicato  in  capo  ,  &  un  pennaiuolo  ad  cintola  ,&  più  lun- 
ga la  gonnella  che  la  guarnacca  ,  &  "ffai  altre  cofe  tutte  fira- 
ne  da  ordinato  <£•  coturnato  buomo  ,  tra  quefieuua  che  più  no- 
tabile che  alcuna  dellaltre  al  parer  fuo  ne  gli  u  ':dc^&  ciò  fu  Mt  « 
un  paio  di  brache  lequali  fedendo  egli  »  &  i  panni  per  iflrete-  quel  leqnali 
za  »  filandogli  aperti  dinanzi  ,  a/de  che  il  fondo  loro  infino  ad  ■««JHJ* 
vieza  gamba  gli  agiugna  u .  perche  fenza  par  troppo  ad  gnor-  JJ^  qaaj" 
darle  ,  tajeiato  quello  che  andana  cercando  ,  incomincio  adfer  «epos  non  ui 
aerea  nuono  %  &  trono  due  fuoi  compagni  de  quali  Inno  aueuo  foOcquelna- 
nome  »  R ibi  ,  CT  Ultra  Matteuzo  M  »  buomini  ciafeun  di  h-  mc  °" 
ro  non  meno  follazeuoli  '<  che  Mafo.  Et  diffe  loro  ,  Se  ni  cai 
di  tue  venite  meco  in  fino  ad  palagio,  che  io  ui  nogh  moflra  »i 
il  più  nuouo  fquofimodco  che  uoi  uedefle  mai.  Et  con  loro  an» 
datofene  in  palagio  ,  moflro  loro  qnefio  giudice  &  le  brache 
jne.  Cofforo  dalla  lungi  «*  cominciarono  ad  ridere  di  quefla 
fatto  <*r  fatti fi 17  più  uicini  alle  panche  ftpra  leqnali  Mefer  lo 
giudice  fiotta ,  uider  che  fotta  quelle  panche  motto  leggicr» 
vie r, te  fi  fottua  andare  ,  &  oltre  acc,'°  uider 0  rotta  Icffe  la- 
quale  rt  Mefer  lo  giudi  ciò  teveua  a  piedi» ,  tanto  de  ad  gran* 

1  aengono  *  lettori  j  fatto  ,  4  paion  j  dall'  aratro,  o  tratti 
6  gltaltri  7  glialtri  8  auiene  ,  9  aitar  10  auenne ,  n  ift  rettezza 
1»  aggttgnea  ij  Matteutto ,  14  follarzeuoli  i{  uojjUo  moftrare 
té  l»r.3a    j7  fatto,  &  fatt.fi    it  fopra  lavale    15  giudice tenctui piedi 
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òagìo  ut  fi  poteva  mettere  la  mano  1  braccio»  Et  allora  • 
Mafo  dijje  a  compagni  ?  Io  uoglo  *  che  noi  gli  traiamo  quelle-» 
brache  del  tutto  perciò  ebeffi  ■♦  può  troppo  bene»  /lucuo  già 
da  Jean  de  compagni  ueduto  come,  perche  fra  fé  ordinato  eòe 
Jouefero  fare  &  dire  ,  la  feguente  mattina  ut  ritornarono» 
Et  elenio  la  corte  molto  piena  duomini  ,  Matteuzo  «  (he  perfom 
na  non  fe  ne  aduide  *  entro  folto  il  banco  7  »  <*r  andofjene  ap» 
punto  fotto  il  luogo  doue  il  giudice  teneua  i  piedi.  Mafo  dalm 
fan  delati  accojìotoft  ad  Mtfjer  lo  giudice  il  preje  per  lo  lembo 
dello  guamaeba 8 ,  &  Ribi  occojlotofi  dallaltro  (*r  faSo  il 
piuiglante  »,  comincio  Mafo  od  dire  ;  Mcffer  o  Me  fere  io  ui 
priego  10  per  Dio  che  innanzi  che  coteflo  ladroncello  ebe  ue  e$* 
fii  dal  lato  uada  altroue  che  uoi  mi  facciate  rendere  un  11  mio 
paio  duofe  ebe  egli  ma  inboiate  '*  ,  0"  dice  pur  di  no  ,  io  il 
nidi  non  e  ancora  *i  un  mefe  (belle  m  faceuo  rifilare,  /libi 
dalla!  tra  parte  gridaua  forte  ,  Me  fere  non  gli  credete  ,  che.» 
egli  e  un  gbioitonccllo  ,  &  perebe  egli  fa  che  io  fon  uenuto  ai 
richiamarmi  di  lui  duna  uoiigia  tcquale  egli  ma  inboiata  '*  , 
&  egli  e  tefte  uenuto  <*r  dice  del/uoja  che  io  maueua  in  cafe 
infn  uie  loltrier't  "  .  &  fc  uoi  non  mi  tredefle  io  ui  pofo  da- 
re per  tcpmonia  la  Trecca  mia  dal  lato,  &  la  Graffa  uentra~ 
iuola ,  <fj-  un  W  che  ua  raccoglenào  la  fpazatura  da  fanBa  »» 
Maria  ad  uerzaia  ihel  uide  quando  egli  tornaua  di  osila. 
Maja  daltra  parte  non  frfclauo  dire  ad  Ribi  ,  anzi  gridaua, 
&  Ribi  gridaua  ancora  «?  .  £V  mentre  che  il  giudice  fatteti 
rl3o  *°  »  (*T  loro  più  u  (ino  per  intendergli  mcglo  ,  Matteu- 
zo "  prefo  tempo  mijc  la  mano  per  lo  rotto  del! afte  ,  £j*  pigio  *■ 
il  fondo  delle  brache  del  giudice  &  tiro  giù  forte.  Le  brache 
re  uenner  giù  *ì  incontanente  pc*  ciò  che  il  giudice  era  magro 
Ò" [grappato.  ìlquaie  quejlo  fatto  M  fentendo  &  non  foppitnAo 
the  ciò  fi  fojfe  ,  uolendoji  tirai  e  i  panni  dinanzi  ricoprii  fi  & 
forft  ad  federe ,  Mafo  dollun  lato  Ribi  dallaltro  pur  te- 
nendolo gridando  forte  ,  Mefer  uoi  Jote  uillanio  ad  non 
farmi  ragione  non  uolermi  udire  &  uoleruene  andare  al- 
troue ,  di  cofi  piccolo  **  cofo  tome  quefta  e  non  fi  da  libello  in 

i  e'I  a  allhora  j  uoglio  4  eh*  e  fi  j  d'  huomini ,  Marrou  ri* 
•  au:de  ,  7  banche,  8  guainacca  ,  9  fatto  U  fimigliante  10  ntUsrim 
f*'--l  •'  prego  11  uno  la  imbolare,  rt  anchora  14  che  le  i<  imbo- 
lata,  16  l'altr'  hieti,  17  uno,  18  raccogliendo  la  fpa  *  xa  tura  da  Tanta 
J9  anchora.  ao  ritto ,  ai  meglio  ,  Mattcuz.zo  M  pigli»  aj  g.ufo 
*4  latto   aj  piccioli 
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quefia  terra.  Et  tanto  in  qucfle  parole  il  tennero  per  li  1  pan- 
ni ,  cbe  quanti  nerano  nella  corte  faccorfero  *  effergli  fiate,» 
troBc  1  te  brache.    Ma  *  Matteuzo  *  poi  cbe  alquanto  tenute 
lebbe  ,  lafciaeele  fé  nufei  fuori y  (V  andofrne  fenza  effer  uedw 
i7,  Ribì  parendogli  auere  affai  faBo  '  dljfe  ,  io  fo  boto  a  Dio 
àaiut armene  al  findacato.  Et  Mafo  daltra  parte  lafciatagli  la 
guar nocca  diffe  ,   A/o  ,  io  ci  pur  uero  7  tante  uolte  cbe  io  no» 
ui  trouerro  cofi  inpocciato  9  cotne  uoifiete  paruto  fio  wane.fr 
/uno  in  qua  fìr  laltro  in  la  come  più  tofto  poterono  fi  partirono» 
"Mcffer  lo  giudice  tirate  in  fu  le  brache  tu  prefenza  dogni  buo- 
no come  fe  da  dormir  fi  leu  a  fé  >  accorgendoli  pure  allora  del 
fatto  9  .  domanda  doue  fojfero  andati  quegli  che  delluofe'0  & 
della  ualigìa  aueuan  11  quiflione.  ma  non  ritrouandofi  comin- 
cio ad  giurare  per  le  budella  didio  ™  cbe  egli  conueniua  eo- 
gnofeere  »  &  fioper    fe  egli  fufaua  ad  Firenze  di  trarre  H  le 
brache  a  giudici  quando  fedeuano  al  banco  '»  della  ragione»  Il 
fodefia  daltra  parte  fentitolo  fece  un  grande  febiamozio  »*  .  poi 
perfuoi  amici  mofìratogli  che  quefto  non  glera  fatto  99  ,  fe  non 
fer  inoltrargli  the  i  Fiorentini  tonofceuano  cbe  doue  egli  do- 
ueua  auer  menati  giudici-,  egli  aueua  menati  becconi  per 
auerne  mìglor  rt  mercato  »  per  lo  miglor  19  fi  tacque  ne  fi» 
aitanti  andò  lo  cofa  per  quella  uolta. 


Bruno        hnfalmacco  involano  "  rtn  porco  ad  Calandrino, 
/arinogli  fare  la  fperiezio  da  "  ritrottarlo  con  galle  di  gen- 
gauo  "  &  con  vernaccia  ,  (*r  a  lini  ne  danno  due  luna 
dopo  la! tra  di  quelle  del  cane  confettate     in  aloe» 
cjj  pare  cbe  labbia  N  attuta  egli  fiefoy  fannola 
ricomperare  fe  egli  non  uuole  cbe 
alla  moglie  il  dicono.  * 

NOn  ebbe  prima  la  nouella  di  Pbylofirato  *  fine ,  dellaqaa- 
le  motto  fi  rife  »  the  la  Reina  ad  Phylomena  inpofe  **  che 
Jeguitando  dicife  ,  Laqnale  incomincio.  Gratiofe  donne  co» 

i  gfi  i  quanti  corre nclli  n'  erano ,  »*aceorfero  ;  tuli*  rìfttmf*  qnanti 
acfta  corre  n' erano  ,  s' accorfero  r  trarre  4  mtma  jj  Ma  $  Marreuzio 
t  fatto,  7  «tro  8  impacciare,  9  allhora  del  farro,  10  dell'  noia 
11  haueuano  u  d'Iddio  1?  eonofeere  te  f.ipere  14  trar  15  a  banco 
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ai  fpei  cuid:  ■■  "fijiouo  ai  confettate  a*  l'habia  *  Nouella  VU 
a$  Fb.Ioiliito    a*  Phllomena  imn©!« 


GIORNATA 

m  pfylofirato* fu  dal  nome  ài  Mafo  tirato  od  ioner  dire  la 
nouella  laquale  dell  ut  udita  auete  ,  cefi  ne  pi"  »  me n  fon 
rata  io  da  quello  di  Calandrino      de  compagni  fuoi  ad  dtrat 
mal  tra  di  loro  ,  laqaal  fi  come  io  credo  ui  piacerà. 

Chi  Calandrino ,  Bruno  &  Buffalmacco  fo fero  non  btfo- 
tna  che  io  ui  moftri,  che  affai  lauete  di  jopra  udito.  Et  perdo 
più  auantifaccendomi  dico  ,  che  Calandrino  oueua  un  Juo  ro- 
dercelo 1  non  guari  lontano  da  Firenze  che  in  dote  oueua  atta» 
to  della  mogie  K  delquale  trollaltre  cofe  che  fu  ui  ricogleua  U 
naueua  oguanno  *  un  porco.  Et  era  ]ua  ufama  fempre  cola  di 
Dicembre  dandarfene  la  mogie  6  ér        »  uilla  &  utttierla 
òr  quitti  farlo  folare.  Mora  aduenne  ">  uno  uolta  trattai tre 
€be  non  e  fendo  la  mogie  »  ben  fona  ,  Calandrino  andò  egli  Ma 
ad  uccidere  il  porco.  Loquol  cofa  fentendo  Bruno  &  Buffal- 
macco ,  À»  fappiendo  che  la  mogie    di  lui  non  uandauo ,  fe~> 
mandarono  ad  un  prete  loro» grondiamo  amico  uicino  di  Ca. 
ìondrino  ad  ftarfi  con  lui  alcun  di.  yfueua  Calandrino  lo  mat- 
tina tbe  eoftor  gonferò  »  il  di ,  uccìfo  il  porco  ,  (*r  vedendogli 
col  prete  gli  chiamo  &  diffe  ,  Voi  fiate  i  ben  uenutt ,  lo  no- 
glo  'J  ebe  uoi  ueggiate  che  majfaio  io  fono  ,      menatigli  in  ca* 
fa  moftro  loro  queflo  porco.  Videro  coftoro  il  porco  effer  belli}- 
fimo  ,  ciT  da  Calandrino  intefero  che  per  la  (amiglio  fuo  il  uo» 
leua  fatare.  /id  cui  Brun  *  diffe  ,  De  '*  come  tu  fe  grofo , 
vendilo  &  godianci  *  i  denari ,  c*r  ad  moglata  t  di  eòe  tifa 
fiato  imbolato.  Calandrino  dife,  No  ,  ella  noi  crederebbe* 
&  catccrcbbcmi  19  fuor  di  cefo  ,  flìon  uinpactiote  «»  ebe  io  noi 
farei  mai.  Le  parole  furono  affai  ma  niente  montarono.  Ca» 
ìondrino  glinuito  ad  ceno  cotale  olla  trifia  ,  fi  ebe  cofioro  tea 
«i  uollon  cenare  &  partir  fi  da  luì.  Dife  *>  Bruno  ad  Bufai, 
vtocco  ,  Vogliagli  noi  inbolare  fio  noSe  ■  quel  porco  ì  nife* 
Buffalmacco  ,  0  come  potremmo  noi»  D!fe  Bruno  »  Il  tome  o 
io  ben  ueduto,  fe  egli  noi  muta  di  la  ouegti  n  era  tefte.  yfddnn* 
que  *ìdife  Buffalmacco  feccianlo  "  ;  perche  noi  faremo  noi  f 
&  pofeio  cel  goderemo  qui  infìeme  col  domine.  Il  prete  diffe 
tbe  vii  era  molto  caro.    Dife  alloro  *  Bruno  ,  fc'  J?  uuolc 
*  ufare 
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ujare  un  foco  darte  ,  tu  fai  Buffalmacco  come  Calandrino  e 
auaro  ,  &  cojnc  egli  bet  uolcnticri  quando  altri  paga  ;  on- 
diamo &  uscniallo  olla  taucrna  ,  <*)•  quiui  il  prete  faccia  uifta 
di  pagare  1  tutto  per  bonorarci  ,        non  lafci  pagare  aliai 
nulla  ,  egli  fi  ciurmerà  &  utrrocci  troppo  ben  faBo  'poi; 
perciò  che  egli  e  fola  in  cafa.  Come  Brun  diffc  cofi  fecero.  Ca- 
landrino ueggendo  che  il  prete  non  lafciaua  pagare  fi  diede  in 
fui  bere  ,  c*y  ben  cbe  non  ne  gli  bifogncffe  troppo  pur  fi  cari- 
co bene*  &  efendo  già  buona  bora  di  uoBe  *  quando  della  « 
taucrna  fi  parti  ,  fenza  uolere  olir  amenti  cenare  ft  neutro  in 
cafa  cip  credendoli  auer  ferrato  lufeio  il  lofciò  aperto  ,  &  an- 
dò(fi  al  leBo  * .  Buffalmacco  (*r  Bruno  fe  nandarono  ad  cena- 
re col  prete.  <*r  'onte  cenato  ebbero  prefi  certi  argomenti  per 
entrare  in  cefo  Calandrino  *  laonde  Bruno  aueua  diuifato  In 
chetamente  nandarono ,  tua  trouando  aperto  lufeio  entrarono  t 
dentro  ,      ifpiccoto  1  il  porco  uio  ad  cafa  del  prete  nel  por- 
tarono ,  &  ripojìolo  fe  nandarono  ad  dormit  e.  Calandrino  ef- 
fendogli  il  uino  ufeito  del  capo  fileno  la  mattina  ,  cornea 
feiefe*  giù  guardo  &  non  nido  il  porco  fuo  &  uide  lufeio  a- 
perto.  perche  domandato  quejlo  &  qutlloltro  fe  fapeffero  chi 
il  porco  faneffe  auuto  ,  gp  non  trouandolo  incomincio  ad  far  e 
il  romorc  10  grande  ,  Oife  dolente  fe  cbe  il  porco  glera  flato  in- 
volato "  .  Bruno  &  B  ffalmacco  lena  tifi  fe  nandarono  uerf» 
Calandrino  per  udir  ciò  the  eyli  del  porco  diceffe.  ìlquale  co- 
vi e  gli  uidc  quafi  piagnendo  chiamati  ,  diffc  ,  Qyute  w  compa- 
gni Miei  cbe  il  porco  mio  tue  flato  inbolato  **  .  Bruno  accofta- 
toglifi  pianamente  gli  diffe  ,  Marauiglia  cbe  fe  flato  fauio  una 
volta.  Oyme  H  diffe  Calandrino  cbe  io  dico  da  donerò.  Cofi  di  » 
dicetta  Bruno  ,  grida  forte  fi  cbe  paia  bene  cbe  fa  ftato  cofi. 
Calandrino  gridaua  allora  1  più  forte  ,  &  diceaa  ,  Al  corpi 
di  Dìo  »'  cbe  io  dico  da  donerò  che  egli  me  flato  inbolato  • 

6  Bruno  dicena  ,  Ben  di  ,  ben  di  e  fi  uuol  ben  dir  cofi ,  grU 
da  forte  faBi  *8  ben  (e n tire  >  fi  cbe  egli  pota  aero.  Diffc  Ca- 
landrino ,  Tutumi  »»  farefli  dar  lanimo  al  nimico  ,  io  dico  che 
tu  non  mi  credi  T  fe  io  non  fio  inpiccato  M  per  la  gola  che  egli 
tue  flato  inbolato  u  .  Diffe  allora  **  Bruno ,  De  *>  come  dceu> 
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potere  efer'  quefio  t  Io  jl  tildi  pure  ieri*  copi.  Credimi  tu 
far  credere  che  egli  fio  notato  ì  Dife  Calandrino  ,  Egli  e  *  co- 
me io  ti  dico.  De  «  dife  Bruno  ,  può  egli  efere  f  Per  certo 
iife  Calandrino  egli  e  cofi  ;  di  che  io  fon  dìferto  ,  <*r  io»  fo 
tome  io  mi  torni  ad  cafa  ,  moglama  noi  mi  crederà  « ,  &  fe  ella 
il  mi  pur  crede  ,  io  non  auro  aguonno  pace  con  lei*  Dife  allo, 
ro  •  Bruno  ,  Se  Dio  mi  falui  quefio  e  mal  faBo  ">yfe  nero  e  ,  ina 
tu  fai  Calandrino  che  ieri  •  io  tin/egnai  dir  cofi  ,io  non  uorrei 
ebe  tu  ad  una  bora  *  ti  face/fi  beffe  di  moglata  «°  <*r  ii  noi.  Ca- 
landrino incomincio  ad  gridare  &  od  dire,  De  11  perche  mi  fare» 
te  difperare  1  &  bestemmiare  Iddio  &  janBi  "  <*r  ciò  eòe  uei 

10  ai  dico  che  il  porco  me  fiato  fionoBc  tboloto  M  .  Dife  allora  H 
Buffalmacco  ,  Se  egli  e  pur  cofi,  uuolfi  ueder  uio  fe  noi  f appi  amo 
di  rìauerlo.  Et  che  aia  dife  Calandrino  potrem  noi  trouare  t 
Dife  allora  »*  Buffai* aito, Per  certo  egli  non  tie  u  aenuto  din» 
Ha  ninno  ad  torti  il  porco, alcuno  di  quefli  tuoi  uieini  dee  e  fere 
fiato.  &  per  certo  «  fe  tu  glifoteffi  ragunare.io  fo  fare  la  expe- 
tientia  »•  del  pane  &  del  formaggio,^  uederewmo  di  botto  chi 
la  attuto.  Si  dife  Bruno,ben  farai  con  pane  &  con  formaggio  ai 
eerti  gentiìotti  the  ti  a  dotorno,cbe  fon  certo  che  alcun  di  loro 
la  auuto,  (jp  aduederebbefi  del  faBo  <*r  non  ci  uorrebber  uè- 
«ire.  Come  e  dunque  da  Jare  ì  dife  Buffalmacco.  Rifpoje  Bru- 
no, dorrebbe  fi  fare  con  belle  galle  di  gengouo  *°  jtj*  ton  bella) 
vernaccia  <*y  multargli  ad  bere  ,  Effi  non  fel  penferebbono 
uertebbono.  cofi  fi  pofono  benedire  le  galle  del  gengioua- 
tome  il  pane  &l  cacio  *• .  Dife  Buffalmacco  f  Per  certo  tu  di 

11  uero ,  <*r  tu  Calandrino  che  di  ì  uogliallo  "  fare  ì  Dife  Ca» 
landrino  anzi  ne  ne  priego  io  per  la  mar  di  Dio  »i ,  e  he  fe  io  fa- 
peffi  pur  H  chi  la  attuto  ,  fi  mi  parrebbe  effer  mezo  confoJotos 
Hor  aia  dife  Bruno  io  fono  acconcio  dandare  infino  ad  Firen- 
ze per  quelle  cofe  in  tuo  feruigio  fe  tu  mi  dal  $  denari,  /lue» 
ua  *$  Calandrino  forfè  quaranta  foldi  liquali  egli  gli  diede* 
Bruno  andato  iene  ad  Firenze  ad  un  Juo  amico  fpetiale  conte- 
rò una  libra  di  belle  galle  di giengiouo*6 ,  frfecene  far  »?  due 
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quelle  del  cane  ,  legnai!  egli  feci  confettare  *  in  uno  aloe-i 
fatico  frej co  tpofcia  fece  dar  loro  le  conerte  del  zac  ber  o  *  co» 
ve  aueuan  laltrey{*r  per  non  ifmarrille  *  o  [cambiarle  fece  lor 
fare  un  certo  jegnaluzo  «  per  loguale  egli  Molto  bene  le  cono» 
{tea.  &  comperato  un  5  fiafco  duna  buina  uernaccia [e  ne  tor» 
no  in  uilla  ad  Calandrino  <jr  d'fegli  j  Farai  cbe  tu  ìnuìti  do» 
mattino  ad  ber  con  teco  coloro  di  cui  tu  ai  fo  petto  * ,  egli  e  fé» 
fio  ciafcun  uerra  uolentierì  ,  io  faro  jìa  notte  7  infeme  con 
Buffalmacco  loncantogìone*  fopro  le  galle ,  &  recberolletl 
domattina  ad  cafa  ;  (*r  per  tuo  amore  io  fiefo  le  darò  &  fora 

diro  ciò  cbe  fio  da  dire  &  do  fare.  Calandrino  coji  fece. 
Jtagunoto  addunque  •  una  buono  brigata  tra  di  giouoni  Fio» 
reatini  cbe  per  la  uilla  erano  &  di  lavoratori  t  la  mattina-» 
vegnente  dinanzi  alla  cbiefa  intorno  ollolmo  Bruno  <*r 
falmacco  uennono,con  una  fcatola  di  galle  &  col  fiafco  del  nino» 
&  fatti 10  flore  coftoro  in  cerchio  ,  difj'e  Bruno.  Signori  e  mi 
mi  conuien  dir  la  cagione  perche  uoi  fitte  qui .  accio  cbe  fe  al» 
tro  adueniffe  "  cbe  non  ui  piacele  ,  uoi  non  uabbiate  ad  re  ma- 
ri car  di  me.  Al  Calandrino  cbe  qui  e  fu  bier  notte  »  tolto  un  fu» 
bel  porco,  ne  fa  trouore  chi  auuto  fe  labbia  »  perciò  cbe-» 
altri  cbe  alcun  di  noi  cbe  qui  fiamv  nonglele  «*  dee  potere  ouer 
tolto ,  efo  per  ritrouor  cbi  auuto  la ,  ui  da  ad  mangiar  qnefìe 
galle  una  per  una  M  bere.  &  infino  do  bora  poppiate  cbe-» 
cbi  auuto  aura  il  porco  non  potrà  mandar  giù  lo  galla  ,  anzi 
gli  parrà  più  amara  cbe  ueleno  (*r  fputet  alla.  Et  perdo  anzi 
cbe  quefla  uer gogna  gli  fio  fotta  >s  /»  prefenza  di  tanti  tefor» 
fe  il  me glo  »«  cbe  quel  totale  cbe  auuto  lauefe  ,  in  ptnit enfio  U 
dica  al  Sere  ,  &  io  mi  ritrarrò  di  quefto  fatto  •»  .  Ciafcun  cbe 
itera  dijfe  cbe  ne  uoleua  uolentier  •»  mangiare,  perche  Bruno 
ordinatigli  t  &  mcjj'o  Calandrino  tra  loro  ,  cominciatofi  alluu 
de  capi  comincio  od  dare  od  ciafcun  lo  fua.  &  tome  fu  per  mei 
Calandrino  ,  prefa  uno  delle  canine  glele  '»  pope  in  mano.  Ca» 
landrino  prrflamente  la  ftgitto  in  bocca  (*r  comincio  ad  mofti- 
care.  ma  fitoflo  come  la  lingua  Jenti  loloe  ,  cofi  Calandrino  non 
potendo  lamaritudine  foflenere  lo  Jputo  fuori,  gviui  ciafcun 
g  -tata  ua  neluifo  luno  allaltro,per  uedcr  cbi  la  fuofputaffe.  Et 
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no*  attendo  Bruno  ancori^*  compiuto  di  darle  ,  non  faccenda 
jenbianti  *  d'intendere  aceto  ,  fudi  dir  dietro  s  Fya  ,  Calandri* 
no  che  uuol  dir  queflo  ì  penebe  prtjlamente  riuolto  &  ucdchdo 
che  Calandrino  la  fu  a  aueua  fputata  diffe  »  /ffpeBoti  *,  forfè 
che  alcuna  altra  to fa  gì  eie  *fece  fputore ,  tenne  nnaltra  ;  & 
M>  ■freja  lo  feconda  glie  le  tnife  in  bocca ,     fornì  di  dorè  lettre^» 

meliti s  i  Ci-  ebe  ad  dare  attea  * .  Calandrino  fella  6  prima  gli  era  parata 
lamina»  amara  quefìa  gli  parue  amariffima.  ma  pur  uergognandofi  di 
fputarla  ,  alquanto  manicandola  la  tenne  in  bocca,  tenen- 
dola comincio  ad  gittor  le  lagrime  che  pareuan  noe  duole  fi  e- 
ran  graffe,  ultimamente  non  potendo  più  la  gitto  fuori  co» 
me  la  prima  aueua  faUo  i  »  Buffalmacco  focena  dar  bere  olla 
brigata  Bruno,  liquali  infieme  con  gl altri  *  questo  ueden» 
do  »  tutti  differo  ebe  per  certo  Calandrino  fé  I aueua  tubolato  • 
egli  flefo.  &  furonuene  di  quegli  che  afpromente  il  riprefo» 
no  10 .  Ma  pur  poi  ebe  partiti  fi  furono ,  rimofi  Bruno  Bufi* 
falmacco  con  Calandrino%glincomincio  Buffalmacco  ad  dire  ;  U 
laueua  per  lo  certo  tuttauia,cbe  tu  te  laueui  auuto  tu,&  ad  noi 
uoleui  moftrore  11  ebe  ti  foffe  fiato  tbolato  per  non  darci  una 
volta  bere  de  danari  »  ibe  tu  none  fi  i  x* .  Calandrino  ilquolt 
ancoro  H  non  aueua  fputata  lamaritudine  dello  aloe  incomin- 
cio ad  giurare  ebe  egli  auuto  nollaueo  ** .  Diffe  Bu falmacco  , 
Ma  ebe  nauefii  fotio  allo  buona  fe  ì  auefline  fei  t  Calandrino 
udendo  quefio  fineomlncio  ad  difperare.  Ad  cui  Brnn  diffe* 
Intendi  fonomcntc  Calandrino,  ebe  egli  fu  tale  nella  brigata^» 
ebe  con  noi  mangio  beuue^cbemmi  *'  diffe  ebe  tu  aueui  quin- 
ci fu  una  giovinetto  ebe  tu  teneui  ad  tua  pofia  ,  <$*  donile  ciò 
ebe  tu  poteui  rimedil  e  ;  &  ebe  egli  aueua  per  eerto  ebe  tu  la- 
ueui mandato  qttefio  porco,  tu  fi  ai  apparato  od  effer  beffardo» 
Tu  ci  menofli  una  uolta  giù  per  lo  Mugnone  rieoglendo  »»  pie- 
tre nere  ;  <*r  quando  tu  ci  auefii  meffo  «»  in  galea  fenza  bifeot» 
/ff,ér  tu  te  ne  uenifti  &  pofeia  ci  noie  iti  far  credere  ebe  tu  la- 
ve (fi  trouata.  (fr  bota  f-.mil mente  ti  credi  co  tuoi  giuramenti 
far  credere  altre ffi-^ebe  il  porco  ebe  tu  ai  donato  ouer  ucndu* 
to  ti  fio  fiato  inbolato  m .  Noi  fi  fi  amo  ufi  delle  tue  beffe  co- 
tiofcialle  u  i  tu  non  ce  ne  potrefiì  far  più.  Et  perciò  ad  dirti 
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il  nero,  noi  ci  abbiamo  durata  fatica  in  far  latte  ,  perche  noi 
intendiamo  che  tu  ci  doni  due  paia  di  capponi  fenon  cbe  noi 
dir  e  ino  ad  Monna  Te/Jo  ogni  co  fa,.  Calandrino  uedendo  cbo 
creduto  non  giera  1 ,  parendogli  auere  affai  dolore  non  uoltndo 
anche  il  rifcoldamento  della  mogie  *  ,  diede  ad  co/loro  due  pa- 
ia di  capponi.  Liquali,  auendo  eff  fatato  il  porco  ,  portaticene 
ad  Brente ,  iafciaron  Calandrino  eoi  danno  &  eolle  *  beffe, 

Vno  fcolare  omo  una  donna  uedoua  ,  laqttole  innamorata  dal* 
trui  ,  una  no8e  *  di  nervo  il  fa  /tare  /opra  la  nette  ad  o/pe- 
tJar/i  *  ;  laquale  egli  poi  con  un  'fuo  coniglio,  di  mezo 
Luglio  ignudo  tutto  un  di  fa  /tare  in  fu  una 
torre  alle  mofche  <*r  "  tafani  <*r  al  fole,  * 

MOlto  aueuanle  donne  rifa -del  eattiuello  rf/  Calandrino,^ 
più  naurebbono  ancora  fé  jtato  non  foffe ,  cbe  loro  in» 
crebbe  di  uedergli  torre  ancora  ■  i  capponi  a  coloro  cbe  tolto 
gli  aueano  il  porco.  Ma  poi  cbe  lo  fine  fu  uenuta  ,  lo  Reìr.o  ad 
Pampinea  in  fio  le  *  cbe  diceffe  la  fua.  Et  e/fa  preftamente  co/i 
comincio.  Kori/fime 10  donne  fpc//c  notte  aduiene  "  cbe  torte  e 
dallorte  febernito  ,  &  perciò  e  poco  Jenno  il  diletlorft 11  di 
febernire  altrui.  Noi  abbiamo  per  pia  nouetlette  de3e  *i  rifa 
molto  delle  beffe  /tate  folte  h  ,  dellequali  nìuna  ucndcUo  '«  f/- 
fe me  fiata  fatto  [e  raccontato,  mo  u  io  intendo  di  /arni  auere 
alquanta  compostone  duna  giujla  retributione  ad  una  no/Ira^» 
cittadina  r caduta,  allaquale  la  fua  beffa, preffo  cbe  con  morte 
effendo  beffata  ,  ritorno  /opra  il  capo.  Et  que/lo  udire  non  farà 
fenza  utilità  di  uoi,percio  cbe  meglio  di  beffare  altrui  uì  guar- 
derete ;  &  farete  gran  fenn». 

Egli  non  fono  ancora  17  molti  anni  paffati  cbe  in  Firenze 
fu  una  glouane  del  corpo  bella  &  danimo  altiera  ,  &  di  le- 
gnaggio  affai  gentile,  de  beni  della  fortuna  conneneuolmente 
abondante  «• ,  ejy  nominata  Helena.  laquale  rimafa  del  fuo 
marito  uedoua,  mai  più  rimaritar  non  fi  uolle  ,  tffendofi  ella—, 
dun  giouinetto  bello  &  leggiadro  ad  jua  /delta  iaamorata  *». 
do  ognaltra  follicltudine  fuiluppata  con  lopera  duna  fucu» 

i  gli  eia  a  moglie  j  con  le  4  notte  j  afpertarfi  6  ano  *  Nooel- 
Ja  VII.  7  anchoia  «  anehora  9  impole  10  Candirne  11  auicne 
1  a  dilettarli    11  dette    14  fette    15  uendetta    t«  iitta  i'e  raccontata  , 

ma    17  anchota    t«  abbondante    19  innamorata 


M. 


bene 


M. 
de  aota 


GIORNATA 

fante  di  cui  ella  fi  fidano  molto,fpejfe  unite  con  lui  con  moraui- 
glofo  diletto  1  fi  daua  buo'n  tempo.  Aduenne  eòe  in  q utili  tem- 
pi un  i  giouane  chiamato  /linieri  nobile  buomo  della  noftfiu-* 
'fìtta  ,  auemdo  lungamente  flud iato  ad  Parigi  ,  non  per  uender 
poilafua  jcientia  i  ad  minuto  come  molti  fanno  ,  ma  per  [ope- 
re la  ragion  ideile  cofe  &  la  cagioni  defe  ,  ilebe  optimum 
mente6  fla  in  gentile  buomo  tomo  da  Parigi  ad  Firenze.  Et 
\quiui  bonorato  molto  fi  per  la  fuo  nobiltà  fi  per  lafua  feien» 
tia  7  t  cittadinefeamente  uìueafi.  Ma  come  fpeff'o  odniene  %,  co» 
loro  ne  quali  e  più  laduedimento  *  delle  cofe  profonde  ,  più  to» 
fio  da  amore  10  effere  incapeflrati  ,  cofi  a  aduenne  11  ad  quefio 
/linieri,  /f'quate,  efendo  egli  un  giorno  per  usa  di  diporta 
andato  ad  una  Jejla  ,  dottanti  ad  gli  ocbi  »J  fi  paro  quefta  He- 
lena  >  utilità  di  nero  fi  come  le  no/Ire  uedoue  nonno  ,  pieno  di 
tonta  bellezo  ««  */  fuo  giudicio  <£*  di  tonta  piaceuolezeu*  1 
quanto  alcunaltra  "  ne  gli  foffe  mai  paruta  uedere.  Et  jcco 
txflimo  17  colui  poterfi  beato  chiamare  al  quel  e  Jdio  »*  gratta^ 
focefe  t  lei  potere  ignuda  nelle  braccia  tenere.  Et  una  uolto 
&  altra  cautamente  riguardatolo  >  conofeendo  ebe  Icj 
gran  cofe  &  care  non  fi piffono  '*  fenza  fatica  acqui/lare  ,/?• 
co  dilibero  del  tutto,  di  porre  ogni  pena  10  &  ogni  folicitudi» 
ne 11  in  piacere  ad  co/lei  ,  accio  che  per  lo  piacerle  il  fuo  autore 
acqui  fio  ffe  ?  &  per  quefto  il  potere  ouer  copio  di  lei.  Lo  gi§m 
nane  donna  loquale  non  teneua  gli  ocbi  fitti  "  in  inferno  .  ma 
quello  &  più  tenendofi  ebe  ella  era  ,  artifìciofamentc  moven- 
dogli fi  ruardoua  dintorno.  (-T  prejlamente  conofceua  cbi  eoa 
diletto  »  lo  tignar daua.  accorta  fi  di  Minte»  i  in  fe  fteffa  ri» 
dendo  diffe  >  lo  non  ci  faro  o?gi  uennta  inuano  ,  ebe  fe  io 
non  erro  io  auro  prefo  un  paolin  per  lo  nafo.  &  cominciatolo 
con  lo  coda de'loccbio  alcuno  uolta  ad  guardare  ,  inquanto  el- 
la poteua  finregnauo  di  dimoiargli  eie  di  lui  le  caleffe»  Dal» 
tra  p  trte  penfandofi  che  quanti  più  naiefeaffe  prende  ffe  col 
fuo  piactre  ,  tonto  di  lu  iggìor  trrgio  foffe  la  fuo  bellezo  ,  & 
tnaximamente  *J  ad  colui  alquo'e  ella  infeme  col  fuo  auiorc_» 
laueua  data.  Il  [auto  /'colare  lofcijtl  i  pefier  pbilofopbiii  da 


i  maraaigliofo diletto  a  Attenne  in  qucfti  tempi,  che  un  r  iVenr* 
4  fapet  la  ragione  %  cagione  «  ottimamente  7  Trenta  t  auiene, 
9  )'aued:mento  to  d'amore  11  marne*  li  coli  ,  e  mti  Ttftè  ì  fi*tt  <(• 
;>"«■«•  i*  mtn*f*fitri*n  ri  auenne  irgli  ordii  14  bellezza  if  pi- 
ceno le? n  .  ,6  alcuna  altra  17  ((limo  i*  Udto  i9poflon  10  opcrji 
ai  foJHettud'ne  aa  gli  occhi  fitti  aj  diletto  a-»  hojigt  aj  bellezza, 
6t  ma  flimamea  te 
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una  parte ,  tatto  lanino  riuoìfe  ad  <oftei.  ejy  creàendoft  douer- 
ie  piacere  ,  la  fua  cafa  apparata  ,  dauanti  uir  comìncio  ad  pof- 
fare ,  con  uarie  cagioni  colorando  lordiate,  si' quanta  donna.» 
per  la  camion  già  detta  1 ,  di  ciò  feco  flefa  uanamente  gloriane 
iofi ,  moftrono  dì  uedtrlo  affai  uolentieri.   per  laqual  cofa  lo 
[colare  trovato  modo  jacconto  *  con  la  fante  di  lei ,  (*r  U  fua 
amor  le  fcoperfe  ,      la  prego  che  colla  »  Jua  donna  operajfe  fi 
che  la  grafìa  di  lei  potejfe  anere.  La  fante  promife  largamene 
te  ,  <*f  alla  fua  donna  il  racconto.  Lagnale  con  le  maggior  ri- 
fa del  mondo  lafcolto  ,  <*r  dìffe  ;  Ai  ucdttto  doue  co/lui  e  nenu» 
to  ad  perdere  il  fenno  che  egli  ci  a  da  Parigi  recato  ?  bor  uiay 
diatugli  di  quello  che  uà  cercando.  Dir  egli  quclota  *  egli  ti 
parla  più,  che  io  amo  molto  più  lui  che  egli  non  ama  me  ;  ma 
tèe  ad  vie  fi  conuìen  di  guardar  hnefta  '  mia,  fi  ebe  io  con  laltre 
donne  pofa  andare  *  ad  fronte  /'coperta  j  di  che  egli  J e  cof,  e  fa* 
ttio  come  fi  dice  ,  mi  dee  molto  più  cara  auere.  Hay  7  cattiuel-  M. 
ìa  cattivella,  ella  non  fapeua  ben  donne  mie  ebe  cofa  e  il  met-  e  Unno  done 
fere  in  aia  con  gli  /'colori.  La  fante  trovatolo  fece  quello  ebe  '!  àyzao\o 
dalla  donna  fua  le  fu  tpojìo.  Lo  ftolar  lieto  procedette  a  più  nen  *  co  a* 
caldi  priegbi ,      ad  /crìuer  lettere  ■  ,  &  ad  mandar  doni,& 
ogni  cofa  era  riceuuta.    ma  indietro  non  ueniuan  rifpofe  fe 
non  generali       in  quefta  guifa  il  tennemgren  tempo  in  paflu» 
ra.  ùltimamente  avendo  ella  al  fuo  amante  ogni  cofa  /coper- 
ti* >dr  *gli  efendofene  con  lei  alcuna  uolta  turbato  9  &  alcuna 
gelo  fio  pre/ane  ,  per  montargli  ebe  ad  torto  »e  di  ciò  di  lei  fo  • 
fpicaffe  ,  /olicitandola  "  lo  fcolare  molto ,  la  fua  fante  gli 
mando.  Laquole  da  fua  parte  gli  diffe  ,  ebe  ella  tempo  mai 
non  aueua  auuto  da  poter  far  cofa  ebe  gli  piace  fe  >  poi  ebe  dei 
fuo  amore  fotta  u  loueuo  certo  ,  fe  non  ebe  per  le  fefte  del  /bo- 
tole che  fappre/faua  ella  fperaua  di  potere  e/fer  con  lui.  & 
perda  la  feguente  fero  alla  '1  /ejìa  di  noQc  ««  /egli  piace  fe  nel" 
la  fua  corte  fe  ne  uenife ,  doue  ella  per  lui  come  primo  poteffe 
andrebbe.  Lo  fcolare  più  che  altro  buom  *»  lieto  al  tempo  im* 
fofìogli  ondo  alla  cofa  della  donna.  &  inefo  dalla  fante  in  uno 
corte  c*T  dentro  ferratovi ,  quitti  **  la  donna  comincio  ad  af'pe- 
Bare  *t  .  La  donna  auendofi  quella  fera  fa3o    uenìre  il  fuo 
ornante ,      con  lui  lietamente  auendo  cenato  ,  ciò  ebe  faro 

i  al  quale  la  donna  ,  pei  la  cagjon  già  detta  a  %'  aronto  j  con  la 
4  qual'  hora  $  )' honefta  t  andar  7  Ahi  t  lettere,  9  tmabeo  ,  nrlls 
rtH»fnpA  turbato  10  attorto  11  folleeitandola  i»  fatta  ij  a  la 
14  notte    15  huomo    16  Equini    17  affettare.    18  fatto 
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q nella  noi!  e 1  intenieuo gli  ragiono  ;  adgiugnenio* ,  <*r  potrai 
vedere  quanto  £y  quale  Jio  lamore  iiquale  io  o portato  &  porta 
ad  colui  delquale fcioccauicnte  ai  gelofa  prefa.  Quefle  pcfole 
ajcolto  latrante  con  gran  piacer  *  donino ,  difiderojo  di  ueder 
per  opera  ciò  che  la  donno  con  parole  gli  daua  ad  intendere. 
Ero  per  aducntura*il  di  douanti  od  quello  neuicato  forte,  é* 
ogni  cofa  di  neue  ero  coperta  ,  per  laqual  co  fa  lo  fcolare  fu 
foco  nella  corte  dimorato  ,  che  egli  comincio  ad  fentir  pia 
freddo  ebe  uoluto  non  aurebbe  ;  ma  ojpcBando  »  di  riftorarfi  par 
patsentemente  ilfoflcncua.  Lo  donna  al  fuo  amante  di  fe  dopa 
alquanto.  Andiancene  in  camera  &  do  uno  fine  flr  etto  guar* 
diamo  ciò  che  colui  di  cui  tu  fe  diuenuto  gelofo  fa  ,  (*r  quella 
ebe  egli  rifpondera  alla  fante  laquale  io  gli  o  mandata  ad  fa* 
veliere»  /fndotifewe  addunque  *  cojìoro  ad  uno  fineflreQa  7 
veggendo  fenza  eftr  ueduti,  udiron  la  fante  da  unaltra  ftm 
veli  are  allo  fcolare  &  dire,  linieri  Madonna  e  la  più  do» 
lente  (emina  8  ebe  mai  f offe  ,  perciò  ebe  egli  ci  e  fio  fera  uenuta 
va  de  fuoi  fratelli ,  &  a  molto  con  lei  fauellato  ,  &  pai  uolle 
cenar  con  lei  ,  &  ancora  »  non  fene  andato  ,  ma  io  credo  ebe 
aglife  nandra  10  tofto  ;  &  per  quejh  non  e  ella  potuto  »  venire 
ad  te,  ma  tofto  uerra  oggimal  "  ,  ella  ti  priega  ebe  non  ti  in- 
crefea  lafpeSare  *l .  Lo  fcolare  credendo  quejfo  tffer  aero  ri" 
fpoje  ,  Dirai  allo  mia  donna  ebe  di  me  niun  penfer  fi  dea  infino 
ad  tanto  '«  ebe  ella  poffa  con  fuo  acconcio  per  me  uenire , 
the  qutflo  ella  faccia  cime  più  toflo  può.  La  fante  dentro  tor» 
nataft  fe  nando  ad  dormire.   La  donna  allora  1  diffe  al  fu»  o« 
tnontc  ,  Ben  ebe  dirci  T  credi  tu  ebe  io  fe  quel  ben  gli  uolrfji 
ebe  tu  temi  ,  foffcrifji  ebe  egli  ftejje  totgiufo  ad  agbìacciore lt  T 
Et  quefìo  deSo  *>  con  lamante  fuo  ebe  già  in  parte  era  conten- 
to fe  nando  allenì        grandi/fi >ua  pezo"  fletterò  in  jefla 
in  piacerei  del  mi  fero  ij colare  *°  rideadofi  (tp  faceendofi  b>fje. 
Lo  fcolare  andando  per  la  corte  fe  "  exerci'aua  p?r  rifraldatf. 
ne  auetta  doue  porji  ad  federe  ned<?ue  fuggire  il  feren<> ,  $r  ma* 
ladtceua  la  lunga  dimora  del  frctfl  con  la  donr.a,  fi  do  ih'  udi- 
va credeua  cbeu'cio  foffe  ibe per  lui  dallo  donno  fopriffe.w!  in- 
vano Iperoua.  IJfa  infino  uicino  della  meta  n?Bc  "  coi  fuo  ornan- 
te 

i  notte  *  aggiungendo  t  p'arerc  4  perauentura  $  afpettando 
*  adunque  7  fineftretr»  8  femmina  ,  9  aarhota  1»  fe  n"  andera 
11  potuti  ia  hoggimai  t?  r"  t'ncrefca  l'afpettare.  14  atanto  la.  al- 
Ihora  ti  lagiufo  ad  agghiadare  »  17  detto,  18  al  letto  ,  19  peria 
«•  fcolaic    at  fi    aa  mezza  notte 
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te  follate tafì  r  gli  diffe  ;  Cbcttì  *  fere  animo  mìo  dello  [cola- 
re *  noftro  1  guai  ti  por  Maggiore  0  il  fuo  fenno  0  lomore  cbio  « 
g  Importo  ?  far  atti  il  freddo  che  lo  gli  fi  patire  uff  ir  del  pe- 
80  *  quello  che  per  li*  mìei  motti  ai  teatro  loltritH  ff  Lem 
Matite  rifpuofe  »  ;  Cuor  del  corpo  mìo  fi ,  affai  tonofeo  che  cefi 
come  tu  fe  il  mìo  bene  #  il  mio  ripofo      il  mio  diletto  » 
tutto  la  mia  fpcrenze,  cofi  fono  io  lo  tua  ;   /ii  dunque  10  dite 
ua  la  donna ,  bar  mi  bacio  "  ben  mille  volte  od  ueder  fe  tu  di 
acro  ;   Per  loquol  cofa  tornante  abbracciandola  /fretto  »  non 
tbe  utili  e  ma  più  di  cento  milia  lo  bofeiaua.  Et  poi  ebe  in  co- 
tale ragionamento  fiati  furono  alquanto  diffe  lo  donno  s 
leni  a  mi  'tuo  poco  &  ondiamo  od  ueder  e  fel  fuoco  e  punto 
fpento  nelquale  queflo  mio  nouello  amante  ,  tutto  il  di  miftre- 
ueo  M  ebe  ardeua.  &  leuati  olla  fìneflretto  tifata  nandorouo, 
"dia  corte  guardando  fiderò  lo  ftolare  fare  fu  per  lo  neuc 
uno  carola  trita  al  fuon  don  batter  dì  denti  ebe  egli  focena-» 
per  frappo  freddo  ,fi  fpeffo  <*y  ratta  ebe  mai  funi  le  ueduto  non 
aueano.  /Illoro  •*  diffe  lo  danna ,  Cbe  dirai  fperonzo  mia^ 
dolce  1  Porti  cbe  io  foppia  far  gluomini  *  cero/are  fenza  fuo~ 
no  di  tronbe'i  0  di  corno mu fa  t  yfd  cui  tornante  ridendo  ri* 
fpofe  ,  Diletto  rt  mìo  gronde  fi.  Diffe  lo  donna  ,  U  uoglio  cbe 
noi  andiamo  infin  giù  ollufcio  ,  tu  ti  fiorai  cheto      io  gli  par- 
lerò »  (Sr  udirem  »»  quello  cbe  egli  diro  ;  &  per  eduenturo  ■ 
naurem  non  inen  fefla  cbe  noi  abbiam  di  ueder  lo.  Et  aperta  lo 
camera  ebetemente  fe  ne  fcefero  ollufcio  ;  &  quiui  fenza  aprir 
punto  lo  donna  con  uote  fommeffa  do  un  pertugetto  u  ebe  uero 
il  chiamo.  Lo  ftolare  udendofi  Marnare  lodo  Iddio  credendofi 
troppo  bene  entrar  dentro  ,      occoflatofi  ollufcio  ■  diffe  ;  Ec- 
cwi  qui  Madonna  aprite  per  Dio  cbe  io  muoio** di  freddo. 
La  donna  diffe.  0  fi,  cbe  io  fo  cbe  tu  fe  uno  effìderato,*?  an» 
ebe  e  il  freddo  molto  grand: ,  t>crcbe  cofti  fio  un  poco  di  neue  , 
già  fo  io  cbe  elle  fono  »*  molto  maggiori  ad  Parigi.  Io  non  ti 
poffo  ancoro  *J  aprire }  perciò  cbe  qucflo  mio  maledetto  "  fra~ 
tetto  cbe  ierfera  *>  ci  uenne  meco  od  cenare  non  fe  ne  ua  anco» 
ro*  ,  ma  egli  fe  nandro  tofto  &  io  uerro  incontanente  od  a- 

ooaa  i 

1  Col  lattatali  a  Cheti  1  (colar  4  che  io  j  petto  «gli  7  ti  en- 
tro l'altr*  hieri  ?  t  rifpoie:  9  diletto,  10  Adunque  11  bafeia 
ix  ftrerta,  ?j  Deh  leniamo  14  tutto 'I  dì  mi  fcriuca  ,  ij  Alino» 
\6  gli  huomint  17  fnon  di  trombe ,  if  Diletto  19  adiremo  a©  pera- 
ventura  ar  perrugietto ,  aa  all'ole!©,  mlU  tifitmfa  all'ufcio  aj  mi 
muoio    a*  fon    35  anchora  ,    as  mal» detto   37  nierfcra    aS  anchora , 
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pirti,  io  mi  fon  tefte  con  gran  fatica  [cantonata  iallui  per 
uenirti  ai  confortare  che  lafpetlar  1  non  ti  rincrejea.  Dìfe  lo 
ftolarc  ,  De  *  Madonna  io  ui  priego  t  per  Dio  che  uoi  mopt+ate 
accio  che  fe  poffa  cofli  dentro  flore  al  coperto  ,  perciò  che  </«_» 
poco  in  qua  fe  meffj  la  più  folta  nette  del  mondo  aculeo  tut- 
tanta  ,  &  io  nat tenderò  quanto  ui  [ara  od  grado.  Diffe  la-» 
djnna  ,  Qyme  *  ben  mio  dolce  che  io  non  poffo  ,  che  quejlo  ufeio 
fa  fi  gran  romore  quando  foprt  ebe  leggiermente  farei  [entità 
da  [rateimi  [e  io  taprllft ,  ma  io  tsoglo  *  andare  addirgli  ebe  fe 
ne  uada  ,  accio  ebe  io  pojfa  poi  tornare  od  aprirti.  Dijfe  lo 
[colare  liora  andate  lofio  ,  G*  priegoui  che  uoi  facciate  jarc^ 
un  buon  fuoco  ,  accio  ebe  come  io  enterro  dentro  io  mi  poffa  ri* 
[caldarc  ebe  io  fon  tutto  diuenuto  fi  freddo  ebe  appena  fento  di 
we..  Diffe  lo  donna ,  ^ujflo  non  dee  potere  *  effe  rè  ,fe  quello  e 
nero  ebe  tu  mai  più  uoi  te  fcripto  7 ,  ciò  e  ebe  tu  per  lamor  di 
ine  ardi  tutto  ,  ma  io  fon  certa  ebe  tu  mi  beffi  ;  Floro  io'  uo  t 
qfpeilotì  ,  (£•  fio  di  8  buon  cuore,  tramante  ebe  tutto  udiua 
ancia  fommo  piacere  ,  con  lei  nelleSa  9  t or nato fi ,  poco  quella 
noti  e  10  dormirono  ,  anzi  quofi  tutta  in  lor  diledo  le<j>>  in  farfi 
beffe  dello  fcolare  confumarono.  Lo  fcolare  M  eattiutllo  quofi 
cicogna  diuenuto  fi  forte  bottata  i  denti  ,  accorgendo}  dcfftr 
beffato  ,  più  uolte  tento  Ittfcio  fe  aprir  lo  poteffe  ,  (fp  riguardo 
fe  altronde  ne  poteffe  ufeire  ,  ne  uedendo  il  come ,  foccendo  le 
uolte  deleone  mo.'adiceua  la  qualità  del  temt>o,la  maino* 
gita  della  donno  »  &  la  lungbczo  della  noci  e  h  infieme  conila 
fua  [implicita  '*  .  Et  /degnato  forte  uerfo  di  lei,  il  lungo 
[cruente  amor  portatole»fubitomente  in  crudo  &  acerbo  odio 
trafmttto  u  »  feco  gran  cole  &  uorie  ttolgendo  od  trouar  modo 
alla  nendetja  '7  ,  laquale  bora  molto  pia  dìfideroua  ,  ebe  pri- 
via  effer  ,8  con  la  donna  non  auea  '»  difiato..  Lo  notte  dopo  *' 
molta  lungo  dimoranza  [aduicino  u  al  di  ,  comincio  lai» 
ba  ad  apparire.  Per  laqual  co[a  lo  [ante  dello  donna  admae» 
pota  [tic  fa»  giù,  aperfe  la  corte,  &  moftrando  «  dauer  com- 
paffiin  di  cojìui  diffe  ,  Molouentttro  poffa  egli  auere  ebe  ierfe* 
ro  *»  ti  nenne  ,  egli  na  tutto  noUt  tenuto  *  in  bìftento ,  <jr  te 

v  V  afpettar  a  Deh  j  prego*  *  Otmc  *  uoglio  «  poter  7  fcrittOi 
«  ifpettati  di  9  nel  tetro  10  notte  11  diletto  11  fcolat  1  ,  de]  leo- 
ne ,  14  li  lunghe**»  della  notte  15  femplicita  t«  meli*  rif  'mmp*  tranf- 
muto  17  uendetta  il  d' effer  19  haucua  »•  notte  doppo  n  s'aui- 
<ri*no   ai  ammicftrata:  fecfa   ai  inonftrando.   *4  lucifera    aj  notte  te- 
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e  fatlo  agbìacciart 1  •  ma  fai  che  e  ?  portatelo  in  pace.  cbe_> 
quello  che  fianotle  a  non  «  potuto  cjfere  [ara  unaltra  uolta.  So 
io  bene  eòe  cofa  non  potrebbe  effere  aduenata  t  che  tanto  fojfc-» 
di/piaciuta  ed  Madonna.  Lo  [colare  fdtgnofo  fi  cotn§  fauio  »  il 
guai  fapeua  ,  niunaltra  cofa  le  minacele  effere  che  arme  del  mi- 
nacciato 1  Jen  a  dentro  al  pedo  «  fuo  do  tbe  la  non  temperata  M< 
ooloata  fingegnaua  di  mandar  juori.       con  uoce  fommcffa_,  «oia  btl  dert» 
fenza  ponili  *  mofìrarfi  crucciato  diffe  ,  Nel  aero  io  o  a  unta 
la  poggiar  noli  e  *  ebe  io  aueffi  mai,  ma  bene  o  conofeiuto  che 
di  cij  non  a  la  donna  alcuna  colpa ,  perciò  tbe  ejja  medefima  fi 
come  pieto/a  di  me  ,  in  fin  qua  giù  uenne  ad  jcujar  fe      ad  con» 
fortar  me.  (*p  come  tu  di ,  quello  che  ftanoSe  7  non  e  flato  [ara 
unaltra  uolta  ;  raccomandatimi,  &  fa'ti  i  •  con  Dio.  &  quofi 
tutto  ratt  oppato  *  come  potè  ad  cafa  fua  je  ne  torno.  Douc_* 
ejfendo  fianco  &  di  fanno  morendo  ,  fopro  il  leSo  "figitto  ad 
dormire*  donde  tutto  quaji  perduto  delle  braccia  &  delle  gan* 
te  11  fi  dejto.   Peribe  montato  per  alcun  medico  ,  &  dettogli  ■ 
il  Jreddo  che  auuto  auto  rJ  ,  alta  fua  falute  fe  pronedere-  Li  *« 
medici  con  grandinimi  argomenti  &  con  prejti  aiutandolo  ,  a- 
pena  t  dopo  alquanto  di  tempo  il  poterono  de  ntrui guerlrti& 
far  fi  che  fi  diflendejfero.  Et  fe  non  f offe  tbe  egli  era  giouanc  & 
jopraucniuo  il  caldo,  egli  aurebbe  auuto  troppo  ad  fojlenere  JJ. 
Mj  ritornato  fono       frcjeo  %  dentro  il  fuo  odio  jeruando  , 
ale  più  ebe  mai  fi  wofìraua  inamorato  17  della  uedoua  fua.  Ho- 
ra  aduenne  rt  dopo  terto  fpatio  di  tempo  tbe  la  fortuna  oppa*, 
r echio  "cajò  di  poter  lo  /'calare  al  fuo  d'fiderio  *»  Jodi sfare, 
perdo  ebe  effendop  il  giouanc  che  dalla  uedoua  era  amato,  non 
auendo  altun  riguardo  allamoreda  lein  portatogli ,  in  a  mora» 
to  Xl  dunaltra  donna  ,  &  non  uolendo  ne  poco  ne  molto  dire  ne 
far  cofa  ebe  allei  /offe  ad  piacere  ejfa  in  lagrime  &  in  amari" 
t  udine  fi confumaua.  Ma  la  fua  fante  Icqnal  gran  poffion  *i  le 
portano  ,  non  trouondo  modo  da  tenaria  fua  donna  dal  dolor 
prefo  per  lo  perduto  amante  ,  vedendo  le  /colore  al  modo  tifato 
per  la  contrada  poffare  ,  entro  in  uno  feiocco  penficro,  <fr  do 
fu  che  tornante  della  donna  fua  ad  amarla  come  far  folca  *«  fi 
dauejfc  poter  riducei  e  per  alcuno  nigromantica  operatone; 

oaaa  ti 

I  fatto  agghiacciare ,    a  ita  none    j  attenuta  ,    4  petto    <,  punto 
C  pegg:«r  notte    7  fia  notte    8  fatti    9  ratttappato,   10  letto  ti  gam- 
be   11    dettogli     i!  haacna ,     14  Gli     15  appena    16  da  foftencre. 
17  ìnnamotato    18  attenne    19  apparecchio     ao  defideto  ai 
aa  tona  morato    aj  eompafGon    a4  folcita 
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e*p  che  ài  ciò  lo  fcolare  douefe  effer  gran  maeftro.  &  diffcle 
allofua  doma.  La  donna  poco  fauio  Jèata  pcnfore ,  eòe  fe  lo 
[colare  faputo  oueffe  nìgromantìo ,  per  fe  adoperata  laureile  , 
fofe  ìaniittp  alle  parole  della  fu  a  fante.  &  fubitamente  le  dif- 
je  che  daHuì  *  fapcjfe  fe  fare  il  uolefe.  <«r  futuramente  gli  pro- 
wettefe  che  per  merito  di  eio ,  ella  farebbe  ciò  ebe  ci  lui  pia- 
cife.  La  fante  fece  lambafciata  bene  &  diligentemente»  La- 
gnale udendo  lo  {"colare  tutto  lieto  feco  medefimo  ,  dif  e ,  Idia  ■ 
lodato  fie  tu  ,  Venuto  e  il  tempo  che  io  faro  col  tuo  aiuto  por- 
tar pena  alla  maluagia  fewina  t  della  ingiuria  faBami  «  /«_, 
premio  del  grande  amore  ebe  io  le  portano.  tkjr  alla  fante  diffe , 
Dirai  alla  mia  donno  ebe  di  queflo  non  fico  in  ptnfiero  ,  ebe  ft 
il  fuo  ornante  fofe  in  Yndio  ,  io  g lete  ^  foro  prefiomente  ut  vi- 
ve (*r  domandar  merce  di  ciò  ebe  contro  al  fuo  piacere  oueffe 
fatto  *  .  Ma  il  modo  ebe  ella  abbia  ai  tenere  intorno  aceto  at- 
tendo di  dire  allei  quando  ejy  doue  più  le  piacerà,  &  co  fi  le  di 
<*T  do  mìo  parte  la  conforta.  La  fante  fece  la  r apoda,  <*T  or- 
dino ffi  ebe  in  fonila  ?  Lucia  del  prato  fo  fero  infieme.  gufai  ne- 
ttata la  donna      lo  fcolare,  &  foli  inferno  parlando  ,  non  ri- 
cordando/i elio  ebe  lui  qua  fi  olla  morte  condotto  8  oueffe ,  gU 
diffe  apertamente  ogni  fuo  f otto  *,     quello  ebe  dif  derana , 
pregollo  per' lo  fuo  folute.  Ad  cui  lo  f color 10  dif  e.  Madonna 
egli  e  il  utro  ebe  trai  alt  re  "  eoje  ebe  io  apparai  ai  Parigi  i 
fu  nìgromantìo  ,  delloquole  per  eerto  io  fo  ciò  ebe  ne  s  maL 
Perdo  ebe  elle  e  di  grondi/fimo  difpiocer  di  Dio ,  io  eneo  »  giu- 
rato di  mai ,  ne  per  me  ne  per  altrui  d adoperarlo  ;  E  il  uero 
the  lamore  ilquolt  io  ui  porto  e  di  tanta  fot  ta  ebe  io  non  fo 
come  io  mi  ui  »*  niegbi  cofa  ebe  noi  uogliote  ebe  io  faccia, 
perdo  fe  io  ne  doue  ffi  per  queflo  fola  andare  ad  cofa  del  djouo- 
lo fi  fon  preflo  dì  farlo  poi  ebe  ui  piace.  Ma  h  ui  ricordo 
che  ella  e  pia  molageuolt  cofa  adfare  ebe  uoi  peraduenturo-, 
non  uauìfate  ,  &  mammamente  •»  quando  una  donna  uuole  ri- 
uocare  uno  buomo  ad  amar  fe  ,  ejy  luomo  "  uno  donno  ;  perciò 
ebe  queflo  non  fi  può  far  fe  non  per  lo  tropia  perfono  ad  cui 
appartiene.  <*r  odfar  eio  eonuien  ebe  citi  fo  fio  di  fu  uro  ani- 
tao  ,  perciò  ebe  di  notte  ^  fi  eonuien  fare  ,      in  luoghi  fot  ite- 
ri) dr  fenzo  compagnie,  i equa  li  cofe  io  non  fo  come  uoi  ui  fio- 


i  da  lai  a  Di©  j  femmina  4  fittami  ,  ia  India ,  io  gliele  «  fatto 
fanta    S  coadotto    9  fitto    10  fcolare    11  «all'altre    »  4»  Iddio. 
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te  ad  far  difpofla.  /fd  citila  donna  più  inanorata  1  che  fatila 
rifpoje  >  /Imor  mi  j 'prova  per  fi  faSa  1  maniera,  che  niunci^ 
cofa  e  loquale  io  non  foef(fi ,  per  rlauer  colui  che  ad  torto  »  ma 
abbandonata,  via  tuttauia  fe  ti  piace  moftrauii  inhbe  mi  con' 
tenga  ejjer  pcura.  Lo  fcolare  che  dì  mal  peto  auea  1  taccata-» 
la  coda ,  diffe  ,  Madonna  ad  me  conuerra  fare  unajmagine  *  di 
fi  agno  in  nome  di  colui  Ugual  *  uoi  dijidtrate  di  raciuiflore, 
Laquale  quando  io  uoro  mondata  ,  conuerra  che  uoi  effenda 
la  luna  molto  feema  7 ,  ignuda  in  un  fiume  uiuo  in  fui  prima 
jonno  c£r  tutto  fola  fepte  •  uolte  con  tei  ui  bagniate.  &  of- 
fre fo  co  fi  ignuda  n andiate  9  fopra  ad  uno  albero  <*r  lQf°pra-> 
una  qualche  cofa  difabitato  "  ',  <*r  uolto  ad  tramontano  conta 
ymagine  w  in  mano  ,  fepte  l*  uolte  diciate  certe  parole  tbe  io  ai 
darò  fcripte  m  ,  le  quali  tome  dcBc  '»  aurete  ,  uerronno  ad  uoi 
due  damigelle  delle  più  belle  eòe  uoi  uedefie  mai  >  &  fi  ui  fa- 
lceranno ,  (*r  piaeeuolmente  ui  domanderanno  quel  tbe  uoi 
vogliate  ebe  fi  faccio,  /id  quefle  farete  tbe  uoi  diciate  bene 
pienamente  16  i  difiderj  uoflri.  &  guardateti!  che  non  ui  ut" 
niffe  nominato  un  per  unaltro.  (Jj*  come  deBo  laurete  1  elle  fi 
partiranno ,  &  noi  uene  potrete  fcendere  alluogo  doue  i  uom 
firi panni  aurete  lafcioti  <Jr  rìueflirui  <jr  tornaruene  od  cofo» 
Mt  per  terto  egli  non  faro  meza  la  feguente  noBe     tbe  il  uo- 
firo  amante  piangendo  •»  ni  uerra  ad  dimandar  merce  ctr  **f- 
ferìcordla.  cb*  fappiate  tbe  mai  da  quefla  bora  innanzi  egli 
per  alcuno  altra  non  ni  taftiera.  La  donna  udendo  quefle  cofe 

6  intera  fedi  preftandoui ,  parendole  il  fuo  amante  già  riauer 
utile  braccia  ,  mtza  litta  dìuenuta  dife  ,  Non  dubitare  ebe 
quefle  cofe  faro  io  troppo  beve  ;      o  il  più  bel  dextro  *• 

tio  del  mondo,  ebe  io  o  un  podere  uerfo  il  ual  d/fmo  di  fopra 
il  quale  e  affai  uicino  alla  rìuo  del  fiume  ;  &  egli  e  tefte  di 
Luglio  ebe  farà  il  bagnarfi  dilcBcuole  ;  ancora  «  mi  ricor» 
da  effer  *»  non  guari  lontana  dal  fiume  uno  torrieella  difabìta- 
ta  1  !  fenon  che  per  totali  fcole  di  caftagnuoli  ebe  ui  fono  fai- 
gono  alcuno  uolta  i  poflori  fopra  un  battuto  tbe  ue  ad  gnor» 
dar  di  lor  beftie  fmam'te  ,  luogo  molto  folìngo  <fr  fuor  di  ma- 
no fopra  laqualt  io  fagliro  ,  &  quiul  il  wtglo  *  dtl  mondo 

» 

i  innamorata    a  fatta    j  atort»   «  hancaa    %   ima.  -  e    «  il  quale 

7  feiema  8  lette  9  n»U*  rifttmf*  n'andate  10  o  it  disabitata 
aa  imagine  ti  fette  14  fetitte  .  j  dette  i«  pianamente  17  detti  gli 
haurcte  18  notte  t»  piagnendo  10  deftxo  ai  dilettcuole.  Et  anchoi» 
«a  effcre   aj  diahabima    m  meglio 
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fpero  ài  fare  *  quello  the  minporroi  *  .  Lo  /colare  che  opti- 
inamente  i  j'apeua  gfj-  il  Ittcgo  della  dònna  rjr  la  t orticello  , 
contento  defj'er  certificato  della  Jua  intention  dife.  Madonna 
io  non  fu  mai  in  cotcflc  contrade ,  perciò  non  f§  il  podere  ne 
la  torricella  ,  ma  fe  coft  fio  come  uoi  dite  ,  non  può  efere  «  al 
mondo  migliore.  Et  perdo  quando  tempo  farà  ui  manderò  lo 
jmagine  i  &  loratione.  ma  ben  ui  priego  che  quando  il  aoflro 


che  ui  ricordi  di  me  ,  rjr  dattcncrtni  la  promeffa.  jjd  cui  let-> 
donna  dijfe  di  farlo  jenza  alcun  fallo»      prefo  dallui  comtnie» 
to  fe  ne  torno  ad  cala.  "Lo  fcolar  lieto  di  ciò  che  il  fuo  a  dui- 
fo  ?  pareua  douere  auere  effeSo  .fece  unaymag.ne  con  fue  ca- 
teratte t  (*r  fcripfe  •  una  Jua  fauola  per  trattone  »  rjr  quando 
tempo  gli  par ue  lo  mando  olla  donna.  &  mandolle  addire  che 
la  noBe  9  uegncntc  fenza  più  indugio  doueffe  far  quello  cbeu 
deBo  10  lanca.  &  appreffo  fegre tornente  con  un  fuo  fante  fe  non- 
do  ad  cafa  dun  fuo  amico  che  affai  uicino  flaua  ella  torricella 
per  douere  ai  fuo  penero  dare  cffeBo  »  .  La  donna  dal  tra  par* 
te  con  la  fuo  fante  fi  mi/e  in  uia  ,  &  al  fuo  podere  fe  nando. 
&  come  la  noBe  "fu  uenuta ,  uffto  /accendo  dandarft  al  le» 
ffo  «i  la  fante  ne  mando  ad  dormire,  rjr  i*  fuloro  H  del  primo 
fanno  di  cafa  chetamente  ufcita  ,  uicino  allo  torricella  fopro 
la  riua  d/itno  fe  nando.  rjr  molto  datotno  guatato/i  '*  ,  »e_, 
eleggendo  ne  /intendo  alcuno  ,  /pagliata fi  &  $  /uoi  panni  f otto 
un  cefpuglo  ««  nafcofi  ,  fepte  "  uolte  con  la ymogine    //  bagno , 
&  oppreffo  ignuda  con  lojmagine  '»  in  pieno  uet  fo  la  torri* 
cella  nando.  Lofcolare  ilquale  in  fui  fare  dello  noBe  *>  col 
fuo  fante  tra  falci  rjr  altri  alberi  prefo  della  torricella  ne* 
fco/o  era,      ottetto  tutte  quefie  eofe  uedutej  rjr  pagandogli 
elio  qua/i  allato  coft  ignuda  ;  &fgli  ueggepdo  lei  collo  bian- 
fbezo  u  del  fuo  corpo  uincere  le  tenebre  delle  noBe  **;&ap* 
frefo  riguardandole  il  pcBo  *f  &  lolite  parti  del  corpo  ,  & 
uedendole  belle  ,  &  fcco  pen/ando  quoti  infra  piccola  termine 
douean  9  diuenirejentt  di  lei  alcuna  compafftone  ;  rjr  daltra  ** 
forte  lo /limolo  della  come  lo f ali  /ubi  (amen  te  ,      fece  tale.* 

i  far  a  m'  imporrii  t  ottimamente  4  effér  ?  la  iaoae'ne  «  a?  ha- 
uro  7  auifo  »  effetto  ,  fere  fate  una  imagine  eoa  fue  catctati* .  &  feriflc 
9  notte  10  detto  it  effetto  la  notte  tj  letto  14  full'  faota ,  nttl. 
rifismfa  fui'  hora  t|  guatatati  16  refpugCo  17  fette  18  imagine 
19  imagrne  10  notte  ai  ron  la J>:anchct*a  »a  notre  ai  petto  a4  p'u> 
ciol    aj  doiieaano    a5  dall'alni  '  n  * 
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in  pie  Ituare  che  fi  gìaceua,&  confortaualo  che  egli  da  guato  »  m. 
ufciffe  ,  &  lei  andaffe  od  prendere  &  il  fuo  piacer  a  ne  ficeffe.  ««crunt  ft 
ér  uicinfu  ad  e  fere  tra  daluno  &  dalai  tra  ì  uinto.  Ma  nella  £cd£at  u» 
Mente  tornondoji  chi  egli  era  ,  &  quel  foffe  langiuria  «  rice- 
uuta  &  pei  cbc.&  da  cui  ;  &  perciò  nello  fdegno  rocce fofi  ,  & 
la  coiupaijioue  &  il  carnale  appetito  tacciati ,  flette  nel  fuo 
froponnr.tntt  fermo  ,  fa  laJcioUa  andare.  La  donna  montata 
inju  la  J  tort  e  ad  tramontana  riuolta,  comincio  ad  dire  le 
parole  datele  dallo  fcolare.  Uguale  poco  apprejfo  nella  torri- 
cella  entrato  ,  chetamente  ad  poto  ad  poco  leuo  quella  \calcu» 
che  fai  ma  in  fui  battuto  doue  la  donna  era.  fó"  appreffo  afpe» 
So  *  quello  che  ella  douejfe  dire  &  fare.  La  donna  detta  fe- 
pte  1  uoltc  la  fua  oratione  comincio  ad  af pittar  e  *  le  due  dami- 
gelle ,  far  fu  fi  lungo  lafpcBarc  9  ,  fenza  che  frefeo  le  faccuau» 
troppo  più  che  uoluto  non  aurebbe  ,  che  ella  uide  laurora  ap- 
'  par  ir  e.  Pei  the  dolente  cbe.oduenuto  10  non  era  ciò  the  lo  fco- 
lare detto  "  lauea  ,fceo  diffe  lo  temo  che  eoftui  non  mabbia 
uoluta  dare  una  notte  11  dente  io  diedi  alluì  ;  Ma  fe  perda 
quefio  ma  fatto  lì,wal  fe  faputo  ut  nàie  or  e  ,  che  quefio  non  e 
fiata  lunga  per  lo  terzo  de  fu  la  Jua  ,  fenza  che  il  freddo  fu 
daltra  qualità.  Et  perche  il  giorno  quìui  non  la  coglieffe  ,  co- 
mincio ad  uolere  f montare  della  torre  ;  ma  ella  trono  non  ef» 
ferui  la  ficaia*  Allora  *■*  quafi  come  fe  il  mondo  fatto  i  piedi  le 
foffe  uenuto  meno  1  le  fuggi  lanimo  ,  &  uinto  cadde  fopra  il 
battuto  della  torre.-  Et  poi  che  le  forze  le  ritornarono  ,  /nife» 
tornente  comincio  od  piagnere  &  ad  dolerfi.  Et  affai  ben  co* 
nofeendo  quefio  douere  effere  fiata  opera  dello  fcolare  >  finca* 
-Mincio  ad  ramarrìcare  14  dauere  altrui  offe  fa  ■  <jj*  apprefio  def» 
ferfi  tropoo  fidato  di  colui  ilquole  ella  doueua  meritamente* 
creder  nimico  ,  &  in  ciò  flette  lunghi  (fimo  fpatio.  Poi  riguar- 
dando fe  uìa  alcuna  da  feender  ui  foffe  &  non  ueggendofa 
rincominciato  il  pianilo  »8  ,  entro  in  uno  ornato  penfiero  ad  fe 
fieffo  dicendo.  0  fuenturota  che  fi  diro  da  tuoi  fratelli  ,  da-, 
parenti ,  da  uicini  ,<jj'  generalmente  da  tutti  $  Fiorentini  » 
quando  fi  l'apra  ebe  tu  fij  qui  trottata  ignuda  t  La  tua  bonefia 
fiata  cotanta  Jwr:  conosciuta  effere  fiato  falfa.  fe  tu  utleffi 
ad  qurfie  coje  muore  feufe  bugiarde  ,  che  pur  ce  ne  aurebbe  , 

r  d'  ajuato  a  facete  j  dall' uno  Se  dall' altro  4  la  ingiuria  5  fulla 
e  afpcttò  7  detta  fette  8  afpettar  9  appettare  10  auenuto  it  detto 
p  notte  rj  fatto  14  Allhora.  ij  uenuto  le- foflfe  meno  16  rama  ricaie 
*7  feenderc    i3  p  atito 
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il  vialodctto*  [colare  ebe  tutti  i  fatti  *  tuoi  fa ,  non  ti  la j ter  a  , 
wentire.  Hay  1  wijerò  fff  ,  che  ad  una  bora  aural  ,  perduto  il 
viale  amato  giouane  c*T  W  f«0  bonore*  Et  dopo  quefte  *  uenne 
in  tanto  dolore^  ebe  quafi  fu  per  gittarft  della  torre  in  terra» 
"Ma  effendofi  già  leuato  il  fole  ,  &  ella  alquanto  più  daluna  1 
àeKe  parti  pio  al  Muro  accoflatafi  della  torre  guardando  fe  al- 
cuno fan  cullo  quitti  colle  •  be\lìe  faccoflaffe  cui  effa  po'ffe  man- 
dare* per  la  fua  fante ,  aàuenne  10  ebe  lo  ftolarc  attendo  ad  pie 
d'un  cefpugiio  dormito  alquanto  ,  deflandofi  la  uide  ,  <*r  ella-» 
lui.  /tllaquale  lo  [colar  diffe ,  Buon  di  Madonna  ,  Sono  an» 
cor  11  uenute  le  damigelle  "  /  La  donno  uedendolo  <fp  udendo* 
lo  rincomincio"  ad  piagner  forte  tt*y  pregollo  che  nella  torrt 
tieni  fe  accio  ebe  effa  poteffe  parlargli.  Lo  /'colare  le  fu  di  que- 
fio  offal  corteje.  La  donna  pofloft  ad  giacer  boccone  fotta  il 
battuto  ,  il  capo  fola  fece  alla  cateratta  di  quello  ,  &  piagnen- 
do diffe  ,  linieri  Scuramente  fe  io  ti  diedi  la  mala  mete  '1 ,  tu 
ti  fe  ben  di  me  uendicato  ,  perciò  che  quantunque  di  Luglio  fio, 
mi  fono  io  creduta  quefla  notte  '*  ,  fiondo  ignuda  affid erare  ; 
fenza  che  io  o  tanto  piantto  "  (fj*  tonganno  eie  io  ti  feci  ejy  lo 
tuia  feioebeza  ebe  ti  credetti  t  ebe  marauiglia  e  come  gli  oc- 
chi  mi  fono  in  capo  rimaft»  Et  perciò  io  ti  priego  ,3  non  per  amor 
di  me  laqual 19  tu  amar  non  dei ,  ma  per  amor  di  te  ebe  fe  geo» 
tilebaomo  ,  che  ti  bafliper  uendetta  della  ingiuria  *°  lo quale 
io  ti  feci,quello  ebe  infino  ad  quefìo  puntto  fatto  "  ai  ;  fac- 
cimi  i  mìei  panni  recare  ,  &  ebe  io  pojfa  di  quaffu  **  dif'cende- 
re*       non  mi  uoltr  tor  quello  ebe  tu  pofeia  uoglendo  *i  ren- 
der non  uti  potrefti  ■>  che  lonor  1  mio  ;  ebe  fe  io  lolfi  a  te  leffcr 
con  meco  quella  notte,  io  ognora*  ebe  ad  grado  ti  fia  te  nc^» 
poffo  render  molte  per  quella  una.  Bafliti  addunqne  -  quefio  , 
^*  come  ad  ualente  òuomofieti  affai  lefferti  potuto  uendiiare,fr 
lauerlomi  <atti*i  conofeere.  non  uolere  le  tue  forze  contro  ai 
una  f e  mina  *'  esercitare.  Ni  un  a  gloria  e  ad  una  aquila  lauer 
aiuta  una  colomba  ;  Dunque  per  la  mar  di  dio  *»     per  bonor  di 
te  tìncrtfea  di  tue.  Lofcolore  con  fiero  animo  fico  la  riceuuta-» 

ingiu- 

1  ce  n*  hatirebbc,il  maladctto  a  fatti  i  lifrtn  4  Ahi  j  un*  hora 
hauerai  «  «ucfto  7  dall'una  I  alcun  fanciullo  qnìui  con  le  9  mandai 
10  auenne  11  anchora  la  damigelle  t?  ricomincio  14  notte  »s  rot- 
te •  i«  pianto  17  fetocehezza,  che  ti  credetti  il  prego  19  la  quale 
xo  uendetta  della 'n giù r:a  ai  punto  fatto  aa  di  qua  fu  ai  uogliendo 
*4  I*  lionor  n  none  ,  io  ogn'  hora  xo  adunque  a7  fatto  xl  femmina 
a»    l'amore  d' Iddio, 
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ingiuria  ri uoì genio  ,  &  ueggenio  piagnere      pregare  ,  <7<J 
ohj  1  iortf  atte  uà  piacere  è*  «<7/<j  Hello  *  animo  ;  piacere  della 
mendeSo 1  lagnale  più  che  altra  cofa  di  fi 'derata  auea  ;  ù  noia 
fentiuo  mouendolo  la  bumanita  4  fu  a  ad  compajjion  della  mife* 
ra      Ma  pur  non  potendo  la  bumanita  uincere  la  fitreza-» 
dello  appetito  '  rifpofe  ;  Madonna  Helena  J'e  i  miei  priegbi 
Uguali  io  nel  uero  non  ?  Jeppi  bagnare  di  lagrime  ne  far  me- 
lati come  tu  bora  fai  porgere  i  tuoi  ,  maueffero  inpetrato  la 
noBe  lcbe  io  nella  tua  corte  di  neue  piena  marina  di  freddo  » 
ài  potere  9  e  fere  flato  mcffo  da  te  pure  10  un  poco  fotta  il  copcr» 
to  »  leggi er  cofa  mi  farebbe  al  prcjente  i  tuo  »  exaudire.  ma 
fe  cotanto  bor  più  cbe  per  lo  pafjato  del  tuo  bonor  ti  cale  »  (jp 
etti  graue  il  cofla  fu  ignuda  dimorare  ,  porgi  cotefli  priegbi 
ed  colui  nelle  cui  braccia  non  Userebbe  quella  voile  "cbe  ta 
fleffo  ricordi  ignuda  flore  ,  me  fentendo  per  la  tua  corte  an~ 
dare  i  denti  battendo      fcalpitondo  la  tieue  ;       allui  ti  fa 
aiutare  ,  allui  ti  fa  i  tuoi  panni  recare  ■  allui  ti  fa  por  la-, 
fcala  per  laqual  tu  feenda  ,  in  lui  t'ingegna  di  metter  tenere* 
za  M  del  tuo  bonore ,  per  cui  quel  medeftmo      bora  &  mille-» 
altre  tiolte  non  ai  dubitato  di  mettere  in  periglio.    Come  noi 
chiami  tu  cbe  ti  uenga  ad  aiutare  ?  &  ad  cui  appartiene  egli 
più  cbe  allui  ì  tu  fe  fua.  &  quali  cofe  guarderà  egli ,  o  aia* 
tera  ,  fe  egli  non  guarda  &  aiuta  te  1  Chiamalo  [tolta  cbe  tu 
ftt  &  pruoua  fe  l amore  Uguale  tugli  porti  cjf  il  tuo  fenno  col  M>  m 
fuo  ti  poffono  dalla  mia  feioebeza  '*  liberare  ;  laqual*  fola-  maio  latino; 
zondo  **  con  lui  domandafli ,  quale  gli  pareua  maggiore  >  o  lo  direbe  m*> 
mìa  fcìocbeza  o  lamor  14  cbe  tugli  portaui.  Ni  efere  *i  ad  me  Q10"' I1*** 
bora  cortefe  di  ciò  cbe  io  non  di  fiderò  ve  negare  '*  il  mi  puoi  J e 
io  il  difiderafjì.  /il  tuo  amante  le  tue  noUi xo  riferba  ,  fe  egli 
aduiene  10  cbe  tu  di  qui  uiua  ti  partì  tue  fieno  &  di  lui  ;  1» 
riebbi  troppo  duna.  &  bofìimi  de  fere  flato  una  uolta  febcrnì- 
ta.  Et  ancora  a«  la  tua  aflutia  ufando  nel  fauellare  t'ingegni 
col  commendarmi  la  mia  beniuolentia  **  acquiflare  ,  (*p  cbia- 
mimi  gentile  buomo  £7*  ualente,  &  tacitamente  cbe  io  corno 
Magnanimo  vii  ritraggo  dal  punirti  dello  tua  maluagita  tinge* 

bbbb  i 

t  un'  a  ncJF  j  nenderta  4  l'kumanit»  %  mifera  donna.  «  fio- 
Ktu  dell"  appetito  7  nel  ueio  io  non  1  impetrato  la  notte,  j  poter 
io  pnt  it  i  tuoi  ix  ti  increbbe quella  notte,  ij  tenerezza  14  fchio. 
chezza  ,  ntlU  nfiamf*  fclocrhczza  15  della  quale  follazzando  is  feior- 
ertezza  ,  o  l'amore  17  efler  18  negax  19  notti  xo  attiene,  ai  a», 
eboia    aa  beniuolcnza 
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gn't  di  fare.  tr.t  le  tue  lufr.ghe  non  madoiubreranno  bora  gli 
•echi  dellontelleclo  »  come  già  fecero  le  tue  disleali  promefjìo- 
pi  1 .  lo  mi  conosco  ,  ne  tanto  di  me  firfj'o  apparai  mentre  di* 
morai  ad  Parigi  ,  quanto  tu  in  una  fola  notte  *  delle  tue  ini 
faccfli  conofetre.  Ma  prefnppopo  che  io  pur  magnanimo  fofft > 
non  fe  tu  di  quelle,  in  cui  la  magnanimità  debba  i  fuoi  effetti* 
tno/frare.  La  fine  della  penitenzia  nelle  fatuatiebe  fiere  come 
tu  fe  <$*  futilmente  della  uendetta  *  uuole  eff:r  la  morte  >  doue 
negli  uomini 6  quel  dee  ballare  ebe  tu  dicejli.  Perche  quantun- 
que io  aquila  non  fa  ,  te  non  colomba  ma  uelenofa  ferpe  cono- 
scendo »  come  anticbilfimo  nimico  con  ogni  odio  &  con  tutta  la 
forza  di  perfeguire  intendo, con  tutto  che  que fi  oi.be  io  ti  fa  non  § 
poffa  affai  propiamente  uendctl  a  ?  ch'amarena  più  toflo  gafìiga- 
vicnto  >  inquanto  la  uendeHa*  dee  trapalare  loffefa  ,  (5*  quefla 
non  uaglugnera  »  .  perdo  che  fe  io  uendicar  mi  uole/Ji  riguar- 
dando ad  che  partito  tu  ponefti  Iantina  mia  ,  la  tua  uita  non  mi 
baflerebbe  toglendolati  ,0,  ne  cento  altre  alla  tua  f  mìgli anti  ; 
perciò  ebe  io  ucciderei  una  uile  cottiua  cb*  rea  feminetta, 
jyjf.  Et  da  ebe  dyauol  toglendo  11  uia  cote/lo  tuo  pochetti  di  uìfo  ,  il- 

qmm  cito  me  quale  pochi  anni  guaderanno  riempiendolo  di  crefpe,fe  tu  più 
™i>fcur4'n  lal^  ebe  qualunque  altra  dolorefetta  "fante  1  dotte  per  te  non  rl« 
^ngttV*0*  MMr/f  di  far  morire  un  ualente  buomo  come  tu  poco  ottanti  mi 
tbiomafli  1  la  cui  uita  ancora  ■!  potrà  più  in  un  di  ejfe  »<  «//• 
le  al  mondo  ,  the  centomitia  tue  pari  non  potranno  mentre  il 
piando  durar  dee.  Infegnerotti  adunque  con  quefla  noia  ebe  tu 
fofiieni  ebe  cofa  fa  lo  febemìr  gluomini  «s  che  anno  alcun  fenti- 
mento  ;  &  ebe  cofa  fa  lo  febemir  gli  fcolari  ;  dar  otti  ma- 
teria di  giamaì  più  in  tal  folla  non  cader  M  fe  tu  eampi.  Ma 
fe  tu  noi  n  to fi  gran  ttoglla  di  f center  e  ,  che  non  te  ne  gittitu 
in  terra?  &  ad  una  bora  ,8  con  lo  oiu'o  di  Dio  19 fiaccandoti 
tu  H  collo  ,  ufeiroi  della  pena  nellaqnale  tffer  ti  pare ,  (*r  w* 
farai  il  più  lieto  buomo  del  mondo,  lioraio  non  ti  uo  dir  più  > 
io  fettpi  tanto  fare  che  io  colla  fu  ti  ftei  falire  ìf  ppì  tu  borex^» 
tanto  fare  ebe  tu  ne  feenda  come  tu  mi  fa  pepi  beffare.  Parte 
ebelo  feolare  queflo  dieeua  ,  la  mi/era  donna  piagneua  conti- 
nuo ,      //  tempo  fe  nandoua  faglìendo  tutta  uia  il  fai  più  alto» 


i  dcHo  'nitllctto  »  ptor.i Aloni .  j  notte  4  effetti  1  uendetta 
6  hk-omir.i  7  ntrdctta  8  nendetta  9  u*  aggiugnera  ,  togliendoli' 
ti,  tt  dianol  to?!'xndo  1*  doloiofetta  1  j  anchora  t*  ertele  t<  gli 
Iraomfei ,   14  fio'!:»  Bon  cadere,     17  tn  hai    it  un' hou    1»  d"  Ci» 
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Ma  poi  cbe  (Ha  il  [enti  tacer  diffe.  De  »  erude  le  buono  fe  egli 
ti  fu  tanto  la  vi  al  ad  dìo  notte  1  graue  &  parueti  il  fallo  vita 
top  grande  ,  ebene  ti poffon  muouerc  ad  pittate  alcuno  la  tuia 
gituane  btlleza  i ,  le  amare  lagrime  ,  ne  gli  umili  < *  priegbi , 
almeno  muouoti  alquanto*  &  la  tua  feuera  rigidcza  diminuì' 
jca  queflo  folo  mio  atto  *  ,  Itffcrmi  di  te  nuouamente  fidata \ 
lauti  ti  ogni  mio  fegreto  fcoperto  ,  colquale  o  dato  uia  al  tua 
Ai  fiderò  in  potermi  fare  del  mio  peccato  conofcente  ,  ton  ciò  fa 
tota  cbe  fenza  fidarmi  io  di  te  ,  niuna  uia  foffe  ad  te  ad  poterti 
di  me  uendicare  ,  iUbe  tu  mojlri  con  tanto  ardore  auer  »  difide* 
rato.  D:*lafcia  lira  tua  &  perdonami  ornai*.  Io  fono  quan- 
do tu  perdonarmi  uogli  <*r  di  quinci  farmi  dìfeendere  ,  accon- 
cio dobandovare  10  del  tutto  il  disleol  giouane ,  <*r  te  falò  auer 
per  a  madore  &  per  figntre ,  quantunque  tu  molto  lo  tuia  bel- 
leza  11  bla  fimi  ,  brieue  &  poco  care  moflraudolo.  Loquole^,} 
ebente  cbe  elio  infeme  con  quella  dellaltre  fi  fa  ,  pur  fo  cbe  fe 
per  altro  non  fife  da  auer  »  cara  ,  fi  e  perciò  cbe  uagbeza  '» 
&  trajlullo  &  diletto  e  dello  giouaneza  de  gluomini  •«   &  tu  \ 
non  fe  uecbio  »« .  B  quantunque  io  crudelmente  da  te  tratta-) 
ta  15  fio  ,  non  pojfo  per  ciò  credere  cbe  tu  uoleffi  uedermi  fare 
cofi  iifonefio  «7  morte  ,  tome  farebbe  il  gittarmi  ad  guifa  di 
àifperato  quinci  giù  dinanzi  ad  gli  otebi  tuoi,  a  quali  fe  ttt 
bugiardo  non  tri  come  fe  diutstato^gia  piacqui  cotanto.  De 
increfeatì  di  me  per  Dio     per  pietà,  il  fole  fir.comincia  ad  ri- 
letti dar  troppo  ,  &  come  il  troppo  freddo  queflo  notte  »»  moffefe, 
cofi  il  caldo  m'incomincia  odfar  grondiamo  noia.  M  cui  la 
[colare  cbe  ad  diletto  *°  lo  teneua  ad  parole  rifpofe  ,  Madonna 
la  tua  lede  non  fi  rimile  boro  nelle  mie  mani  per  amor  cbe  t  u 
vii  pataffi ,  maptr  r  acquifere  quello  cbe  tu  perduto  oucut  & 
perciò  ninna  cofo  merito  altro  cbe  maggior  male.  &matto- 
viente  "  credi  fe  tu  credi  quefia  fola  uia  fenza  più  effere  al- 
la difiderata  uendetta  da  me  ofortuna  »  finta.  Io  naueuo  mil- 
le altre  j  &  mille  lacciuoli  col  tuoflrar  damarti  taueuo  *J  teft 
intorno  a  piedi;  ne  guari  di  tempo  era  ad  andate  ,  cbe  dt  ne- 
cci],:* [e  quefia  aduenuto  *  non  foffe  ,  ti  conutnia  «j  in  uno  in- 
u      '  bbbb  tt 

t  tacere,  dHfe .  Dhe   i  maladetta  none    |  be11e«» 
•  '  J   ,     '   ,tto      -  K,uere     8   Deh      ?  horaai .     10  d  abbandonate 
A  d'hauer    .1  u.ghe».     -4  diletto  e  dell,  gtouanezz» 
S.  fiSSu.    .1  U  trattata    .7  farceli  dishonefta    ,. Deh 

,9  frefeo  quefia  «me  ao  a  diletto  ai  mattamente  a»  uendetta  da  «e 
oppotui»   a,  t'hauea   a*  aaean.o    aj  conaemua 
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tappare,  ne  pateui  incappare  in  alcuno  ciré  in  maggior  peno  & 
vergogna  che  quejlo  non  ti  fa  caduta  non  folfi.  Et  quefto  prefi 
non  per  ageuolarti ,  ma  per  ejfer  più  tofìo  lieto.  &  doue  tutti 
mancati  mi  fiffero  ,  non  mi  fuggi ua  la  penna ,  con  laquale  ton- 
te &  f  fotte  1  eofe  di  te  /cripte  *  aurei ,  &  in  fi  fatta  *  manie» 
ro  che  auendole  tu  rifapute ,  c he  laureai ,  ourejti  il  di  mille 
volte  dif  deroto  di  mai  non  ejfer  nata.  Le  forze  della  penna.» 
fono  «  troppo  maggiori  che  coloro  non  estimano  *  che  quelle  con 
tonofeimento  prouato  6  non  anno.  Io  giuro  od  Dio  <$*  fe  egli 
ài  quefìa  vendetta  *  che  io  di  te  prendo  minaccia  allegro  injin  la 
fine  come  nel  coutinciamento  ma  faSo     che  io  aurei  di  te  feri» 
fte  9  co/e ,  che  non  che  dellaltre  perfone ,  ma  di  te  fltjfa  uergo* 
gnandotì  ,  per  non  poterti  uedere  taurefii  cauati  gli  ocbì  w  . 
Et  perciò  non  rinprouerore  "  al  mare  dauerlo  fallo  **  crefeere 
il  piccolo  'J  rufcelletto.  Del  tuo  amore  ,  o  che  tu  fti  mia  ,  non 
o  io ,  come  già  diffi  alcuna  cura.  Sieti  pur  di  colui  di  cui  fiata 
fe  fe  tu  puoi,  llquale  come  io  già  odiai ,  e oft  al  prefente  amo 
riguardando  accio  ebe  e?Ji  a  boro  tterfo  te  operato,  Voi  nu- 
date innamorando  &  diftderate  lamor  de  giouani  ,  perciò  che 
alquanto  colle  *<  carni  più  uine  &  con  le  barbe  più  nere  gli 
uedete  ,  dr  fopra  fe  andare  ,  &  carolare-,     gioftrare,  I: -quali 
cofe  tutte  ebber  coloro  che  più  alquanto  attempati  fono,  è* 
quel  fanno  che  coloro  anno  ad  inparare  •* .  Et  oltre  accio  gli 
{limate  miglior  cavalieri ,  (fr  far  di  più  miglia  le  lor  giorno» 
te  ebe  gli  uomini  '«  più  maturi.  Certo  io  confcjfo  ebe  effi  tHL* 
maggior  forzo  fcuotono  i  pilli ceio ni  »  ;  mogli  attempati  fi  eo» 
me  experti  fanno  meglio  i  luoghi  dotte  ftanno  le  pulci.  c*y  ài 
gran  lungo  e  da  eleggiere  il  poco  rt  &  faparitotcbe  il  molto  <*p 
inftpido  ,  (•}*  il  trottar  '»  forte  rompe  &  fianca  altrui  quantun- 
que fio  giouane  ,  done  il  foauemente  andare ,  ancora  *°  ebe  al» 
quanto  più  tardi  altrui  meni  allo  15  albergo  ,  egli  il  ui  condii» 
ce  almeu  ripojato*  Voi  non  uacorgete  u  animali  fenzo  intelle» 
tto  aJj  quanto  di  viole  fotta  quella  poco  di  bella  apparenza  fla  ** 
naj'cofo.  No»  fono  i  giouani  duna  contenti  »* ,  ma  quante  *e_» 
uegbono  **  tante  ne  difiderano ,  di  tonte  por  loro  ejfer  degni  * 


i  fatte  a  fcrirte  j  fatta  4  fon  j  eftimano  e  pronatc  7  uendet- 
ta,  t  fatto  9  fcrirte  io  gli  occhi,  n  rimprouerare  la  di  hauerlo 
fatto  ij  picciolo  t4  con  le  15  imparate.  t«  huomini  17  fcuota- 
no  i  pelliccioni,  it  elegger  più  tofto  il  poco  ij  trottar  ao  anrhora 
ai  all'    aa  u' accorgete    aj  intelletto,    a*  fte»  a) 
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ftrcbe  efere  *  non  può  Jìabile  il  loro  amore  ,  <£p  tu  bora  #e_» 
puoi  per  prnoua  ejfer  neriffii/ia  tcflimonìa.  Et  par  loro  effer  de- 
gni defere  1  reueriti  <*r  carenati  dalle  lor  donne,  ne  altra-, 
glorio  anno  maggiore  cbe  il  uantarp  di  quelle  che  anno  auute.  M 
Jlqual  fallo  già  fotto  a  frati  cbe  noi  ridicono  >  ne  mije  molte.]  £  ^  f»(J 
Bsncbe  tu  dicbi  cbe  mai  i  tuoi  awori  non  jeppe  altri  cbe  la  tua 
fante  <£•  io  ,  tu  il  fai  male  >  <$*  mal  credi  fe  coji  credi.  La-» 
fi*  contrada  qua  fi  di  ntunaltra  *  coja  ragiona  ,      la  tua.  via 
le  p'ut-uolte  e  lultimo  ad  cui  colali  cofe  ad  gli  orecchi peruen- 
gono  ,  colui  ad  cui  elle  appartengono,  tifi  ancora  «  ut  rubano  , 
doue  da  gli  attempati  ue  donato*  Tu  addnnque  *  cbe  male  eleg- 
gevi ,  peti  di  colui  ad  cui  tu  ti  dcfli ,  &  me  i/quale  fcbernifti 
loffia  jlare  ad  altrui  ,  cbe  io  o  trouata  donna  da  molto  più  cbe 
tu  non  je  ,  cbe  meglio  ma  conofciuto  cbe  tu  non  faeefli.  Et  accia 
cbe  tu  del  difidero  degli  occhi  mìei  poft  maggior  certeza  6  nel- 
laltro  mondo  portare  cbe  non  mojlra  cbe  tu  in  queflo  prenda 
dalle  mie  parole  ,  gittatigiu  pur  topo*  c*T  lauimo  tua  p  come 
io  creda  1  già  riceuuto  nelle  broccia  del  djouolo* ,  potrà  ue» 
Acre  fe  gii  occhi  miei  dauerti  ueduta  flraboccbcuoimentc  code- 
re  p  faranno  9  turbati  o  no.  Ma  perciò  che  io  credo  cbe  di  tan- 
ta non  mi  uorrai  far  lieto  ,  ti  dico  cbe  fe  il  fole  ti  comincio  ai 
f caldaie  ,  ricorditi 10  del  freddo  cbe  tu  a  me  faeefli  patire ,  <Jp 
je  con  colepo  caldo  il  mefcoleroi,  fenza  follo  il  fot  "fentirai 
temperato.   La  f confolata  donno  ueggendo  cbe  pure  ad  crudel 
fine  riuftiusno  "  le  paro/e  dello  fcolare  ,  rincomincio  od  pia- 
gnere ò'  dife  ì  Ecco  poi  cbe  ninna  mia  coja  di  me  ad  pietà  ti 
1/iuoae  ,  muouati  Umore  ilqual  tu  porti  ad  quella  donna  cbe-»  ■ 
più  fauia  di  tue  di  che  ai  trottata ,  &  do  cui  tu  di  the  fe  ama- 
to* &  per  amor  di  lei  mi  perdono  &  i  miei  panni  mi  reca  cbe 
io  riueftir  mipoffa  &  quinci  mi  fa  ftnontare.  Lo  polare  olio* 
ra  *J  comìncio  ad  ridere,&  ueggendo  cbe  già  la  terza  era  di  buo- 
na bora  paffuta  ,  rìfpofe  ;  Ecco  io  non  fi  bora  dir  di  no  per  tal 
donna  me  noi  pregato  ,  &  M  infegnomegli  &  io  andrò  per  effi , 
^j-  far  otti  dì  topo  fu  feiendere  1 .  Lo  donna  ciò  credendo  al- 
quanto ft  conforto,      inf'egnoglì  il  luogo  doue  atteua  "  i  panni 
popi*    Lo  fcolare  dello  torre  ti/cito  comando  a!  fonte  fuo  cbe.* 
quindi  non  fi  portife  anzi  ui  Jlefe  uicino,&  ad  fuo  poter  fi  guor- 

x  eflcr  »  d*  effcr  %  niuna  ahu  4  anchora  <  adunque,  6  ecrtec 
za,  7  cicdo  *  diauolo  9  faranno  10  ricordati  11  fole  la  liufci- 
nan    ij  allho»    1*  1$  fccnJcic  .   it  hauca 
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iajfe  ebe  aleuti  non  «entra fé  dentro,  infitto  i  ai  tanto  1  che  egli 
tornato  fife,      queflo  itilo  i  Je  nonio  ai  cafa  iel  [no  etnico  , 
(j*  qui  ni  ai  granie  agio  iefino ,  c^y  opprtffo  quando  bora  gli 
parue  fonio  ai  iormirc.   La  ionna  [opra  la  torre  rimofeu» 
quantunque  ia  [ciocca  [peranza  un  paco  riconfortata  fofe , 
pure  oltre  mij'ura  iolente  fi  iirizo  <  ai  feiere ,  &  ai  quella^ 
parte  iel  muro  ioue  un  poco  iombra  era  [accojto  ,  (f7*  corniti» 
do  accompagnata  ia  amori  (funi  pen fieri  ai  afptBore  '  ;  bo- 
ro peti  fa  !-..<■:■,  A*  bora  piagner/io,  &  bar  iifperanio  *  iella  tor* 
nata  ielle  [colare  co  panni  j  &  iun  penfiero  t  in  altro  [altania 
fi  come  quella  ebe  dal  iolore  era  uinto  ,  ey  che  niente  la  noSe  9 
pafata  aueua  dormito  ,  [aitrmento  >  .  j/  fole  ilquale  era  [cr- 
uentiamo effe  ni  o  già  al  mezo  10  giorno  [alito  feriua  olla  f coper- 
ta <$*  al  iiritto  [opro  il  tenero  &  iilicato  corpo  ii  eoftei ,  & 
[opra  la  [uà  tejia  ia  ninna  co  fa  coperta  con  tanta  forza  »  <ie_» 
non  [olamente  lo  cofe  le  carni  tonto  quanto  ne  ueiea,ma  quelle 
minuto  minuto  tutte  lopcr[c.& [u  la  cottura  falene  be  lei  che  prò» 
fondamente  iormiua  cojlrixj'c11  ad  icflarfi.Et  fenteniofi cuocere, 
<*T  alquanto  woueniofi ,  parue  nel  muouerfi  che  tutta  la  co3a  " 
pelle  le  [oprijfc      ifcbìantcffe ,  come  ueggìamo  oiuenire  iuta 
corta  »  ii  pecora  abrufiiota  14  [e  altri  la  tira.  Et  oltre  ai  que- 
llo le  ioletta  fi  forte  lo  tefta  che  patena  ebe  le  fi  [pezaffe  •* .  17- 
cbt  ni  una  marauiglio  era.  Et  il  battuto  della  torre  era  [cr- 
uente tanto ,  ebe  elle  "  ne  co  piedi  ne  con  altro  ni  poteua  tio- 
uar  luogo,  perche  [enza  fior  ferina  y  bar  qua  bor  la  fi  tramuta- 
ua  piagne nio.  Et  oltre  aiquejlo  non  [atcenio  punto  di  uento, 
uerano  mojcbe  &  tafani  in  granii  fimo  quantità  aboni ati 
liquali  pogneniolefi [opra  le  carni  aperte  ,  fi  fieramente  le  [li* 
violauano  ebe  ciafeuno  le  par  tua  una  puntura  iuno  Jpontone  rt; 
perche  ella  ii  menare  le  mani  attorno  non  rejfaua  niente  ;  fe  , 
la  j/ta  aita ,  il  [uo  amante  ,  &  lo  [colare  [empre  maledicendo. 
Et  cofi  e  fendo  ial  colio  incolmabile  '»  ,  ial  file ,  dalle  mofibc 
<*T  da  tafani,  Q'  ancor  *>  dalla  fame  ,  ma  motto  più  ialla  fitte , 
per  agunta  ai  da  mille  noioji  penfieri  orgofeiata  £*p  [imo* 
iota      trafitta, in  pie  iirizata  "  comincio  ai  guardare  [e  ui- 

t  uelU  t\ft*mft  infino  a  «tanto  ;  detto  4  dirizzo  %  d"  a  mar  (fimi 
Ma  Serio  (  mlU  Tifl*t*f*  penfieri  )  ad  .1  ''penare  «  &  hora  t  pera  «do ,  Oc 
nota  difpenndo  7  pmfier  8  notte  9  »'  addormento  10  mezzo  11  co- 
ftrinfe  11  cotta  1}  allenire  d'  una  charta  14  abbrufriata  1$  fpeizafle  , 
»«  eli' ella  17  abbondanti  18  puntura  d'uno  f puntone  19  inetìiruabilc 
ao  anchoia    ai  aggiunta    aa  rtafitta ,  in  pie  duixzata 
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dn  di  fe  neieffe  o  adi  fé  alcuno  perfona ,  difpojìa  del  tutto  che  > 
che  aduenire1  ne  le  douefe  ,  di  tbiamarla  <*j«  di  domandare 
aiuto.    Ma  anche  quello  laueua  l'uà  1  nimica  fortuna  tolto.  1 
leuoratori  era»  tutti  partili  do*  ampi  per  lo  caldo  ,  odue- 
gna  i  cb:  quel  di  n:uno  itti  apprtjfo  era  andato  ad  lauorare  ,  fi 
come  quegli  che  allato  «  alle  lor  cafe  tutti  le  lor  biade  batti' 
uovo,  perche  ninna  alt»  a  cofa  udiun  che  cicale.  rjr  ucàcucu* 
arno  ,  ilqual  «  p  agendole  dijiderh  delle  fu  a"> acque  ,  non  if eie- 
via  uà  8  la  fete  ma  laccefceua,  tycdeua  ancora  9  in  più  luoghi 
bofebi  &  ombre  fa  cefe  ,  lequali  tutte  futilmente  lerano  on- 
gofeia  difderando.  Che  direi»  più  della  fuenturata  donna  ì  V 
fol  di  fopra  &  il  feruor  10  del  battuto  di  folto ,  (Jj*  le  trafitta» 
re  11  delle  mofche  &  de  tafanila  lato  »*      fi  per  tutto  lauean 
concia  ,  che  ella ,  doue  la  notte    pojfata  con  la  fua  bianebeza-» 
uinceua  M  le  tenebre,  allora  •»  r  fia  dintuuta  come  rabbia  (*)* 
tutta  di  f angue  cbiazata  "farebbe  paruto  ad  chi  ueduta  la- 
tte/fé la  più  brut:  a  cofa  del  mondo.  Et  co  fi  dimorando  co/lei  fen* 
za  configlio  alcuno  o  fperanza  ,  più  la  morte  afpettando  •?  che 
altro  ,  ejjendo  già  la  meza  nona  paffato  ,  lo  fcolare  da  dormir 
ìeuatofi ,  (-T  della  fua  donna  ricordandoli ,  per  ueder  che  di  lèi 
fofe  je  ne  torno  alla  torre,  (jr  il  fio  fante  che  ancora  era-g 
àiguno     ne  mando  ad  mangiare.  Uquale  autndo  la  donna  fen- 
tit<j  ,  debole  &  dello  graue  noia  angofeiofa  uenne  fopra  la  ca- 
teratta ,  <£*  pjflofi  ad  federe  piangendo  •*  comincio  ad  dire, 
linieri  ben  ti  fe  oltre  mi  fura  uendico  *>  »  che  fe  io  feci  te  nel- 
la mia  corte  di  notte  aghiacciare  "  ,  tu  ai  me  di  giorno  fopra  j 
quejìa  torre  fatta  u  arroflire   anzi  ardere  »  e*r~  oltre  accio  di 
fawe  &  di  fete  morire,  perche  io  ti  prìegbo  *J  per  fola  Iddio 
che  qua  fu  fa'gbi ,      poi  che  ad  me  non  foffera  il  cuore  di  dare 
od  me  ftefj  h  morte,  dallaiui  tu,  che  io  la  difidcro  più  che  al» 
tra  cofa  ,  tanto  &  tale  e  il  tormento  che  io  fento.  Ft  Je  tu 
q ti  e/lo  grafìa  non  mi  uuoi  fare  almeno  un  bicchier  docqtia  mi 
fa  uenire  che  io  toffa  bagnarmi  la  bocca  ,  allaqaale  non  balla- 
no le  mie  lagrime  ,  tanto  e  la  fciugofgine  &  lor  fura  laqnale 
io  uo  dentro.  Ben  conobbe  io  fcolare  alla  uoce  lo  fua  debole' 
x.a  ,  <*r  ancor  *«  uide  in  parte  il  corpo  fino  tutto  riarfo  dal  fo- 

i  auenfre  a  la  Tua  j  de  4  auenga  %  a  laro  6  ì!  qnale  7  difidcro 
delle  fue  *  frermua  9  anrhora  io  (cruore  11  trafitture  u  dal 
laro  i;  notte  14  b;anchci>a  uincea  t$  allhora  ,t  rhimata  17  a- 
fpctrando  iS  an(  lior\  era  dig  uao  1»  p:.igncr.do  ao  uemiicat*  ai  ag- 
ghiacciare   a*  fatta    aj  piego    a4  dwbolciij  ,  Se  anchota 
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te.  per  le  quali  eofe  &  'per  gli  bumili  fuoi  priegbi  an  poto  ài 
compa/Jione  gli  tienne  di  lei  y  wa  non  per  tanto  rifpofe  ,  Mal» 
uagia  donna  delle  mie  mani  non  morrai  tu  già  ,  tu  morrai  pur 
ielle  tue  fé  ttoglia  tene  uerra  ;  &  tanta  acqua  attrai  da  ine  ad 
folleuamento  del  tuo  caldo ,  guanto  fuoco  h  ebbi  do  te  ai  al- 
leggiamento  del  mio  freddo*  Di  tanto  mi  dolgbo  »  forte  ,  che 
lanjermita  del  mìo  freddo  col  caldo  del  letame  puzolente  *  fi 
conuenne  curare  ,  oue  quella  del  tuo  caldo  col  freddo  della  odo» 
rifera  acqua  rofa  fi  curerà.  &  dotte  io  per  perdere  i  nerul  & 
la  ptrfona  fui ,  tu  da  quefto  caldo  fcorticata  non  altrautenti 
rimarrai  bella  ,  cbe  faccia  la  ferpe  lafciondo  il  ueccbio  eoo-* 
io.  0  mifera  me  dijfe  la  donna ,  quefle  belleze  in  coft  faQo  I 
guifa  acquiate  dea  Iddio  ad  quelle  perfone  cbe  mal  mi  uoglio- 
no.  Ma  tu  piti  crudele  che  ogni  altra  fiera  come  ai  potut» 
fo ferire  di  grattarmi  ad  quefla  manierar  cbe  più  doueua  io 
ofpetlar  *da  te  o  da  alcuno  altro  ,  fe  io  tutto  il  tuo  porcata* 
io  fotta  cruieliffmi  tormenti  aueljì  ucciftì  Certo  io  non  fo 
guai  maggior  crudeltà  fi  fojfe  potuta  ufare  in  un  traditore  cbe 
tutta  una  citta  auejfe  mejja  ad  ucci  font ,  cbe  quella  ollaqual 
tu  mai  poflo ,  adfarmi  *  arrojlire  a!  fole  &  manicare  elle-» 
wofebe.  oltre  ai  q  ut  fio non  un  bicchier  dacqua  uolcrni  da- 
rebbe a  micidiali  dannati  dallo  ragione  ondando  effi  alla  mor» 
te  e  dato  ber  molte  uolte  del  uino  pur  cbe  elfi  ne  domandino, 
llora  ecco  pojcia  cbe  io  ueggo  te  fior  fermo  nella  tua  acerba^, 
crudeltà  «  ne  poterti  la  mia  paffione  in  parte  alcuno  muovere  > 
con  patientia  *  mi  difporro  alla  t  morte  riceuere ,  accio  cht~» 
Idia  8  abbia  mifericordia  della  anima  »  mia.  il  quale  io  priego 
cbe  con  giù  fi  i  occhi  qtiefia  tuo  10  operation  riguardi.  Et  quefte 
parole  de3e  "  fi  trnffe  con  grauofa  pena  uerfo  il  mezo  ■  del 
battuto  ,  difperandofi  di  douere  da  cofi  ardente  caldo  campare  ; 
&  non  una  uolta  ma  mille  »  oltre  ad  gli  altri  fuoi  dolori  ere* 
dette  di  f et  e  ifpofimare  't  tuttatti»  piangendo  forte  (Jj  iella  fua 
feiagura  dolendafi.  Ma  emendo  già  uefpro  sparendo  allo  fico* 
late  auere  affai  faQo,  faài  '«  prendere  i  panni  di  lei  &  /»*/- 
luppare  '*  nel  mantello  del  fante  ,  uerfo  la  cofo  dello  mifera 
ionna  fe  nando.  Ut  quiui  feon folata  &  trijlo  <jr  fenza  confi» 
gito  la  fante  di  lei  trouo  fopra  la  porta  federfi.  /fila  quale  egli 

Ufi, 

t  dolgo  *  puzzolente  j  bellezze  in  rofi  fetta  4  affettar  $  mi  hai 
poli  a  ,  affanni  «  patlcnzia  7  a  la  8  Iddio  9  dell  anima  to  tua 
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diffe  ,  Buona  f emina  the  e  iella  donna  tuù  f  Ai  cui  la  fante 
rifpofe  ,  Me/fere  io  non  fo  ,  lo  mi  (reietta  fi  ama  ne  trouarla  nei 
letto  doue  ierfera  1  me  lera  paruta  ueiere  andare  ,  ma  io  non 
la  trouai  ne  qoiui  ne  altrove  ne  fo  ebe  fifa  diuenuta ,  di  che  io 
uiuo  con  grondi/fimo  dolore,  tua  uoi  Meffere  faprefìemene  dir 
niente  t  Ad  cui  lo  fcolar  rifpofe  ,  Cofi  aucffto  attuto  te  con  lei 
infeiue  ,  la  doue  io  o  lei  auttta  ,  accio  che  io  taueffi  della  tua-» 
colpa  cofi  punita  covte  io  o  lei  della  fua  ,  via  fermamente  tu 
non  mi  fcapperaì  delle  mani  ,  che  io  non  ti  paghi  fi  dellopere  • 
tue  ,  che  mai  di  niuno  buomo  farai  beffe  che  di  me  non  ti  ri- 
cordi. Et  quefio  deBo  »  diffe  al  fuo  fante  ,  Halle  cotefli  panni , 
<«r  dille  che  nada  per  lei  fella  uuote.   Il  fante  fece  il  fuo  co- 
Mandamento,  penbe  la  fante  pref.gli  c*r  ricono fciutogli  puden- 
do do  che  delio  *lero  ,  temette  forte  non  lau/ffero  ucci  fa, 
appena  di  gridar  fi  ritenne.  Et  finitamente  piagnendo  effen- 
dofigia  lo  fcolar  partito,  con  quegli  uerfo  la  torre  nonio  cor- 
rendo. /Incua  per  ifeiagura  uno  «  lanoratare  di  quefta  donna 
quel  '  di  due  fuoi  porci  fmorritì ,     andandogli  cercando  poco 
dopo  la  partita  dello /colare  ,  ad  quella  torricella  perù  e  n  ne , 
(<r  andando  guatando  per  tutto  fé  i  fuoi  porci  uedefle ,  fenti  il 
tnifer  abile  pianti o  8  de  la  fuenturata  donna  faceua  ,  perche» 
falito  fu  quanto  potè  grido,  Chi  piagne  lo  fu  T  Lo  donna  co- 
gnotbe  la  uoce  del  fuo  louoratore  ,      chiamato!  per  nome  gli 
diff  e  ,  De  9  uomini  per  la  mia  fante  ,  (*r  fa  fi  che  ella  poffo  qua 
fu  ad  me  uenire.  Il  louoratore  conofciutola  diffe  ,  Ojme  10  Ma- 
donna ,  o  eòi  "  ui  porto  coffa  fu  ì  La  fante  uofìra  ne  tutto  di 
oggi  "  andata  cercando  j  ma  chi  ourebbe  mai  penfato  che  uoi 
douefle  efere  fiata  qui  f  Ft  prefi  i  tr  Quietili  della  fiala  la  co- 
tnincio  ad  drizar  *ì  come  Jìar  dorica  ,  ^  ai  legarul  con  ritor- 
te i  bafloni  ad  trauerfo  H  .  Et  in  quefio  lo  fante  di  lei  fopra- 
venne,  loquele  nella  *s  torre  entrata  nonpotendo  piti  la  uoccl* 
tenere  ,  battendofi  ad  palme  comincio  ad  gridare ,  Oywe 
donna  mia  dolce  oue  fitte  uoiì  La  donna  udendola  come  pia 
forte  potè  diffe  ,  0  firocebie  mia  io  fon  qua  fu  ,  non  piagnere 
ma  recami  tofio  i  panni  miei.  Quando  la  fante  ludi  parlare» 
qua  fi  tatto  riconfortata  foli  fu  per  la  fcala  già  preffo  che  rac- 
concio da  '7  louoratore  »  <$*  aiutato  dallui  in  fui  battuto  per- 

cccc  i 

x  Bel- letto,  doue  hieifera  a  delle  opere  j  detto  *  riroiiofcìutigli 
$  detto  6  un  7  ql,  ntll*  rìfitmf»  quel  f  pianto  9  Deh  io  Oime 
xi  «e  chi  is  hoggi  xj  dituzar  14  attiancifo  x$  ne  la  a«  Cune. 
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ae une .  &  udendo  la  donna  fua  non  corpo  bumano  ma  più  taì 
fto  un  cepperello  inarfi celato  parere ,  tutta  uinto,  tutta  [punta 
&  giacere  1  in  terra  ignuda  %  mejfejì  lungbie  nel  ulfo  comincio 
ad  piagnere  [opra  di  lei  non  altramente  che  [e  morta  /offe.  Ma 
la  donna  la  prego  per  Dio  che  ella  tacere ,  &  M  riueftire  aiu- 
tale. Et  attendo  da  lei  *  faputo  che  nìuna  per  fona  fopeua  doue 
ella  fiata  [offe ,  le  non  coloro  eòe  i  panni  portoti  laueano , 
il  lauoratore  che  al  predente  ucro,  alquanto  di  ciò  racconc- 
iata gli  prego  per  Dio  che  mai  ad  alcuna  perfino  di  ciò  niente 
dlcefftro*  Il  lauoratore  dopo  mjlte  nonelle  leuatafila  donna.» 
in  collo  che  andar  non  poteua ,  fatuamente  infin  fuor  della  tor- 
re la  conJujfe.  La  fante  cattìuella  che  di  dietro  era  rima/a 
fecndendo  meno  aduedutamente  *  ,  fmucciandole  il  pie  cadde^» 
iella  fcola  in  terra  &  rupaefila  cofeia  ;     per  lo  dolor  fenti* 
to  comincio  ad  mugolar  4  ebe  pareua  un  leone.  Il  lauoratore 
f  efata  s  la  donna  fopra  ai  uno  '  berbaio  ■  andò  ad  uedere  ebej 
aueffe  la  fante ,  &  trottatala  colla  cofeia  rotte  >  fimilmente 
nello  '  berbaio  la  reco  ,  &  al  lati  alla  donna  la  pofe.  Loqua- 
M  #       le  ueggtndo  quejìo  adgunta  •  de  gli  altri  fuoi  moli  aducnutoy 
U  pio  ideft  &  *  eolei  auere  9  rotta  la  cofeia  ,  da  cui  ella  fperoua  effe» 
re10  aiutato  più  ebe  da  altrui  "  ,  dolor afa  fenza  modo  rinco- 
vtincìo  il  fuo  pianilo  a  »  tanto  miseramente  ebe  filarne-  ^ 1  il 
lauoratore  non  la  potè  racconfolare  »  ma  egli  altrcfji1*  comi»' 
eio  ad  piagnere.  Ma  effendo  già  il  Jol  baffo  ,  accio  ebe  quitti 
non  gli  cogliere  la  notte  '*  >  come  alla  fconjolata  donna  piacque 
mando  alla  cafa  fuo  ,  &  quiui  chiomati  due  fuoì  fratelli  (fj*  la 
voglie,  c*T  ia  tornati  con  una  tortola  fu  uaconciarono  «  lo  fon* 
*e  ?  àf       cafa  ne  ^a  portarono»  Et  riconfortata  la  donntt^» 
ton  un  poco  dacqua  frefea      con  buone  parole  ,  Iettatolo}  il 
lauoratore  in  collo  nella  camera  di  lei  la  porto.  La  moglie.» 
de  17  lauoratore  datole  mangiar  %x  pan  ìauato  ,  &  poi  fpogla* 
tata  ne  letti  >»  lomije.      ordinarono  ebe  effa  (£•  la  fante  fof» 
fer  la  notte  *°  portate  ad  Firenze ,  &  cofi  fu  fatto  11 .  g^ui  la 
donna  ebe  anetta  a  ■  gran  diuitia  lacciuoli ,  fatto  **  una  fua 
fauìla  tutta  fuor  m  dellordine  delle  cofe  aduenutt  *» ,  /  di  fe  > 
&  fide  la*  fuo  fonte  fece  o  fuoi  fratelli  &  alle  firocebìe  &  ai 

i  giarcre  ?  n*!U  rìfi*mfs  piacere  *  dalle!  j  auedutaracnte  4  mug- 
ghiar s  pofara  «  un  7  nelP  8  ad  giunra  9  hauer  10  effer  ai  d* 
mitrai  1»  pianto  ti  non  lotamente  14  alrrcG  1$  none  i«  n'accon» 
ciarono  17  del  t<  mang'are  19  fpogliarala  nel  letto  a»  notte  al  lat- 
to aa  ad  aj  fatta  a+  fuori  ss  aucaute  *<  dell* 
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tgnaltra  i  ptrfono  credere  de  per  indozamentt  *  di  demoni , 
queflo  loro  foffe  oiuenuto  *.   J  incàici  juron  prefli  ,  &  non.» 
lenza  grandi 'fjtma  angojcio  &  affanno  della  donna ,  che  tutta  la 
felle  più  uolte  applicata  lajcio  alle  lenzuola,tei  duna  fero  feb- 
bre &  degli  altri  accidenti  gucrirono  ;  t*}]i>nilmente  la  fante 
della  cofeia.  Per  la  qual  coja  la  donna  dimenticato  il  juo  a- 
tnonte ,  da  indi  innanzi ,      di  beffat  e  &  nomare  fi  guardo    m.  * 
fauiau.ente  *  .  Et  lo  [colare  *  fentcndo  alla  fante  la  cojc.'a  rot-  frWamcnte 
ta,parendogh'  auere  effei  intera  uendeBoi ,  lieto  fenza  altro 
dirne  fe  ne paffo.  Coji  oddunque  «  alla  flotta  gioitane  add.uen- 
tte  7  delle  jue  beffe  ;  r.on  alti  amenti  con  uno  fcolare  credenoof. 
frofbcgiorc  9  ibe  con  un  altro  autelbe  fcQo  »,  non  fappiendo  M- 
bene  ,  ebe  e/Ji,  non  dico  tutti  ,  ma  la  maggior  parte,  fanno  doue 
il  diauolo  10  tienla  coda.  Et  perciò  guardate ui  donne  dal  bef- 
fare ,  <*r  gH  f colori  fpct ialine ntt. 

Due  ufano  infleme ,  luno  con  la  mogie  n  dcllaltro  ft  giace  » 
/altro  auedutofene  fa  ebon  la  [uà  mogie  "  che  luno  e'jcr- 
rato  in  una  coffa  fopra  laquale  flandoui  lun  dentro  , 
laltro  con  la  moglie  dellun  x*  fi  giace.  * 

GRoui  &  noioft  erano  flati  l  coft  delena  »«  ad  afcoltare  alle 
donne  »  tua  penta  *b<  in  parte  giuf'amet  te  aduenutìgli  ** 
gli  eftitfiouono  ,  con  più  moderata  cou.poflìw  14  gli  cuean  tra- 
feffati  ;  quantunque  rigido  &  coflante  '7  per  amente, anzi  fra- 
deìe  riputaffero  lo  fcolare.  Ma  eflendo  Pampinea  ucnutare_* 
alla  fine  T  la  Reina  alla  Fiammetta  impofe  ebe  fguitaffe ,  la» 
quale  dubidire  diftderofo  difj'e.  Piaceuoli  donne  ,  perei j  che  mi 
far  e  ebe  alquanto  ti  affili  **  uabbia  lo  feuei  ira  dello  •»  offefo 
fcofare,extimo  che  conuenenole  fa  con  alcuna  coja  più  dilette' 
vote  10  ramor binare  glinnacerbiti  "  fp triti.  Et  perciò  inten* 
do  di  diru't  una  nouelletta  dun  giouane ,  ilquale  con  più  man* 
flutto  animo  una  ingiuria  riceuette ,  CT  quello  con  più  mode- 

ecce  a 

t  ogni  altra  a  indozramenti  j  lof  foflc  alienato  4  frolar  5  Ufn« 
detta  *  adunque  7  ad  uenne  S  frafr licitare  9  fatto  10  duiiol 
*i  moglie  ta  con  la  fua  mogl:e  ij  de  V  un  *  Nouclla  Vili.  14  d* 
Kclena  n  aucnut'gli  is  coiiipaùìone  17  coiUnte  iS  trafitte  1»  dell* 
ao  dilettcuolc    ai  gli  inacerbiti 
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rata  operatisi!  uendico.  Per  laqttale  potrete  eonpnniere  \cbe 
affai  dee  bafìare  ad  cioftuno  >  fe  quale  a  fino  da  in  parete  tal  ri- 
cette i  fenza  uolere  Joprobondando  1  oltre  la  conueneuoleza-» 
della  uendeBo  *  ingiuriare  ,  douc  luomo  *  /  mette  alla  riceuu* 
ta  ingiuria  uendicare. 

Douete  addunque  '  [opere  the  in  Siena  fi  come  io  intefi  già 
furon  due  giouani  affai  agiati  &  di  buone  famiglie  popolane  , 
de  quali  Inno  ebbe  nome  Spinelloccio  Tanena ,  &  laltro  ebbe 
nome  Zeppa  di  Mino  ,  (*r  amtnduni  eran  uicìni  ad  cafa  itu* 
cammollia  9 .  ^uefìi  due  giouani  fempre  ufouano  infieme  ,  cb* 
per  quello  che  moflrafono  cofi  famauavo  o  più  tome  fe  flati  fofm 
fer  fratelli-  ciofeun  di  loro  auea  per  moglie  una  donna  op* 
fai  bella»  Hora  aduenne  7  the  Spinelloccio  ufando  molto  in  ca- 
fa del  Zeppa  &  effendoui  il  Zeppa  cb*  non  cjfcndoui,  per  fi  fa-  * 
Ila  8  maniera  con  la  moglie  del  Zeppa  ,  /  dimejiico  ,  che  egli 
incomincio  ad  giacer fi  con  e ffo  lei.  Et  in  queflo  continuarono 
una  buona  peza  »  ouantì  che  perjona  fe  nauedejfe.  Pure  al  lun- 
go andare  ependo  un  giorno  il  Zeppa  in  cafa ,  non  feppien- 
iolo  la  donna ,  Spinelloccio  ueune  ad  chiamarlo ,  la  donna 
dife  che  egli  non  era  in  cafa.  di  che  Spinelloccio  preponente.» 
M>  andato  fu  ,  <£*  trouata  la  donna  nella  fola  >  *r  ueggendo  the 

ialino  ■  qui  altri  non  uera  ,  abbracciatala  10  la  comincio  od  baciare  "  <*P 
aon  cade  uea-  dia  lui»  Il  Zeppa  che  queflo  uide  non  fece  motto  ,  ma  najcofo 
fi  fletre  °&  ueder  quello  ad  che  il  giuoco  doueffe  riufeire.  Et 
brieuemente  egli  uide  la  fua  moglie  &  Spinelloccio  cofi  ab» 
broctiati  andatene  in  camera  &  in  quella  ferrar  fi  di  ebe^ 
egVffi  turbo  forte  ,  ma  conofecndo  ebe  per  far  r ornare  ne  per 
altro  lo  fua  ingiuria  non  diueniua  minore ,  anzi  ne  crefceuala 
vergogna  ;  fi  diede  ad  penfar  che  uendcQa  "  di  quefla  co  fa  do- 
ueffe fare  ebe fenza  faperfi  datorno,lonimo  fuo  rimane  ffe  con- 
tento. Et  dopo  lungo  penfiero  ,  parendogli  aner  trouato  il  mo- 
do y  tanto  flette  najcofo  ,  quanto  Spinelloccio  flette  con  la  don- 
na, llquale  come  andato  fe  ne  fu ,  cofi  egli  nella  camera  fe  Men- 
tis ,  dotte  trotto  la  donna  che  ancora  'J  non  fera  compiuta  di 
racconciare  i  ueli  in  capo  ,  liquoli  feberzondo  Spinelloccio  fa» 
di  laueua  cadere  ,  &  dife,  Donna  che  fai  tu  T  Ad  cui  la 
donna  rifpofe  ,  Noi  uedi  tu  1  Di  ffe  il  Zeppa  ,  Si  bene ,  fi  o  i» 

i  comprendere  a  foprabbondando  ;  ronaenettolczza  della  uenderta 
4  1*  huomo  s  adunque  6  camollia  7  auenne  8  ratta  9  pezza  10  ab- 
baiatala.- ftlld  r.jt.mf*  abbracciatala.  «  bafciaic  la  ucndetta  ij  «• 
choia   14  fotti 


OTTAVA. 


veduto  anche  altro  che  io  non  uorrei ,  &  con  lei  ielle  cofc_ì 
fiate  entro  in  parole»  Et  effo  con  grondi  ffìma  paura  dopo  mol- 
te nomile  quello  auendogli  conftffato  ,  ebe  acconciamente  del» 
Io  [ita  dimeflicbeza  1  con  ifpinsl/occio  negar  non  rotea  ,  pia» 
gnendo  glincomintio*  ad  chieder  perdono,  /illaquale  il  Zeppa 
àijfe.  Vedi  donna  tu  ai  fatto  *  viale  ,  il  quale  fe  tu  fittogli  ebe  io 
ti  perdoni ,  pe  tifa  di  fare  compiutamente  quello  che  io  tinpor- 
ro  il  ebe  e  queflo.  Io  uoglo  *  ebe  tu  diebi  ad  Spinelloccio 
ebe  domattina  in  fu  loro  6  della  terza  egli  truoul  qualche  ca- 
gione di  partir  fi  da  me  ,  &  neuirfene  qui  ad  le  ;  &  quando  e- 
gii  ci  farà  io  tornerò  ,  fa'  come  tu  mi  fenti  coft  il  fa  entrarci 
in  quella  coffa  &  ferranti  »  dentro  ,  poi  quando  quefio  fatto  ■ 
curai  ,  (Jp  io  ti  diro  il  rimanente  che  affare  9  ouraì.  It  di  far 

,  quefio  non  attcr  dottanza  niuna  ,  ebe  io  ti  prometto  che  io  non 
gli  faro  male  alcuno.  La  donna  per  foditfargli  diffe  di  farlo,  & 
coft  fece»  Venuto  il  di  feguente 10  effcr.do  il  Zeppa  &  Spinelloc- 
cio infieme  in  fu  la  11  terzo  ,  Spinelloccio  ebe  promeffo  aueua 
alla  donna  dandare  allei  a  quella  "  bora  ,  diffe  al  ZepfO  ,  Io 
debbo  flamane  definore  con  alcuno  amico  ,  alquole  io  non  mi 
uoglo  fare  afpcttare  '*  &  perciò  fotti  '«  con  Dio.  Diffe  il  Zep- 
pa egli  no»  e  bora  di  defìnare  di  quefio  peza  *» .  Spinelloccio 
diffe  y  Non  fa  forzo  >  io  o  altreffi 16  ad  parlar  feco  dur.  mio 

faclo  1 ,  fi  che  egli  mi  ui  conttien  pure  effere  ad  buona  bora» 
Partito  fi  ad  dunque  ,B  Spinelloccio  dal  Zeppa ,  data  una  fuct-t 
uolta  fu  in  cafa  co*  la  mofje  19  di  lui  ;  fa'  effendofene  entrati 
in  camera  ,  non  flette  guari  che  il  Z'ppa  tornom  ilquoìe  come 

10  donna  l'enti  ,  moflratafi paurofo  molto  ,  lui  fece  ricouerare 
in  quella  coffa  che  il  marito  detto  *>  lauea  ,  <*}'  ferrolloui  en- 
tro &  ufei  dello  camera.  Il  Zeppa  gunto  ■  fu  fa  diffe,  Don- 
na e  egli  otta  di  defìnare  **  ?  La  donno  rifpofe  ,  Si  oggimai, 
Diffe  allora  *»  il  Zeppa  ,  Spinelloccio  e  andato  ad  defìnare  jìa- 
inane  con  un  juo  amico  ,  &  a  la  donna  fua  lajciata  fola  ,  fa* 
tli  H  alla  ftncflra  chiamala  di  che  uengba  od  definar  *« 
con  effo  noi.  La  donna  di  fe  jleffa  temendo  ,  &  perdo  molto 
ubbidente  diuenuta  ,  fece  quello  che  il  marito  lempofe.  La-, 

i  dimefticliezza  a  gli  comincio  j  fatto  ♦  t'imporro  s  uoglio 
«  fui'  hoca  7  ferrarci  *  ferro  9  ad  fare  10  .fi  avverta  ehi  de-p»  tjueft* 
fèrola  ha  j£{i«»(f  nel  Teff»  il  Minutili  il  di  Wtrwt  tffunt*  il  (recedente 

11  fu  Ila  ia  fjuctr  ij  uoglio  fare  affettare  14  fatti  If  pezza  i«  al- 
tre fi  17  fatto  18  ad  19  moglie  ao  detto  ar  giunto  1»  hotu 
di  definar?   aj  hoggimai .  DiiTcallhora   a*  ratti   a$  uenga a  defìnare 
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tnogle  »  di  Spinelloccio  pregata  molto  dalla  mogie  *  del  Zep- 
pa ui  ucntie  ,  udendo  che  il  Marito  non  ni  Jone  no  defnare. 
Et  quando  ella  uenuta  fu  ,  //  Zeppa  fatandole  le  careze  * 
grandi ,  fa  prefala  dimenticamente  per  mano  tornando  piena- 
mente  alla  mogie  ebe  in  cufeino  <  nandajfe  ,  quella  [eco 
ne  meno  in  camera.  ncUoqualc  come  fu  uoltatofi  addietro  « 
ferro  la  camera  dentro.  Quando  la  donna  uìde  ferrar  la  co* 
tnera  dentro  dijfe  ,  Ojme  4  Zeppa  ibe  uuol  dir  queflo  1  Dun- 
que mi  ci  auete  uoi  fobia  7  uenir  per  queflo  ?  llora  e  queflo 
lamor%cbe  noi  portate  ad  Spinelloccio  ,  ^  la  leale  tomfOm 
gnia  ebe  uoi  gli  fate  t  dileguale  il  Zeppa  o  eco  flato/i  allcu» 
eoffa  doue  ferrato  tra  il  marito  di  lei  fa'  tenendola  bc*ie , 
dijfe  ;  Donna  tprima  ebe  tu  ti  ramarriebi  »  afcolta  ciò  ebe^» 

10  ti  uo  dire,  lo  o  amato  t*f  amo  Spinelloccio  come  fratello, 
ieri  10  come  ebe  egli  noi  /oppia  ,  io  trouai  tbe  lo  fidanza  la  qua- 
le  io  o  di  lui  auuta  era  peruenuta  ad  queflo  ,  ebe  egli  con  la  « 

M>  Mia  donna  cofi  ji  giace  come  con  teco.  Hora  perciò  ebe  io  la» 
+  deficiebat  mo  non  intendo  di  noler  di  lui  pigiare  uendeBo  11  *  fenon  qua- 
le  e  fata  loffefa.  Fgli  a  la  mia  donna  auuta  ,  &  '*  intendo 
dauer  te  s  doue  tu  nen  nogli  ,  per  certo  egli  conuerra  ebe  io  il 
ci  colga  ,  perciò  ebe  io  non  intendo  di  lafiiare  queflo  aen- 
detla  'J  impunita  ,  io  gli  faro  giuoco  che  ne  tu  ne  egli  far  et  eL» 
mai  lieti.  La  donna  udendo  queflo  ,  &  dopo  molte  riconferma, 
tioni  fartele  ne  dal  Zeppa  credendo!  dijfe.  Zeppa  mio  poi  che 
fopra  me  dee  cadere  queflo  vendetta  •» ,  &  i0  fon  contento,  fi 
veramente  cbt  tu  mi  facci  di  quefìo  ebe  far  dobbiamo  rimane- 
re in  pace  con  la  tuo  donna  .  come  io  non  obflarte  *  quello  tbe 
ella  ma  failo  17  >  intendo  di  rimaner  con  lei.  yi.ì  cui  il  Zeppa 
rifpoje  ,  Sicuramente  io  il  faro  ;  £T  oltre  od  queflo  ti  donerò 
un  eojicaro  &  bello  gioiello  come  niunaltro  «■  ebe  tu  nabbi.  Et 
toftdeiio  >»  abbracciatala  cominciatala  od  bajeiare  ,  lo  dì- 
fleje  fopra  la  caffo  nellaquole  era  il  marito  di  lei  ferrato.  & 
quitti  fu  quanto  gli  piacque  con  lei  fi  follazo  *°  ella  con^ 
lui.  Spinelloccio  che  nella  eaffa  ero,  èr  udite  aueua  ■  tutte  le 
parole  dal  Zeppa  deile  »  &  la  rifpofta  della  fua  moglie  ,  <$* 
poi  aueua  fentito  lo  danza  Triuigiano  ebe  fopra  il  capo  faUo  *i 

t  moglie  a  moglie  j  carezze  4  moglie  che  in  cucina  j  a  dietio 
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gli  era  ,  una  grandìffma  peza  1  fìnti  tal  dolore  che  pareo  che 
inori fe  ,  fa'  J'e  non  fojfc  ibe  egli  temeua  del  Zeppa  egli  aur eb- 
be àccia  *  alla  Moglie  una  gran  uillanio  cofi  rincbiufo  tome 
tra.  Poi  pur  ripenfandoji  che  da  lui  *  era  la  uìllania  incornine 
data  ,  fa'  the  il  Zeppa  aueua  ragione  di  far  ciò  the  egli  face' 
ua  ,  far  che  uerfo  di  lui  bumanamente  fa-  come  compagno  fero 
portato  ,  /eco  fìejfo  diffe  ,  di  uolere  effer  più  ebe  mai  amico  del 
Zeppa  quando  uoleffe.   Il  Zeppa  /lato  con  la  donna  quanto  gli 
piacque  feie/'e  della  coffa,  fa-  domandando  la  donno  il  gioiello 
promeffo  ,  aperta  la  camera  fece  uenìr  la  moglie.  Laquole-» 
niunoltro  co/a  di/fe ,  fenon  ,  Madonna  uoi  tnauete  renduto  pan 
per  focaccia  ,  fa  quefìo  di/fe  ridendo  « .  sflloquale  il  Zeppa 
diffe  ;  /ipri  que/la  caffo  >  far  ella  il  fece,  nellaquale  il  Zeppa 
luofìro  alla  donna  il  /ito  Spinelloccio,  far  lungo  'farebbe  fàdirc 
qual  più  di  lor  due  fi  uergogno  ,  o  Spinelloccio  aedendoil  Zep- 
pa fa'  jappiendo  che  egli  japeua  ciò  ebe  faBo  J  aueua  »  o  la  don" 
na  uedendo  il  fuo  marito  ,  fa'  conofeendo  ebe  egli  aueua  fa' 
udito  fa'  {entità  ciò  che  ella  fopra  il  capo  faBo  «  gli  aueua. 
y/llaquale  il  Zeppo  diffe  »  Ecco  il  gioiello  il  quale  io  ti  dono* 
Spinelloccio  ufeito  della  coffa  fenza  far  troppe  nouelle  diffe  , 
Zeppa  noi  fai»  pori  pori  ,  fa'  perciò  e  buono  come  tu  diceui 
dianzi  alla  tuia  donna  che  noi  forno  amici  come  folauamo,  fa' 
non  ejfeedo  tra  noi  due  niunoltro  co/a  ebe  le  mogli  diuifoy  ebe 
noi  quelle  ancora  ?  comunichiamo.  Il  Zeppa  fu  contento,  fa* 
nella  miglior  pace  del  mondo  tutti  far  quatt  o  8  defmarono  in» 
ficrne*  Ft  da  indi  inanzi  *  ciofeuna  di  quelle  due  donne  ebbe 
due  mariti ,  fa'  cìafcun  di  loro  ebbe  due  mogli  fenza  aleuna-» 
fuiftione  o  zuffa  mai  per  quello  infame  ouerne. 
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.Jro  Simone  vieiico  da  Bruno  <*j*  da  Buffalmacco,  per  ef- 
fer  foBo  1  duna  brigata  che  ua  in  corfo  >  foBo  andar  di 
tsoBe  *  in  alcun  luogo      da  s  Bufai  macco  gittata 
iti  uro  foffa  di  bruttura     lajcìatoui,  * 

POi  ebe  te  donne  alquanto  ebber  cianciato  dello  accomunar 
le  mogli  faBo  *  da  due  Sanefi ,  la  Reina  allaqual  fola-» 
reftaua  ad  dire ,  per  non  fare  ingiuria  ad  Dioneo  ,  comincio  ». 
Affai  bene  amoro fe  donne  fi  guadagno  Spinelloccio  la  beffa  ebe 
foBo  6  gli  fu  dal  Zeppa  ;  per  laqual  cofa  non  mi  pare  ebe  agra- 
mente fio  da  riprendere  ,  come  Pampinea  uolle  poco  innanzi 
tnoftrare  »  chi  fa  beffa  alcuna  ad  colui  ebe  la  ua  cercando  o  che 
la  ft  guadagno.  Spinelloccio  la  ft  guadagno,  &  lo  intendo  di 
dirui  duna  ebe  fe  landò  cercando ,  estimando  ?  che  quegli  ebe 
gliele  fecero  ,  non  da  biofimare  ,  ma  da  commendar  peno.  Et 
fu  colui  ad  cui  fu  faBa  •  un  medico  ebe  ad  Firenze  da  Bolo» 
gna  effendo  una  pecora  torno  tutto  coperto  di  pelli  di  uai9. 

Si  come  noi  ueggiam  tutto  il  di ,  i  noflri  cittadini  da  Bo- 
logna ci  tornano  qual  giudice  &  qual  medico  c*y  qual  notaio  » 
co  panni  lunghi  &  larghi ,  con  gli  feor latti  t*r  to  **l  & 
con  altre  affai  apparenze  grandi ffimc  ,  allequalì  come  gli  effe- 
Si  '"fuccedano  anche  ueggiamo  tutto  giorno.  Tra  quali  un 
tttacftro  Simone  da  ut  II  a  ,  più  ricco  di  ben  patemi  che  di  feien» 
za  ,  non  a  gran  tempo  ueftito  di  fcorlatto  c$y  con  un  gran  bota- 
lo ,  doBor  u  di  medicine ,  fecondo  the  egli  medtftmo  diccua  ,  ci 
ritorno.  Et  prefe  cofa  nella  aia  laquale  noi  oggi  "  chiamiamo 
la  uia  del  cocomero,  ^uepo  macflro  Simone  noudlamente  tot» 
nato  fi  come  e  deBo  **  ,  tra  gli  altri  (uoi  cofìumi  rotabili ,  auc» 
tto  ir.  coftume  di  domandare,  ehi  colui  »«  era  ,  chi  f  ffe  qualun- 
que buomo  ueduto  auffje  per  uia  paffat  e  s  <*?  qua  fi  de  gli  aBi  de» 
gliuomini  »»  doutffe  te  medicine  che  dar  doueuo  a  fuoi  infermi 
comporre  ,  ad  tutti  poneua  mente  &  raccoglieuagli.  Et  in  tra 
gli  altri  liqu  ali  con  più  efficacia  gli  uennero  gli  occhi  addof' 
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fofìi ,  furono  due  dipintori  de  quali  fe  oggi  1  qui  due  uoìte  ra» 
giovato  ,  Urtino  buffalmacco  «•  la  compagnia  de  quali  era^t 
continua  ,  <*r  e ran  fuoi  uicin'u  Et  parendogli  che  cojìoro  1  vie" 
no  the  alcuni  altri ,  del  «tondo  curajfero  ,  più  lieti  uiuefj'e* 
ro  /icone  effi  facevano  ,  più  perfine  a  ornando  di  lor  conditi  one. 
JEV  udendo  da  tutti  cojìoro  eferepoueri  buoiuini  &  dipintori  , 
gli  entro  nel  capo  non  douer  potere  ejfere  che  effi  deurffero  tof 
lietamente  uittcrc  della  lor  pouerta  ,  tuo  fadulfo  J,  penio  che* 
udito  aueua  che  optiti  buomini  erano  ,  che  da/cuna  al  tra  forte 
non  faputa  dagluomìnì  *  douejjer  trarre  profitti  *  grandinimi, 
et  perdo  gli  uenne  in  di  fiderò  di  uolerfi  fe  effo  potè  (fi  ,  con  a- 
mendune  4  o  con  luna  almeno  dime/licore.  Et  uennrgli  fatto  di 
pigliare  dimefliebeza  f  con  Bruno.  Et  Bruno  conoj'cendo'.o  in 
foche  di  uolte  de  con  lui  flato  era ,  quefto  Medico  ejfere  uno 
animale  ,  comincio  ad  auere  di  lui  il  più  bel  tempo  del^  mondo 
con  fne  nuoue  nouelle.  Et  il  Medico  fimilemente  comincio  di 
lui  ad  prendere  marauigliofo  piacere,  avendolo  alcuna  no!- 
ta  feco  invitato  ad  degnare  ,  <*r  per  quejlo  creder.dofi  dìwejìiea- 
tnente  con  lui  poter  ragionare ,  gli  dijje,la  maraviglio  che  egli 
fi  faceva  di  lui  &  di  bufai  macco  ,  eie  cjjendo  poueri  buomini 
coji  lietamente  uiueano  ,  &  pregollo  che  glinfegnaffe  come  fa- 
cevano. Bruno  udendo  il  Medico  ^*  parendogli  la  domanda-» 
dellaltre  lue  feioebeze  &  diffipite  ,  comincio  «  ad  ridere , 
fiypenfo  di  ri/pondere  fecondo  ebe  alla  fua  pecoraggine  fi  con- 
vento y  (ir  dife  ,  Maefìro  io  noi  direi  ad  molte  perfine  cornea 
noi  facciamo  >  ma  di  dirlo  a  uoi  perche  fiete  amico,&  fi  ciré  ad 
altrui  noi  direte  ,  non  mi  guarderò.  Egli  e  »  il  uero  che  il 10 
mio  compagino  io  uiuiamo  coft  lietamente  &  co]:  bene  come 
ui  pare  &  più  ;  ne  di  r.ofiro  arte  ne  doltro  frullo  «*  che  noi  dal- 
cune  poffcQior.i  traiamo  ,  ouremmo  da  poter  pagar  pur  /acqua 
ebe  noi  logoriamo,  ne  uoglio  perciò  eòe  uoi  crediate  che  noi 
andiamo  ad  inbolare  "  ;  ma  noi  andiomo  in  corfi.  &  di  que- 
fto ogni  cofa  ebe  ad  noi  e  di  diletto  'J  o  di  hi fogno  ,  fenza  alcun 
danno  daltrui  tutto  traiamo  ;  da  queflo  uiene  il  noflro  ut- 
ver  lieto  che  uoi  uedete.  Il  Medico  udendo  quefto  fenza  fa- 
per  ebe  fi  f offe  credendolo ,  fi  warauìglio  mito.  &  fubitowen- 
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te  entra  in  diftdero  caldiffìmo  di  fapere  the  c£fa  fofe  fondare 
in  corfo  ,  o fermandogli  1  the  per  certo  mai  ad  ninna  per fono  il 
direbbe.  0  me  dijfe  Bruno  maeftro  eòe  mi  domandate  noi  f  egli 
e  troppo  gran  [egreto  quello  che  uoi  uolete  fapere  ;  e  cofo  da 
disfarmi  <*r  da  cacciarmi  del  mondo  ,  anzi  da  farmi  mettere  io 
bocca  del  Lucifero  da  fan  Gallo  fe  altri  il  rifopefe.  Ma  fi  e 
grande  lamor  the  io  »  porto  olla  uoflra  qualitatlua  mellonag* 
gine  da  legnaia  ,  <fr  alla  *  fidanza  laquale  o  in  uoi ,  tbeio  non 
pofff'negorui  cofo  che  uù  uog/iate.  Et  perciò  io  il  ui  diro  con 
queflo  patio  ■»,  che  uoi  per  la  croce  ad  montefone  mi  giurerete  % 
che  mai  come  promejfo  auete  ad  ninno  il  direte  t  II  maeftro  af- 
fermo che  non  farebbe.  Douete  oddunque  *  diffe  Bruno  ,  mae • 
flro  mìo  dolciato  fapere  che  egli  non  a  ancora  4 guari  che  in 
qnefta  citta  fu  un  gran  maeftro  in  nigromantia  il  quale  ebbe^ 
nome  Mie  bel  e  Scotto  ,  perciò  che  di  Scotio  va.  da  molti 
gentili  buomini  dequali  pochi  oggi  7  fon  uiuì  riceuette  gran- 
diurno  bonore.  &  uolendoft  di  qui  partire ,  ad  inftantia  Je_ 
prlegbl  loro  cilafeio  due  juoi  folcenti  difciepoli*  ,  a  quali 
impofe  che  ad  ogni  piacere  »  di  quefti  cotoli  gentili  buomini 
ebe  bonorato  laueano  fojfero  fempre  prejli.  Coftoro  oddun- 
que "feruiuano  i  prede 3 i  "  gentili  buomini  di  (erti  loro  in* 
namoramenti  &  daltre  cofette  liberamente.  Poi  piacendo 
lor  "/«  citta  <ir  i  coftumi  degliuomini  •* ,  ci  fi  difpofero  ai  uo- 
ler  fempre  flore.  &  preferci  di  grondi  eb*  di  ftreSe  *«  awiflo 
oon  alcuni  lenza  guardare  chi  effi  foffero  più  gentili  tbe  non 
gentili  ,  o  più  ricebi  che  pouerì  Solamente  che  buomini  foffero 
tonfarmi  a  lor  coftumi»  Et  per  compiacere  ai  quefti  coft  farti  •* 
loro  amici ,  ordinarono  una  brigata  forfè  di  .xxv.  «  buomini, 
liquoli  «7  due  notte  almeno  il  mefe  infeme  fi  douefero  ritratta- 
re *»  in  alcun  luogo  da  loro  ordinato.  quìui  e  fendo  ,  cla- 
feuno  ad  coftoro  il  fuo  difidero  dice  ,  e  fi  preftamente  per 
quella  natie  «»  il  forni/cono.  Co  quali  due  unendo  Bufoltuactn 
&  iofingulare  amifta  &  dimeftiebeza  ,  da  loro  M  /*  cotal  bri- 
gata fumo  me  fi  Sforno.  Et  dicoui  tofi  che  qualora  egli  ad- 
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aitn  1  che  noi  infime  ci  raccogliamo  ,  e  uiarauigl.'ofa  cofani 
ed  ucdcrt  i  capoletti  *  intorno  alla  [ala  doue  mangiamo  ,  ò* 
le  tauole  meffe  alla  reale  ,  &  la  quantità  de  nobili  fa  relli 
feruidori  coji  fonine  come  viafcbi  al  piacer  di  tiajcuno  cbe  e  ' 
di  tal  compagnia  ;  &  i  bacini ,  gli  ur duoli ,  ifiajibi  « ,  fa  le 
toppe  &  laltro  uafcllamcnto  doro  &  dargento  ne  quali  noi 
mangiamo  &  beiamo.  Et  oltre  ad  quefij  le  molte  &  uorie-» 
uiuande  jccondo  cbe  ciafcun  dijidera  che  recate  ci  Jono  dauar.ti 
ciajcbeduno  ad  fu»  tempo,  lo  non  ui  potrei  mai  diuifcre  cbenti 
£y  quanti  fieno  i  dolci  fuoni  din  finiti  inflrumet/ti  *  £j*  i  canti 
fieni  di  melodia  cbe  ui  f  odono  ;  ne  ui  potrei  dire  quanta  fa  la 
ter  a  cbe  ui  faide  ad  quejìe  cene ,  ne  quanti  fieno  i  conJeBi  *  cbe 
ai  fi  confumano  ,  &  come  fieno  pretiofi  i  uini  cbe  ui  fi  beano. 
Et  non  uorreì  zucca  mia  da  fale ,  che  uoi  eredejle  cbe  noi  fle(/i- 
tuo  la  in  queflo  babito  0  1  con  quefìi  panni  cbe  ci  uedete  ;  Egli 
non  acne  ninno  fi  cattivo  cbe  non  ui  par  effe  ano  ìmpcredore ,  fi 
fatuo  di  cari  aefi  intenti  &  di  belle  coje  ornati.  Ma  fopra  tutti 
gli  altri  piaceri  cbe  ui  Jono  .  fi  e  quello  delle  belle  donne  le» 
quali  fubitamente  pur  cbe  Iuom  uogla  •  di  tutto  il  mondo  ui 
fon  recate  ;  Doi  uedrefie  quiui  ,  la  donna  de  Barbaniccbi ,  la 
Reina  de  Bafbi,la  moglie  del  Soldo no,lo  Imperadrice  dOsbecb, 
la  Cianci anjcr a  dì  Nornieca  ».  la  Scmijlante  di  Berlinzone  ,  fa 
la  Scolpedra  di  ftarfia.  Cbe  ui  uo  io  annouerandoì  eui  fon» 
tutte  le  Reine  del  mondo  ,  io  dico  infino  olla  Scbincbivturra 
del  prefto  Giouanni  cbe  a  permei  culo  le  corna  »  bor  uedetc-r 
oggiviai 10  uoi.  Doue  poi  cbe  anno  btuuto  c*T  confettato  Jetta  M 
una  danza  0  due  ,  cìofcuna  con  colui  ad  cui  /lentia  ae  fatta  " 
aenire  fe  ne  ua  nella  fua  camera.  Et  foppiate  cbe  quelle  carne-' 
re  paiono  un  Paradifo  ad  ueder  'J  tanto  fon  belle  ;  &  fono  noti 
meno  odorifere  cbe  fieno  i  boffoli  delle  fpetie  della  botteghe  «« 
aoflro  quando  uoi  fate  pejlare  il  tornino*  Et  ouui  letti  M  r/>r_» 
ui  parrebber  più  belli  che  quello  del  Doge  di  Vinegia.  fa  ìt 
quegli  od  ripofar  fe  ne  uanno.  Hor  cbe  menar  di  ealcole  fa  *l* 
tirar  le  taf  e  ad  fe  per  fare  il  pan/so  ferroto  faccion  li  teffitri- 
ei  ,  lefcicro  io  penfare  pure  w  ad  uoi.   Ma  tra  gli  -altri  the-» 
meglio  flanno  fecondo  il  parer  mio ,  fiam  Buffalmacco  fa  U  , 
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perdo  che  Buffalmacco  le  più  delle  uolte  ui  fa  utnìr  *  per  /c_r 
la  Rrir.a  di  Francia ,  &  io  per  me  quella  dlngbil terra  *  ;  le- 
quali  fon  due  pur  le  più  belle  donne  del  inondo,      fi  abbiamo 
faputo  fare  che  elle  non  anno  altro  occhio  in  capo  che  noi.  per- 
che da  uoi  medefimo  penfar  potete  fé  noi  po/fiamo  <£•  dobbiamo 
uiuere  &  andare  più  che  glaltri  »  buomìni  lieti  >  penfando  the 
noi  abbiamo  lamor  «  di  due  co  fi  i  faQe  *  Reine  ;  fenzo  che  quando 
noi  uogliamo  un  mille  o  un  d umilia  fiorini  da/loro  t ,  noi  non 
gii  abbiamo  8  .  Et  qucfla  coja  tblamiam  noi  uulgarmente  losm 
dare  in  corfo.  perciò  che  fi  come  i  carfari  tolgono  la  roba  da» 
gnuomo  »,  &cofi  facciam  noi  ,  fe  non  che  di  tanto  pam  di  fé» 
rentì  dati  oro  »  che  eglino  mai  non  la  rendono  ,  ejy  noi  la  rea» 
diamo  come  adoperata  (abbiamo.   Ilot  a  auete  maefìro  mio  da 
bene  intefo  ciò  che  noi  didamo  landare  in  corfo.   ma  quanta 
quefio  uoglia  effer  10fegreto  uoi  il  ai  potete  uedere ,  (y  perda 
più  noi  ui  dico  ne  ue  ne  pricgbo  »  .  il  maestro  la  cui  feientia  " 
non  fi  ftendeua  forfè  più  oltre  che  il  medicare  i  fa  acuì  li  '1  del 
lattime  ,  diede  tanta  fede  alle  parole  di  Bruno  ,  quanta  '«jf 
faria  conuenuta  ad  qualunque  uerìta.  Et  in  tanto  difiderio  »« 
facce  fe  dì  uolere  efere  in  quefta  brigata  riceuuto  ,  quanto  di 
qualunque  altra  cofa  più  difiderabile  fi  poteffe  efere  accefo. 
Per  laqual  cofa  ad  Bruno  rifpofe ,  che  fermamente  marauiglia 
non  erate  lieti  andauano.  &  ad  gran  pena  fi  tempero  in  rifar» 
uarfidi  richiederlo  che  efere  il  ui  face f e  ,  infino  a  Atanto1*  cbt 
con  più  bonor  foQogli  »» ,  gli  potefe  con  più  fidanza  *  porgerò 
i  prieghi*  fuoi.   pendolo  ed  dunque  *»  ri];  ruoto  ,  comincia 
fiu  ad  continuare  con  lui  lufanza,  &  ad  auerlo  da  fera  (*)•  da 
mattina  ad  mangiar  feco  ,      ad  moflrargli  fMi forato  a 
Ut  era  fi  grande  &  fi  continua  quefta  loro  u  fanno  ,  eh 
pirea»  ebe  fenzo  Bruno  il  maeftro  potejje  ne  fapefe  uiuere. 
Bruno  Parendoci  fior  bene  ,  accio  che  ingrato  non  parefe  di 
quefio  bonor  faclogli  *»  dal  Medico  ,  gli  oueua  dipt'nBo  nella  * 
fa 'a  fna  la  quarefimo ,  rjr  ano  ogntis  dei  allentrar  itila  ca- 
mera ,  &  fopra  lufeio  dello  ala  uno  orinole  ,  aedo  cbt  colora 
the  oae fero  del  fuo  confglio  bi fogno  il  fapeffero  riconofeiere  ' 
da  gli  altri.  Et  in  una  fuo  /oggetto  '*  gli  oueua  dipinBa  "  li 

i  Maire  *  di  rnghilterra  i  gli  altri  4  l'amore  $  mlU  rifitmf*  co  fi 
«fatte  7  da  loro,  »  riabbiamo  prettamente  .  9  d*  ognihuomo  ,  10  ef- 
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hattaglio  de  topi  &  delle  gatte  ,  loquele  troppo  bella  ce>fa  p;>» 
reua  al  medito.  Et  oltre  ad  qucjh  diccua  alcuna  uolta  al  mae* 
firo  quando  con  lai  non  auea  cenato  ,  fianoUe  fu  1  io  alta  bri" 
gota  efj'endomi  un  poco  la  Reina  &  Inghilterra  rincrefeiu-- 
to',  mi  feci  ueuire  la  Gumedra  del  gran  Con  dal  Tanfi.  Di- 
ceua  il  maejlro  che  uuol  dir  *  Gtimedra ,  io  non  gli  intendo 
guefti  nomi-  0  maeflro  mìo  diccua  Lruno  io  non  mene  mar  otti- 
glio  ,  che  io  o  bene  udito  dire  che  porco  graffo  (*)*  uannaetna^» 
nonne  dicoit  nulla.  Di(je  il  maeftro  tu  uuoi  dire  Ypocraffo  i  £p 
yiuìcenna  ;  Dijfe  Urano  Gnaffe  J  io  non  fo  ,  io  m'intendo  cofi 
male  de  uoflri  nomi  come  noi  de  miei.  Ma  la  Gumedra  in  quel» 
la  lingua  del  gran  Cane  ,  uuol  tanto  dire  quanto  ìmperadricc 
nella  njfli  a.  O  ella  ui  parrebbe  la  bella  feminaccia  ,  ben  ni  l'a- 
dire ebe  ella  ui  farebbe  dimtntitare  le  medicine  CJ*  gli  argo» 
pienti  £7*  ogni  impìaflro.  Et  co/i  dicendogli  alcuna  uolta  per 
più  accenderlo  aduenne ,  eòe  parendo  ad  Mejfer  lo  maeflro  una 
fera  ad  uegbiare  *  ,  parte  che  il  lume  teneua  ad  Bruno  <£'  che 
la  battaglia  de  topi  (*■•  delle  gatte  dipignea,  bene  auerlo  co 
ptoi  h;nori  prefo  >  che  egli  fi  difpofe  dopi  irgli  l animo  fuo  ,  e*? 
foli  e/fendo  gli  dijfe  ;  tiruno  come  iddio  fa  ,  egli  non  ulne  og- 
gi 1  alcuna  perjona  per  evi  io  face/fi  ogni  co  fa  come  io  farei  per 
te.  cir  Pet'  P9C0  [e  l«  >»i  diceifi  che  io  andaffi  di  qui  ad  Pereto- 
la  ,  io  credo  che  io  uandrei.  Et  perciò  non  voglio  che  tu  ti  ina» 
rouigli  fe  io  te  dimejlicamente  &  ad  fidanza  richiederò.  Come 
tu  fai  egli  non  e  guai  i  che  tu  mi  ragionaci  de  modi  dello  uo» 
flro  lieta  brigata  ,  di  che  fi  gran  difiderio  dejferne  tue  uenuto, 
ebe  mai  uinniltra  8  afa  fi  difidero  tanto.  Et  qticflo  non  e  Jen» 
za  cagione,  come  tu  uedrai  fe  mai  aduiene  che  io  ne  fio  ,  che 
infino  ad  bora  uoglio  io  che  tu  ti  facci  beffe  di  vie  je  io  non  ui 
fo  ucnire  la  più  bella  fante  che  tu  uedclfi  già  e  buona  peza 
tbe  io  ut  di  pur  laltranno  ad  Cacauincig/i  ad  cui  io  uoglio  tut- 
to il  mio  bene  ;  per  lo  corpo  di  Xpo  10  che  io  le  ttolli  dare-» 
..v. 11  bolo g nini  grolfi  ,  &  ella  ni  facconfentìfe  &  »"»  uolle.- 
Ò*  pero  quanto  più  pofjo  ti  priegbo  11  ebe  minfegni  quello  che 
io  abbia  afare  per  douerui  potere  effere ,  cl'e  tu  ancora  •* 
facci  <§•  adoperi  ebe  io  ui  fa.  Et  nel  uero  ttoi  aurete  di  mo 
buono  &  fcdcl  compagno  £T  borreuolc.  tu  ucci  innanzi  in- 

i  (lanette  fui  z  alia  brigata  ,  rlic  noi  fi  re  te,  }  dite  4  Ipnrnflti 
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nùnzi  covic  io  fono  bello  buomo  &  coinè  vii  fanno  bene  J e  gambe 
in  fu  la  1  pcrfono,fr  o  un  uifo  che  pare  una  rofa  ;  &  oltre  accio 
fon  Dottore  *  di  medicine  ,  cbe  non  credo  che  noi  ue  nobbiotc 
ni  uno  ;  &  fio  di  molte  belle  cofe  j  et  dì  belle  canzonette,  &  uo- 
tene  dit  e  una^  di  botto  incomincio  ad  cantare.  Bruno  aueua 
fi  gran  uoglia  di  ridere  cbe  egli  in  fe  medef.mo  non  capeua  ,  ma 
pur  fi  tenne.  Et  finita  lo  canzone  &l  *  maefìro  diffe  y  Cbe  te  ne 
fare  1  Diffe  Bruno  per  certo  con  uoi  perderieno  le  celere  de.» 
fogginoli  fi  artagoticamente  ftracantate.  Dijfe  il  maefiro  io 
dico  cbe  tu  nollaurefii  *  mai  creduto  fe  tu  non  meuc/Ji  udito. 
Per  certo  uoi  dite  utro  dijfe  Bruno»   Diffe  il  maefiro  io  fio 
bene  anche  dellaltre  ,  via  lafciamo  bora  fior  qnefio.  Cofi  fallo  i 
come  tu  mi  uedi  ,mio  padre  fu  gentile  buomo  4  benché  egli  fte fi- 
fe in  contado  j  &  io  al tr elfi 1  fon  nato  per  madre  di  quegli  da-» 
Vafleccbio.  &  come  tu  ai  potuto  uedere  »  io  o  pure  i  più  he  li- 
tri     le  più  belle  robe  cbe  medico  di  Firenze.  In  fe  di  Dìo  io 
o  roba  cbe  coffa  contata  ogni  cofa  delle  lire  preffo  ad  cento  di 
boga  ti ini  •  già  e  degli  anni  più  di  dieci,  per ibe  quanto  più 
poffo  ti  priego  cbe  facci  cbe  io  ne  fia.  &  in  fe  didio  9  fe  tu  il 
fai  j  fe  pure  10  infermo  fe  tu  fai,cbe  tuoi  di  mio  mefiiere  io  non 
ti  torvo  un  denaio.  Bruno  udendo  coflui  &  parendogli  fi  co* 
?ue  altre  uolte  affai paruto  gli  era  un  lauaceci ,  d'.ffe  ;  Mae* 
jtro  fate  un  poco  il  lume  più  qua,  <j}"  non  uincrefca  ìnfin  tanto 
che  io  abbia  fatte  »  le  code  ad  quefìi  topi  -,  C7  poi  ut  rif  onde- 
rò. Fornite  le  code      Bruno  faccenda  uifia ,  che  forte  la  p?~ 
tition  gli  grauaffe  ,  d'ffe  ,  Mocflro  mio  gran  cofe  fon  quelle 
cbe  per  me  farefìe  (*r  io  H  conof  'co.  Ma  tuttauio  ,  quelle  cbe 
ed  me  oddimandote  quantunque  alla  grandeza  11  del  nofiro 
ceratilo  fa  piccola  ,  pure  e  ad  me  gran  affina,  ne  fo  alcuna-*  ' 
perfona  de!  mondo  ,  per  cui  io  potendo  la  mi  face/fi,  fe  io  non 
la  jacelft  per  uoi ,  fi  perche  uomo  quanto  fi  conuicr.e  ,  @-  fi  per 
ie  pervie  uofire,  lequali  fon    condite  di  tanto  fennoebe  trar- 
rtbbor.o  le  pinzochere  degli  ufatti  '*,non  cbe  me  del  mio  propo- 
nimento. &  quanto  piti  ufo  con  noi  più  mi  parete  fauio.  Edi- 
coui  ancora  'J  cofi ,  cbe  fe  alti  o  non  mi  ni  pceffe  uoler  bene  ,  fi 
ni  uo  bene  perche  veggio  cbe  inavioroto  "  fiete  di  cofi  bella  ca- 
ia come  dicefle.  Ma  tanto  ut  uo  dire  ,  io  ;;on  poffo  in  quefle  cofe 

I  full»    a  riotrorc    j  fi  il    4  non  I' Laureti i    c  fatto    é  geni:l  hcorn 
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I nello  che  Uìi  adttifate  1  (jp  per  quello  r.iv  pcffi  per  uoi  quella- 
che  bifjgnerebbe  adoperare,   ma  un;  uoi  mi  promettiate  1  jj» 
pra  la  uo/fra  grande      (alterna  fede  di  tene)  imi  (redenta  % 
io  ui  darò  il  modo  che  a  tenere  sarete.       panni  tfftr  certa 
the  auer.do  noi  cip  he  libri  l 'alt re  cofe  de  dì  /opra  dei! e  i 
vtauete  ,  che  egli  ni  uerra  fcéh  « .  sfd  cui  il  moejlro  ttijfe , pu- 
ramente di  ,  Ij  negl'io  che  tu  nari  mi  emofei  bette  >  Q'  non  fai 
ancora*  cime  io  fo  tenere  fegreto.   h'gli  erano  poche  cofe  ebe 
M./fer  Gttafpar  ruolo  da  Sal'ueta  facetje  quando  egli  era  gin  ài» 
ce  della  padella  di  Forlinpopoli*  the  egli  non  me  le  mandole  ad 
dire ,  pere' e  mi  troucua  7  cjJì  buon  /egretjrj,  &  nuoì  uede» 
re  fe  io  dico  itera  ?  io  fui  il  primo  buomo  ad  cui  egli  diceffe  ibi 
egli  era  per  ijpofare  la  Bergamino  ,  uedi  oggimaì  '  tu.  llar  le» 
ne  jìa  dunque  difj'e  Bruno*  fe  coteflui  fe  ne  fidano  ben  me  ne 
fofo  fidare  io.  Il  modo  che  vai  aure  te  ad  tener  fia  9  quefto.  A>oi 
fi  abbiamo  ad  quella  njfira  brigata  jenpre  10  un  capitano  con 
due  configlieli  Jiqvali  di  [ci  in  fe't  me  fi  fi  mutano  >  &  fenza-» 
follo  ad  colendi  jord  capitano  Buffalmacco  {jf  io  conigliere  , 
Ò"  cali  e  fermato.  Ft  chi  e  capitana  può  molto  in  metterai  £^ 
far  ebe  i/teff}  ui  fo  chi  egli  uuole.  &  perciò  od  me  parrebbe 
ebe  uoi  inquanto  noi  patcjìc  ,  prendere  la  dimcjììcbcza  11  di 
Buffalutacca      focefteg.'i  bonore  ;  egli  e  buomo  che  ueggen- 
doui  cofi  Iduio  finnamorero  di  uoi  incontanente.  £>p  quando 
uoi  lauree  col  J'enno  uajìro  &  con  quefìe  buone  coje  che  auete 
un  paco  dimejficato  ,  noi  II  p)t>  ete  richiedere  >  egli  non  ui  } ti- 
pi-a  dir  di  no.  lo  gli  0  già  ragionata  di  uoi  0*  uuolui  il  me» 
glio  del  mondo.  &  quando  uoi  aurete  faUa  11  cofi  ,  lafciate  far 
me  con  lui.  ytllora  «J  diffe  il  maeflro  ,  Troppo  mi  piace  ciò  ebe 
tu  ragioni.  Tt  (e  egli  e  buomo  che  fi  dileiii'*de  faui  buomini 
(frf*  fauellami  pure  **  un  poco  j  io  faro  ben  ebe  egli  mandra  fem* 
pre  cercando  ;  perciò  ebe  io  '*  no  tanto  del  fenno  ebe  io  ne  pò» 
trei  firnire  una  citta  &  rimarrei  fauiffiiuo.  Ordinato  quello  , 
Bruno  di/fe  ogni  cofo  ad  huffa'macco  per  ordine.  D:  the  ad 
Buffa' macco  p  ireo  mille  anni  di  douere  17  e fiere  adfar  quello 
che  quefìo  maejfro  Scipo  andana  cercando.    Il  medico  ebe  oltre 
vtodj  dìfideraua  dandare  in  corfo ,  non  mallo  mai  che  egli  di- 
uenne  amico  di  Buffalmacco ,ìlcbe  agcuolmentc  gli  uenne  faUo 

1  lutiate ,  *  proru'ttiatc  j  dette  4  fatto  .  %  anchora  t  ForKm- 
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Et  cornine  logli  ad  dare  le  più  Belle  cene  &  i  più  belìi*  defina- 
ri  del  inondo  ,  &  ad  Bruno  con  lui  oltrefji  ■  .  ^f|f/  carapi- 
gnauano  come  que  /ignori.  Liquoli  fentendo gli  boni/fimi  uini 
fa  digroffi  capponi  &  dal  tre  ì  buone  cofe  affei  ,  gli  «  fi  tene* 
uano  affai  di  prefo.  &  Jenza  troppi  in» iti  ,  difendo  fetnpre 
che  con  uno  *  altro  ciò  non  farebbono ,  fi  rimcncuan  con  lui» 
"Ma  pure  quando  tempo  panie  al  maeflro ,  fi  come  Bruno  oueua 
faBo  6  t  cofi  Buffalmacco  riebiefe.  Di  che  Buffalmacco  fi  mofiro 
molto  turbato  ,  cjy  fece  ad  Bruro  un  gran  romore  in  te/la  di- 
cendo ,  lo  fo  boto  allatto  Dio  da  Pofignano  che  io  mi  tengo  ad 
poco  ebe  io  non  ti  do  tale  in  fu  la  1  tefla  che  il  r.ofo  ti  caftbi 
nelle  calcagna  ,  tradì tor  ebetu  fe  .  ebe  altri  che  tu  non  a  que- 
fie  coje  manifeflat:  al  matfro.  Ma  il  mcefìro  lo  feufaua  forte 
dicendo  &  giurando  ,  fe  ancrlo  daltra  porte  faputo.  &do* 
po  molte  delle  fue  fauie  parole  pure  il  pacefico.  Buffalmacco  ri» 
uolto  al  maejlro  diffe ,  Maeflro  mio  egli  fi  par  bene  ebe  ufi 
fiete  fato  ed  Bologna  ,  &  ebe  uoi  infino  in  quefta  terra  abbia- 
te recatala  bocca  chiufa.  &  ancora*  ui  dico  più  ,  che  uoi  non 
apparale  uiiga  labici  in  fu  la  9  mela  come  molti  feiocconi  uo- 
glion  fare ,  anzi  lapparefle  10  bene  in  jul  mellone  che  cofi  /isr»* 
go.  &  f e  io  non  mlnganno  uoi  foflc  baptezato"  in  domenica. 

6  come  ebe  Bruno  mabbia  deBo  n  ebe  uoi  ftudlafle  la  in  medi- 
cine, ad  me  pare  ebe  uoi  fludicflc  in  apparare  od  pigliare  buo- 
mini.  ilebe  uoi  meglio  ebe  altro  buomo  che  io  uiàì  mai  [ape te 
fare  con  uoftro  fenno  eh  con  uoflre  nonelle.  V  medico  rompien- 
àogli  u  le  parole  in  bocca  ,  uerfo  Bruti  *•»  d  ffe.  Che  cofa  e  ad 
fauel.'are  &  ad  ufare  co  fatti  ì  Chi  curebbe  tof.o  H  ogni  par- 
ticularita  compre/a  del  mio  fer.timento  come  a  quef.o  ualente 
l'uomo  ì  tu  non  le  ne  ueAc\li  ■*  miga  cofi  toflo  tu  di  qutl  the  io 
volata  '*  come  a  fallo  11  egli,  ma  di  almeno  quello  ibe  io  ti 
HI]]  quando  tu  mi  dieefìi  che  Biffa  macco  fi  d ih  Batta  a  de  fotti 
huoutini.  Parti  ebe  io  labbia  fjEio  19  ?  D'ffe  Bruno ,  meglio. 
Allora  M  il  maeflro  diffe  ad  Buffalmacco,  /litro  aurefii  deBo  a 
fe  tu  maueffi  ueduto  a  a  Bologna  dotte  non  ero  ri  uno  grande  nt 
piccolo  ne  doBore  11  ne  fcolare  che  non  mi  uolcffe  il  meglo*'  del 
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ti  uolcua ,  i-r  fitto  18  dilettimi  19  fatto?  ao  Alinola  ai  detto, 
aa  plctol  ,  ne  dottore,   aj  meglio 


OTTAVA»  t?j 

piando  ,  fi  tutti  gli  fapeua  appagare  coi  mìo  ragionare  <*r  col 
fentio  tuia.  Et  dirotti  pia  »  eie  io  non  ai  diffi  viai  parola  che 
io  non  face/fi  ridere  ognuomo  1  fi  forte  piaceua  loro.  Et  quan» 
io  io  me  ne  parti  fecero  tatti  il  maggior  pianto  del  mondo  ;  (*r 
aoleaano  tatti  ebe  io  ai  pur  rimane/fi  }  (*r  fu  ad  tanto  la  cofa 
ptrebio  ai  fic/fi ,  che  uollono  lafciare  ad  me  fola  che  io  legm 
geffi  a  quanti  fcolari  aaaea*  le  medicine  »  ma  io  non  notti  i 
ebe  io  era  pur  dijpojto  ad  uenir  qua  od  grondiffme  beredita 
ebe  io  ci  o  ,  fiate  fewpre  di  quei  di  cofa  mia.  (*r  coftjeà.  D'ffc 
allora  '  Bruno  ad  Buffalmacco,  Cbetti  <  pare  ?  tu  noi  mi  ere» 
detti  quando  io  il  ti  ditata  '  .  /flit  guarnelc  egli  non  a  in  que- 
flo terra  medi**  the  Jmtenda  dorino  dajtr.o  u  fedo  6  ad  ccfìui. 
ftp  fermamente  tu  non  ne  treuerrefli  7  unallro  di  qui  alle  por- 
ti •  di  Parigi  de  cofi falli  » .  Z>o  tienti  oggi  mal 10  tu  di  non  fa- 
re ■  do  ebe  uuole.  Diffe  il  medico»  Brun  dite  il  aero  ,  ma  io 
non  ci  fono  conofeiuto.  Voi  fiere  onci  gente  grojfo  che  no ,  vta 
io  uorrei  ebe  uoi  mi  uedefti  tra  doUori  n  come  io  foglo  »J  flo- 
re, /illora  M  diffe  Buffalmacco  ;  Veramente  vtaeftro  uoi  le  fam 
fete  troppo  più  ebe  io  non  aurei  mai  creduto  ;  di  ebe  io  parlan- 
ioul  come  fi  uuole  parlare  m  foni  come  nei  fitte  >  froftugliata- 
tutte1*  ai  dito  ebe  io  procaccerò  fenza  fallo  ebe  noi  di  noflrcu» 
brigata  farete.  Gli  onori lt  dal  medico  feBi  ad  cofloro  op- 
freffo  queflo  promeffa  multiplicarono.  laonde  effi  godendo  gli 
faceuan  canal tar  la  capra  delle  maggiori  feioebeze li  del  mon- 
eto} &  inpromifongli  di  dargli  per  donno  la  tonte ffo  di  Ci- 
tiillari ,  loquele  era  la  più  bella  cofa  ebe  fi  trotta ffe  in  tutto  il 
culo t torio  dell  umano  10 gener a  t  ione.  Domando  il  medico  chi 
foffe  queflo  conttffa.  Aguale  Buffalmacco  diffe  ;  Finca  mia^» 
da  fé  me  ella  e  una  troppo  gran  donno  ,  &  poebe  eafe  a  per  lo 
viondo  ntllequali  ella  non  albìe  alcuno  giunfàiBione  u  >  ^* 
non  ebe  altri  ma  i  frati  minori  od  fuon  di  nachere  21  le  rendon 
tributo.  Et  fonili  dire  ebe  quando  ella  ua  datorno  ella  fi  fet^ 
ben  fentire ,  benché  ella  flea  il  più  rincbiufa  ,  ma  non  a  perciò 
Molto  ebe  ella  ui  poffo  inanzi  »»  ollufcio  una  no3e  *«  che  an- 
dauo  ad  arno  a  lauarfi  i  piedi  &  per  pigliare  un  poco  daria  , 
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iella  maggioranza  ii  lei  portano  la  uerga  &l  pionbino  1 .  De 
fuoi  baron*  fi  ueggon  per  tutto  afaiyfi  come  e  il  Tamagnin  del* 
la  porta  ,  Don  Meta  ,  Monito  di  Scopa  ,  lo  Squattbera  ,  <fp 
cifri  ;  Uguali  uofìri  dime/liei  credo  eòe  fieno ,  tua  bara  non  ve 
ne  ricordate.  Ad  tofi  gran  donna  adduuque  »  lofeiata  fior  quel» 
la  da  Cacauincigli ,  fel  penfier  non  c'inganna  ui  metter euto  nel* 
le  dolci  braccia.   Jl  medico  chi  ad  Bologna  nato  crefeiuto 
tra  non  intendeva  i  uocabolì  di  co/loro  ,  perche  egli  della  don- 
na fi  ubiamo  per  tontcnt».  fre guari  dopo  quelle  nouelle  gli  re» 
turarsi CipintOTi  che  egli  era  per  riceuuto.  Et  «cauta  il  di  ebe 
la  WoBe  «  feguente  fi  iouean  ragunart ,  /'/  maejìro  gli  ebbe* 
awenàuni  ad  definare.  &  deftnato  ebeglì  »  ebbero  gli  domando 
che  tujdo  gli  conueniua  tenere  od  uenire  ad  quefla  brigata, 
yilquale  Buffalmacco  dife  ;  Vedete  maeftro  a  noi  conuiene  ejfer 
molto  fuuro  J  perciò  che  fe  *  noi  non  fofie  molto  ficuro  >  noi  po. 
trejle  riceuere  impedimento  ,      !are  ai  etoi  grondiamo  danno. 
&  quello  ad  che  egli  ui  conuiene  ejfer  molto  ficuro  uoi  Indire» 
te.  jid  uoi  fi  conuien  trouar  modo  che  uoi  fiate  fio  fera  in  fui 
primo  fanno  in  fu  uno  di  quegli  anelli  rileuati  che  poco  tempo 
a  fi  fecero  di  fuori  ad  fanSa  i  Maria  /Jf  nella  ,  con  una  delle-* 
pia  belle  uoftre  robe  in  doffo  ,  accio  ebe  uoi  per  la  prima  noi- 
ta  compariate  borreuole  dinanzi  olla  brigata  >      fi  ancora  * 
fcrtio  ebe  per  quello  che  deBo  »  ne  foffe  non  oi  fummo  noi  poi* 
perciò  che  uoi  fiere  gentile  bitomo  ,lo  contejfa  intende  ii  forni 
coualier  bagnato  alle  fue  fpefe.  Et  quiuì  uafpeBote  10  tanto 
ebe  per  uoi  uenga  colui  che  noi  manderemo.  Et  accio  the  noi  pai 
te  dogni  cofa  informato  ,  egli  uerra  per  uoi  una  befiia  nera 
cornuta  non  molto  grande  »  &  andrà  faccendo  per  la  piatM  a 
dinanzi  da  uoi  un  gran  fu  fot  are  dr  un  gran  fai  tare  per  iff9* 
uentarni.  ma  poi  quando  uedra  che  uoi  non  nifpauentiatet  el- 
la ui  foc coperà  pianamente.  grondo  accollata  ui  fi  fara^  noi 
allora** fenza alcuna  paura  fc tendete  '* giù  dello  auelh  ,  (*J* 
fenza  ricordare  0  ìdio  0  fondi    ui  falite  fufo.      tome  fnjò  »/ 
fitte  acconcio  tofi  od  modo  che  fe  flefte  tortefe  ni  recate  le  moni 
al  pedo  »$  fenza  più  toccar  lo  befiia.  Ella  allora  "foouemente 
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/  mouero  fa'  retberouene  ad  noi.  Ma  in/ino  ai  boro  fe  uoi 
ri  cord  a  (te  o  Dio  o  J'anBi  1  o  aueffe  paura  ui  dicbioyche  ti  la  1  ni 
potrebbe  gittat  e  o  percuotere  in  parte  che  ui  putirebbe.  fa' 
fercio  }e  non  ni  da  il  cuore  dejfer  ben  feuro  non  ui  uenite,  che 
noi  farejìe  danno  ad  uoi  fenza  fai  e  ad  noi  pi  o  ueruno.  yilto» 
.ta  j  il  medico  dijf'e  ,  Voi  non  mi  conofeiete  encora  uoi  gnor* 
date  forfè  perche  io  porto  i  guanti  in  mano  cip  panni  lunghi. 
Se  tuoi  fapefte  quello  che  io  o  già  foElo  di  node  1  ad  Bologna—» 
quando  io  andana  talvolta  co  miei  compagni  alle  femine  *  ,  noi 
ui  Moraaiglierefte.  in  fe  di  Pio  7  egli  fu  tal  r.oBc  1  che  non 
dolendone  una  venir  *  con  noi  ,  fa'  era  una  trìfar.zuoln  ,  che 
peggio  che  non  era  alta  un  fommefjb.  io  le  10  diedi  in  prima  di 
tuoìte  pugna  ,  pofeia  prcfala  di  pefo  ,  credo  che  io  la  portalft 
preffo  ad  uno  baie/Irata  :  fa'  pur  conuenne  fi  feci  che  ella  ne 
uenijfe  con  noi.  Ft  un  altra  uo'.ta  mi  ricorda  ,  che  io  ,  f'enza^, 
tjfcr  meco  altri  che  un  mio  fante  ,  cola  unpjco  dopo  l /lue ma- 
ria paffai  al  lato  al  cimitero  de  frati  minori  ,  fa'  ci  ani  il  di 
fìejfo  pota  jotterata  11  una  femina  ,  fa'  non  ebbi  paura  ninna. 
Et  perciò  di  queflo  non  ui  tfìdete  che  pcuro  fa'  gagliardo  fon 
io  troppo.  Et  dicoui  che  io  per  uenirui  bene  horreuole  mi  nette- 
rò 11  la  roba  mia  dello  fcarlatto  con  lagnale  io  fui  conuentato,* 
vedere  "  fe  la  brigata  f.  ralegrerra  ■*  quando  mi  uedra  ,  fa-  fc 
io  faro  faBo  *s  ad  mano  ad  man  capitano  ;  Vedrete  pure  come 
lopera  andrà  quando  io  ui  faro  flato ,  da  che  non  auendomi  on* 
cor  »*  quella  conte  fa  ueduto  ,  ella  fe  p  inamorata  *f  di  me  cbt 
ella  mi  uuol  fare  canalier  bagnato,  far  forfè  che  la  canoltcrta. 
lui  para  coft  male  yfa"  faprolla  cof:  mal  mantenere  ,  o  pur  he- 
ne,  lancerete  »■  pur  far  me.  Ruga/macco  dijfe  ,  troppo  dite 
bene.  Ma  guardate  ebe  uoi  non  ci  facefle  la  beffa  ,  fa  con  ue- 
nif!e  ,  o  non  ni  fofte  trouato  qur.n  u  per  uoi  wandei  tmo^i  fa' 
quefto  dico  perciò  che  egli**  fa  fredda,^  '  Crnor  vietici  ue 
ne  guardate  molto.  A'cn  piaccia  a  Dio  <iijfe  il  medico  .  i-  non 
fono  di  quefli  offideroti ,  io  non  curo  freddo  ,  poil>(  ualte  e 
mai  che  io  mi  leni  la  noBe  *c  coft  per  bifogno  del  corpo  cowe_. 
luom  "  fa  talvolta  ,  che  io  mi  metta  altro  che  il  pilliccione  - 
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atto  fopra  il  far  fitto  ;  perdo  io  ai  faro  fermomtnte.  Par» 
titifi  adunque  coftoro  ,  come  notte  1  fi  uenne  factendo  it  mae- 
firo  trouo  fue  feufe  in  cofa  con  lo  moglie  ,  &  trattane  a  cela • 
tornente  la  fuo  bella  roba  ,  eovte  tempo  gli  parue  mcffalofi  in 
ioffo  ,  je  nando  fopra  ano  de  detti  J  anelli,  cty  fopra  quegli 
vtormi  riflrettofi  4  effendo  il  freddo  grande  comincio  ad  afpe»m 
ttar  •  la  bcflia.  Buffalmacco  il  quale  era  grande  &  atante  del- 
lo perfona  ,  ordino  dauere  una  di  quefle  mofebere  ebe  ufare  6  fi 
folcano  ad  certi  gi9oebi  liquatì  oggi  f  non  fi  fanno  i  &  meffofi 
in  dojfo  un  pilliccion  nero  ad  rouefeio  9  >  in  quello  f acconcio 
in  giti  fa  ebe  parena  pure  uno  orfo  ,  fe  non  che  la  tnafcbcrcL-» 
aueua  uifo  di  dyauolo  »  ero  cornuta.  Ft  cofi  acconcio  ue» 
/tendagli  Bruno  appreffo  per  uedere  come  lopera  andaffe ,  /e_> 
nando  nella  piaza  10  nuoua  di  fonilo11  Maria  Monello.  Et  co» 
Mie  egli  fi  fu  accorto  ebe  meffer  lo  maeflro  nera  ,  cofi  comincio  ad 
faltabellare  &  affare  u  un  nabiffare  grandi/fimo  fu  per  la  pia- 
za &  ad  fufolare  M  &  ad  urlare  &  ad  f  ridere  ad  guifa  ebe 
fe  inperuerfoto  '«  foffe.  lì  quale  come  il  maeflro  fenti  (*r  uide, 
cofi  tutti  i  peli  gli  faricciarono  «i  addoffo  ,  r+r'  tutto  comincio 
ad  tremore  ,  come  colui  che  ero  più  ebe  una  femina  paurofo.  (*p 
fu  bora  che  egli  uorrebbe  effere  flato  :  nunzi  lt  ad  cofa  fua  ebe 
quiui.  Ma  non  per  tanto  pur  poi  ebe  andato  uera  fi  sforzo  da- 
ficurarfi  votanti  il  uinceua  il  di  fiderò  di  giugnere  od  uedere  le 
warouiglic  dettegli  *•  da  coftoro.  Ma  poi  ebe  Buffalmacco  ebbe 
alquanto  tperuerfato  come  e  detto  ■*  faccenda  fenbianti  ài  ra» 
pacificar  fi  *°  ,  faccofio  allo  n  anello  fopra  ilquale  era  il  mot» 
firo  ,  C*T  flette  fermo.  Il  maeflro  fi  come  quegli  ebe  tutto  trema» 
tta  dì  paura  ,  non  fapeua  ebe  far  fi ,  fe  fu  ut  faliffe  o  fe  fi  fiefje. 
ùltimamente  temendo  non  gli  fa e effe  mole  fe  fu  non  ut  faliffe, 
con  la  feconda  paura  caccio  la  prima.  &  feiefo  *»  dello  audio 
f  lana  mente  dicendo  Idia  *J  mai  ut  i  ,  fu  ui  foli  &  acconcio^ 
molto  bene  &  jempn,  tremendo  tutto  fi  reco  con  le  mani  ai 
far  corttfe  come  detto  *  gli  era  flato,  /illoro  »$  Buffalmacco 
■pienamente  fincomincio  ad  dirizare  *  uerfofantta  *t  Moria  del- 
la Scala  -,  &  andando  carpone  infin  preffo  le  donne  ài  Rìpole  il 
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eoniuffe.  Erano  allora  1  per  quella  contraila  fojfe  velie  quali  i 
lauoratori  di  que  campi  faceuan  notare  *  la  conteffa  a  ciati' 
lari  per  ingraffare  i  campi  loro,  ylllequali  come  Buffalmacco 
fu  uicino  ,  accoflatoji  olla  proda  duna  prefo  tempo,meffa  la 
mano  allun  }  de  piedi  del  medico  ^  con  e  fa  jofpintolfi  da  dojfo  , 
di  tre&o  1  col  capo  in  anzi  «  il  gitto  in  epa.  &  comincio  ai  ria» 
gbiare  6  forte  ejy  o ([altare  &  ad  inperuerfare  7  >  ad  an- 
dar fene  lungo  fonda  •  Maria  della  Scala  uerfo  il  proto  dogni 
fan3i  9 ,  doue  ritrouo  Bruno  che  per  non  poter  tener  le  rifeu» 
fuggito  fera,  (*r  amenduni  fella  faccendop,di  lontano  fi  mi/ero 
od  ueder  lo  quello  che  il  medico  impoftatofacefe.  Meffcr  lo  me» 
dico  fentendojì  in  quefto  luogo  cop  abomlneuole  ,  /  sforzo  di  firn 
leuare  "  &  di  nolerp  aiutare  per  ufeirne ,  &  bora  in  qua 
bora  in  qua  u  ricadendo ,  tutto  dal  capo  al  pie  impapato  dolen- 
te (fr  tattiuo  auendone  alquante  dragme  ingozate  *l ,  pur  nu- 
fei  fuori ,  &  lafciouui  il  cappuccio  M  .  (fr  fpajlandoji  con  /e-» 
inani  come  poteua  il  meglio  ,  non  fappiendo  che  altro  configlio 
pigliarp ,  fe  ne  torno  od  capo  fua  ,  (*r  pie bio  '»  tonto  che  a- 
pcrto  gli  fu.  JVe  prima  ependo  egli  entrato  dentro  cofi puten- 
te ì  fu  lujcio  ri  ferrato  ,  che  Bruno  <$*  Buffalmacco  furono  iui 
per  udire,  come  il  tnoeftro  foffe  dallo  fua  donna  raccolto.  Li- 
quali  pondo  ad  udir  Jf  pentirono  alla  donna  dirgli  la  maggior 
uillania  che  mai  pdiceffe  ad  niun  tri/lo  ,  dicendo ,  De  17  come 
ben  ti  lì  a  ,  Tu  eri  ito  ad  qualche  altro  f emina ,  <jr  uoleui  com- 
forirc  molto  borreuole  con  la  H  roba  dello  fcarlatto.  Hor  M< 
non  ti  bafìaua  io  ì  frate  io  farei  folcente  ad  un  popolo  non  che  conceda^ 
od  te.  De  *°  hor  tane/fono  ejfi  affogato  ,  come  ejp  ti  gittarono 
la  doue  *'  tu  eri  degno  deffer  gittata»  Ecco  medico  bonorato 
euer  moglie  &  andar  lo  noBe  a  alle  femine  altrui.  Et  con 
que  fu  ton  altre  offoi  parole  t  faccendop  il  medico  tutto  la» 
uore  ,  inpno  alla  mezo  noSe  *>  non  rifino  lo  donna  di  tormenm 
tarlo.  Poi  la  mattina  uegnente  Bruno  &  Buffalmacco  auen- 
àop  tutte  le  carni  dipinti  t  H  foppanno  di  liuidorl  ad  guifa  che 
far  fogliono J*  le  battiture  ,  fi  ne  uennero  ad  cafa  del  medico  , 
e*y  trouaron  lui  già  Iettato,  Et  entrati  dentro  allui'9  pentirò-  , 
no  ogni  cofa  putii  ui ,  che  ancoro  ■»  non  fera  fi  ogni  cofa  potuto 
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nettare  »  the  non  ui  putife.  Et  fentendo  il  medito  eoflor  tieni» 
re  aliti*  >  fi  fece  loro  incontro  ,  dicendo  the  Iddio  de  fé  loro  il 
buon  di.  /ilqualc  Bruno  &  Buffalmacco  fi  conte  propofìo  ouea- 
no  rifpofero  «  con  turbato  uifo.  £>aefto  non  diciaut  noi  ad  uoi , 
anzi  pregbiatMO  Iddio  cbe  ui  dea  tónti  malanni  che  uoi  fiotta» 
tuorto  ad  ghiado  ,  /  come  il  più  disleale  &  il  »  maggior  tradi- 
tor  cbe  uiua  ;  perciocbe  egli  non  e  rimafo  per  uoi ,  ingegnan- 
doci noi  di  faruì  bonore  (j*  piacere  ,  cbe  noi  non  fiatno  flati 
Morti  come  cani.  &  per  la  uojira  dislealtà  abbiamo  fionoBc  * 
aunte  tante  buffe  ,  cbe  di  meno  andrebbe  uno  efino  ad  Rosaa  ; 
fenza  cbe  noi  forno  fiati  ad  perìcolo  defiere  flati  cacciati  della 
compagnia  ncllaquale  noi  auauamo  ordinato  di  fami  ricenere. 
Et  fé  uoi  non  ci  credete  ,  ponete  mente  le  carni  noflre  come  elle 
fanno.  Et  ad  un  cotal  barlume  apertifi  i  panni  dinanzi  gli 
goffrarono  i  peSi  *  loro  tutti  dipinBi,&  ricbiu fogli* fenza  in- 
dugio. Il  Medico  fi  uolea  fcufare  ,(*r  dir  delle  fne  fciagure 
conte      doue  egli  era  fiato  gittato,  /Siquale  Bufalmacco  dif- 
fe,  Io  uorrei  cbe  egli  uaucffc  »  gittato  dal  ponte  in  /imo  ,  per* 
cbe  ricordauate  uoi  o  Dio  o  fanti  i  9  f  non  ui  fu  egli  deBo  9  di- 
nanzi ?  nife  il  t/.cdico  ,  In  je  di  Dio  10  non  ricordano.  Come 
iiffe  Buffalmacco  non  ricordauate  ì  uoi  ue  ne  ricordate  molto, 
eoe  ne  àiffe  il  me  fio  noflro  cbe  uoi  fremanole  come  uerga  ,  (-p 
non  fapauatt  doue  uoi  ui  jofie.  Hor  uoi  ce  lauete  brn  joBo 
wa  mai  più  per  fona  non  la  ci  farà ,  e*r  od  uoi  ne  fare/no  anco- 
ra u  quello  bonore  cbe  ui  fé  ne  conuiene.   Il  medico  comincio 
ed  chieder  perdono  ,  &  ad  pregargli  per  Dio  che  noi  doutffero 
uituperare  ;  &  con  le  miglior  parole  cbe  egli  potè  fingegno  di 
pacificargli.  Ft  per  paura  che  elfi  quejio  fuo  uitupero  non  pale- 
f  afferò ,  fe  da  indi  a  dietro  bonorati  gli  ouea  >  molto  più  g/io- 
noro  «1  (j-  careggio  con  tonuiti  &  altre  cofe  da  indi  manzi. 
Cofi  addunque  h  come  udito  auete  ,  fenno  fipfegna  ad  chi  tanti 
non  apparo  ad  Bologna. 
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fìtto  Ciciliana  tttaepveuolemente  1  toglie  ed  un  mercatante  ciò 
che  in  Palermo  a  portato  ,•  iiqnal  *  fembiante  {accendo 
dejferui  J  tornato  con  molta  più  tncrcatantia  che 
f  rituo ,  d allei  accatati  «  denari ,  le  tafeio 
acquo  &  capecchio.  * 

Q Vanto  lo  nouella  della  Reina  in  dìnerfi  luoghi  facejfe  le 
donne  ridere  >  non  e  da  domandare.  Ninna  ue  nera  ad 
cui  per  foperebio  rifa  non  fojj'ero  dodici  uolte  le  lagrime  uenu- 
te  in  fu  gli  occhi.  Ma  poi  che  ella  ebbe  fine  ,  Djor.eo  5  ebe  l'ape» 
uà  eh:  al  lui  toccano  lo  uoUa  diffe.  Gratiofe  donne  tnanifejìo 
toj'a  e  y  tanto  più  larti  piacere  quanto  più  fattile  artifice  *  e 
per  quelle  artifici o fornente  he  fato.  Et  perciò  quantunque  beU 
lilfime  co/e  tutte  raccontate  abbiate  ,  io  intendo  di  raccontarne 
uno ,  tonto  più  che  alcunaltra  dettone  ?  da  douerui  aégradU 
re  *  ,  quanto  colei  che  beffato  fu  ,  ero  maggior  moeflra  di  bef- 
fare altrui ,  che  alcuno  altro  beffato  fojfe  di  quegli  o  di  quelle- 
che  auete  contate. 

Soletta  effere  forfè  che  ancore  oggi  *  e  uno  nfanza  in 
tutte  le  terre  marine  che  anno  porto  coft  fa&a  10  che  tutti  i 
mercatanti  ebe  in  quelle  con  mercatantie  capitano  ,  faccendole 
fcaricore  tutte  in  un  fondaco  ilquole  in  molti  luoghi  e  chiama- 
to dogano ,  tenuto  per  lo  comune  o  per  lo  fignor  dello  terra-» 
le  portano.  Et  quitti  dando  od  coloro  che  fopra  do  fono  per 
ifcripto 11  tutta  lo  mercatantie  (*r  il  pregio  di  quella ,  e  dato 
per  li  .te ci:  u  al  mercatante  un  mogazino  ,  nelquale  effo  lo  fuo 
tttercatantia  ripone  ferralo  con  la  chiatte,  è*  "  dcBi  *i  do- 
ganieri poi  fcriuono  in  fu  libro  »«  delta  dogana  ad  ragione  del 
mercatante  tutta  la  fuo  mercatantie  »  faccendoni  poi  del  lor  di- 
ritto *»  pagare  al  mercatante  o  per  tutta  o  per  parte  della  mer* 
tatantio  che  egli  della  dogana traejfe  u  .Et  da  queflo  libro  del- 
la dogma  affai  uolte  fin  formano  i  fenfali  fip  della  qualità  (ff 
ielle  *•  quantità  delle  mercatantie  che  ni  fono  >  c!r  oncora  '» 
chi  fieno  i  mercatanti  che  tanno,  con  liquali  poi  efji  fecondo  ebe 
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lor  (de  per  wonó  ragionano  di  tamii ,  ài  Buratti  &  *  di  ut-- 
dite  &  doltri  fpacci.  Lagnale  ufanzo  fi  cotte  in  molti  altri 
luoghi  era  in  Palermo  in  Cicilia,  dotte  /futilmente  erano 
ancor  *  fono  affai  [emine  del  corpo  belliffime  ,  ma  nivticbe  della 
bone  fio.  Legnali  da  chi  non  le  conofcie  J  farebbono  &  fon  te» 
nute  grondi  &  bonefiiffime  donne.  Et  effendo  non  ad  rodere* 
wa  a  feorticare  buomini  date  del  tutto  ,  come  un  mercatante 
forefiiere  ui  uegbono ,  cefi  da  libro*  della  dogano  finf ormano  di 
do  che  egli  ua  &  di  guanto  può  fare.  &  appreffo  con  lor  pia- 
teuoli  &  amorofi  otti  *  (*r  c°f  parole  dolciume  guefti  cotoll 
mercatanti  /ingegnano  dadefeare  &  di  trarre  nel  loro  amore. 
(*T  già  molti  ue  nonno  tratti  » ,  a  quali  buona  parte  della  lor 
tuercatontia  anno  delle  tuoni  trotta  7 ,  cjr  dajfai  tutta.  &  di 
M.  Quegli  vi  fono  fiati  »  ebe  lo  mercatontia  &l  a  nauilio  &  le 

ferra*  ti  ila  el-  polpe  &  lojfo  lofeiote  uanno  ,  fi  a  foouemente  la  barbiera  fo- 
li fe  ru  efei  pUto  menare  il  rafoio.  Hora  non  e  ancora  *  molto  tempo  od- 
B*  uenne  ebe  guitt  i  da  fuoì  maefiri  mandato  arriuo  un  giouoncj 
tsoflro  Fiorentino  detto  «°  piccolo  do  Cignano  "  come  eie  Stf- 
labaetto  [offe  chiamato  ;  con  tanti  panni  lani  ebe  alla  fiera  di 
Salerno  glerano  "  ouanzoti  che  poteuan  uolere  un  cinguecen- 
U  fiorin  doro,  dato  il  legaggio  di  guegli  ■!  ad  doganieri  gli 
nife  in  un  magazino  ,  &  fenza  moflrar  troppo  gran  fretta 
dello  fpaccio ,  fincomìncio  ad  andare  alcuna  uolto  ad-folazo  *t 
■per  la  terra.  Et  effendo  egli  bianco  biondo  leggiadro 
molto  cb*  flondogli  ben  la  uita  ,  aduenne  l*  che  una  di  quefìe 
barbiere  che  fi  faceua  chiamare  Madonna  Iancofijre  ,  auendo 
alcuno  cofa  fentita  de  fatti  **  fuoi  ,  gli  pofe  locchìo  aiàoffo» 
Di  che  egli  accorgendofi ,  ex/limando  ,8  ebe  ella  /offe  una  gran 
donna ,  Joduifo  ebe  per  lo  fua  belleza  *°  le  pijcefie ,  pen- 
fofft  di  uolere  molto  cautamente  menar  guefio  amore  ;  &  fenza 
dirne  cofa  alcuna  ad  per  fona,  incomincio  ad  far  le  paffete  di- 
nanzi alla  cofa  di  cofì.ci.  Lagnale  accortafene  ,  poi  che  al- 
quanti di  lebbe  ben  con  gli  occhi  occefo  ,  mofironao  ella  di  con- 
fumarfi  per  lui ,  fegretamente  gli  mando  una  fua  [emina  ,  la- 
quale  optimament 't r"  torte  fapctia  del  ruffiane  firn»  **  .  Lagnale 
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qntfi  con  le  lagrime  in  fagli  occhi  dopo  molte  nouelle  gli  dif- 
J»  ,  che  egli  con  la  belleza  con  lo  pìacenoltza  jua  aueua  fi  « 
la  fua  donna  prefo  che  ella  non  trottano  luogo  ne  dì  ne  notte  *. 
Et  perciò  quando  ali  ni  piacele  ella  difideraua  più  iht  altra-» 
cofa  di poterfi  con  lui  ad  un  bagno  [chetamente  trottata  & 
eppreft  quefto  tratto/i*  uno  anello  di  borfa  da  parte  della  fua 
donna  gliele  dono.  Salabaetto  udendo  quefìo  fu  il  piti  lieto 
btiomo  che  mai  foffe  ;  tjj*  prefo  lancilo  r-y  fregatofdo  ad  gli 
sebi  «  poi  bocciatolo  pel  mi  fé  in  dito  ,  (£•  rijpuoje  s  alla-* 
buona  femino  ,  ebe  je  Madonna  lancofore  lamana  che  ella 
nera  ben  cambiata ,  perciò  che  egli  amano  più  lei  the  la  fna^m 
fropio  uita  ;  t*f  che  egli  ero  difpoflo  dandare  dovunque  allei 
jojfe  ad  grado  &  ad  ognora  *  .  Tornata  adunque  la  meffaggie» 
ra  alla  Jua  donna  con  quefta  rifpofta,  ad  Salabaetto  fu  ad  man» 
ed  man  drtto  ~>,od  qual  bagno  il  di  feguente  peffato  ncfpro  la  do- 
tieffe  appettare  •  .  llquale  fenza  dime  cofa  del  mondo  ad  perfo» 
no-,  pi  ceamente  allora  inpoflagli»  uando ,  trono  il  bagn§ 
fer  la  donna  efjer  prefo.  Doue  egli  non  flette  gufil  i  che  due_» 
febiaut  uenner  cariche  ;  luna  aueua  un  water affo  di  bambagia 
bello  (ìp  grande  in  capo  >  <*f  lai tra  un  grondiamo  paniere  pien 
ài  cofe.  Et  flefo  quefìo  materafjo  in  uno  camera  del  bogro  fo» 
fra  una  lettiera 10  ui  mi  er  fu  un  paio  di  lenzuola  fottìlifftme 
tifiate  di  feto  ,  cb*  Pai  una  coltre  di  bucherarne  Cipriano  11 
biancbiffima  con  due  origlieri  louoratl  od  marau-glie.  Et  ap* 
prefa  quejfo  fpogliatefi  ^*  entrate  nel  bagno  quello  tutto  la» 
uarono  ejg  fpozarono  optimomcntc  "  .  jVe  flette  gu,iri  che  la 
donna  con  due  altre  fchiaoe  appreffo  al  bagno  uenne.  Dorica 
ella  come  prima  ebbe  agio  fece  ad  Salabaetto  grondiamo  fiefia, 
(fr  dopo  i  maggiori  fofpiri  del  mondo  ,  poi  che  molto  &  ab» 
brocciato  c-T  bafclato  lebbe  gli  dijfe  ,  Non  fo  chi  mi  fouefe  al 
queflo  potuto  conducere  altro  che  tu  ;  tu  mai  mifo  lo  foco  al- 
larma Tofcano  arbanir.o  .  Appreffo  quefto  come  allei  piac- 
que ignudi  amendunì  fener.trarono  »i  nel  bagno  ,  ty  con  loro 
due  delle  febiaue.  £hjui  fenza  lafciargli  por  mano  adoffo  't  ad 
altrui  »  ella  wcdcfnua  con  j'apone  mofcoleoto  (5*  con  garofanato 
Vtarauigliofamente      bene  tutto  lauo  Salabaetto  ;  &  appreffo 

ffff  * 

t  bel !«ra  ic  con  la  piareuolerza  fua  annali  a  notte  j  tratteli  4  oc- 
chi 5  tsfpofc  <  ogn*  hora  7  detto  «affettare.  9  all'  hora  importagli 
»o  lettiera  11  Ciptiana  ta  fpazzarcno  ottimamente  1  t»  meflo  lo  foco 
«1*  arma  Tcfcano  acamno .    1+  fe  ne  entrarono   i$  addotto 


GIORNATA 

[e  fece  lattare  propìcciare  alle  [chiane»  Tt  [afta  *  quefl» 
recoron  le  [(biotte  due  lenzuoli  bianchì  fimi  (jy  fottili.  dequali 
ueniua  fi gronde  odor  di  roje  ,  che  ciò  eòe  ocra  pareua  rofe  ; 
luna  inuiluppo  r.cluno  *  Salabaetto,  loltra  nellaltro  la  don- 
no ;  in  collo  Iettatigli  amendunì  ne  IcBo  [aBo  *  ne  gli  por» 
toro  no»  Et  quitti  poi  che  di  [udore  furono  reftati ,  dalle  [chia- 
tte fuor  «  di  que  lenzuoli  trcBì  *  rimojono  ignudi  ne  gli  altri» 
Et  traBi  6  del  paniere  oriconni  dariento  helliffimi ,  pieni 
guai  dacquo  ro[a ,  quol  dacqtto  di  fior  daronci  ,qual  de  equa 
di  fior  di  gel/omino ,  C&  qual  dacqua  nanfa  tutti  coftoro  di 
quefle  acque  [pruzarono  7  .  Ft  appreso  tracie  '  fuori  fcatolc-» 
di  conftBi  »  &  pretlofifpmi  nini  alquanto  fi  confortarono»  /U 
Salabaetto  pareua  e  fere  in  Paradifo  ,  (jy  mille  uolte  atteua 
riguardata  coftei ,  laquale  ero  per  certo  belliffma.  &  tento 
anni  gli  pareua  ciejìuna  bora  "  ebe  quejfe  [chiatte  [enandaffe* 
ro  >  Ò"  ef$*  ielle  braccia  di  coftei  fi  ritrouajfr.  Lequoli poi 
ebe  per  comandamento  della  donna  ,  lajciato  un  torchietto  oc» 
cefo  nella  camera  ,  andate  fe  ne  furon  fuori  >  c ofiei  abbraccia 
Salabaetto  c*F  egli  tti}&  con  grondiamo  piacer  a  di  So/oboet- 
to  alquale  pareua  <be  coftei  tutto  ft  ftruggeffe  per  [uo  amore  •> 
dimorarono  una  lunga  bora.  Ma  poiché  tempo  parue  dì  leuarfi 
ella  donna  ,[oBe  uenire  le  [chiane  fi  ueftirono;  &  unalti  a 
uolta  bruendo  &  confeBondo  M  fi  riconfortarono  alquanto» 
il  uifo  le  mani  di  quelle  acque  odorifere  lauatifi ,  <*r  »o- 
ìendofi  partire  diffe  lo  donna  ad  Salabaetto.  Quando  ad  te-» 
[offe  od  grado  ad  me  farebbe  grandiffìma  grafia  ,  the  quefta  [e- 
ro  tene  ueniffi  ad  cenare  <jj*  ai  albergo  meco»  Salabaetto  ìl- 
qual  già  ejy  della  belleza  **  della  artificioja  piaceuoleza  •*" 
di  coftei  era  pre[o  »  credendo/i  [ermamente  dolici  e  fere  comi  il 
cuor  »'  del  corpo  amato  rijpoje  ,  Madonna  ogni  uoftro  piacere 
ine  [ommamente  od  grado  ,  &  perciò  <*j*  ifta  [era  fempre  in- 
tendo  di  [or  quello  che  ui  piacerà  &  che  per  uoi  mi  fio  coman- 
dato. Tornataj'ene  addunque  la  donna  ad  cafa  ,  foBo  l* 
tene  di  [uè  robe  f*P  [uoi  ornefi  ornar  10  la  camera  [uà, 
foBo  ■  jplendidamente  far  *»  da  cena  ofpeBo  *J  Salabaetto»  li- 
quale  cavie  alquanto  fu  fcBo  obfcuro    la  [e  tondo  ,  <*r  lieta» 

i  fitto  *  nel y  aao  j  aet  letto  fatto  4  fuori  %  tratti  t  tratti 
7  fp ruttarono  I  tratte  »  confetti ,  i*  hauea  11  ciafeun'  nota  ta  pia» 
cete  i]  fatte  14  confettando  ,  ij  belleara  K  piareuoleiaa  17  ruo- 
te   ti  adunque    i«  una    a*  uiuc    ai  fatto    aa  face  aj  affette 

a*  fatto  ofcKIO  . 


Digitized  by 


OTTAVA. 


m*tt  rlctuuto  con  gran  fefio  &  ben  fcruito  ceno.  Poi  nella.* 
sumero  entratifene  >  [enti  quìui  morouiglojo  1  odore  di  legno 
ohe  i  &  ductelleti  Cypriani  1 ,  uide  illcBo  richiamo  *  ,  ejf 
molte  belle  robe  fu  per  le  Jlancbe  Lequoli  tofe  tutte  infie» 
me  dr  ciofcuno  per  fe  gli  fecero  (limare  copi  iouere  ejfere  un* 
grande  ricca  donno.  Et  quantunque  in  contrario  aucfc~» 
della  uito  di  lei  udito  bufeinare  »  per  coja  del  mondo  noi  uo*> 
leuo  credere  ;  &  fe  pure  *  alquanto  ne  credeue  ,  lei  già  alcuno 
tuer  beffato  »  per  cofa  del  mondo  non  poteua  credere  quefto  do* 
aere  allui  interuenire.  Egli  giacque  con  grandiffimo  piacere 
la  noBe  *  con  efo  lei  fempre  più  accendendoli.  Venuta  la  matti» 
no  elio  gli  cinfe  una  bello  leggiadro  cinturetto  dargento 
con  una  bella  borja  / gli  dife  >  Solabaetto  mìo  dolce  io  mi 
ti  raccomando  ;  (*p  eofi  come  la  perfona  mia  e  al  piacer  tuo  » 
co f  e  ciò  che  ci  e  te*p  ciò  ebe  per  me  fi  può  e  allo  7  comando  tuia, 
Solabaetto  lieto  abbracciatola  •  &  bafciatolo  fufei  di  cafa  co* 
fiei  uennejcne  doue  ufauano  »  gli  altri  mercatanti.  Et  ufan» 
io  una  u  oh  a  &  altro  con  coflei  fenza  enfiargli  cofa  del  mondo  , 
&  ognora  ,0  più  inuefeandofi ,  aduenne  che  egli  uende  i  panni 
fuoi  a  contonti  "  cjy  guadagnonne  bene,  llcbe  lo  donna  non  dal* 
lui  »  ma  da  altrui  ftnti  incontanente.  Et  e  fendo  Solabaetto 
dolici  ondato  una  fera ,  cofiei  incomincio  ed  cianciare  *J  ad 
ruspare  «<  con  lui  j  a  bajeiaro/o  1  &  abbracciarlo  ,  mofiron» 
éofifi'*Jorte  di  lui  infiammato  che  pareuo  che  elio  gli  douef- 
fe  dawor  morir  1  nelle  braccio.  &  uoleuagli  pur  donare  due 
keldifimi  nappi  dargento  che  ella  aueua.  Liquali  Solabaetto 
non-  uoleua  torre  ,  fi  come  colui  ebe  dolci  »•  tra  uno  uolto 
altra  cueua  auuto  quello  ebe  uoleua  ben  «xxx.  '*  fior in  doro  » 
fenza  auer  potuto  fare  the  ella  dallui  prende  fe  tanto  che  ua- 
lejfe  un  prof o.  Alla  fine  auendol  cofiei  bene  acce/o  col  moftror 
fe  acce/o  &  liberale  ,  una  delle  fue  Jcbioue  fi  come  ella  aueua 
ordinato  lo  chiamo,  perche  ella  ufeita  della  camera  &  fleto-» 
alquanto,  torno  dentro  piagnendo  t  &  /'opra  il  Itelo  *>  gitto* 
tafi  boccone  ,  comincio  ad  fare  u  il  più  dolorofj  lamento  ebeu* 
•noi  jacefe  femina.  Solabaetto  marouìglondof  **  lo  fi  reco  in 
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braccio  &  comincio  ad  piagner  con  lei  (fr  oi  dire  »  De  *  cuor 
iel  corpo  mio  cbc  attere  uoi  cofi  jubitamente  f eòe  e  la  cagione 
di  qncjlo  dolore  ì  de  *  ditemela  anima  mia.  Poi  tbe  la  donne 
[ebbe  affai  faBa  *  pregare  ,  efr  ella  dijfe  ,  Ojme  «  Jìgnor  mia 
dolce  io  non  fo  ne  che  mi  far  *  ne  ebe  mi  dire  ,  Io  o  tejie  ricc- 
ttute  lettere  da  Mei/ina  ,  (*T  fcriuemi  mio  fratello  cbe  j'e  io  do* 
uelfi  uendere  &  impegnare  ciò  cbc  ci  e  ,  ebe  jenzo  alcun  fallo 
io*  gli  abbia  fra  qui  (*r  otto  di  mandati  mille  fijrin  doro  ,  fc 
non  ebe gli  Jara  tagliata  la  tefta.       io  non  fo  quello  tbe  io  mi 
debba  fare  ebe  iogli  piffo  cofi  prejlamente  auere.  che  fe  io  atte /fi 
J patio  pur  quindici  di  ,  io  tronerrei  modo  da  ciuirne  7  dahua 
luogo  donde  io  ne  debbo  auere  molti  più,  o  io  uenderei  alcuna 
delle  noli  te  pofprjfioni.  ma  non  parendo  io  aorrei  ejfcr*  mortai 
prima  ebe  quella  mala  nouella  mi  uenijje.  Et  de  ti  o  8  qtteff*  for* 
M#    te  wofirandofi  tribolata  non  rejlaua  di  piagnere.  Salcbaetto 
ao»  alquale  lamorofe  fiamme  aueuan  gran  parte  del  debito  cono* 
fermento  tolto  ,  credendo  quelle  ncrifjimc  lagrime  &  le  parole 
ancor ,0  più  nere  dijfe  ,  Madonna  io  non  ui  potrei  Jeruire  di 
vrille  »  ma  di  cinquecento  fior  in  doro  fi  bene ,  doue  uoi  crediate 
potermegli  rendere  di  qui  ad  quindici  di  ;  <fy  quefia  e  uofira_> 
uentura  che  pure  ieri  »  mi  uenuero  uenduti  i  panni  miei  ,  ebe 
f e  cofi  non  fofe^ionon  ui  potrei  prepare  un  groffo.  Ojme  "<///"• 
fe  la  donna,  dunque  ai  tu  patito  dij'ogi*  di  denari?  o  perebe 
non  me  ne  riebiedeui  tu  ì  per  tbe  io  non  abbia  mille  io  natte  ua  *J 
ben  cento  &  anche  dugento  da  darti  ;  Tu  mai  tolta  tutto  la 
baldanza  dadouere  da  te  rieeuere  il  feruigio  che  tu  mi  profferì, 
Salabaerto  aie  più  che  pref'o  da  qucfle  parole  dijfe  ,  Madonna 
per  quefio  non  uoglio  io  ebe  uoi  lajciate  >  che  fe  joffe  cofi bifogu» 
ed  me  tome  egli  fa  ad  uoi  >  io  uaurei  ben  riebefta.  Ojme  f«  dif~ 
fe  la  donna  Salaboetto  mio  ,  ben  conofto  ebe  il  tuo  e  uero  & 
perfetto  **  amore  uerj'o  di  me  ,  quando  fenza  ofpe&ar  deffer  ri» 
tbefìo  »'  di  cofi  gran  quantità  di  moneta  in  cofi  fotlo  »'  bifo- 
gno  liberamente  mi  fouieni.  Et  per  certo  io  era  tutta  tua-» 
fenza  qitcflo  ,  &  con  quefìo  faro  molto  maggiormente,  ne  fare 
wal  tbe  io  non  riconojla  da  te  la  tefio  di  mio  fratello.  Ma  fol- 
lo Iddio  tbe  io  mal  uoltntier  gli  prendo  ,  tonfiderando  tbe  tu  fe 
tncrcotontc,  <$*  '  mercatanti  fanno  todenari  tutti  i  fatti»  loro. 

i  Deh  a  deh  j  Cina  4  Oline  %  fare,  «  mmm»  rio  7  d'acciuirne 
I  eflcie  •  detto  io  anchor  11  pur  hieti  11  Oime,  tj  ne  haueoa 
14  tx-hiefta.  Oime.  ij  perfetto  i<  affettar  d' elici  nchicfto  1?  Cat- 
to al  feci 
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tr.o  perdo  che  il  bifogno  mi firigne  &  o  feruta  fperanza  di  to- 
fio  render  glifi  ,  io  gli  pur  prenderò  }  òr  ptr  lauanzo  fe  più  pie- 
fio  aia  non  trouerro  inpegnero  1  tutte  quefie  mie  co/c.  Et  coft 
detto-*  lagrimando  Jbpra  il  uifo  di  Salabaetto  fi  lafcio  cadere» 
Solabaetto  la  comincio  ad  confortare  ,  &  flato  lo  notte  *  ro«_t 
lehner  mofìrarfi  bene  liberalismo  J'uo  feruidore ,  J'enza  alcuna 
ricbefla  di  lei  aJpeSare  «  ,  le  porto  cinquecento  be  fiorin  doro. 
Liquali  ella  ridendo  col  cuore  (*r  piangendo  con  gli  occhi  pre- 
fe  ,  atttnendo/ene  Salabaetto  allo  fu  a  /empiite  promefione.  Co- 
mi la  donna  ebbe  i  denari  cofi  /incominciarono  lendini  otti  *  ad 
mutare  ;  doue  prima  era  libera  landata  ad  la  '  donna  ogni 
uolta  che  ad  Salabaetto  era  in  piaceremo/i  incominciar  on  poi  ad 
foprauenire  delle  cagioni  per  /equali  non  gli  ueniua  delle  je- 
pte  ?  uolte  luna  fallo  *  il  poter ui  entrare  ne  quel  ai/o  »c_» 
quelle  carene  9  ne  quelle  fefle  più  gli  eran  fatte  ,c  che  primo. 
Et  pafato  dun  mefe  &  di  due  il  termine  non  che  nenuto  alqua- 
le  i/uot  danari  «  riauer  douea,ricbiedendogli  gli  eran  date  pa- 
role in  pagamento.  Laonde  aduedendofi  "  Salabaetto  dellarte 
della  maluagia  femina ,  fa  del  fuo  poco  fenno.  (jr  cono/cendo 
che  di  lei  ni  un  a  co  fa  più  che  le  fi  piace  fe  di  queflo  potcua  dire  , 
fi  come  colui  che  di  ciò  non  aueua  ne  /cripta  'i  ne  teflimonio  » 
Ò"  uergognandoft  dì  ramarricarjene  H  con  alcuno  ,  fi  perche.» 
nera  flato  fatto  adueduto  •»  dinanzi  »  &  fi  per  le  beffe  lequali 
meritamente  della  fuo  beftialita  ncjpettouo  16 ,  dolente  oltre 
modo  feto  mede/imo  la  /uà  fciocbezo  »?  piagne a.  Et  ouendo  do 
/uoi  moeflri  più  ledere  »•  ouute  che  egli  quegli  denari  cam- 
biale (ir  Mandategli  loro  ,  accio  che  non  faccendolo  egli  quiui 
non  fife  il  fuo  difetto  '» /coperto  dilìbero  di  partir fh^r  in  fu 
un  legnetto  montato,  non  ad  Pi/a  come  deuea,ma  ad  Napoli  fe 
ne  uenne.  Era  quiui  in  quei*0  tempi  noftro  campar  Pietro  dello 
Canigìano  traf'orier  di  Madama  lamperatrice  n  di  Cottiflantim 
popoli  u  buowo  di  grande  intelletto  *J  di  follile  ingegno  , 
grandìffimo  amico  &  di  Solabaetto  de  fusi,  colquale  fi  co- 
me con  di/cretiffimo  buomo  dopo  alcun  giorno  Salabaetto  do» 
le  rido  fi  racconto  ciò  che  fatto  *  aueua  ,  &  il  fuo  mi/ero  acci- 
dente ,  &  domandogli  aiuto      configlio  in  fare  che  efo  quiui 

i  trouero,  impegnerò  a  detto  t  cotte  4  richieda  di  lei  afpertare 
5  le 'ndictioni  <  alla  7  fette  8  tatto  9  rate/ice,  10  fette  1  11  de- 
ttali ri  auedeadofì  il  Centra  ,  t+  rimarcai  ferie  ij  fatto  aueJuto 
16  n' afpetuua  ,  17  friochezaa  18  lettere  19  diretto  10  que  ai  mi» 
U  r,ft*m[*  l' mpcutucc  a*  ConfUntinopoli  a j  intcllcito ,   a*  fitte 
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fttejfe  fofientor  la  fua  ulta ,  affermando  cbe  mai  ai  Brente-* 
non  intendeuo  di  ritornare.  Il  Conigiano  dolente  di  quefle  tofc 
dijfe  ,  Male  ai  faBo 1  »  mal  ti  fe portato  ,  male  ai  i  tuoi  tuoe- 
ftri  ubbiditi  *  ,  troppi  denari  ad  un  traBo  I  ai  fpefi  in  dolcitu» 
dinega  da  de  *t  faBo  *  e  .  uuolfiuedere  altro.  Et  fi  tome  ad- 
veduto  6  buotuo  prejlamente  ebbe  penjoto  quello  cbe  era  da  fa- 
re .  &  od  Salaboetto  il  dijfe  ,  /ilquale  piacendo  il  faBo  7 ,  fi 
tnife  in  aduentura  •  di  uolerlo  feguire.  auendo  alcun  de» 
maio  fa  il  Conigiano  auendonegli  alquanti  prefiati ,  fece  molte 
halle  ben  legete  ér  ben  wagliate  comperate  da  .xx,'  botti 
da  olio>&  empiutele  &  caricato  ogni  cofo  fi  ne  torno  in  ?a~ 
lermo.  Et  il  Ingaggio  delle  balle  dato  a  doganieri  &  JimiU 
mente  il  cofìo  delle  botti ,  &  faBo  IO  ogni  co  fa  Jiriuere  ed  fua 
ragione  ,  quelle  tnife  ne  magazini  dicendo,  cbe  infitto  cbe  altra 
inercatantia  laquale  egli  ofpeBaua"  non  ueniua  ,  quelle  non 
uoleuo  toccare,  ìancofiore  attendo  l'enti to  quefio^  udendo  cbe 
ben  duomilia  fiorin  doro  ualeua  o  più  quello  cbe  al  prejento 
oueua  recato ,  fenza  quello  eòe  egli  ofpeBaua  u  che  ualeua  pia 
di  tremilia  t  parendole  auer  M  tirato  ad  pochi  ,  penjo  di  rifti- 
t uh  gli  **  i  cinquecento  per  potere  auere  '»  lo  maggior  parte  de 
jt,  cinquemila     &  mando  per  lui.  Salabaetto  diuenuto  molitio- 

e  re  Jo  che  uo-  fo  uando.   /Ilquale  ella  faccendo  ut  fi  a  di  niente  fopere  di  eia 
glia  dire,  feti       recato  foueffe  ,fece  marauigliofo  fefta ,  &  di  fife  ,  Ecco  fi 
cUtoaccTpei  tu  foffi  crucciato  meco  per  cbe  io  »»  non  ti  rende  cofi  al  termine  i 
io  punto  io-  tuoi  denari  ì  Salabaetto  comincio  ad  ridere  &  difje  ,  Madonna 
«erogatine-      „([  u(r0  fgiì  m;  iìfpiaeque  bene  un  poco ,  fi  come  ad  colui  cbe-» 
4-  mi  trarrei  il  cuor  per  darloui  fe  io  crede/fi  piatemene,  ma  io 
uoglio  cbe  noi  udiate  come  io  fon  crucciato  con  uoi.  Egle  e 
tanto  &  tale  lamor  cbe  io  ui  porto ,  cbe  io  o  faBo  ,8  uenderc-» 
la  maggior  parte  delle  mie  pojfclfioni  s  &  o  al  prefente  recato 
qui  tanta  mercatantia  eie  uale  oltre  ad  duomilia  "  fiorini  » 
&  afpeBone 10  di  Ponente  tanta  cbe  uarra  oltre  od  ttj-m  " . 
intendo  di  fere  in  quefta  terra  un  fondaco  &  di  fior  mi  qui  per 
efferui  fempre  preffo  ,  parendomi  meglio  flore  del  uofiro  amore 
che  io  ere  la  cbefl.'a  alcuno  in  a  morato  *»  del  fuo.  /fi  cui  io-» 
donna  diffe ,  Vedi  Salaboetto  ogni  tuo  acconcio  mi  piace  forte 

i  fatto,  a  ubiditi,  j  tratto  4  ma  che  ?  S'  swtrtstli  »«/ TV/fi  <f  da 
ìfltio  «rfiuJtr*  m*n  midtm*  j  fatto  «  aueduto  7  fatto,  I  autntu- 
ta  9  rompiate  da  uenti  10  fatto  ti  afpettaua,  la  afpettaua  1}  hauere 
14  rcftituirgli  n  haucr  i«  di  cinquemila  17  pereh'  io  ìt  fatto  i»a 
duomiJa  a»  afpcttonc  ai  a  tremili»  aa  che  fica  alcuno  aluo  inaatnoiat© 
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fi  come  di  quelli  il  colui  ilquale  io  amo  più  che  la  nito  mìo.  £f 
piaceli  forte  che  tu  con  intendimento  Ai  fi  arci  '  tot  irato  pi  , 
pero  che  Jpero  danere  ancora  *  affai  di  buon  tei/.po  con  ttco. 
Ma  io  mi  ti  uoglio  un  poco  J'cuf  re  ,  e  te  di  quei  teiupi  che  tu 
te  nandofti  alcune  uolte  ci  uoejìi  uenire  &  non  potefli ,  al» 
cune  ci  ucnìfti  >  (*T  non  fjfii  io  fi  lietamente  ueduto  come  fole- 
vi  »  ér  oltre  ad  quefìo  di  ciò  cte  io  al  termine  promejfo  non  ti 
rende  *  i  tuoi  denari.  Tu  dei  f'apere  che  io  era  allo,  a  1  in  gran» 
di  (fimo  dolore  fjf  in  grondiamo  affliti  ione  *  ;  cbi  e  in  cofi 
fatta  *  difpoftione,  quantunque  egli  ami  molto  altrui ,  non  gli 
può  far  cofi  buon  uifo  ne  attende  tuttauia  attui  come  colui  uor- 
rebbe.  &  appreffo  dei  f opere  cbegli  e  molto  tnalagieuole  »  ai 
uno  donna  il  poter  trouar  mille  fiorin  doro  ,  &  fonti  tutto  il 
di  dette  1  delle  bugie  ,  &  non  ce  attenuto  quello  che  ci  e  ■  pi  o» 
wtjfo  »  &  P(r  quejto  conuiene  che  noi  altre  fi  «°  mentiamo  al- 
trui. &  di  quinci  uenne  &  non  da  altro  difetto  "  ebe  io  i  tuoi 
denari  non  ti  rendei,  ma  io  gli  ebbi  poco  appreffo  la  tuo  porti* 
ta,&Je  io  aueffi  faputo  doue  mandargli  »  ,  abbi  per  certo  ebe 
io  te  gli  aurei  Mondati ,  tua  perche  faputo  nollo  »J  te  gli  » 
guardati.  Et  fattafi  »i  uenire  una  borfo  doue  erano  quegli 
wedeftmì  che  effo  portati  lauta  ** gliele  pofe  in  mano  &  diffe  , 
jfnnoucra  fe  fon  cinquecento.  Salabaetto  non  fu  mai  fi  lieto  , 
&  onnoueratiglì  trouatigli  v*  •«  y  riponigli  diffe ,  Ma- 
donna io  conofeo  che  uoì  dite  uero  ,  ma  noi  nauete  fatto  f  af» 
fai  ,  dicoui  ebe  per  quefìo  &  per  lo  amore  *  che  io  ui  porto, 
uoi  non  ne  uorrefle  do  me  per  niun  uofiro  bi fogno  quella  quan- 
tità ebe  io  pottffi  fare  ,  che  io  non  ue  ne  feruifp  ;  <*r  tome  io  ci 
farà  acconcio  uoi  ne  potrete  e/fere  alla  pruouo.  F.t  in  quefteu» 
guij'a  reintegrato  con  lei  lamort  in  parole ,  rincomincio  Sala- 
baetto uezatamente  ad  ufar  con  lei ,  <$*  di"  od  fargli  «•  i 
maggior  piacici  i 10  dy  i  maggiori  bonori  del  mondo  &  ad  ma» 
pi  argli  il  maggiore  *'  amore.  Ma  Salabaetto  uolendo  col  fuo 
inganno  punire  longanno  u  di  lei ,  auendogli  ella  il  di  manda- 
to the  egli  ad  ceno  &  ad  albergo  con  lei  andaffe  >  uando  tanto 
tualinanofo  &  tanto  trifto  che  egli  pareua  che  uolefe  morire, 
lancofiort  abbracciandolo  &  bafeiandolo  loncomincio  ad  do- 

i  •«//«  rìjmmfé  ftatfi  a  anchora  ?  rendei  4  allhora  $  affluitone 
«fitta  7  malageuote  I  dette  oc'è  io  aluefi  1 1  difetto  u  man. 
dargliti  i}  non  l'ho  14  fattati  t|  1"  haueua  i«  cinquecento  17  fol- 
to ti  f  amore  affargli  ao  f  a  erti  si  jcggioic.-  ri/*»/* 
*ugg  ioie  m  lo  inganno 
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fnan&are  fercbt  egli  quefta  malinconìa  enea»  Egli  poi  cbe  una 
buona  peze  jebbe  foBo  fregar  1  dijfe  ,  lo  fon  difetto  ■>  perda 
che  il  legno  j'opra  i 'quale  e  la  wercotantia  cbe  io  afptBoua  ■  e 
flato  prejo  da  corfori  di  Monaco,  &  rifcatteji  x.m  * fiorin-» 
doro  >  de  quali  ne  tocca  ad  fatare  a  me  mille.  &  io  non  o  un 
fienaio,  perciò  cbe  li  v.<  «  cbe  mi  rendcfii  incontanente  wan- 
'dai  ad  Napoli  od  inueftire  in  tele  per  far  uenir  qui.   cy  fé 

10  ttorro  al  predente  uendere  la  mercatontio  loquele  o  qui  , 
perciò  cbe  non  e  tempo,  appena  cbe  io  abbia  delle  due  derrate 
un  denoto  ;  io  non  ci  jono  fi  ancora  >  conofeìato  cbe  io  ci 
troualfi  chi  di  quejlo  mi  fouuenijfe  6  .  Et  perciò  io  non  fa  cbe 
mi  fere  ne  cbcmmii  dire*  &  fe  io  non  mando  tojto  i  denari  ,  la 
Mercatanti*!  ne  fia  portata  od  Monaco  non  ne  riauro  mai 
nulla.  Lo  donna  forte  crucciofa  di  quefto,fi  come  colei  alla* 
quale  tutto  il  pat  ena  perdere  ,  aduijondo  *  cbe  modo  ella  do* 
ueffe  tenere  cedo  cbe  ad  Monaco  non  andaffe  difje  ,  Dio  il  fa-» 
cbe  ben  me  ne  increjde  9  per  tuo  amore  %  ma  cbe  pione  il  tribo* 
larfcne  tanto  t  fe  io  auefjiquejii  denari  (allo  Idia  10  cbe  'togliti 
preverrei  incontanente  ,  ma  io  non  gli  a.  E  il  aero  cbe  egli  ci 
e  alcuna  perjona  il  quale  ialtrieri  11  mi  ferui  de  cinquecento  cbe 
ini  moniouano  ,  ma  groffa  u/uro  ne  uaole  ,  cbe  egli  non  «c_» 
uuol  meno  ibe  od  ragione  di  trenta  per  centinaio,  fe  de  quefta 
total  per  fona  tu  gli  uoleljìtConnerrcbbefi  far  ficuro  di  buon  pe- 
gno ,  <*f  io  per  me  jono  acconcia  dinpegnar  »  per  te  tutte  que~> 
fte  robe  &  lo  perjona  per  tanto  quanto  egli  ci  aorta  fu  frem 
flare,per  poterti  /fruire  ;  Ma  del  rimanente  come  il  ficurerai 
tu  ì  Conobbe  Salabaetto  la  cagione  cbe  mouea  cofìei  ad  jorglì  >l 
qucfto  jeruiglo  ,  <*r  accorfeji  ibe  di  Iti  doueuano  e/fere  i  dena- 
ri pr  e  fiati  i  ilche  piacendogli  prima  la  ringrotio  j  oppreffo 
ét'le,cbe  già  per  pregio  ingordo  non  lajcierthbe  •«  prignendolo 

11  bifogno  ,  poi  diffe  cbe  egli  il  fiiurerebbe  della  mercatan* 
tia  laquole  aueua  in  dogana ,  faccen>io'a  Ieri  nere  in  colui  cbe  i 
denar  •> gli  prtfaffe  ;  me  che  egli  uoleue  guardare  la  cbia* 
uè  14  de  magozìni ,  /  pei  pjter  moftrat  **  la  juo  mercatanti*  fe 
ricbejla  glijoffet^  jt  accio  cbe  ninna  loja gli  porefe  ejfer  tocca 
e  tramutata  o  jcambloto.  ha  donna  dijfe  cbe  quefta  era  ben-* 

4e* 

i  pexxa  »'  hebbe  fatto  pregare  a  afpcttaoa  t  d'ecimilia  «  6,J  cin- 
quecento $  anrhora  6  fouenifle  i  die  mi  «  auifando  »  irrtefee  10  Id- 
dio ti  l'alti' h-eri  n  d' impegnare  1 1  inoueaa  rofte:  alargli  |f  la» 
fccicbbc    aj  denan   i«  ntìU  rifttmf*  le  chiaue   17  moftiaic 
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venuto  ella  mando  per  un  J  e  a/ale  di  cui  ella  fi  confidava  Mol- 
to ,  &  ragionato  con  lui  qvefio  fallo*,  gli  die  mille  fior  in  do- 
ro Uguali  il  fenjalc  preflo  porto  *  ad  Salabactto  ,  &  fece  in 
fvo  nome  fcriuei  e  alla  dogana  ciò  che  Salaboetto  dentro  uauea  ; 
efr  fattefi  loro  /cripte  &  controjeripte  *  inficine  &  in  concor- 
dia rima  fi,  ottefero  alloro  altri  jaclii.  Salabactto  come  più 
toflo  potè  viontato  in  fu  un  legnetto  con  mille  cinquecento  fio» 
rin  doro  ad  Pietro  dello  Canigiano  fe  ne  torno  ad  Napoli.  ej? 
di  quindi  buono  &  intera  ragione  rimando  ad  Firenze  a  fuoi 
tnocjìri  eòe  co  panni  laueuan  mandato,  &  pagato  Pietro  & 
ognaltro  ad  cui  alcuna  cofa  doueua  pia  di  col  Canigiano  fi  die 
buon  tempo  dello  inganno  fatto  s  alla  Ciciliana.  Poi  di  quindi 
non  volendo  più  mercatante  rffere  Je  ne  venne  ad  Ferrara  *, 
Jancofiort  non  trovando}!  Salaboetto  in  Palermo  fincomincio  ad 
waravìgliare  &  divenne  fojpc&ojo  7 .  (jr  poi  che  ben  due-* 
wefi  afptUato  8  lebbe  ,  ueggendo  che  non  veniva  tfece  cbel  fen» 
/ale  fece  jcbiauorc  i  magazini.  Et  primieramente  teliate  le 
botti  che  fi  credeva  ebe  piene  dolio  fofero  »,  trovo  quelle  effer 


tutte  fvcr  ebe  due  che  panni  erano  ,  piene  le  trovo  di  cape- 
cbio  .  Et  in  brieve  tra  ciò  ebe  vera  non  voleva  oltre  ad  du- 
gento*  fiorini.  Di  ebe  lantofiore  tenendo/}  feornata  ,  lungamen- 
te pian/e  i  cinquecento  fenduti  ,  eif  troppo  p'tn  i  mille  preflo* 
ti  ,  ype]ft  ttolte  dicendo  ,  Chi  a  ad  far  l*  con  Tofco  non  vuole 
effe  N  lofeo.  Et  cofi  rimafofi  col  danno  &  con  le  beffe  ,  trou» 
che  tanto  feppe  altri  quanto  altri. 

Come  Dyonco  **  ebbe  la  /va  r.ouella  finita  ,  cofi  Lauretta 
conofeendo  il  termine  effer  venuto  oltre  alqnalcpiv  reggier  ts 
non  doueo  ,  comendato  il  configlio  di  Pietro  Canighno  ebe  ap- 
parve dal  /uo  effetto  17  bvono  ,  £7*  la  fegacita  di  Salabactto 
ebe  non  fu  minore  ad  mandarlo  ad  execntione  t  Uvatafi  la  lau- 
rea di  capo  ,  in  tefta  ad  Emilia  la  po/e  ,  donnefeamente  dicen- 
do* Madonna  io  non  fo  come  piacevole  Reina  noi  aurati  di 
voi  ,  ma  bella  la  pure  ourcvt  noi  s  Eate  oddvnqve  l%  ebe  alle 


t  detto  a  fatto  }  fatteli  loro  feritte  et  rontraferitte  +  ad  loro  altri 
farti  s  fatto  «  a  Firenze  7  meno  (ofpettola  9  affettato  9  feflcro , 
ntll*  rlfia;-  foflcto  10  baril  11  cocchiume.  Poi  fcioglxndo  la  (spec- 
chio  11  ad  fare  reflex  1$  Dioneo  ti  regger    17  effetto   »l  adunque 


mz  * 
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voftre  belleze  1  lopere  fien  rifpondtnti.  &  tornoffi  ad  federe* 
Emilia  non  tanto  dellefere  Reina  fatta  *  ,  quanto  del  uederfi 
noti' il  fumo  in pnbl'uo  fomentare  *  di  ciò  che  le  donne  fatto*»  effer  più 
delle  donne  uaghe  ,  un  pochetti  fi  uergogno  ;  (*r  tal  nel  uij'o  diuenne  qual 
in  fu  laurora  fon  le  nouelle  i  ole.  Ma  pur  poi  che  tenuti  ebbe 
gli  occhi  alquanto  baffi  ,  &  ebbe  il  ro fiore  1  dato  luogo ,  euen» 
do  col  juo  fi  nife  alea  de  fatti  »  pertinenti  olla  brigata  ordinato 
co  fi  comincio  ad  parlare. 

Diteti  jfe  6  donne  affai  mani  fedamente  ueggiamo  ,  che  poi 
che  i  buoi  alcuna  parte  del  giorno  anno  faticato  fiotto  il  gio» 
go  riflretti  ' ,  qwgli  efier  da!  giogo  al  euiati  &  di/ciolti  , 
liberamente  doue  lor  pi»  picce  per  li  bofehi  lafciati  fono  on- 
dare  olla  pajlttra.  Et  ueggiomo  orc>ro  8  non  effer  me»  belli  ma 
molto  più  ,  i  giardini  di  uarie  piante  fronzuti ,  ibe  ì  b>fibi 
ite  quali  folamente  querce  ueggiamo.  per  lequalì  coje  io  exti- 
vi o  ,  attendo  riguardo  quanti  giorni  fiotto  certa  legge  rijlret- 
ti  ragionato  abbiamo ,  che  fi  come  ad  blfognofi  di  uagare  al- 
quanto ,  £r  uagatido  riprender  forze  ad  rientrar  fetto  il  gio- 
go ,  non  folamente  fa  »  utile  ma  opportuno.  Et  perciò  quel- 
lo che  domane  feguendo  il  uoflro  diletteuole  *°  ragionare  ficu* 
da  dire  ,  non  intendo  di  rìfirigneruì  fiotto  alcuna  fi ■  m'alita  , 
ina  uogjio  che  tiafeun  fecondo  che  gli  piace  ragioni,  fer- 
inamente tenendo  tèe  lo  uarieta  delle  coje  che  fi  diranno 
non  meno  gratiofa  ne  fia  ,  che  Inuere  pur  "  duna  parlato. 
tofi  autndo  fatto  "  ,  chi  appreffo  di  me  nel  reame  uerro  ,  fi 
tome  più  forti ,  con  maggior  fiturta  ne  potrà  nelle  'J  ufate  leg- 
gi rifirignerf.  Et  detto  M  quejh  infitto  allora  »$  della  ceno  //- 
berta  concedette  14  od  ciafeuno.   Commendo  ciafean  lo  Reina 
delle  co'e  dette  »?  fi  come  fiauia.  (j«  in  pie  drizatifi  »•  ibi  ad  un 
diletto  '»  &  chi  ad  un  altro  fi  diede.  Le  donne  od  far  "ghir- 
lande &  ad  traftulhrfi  ,  /  giouani  ad  giucare  (jr  od  canta- 
re ,  <fj*  cofi  infino  alloro"  della  cena  posarono,  laquole  ue- 
t;uta  intorno  alla  bella  fontana  con  fefta  &  con  piacer  cena- 
rono. Et  dopo  la  cent  al  modo  tifato  cantando  &  ballando  fi 
traflttllarono.  /4Ua  fine  la  Reina  per  fiegtiire  de  fuoi  prede- 
ajforì  io  ftihy  non  obfianti  u  quelle  che  uolontariamente  aueaa 

\  bellette  a  effer  Reina  fitta  t  uederfi  coli  In  pubico  cótnendtre 
4  rodar  5  tatti  «  Dilettofe  7  riflretti  8  anchora  9  fia  io  dilette- 
noie  it  !'  batter  pute  ta  fatto  ij  nell'  14  detto  »s  all'  hor* 
i«  ccnccJttre    17  dette    18  dinotatali    ip  diletto  ao  a  fiat  ai  all'  he— 

jj  elianti 
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toniort*  Vquale  liberamente  cofi  comincio* 


Tanto  e  amore  il  bene  * 
Chi  «  per  te  fento  ,  &  iallegreza ,       s  gioco  \ 
Cbio  Job  Jet  ite  ardendo  nei  tuo  foco» 
Lobbondante  allegrerà  *  che  nei  core 


JVon  potendo  eaperui  ejcie  19  di  Jori 
Et  nella  11  faccia  chiara 
TAoflral  mio  lieto  flato 
Cbejfendo  inamorato  " 
In  cofi  alto  &  raguardeuol  loco 
Lieue  mi  fa  lo  fior  douio  mi  coco. 
Io  non  fo  col  mio  canto  dimofìrare 
ite  difegnar  col  dito 
Amore  il  ben  chi  •!  fento  » 
Et  fio  fapcfji  mei  conuicn  celare  , 
Che  fel  foffe  fentito 
Torneria  in  tormento. 
Ma  i  H  fon  fi  contento 
Cbogni  parlar  farebbe  corto  <*r*  fioco , 
Pria  nantffi  mofii  ato  pure  '1  un  poco. 
Chi  potrebbe  extimar  ibe  le  mie  braccia 
jfdgiugncjfer  16  già  mai 
La  douio  17  lo  tenute  , 
Et  chi 18  doueffi  giunger  la  mia  faccia 
La  douio  laccoflaì 
Per  grafia  &  per  folate 


Le  mie  fortune  ondìo  tutto  m'infoco 
^el  nafeondendo  ,  ondio  inallegro  &  gioco. 


La  canzone  di  Pampbylo  10  aueua  fine ,  allaquale  quan- 
tunque per  tutti  fejfe  compiutamente  rifpofio  ,  niun  ue  nebbe 


i  dette  a  Pamphilo  j  ben,  ntlUùJItmpé  bene  4  ch'io  $  l*al!e- 
gteazae'l  6  allegrezza  7  Dell'alta  «  Ne  la  9  m'hai  to  efee  11  ne 
la  1  a  innamorato  1;  ch'io  14  Ma  io  1$  pur  16  Aggingncifet  17  do» 
ucio    i»  Et  ch'io    19  fatiaa    ao  famphilo 


De  latta  1  gioia  &  cara , 
Ji'ella  8  qual  tua  •  recato  > 


mi  »' 
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che  confiti  attenta  foUicitudine  che  allui  non  optar  tene  un  non 
noi  offe  le  parole  di  quella  ;  ingegnando]:  di  quello  uolerft  indo- 
tti naie  ,  che  egli  di  conuenirgli  tener  nafeofo  cantaua.  Et 
quantunque  uarij  unric  cofe  andajfero ymagìnando  'tniun  per» 
tio  alla  uerita  del  fa&o  *  pervenne.  Ma  la  Rtìna  poi  che  ut- 
de  la  canzone  di  Paupbylo  *  finita ,  &  le  giouani  donne  e*f 
gliuomini  «  uolentier  ripofar/i,  comando  che  ciajcuno  *ft  i 
fe  §4  tornire. 


«  inv.2-n.iaio  a  fatto  j  Taraf hilo  4  gli  Attorniai  $  citfetta 
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FINISCIEi  LOTTAVA  GIORNATA  DEL  DECAME- 
TRO ,  incomincia  *  la  nona  ,  nella  quale  fotta  il  reggimen- 
to iEmilia  fi  ragiona  ciofeuno  f  econdo  che  gli  piace 
fa'  di  quello  che  fin  gli  a.ìgrada  t , 


a  luce ,  il  cui  fplendore  la  noti  e  «  fuggi , 
aueuaigia  lottauo*  cielo  dazurin'o  t  iti_> 
color  cileftro  Mutato  tutto  ,  far  comincia* 
I  uanfi  i  fì)t  etti  per  li  «  prati  ad  leuarfufo  , 

•  quando  Emilia  leuatafifece  le  fue  campa* 

gne  fa  i giouani  parimente  chiamare.  Li- 
quali  uenuti  fa  appreso  olii  lenti  paffi 
della  Rana  aduiatip  »  infino  ad  un  io- 
febetto  non  guari  al  palagio  lontano  fe  «andarono  ;  fa'  per 
quello  entrati  uidero  gli  animali  lì  come  cauriunoU  "tcerui  fa' 
altri  quapfteuri  da  cacciatori  per  la  foprafiante  pijtolentia  11 
non  altramente  afpeSargli  "  che  fe  fanza  »J  tenta  ,  o  dimeftiebi 
foffero  diuenuti,  fa  bora  ad  queflo  fa  bora  ad  quellaltro  ap* 
preffandofi  qua/i  giugnerc  »«  gli  doueffero  faccendogli  correrti 
&  fallare  per  alcuno  fpatio  follazo  «  prefero.   Ma  già  inai* 
zando  il  fole  parue  ad  tutti  di  ritornare*   Efft  eran  tutti  di 
[rondi  di  quercia  inghirlandati ,  con  le  mani  piene  o  derbe  »* 
odorifere  o  di  fiori.  Et  chi  feontrati  gli  aueffe  ,  niunaltra  1 
tofa  aurebbe  potuto  dire  ,  }e  non  o  cojlor  non  faranno  dalla-» 
morte  uinti  ,  o  ella  gli  ucciderà  lieti,  Cofi  oddunque  li  piede 
innanzi  piede  uencniofene ,  cantando  far  cianciando  fa  Mot» 
teggiando  peruennero  al  palagio,  doue  ogni  cola  ordinata* 
mente  difpofla,fa  li  •»  lor  famigliar  lieti  fa  feflaggianti  K  tro* 
uarono.  Qvjui  ripofatifi  alquanto  ,  non  prima  ad  tauola  an* 
iarono  che  [ci  canzonette  più  lieta  luna  the  I altra  da  gioua- 
ni fa  dalle  donne  cantate  furono,  sfpprtfj  allequali  data  lac* 
qua  alle  mani,  tutti  fecondo  il  piacer  della  Reina  gli  viife  il 
fnifcalco  ad  tauola»  doue  le  uiuonde  uenute  allegri  tutti 
mangiarono.   Et  da  quello  lettoti  al  carolare  fa'  ad  fonare  fi 
dierono  per  alquanto  fpatio  j  fa  poi  comandandolo  la  Reina-, 

t  Tinifce  a  te  Infornine!*  j  aggrada  4  notte  j  hauea  «  1*  ottani 
*tU*  Tiftamf*  l'ottavo  7  d'azzurrino  8  gli  9  amatili  10  raar:uoll 
tt  pc&ilenzia  ta  afpettatgli  1 1  lenza  14  giungere  i$  follano  itf  4* 
tabe   17  aiua  alua   U  adunale   19  gli  *>  fcftcggiami 


CIORNATA 


ibi  uolle  [andò  ad  ripofare.  Ma  già  lora  *  ufitata  venuta  » 
ciafcuno  nel  luogo  ufato  [aduno  ad  ragionare.  Doue  la  Reina 
ad  Pb^ì  ometta  4  guardando  ,  difft  che  principio  dcjfe  ali  e  noutl- 
le  del  prejente  giorno.  Laqual  *  f  arridendo  totuincio  in  que» 
jlo  gu'ij'a. 


Madonna  Francefca  amata  da  uno  Pinuccio  &  da  uno  sfle» 
xandro  *      niuno  amandone  ,  col  fare  entrare  /un  per 
morto  in  una  fepóltura  cb*  laltro  quello  trarne  per 
morto  ,  non  potendo  effi  itenirc  al  fine  impoflo  , 
cautamente  [egli  leua  da  dofo.  * 


M 


'  Aionna  a  fai  mograda*  poi  cbe  ui  piace  cbe  per  quefl» 
campo  aperto  &  libero  nelquale  la  uoftra  magnificen- 
tia  6  na  mefft  del  nouellare  ,  deffer  colei  cbe  corra  il  prima 
aringo,  llquale  [e  ben  faro  non  dubito  cbe  quegli  cbe  apprcffa 
uerrar.no  non  facciano  bene  ^*  meglio  Molte  uolte  fe  o  ue* 
zofe  7  donne  ne  nojlri  ragionamenti  mofirato  quante  quali 
fieno  le  forze  damare*  ne  pero  credo  cbe  pienamente  fe  ne  fio-t 
detto  •  ,  ne  farebbe  ancora  9  je  di  qui  ad  uno  anno  da! ti  a  cbc_» 
di  ciò  non  parlammo.  pereto  cbe  effo  non  folamente  od  ua* 
ri]  dubbi)  dì  douer  «•  morire  gli  amanti  conduce  ,  uto  quegli 
ancora  11  ad  entrare  nelle  cafe  de  morti  per  morti  tira  %  magra» 
da  11  dì  eia  raaontaruì  oltre  ad  quelle  cbe  de3e  fono  una-» 
flanella  ne!laqucle>ion  folamente  la  potentia  damare  compre»' 
derete  ma  il  fenno  da  una  N  nalorofa  donna  ufato  ad  tarjì  da» 
doffo  due  ,  cbe  contro  al  fuo  piacere  '»  lamauan  ,  cognofeerete.  . 
Dico  addunque  16  cbe  nella  citta  di  Piftoie  fu  già  una-M 
M  belliljima  donna  uedoua  ,  laqual  due  noflri  Fiorentini  cbe  per 

*  déficìebat  auer  bando  di  Firenze  *  >  la  dimoravano  ,  chiamati  luna  1 
Pinuccio  Palerminì  ,  &  loltro  Jhxondro  »•  Cbiarmontefi  , 
fenta  foper  luti  dcllaltro  per  cafo  di  colici  preft  f'ommamentc^» 
omauano  ,  operando  cautamente  ciafiuno  ciò  cbe  per  lui  fi  po- 
teva ad  douere  lamor  "  di  cofteì  acquiflare.  Et  (fendo  quefta 
gentildonna  il  cui  nome  fu  Madonna  Francefca  de  Lazari  ,  af* 

t  l'hora  a  ThiJomena  j  la  quale  4  Aleflandro  *  Nauella  I. 
(  m'aggrada  6  magntfirenr.'a  7  uezjrofc  S  detto,  9  a«ehora  ,  10  dub- 
bi  di  douere  11  anchora  ia  m'  aggrada  ridette  14  d'  una  ij  pia* 
cei   it  adunque,   17  ]' un   ti  Aldlandio   19  ad  doucr  lo  aroox 
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fai  finente  {limolata  àawbafciatc  <jy  daprìegbi  di  ciafcuv  1  di  M 

eofioro  ;  &  attendo  ella  ad  effe  men  fauiamente  pia  uolte  gli  m'rms  pio 

orecchi  porti  ,       uolendoji  f.tttiamtiite  ritrarre  (j*  non  po  non 

tendo,  le  uenne  ,  accio  <be  la  hr  *  jectag°inc  fi  lettaffc  da  doffo, 

un  penjiero  ;  Et  quel  fu  di  uolerglì  richiedere  dun  feruigio,  il- 

quale  ella  penjo  niuno  doucr gliele  fare ,  quantunque  e  fli  foffe 

pofjibile,  accia  che  non  faccendolo  elfi  t  elio  aue/fe  bone/la  o  co* 

forata  ragione  ì  di  più  non  ttolere  le  loro  amba\ciate  udire» 

Et  I  *  pe '.fiero  fu  q nello.  Era  il  giorno  ebe  quello  penfitr  Ic^, 

uenne  morto  in  Fifio.'a  uno  ilqnale  quantunque  fiati  fio/fero  i 

j'uoi  paffat;  gentili  bttomini  ,  era  reputato  s  //  pi?  gì  ore  buona 

che  non  ebe  in  Pifioìo  tua  in  tutto  il  inondo  lojfe.  Et  oltre  ad 

quello  uiuendo  era  fi  contrafa'eio*  &  di  fi  ditti  fato  /tifo  che  chi 

conofeittto  non  laue(j'e  ,  nedcndol  da  prima  r.a-.trebbe  cuuto 

paura,  ù*  era  fiato  fotterrato  in  uno  audio  fuori  della  cb.'efa 

de  frati  Minori,  il  qua!  e  ella  aluifo  7  douere  in  parte  efferc-» 

grande  acconcio  del  fitto  proponimento,  per  taqual  cofa  ella 

iiffe  ad  una  fua  fanti.  Tu  fai  la  noia  &  langìfcia  laquale  io 

tutto  il  di  ricetto  da  lambafciate  8  di  quefii  due  f  iorentini  da 

Rinuccio  t\f  da  Alexandro  9.  Hora  io  non  fon  difpofia  ai  do» 

uer  loro  del  mio  amore  conpiacere  10  ,      ptr  toigltwi  dadoffo 

vto  pollo  in  cuore  per  le  grandi  proferte  che  fanno  di  uolergli 

in  cofa  prouare  laquale  io  fon  certa  ebe  non  faranno  ,  &  cofi 

quefia  ftccagg'ne  torro  uia,  cj*  odi  come.  Tu  fai  che  fiamane  fit  m. 

fott erato  »  al  luogo  de  frati  Minori  lo  Scannadio  {cofi  era  tbia-  nota  hiecfle 

tuoto  quel  reo  buomo  di  cui  di  fopra  dieewo'1  ]  delqttale  non  P»™*'1^™ 

eh:  morto  ma  niuo  i  più  ficuri  buomìni  di  quella  terra  ueden* 

dolo  auertau  'J  paura,  cìr  pero  *>*  tenandrat  jegretawente  pri» 

ina  al  A'exandro     &  fi  fti  dirai,  Madonna  Fiancejta  ti 

manda  dicendo  ebe  bora  e  ttenuto  tempo  »»  che  tu  puoi  attere  il 

fitto  amore  ìlqttal  11  tu  ai  cotanto  difederato ,  <jj*  effer  con  lei 

dotte  tu  uogji  in  quefia  forma.    A'iei  dee  per  ali  tino  cagione^» 

che  tu  poi  Jl'p'-a:  quella  noci:  l~>  effer  e  da  un  fuo  r avente  recata 

ad  caf  'a  il  corpo  dì  St.annac.lo  the  fiamane  fu  fepellito.  Et  ella 

fi  cJ'ne  quella  ebe  a  di  lui  cofi  m"rto  come  egli  e  paura  ,  noi  ui 

ttorrebbe,  petib?  ella  ti  priegba  ,8  in  luogo  dì  gran  feruigio 

ebr  ti  debbia  piacere  dandare  fìafera  in  fu  il  "  "rimo  fonnoy 

i  preghi  di  rufeuno  i  loro  j  cagione  *  e'I  s  riputato  e  con. 
trafatto  .  7  auifo  8  dall'  ambaiV;ate  9  Altflandro.  10  compiacere^ 
11  fotterrato  nd!ceinmo  1  j  haucan  14  AlcflandiO  ij  il  tempo", 
li  il  quale    17  notte    i«  ptiega    19  fui 
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rjy  entrare  in  quello  fepoltura  àoue  Sconnetto  e  fepelllto ,  <3r 
metterti  i  fuoi  panni  in  do  fio  fjr  fiore  1  come  fe  tu  deffo  foffi  in- 
fino  o  A  tanto  *  che  per  te  J;o  /tenuto  ,  <£*  fenza  alcuno  cofo  dire 
o  motto  fare  ài  quello  trarre  ti  lofei  (*f  recare  ad  cofa  juo  , 
ioue  ella  ti  ricetterà  &  con  lei  poi  ti  fiorai ,  &  od  tua  pofia-j 
ti  potrai  partire  lafciando  del  rimanente  il  penfiero  allei.  Et 
fe  egli  dice  di  uolerlo  fare  bene  fio.  doue  diceffe  di  non  uolerlo 
fare  ,  fi  gli  di  do  mìo  porte  che  più  dotte  io  fa  non  afparijca  , 
come  egli  a  cara  la  uita  fi  guardi  che  più  ne  me  fio  ne  amba» 
fidata  mi  mandi.  Et  appreffo  queflo  tcnondroi  a  Rinuccio  Po* 
termini  <£•  fi  gli  dirai.  Madonna  Francefco  dice  che  e  prefla 
di  uolere  *  ogni  tuo  piacer  fare  doue  tu  allei  facci  un  gran  fcr- 
uigio  ,  ciò  e  che  tu  fianofle  in  fu  la  mezo  noiìe  *  te  ne  uadi  allo 
auelh  *  doue  fu  fiomane  fotteroto  6  Scannad'to  ,  &  Ini  fenza-» 
dire  alcuna  parola  dì  cofa  che  tu  oda  o  lento  >  traghi 7  di  quel» 
lo  foauemente  &  rechigliele  ad  cafo ,  quiui  perche  elio  il  uo* 
glia  uedrai ,  <*y  allei  attrai  il  piacer  tuo.  &doue  queflo  non 
ti  piaccio  dì  fare ,  che  8  tu  mai  più  non  le  mandi  ne  ut  e  fio  »c_» 
embafeiota.  Lo  fante  nando  od  emendimi  ,  &  ordinatamente 
ad  ciafeuno  feondo  che  inpojto  »  le  fu  diffe.  Allaqualc  rifpofio 
fu  da  ognuno  10  ,  che  non  che  in  uno  fepoltura  ,  ma  in  inferno 
andrebber  quando  le  piocejfe.  La  fante  fe  la  rifpofio  allo  don* 
ma.  Laquale  afptBo  "  di  uedere  fe  fi  fofier  pazi  "  ebe  efii  il  fa* 
ceffero.  Venuto  addunque  la  noBe  't .  cjfcndo  già  primo  *«  fanno» 
silcxandro1*  Qbiarmonteft  fpogliatoft  in  farfetto  a  jet  di  cofa-» 
fua  per  ondare1*  ad  fare  in  luogo  di  Sconnadio  nello  anello* 
Et  andando  gli  uenne  un  penfier  molto  pauro\o  nel/animo. 
comindo  addir  feco.  r>e  *7  che  beflia  fono  io  ?  do/te  uo  io  1  o  che 
fo  io  fe  i  parenti  di  cofiei  forfè  aduedutift  a  the  io  lamj  ,  ere* 
dendo  e/Ji  quel  che  non  e  ,  le  fanno  far  queflo  per  uccidìrwi  in 
quello  anello  ?  Hche  fe  eduenìffe  *°,  io  ma  urei  il  danno,  ne  mal 
cofa  del  vìCttdo  fe  ne  faprebbe  che  tor  noceffe.  0  che  fo  io  fe  for* 
fe  alcun  mio  nimico  queflo  ma  procacciato  >  i/quale  ella  forfè  a- 
inondo ,  di  queflo  il  uuol  feruii  e  ì  Et  poi  dicco  >  Ma  pognom  a 
che  ninna  di  qitefie  cofe  fio,      che  pure  ifuoi  parenti  ad  cofa-» 
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i  ft»r  a  manto  j  uoler  4  fta  notte  in  falla  meta  notte  %  all't- 
Bello,  6  fottcrrato  7  tragghi  «  di  fare  ,  ella  infino  ad  hora  t"  impone  , 
che  9  importo  toogniuno,  ti  affetto  t a  pasti  tj  adunque  U 
notte,  14  ilptlmo  1$  Aleflandro  16  urlU  tiftémp*  andai  17  Deh. 
iS  aucdtuifi,   i9  uccidcimi   ao  aueaiflc  ,   a  pogtùam, 
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di  lei  portar  mi  debbono  ,  io  debbo  credere  cbe  efp  il  corpo  di 
Scannati 0  non  uogliono  *  per  douerhfi  tenere  in  braccio  ,  0 
metterla  sbraccio  1  ollei  ,  anzi  p  dee  credere  cbe  efjì  ne  uoglian 
far  qualche  fi ratio  ,  fi  come  di  colui  cbe  forfè  già  d  alcuna  co  fa 
gli  diferui.  Coflei  dice  cbe  di  cofa  cbe  io  fenta  io  non  feccia  „ 
Motto.  0  fé  e/fi  mi  coccio fer  gli  occhi  *  0  fui  trae  fero  *  i  den-  defié 
ti  1  0  mozaferuti  *  le  mani  y  0  faceffermi  alcuno  altro  cofi  fa-  quid 
Oo  5  giuoco ,  ad  cbe  fare  io  T  come  potre  io  «  /far  cheto.  Et 
fe  io  f  audio  ,  0  mi  conof'ceronno  &  per  aduentura  1  mi  faran- 
no male  ,  0  come  cbe  cff\  non  me  ne  facciano  io  non  auro  faUo  r 
nulla  ;  cbe  efft  non  mi  laj'cieranno  con  la  donna  ,      la  donna 
dira  poi  cbe  io  abbia  rotto  il  fuo  comandamento  &  non  farà 
mai  cofa  cbe  mi  piaccia.  Et  cofi  dicendo  fu  tutto  cbe  tornata 
od  cafa.  ma  pure  il  grande  amore  il  fofpinfe  innanzi  con  argo* 
menti  contrari)  ,  &  di  tonta  forza  cbe  allo  attillo  il  conduf- 
fero.   Uguale  egli  aperfe  &  entrotoui  dentro  &  fpogliato 
Scannadio      fe  ritteftito  ,  &  lauello  fopra  fe  ricbìttfo  §•  nel 
luogo  di  Scannadto  poftofi , glìnomìncìo  ad  tornare  ad  mente 
cbi  cofìui  era  fiato  ,  &  le  cofe  the  già  ottetto  udite  dire  che  di 
noUe  »  erano  interuenute ,  non  cbe  nelle  fepolture  demorti  mai 
ancor a  to  altroue  ,  tutti  i  peli  gli  ftneominciarona  ad  arie  da- 
re ,f  addoffo  ,  <*y  pareucgli  tracio  tracio  «  cbe  Scanradio  fi  do- 
ueffe  Iettar  riclo  *i  £T  quitti  fcannar  Itti.  Ma  da  ferutnte  amo» 
re  aiutato ,  quefti  <«r  gli  altri  paurofi  penfter  uincendo  ,  l'ar- 
do come  fe  egli  il  mirto  fojfe,  comincio  ad  afpcBare  '«  cbe  di 
lui  cioueffe  interuenire.  Rinuccio  appreffandop  la  meco  noUe  '* 
ufei  di  cofa  fua  per  far  quello  cbe  dalla  fu  a  donna  gli  era  flam 
to  mandato  addire.  Et  andando  in  molti  &  narij  perfid  i  en- 
tro delle  coje  pofftb'tli  ad  ìnteruenirgli ,  fi  come  di  pyter  col 
corpo  fopra  le  f  palle  di  Scannadio  uenire  alle  mani  dtlhfig no- 
ria ,  &  effer  come  maliofo  coudennato  al  fuoco  j  0  di  dotterei 
fe  egli  fi  rifapefj'e  ,  uenire  in  odio  de  fuoi  parenti  ;  <*y  dal  tri 
fittili-  Da  quali 16  tutto  cbe  rattenuta  fu.  Ma  poi  ri  .'tolto  dif- 
fe ,  De  1  diro  io  di  no  della  prima  afa  che  quefìa  gentil  don* 
no  laquale  io  0  cotanto  amata  &  amo  ma  ricbrfto  ,8  ,  £r  //>f- 
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?  uogliano  a  imbraccio  }  traheflcro  4  moiataflenni  $  fatto  t  po- 
ttO  io  .  ^4vv*rttjt  tbt  ntl  Ttfiè  iitt-v*  fnmm  portolo,  t  elei  fiat»  terreni 
tiMl*  tntdtfim*  man»  ,  itmt  fart ,  potre  io  7  petamntura  8  fatto  9  notte 
10  anchoia  ti  arricciare  11  tratto  tratto  ij  titto,  14  affettare, 
ij  notte    li  Da  quali  penfieri    17  Deh    18  richiedo. 
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tiaìmente  iouendone  la  fua  gratta  acquiflare  t  nonne  ioueffo 
di  certo  morire  >  eòe  io  non  me  ne  Metta  adfare  ciò  che  pro- 
tnejfo  lo.  Et  andato  auanti  giunfe  olla  fepoltura  ,  &  quella^, 
leggiermente  aperfe.  A'exondro  1  fentendola  aprire  ancoro* 
che  gran  paura  aueffe  (tette  pur  cheto.  Rinite  ciò  entrato  den» 
tro  ,  credendo/i  il  corpo  di  Scannadio  prendere ,  prefe  Alexon» 
dro  ì  pe  piedi  >  &  lui  fuor  ne  tiro  ;  &  in  fu  le  *  fpallt  leuoto- 
felo  >  uerfo  la  co  fa  della  gentil  donna  comincio  ad  andare.  cjj* 
cofi  andando  &  non  riguardandolo  altramentl  ,  fpefe  uolte  il 
fercoteua  bora  in  un  1  canto  &  bora  in  uno  altro  6  dolcunx-» 
panche  che  al  lato  olla  aio  erano.  Et  lo  notJe  7  era  fi  buia  & 
fi  obfcura  ■  che  egli  non  poteua  *  difeernere  oue  fandaua.  Et 
effendo  già  Rinuccio  ad  pie  dellufcio  della  gentil  donna  laqua» 
le  alle  fine/Ire  10  con  la  fua  fante  fiotto  per  jentire  fe  Rinuccio 
Alexandro  "  recoffe ,  già  "  do  fe  ormata  in  modo  da  man- 
dargli amendun  *>  uio  ,  aduenne  H  (he  la  famiglia  della  figno» 
ria  in  quella  contrada  ripofiafi  &  chetamente  fiandof ,  oj'pe- 
Bando  «  di  douer  pigliare  uno  sbandito  ,  fentendo  lo  jcalpic* 
ciò  che  Rinuccio  copie  focena ,  fubitamente  tracio  "  fuori  un 
lume  per  ueder  che  fi  *  fare  do<*e  andarfit  moffi  i  pati- 
ste fi  rt  (&*  le  lande  ,  grido  Chi  e  la  ?  Laquale  Rinuccio  cono» 
feendo  ,  non  auendo  tempo  da  troppa  lunga  diliberatione  *  >  lo» 
Jciotofi  cadere  Alexandro  *°  ,  quanto  le  gonbe  M  nel  poteron 
fortore  ondo  uia.  Alexandro  «  leuatofi  prejlamente ,  con  tut- 
to M  che  l  panni  del  morto  cueffe  in  dojfo  ,  liquali  erano  Molto 
lunghi ,  pure  ondo  uio  oltre/fi  H  .  Lo  danna  per  lo  lame  tra- 
ilo n  fuori  dalla  "famiglia  ,  optiwamente  *>  ueduto  aueuo* 
Pinuccio  con  Alexandro  **  dietro  alle  [palle  ;  fimìlmente^» 
aueuo  v>  feorto  Alexandro  »  ejfer'  uejìito  de  panni  di  Scanna- 
dio. Et  marauiglioffi  molto  del  grande  ardire  di  ciafenno.  Ma 
con  tutta  la  marauiglia,  rife  affai  del  ueder  gittar  giujo  /He» 
standro  &  del  ueder  gli  pofeìa  fuggire.  Et  effendo  di  tale~> 
occidente  molto  lieta  ,  &  lodando  lidio  che  do  lomr  accia  n  di 
cofioro  tolto  lauto  Hyfc  ne  torno  dentro  &  ondofene  in  caute» 

i  Aleflandro   a  anchori    j  Aleflandro   4  Tulle    «.  nno    «  na  altro 

7  notte    8  ofeura  ,   o  poica    io  alla  fincftra  n  Aleflandro    ia  &  già 

li  atnenduni    14  auenne  ,    1$  afpettando    16  tratto    17  oedere,  che  fi 

18  pauefi     1»  dcliberatione     ae  Aleflandro  ai  «ambe    aa  Aleflandro 

aj  turo     14  aliteli    as  tratto     a«  della  ottimamente    a»  hauea 

»9  Aleflandro  jo  hauca  11  Aleflandro  ja  Aleflandro  fi  dallo*» 
faccio    j4  i'haueut  • 
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Ttt  ,  efermando  con  lo  [onte  Jenza  alcun  dubbio  ,  eiafeun  di 
coftoro  amarla  molto  ,pojcio  quello  oucuan  fatto  1  ,  fi  cerne  ap- 
f  orina, che  ella  loro  oueuo  inpojlo  *.  Pinuccio  dolente  (*r  be% 
fiemmiando  la  fua  fuenturo  non  fe  ne  tomo  ad  cafa  per  tutto 
quefto  ;  ma  partito  di  quello  contrada  la  famìgli* ,  cola  torno 
doue  Alettandvo  »  oueuo  gittata  ,  comincio  broncoione  od 
cercare  [e  egli  il  ritrouaffe  ,  per  fornire  il  fuo  feruigio.  Ma 
non  trouondola ,  &  oduifando  «  la  famiglia  quindi  auerlo  tol» 
to  y  dolente  od  cafa  fé  ne  torno,  /I.cxandro  J  non  foppitndo  al- 
tro che  farfi  ,  fenzo  ouer  *  conoftiuto  chi  portato  fe  lontffc  , 
dolente  di  tale  Jciagura ,  fimi/mente  ad  cafa  fua  fe  nando.  Lo 
Mattino  troiata  aperta  la  fepoltura  di  Scannadio  >  ne  dentro 
uedendouift,  perciò  che  nel  fondo  laueua  A'cxandro  7  uoltato, 
tutta  Pijtoia  ne  fu  in  uarij  ragionamenti  ,  estimando  gli  j ciò» 
ehi  *  lui  da  djauoli  »  effere  flato  portato  uio.  Nondimeno  eia* 
fcun  de  due  amanti  lignificato  alla  donna  ciò  che  feci  "  a» 
uea  ,  quello  che  era  interuenuto ,  con  queflo  fenfondofi 
fe  jor/iito  non  auean  "pienamente  il  fuo  comandamento  ,  leu» 
fua  g ratio  £p  il  fuo  amore  adimandoua.  Laqual  •*  mofìrondo 
ad  niun  ciò  uoler  credere  ,  con  reet'fo  rifpojìo  di  tuoi  per  lor 
niente  uoler  '«  fare  ,  poi  de  elfi  tio  che  elfo  odomandoto  «s  aue ot 
non  oueon  fa 80",  fe  gli  tolfe  da  dofi, 

Lettafi  uno  Bade  fa  in  fretto        al  buio  per  trouare  una  fua 
monaco  allei  accufeta  col  fuo  amante  nel  letto  11 ,  &  effe?.- 
do  con  lei  >»  un  prete  ,  credendo/:  il  [altero  de  udì  auer 
pojìo  in  capo  ,  le  brache  del  prete  ui  fi  pofe  ,  Uqua» 
li  uedendo  laccufata  &  faSalane  *°  accorgere 
fu  diliberato  ,  <*r  ebbe  agio  di  jlarfi 
col  fuo  amante*  " 

GTo  fi  tacea  Fhjlomcna  «  ,  rjp  il  fenno  della  donna  ad  torfi 
da  do/fo  coloro  li  quali  amor  non  uoìea  ,  do  tutti  era  fia- 
to comendato  ;  &  coji  in  contrario  ,  non  amor  ma  patio  «  era 
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t  fatto  a  impofto  ]  AlelTandro  4  tremandolo ,  te  aolfando  5  A!ef. 
(andrò  e  haucre  7  l' hauca  AlefTandro  S  feioechi  9  d:auo!'-  10  c:a- 
fruno  11  fatto  fa  haucano  11  addimandaua .  La  quale  14  uolczc 
i$  rh'efla  addomandaio  16  fatto  17  fretta  tS  letto  19  le:  con 
ao  fattalane   *  Nouella  II.   ai  fhilomen»   aa  patti» 
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fiata  tenuta  da  tutti  lardìta  presliptione  1  degli  a/uonti,quax* 
io  la  Reina  ad  Bixa  uezojamente  '  diffe  ;  Elista  I  ficgui ,  La* 
quale  p  esamente  incomìncio.  Karifjime  *  donne  fauiomente  fi 
fepfe  Madonna  Francefca  conte  dc&o  *  e  liberar  dalla  noia  fuo. 
Ma  uno  giouane  monaca  aiutandola  la  fortuna  ,  fe  da  un  fo- 
fraflante  pericolo  leggiadramente  parlando  dilibero*  Et  coma 
udì  fapit:  affai Jono  tiquali  cffendo  fiotti (fimi ,  maefiri  degli  al- 
tri fi  fanno  &  gafì-gatori.  Li  quali  fi  come  uoi  potrete  con- 
prendere 4  per  la  mia  nouelta  ,  la  fortuna  alcuna  uolta  me* 
rifornente  uitupera.  &  ciò  adàiuennc  ~>  alla  Badtffa  fiotto  lo 
cui  obedientia  8  era  la  monaca  dell  a  qu  ce  debbo  dire. 

Sapere  addunque  9  douete  in  Lombardia  effere  un  famofif* 
fimo  monifiera  di  fanMita  10  &  di  religione.  Mlquale  frollai* 
tre  11  donne  monache  che  ueronosuera  una  giouane  difonguc-* 
nobile  di  marauìgliofa  belleza  u  dotata.  Laquale  Y fiabe* 
ila  «J  chiamata  e  fendo  un  di  ad  un  juo  parente  alla  grato  ùc* 
ttuto,  dun  bel  giouane  che  con  lui  era  finnamoro.  Et  efo  lei 
ueggendo  N  beUiffima ,  già  il  fuo  difidero  unendo  con  gli  occhi 
conctpto  .fimi!  mente  di  lei  face: fe.  Et  non  fenza  gran  pena  di 
ciafeuno  ,  quejfo  amore  un  gran  tempo  fenza  fruBo  **  fofienne* 
ro*  ùltimamente  effendone  ciafeun  follicito  ,  uenne  al  giouane 
veduta  una  uia  da  potet  e  alla  fuo  monaca  occultilfimoment£_> 
ondare  ;  di  che  ella  contentandoli ,  non  una  uolta  ma  molte  con 
gran  piacer  di  ciafeuno  la  uifito.  Ma  continuandoli quefio  od* 
uenne  uno  noBe  16 ,  che  egli  da  una  delle  donne  di  la  entro  fu 
ueduto  ,  lenza  aduederjene  17  egli  o  ella ,  da  lyfabetto  *•  par* 
tirfi  &  andorjcnc»  Vcbt  coflci  con  alquante  oltre  comunico. 
jH.  Et  prima  ebber  configlio  daccufarla  alla  baàeffa  ,  laquale  ma* 

nome  di  buo-  donna  'Vfimbalda  ebbe  nome  ,  buona  (jp  fancia  '»  dtnna  fecon- 
na  pamehin»  ^  ja  01)j„;0„f  delle  donne  monache  ,  &  di  chiunque  la  cono* 
ficea.  Poi  peujorono  ,  accio  che  la  ntgatione  non  auejfe  luogo, 
di  uolerla  far  cogliere  col  giouane  olltT badeffa.  Et  cofi  taciu- 
ti  inuidiofe      »  tva  fì  le  &  le  guardie  fiegretamente  partirono  per 
puluagie       ir.Cìglier  co/lei.  Hor  non  guardandoli  Ijfjbetta     do  qucftotxc 
alcuna  cofa  jappiendone ,  aduenne  "  che  ella  una  no  ti  e  »  «ri 
fece  uenire.   Hcbe  tantoflo  fepper  quelle  che  accio  badauano, 
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»  prefuntione  a  Elilu  uezzofamearc  j  EUfla  4  Cariffime  j  detto 
€  comprendete  7  ancone  I  obedicoKa  9  adunque  10  fanti»  ti  tra 
Ialite  ii  bellezza  ij  Ifabetta  14  neggiendo  15  frutto  itf  auenne 
una  notte  17  auedcifene  18  l' Ifabetta  19  finta  io  1*  Ifabetta,  aia» 
senne   aa  notte 


Digitized  by 


NONA.  307 

/.  t fuaìi  quando  alloro  parue  tcu»po  ,  effendo già  buona  peza  di 
natie  1  ,  /•  due  fi  diuifero  ,  &  una  parie  fe  ne  nifi  ed  guardia 
ietlufcio  della  alla  dellyl'abetta ,  &  unaltra  *  «andò  corren- 
do alla  cawera  della  badeffa.    (iy  picchiando  lufeio  allei  che 
già  rifpondeua  differo  ,  Su  Madonna  leuateui  ì  toflo  che  noi  M> 
abbìam  tronato  che  fyfabetta  *  a  un  giouane  nella  cella.  Era  {chicco  ally. 
quella  natie  s  la  badeffa  accompagnata  dun  prete  »  ilquale  ella  labctta 
Ipeffc  uolte  in  una  caffo  fi  faceua  uenire.  Laquale  udendo  que- 
fto  1  temendo  non  forfè  le,  monache  per  troppa  fretta  *  0  troppo 
ualonterofe  ,  tanto  lufeio  fofpìgneffcro  the  egli  f apr i ff e yfpac da- 
tamente fi  letto  fufo  ,  <*r  come  il  meglio  feppe  fi  uejìi  al  buio  i 
Et  credendo  fi  tor  certi  //eli  piegati  liquali  in  capo  partano  & 
chiamagli  7  il  faltero  ,  le  uenner  tolte  le  brache  del  prete  ;  ®* 
tanta  fu  la  fretta  1  che  fenza  aduederfene  »,:»  luogo  del  (alte- 
ro  le  fi  gitto  in  capo       ufei  fuori  ,  rjr  preponente  lufeio  fi 
riferro  dietro  ,  dicendo  j  Doue  e  quejla  maladetta  10  da  Dio  t 
&  collaltre  ,  che  fi focofe  &  fi  attente  erano  ad  da  iter  far  tro- 
vare 11  in  fallo  Ijfabetta  11  che  di  cojo  che  la  bade  fa  in  capo 
anejfe  non  faduedieno  >  g ur.fe  *J  allufcio  della  cella  ,  &  quello 
dcllattre  aiutata  pinfe  in  terra.   Et  entrate  dentro  >  nel  le- 
80  '*  trouarono  i  due  alitanti  abbracciati.  Liquali  da  co  fi  fa- 
tto ,$  fopraprtndimento  jlorditi  ,  non  fappiendo  che  forfi  gette- 
rò fermi.  La  giouane  fu  incontanente  dallaltre  monache  pre- 
fa,  (j*  per  comandamento  della  badeffa  menata  in  capito' 0.  Il 
giouane  fera  rimafo  ,  &  ueflitofi  afpettjua  "  di  ueder  che  fine 
la  afa  aueffe  '7  ,  con  int emione  di  lare  un  mal  giuoco  od  quan- 
te giugner  ne  potejfe  »  fe  alla  fua  giouane  nuuita  niuna  fojfc* 
fatta  li  >      di  lei  menarne  con  feto.    Lo  badejfa  poff  fi  <:d  fe- 
dere in  capitolo  in  prefentia  19  di  tutte  le  monache ,  lequali So- 
lamente alla  colpeuole  riguardavano  ,  incomincio  addir/e  la 
maggior  uillonia  che  mai  ad  femìno  foffe  detta  *°f //  come  ad  co- 
lei laquale  1  la  fanti  ita  ,  lonefìa  n  ,  la  buona  jcma  d;l  moni- 
fieroycon  le  fue  jcjnce  u  &  nitupereuoli  opere  .  fe  di  fuor  fi  fa- 
f  effe-,  contaminate  auto.  Et  dietro  alla  uillania  adgìugneua  M 
grauilpme  minacele.  La  giouane  uergogno  a  £y  timida  ,  fi  co» 
tue  colpeuole  non  Japeua  che  fi  rispondere  ;  ma  tacendo  ,  di  /e_» 
S  < 

1  pezza  di  notte   2  dell'  iTabetta  ,  &  una  altra    }  Icnatiui    4  1'  I «a betta 
5  notte    •■  fretta    7  chiamane  li    t  fretta     9  auederfene     10  malaffetta 
.  li  nella  r.jttmfn  ttouat    ta  I'  1  labe  tu    ij  s'  auedicno  ,  jiunfc    14  lerto 
15  furo     15  afpcttaua     17  hauefli     iR  fatta     19  prefenzia     10  «Ulta  ■ 
ai  farcita  ,  1'  hoacfta    aa  colle  fue  fcOAcic    aj  aggiugncna 
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vtttteuo  (opaffton  neiloltre.  Et  multiplicando  pur  la  badefa  in 
uouelle  >  uenne  alla  liouane  alzata  il  uifo  »  &  utduto  ciò  the 
la  badtffa  a  ut  no  in  capo  »  <$*  gli  ufolieri  1  che  di  quo  di  té 
ftndeuano,  di  che  ella  aduifando  *  ciò  che  era  ,  tutta  raffn  ti- 
rata diffe  ,  Madonna  fe  Iddio  uaiuti  annodatevi  la  cuffia  >  & 
foftia  ivi  dite  ciò  che  uoi  uolete.  La  badefa  che  non  la  inten» 
deua  dijfe  ;  Che  cuffia  rea  [emina  ?  bora  ai  tu  uifo  di  motteg- 
giare  f  parti  egli  auer  falla  *  cofa  cbe  i  motti  ci  abbiaw  «  luo» 
go  1  Allora  »  la  giouane  unaltra  uol/a  diffe ,  Madonna  io  ui 
friego  cbe  uoi  uanodiate  *  la  cuffia  ,  poi  dite  ad  tue  ciò  cbe  ui 
piace.  La  onde  molte  delle  monache  Iettarono  il  uifo  al  capo 
della  badefa  ,  ella  fimilmentc  ponendouifi  le  moni ,  faccor» 
fero  tercbe  Ijfabetta  7  coft  diceua.  Dì  cbe  la  badefa  aduedu» 
taf  •  del  fuo  mede/imo  fallo,  &  uedendo  cbe  da  tutte  ueduto 
tra  ,  ne  aueua  ricoperta  ,  muro  fermane.  in  tutta  altra-» 
guifa  cbe  foUo  »  non  auea  comincio  ad  parlare.  concbiv- 
dendo  uemte  inpoffibìle  10  efere  il  poterfi  da  gli  (limoli  delia-» 
carne  difendere.  Et  perdo  chetamente  come  infino  ad  quel  di 
faBo  11  fera  ,  dìfe  cbe  ciaf  cuna  fi deffe  buon  tempo  quando  po~ 
M  tefe.  F$  liberata  la  giouane  col  fuo  prete  fi  torno  ad  dormire , 

lima"  lima.  In.  dr  Ijfabetta  "  col  fuo  amante,  llqual  poi  molte  uolte  in  di» 
uidiofc         fpcBo  'J  di  quelle  cbe  di  lei  auenano  inuìdìo  ui  fe  uenire.  Lai- 
ire  cbe  fenza  amante  erano  >  come  feppero  il  meglio  fegrtta- 
Mente  procacciaron  lor  uentura. 

Moeflro  Simone  ad  inflantia  di  Bruno  <£•  di  Bifilmatco 
di  H  JVetlo  fa  credere  ad  Calandrino  cbe  egli  e  pregno,  il» 
quale  per.  medicine  da  a  predetti  •*  lapponi  <*r  dena* 
ri,  &  guarifeie1*  fenzo  partorire.  * 

POi  cbe  Elixa  O  ebbe  la  fua  nouella  Unita  ,  e  fendo  da  tutte 
rendute  gratie  ad  Dio  cbe  la  giouane  monaca  aueua  con 
lieta  uff  ita  >  traBa  11  de  mar  fi  delle  inuidiofe  eompagne  ,  la~» 
Reina  ad  Phjloflrato  »  comando  che  feguitafe»  llqualc  fenza 

; 

i  gliufolVri  delle  brache,  a  anìfando  }  fatta  4  fi  habbian  *  Al- 
Ihora  6  u' annodiate  7  1"  Ifabctta  I  aucJuufi  9  fatto  10  imponìbi- 
le 11  fono  ia  r  Ifabctta  ij  difpetto  1»  II  di  15  predetti 
i«  guaxifce   *  Nouella  III.    17  E  lilla    18  min    i>  fhilottiato 
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fiu  eomanàatntnto  effimere  1  incomincio.  belli jfivte  donne  la 
fcujlumato  *  giudice  Marchigiano  di  cui  ieri  ì  ni  r.outllai ,  mi 
trafile  di  bocca  uno  novella  di  Calandrino  /aquale  io  era  per 
iirui.  Et  perciò  che  do  eie  di  lui  fi  ragiona  non  può  altro  che 
viultipl  'uar  *  la  fcjla  ,  benché  di  lui  &  de  fuoi  compagni  affai 
ragionati  fi  fia ,  ancor  *  pur  quella  che  ieri  *  aueua  in  animo 
ai  diro. 

Moflrato  e  di  [opro  affai  chiaro  chi  Calandrin  /offe  ,  &  gli 
altri  de  quali  in  quefla  nouella  ragionar  debbo.  rjj*  perciò  jen- 
za  più  dirne ,  dico  ;  Che  egli  aduenne  7  che  uno  zia  di  Ca» 
landrin  fi  mori  ,  ^*  lafeiogfi  dagento  lire  di  piccioli  contanti» 
per  laqual  coj'a  Calandrino  comincio  ad  dire  che  egli  uoleua—» 
comperare  un  podere.  <jr  con  quanti  [enfiali  aueua  in  Firenze  > 
come  fie  da  {'pendere  atte  fé  attuti  .x.*»  »  fiorin  doro  ,  tenendo» 
mercato,  llquale  j'empre  fi  guoflaua  quando  al  prezo  »  del  po» 
ier  domandato  fi  perueniua.    bruno  ejy  Buffalmacco  che  que- 
fte  coj'c  fape nano  gli  oueuan  più  uolte  àctìo  10  che  egli  farebbe 
il  meglio  ad  goderglifi  con  loro  inficine,  tbe  andar  comperando 
terra  come  fe  egli  aueffe  auuto  offar  pallottole  "  .  Ma  non  che 
ad  que\lo  t  elfi  non  laueano  mai  potuto  conducere  che  egli  loro 
una  uolta  deffe  mangiare.  Perche  un  di  dolendoj'ene  ,  &  efi- 
fendo  accio  foprauenuto  un  lor  compagno  che  aueua  nome  Nel* 
lo  dipintore  "  ,  diliberar  tutti      tre  *>  di  douer  trouar  mo- 
do da  ugnerfi'*  il  grifo  alle  fpe/e  di  Calandrino.  Et  fenza  trop* 
fo  indugio  darai  ,  auendo  tra  fe  ordinato  quello  che  adfore  *» 
auejfero  ,  la  ftguente  mattina  appofìoto  quando  Calandrino  di 
cala  ufcijfe  »  non  e/fenda  egli  guari  andata  gli  fi  fece  incontro 
Nello  ,      àiffie  ,  buon  di  Calandrino  ,  Calandrino  gli  rijpo- 
fe  che  Idio  16  gli  deffe  il  buon  di  &l  17  buono  annot  jlpprejfo 
quefloyBruno     rattenutofi  un  poco  loncomincio  ad  guardar  nel 
mila.  Ad  cui  Calandrino  di  fie  ,  Che  guati  tu?  Et  Nello  diffe 
aliti!  ,  ai  tu  fentita  fia  noBe  *»  cofa  niuna  7  tu  non  mi  par  def- 
fo.  Calandrino  incontanente  incomincio  ad  dubitare,  eh"  dì  S'è  » 
Oyme  *°  ,  come  ì  che  ti  pare  egli  che  io  abbia  ì  diffe  Nello  , 
De  *•  io  noi  dico  perciò  ,  ma  tu  mi  pari  tutto  cambiato  ,  yf.i_» 
forfè  altro.  &  lajciollo  andare.  Calandrino  tutto  fofpeBoJo  M 

i  afpette .  ntìU  rìflamp*  afpettare  a  frofl  untato  j  hieti  4  multipli- 
rate  $  .isrhor  «  hier:  7  attenne  I  dirimila  9  prezzo  10  detto 
ti  ad  far  pillotole  n  dipintore  1}  tntt'ettie  :  -.'■-<  •  :  .  rt  etxe 
14  tingnerfi  ••  "tilt  rt/tamf*  ungerli  1$  ad  far  i«  Iddio  17  e '1  18  Nel- 
!•   1»  fla  notte   *o  Oiaw   ai  Deh   su  fofpcttofo 
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non  fentendofi  pereto  cofa  del  mondo  andò  auantì.  Ma  Buf- 
falmacco cbt  guari  non  era  lontano ,  uedcndol  partito  deu* 
Nello  gli  fi  [eie  incontro  ,  fjp  [aiutatolo  il  deviando  fe  egli  fi 
fentiffe  niente.  Calandrino  rifpofe ,  lo  non  fo  ,  pur  tefle  mi  di- 
ceua  Hello  che  io  gli  pat  ena  tutto  cambiato  j  potrebbe  egli  ef- 
[ere  che  io  attedi  nulla  1    Diffe  Buffalmacco  fi  potreflu  atter 
cauellc  ,  non  eòe  nella.  Tu  par  vuzo  morto,  /id  Calandriti» 
f arcua  già  auer  la  febre  1 .  Et  ecco  Bruno  foprauenire 
prima  che  altro  dictjfe  ,  diffe ,  Calandrino  ,  che  uifo  e  quello  ? 
e  par  che  tu  fi  a  morto.  Che  ti  [enti  tu  T   Calandrino  udendo 
ciafeun  di  coftor  cofi  dire  per  certifico  ebbe  [eco  medefimo 
iejfer  malato  ;  &  tutto  fgomentato  gli  domando  ,  eie  jo  f  Dif- 
fe Bruno  /4d  me  pare  che  tu  te  ne  torni  ad  caja  &  uaditene 
in  fu  letto       fattiti  ben  coprire.  Et  che  tu  mandi  il  fegnol 
tuo  al  macftro  Simone  che  e  cofi  noflra  cofa  come  tu  fai  :  Egli 
ti  dira  incontanente  che  tu  auraì  affare        noi  ne  uerrem  te» 
co  ,  o'  ]'  bt fognerà  far  cofi  niuna  noi  la  faremo.  Et  colloro 
agguntoji  *  Nello  con  Calandrino  fe  ne  tornarono  ad  cofa  fu»  , 
<*T  egli  entratojene  tutto  affaticato  neVa  camera  ,  dife  alleu» 
moglie  ;  Vieni  c*y  cuoprimì  bene  ,  che  io  mi  fento  un  gran  ma- 
le* Effendo  addunque  6  ad  giacer  poflo  ,  il  fuo  fegnale  per  una 
f anticella  mando  al  maejlro  Symone7.   ilquale  alloro*  aà 
bottega  ftauo  in  mercato  uecebio  cllonfegna  del  mellone.  Et 
Bruno  dife  a  comparsi.  Voi  uì  rimanete  qui  con  lui ,  &  ** 
noglio  andare  ad  japere  che  il  Medico  dira  ,       fe  bifogno 
fera  ,  ad  menarloci.  Calandrino  allora  9  diffe  ,  De  10  fi  com- 
pagno mio  uatti  " >&  foppimi  ridire  come  il  JcSo  "fiat  che  io 
Mi  fento  njnfo  che  dentro.  Bruno  andatofer.e  al  maefiro  Sia/o- 
ne  ,  ut  fu  prima  che  la  fanticella  che  il  fegno  por  ratta  ,  (*?*  eb- 
be informato  marjlro  Simon  del  faUo  »J  .   Perche  frenata  leu* 
fanticella ,  &  il  maejlro  ut  iuta  il  legno  ,  diffe  alla  fanticella  ; 
Vattene  &  di  ad  Calandrino  che  egli  fi  tenga  ben  caldo  >  io 
uerro  allui  incontanente  ,  &  dirog'i  c>o  che  egli  a  ,  (*r  ciò 
che  egli  aura  affare  'i .   La  fanticella  cofi  t  attorto,  ne  flette 
guari  che  il  macftro  fa  Br^n  uennero.  (y  ponigli  fi  il  Medico 
ad  federe  allato  glincomincio  ad  toccare  il  pillo,  &  dopo  al- 
quanto effendo  iui  prefente  la  moglie  diffe ,    Vedi  Calandrino 

ad 

i  febbre  a  foprauenne  j  fette,  4  ad  fare  5  con  loro  aggiuntoli 
«adunque  7  Simone,  8  a!!hora  9  alinola  jo  Deh  11  uauoi , 
la  fitto    ij  £mo.   14  afrre. 
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ed  parler  ti  tome  ad  cinico  tu  non  ai  altro  male  fe  no»  tbe  ttt 
j e  pregno.  Cerne  Calandrino  adi  queflo ,  dolorofamente  comin- 
cio ad  gridare  cb*  addire  ,  Ojme  1  Te  fa  quejìo  mai  fa&o  ■  tu , 
the  non  fittogli  fiere  altro  che  di  [opro,  lo  il  ti  diceua  bene. 
La  donna  che  affai  boncfla  perfono  era  ,  udendo  cofi  dire  al 
marito  tutta  di  uergogno  arroffo  *,dr  abboffata  la  fronte  fen- 
za  risponder  parola  fufci  della  cernere.  Calandrino  contìnua»» 
io  il  J'uo  ramarriclio  i  diceua  ,  Oyme  triflo  vie ,  come  faro 
io  ?  come  partorirò  io  qnefio  figliuolo  T  onde  ufcira  egli  f  ben 
uegho  4  che  io  fon  morto  per  la  rabbia  di  quejte  tuia  mogie  7  » 
tbe  tento  le  facete  Iddio  triflo  quonto  io  uoglio  effer  lieto,  ma 
top  foffio  jeno  come  io  non  fono  ,  che  io  mi  Ietterei  <*r  darete* 
tante  buffe  che  io  la  romperei  tutte  ,  oduegno  8  ebe  egli  mi 
fico  molto  bene  »  che  io  non  le  doueue  mei  lefcior  fatir  di  ft- 
fra.  Ma  per  certose  io  campo  di  quefìa  ,  ella  fe  ne  potrà  ben 
primo  morir  di  uoglio.  Bruno  &  Buffalmacco  &  A/elio  eue- 
uon  fi  gran  uoglio  di  ridere  che  fcopp'teuano  udendo  le  parole.* 
di  Calandrino  ,  ma  pur  fe  ne  tenettano.  me  il  meeflro  Scimmio- 
ne ridetto  fi  fquacbet  etemente  che  tutti  i  denti  gli  fi  forebber 
potuti  trarre.  Ma  pure  allungo  andare  raccomandando/i  Ca- 
landrino al  Medico  &  pregandolo  ebe  in  queftogli  dourffe  dar 
eonfiglio  c*T  aiuto ,  gli  diffe  il  maeflro  ,  Calandrino  io  non  uo» 
gli»  ebe  tu  ti  fgomenti ,  ebe  lodato  fio  Uh  9  noi  ci  forno  fi 
tofio  accorti  del  feti o  10  >  che  con  poco  fatica  in  poeb'  di  ti 
difiberero  ,  me  conuienfi  un  poco  fper.iere.  Diffe  Calandri» f , 
Oyme  "  maefiro  mio  fi  per  lomor  di  Dio  ,  io  o  qui  dugente  11  li- 
re di  ebe  io  uoleua  comperare  un  podere ,  fe  tutti  bifogr.ano 
tutti  gli  togliete  .  pur  ebe  io  non  abbia  a  partorire  >  che  io 
non  fo  come  io  mi  foceffi  >  ebe  io  odo  fare  olle  femìne  un  fi  gran 
roi/iore  quando  fon  per  partorire  ,  con  tutto  che  elle  ebbien  ** 
buon  ce  tei  m  grande  donde  farlo  >  ebe  io  credo  fe  io  atte  (fi  quel 
dolore  che  io  vii  morrei  primo  ebe  io  partoriti.  Diffe  il  medico, 
fjon  euer  persero  ,  Io  ti  faro  fare  uva  certa  beuor.do  pilla- 
ta molto  buona  molto  pioceuole  ad  bere  che  in  tre  mattine 
rifoluere  ogni  e  afa  <*T  rimarrai  più  fatto  ebe  pefeie  »s  ;  ma  fe* 
rat  tbe  tu  fil  pofeìa  fauio  (jr  fi»  non  incappi  in  quefle  feio- 

iiii  i 

I  O'me  a  fatto  }  Si  awtrt*  th*  ntl  Ttft*  *  fi*tt  cirtttt»  a  r  rolli,  re- 
me  fétriÌA»Ur*tmm».  4  ramntaxichio  5  O'.me  6  ueggo  ,  7  moglie» 
S  aucgna  9  Iddio,  10  fatta,  ai  OUnc  u  dugento  ij  habbiano 
a*  cotal    15  pefee, 
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ebe  sé  1 .  Hora  ci  bi fogno  per  quella  acqua  tre  paia  ài  buoni» 
capponi  &  grò (p  ,  (*r  per  altre  cofe  che  bifognan  do  torno  da- 
rai ad  un  di  cofioro  cinque  lire  di  piccioli  ebe  le  comperì ,  ftp 
(arami  ogni  coj'a  recare  olla  bottega  ,  &  io  al  nome  di  Di» 
domattina  ti  monderò  di  quel  beueraggio  pillato  ,  <*T  comi  ri- 
der ave  ad  bere  un  buon  bicchier  grande  per  uolta.  Calandri- 
no udito  quefo  diffe  ,  Mjeflro  mio  ciò  pone  in  uoi.  Et  dote.» 
cinque  lire  ad  Bruno  (*r  denari  per  tre  paio  di  capponi  ,  il 
prego  ebe  in  fuo  fcruigio  in  qucjle  cofe  duro jj e  fatica.  Il  medi- 
co partitoji gli  fece  fare  un  poco  di  cbiarea  &  vtandoglele 
Bruno  comperati  i  capponi  &  oltre  cofe  neccjfaric  al  godere  , 
infteme  co'  medico  <*f  co  compagni  f uoi \e gli  ma  gio.  Calandri- 
no beuue  tre  mattine  della  cbiarea    fjy  il  medico  uenne  aitai 
&  i  fuoi  compagni  ,  &  toccatogli  il  polfa  gli  diffe  ,  Calan- 
drino tu  fe  guerito  Jenza  fallo  »       pero  feuramente  oggimai 
ua  affare  i  ogni  tuo  fattoi,  ne  per  quefo  fare  spìa  in  co  fa. 
Calandrino  lieto  leuatofi  fondo  affare  i  fatti  6  fuoi  ,  lodando 
molto  ouunque  con  perfona  ad  par /or  fadueniuo  ?,  la  bella  cu- 
ra ebe  di  lui  il  maeflro  Simone  aueua  foBa  •  ,  dauerlo  fatto  • 
in  tre  di  fenza  pena  alcuna  fpregnare.  Ft  Bruno  Buffal- 
macco     N:llo  rimofer  10  contenti  dauer  "  con  ingegni  faputo 
febernire  lauaritia  di  Calandrino ,  quantunque  Monna  Teffs 
aduedendofene  u  molto  col  marito  ne  brontolale. 

Cecbo  >J  di  Mejfer  Fortavigo  ^giuoco  ad  Bonconuento  •$  ogni 
fuo  cofa      i  denari  di  Cecbo  di  Meffcre  *  /fngiolieri,  i* 
comifeia  correndogli  dietro  &  dicendo  ebe  rubato  la- 
ttea ,  il  fa  pigliare  a  uiilani,  0*  i  panni  di  lui  ft  uefte 
monta  Jopra  il  pali  afreno  '7,^  fui  uenen- 
iofene  lafcia  in  comifeia.  * 

COn  grondarne  rifa  dì  tutto  la  brigata  erano  fiate  ofeol- 
tote  le  paiole  da  Calandrino  dette  *•  dello  fuo  mogie  >»  • 
ma  tattndoft  Pbjloflrato^cypbile  te  fi  come  la  Reina  uolle  in» 

t  frioccheiie.  *  tnandoglJcIc .  j  hoggima!  oa  adfare  4  fatto  %  dai 
«ad  fare  i  fatti  7*'  aoeniua  ,  8  hanca  fatta  9  fatto  10  ti  ma  fero 
aid'hauere  ta  auedendofene  1  j  Cerco  14  Foitarrigo  if  Buonron- 
•ento    i«  Cecco  di  Mefler     »7  palafreno    *  Nouella  III!,    il  dette 

1»  moglie    ao  Hitloftiato  Neghile 
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fominào,  Volorofe  dotine  fe  egli  non  fofe  più  malogeuole  ai 
gì  uomini  1  il  mojfrare  altrui  il  Jenna  &  lo  uirtu  loro ,  tbc  fio 
lo  fciocbczo  •  ol  uitio  ìnueno  fi  faticbertbber  Molti  in  porre 
freno  alle  lor  1  parole.  &  quello  ua  a  fai  UiOnifcJlata*  la  fhl* 
titia  di  Calandrino  ,  olquale  di  muna  necefjita  era  ad  uoUr 
inerire  del  male  ebela  faa  fwplieita  gli  fateua  ad  crederei 
che  egli  aueffe  i  fegretì  diletti  $  della  jua  donna  in  publieo  ad 
dimojlrare.  Laqual  co  fa  ,  una  ad  fe  contraria  nella  Mente  vie 
no  recato  ;  ciò  e  come  la  molitia  duna  il  fenno  Jbpercbiofj'e  du» 
altro  ,  con  grane  danno  (*r  [corno  del  Jòpercbioto  ,  ilebe  lui 
piace  di  raccontanti. 

Irono  non  fono  molti  anni  poffatì  in  Siena  due  ,  già  per 
ito  compiuti  buoi/tini ,  ciafeuno  chiamato  Cecbo  6  ,  ina  /uno  di 
Meffer  7  Angiolìcri  ,  cjy  loltro  di  Mefer  Forte  arrigo  «  .  Li» 
quali  quantunque  in  molte  altre  cofe  male  infietne  di  co/fumi  fi 
fonuenijftro  ,  in  uno  ,  cioè  che  amenduni  li  9  lor  padri  odiaua- 
no  ,  tanto  fi  conueniuano  che  amici  nerano  di/tenuti ,  &  Jpefo 
nufauano  infietne.  Ma  parendo  ali Angiulieri  10  i/quale  &  bel- 

10  &  co/fumato  buomo  era  mal  diinorare  in  Siena  delle  pro- 
uefione  "  ebe  dal  padre  donata  gli  ero  ,  fentendo  nella  Marti 
d  Ancona  effer  per  legato  del  Papa  uenuto  un  Cardinale  c £e_» 
molto  fuo  fignore  ero  ,  fi  dijpofe  ad  uolerjene  andai  e  atlui  , 
credendone  lo  fuo  condìtion  migliorare.  Et  fatto  "  quello  ol 
padre  fentire  ,  con  lui  ordino  douere  od  una  bora  ciò  che  in  fei 
tntft  gli  doueffe  dare  ,  pecioebe  ueftir  fi  potere  &  fornir  di  ca- 
valcatura andare  orreuole  »J  .  ht  cercando  dalcuno  ilquol 
feco  menar  potè f e  al  fuo  feruigio  ,  henne  quefta  co/a  ftntitcLj 
al  Fortorrigo.  ilquol  N  di  prefente  fu  all/ingiulieri  *i  ,  & 
(omincio  come  il  meglio  feppe  ad  pregarlo  che  feco  il  doucjfc-» 
vienare  >  &  ebe  egli  uoletta  efere  &  fante  &  fam:glioy 
ogni  cofa-,&  fenza  alcun  fatarlo  fopra  le  fpefe.  /ilqnale  l/4n- 
giulieri 16  rifpoj'e  ebe  menar  noi  uolcua  ,  non  perche  egli  noi 
tonofeefe  bene  od  ogni  feruigio  fu  fidente  ,  ma  perciò  ibt  egli 
giucaua  >  &  altre  accio  finnebbriaua  '7  alcuno  uolta.  Ad  che 

11  Fot  tarrigo  rifpoj'e  che  dellnno  dellaltro  fenza  dubbio  fi 
guarderebbe ,  &  con  molti  far  omenti  gliele  offa  mo    ,  tanti 

un  a 

i  agli  hnonini  a  fciorcheria  j  loto  *  manifcftato  5  diletti 
f  Cerro,  7  Meflerc  I  Fortarrigo  9  gli  10  all'  Angioleri  ,  11  pio- 
■Sitate  »  fatto  ij  horrcnole  .  14  11  quale  I]  all'  Angiolicxi , 
te  l'Angiolieii    17  fi  webbuaua    il  fagraménti  glielaffcimo 
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prie  ibi  fopragiugnendo  eie  l/fngiulieri  1  fi  come  aiuto  difltJ 
che  era  contento.  Et  entrati  una  mattina  in  cammino  *  amen* 
doni  *  ad  deflnar  nondarono  ad  Boneonuento  «  .  Dotte  attenda 
l/4ngiulier  J  dejinato  ,  fa»  efendo  il  caldo  grande  ,  fatto  6  oc» 
conciare  un  letto  nello  albergo  7  fpogliatofi  dal  Fortarrig» 
aiutato  l'andò  ad  dormire  ,  dì  figli  che  come  nona  fonajfc, 
il  chiamale.  Il  Fortarrigo  dormendo  l Angiulieri  9  Je  nando 
in  j'u  la  9  tauerna  ,  &  quiui  alquanto  auendo  beuuto  ,  comin- 
cio con  alcuni  ad  giucare.  Liquali  in  poca  dora  '°  alcuni  de- 
nari che  egli  auea  euendogli  aiuti,  futilmente  quanti  panni 
egli  aueua  in  doffo  gli  uinjero.  onde  egli  dìftderojo  di  rifcuo* 
terfi  coji  in  carni  (eia  come  era  fe  nando  la  doue  dormiuo  lAn* 
giulierì  "  ,  (*}•  uedendol  dormir  forte  >  di  borfa  gli  trofica 
quanti  denari  egli  auea  ,  <*r*  al  giuoco  tornato/i,  coft  gli  per* 
de  come  gli  altri.  L  /fngiulieri  "  deftotoji fi  leua  '*  &  uefiilfi  , 
e*y  domando  del  Fortarigo  f«  .  Il  quale  non  trottando  fi ,  aduift 
l^ngiulieri  **  lui  in  alcuno  luogo  ebbro  14  dor  mir/i ,  fieome  %f 
altra  uolta  era  ufato  di  fare,  perche  diliberstofi  di  lafcìarla 
fiore  ,  fa'ti  i  mettere  '*  la  fella  &  la  ualigìo  ad  un  fuo  palofrcm 
no  ,  aàuifando  »»  di  fornir  fi  daltro  famiglare  *°  ad  Corf guano  , 
«olendo  per  andarfene  lofie"  pagare  ,  nonfitrouo  danaio  u  ;di 
che  il  romore  fu  grande  tutta  la  cafa  dellojle  *J  fu  in  turba» 
itone  ,  dicendo  lAngìulieri  che  egli  la  entro  era  fiato  rubato  , 
&  minacciando  egli  di  farnegli  tutti  prefi  andare  ad  Sieno,& 
ecco  uenire  in  carni feia  il  Fortarigo  m  ,  il  quale  per  torre  i 
fannt  come  fatto  *  aueua  i  danari  *  ueniua.  Et  ueggendo  lAn- 
lì ulieri  in  concio  di  coualcar  diffe  ;  Che  e  quefio  /ingiulieri  t 
uogliancene  noi  andare  ancora  t  de  affettati  **  un  poco.  Egli 
dee  uenire  qui  tejlefo  uno  che  a  pegno  il  mio  farfetto  per 
.xxxvhj.  afoldi  ,  fon  certo  che  egli  cel  renderà  per  xxxv.  * 
pagandol  tefle.  Et  duranti  ancora  i°  le  parole ,  Jopradttenne  11 
«no  ilquale  fece  certo  l /ingiulieri  ,  il  Fortarigo  t*  effere  fiata 
colui  che  i  fuoi  denor  glaueua  *'  toltijal  mofirargli  la  quanti- 
la  dì  quegli  che  egli  aueua  perduti.  Per  laquat  cofe  lAngiu* 

i  r  Angolìeri,  a  ramina  j  nttU  tifi**,?*  •tatuimi  4  Baonconuea- 
to  j  P  Angiolier  «  fattoli  7  Ietto  nelP  albergo  ,  8  I*  Angiolicri  , 
9  fulla  10  d*  hora  11  P  Ang  iolien  ,  '  la  P  Angiolicri  ij  leno, 
14  Fottarrigo.  u  auifo  V  Angiolicri  i«  hebbro  17  BttU  rtfaUMw  co- 
me ||  fetta  mettere  1»  auifando  ao  famigliare  aiPhofte  11  de. 
M!«  a?  dell' notte  a*  Fortarrigo  ,  asfatto  a<  i  denari  »7  ancho- 
ti  t  deh  ai'pettati  a*  trentotto  a»  trentacinque  j»  aacbor*  ti  fo- 
glicene  j*  forte  alligo   j  j  gli  luueo» 


Digitized  by  Go 


NONA.  jii 

lìer  1  turbatiffiiHo  ,  àijfe  al  Fortarigo  *  una  grandi/fi  ma  uU~ 
lama  ,  &  fe  più  àaltrui  che  dì  Dio  temuto  non  aueffe  ,  glelc  I 
ourebbe  fatta  < .  &  minacciandolo  di  farlo  impiccar  per  la.  * 
gola  ,  o  fargli  dar  bando  delle  forche  di  Siena  monto  ad  ca~ 
uallo.  Il  Pittai  igo  1  non  tome  fe  Ijfngiulicri  allui  via  ad  un 
altro  dìceffe  >  diceua  ,  De  6  Angiulieri  in  buona  bora  lafcia-  M 
tuo  (lare  baro  coflcttc  *  parole  che  non  montan  canalle      \n-  cofi  dice  il  te. 
tendiamo  ad  quefto.  noi  il  riaurem  per  .xxxv.  *foldi  ricoglen-  1,0  originale  , 
dot  9  te/le  y  che  indugiandoftpure  di  qui  ad  domane  non  ne  uor-  *dctef<tu  "h« 
ra  meno  di  .xxxz/nj.  10  tome  egli  me  ne  prefto  ,      fammene,  leggi. 
queflo  piacere  perche  io  gli  mi/i  ad  fuo  fenno.   De  "  perche  non 
ci  mighram  M  noi  quefìi  tre  foldiì  L/fngiulieri  udendo!  co  fi 
parlare  fi  difperaua  ,  <£•  maximamente  'J  ueggendofi  guatare 
a  quegli  che  ueran  dintorno.  Liquali  parca  che  crederono  N  , 
non  che  il  Fortarigo  'I  /  denari  dello  /ingiulseri  cutjj'e  giuca- 
ti  ,  ma  che  lAngiulieri  ancora  16  antffe  de  fuoi  ,  tliccucgli. 
Che  o  io  adfare  di  tuo  far  jet  to  ,  che  appiccato  fa  17  tu  per  la-» 
gola  ?  che  non  fo'cmer.tc  mai  rubato  &  giubato  il  mio  ,  ma  fo~ 
fra  ciò  ai  impedita  la  mia  andata  ,      anche  tifai  beffe  di  me. 
Il  Fortarigo  li  fìaua  pur  fermo  tome  Je  allui  non  dictjfe ,  &  di» 
teua  »  De  *>  perche  non  mi  uuo  tu  wiglorar  ,0  qui  tre  fai  il  t 
non  eredi  tu  che  io  te  gli  poffa  ancor  11  feruire  ì  de  11  fello  fetm 
ti  col  di  me.  perche  ai  tu  quejtc  fretto    ?  noi  giugnerem  bene 
ancora  fia  fera  ad  Torrtnìcri  h  .  Fa  ,  truoua  la  borjo.  Sep- 
pi che  io  potrei  cercar  tutta  Siena ,  &  non  ne  ne  troucrt  e  uno 
che  cofi  mi  fìeffc  ben  come  quejto.  &  addire  che  io  il  lafcia/Ji  ad 
co  fluì  per  .xxxvtif.**  Joldi ,  egli  uale  ancor  ,xl.  a  o  più  ,  fi  che 
tu  mi  piggiortjti  *>  in  due  modi.  LAng'ulier  di  grattiamo  do» 
lor  pur.  ilo  a  ueggendofi  rubato'9  da  cofiui ,       bora  tenerfi  ad 
parole  ,  fenza  più  rifpondergli  uoltaia  la  tejto  del  palafreno  , 
prej'e  il  tamin  *  uerfo  Torrenieri.  /flqualc  il  Fortarigo  i'  in 
una  fottìi  molitia  entrato  ,  cofi  in  carni fia  comincia  ad  tro- 
B§r>*  dietro.  &  efjcndo  già  ben  due  miglia  andato  pur  del 
farfetto  pregando  ,  ondandone  lA '  giulieri  fjrte  per  leuerfi 

t  1'  Angial  rr:  a  Fortarrigo  j  gliele  4  fatta  5  11  Fortarrigo 
6  Deh  7  cauelle;  8  trentar:nquc  9  ricogliendol  io  trentotto, 
li  Deh  ta  migliorarli  tj  ma  dì  ma  meri  re  14  credettero  t%  Fortatrigo 
a«  anrhora  17  fii  18  Fortarrgo  1»  Deh  10  migliorare  ai  anrhor 
aa  deh  ai  fretta?  14  anchora  itafcra  a  buon  hora  a  Torrcn:cu  .  a»  ttcn- 
torto  a<  anrhor  quaranta  a7  p-ggioticfti  i9  punto,  19  Si  *wtrtm 
«he  uri  Ttjl»  iìm*  rubare  ,  contiti  f»ì ,  c>mt  [tri  ìa  filtra  mài.»  tubai*» 
jo  cammia    jt  Fomirigo   ja  trottai 
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quello  feccaigine  1  da  gli  orecchi ,  uenner  ueàuti  el  Fortori* 
go  *  lauorotori  in  un  campo  uicino  alla  flroda  dinanzi  oli /in- 
giulieri  ,  a  quali  il  Fortarigo  i  gridando  forte  incomincio  ad 
dire  ,  Pigia  tei pigiatelo  «,  perche  e  fi  con  uongba  $ ,  fa  chi  con 
marra  nella  jlrada  paratifi  dinanzi  all/ingitilieri  aduifan» 
dofi6  che  rubato  oveffe  colui  che  in  carni  [eia  dietro  gli  uenìa^» 
gridando  il  ritennono  7  fa  prefono*  /Il quale  per  dir  loro  chi 
egli  f offe  fa  tome  il  fcBo  1  fi  effe  poco  giouaua.  Ma  il  Fortarigo 
gunto  9  la  con  un  mal  uifo  diJJ'e.  Io  non  fo  come  lo  non  tvecido 
ladro  disleale  ,  che  ti  fuggi  ui  col  mio.  fa  a  itili  ani  riuolto  dif- 
fe.  Vedete  fignori  come  egli  maueua  lafciato  nello  albergo  10  in 
arnefe  ,  attendo  prima  ogni  fua  cofa  giucata.  Ben  poffo  dire  che 
per  Dio  fa  per  noi  io  abbia  quefto  cotanto  ratquiffato  ,  di  che 
io  Jempre  ai  jaro  tenuto.  L/fngiulicri  dicevo  egli  eltreffì"  , 
wa  le  fue  parole  non  erano  afcoltate.  Il  Fortarigo  tt  con  la» 
iato  de  u  Ulani  il  ntife  in  terra  del  palafreno  A*  fpoglatoh  ■!  de 
fuoi  panni  fi  riuefti.  fa  od  canal  montato  lafciato  l/fnginlieri 
in  camìfeia  fa  feolzo  ad  Siena  fe  ne  tomo  ,  per  tutto  dicendo 
fe  il  palafreno  fa  panni  m  auer-  vinBo  »!  all/fngiulieri.  Lon» 
giulieri  ebe  ricco  p  credevo  andar  14  al  Cardinal  nella  Marcos 
pitterò  fa  in  conti/eia  fi  torno  od  Bontonuento ,  ne  per  vergo- 
gna od  que  tempi  ardi  di  «7  tornare  ad  Siena,  ma  fiatigli  pan- 
ni  preflatiyin  fui  ronzino  che  cavalcano  Fortarigo**  je  nando 
ad  fuoi  parenti  ed  Corfi grano,  co  quali  fi  '»  flette  tanto  che  do 
capo  dal  padre  fu  fouuenuto  *°  .  Èt  co  fi  la  malitia  del  Forta- 
rigo n  turbo  il  buono  aduifo  dello  /Sngiulier't  ** ,  quantunque 
dolivi  non  foffe  al  Ivogbo  »J  fa'  a  tempo  lafciato  inpvnito  H  • 


i  fectagine  »  Fortarrigo  t  Fortarrigo  *  Figiiattl ,  pigliatelo,' 
)  uanga ,  <  auifandnfi  7  ritennero ,  8  fatto  9  Forratrigo  giunto 
10  nell'albergo  11  «Irteli  ,  la  Fortarrigo  11  fpogPatolo  14  e  pan- 
ni 1$  «'"ti  it  andare  17  m*nt*il  di  it  Fortarrigo  ,  19  nttU  ri- 
/«■»/«  tome*  fi  lofonenato.  ai  Forratrigo  aa  a  uifo  dell'  Angiu- 
liett ,   aj  luogo   a*  impunita . 
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Calandrino  [innamora  duna  giouane  ,  alquale  Bruno  fa  un-» 
brieut ,  colqiiolc  come  egli  la  tocca  ella  ua  con  lui,  & 
dalla  mogie  1  trouato  a  grautjfima 
noiosa  quijtione.  * 


FTnita  la  non  lungba  *  nouella  di  Neyphlle  *  fenza  troppa 
riderne  o  parlarne  pcjfatafcne  la  brigata  ,  la  Reina  ucr- 
Jola  Fiammetta  riuolta  ,  che  ella  [eguitaffe  le  comando.  La» 
guai  tutta  lieta  rifpuofe  che  nolentieri  &  comincio.  Gentilif- 
Jsme  donne  fi  come  io  credo  che  uoi  [oppiate  >  niuna  coj'a  e  di 
cui  tanta  fi  parli  che  jcntp+e  più  non  p.oicio  ,  doue  il  tempo  <jj» 
il  luogo  che  quella  cotal  coj'a  richiede  >  fi  [appi  per  colui  cbc-p 
parlar  ne  uuole  debitamente  eleggere.  Et  perciò  [e  io  riguar- 
do quello  perche  noi  pam  *  qui  »  che  per  auer  [efìa  &  buon-, 
tempo  &  non  per  altro  ci  [amo,  fi  imo  tbe  ogni  coj'a  cbe  [ejlo  & 
piacer  poff'a  porgere  ,  qui  abbia  &  luogbo  *  fr  tempo  debito  ; 
(*T  ben  cbe  mille  uolte  ragionato  ne  fojje  ,  altro  cbe  diieBor  6 
non  debbia  altretianto  7  parlandone.  Per  laqual  coj'a  pofta 
cbe  a  fai  uolte  de  falli  '  di  Calandrino  dello  9  fi  fio  tra  noi , 
riguardando  fi  come  poco  auanti  difje  Fbyloflrato  ,0,  tbe  elfi  fon 
tutti  pìaceuoli  ,  ardirò  oltre  alle  delle  11  di  diruene  una  no* 
uella  laqual V  [e  io  dalla  uerita  del  fallo  11  mi  folji [cojlore  uo-  M> 
iuta  o  uolcffi  aurei  ben  faputo  fr  japrei [otto  altri  nomi  con-  nota  alìquod 
porla  '1  &  raccontarla»  Ma  perciò  cbe  il  partirfi dalla  uerita  generale  do- 
de Ile  coje  fiate  nel  nouellare  e  gran  diminuire  di  difello  ■«  ne-  ì*™"^™  io 
glintendenti  ,  inpropia  forma  dalla  ragion  di  [opra  della  «s 
aiutata  la  ni  diro. 

Niccolo  Cornacbini tS  fa  noftro  cittadino  &  ritbo  17  buo- 
wo.  &  trallaltre  \uo  pojeffioni  lt  una  bella  nebbe  in  Camera- 
ta, [opra  laquale  fece  [are  uno  borreuole  &  beilo  ca[amento. 
CÌT  ttn  Bruno  freon  Bufalmocbo  ■»  cbe  luto  glele  *°  dipigne f» 
fen  fi  conutnne.Liquali  perciò  cbe  il  lanario  era  molto  [eco  og» 
gunlero  11  Nello  <*r  Calandrino  »  &  cominciarono  a  lana» 
rare.  Doue  ben  cbe  alcuna  cimerà  [ornila  di  ledo  **  &  dellol* 

t  moglie  *  Nouella  V.  a  lunga  ]  Neiphile  4  iìamo  j  luogo 
«  dilettar  7  altrettanto  t  fatti  9  detto  10  Philoftrato  it  dette 
la  fatto  ti  comporta  14  diletto  1$  detta  ti  Cornaecbini  17  liceo 
al  fue  poflefiioni  19  Buffalmacco,  ao  tutto  gliele  ai  aggiunfcro  aa  letto 
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tre  tofe  opportune  f offe  ,  e*7*  tt"0  fonte  uecbia  f  Umor  offe  fi  co- 
ve guai-diaria  deluogho  ».  perciò  ebe  altra  famigla  *  noe  aera, 
era  ufato  un  pgluolo  del  deSo  *  Niccolo  che  auea  nome  Pby- 
lippo  i  ,  / come  giouane  r+r  fenza  mogie  * ,  di  menar  taluolta-» 
alcuna  /emina  ad  fuo  dileSo  teneruela  un  di  o  dite  èr  P9m 
feia  mandarla  uia.  Uovo  trollaltre  uolte  aduenne  •  che  egli 
ue  ne  meno  una  che  aueua  nome  la  Niccolofa  >  laquole  un  trijlo 
che  era  9  chiamato  il  Mangione  ad  fua  pofìo  tenendola  in  un* 
cafa  ad  Catualdoli  preflaua  od  ucBura  10  .  /fucua  ceffi  bella-» 
per  fona  >  &  era  ben  uefiita ,  &  fecondo  fua  pari  affai  coflumam 
ta  &  ben  parlante.  Et  e  fendo  ella  un  di  di  meriggio  della— » 
camera  ufeita  in  uno  guarnello  "  bianco  ,  &  co  capelli  ra* 
uolti  al  capo ,  fa'  ad  un  poto  n  che  nella  corte  era  del  cafa- 
viento  lauandofi  le  mani  &l  '*  uif'o  ,  aduenne  **  ebe  Calandri- 
fio  quiui  uenne  per  acqua  &  dimejlicamente  la  faluto.  Ella-» 
rifpoflogli  il  comincio  ad  guatare  ,  più  perche  Calandrino  li 

J<areno  uno  nuouo  buomo  ,  ebe  per  altra  uagbeza  »' .  Ca- 
andrino  comincio  ad  guatar  tel.  &  parendogli  bella  comin- 
cio ad  trouar  fuc  cagioni  &  non  tornaua  a  compagni  co  loc 
qua  '7  ,  tua  non  conoscendola  uiuna  cof  'a  ardiua  di  dirle.  Ella 
che  adueduta  »•  fero  del  guatar  di  coflui  ,  per  uccellari»  alcu- 
no uolta  guataua  lui ,  alcun  fofpiretto  gìttando.  Per  laquoì 
cofa  Calandrino  Subitamente  di  lei  /imbardo ,  ne  prima  fi  parti 
iella  corte  ,  che  ella  fu  da  Filippo  »»  nella  camera  richiamata. 
Calandrino  tornato  allauorare  ,  altro  che  fojfiore  non  /ace- 
na 10  .  di  che  Bruno  accortofi  ,  perciò  che  molto  gli  poneua-» 
mente  olle  mani ,  fi  come  quegli  che  grati  dilctlo  u  prendevo 
de  jatli  "  Juoi ,  dijfe  ,  Che  djauolo  »i  ai  tu  fot  io  Calandrino  t 
tu  non  fai  altro  ibe  feffiore.  /id  cui  Calandrino  dijfe.  Sotio  fé 
io  autfjji  ibi  maintaffi  io  farei  bene.  Come  1  diffe  Bruno  ì  /ii 
cui  Calandrino  dtffe  ,  E  non fi  uuol  dire  a  perfono ,  egli  e  uno 
giouane  qua  giù  ibe  e  più  H bella  <be  uva  Lammia.  Laquole  e 
fi  forte  inamor  ata  *J  di  me  che  ti  parrebbe  un  gran  falco  **  .  io 
Mcnauidì  te  fi  e  quando  lo  andai  per  !  acqua.  Hoime 17  dijfe  Bra- 
no j  guarda  che  ella  non  fia  la  moglie  di  Filippo  *  .  Diffe  O- 
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1  necch!a  a  del  Tnogo  j  famiglia  4  figliolo  del  detto  j  hanena 
tome  Philippe  «  moglie  7  diletto  ,  8  auenne  ,  9  ch'era  10  nerro- 
ra.  it  un  gnarrel  la  por/o  t%  c  '1  14  auenne,  l«  un  16  uaghea- 
*a  .  1?  coli' acqua  ,  18  sueJuta  19  Philipp©  »o  fort-ar  ,  non  ficea, 
ai  diletto  aa  fatti  aj  dianolo  14  che  pia  ,  ntlU  riJ}*M(A  cb'  è  pio> 
?S  innamorata    a«  farro.  a7  Oane  a«Philij>po. 


I* 


NONA.  3rj 

ìanirino  ,  lo  il  credo  ;  perdo  the  egli  lo  ebiavto  ,  &  ella  fe 
nonio  alluì  nella  (antera,  wo  che  uaol perciò  dir  queffo  ì  io  la 
fregberrei  ad  Xpo  *  di  cofi  faBc  *  cofe  ,  noti  che  ad  Filippo  i, 
io  ti  no  dire  il  aero  fot  io  ,  ella  vii  piace  tanto  che  io  noi  ti 
fotrei  dire.  Dijfe  alloro  «  Bruno  ;  Sotio  io  ti  jpiero  chi  ella 
*.  dr  fe  ella  e  la  mogie  di  Filippo  t ,  io  acconcerò  i  foBi  «  tuoi 
in  due  parole  ,  perciò  che  ella  e  molto  tuia  domefìica.  tua  come 
farem  noi  che  Buffalmacco  noi  fappio  ì  io  non  le  poffo  mai  fa* 
utllore  che  ">  non  /io  meco.  Dijfe  Calandrino  di  Buffalmacco 
non  mi  curo  io  ,  ma  guordianci  di  Nello ,  c he  egli  e  parente* 
della  Te  fa,  <*r  guajterebheci  ogni  co  fa.  Dijfe  Bruno  ;  Ben  di. 
Hor  fapeua  Bruno  chi  co  fi  e  i  era  tfi  come  colui  che  ueduta  la* 
uea  ut  aire  ,  (*r  anche  Filippo  glele  deBo*.  Pertbe  efendoji 
Calandrino  un  poco  da  »  lauorio  partito  ,(«7*  andato  per  ueder* 
la  ,  Bruno  dijfe  ogni  cofo  ad  Nello  (tj*  od  Buffalmacco ,  &  in» 
fieme  tacitamente  ordinarono  quello  che  fare  gli  douejftro  di 
quejlo  fuo  innamoramento.  Et  come  egli  ritornato  fuydife  Bru- 
no pianamente  Vedefiilaì  Rifpofe  Calandrino  ,  Oìme  fi ,  elio 
via  morto.  Dijfe  Bruno  io  ttoglio  andare  ad  ned  ere  $  fe  ella  e 
quella  che  io  credo,&  fe  cofi  fara,lafcia  pofeia  far  me.  Sciefo  n 
adunque  Bruno  giufo  ,  &  trouato  Filippo  "  <*r  coftei,  ordina» 
tornente  dìfe  loro  chi  era  Calandrino  ,      quello  che  egli  atte» 
no  lor  deBo  u ,  dr  con  loro  ordino  quello  che  ciafeun  di  loro 
dotte  fe  fare  &  dire  per  attere  M  fefia  <jr  piacere  dello  inamo- 
romento  H  ài  Calandrino,  Et  ad  Calandrino  tornato/ine  dijfe. 
Be  ne  e  de  fa.  Et  perciò  fi  uuol  quefio  cofa  molto  fauiamente  fa- 
re ,  perciò  che  fe  Filippo  Je  neauedtfe  ,s  >  tutta  lai  qua  dAmo 
non  ci  lautrthbt.  ma  che  usto  tu  the  io  le  dico  da  tua  parte  , 
Je  egli  aduien  »*  che  io  le  fanelli  ì  Xifpofe  Calandrino.  Gnaffe 
tu  le  dirai  inprima  inprima  *> ,  che  io  le  noglo  »•  mille  moggio 
di  quel  buon  btnt  da  inpregnare  '»  ,      pofeia  che  io  fon  juo 
fernigiale  t&fc  ella  uuol  nulla  ;  ami  bene  intejo  1  Difie  Bru* 
no  ,  fi»  Laj'cia  far  me-  Venuta  loro  10  dtlla  cena  ,      cofloro  a- 
vendo  lofclata  opera ,  &  giù  nella  corte  dì f ce  fi  u  efendoui  Fi- 
li  fio  u&  la  Niccolojd ,  alquanto  in  jeruigio  di  Calandrino 
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lui  fi  pofero  ad  fi  art.  Dotte  Calandrino  incomincio  ad  guarda* 
re  la  Niccolosa  ,  <&  ad  fare  i  più  nuoui  aSi  'del  Mondo  ,  tali 
&  tanti  eòe  fe  ne  farebbe  odueduto  *  un  cieco  .  Bla  daltrcu» 
forte  ogni  cofa  faceua  per  laquale  crtdeffe  bene  accenderlo.  & 
fecondo  la  informatione  attuta,  do  Bruno  >  il  miglor  I  tempo  del 
mondo  prendendo  de  modi  di  Calandrino.  Filippo  <  con  Bufai- 
«tacco  &  con  glaltri  '  faceua  uijla  di  ragionare  &  di  non  ad* 
uedetfi*  di  qucflo  fallo  7.  Ma  pur  dopo  alquanto  con  grati' 
éiljiuia  noia  di  Calandrino  fi  partirono.  Et  uenendofene  uerf» 
Firenze  diffe  Bruno  ad  Calandrino  ,  Ben  ti  dico  ebe  tu  lo  fai 
firttggere  come  ghiaccio  ad  fole,  per  lo  corpo  di  Dio  1  fe  tu  ti 
rechi  la  ribeba  tua ,  &  canti  un  poco  con  ejfa  di  quelle  tue* 
canzoni  inamorote  » ,  tu  la  farai  gittare  ad  terra  delle  fineflre 
fer  uenire  ad  te.  DiJJe  Calandrino  ;  Parti  folio  T  parti  the  io 
[a  rechi  ì  Si  >  rìfpoje  Bruno,  /id  cui  Calandrino  diffe  ,  Tu 
no  muti  credeui  oggi to  quando  io  il  ti  diceua  ,  per  certo  fot  io 
io  maneggio,  che  io  fo  meglio  che  altro  bu  omo  far  ciò  che  io 
uoglio»  Chi  aurebbe  /apuro  altri  che  io  yfar  co  fi  tojlo  inodora- 
re "  una  eofi faBa  "  donna  come  e  coftei  1  ad  buona  otta  *J  la- 
urebber  japuto  fare  quejìi  giouani  di  tronba  H  marina  che  tut- 
toldì  uonno  in  giù  &  in  fu  ■>  &  iti  mille  anni  non  faprebber» 
accorare  •*  tre  man  di  noccioli.  Hora  io  uorro  che  tu  mi  uè» 
gbi  '«  un  poco  con  la  ribeba,  uedrai  bel  giuoco,  intendi  ja  ria- 
mente che  io  non  fon  ttecebio  come  io  ti  paio  ella  jc  ne  bene  ac- 
corta ella,  ma  oltrementi  ne  la  faro  io  accorgere  fe  io  le  pon- 
go la  branca  n  addofjo.  per  lo  ueroce  corpo  di  Xpo  J»  eòe  io  le 
faro  giuoco ,cbe  ella  mi  uerra  dietro  come  ua  la  paza  al  figluo» 
lo1*  .  0  dlfe  Bruno  tu  te  lo  griferai.   E  mi  par  pur  utderti 
morderle  con  cotejìi  tuoi  denti  foBì^o  bife beri  quella  fuo 
bocca  uermigluza  »  ,  &  quelle  fue  gote  che  paion  due  rofe  & 
fofeio  manicarloti  tutta  quanta.   Calandrino  udendo  quefie-, 
parole  gli  fareua  e/fere  a  faBi  » ,  &  andaua  contando  &  fiot- 
tando tanto  lieto  ebe  non  capetto  nel  cuoio.  Ma  laltro  di  reta- 
M  «,         ta  la  r  ibeba ,  con  gran  dileBo  aJ  di  tutto  lo  brigata  canto  pi» 
coC  dice  il  te-  canzoni  con  effa.    Et  in  brieue  in  tanto  folla  *  entro  dello 
ao  fpefjo  ueder  cofiei  ,  che  egli  non  lauoratta  punBo  »• ,  ma  mille 

i  atti  a  aneduto  t  miglior  4  Jhilippo  5  gli  altri  t  anederfi 
7  tatto,  t  d'Iddio  9  innamorate  10  aon  mi  credeui  hoggi ,  11  in» 
na mora  re  t a  fatta  1 1  a  buon*  hotta  14  tromba  15  accollare  i«  ucc- 
elli 17  brancha  ti  Chrifto  19  patta  al  figliuolo .  ao  fatti  ai  faa 
bocca  aeimiglmiza  ,   aa  fìtti,    a;  diletto  appunto, 
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uoltt  il  di  bora  allo  fir/eflra ,  bora  alla  porta ,  bora  nella 
torte  correa  per  ueder  cojiei.  Laquole  acutamente  fecondo  la- 
maceramento  1  di  Bruno  adoperando ,  molto  bene  ne  gli  daua 
cagione.  Bruno  daltra  parte  gli  rifpondcua  alle  fue  ambafeia» 
te  do  parte  di  lei  ne  gli  faceua  taluolte.  quando  ella  non 
itera  >  ebe  era  il  più  del  tempo  ,  gli  faceua  uenir  leBcre  *  dal» 
tei  nellequali  effo  gli  daua  grande  fperama  de  dejìderj  fuoi  » 
vttfirando  tbc  elio  foffe  ad  e  afa  di  fuoi  parenti  ,la  doue  egli  al- 
loro nolla  ipotcuo  uedere.  Et  in  quefla  guifa  Bruno  &  Buf- 
falmacco ebe  teneuano  mano  al  fatto,  traeuono  defaBi  «  di 
Calandrino  il  maggior  piacer  del  mondo  ,  faccenda fi  toluoli <t_, 
dare  fi  come  domandato  dalla  fu  a  donna  ,  quando  un  peBine  * 
iauorio  (fy  quando  una  borfa  ,  rjy  quando  un  coltellino  co~ 
tali  ciance  ,  olloncontro*  recandogli  cotali  anelletti  contro» 
foBi  7  di  niun  uolore ,  de  quali  Calandrino  faceua  maraw'glo» 
fa  •  fcfla.  Ft  oltre  ad  quefto  naueuan  dallai  di  buone  merende 
&  daltri  b  moretti  accio  che  follici  ti  foffero  a  faBì  *  fuoi. 
Hjra  auendol  tenuto  cofioro  ben  due  me  fi  inquejìa  forma  fenzù 
fiu  auer  faBo  ,  uedendo  Calandrino  che  il  Iauorio  fi  ueniua 
finendo  •  (fr  ouifando  ebe  fé  egli  non  recoffe  ad  effeBo  u  il  fuo 
amore  primo  ebe  finito  foffe  il  Iauorio  >  mai  più  foBo  11  non 
gli  potejfe  uenire  ,  comincio  molto  ad  jlrignere  (ir*  ad  follititam 
re  Bruno.  Per  inguai  cofa  effendoui  la  gioitone  uerutatauen» 
do  Bruno  prima  con  Filippo  "J  &  con  lei  ordinato  quello  ebe 
foffe  do  fare  ,  difje  ad  Calandrino.  'Vedi  fot  io  quejto  donna  ma 
ben  mille  noi  te  promeffo  di  dorar  far  ciò  ebe  tu  uorraì  >  (j* 
fofeia  non  ne  fa  nulla  »  ^*  pormi  che  ella  ti  N  meni  per  lo  no* 
fo.  Ft  perdo  pofeia  ebe  ella  noi  fa  come  ella  promette  ,  noi 
ghie  *i  farem  fare  0  uogla  u  ella  0  no  ,  fé  tu  uorra'u  JRifpofe 
Calandrino  ,  De  ■»  fi  per  lamor  didio'9  foccìafi  lofio.  Difje  Bru- 
no ,  Daratti  egli  il  cuore  ,  di  toccarlo  con  un  brieue  ebe  io  ti 
darò  f  Diffe  Calandrino  ,  Si  bene,  dunque  diffe  Bruno  ,  fé 
ebe  tu  mi  rechi  un  poco  di  carta  *»  non  nata,  &  un  u'fp'ff rei- 
Io  uiuo  ,  &  tre  granella  dinccnfo,&  una  candela  bencdcBo  *°, 
#h*  lofeia  forme.  Calandrino  flette  tutta  lo  fera  uegnente  con 
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fuol  artlftc)  per  pigiare  1  un  uifpiflrello  ,  e*r  alla  fine  prefolo 
colla! tre  1  cofe  il  porto  ad  Bruno.  ìlquale  tiratoji  in  una  fa» 
mera  %  fcripfe  J  in  fu  quella  carta  ■»  certe  fu  e  frafebe  con  al* 
quante  cateratte  ,  portocele  5  &  diffe  ,  Calandrino  /appi 
che  fe  tu  la  locherai  conquefla  fcripta  4  ella  ti  uerra  inconto* 
nenie  dietro  fat  a  quello  che  tu  uorrai.  Et  pero  fe  Filippo 
aa  oggi  ini U8  7  luogo  accollateti  in  qualche  modo  &  toccala, 
&  uottene  nella  cafa  della  paglia  cbt  qui  dot  lato  che  e  il  wi- 
glor  luogo  ebecci  *  fio  ,  perciò  che  non  ui  hazica  9  mai  perfino, 
tu  ut dr ai  che  ella  ui  uerra.  quando  ella  ue  tu  fai  ben  ciò  che 
tu  toi  affare  10  .  Calandrino  fu  il  più  lieto  buomo  del  mondo  ; 
<+T  preja  la  fcripta  "  diffe  ,  Sotio  lafcia  far  we-  Nello  da  cui 
Calandrino  fi  guardavo  oueo  di  quella  cofa  quel  difetto  u  che 
gli  altri  >  <*j*  co n  loro  infieme  teneua  mano  ad  beffarlo ,  & 
perciò  fi  come  Bruno  glaueua  ^ordinato  ,  fe  nando  ad  Firenze 
alla  mogie  N  di  Calandrino  >  f*T  ditele.  Ttffo  tu  fai  quante 
buffe  Calandrino  ti  die  fenza  ragione  il  di  che  egli  ci  torno 
colle  *»  pietre  di  Mugnene  ,  perciò  io  intendo  che  tu  te  »e_» 
vendichi.  &  fe  tu  noi  fai  non  mauer  mai  ne  per  parente  ne, 
per  amico.  Egli  fi  fe  innamorato  duna  donna  coloffu  (Jj*  elio 
e  tanto  trilla  ,  che  ella  fi  ua  rinchiudendo  affai  fpeffo  con  effo* 
lui  ì  <*r*  poco  fa  fi  dieder  la  pofìa  deffere  infieme  uia  uio.  & 
perciò  io  uoglo  che  tu  ui  uengba  fa'  uegbilo  &  gafligbil  "  be- 
ne. Come  la  donna  udì  quefio  nolle  ,8  parue  giuoco  ,  ma  leua- 
toft  in  pie  comincio  ad  dire.  Oytne tS  ladro  pluuico  fami  tu  que- 
fio  ?  allo  croce  di  Dio  *°  ella  non  andrò  cofi  che  io  non  te  ne-* 
paghi,  far  prefo  fuo  mantello  0»  una  feminetta  in  compagnia 
uie  più  che  di paffo  infieme  con  Nello  laffu  nando.  Laqual  co- 
me Bruno  uide  uenlre  di  lontano,  diffe  ad  Filippo  ",Ecco  lami- 
co noflro.  Per  laqual  cofa  Filippo  u  andato  cola  doue  Calan- 
drino glaltri  *»  lauorouanoìdiffeiMaeflri  a  me  contitene  on~ 
dare  tefte  ad  Firenze  ,  louorate  di  forzo.  e*y  Dortitofi  fondo 
od  nafeondere  in  parte  che  egli  poteua  fenzo  effer  ueduto  ve- 
der ciò  che  faceffe  Calandrino.  Calandrino  come  credette  che.* 
Filippo  m  alquanto  dilungato  foffe.cofi  fe  ne  feiefe  **  nello  corte t 

i  pigliare  a  fon  l'altre  j  feri  (Te  4  eh  t  tra  )  portogliele  «tee* 
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doue  egli  trsuo  fola  la  tficcolofa.  &  entrato  eoa  lei  in  nouel» 
le-,  <fy*  ella  che  fapeua  ben  ciò  che  affare  oueua  accojlctaglifi 1 , 
un  poco  dì  più  diueftiebeza  *  che  ufata  non  era  gli  fece ,  don» 
de  Calandrino  la  tocco  con  la  /cripta  i.  Et  come  tocca  lebbc» 
fenza  dir  nulla  ,  uolfe  i  paffi  uerfo  la  cafa  della  paglia  ,  doue 
la  Ztfcejlofo  gli  andò  dietro,  come  dentro  fu  cbsuj'o  lufclo 
sbraccio  «  Calandrino  ,  &  in  fu  la  pagla  *  che  era  iui  in  terra 
il  gìtto  ,  e*r  fal  'tglì  oddoffo  ad  caualtione  »  &  tenendogli  /e_» 
marni  in  fu  gloweri  *  fenza  lafciarlofi'1  oppreffore  al  uifo,  qua  fi 
tome  ai  fuo  gran  defidero  il guardaua  dicendo.  O  Calandrino 
viio  dolce ,  cuor  del  corpo  mìo  ,  animo  mia  y  ben  mio  ,  ripofo 
mio  ,  quanto  tempo  o  io  deftderato  dauertl  &  di  poterti  tenere 
ad  mio  fenno.  Tu  mai  con  la  piaceuoleta  tua  trcQi  8  /'/  fila 
della  camifeia  >  tu  mai  agrattiglato  il  cuor  colla  »  tua  ribeba, 
fuo  egli  efj'er  uero  che  io  ti  tenga  "7  Calandrino  attua  "  po- 
tendo/i muoHcr  >»  diceua  ,  De  «J  anima  mia  dolce  lofciawìti  ba- 
feiare.  La  Niccolofo  diceua.  0  tu  ai  la  gran  frecìa  lo]  ri  a* 
miti  prima  /i  e  de  re  ad  mio  Jenna,  lo  f  riami  fatiar  giacchi  >s  di 
quefto  tuo  uifo  dolce,  Br uno  &  Buffalmacco  nerono  andati  da 
Filippo  "  t  tutti  &  tre  uedeuano  &  udiuano  quefto  fatto 
Et  effendo  già  Calandrino  per  uoler  pur  la  Niccolofa  bafeiare  , 
ecco  giugner  Milo  con  Monna  Teffa.  llquole  come  gun/e  ■* 
dijfe  ,  Io  fo  boto  ad  Dio  che  fono  infieme.  Et  allujcio  della  ca- 
fa peruenuti ,  la  donna  che  arrabbioua  datoui  delle  mani  ti 
mando  oltre-,  &  entrata  dentro  uide  la  Niccolofa  addofj  ad 
Calandrino.  I. aquale  come  lo  donna  uide  >  fubitamente  lena* 
taf  fuggi  ut  a  cb*  andoffene  la  doue  era  Filippo  '» .  Monna  Tef- 
fa cor  fé  on  lunghie  nel  uifo  ad  Calandrino  che  ancora  *lcua» 
to  non  era  ,  &  tutto  glele  **  graffio,  cjy  prefolo  per  li  **  capel- 
li in  qua  &  in  la  tirandolo  comìncio  addire  ,  Sozo  *J  con 
vituperato  ,  dunque  mi  fai  tu  quefto  l  uecbio  inpazato,  ebe^» 
taotade3o  M  fio  il  ben  che  io  to  uoluto»  Dunque  non  ti  pare 
tuere  **  tanto  ad  fare  ad  cafa  tua  f  thetti  uai  inomorando  '*  per 
loltrui.  Etto  bello  inamorato    .  Hor  non  ti  tonofei  tu  tri* 

i  ad  fare  battette  ,  aceoftotaglifi  <  ntlìé  rifl**f*  accodatagli^  )  a  di- 
ateli ic  betta  j  fetitta  4  abbraccio  5  falla  paglia  «  gli  homeii  7  la» 
Icario  fi  »«/U  n;Ump*  lafciarlofi  8  piaccuolczta  tua  tratto  9  aggran- 
fiato il  cuore  con  la  10  tengha  ir  appena  ta  muoucre  tj  Deb 
14  fretta  1$  gli  occhi  t<  Philipp©  17  tatto  18  giunfe  19  Fhilippo 
ao  anebora  ai  gliele  aa  gli  ai  rozzo  34  uccchio  impazzato,  che 
maladctto   a;  hauci  a«  che  ti  un  inumoxaodo  rj  iasamoiat» 
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quoh  fi coste  colui  ebe  molto  era  di  me  fico  di  ciafeuno  aperfcJ 
io  porta  preflamente.  Acquale  Pinuccio  dijfe  j  Vidi  a  te  con- 
titene fio  natie 1  albergarci ,  noi  ci  et edemo  1  doue r  potere  en- 
trare  in  Firenze  ,  &  fon  ci  fiamo  fi fa  putì  {Indiare  »  the  noi 
non  fiat»  qui  pure  ad  cefi  [ad  a  i  bora  come  tu  tu  di  punti  * .  Ad 
cui  lofie  s  rifpofe  ,  Pinuccio  tu  fai  bene  come  io  fono  agiato  dì 
foter  cofi  falli  6  buomini  come  uoì  fitte  albergare.    Ma  pur  poi 
tbe  quefla  bora  ua  qui  fopragunti 7  ,  ne  tempo  ci  e  da  potere  • 
ondare  oltroue  >  io  ualbergbero  uolentieri  come  io  potrò. 
I/montati  adunque  i  due  giouani  &  nello  »  aìbergbetto  en- 
trati ,  primieramente  i  loro  ronzini  adagiarono.  t*y  appiè fo 
auendo  ben  jeco  portato  da  cena  infume  con  lofie  10  cenarono» 
Horo  non  auea  lofie  11 ,  che  una  cameretta  effai  piccola  nella* 
quale  eran  u  tre  letticela  mefi  'I  come  il  meglio  lofie  auea  *< 
foputo.  ne  nera  per  tutto  ciò  tanto  di  f patio  rimofo  >  effendont 
due  doluna  delle  faccio  ■*  dello  camera  &l ,s  terzo  di  rincon* 
tra  ad  quegli  dal/altra ,  che  altro  che  \lret~lamcntc  ll  andar  ui  fi 
poteffe.  Di  quefli  tre  leBi  fece  lofie  »»  il  men  cattìuo  acconciar 
per  lì  v  due  compagni ,  &  fcctgli  coricare.  Poi  dopo  alquanto 
non  dormendo  alcun  di  loro,come  ebe  di  dormir  moffra/fetoj'ece 
lofie  10  nellun  de  due  che  rimafi  erano  coricar  la  figluola  u 
nellahro  fentro  eg'ì      la  donna  fua.  Loquele  a/lato  delle- 
(lo  u  doue  dormina  pofe  la  culla  nclloquale  il  fitto  piccolo  figlo- 
letto'}  tencua.  Et  effendo  le  afe  in  quefia  guifa  difpofie ,  & 
Pinuccio  auendo  ogni  co  fa  ue  ditta ,  dopo  alquanto  j patio  pa- 
rendogli ebe  ognuomo  adormentato    J->/fe  ,  pianamente  letta- 
tofi.J'e  nando  al  letlitcllo**  doue  la  gioitane  amata  doli u  '  fi  già  - 
ceua  ,      mìfelefi ad  giacere  al  Iato,  dallaquale  ,  antora  *s  eie 
paurofamente  il  facefit  ,fu  fittamente  ractolto.  &  con  e  fio  lei 
di  quel  piacet  e  tbe  più  defiderauano  prendendo  fi  Jh  ette.  Et 
fiandofi  cofi  Pinuccio  con  la  giouar.e  .  aduenne  17  ebe  una  gbat- 
taA  fece  certe  cote  cadere  lequali  la  donna  def'ataji  fenti.  per- 
tb:  temendo  non  fofe  altro  cofi  al  buio  lettatafi  come  era  j 
nando  la  doue  Jentito  auea  il  romore.  Adriano  tbe  accio  r.ori 

auea 


t  fia  notte  a  credemmo  j  fatta  4  giunti  5  1'  hofte  «fatti  7  f«- 
pragiunti  8  poter  9  nel  t«  rimile  11  haueua  i'  hofte  ìa  erano 
a  t  medi  14  r  hofte  haueua  1;  dalluna  delle  farce  r<  e*  I  17  fi  ret- 
tamente ie  letti  fece  1'  hofte  t«  ali  *o  I"  hofte  ai  figliuola,  aa  del 
letro ,  ij  figlioletto  14  ogn'  huomo  addormentato  aj  lctticcllo, 
26  aachora   »7  auense,  aC  gatta 
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àuea  laniwo  per  eiuenturo  1  per  oltana  oportanita  *  naturai 
fi  leu)  ;  allaquale  ettpedire  ondando  ,  trouo  lo  tulio  pojlaui 
della  donna  ,  &  non  potendo  j e nza  Iettarlo  oltre  poffare \prc~ 
falò  la  letto  del  luogo  doue  ero ,  &  pofela  allato  alleBo  J  do- 
me ejfo  dormine  t  (*r  fornito  quello  per  the  leuato  fera ,  <jj'  tor- 
ttondofene  fenze  dello  tallo  turar  fi  nelletto  fe  nentro.  La  don-  M^ 
no  eueudo  tereo  &  trouoto  che  quello  cbe  toduto  era ,  non  <j  c;t  teftus, 
era  tal  tufo  ,  non  fi  turo  daltrimenti  attender  lume  per  ue  roalc  ut  ere- 
ierlo,  ma  garrito  alla  gatta  nella  cameretta  fe  ne  torno,  do 
Ottentotte  iiri&amtnte  alleilo  «  doue  il  marito  dormiua  fe  non- 
io ;  ma  non  trouandoui  la  tulio  dife  feto  fi  e  fa  ;  Ojtue  *  tatti* 
oa  me ,  uedi  quel  che  io  focena  »  in  fe  di  Dio  eòe  io  me  nonio» 
uo  dirittamente  «elicilo  de  gli  ofli  «  miei.  <$*  foBofi  7  un  poco 
più  auonti  (ty  trottata  la  culla  ,  in  quello  IcBo  '  alquale  ella 
tra  al  lato  iifieme  eon  Adriano  fi  torico  ,  treder.dofi  col  marìm 
$o  coricare.  Adriano  cbe  ancora  addormentato  »  non  era  Jeit» 
tendo  qnefto  la  riteuette  bene  &  lietamente  ,  &  fenzo  fare-» 
oltrementi  motto  da  una  uolta  in  fu  tari  co  forza  ton  gran  pia» 
ter  dello  donno.  Et  tofi  fiondo  temendo  Pinuttio  non  il  fanno 
ton  la  fuo  giouane  il  f opra  prende ffe  ,  o/tendone  quel  piacer  ■ 
prefo  tèe  egli  defiderouo  ,  per  tornar  nel  fuo  IcBo  "  od  dormlm 
rt  le  fi  letto  dal  lato ,  (*r  lo  uenendone  trouoto  la  tulio  credet- 
te quello  e  fere  quel  àellofte  D  ,  pertbt  JaBofi  un  poto  più  a- 
to/.tijnfeme  ton  lofle  '«  fi  torico.  Ilquale  per  la  uenuta  di  Pi~ 
«uccio  fi  defio.  Pinuccio  tredendofi  effere  allato  od  Adriano 
dife  ,  ben  ti  dico  the  mai  fi  dolee  tofa  non  fu  tome  e  la  flfit- 
toloja  y  al  tarpo  di  Dio  to  o  auuto  '*  il  maggior  dileBo  «*  cAc_» 
mai  huomo  auefe  con  femina.  &  dicati  tèe  io  fono  ondato  do 
fii  nolte  in  fu  in  uillo  pofela  che  io  mi  partì  quinti.  Lofle  f 
udendo  quefie  nonelle  <jr  •**  pìettendogli  troppo  ,  prime  diffe 
feto  fìeffo  ,  Che  jouol  fa  tofìui  qui  f  Poi  più  turbato  tèe 
tonfiglato  *  dife  ,  Pinuctio  lo  tua  e  flato  uno  gran  uillanie  y 
&  non  fo  pertbe  tu  mi  tabbi  a  ifor  qneffo  >  ma  per  lo  corpo  di 
Dio  io  te  ne  pagherò.  Pinuccio  cbe  non  era  il  più  pento  giouo* 
ne  del  mondo ,  adueggendofi 10  del  fuo  errore  *  non  ricorje  od 

UH  i 

t  peraaentara  ■  opportunità  j  alletto  4  &  atentone  dititramenre 
alletto  1  Oime  «  dirutamente  Belletto  degtihoftì  7  farnfi  t  letto» 
9  aarhora  raddormentato  10  quello  piacere  ,  ntU*  r.Jlimt*  p:arer 
11  luto  la  dell' hofte  ij  fattoli  14  I*  horte  i(  haoato  coi  lei 
ìs  diletto,    17  L*  hofte   ii  diauol   1»  conciliato   »o  i  cggendofi 
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emendare  come  mtglo  1  eueffe  potuto  ,  ma  éìffe  ,  Di  che  mi  f  8* 
gberai  ì  tèe  mi  potreflu  jot  e  1  tu  1  La  donna  dello ff e  *  the  col 
marito  fi  credeua  effere  diffe  a  «  Adriano  ,  Oyme  gli  ojìi  * 
nofìri  che  anno  non  fo  ebe  parole  inftme.  Adriano  ridendo  af- 
fé. Lafciagli  fare  che  Idio  i gli  metta  in  malanno  ,  elfi  heuuer 
tropoo  ierfera  *.  La  donna  parendole  auere  udito  il  marita 
garrire  ,  &  udendo  Adriano  ,  incontanente  conobbe  la  doueu 
fata  era  con  cui.  perche  come  fiuta  fenza  alcuna  parilo  di- 
re ,  fiibitamente  fi  leuo  (*r  prefa  la  culla  del  fuo  figloletto  », 
come  che  punto  lume  nella  caverà  non  fi  uedeffe  ,  per  adu'fo  m 
la  porto  allato  alleilo  11  doue  dormì  ua  la  tight  ola  "  &  con  lei 
fi  corico.  &  quafi  defia  fife  per  lo  romor  «*  del  marito  il  cbia* 
tuo  &  domaniollo  che  pai-ole  egli  auefe  con  Pinuccio.  Il  ma- 
rito rifpore  ;  Non  odi  tu  ciò  che  dice  che  a  fatto  fianjBe  **  ol- 
la Niaolofat  La  donna  diffe  egli  mente  bcn?  per  la  gola  , 
che  con  la  Ni  colo  fa  non  e  egli  giaciuta  ,  che  io  mi  ci  carità! 
io  In  quel  punto  che  ia  non  o  mai  pofeia  potuto  dormire  ■  <j*  tu 
fe  una  he/lia  eòe  gli  credi.  Voi  beuete  tanto  la  fera  che  pofeia 
fognate  la  notte  '*  (jp  andate  in  qua  in  le  fenza  fentìrui  & 
parui  far  marauiglie.  Egle  "  gran  peccato  che  uoi  non  ui  fiat- 
iate il  callo,  ma  che  fa  egli  copi  Pinuccio  ì  perche  non  fifi*-> 
eg'i  nelleSo  17  fuo.  Daltra  parte  Adriano  ucggtnà*  che  I* 
donna  finamente  la  fua  uergogna  &  quella  della  figluola  a 
ricopriua  ,  difjc ,  Pinucch  io  te  h  detto  »»  cento  uolte  che  t* 
non  uala  ad  torno10,  che  qnejlo  tua  uitio  del  levarti  in  fogna > 
ejf  di  dire  le  fauole  che  tu  fogni  per  uere  ,  ti  daranno  una-» 
uolta  la  mola  ventura  ,  torna' qua  che  Dia  ti  dea  la  mala  na- 
tte. Lo/le  "  udendo  quello  che  la  donna  diceua  ,  (fr  quello  che 
iìcctm  Adriano,  comincio  ad  creder  troppo  bene  cbt  Pinuccia 
fognaffe  ;  perche  prefoh  per  la  fpolla  loncomincio  ai  dimenare 
ad  chiamar  **  dicendo  ;  Pinuccio  deflati  toma  alletto  n 
tuo,  Pinuccio  auettdo  raccolto  ciò  che  detto  **  fera,comincio  ad 
guifa  duim1*  che  fogna  fe  ad  entrare  in  altri  farnetichi ,  di 
(he  lofle  *faccuo  le  maggior  rifa  del  mondo.  Alla  fine  pur 
fentendofi  dimenare  fece  ftnbìante  T  di  deflarfi  ,  chiaman- 
do Adrian  ,  diffe  ,  E ,  egli  ancora  *  di  che  tu  mi  chiami  I 

!  •  meglio    a  &r    j  dell' hofte     4  ad    %  Oime    «  bolli    7  Iddi» 

8  hferfcx».  9  figlioletto,  10  auifo  11  alletto  »a  figliuola  1 1  to- 
maie 14  fatto  fta  notte  tj  notte,  »«  Eglie  17  nel  Ietto  tt  figliuo- 
la ip  detto  10  attorno,  ar  natte  .  L"  liuti  c  za  chiamate  a;  allct- 
to   i+  detto    a$  d'  huom ,    a«  1'  hoflc    »7  ta&aatc    *t  anchesa 
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jidriano  dife  ,  Si  >  uitnnt  qua.  Co/lui  infignendofi  <jr  tno/ìrattm 
io/i  ben  fonnocbiofo  1  ,  al  fine  fi  leuo  dallato  allofte  1  (<r  NU- 
MMI J  /Siriano.  Et  venuto  il  giorno  (*r  leuati/ì , 
/»^f  i  inforni  ne  io  ad  ridere  (*r  ad/e  r  fi  beffe  di  lui  &  de  /'noi 
fogni.  Et  cofi  duno  in  altro  motto  ,  acconci  i  duo  «  gionani  i  M 
lor  ronzini  &  **tfe  le  lor  uoligìe  ,  er  t*W*ta  con  tofle  *  ri-  alle'  confc. 
vtonteti  ad  causilo  y  fé  ne  uennero  ad  Firenze ,  «0«         fo»-  <t*cotic 

<fe7  modo  in  ebe  la  co/a  aduenuto  '  era  ,  che  dello  efetfo  « 
fie/fo  della  co/a.  Et  poi  appreso  trottati  altri  modi  ,  Pinuccio 
con  la  piccolo/a  fi  ritrouo,  loquele  alla  madre  offermaua  lui 
fermamente  auer  fognato.  Per  laqual  co/a  la  donno,  ricordane 
dofi dtltabractiar  *  d/Sdriano,fola /'eco  diceva  dauer  uegbiato  ». 


Tafano  di  Mole  "fogna  ebe  uno  lupo  fquarcia  tutta  la  gol 'eUm 
&t  u  uifo  alla  mogie  1 ,  dicele  ebe  fé  ne  guardi  » 
ella  noi  fa  &  aduienle  N  . 

ESfendo  la  nouella  di  Pampbylo  »J  finita  <*r  laàuedimento  * 
della  donna  commendato  da  tutti  ;  la  Reina  ad  Pcnpì- 
eco  «'  diffe  ebe  dieeffe  lo  fua.  Laqnale  allora  »*  comincio, 
tra  uolta  piaceuM  donne  delle  ritrita  dimo/lrate  da  /ogni  ,  le' 
quali  molte  febet ni/tono  ,  fé  fra  noi  ragionato.  Et  pero  come 
ebe  detlo  '»  ne  fa  non  la/cero  »  io  rie  con  una  neucllcBo  **  af- 
fai brieue  io  non  ut  narri  quello  ebe  ad  una  mia  uicina  non  e 
ancor a»  guari  addiuenne  per  non  crederne  uno  di  lei  dal 
marito  ueduto. 

io  non  fo  fé  uoi  ui  conofeefie  Ta/ano  di  Moìefe  buono  affai 
bonoreuole.  Coflui  avendo  uno  giovane  chiamata  Margbarlta 
bella  tra  tutte  loltre  per  mogie  **prcfa  .  ma  /'opra  ognaltra^t 
bizorra  *J  /piacevole  &  ritrofa  ;  i/Jento  ebe  ad  Jenna  di  nin- 
na perfona  uoleua  fare  alcuna  cjf'à  ,  ne  altri  far  la  poteua.^ 
od  fuo.  V che  quantunque  grouil/imo  joffe  ad  comportare  ad  To- 
tano ,  non  potendo  altro  fare  fel  fofferiua.  Hora  aduenne  una-* 

UH  ii 

1  fonnocrhiofo  ,  a  ali*  hofte  ,  j  allerto  4  1' hofte  j  due  c  V  fio- 
fic  7  auenuta  8  efferto  9  dell'abbracciar  10  uesghiato.  11  Mole 
fe  ,  ntlU  ri/«MM  Molcfe  11  e  M  i|  moglie,  14  auienle.  *  Nouella 
Vili.  <  nelU  nfMfé  VII.)  1$  Pamphilo  M  1*  anedi  mento  17  Pampi- 
nea 18  allhora  ,  *tlU  rtfi*mf*  allhur  19  detto  »•  Ufcicro  ai  no- 
uclletia   ai  anchor   aj  adiuenae   a4  moglie    aj  ogni  altra  bizzarra  » 
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eo8e  1  effendi  Tafano  co»  queflo  fua  Margarita  in  contado  44 

une  fua  pofeffione  *  »  dormendo  egli  >  gli  parue  in  fogno  uedtrt 
fa  donna  fua  andar  per  un  bofto  affai  bello  ;  Uguale  effi  non.» 
guari  lontano  alla  lor  (afa  aueuano.  mentre  cofi  andar  fa 
ue  detta  gli  parue  ,  cbt  duna  parte  del  bofco  ufcijfe  un  grande^» 
e*y  fiero  lupo  ,  il  quale  prettamente  faduentaua  *  olla  gola  di 
capei  tirouala  in  terra  ,  &  lei  gridante  aiuto  ,  fi  forza- 
ma  *  di  tirar  uìa  ;  £7*  poi  di  bocca  uf  ci  tagli,  tu  >ta  la  gola  c*yl  * 
ttifo  pareua  laueffe  guafìo.  Ilqua'e  la  mattina  apprejfo  leuatofi 
dijfe  allo  mogie  ' .  Donna  ancora  ">  che  la  tua  ritrofia  non  abbi» 
vi  al  foffcrto  cbe  io  abbia  potuto  onere  un  buon  di  con  teca  ,  pur 
farei  dolente  quando  mal  toducniffe  • .  Et  perciò  fe  tu  crederai 
al  mìo  tonfigli*  ,  tu  non  ufcirai  oggi  *  di  cofa  ;  domandato 
dolici  del  perche  ,  ordinatamente  le  conto  il  fogno  jno.  Leu» 
donna  crollando  il  capo  diffe  ;  Chi  mal  ti  uuol 10  mal  tifosa  » 
Tu  tifai  molto  di  me  pietofo  ,  ma  tu  fogni  di  me  quello  cbe  tu 
uorrefli  uedere.  &  per  certo  io  me  ne  guarderò  &  oggi  "  (jp 
fempre  di  non  farti  ne  di  queflo  ne  daltro  mio  male  mai  allegro, 
Dijfe  allora  M  Tafano  ,  lo  fapeua  bene  cbe  tu  doueui  dir  co  fi, 
perdo  cotol  grado  0  chi  tigna  pedina  «I .  ma  credi  cbetti  ** 
place  ,  io  per  me  il  dico  per  bene  ,  &  ancora  «i  da  capo  te  ne 
eonfiglo  16  ,  cbe  tu  oggi  *7  //  fi  e  a  in  (afa ,  0  almeno  ti  guardi 
iandare  nel  nofìro  bofco.  La  donna  diffe  j  Bene  ,  io  il  faro*  c*y 
poi  le  co  ffeffa  comìncio  ad  dire,  ai  ueduto  tome  toftui  meliti», 
fornente  fi  crede  auermi  meffo  paura  dandore  oggi  al  bofco 
uoflro  t  la  dotte  egli  per  certo  dee  ouer  data  l»  poffa  ad  qualche 
gattino  *">n  u"o!  '**  fa  W  ut  truoui.  0  egli  aurebbe  buon 
vtanicar  cho  *°  ciechi,  fò*  io  farei  bene  fcioccbo  10  fe  io  noi  co- 
mofcefft  &  fe  io  il  ctedeffi.  ma  per  certo  e  non  gli  uerra  foBo  **. 
e  conuien  pur  cbe  io  aegho  *J ,  fe  io  ui  doueffi  flar  tutto  di,  cbe 
mercotantia  debba  effer  quefla  cbe  egli  oggi  **  far  uuole.  Et 
come  queflo  ebbe  deBo  *,ufcito  ti  marito  duna  porte  dello  ca- 
fa  ,  <jr  elio  ufci  delloltra.  Et  come  più  nofcjfomeute  potè  few 
zaa'cuno  indugio  fe  nondo  nel  bofco,  &  in  quello  nella  più 
folta  parte  che  uera  fi  nofcofe  ,  fiondo  attenta  guardando 
hor  qua  hot  fa  fe  alcuna  perfona  ucnir  uedejfe.   Et  mentre* 

1  ««enne  usa  notte  a  pofleffione ,  ;  «•  aueataua  4  fi  «forzarla  »  e  '1 
•  moglie.-  7  a  «e  ho  ra  It'aueniffc,  »  hoggi  10  uuole,  ti  hoggi 
la  allhora  t|p«ttin»,  14  cheti  ij  anchora  iS  eonfiglo,  17  hog- 
gi it  d'andar  hoggi  1$  dato  ao  co  at  ben  (ciocca  ,  >i  fitto  » 
ai  uegga,    a«  hoggi   *|  detto  , 


Digitized  by 


NONA;  5t# 

In  quejfd  gttifa  flotto  fenza  alcun  fofpeUo 1  di  lap9  ?  f  eco  uim 
tino  allei  ujìir  duna  Machia*  folta  un  lupo  gronde  &  terri» 
bile  9  ne  potè  ella  poi  che  ueduto  lebbs  apeno  *  dire  domine 
aiutami  ,  che  il  lupo  le  fi  fa  aduentato  «  alla  gola  &  prefala 
forte  la  comincio  ad  portar  uia  cove  fe  fiata  foffe  un  piccolo 
agnelletti  * .  EJfa  non  poteuo  gridare  fi  aueuc  la  gola  pretta 
ne  in  altra  manici  a  aiutar  fi  j  perche  portandofenla  7  /'/  lupo  , 
fenza  fallo  ftrongolato  laurebbt ,  fe  in  certi  paflori  non  fi foffe 
feontrato.  Liquali  [gridandolo  ad  lofciarla  il  conftrinjero*  . 
(*T  effa  mìfera  &  cattino  da  paftori  riconofeiuta  &  ad  cafeu* 
portatane  >  dopo  lungo  fludio  da  medici  fu  guarita  ;  ma  non  fi 
che  tutta  la  gola  &  una  parte  del  uifo  non  oueffe  per  fi  fatto  » 
maniera  guofta  ,  the  doue  prima  tra  bello ,  non  por  effe  poi 
femprt  foz'.ffima  &  tontrafafla  »•  .  Loondt  ella  uergognandofi 
dapoorire  doue  ueduta  fojfe  ,  affli  uolte  miferamenie  pianfe  la 
fua  ritrofia  ,  il  non  uolere  in  quello  che  niente  le  cofiaua  al 
vero  fogno  del  marito  uoluto  dar  fede. 


Biondello  fa  una  beffa  ad  Ciocco  dunn  definare ,  dclldquole 
Ciacco  cautamente  fi  uendica  .faccenda  Itti 
fondamente  battere.  * 

Uffluer  fai  mente  cìafcuno  della  lieta  compagnia  diffe  quello 
che  Talano  ueduto  nuca  dormendo  ,  noneffere  flato  fogno 
ma  uifione ,  fi  a  punto  n  fenza  alcuna  cofa  mancarne  era  odue- 
nuto  «J.  Ma  tacendo  cìafcuno  impofe  la  Reina  alla  Lauretta 
the  Jtguitaffe.  Laquol  dijfe.  Come  eofloro  fauifjtmc  donne  che 
oggi  **  donanti  a  me  anno  parlato  ,  quafi  tutti  da  alcuna  cofa 
già  detta  '»  moffl  fono  {tati  ad  ragionare  ,  afi  me  muoue  la  rigU 
da  uendetta  ieri  raccomtata  14  da  Pampinea  che  fe  lo  fcolare  , 
ad  doner  n  are  duna  affai  greue  ad  colui  cbella  *•  foflenne  , 
quantunque  non  foffe  perciò  tanto  fiera. 

Et  perdo  dico  che  effendo  in  Firenze  uno  da  tutti  chia- 
moto  Ciocco  bttomo  gbiottifftmo  quanto  alcunaltro  foffe  già» 

i  fofpctto  a  n  fri  re  d'  un»  micchi»  ;  appena  4  attentato  5  agneler- 
to .  6  ft  retta,  7  portandofcnela  t  coftrinfeio,  9  fatta  10  foitifli- 
ma  ,  de  contrafatta  .  11  d'uno  *  Nouella  Vili.  11  appunto  1;  aue» 
■ni».  14  hoggi  ij  detta,  i«  ucndctu  Aieri  laccoruata  17  doaetc 
•t  che  la 
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mai.  <*T*  non  po {fendo  la  [uà  pofftbilita  foftenere  le  fpefe  che  té 
fua  ibi  attornio  ricbieiea  ,  e  fendo  per  altro  affai  co/fumato  % 
&  tutto  pieno  di  belli  <jr  ài  '  piaceuoli  motti  ,  /  diede  ad  ef- 
fere  ,  non  del  tutto  buom  di  torte  •>  v.a  M/orditore  ,•  £*r  ad  ufa* 
re  con  coloro  cbe  ritbi  *  erano  ey  di  Mangiare  delle  buone  tofe 
fdilc&auano  *  ,  &  con  quefli  ad  depnote  <*r  ad  iena  ,  ancor  « 
cbe  chiamato  non  foffe  ,  ogni  nolta  ,  andaua  affai  fouente.  Ira 
fimilmente  in  quei  f  tempi  in  Firenze  uno  itquale  era  chiama* 
to  Biondello  piico.'etto  della  perfona  leggiadro  molto  &  pia 
f  olito  cbe  una  mo/'ca ,  ton  fua  cuffia  *  in  capo  ,  con  una  zcze» 
rina  ">  bionda  ,  &  por  punto  fenzo  un  capei  torto  ouerui.  11- 
quale  quel  medefmo  mejliere  ufoua  cbe  Ciacco,  llquale  efenda 
una  mattina  di  quarejuna  andato  la  doue  il  pefcie  8  li  uende  > 
&  comperando  due  graffiata  9  lamprede  per  Meffer  Vieri  de_» 
Cerchi  10  ,/*  ueduto  da  Ciacco.   V quale  aduicinat  fi  oà  Bion- 
dello diffe  >  Cbe  uuol  dir  quefìo  f  Ad  cui  Biondello  rifpofe  ; 
Jerfera  "  ne  furon  mandate  tre  altre  troppo  più  belle  cbe  quo- 
fie  non  fono  &  uno  florione  ad  Mefer  Corfo  Donati  ,  lequali 
non  bollandogli  per  uoler  dar  mangiare  ad  certi  gentili  bai- 
vi; ni  ,  ma  fatte  u  comperare  queffaltre  due.  non  ui  uerrai  tu  ì 
Rifpofe  Ciacco  ,  Ben  fai  cbe  io  ui  uerro.   Et  quando  tempo  gli 
parue  ad  cafa  Mefer  Corfo  fenondo  ,  ojr  ' '  ouollo  con  alcuni 
fuoi  u'tcinl  cbe  ancora  M  non  era  andato  ad  de f  nere,  /{(quale 
egli  e  fendo  dallui  domandato  cbe  ondoffe  faccendo ,  rifpofe  , 
Meffere  io  uengo  ad  deftnare  con  uoi  e*y  con  la  uojtra  brigata. 
Ad  cui  Meffer  Corfo  diffe,  Tu  pel  ben  ne  nato  ,  (ip  perdo  cbe 
egle    tempo  andianne.  Poflif  dunque    ad  tauila  ,  primie- 
ramente ebbero  del  ecce  &  della  forra  ,  ejg  apprefo  del  pejce 
d/frno  fritìo  "  fer.za  più.  Ciacco  accortop dellonganpo  di  Bion» 
dello  ,  rjj*  In  fe  mn  poco  turbatotene  ,  propofe  di  douernel  po« 
gare.  Ne  poffar  molti  di  cbe  egli  in  lui  fi  /contro  ,  i'qtia!  già 
molti  aueua  fatti    ridere  di  qui  fio  beffa.  Biondello  uedutol» 
H  fai  ufo  ,  ^r*  ridendo  il  domando  c  beati  fof:ro  ffate  le  lata* 
prede  di  Mefer  Corfo  ;  Ad  cui  Ciacco  rispondendo  d'ffe  ,  Auan- 
ti  cbe  otto  giorni  pafjino  tu  il  fùprai  molto  meglio  dir  di  me» 
Et  ftnza  mettere  indugio  al  faUo    >  partìtop  da  Biondello  , 
con  un  facce» te  barattiere p  conutnuc  de: prezo  '»  .   &  dato* 

t  méne*  il  dì  a  ricchi  }  difettiamo,  4  anchor  j  que»  miliari» 
fl»*tfa  quei  6  nrtld  tifttmfa  ruffa  7  /..uterina  I  pel  re  9  groffìflìme 
10  d'ctclii ,  11  Hiecfcra  u  fatte  1}  anchora  14  egli  e  1%  adnnqac 
i«  flirto    17  fatti    il  tatto    19  prezzo  , 


Digitized  by  Google 


NONA.  3f 

ili  un  bottaccio  dì  uetro  il  meno  uicìno  del/a  loff  ia  de  '  Ce- 
uitciuli y     monflrogli  •  in  quella  un  caaalier  J  chiamato  Mef- 
fer  Filippo  <  /fruenti  ,  buom  grande  <*r*  nerboruto  A*  forte  » 
fdegnofo  iraiundo  &  bizorro  più  tèe  altro  ,  &  àiffegli.  Tu 
te  ne  andrai  aliai  con  queffo  fiafeo  in  mano  (jy  diragli  top , 
Meffere  ed  uoi  mi  manda  Biondello  ,  <tp  wandaui  pregando 
ebeuai  piaccia  darubinargli  J  queffo  ffaf'co  del  uoftro  buon  uin 
uerm'gio     che  fi  uuo'.e  alquanto  follazart  con  [noi  zanzeri» 
Et  fio  bene  accorto  ebe  egli  non  ti  ponejfe  le  mani  addoffb  per- 
ciò ebe  egli  ti  darebbe  il  mal  di,  &  aure/li  guafii  i  fatti  • 
tuici.  Diffe  il  barattiere  ,  0  io  ad  dire  altra  ì  biffe  Ciacco  , 
AO.  ua  pure ,  £j*  come  tu  ai  quefìo  detto  *  ,  torna  qui  ad  me^> 
col  fiafto  &  ioti  pagherò.  Moffofi  adiutique  il  barettìert 19 
fece  ad  M-ffer  Filippo  11  lombajciata.  Mcffer  Filippo  »  udito 
coatti ,  enne  colui  ebe  piccola  levatura  auea  ,  aduifando 
tèe  h'ondeflo  tettole  egli  conofceua  fifaceffe  beffe  di  lui ,  tut~ 
to  ti /jtto  '«  nel  tifiti  dicendo  ,  che  Orubinatcmi  l'  &  che  za»' 
ieri  fon  quefli  f  ibe  rei  malanno  metta  iddio  te  &  lui  ,ji  lena 
in  Pie  >  ^  d: fiele  il  braccio  per  p-glar  *«  conia  mano  il  barat- 
tiere, mi  il  barattiere  come  colui  che  attento  Jìaua  fu  preffo 
Ó*  '"ff*  <*'*"  y&  ftr  altra  parte  ritorno  ad  Ciacco  ,  ilqualt 
agni  coffa  neduta  auea  ,  «*T  diffe  gli  ciò  ebe  Mcffer  Filippi  aue» 
ua  detti    .  dicco  contento  pago  il  barattiere.  (*r  •**  ripa» 
fo  mai  tbegli    ebbe  ritroaato  Mondello,  olquale  egli  diffe  , 
Fofiti  ad  quella  reta  dalla  '»  loggia  de  Cauicciuli  ì  Kif'pofc 
Biondello  mai  no  ;  perche  me  ne  domandi  tu  1  Dìjfe  Ciacco  ; 
Perciò  che  io  ti  fo  dire  ebe  Mefer  Filippo  *°  ti  fa  cercare*  non 
fo  quel  che  fi  uuole.  Diffe  allora  n  Biondello  ,  Bene  ,  io  uo 
merfo  la  io  gli  farà  motto.  Partitofi  Biondello, Ci  a  eco  glando  " 
ùtprcffo  per  uedere  come  il  fatto  **  endaffe.  Me fer  Filippo 
non  auendo  potuto  giugnere  il  barattiere ,er a  rima  fo  per  amen* 
te  turbato,  £y  tutto  in  fe  mede  fimo  fi  rodeo  ,  non  potendo  dalle 
parale  dette  dal**  barettìert  co/m  del  mondo  trarre  ,fenon  tbe 
Biondello  ad  infìantia  di  cui  che  fe  fi  feceffe  beffe  di  lui.  Et 
tjjP  queffo  ebe  egli  cofi  fi  rodeua  ,  er  Blondel  uennt.  Uquolc-» 

t  m*Ut  rifl smt*  dì  a  moftrogli  j  entttV.eie  4  fhffippo  j  che  al 
piarci*  d'  arrubinargli  «  MiBUgfso  ,  7  follaszarc  t  i  fatti  9  dette, 
10  adunque  ilbaiattiete  ti  Philippe  ta  Fhilippo  ij  aoifando  ,  14  tin- 
to t|  anubinatem! ,  16  pigliar  17  fhilippo  hauena  detto,  it  rhe 
egli  <»  peata  d'  alla  ao  Fhilippo  ai  alibo»  aa  gl'i  andò  aj  mim 
Fhilippo  *i  dette  del 
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come  egli  ttUe ,  faBofigli  fncontro  1  gli  die  nel  oifo  en  gre» 
punzone.  Ojme  Meffer  »  diffe  Biondel  >cbee  que/lo  f  Meffer 
Filippo*  prefolo  per  li  i  capelli  &  /tracciatogli  la  cuffia  in  co. 
po  <jr  gittoto  il  cappuccio  per  terra  èr  dandogli  tutta,  a  /or» 
te  ,  aiceuo  ,  77  editore  tu  il  uedrai  bene  ciò  che  quefto  e  ;  ibe 
orubìnotemi  6  &  che  zumar  i  t  mi  mandi  tu  dicendo  ed  une  t 
foiotio  fancullo  »  da  douere  efere  uccellato  l  Et  tufi  dicendo, 
fonie  pugna  lequali  aueua  ebe  pareuan  di  ferro  ,  tutto  il  uijo 
gli  ruppe  ,  ne  gli  lafcio  in  capo  capello  ebe  ben  gli  uoleffe  , 
eonutltolo  per  lo  fango  ,  tutti  ì  panni  in  doffo  gli  fr  accio.  & 
fi  ad  queflo  foBo»  fi ftudiauo  ,  che  pure  una  uolta  dalla  prima 
inanzi  to,non  gli  potè  Biondello  dire  una  parola  ,  ne  domandar 
perche  que/ìo  gli  face ffe.  Aueua  egli  bene  intefo  ,  dello  or  ubi* 
natemi  "  &  de  zanzeri ,  ma  non  fapeua  che  ciò  fi  uoleffe  dire* 
siilo  fine  auendol  Mtffcr  Filippo  "  ben  battuto ,  effendogli 
molti  dintorno ,  allo  maggior  fatico  del  mondo  gliele  traffer 
di  mano  eofi  rabbuffato      mal  conco  "  conte  era.   &  differgli 
ferebe  Meffer  Filippo  "queflo  oueo  foblo  «J ,  riprendendolo  di 
(io  che  mandato  glóuea  «  dicendo  ;  &  dicendogli  che  gli  "7  do* 
ueua  bene  oggimoi  cognofeer  Meffer  Filippo  rt,e*T  ibe  (gli  non 
tra  buono  de  motteggiar  con  lui.  Biondello  piangendo  fi  [cu* 
fouo  ,  &  dice  uà  ebe  tuoi  ad  Meffer  Filippo  non  aueua  '»  man* 
doto  per  nino.  Ma  poi  cunpoco  "  fi  fu  rinttffo  in  affetto  tri/la 
dolente  fé  ne  torno  ad  caf  'o  ,  aduif'ando  n  quefìo  effere  fiata 
«pera  di  Ciocco.  Et  poi  che  doto  molti  di  partiti  i  liuidori  del 
ttifo  comincio  di  co/a  ad  ufeire ,  aduenne  -  che  Ciocco  il  tro- 
tto ,  efr  ridendo  il  domando  ,  Biondello  e  beute  ti  perù  e  il  nino 
di  Meffer  Filippo  **  1  Rif  'pofe  Biondello  ,  tali  foffer  perute  ed 
te  le  lamprede  di  Meffer  Corfo.  Alloro"  diffe  docce  ,  Ad  te-, 
fio  hornmai ,  qualoi  a  a»  tu  mi  uuogli  cofi  ben  dare  de  mangiare 
come  fecepi  io  doro  ed  te  cofi  ben  *7  do  bere  come  ouejìi. 

Biondello  che  conof'cea  che  contro  od  Ciacco  egli  poteuo  pio 
eucr  *  più  mala  uogla  »»  che  opero  ,  prego  Iddio  della  pace  fua  , 
&  da  indi  inanzi  ì°  fi  guardo  di  mai  più  non  beffarlo. 

Due 

i  fattogli»*  incontro  a  Oime  Mc/Tere,  j  liondeMo  ,  4  Philippo 
)  gli  «  »  riabbiatemi  7  Mflxcri  *  paioti  io  fiocinilo  9  farro  10  in» 
Danzi  ir  arrubinatemi  ,  ra  Philippe  ir  roneio  ,  14.  Philippo  t{  fìt- 
to ic  gli  bauea  17  che  egli  1»  Ito  re 'mai  ronofrer  Meflcr  Fhilippo, 
if  Ph:Hrpo  non  hacea  ao  eh'  u  poro  ai  auffando  aa  ancone, 
aj  Philippn  ?  34  Allhora  ,  nttU  rifitmfa  Allora  a?  Qualhorft 
2*  nétta  l'tc    37  et  bea   al  hancrc   x$  itogli*,   jo  iaaanti 
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Due giovani  domandano  «  configlio  ad  Salavtont  ,  /*»# 

/*  «/* rt  lutato  ,  lùltro  tome  gofiigar  poffa  la  mogie  ' 
ritrofa  ,  /illuu  rifponde  ebe  ami ,  allaltro 
cbt  voda  al  ponte  alloca.  ■ 


Nr«0tf  <//ro  f/'iT  la  Reina  ,  volendo  il  privilegio  fervarcJ 
ad  Dyoneo  i  ,  reftaua  ad  dover  novellare.  Lagnai  poi 
the  le  donne  ebbero  ajjai  rijo  dello  fvent arato  Mondello  ,  //r- 
ta  comincio  taf  ad  par  tare,  situabili  donne  Je  ton  fona  mente 
farà  riguardato  lordine  delle  (ofe  ,  affai  leggiermente  fi  cono 
fcera,tutta  la  uniuerfat  moltitudine  delle /emine  dallo  natura 
&  da  tojtvmi  er  dalie  leggi  tfftre  ad  gt uomini  «  fottomeffa* 
&  fecondo  la  diferetion  di  quegli  convenirfi  reggere  &  gover- 
nare. It  *  perciò  ad  *  ciajcuna  ebe  quiete  confolatione  <*r  ripofn 
vuole  con  quegli  bvomiuì  auere  a  qnaìì  farpartiene  ■>  dee  effere 
bumile  ,  patiente  <*r  ubidente  1  oltre  allejjere  èonefta ,  ìlebe  e 
fommo  <£r  Jpttial  tbeforo  di  eia  faina  fauia  Et  quando  ad  qve- 
fio  le  leggi  lequoli  il  ben  comune  riguardano  in  tutte  le  cofe_» 
non  ci  admoeflroffono  1 ,  dr  Infanto  o  coflvme  ebe  uogliam  dire , 
ìe  cui  forze  fon  grondarne  &  renerende  ,  la  natura  affai  aper- 
tamente ciel  *  moftra*  Laquole  eia  fati  e  w  ne  corpi dilicate  (Sj* 
tnorbide,ne  glanimi u  timide  paurofe  ocà  u  date  le  eor. 
forali  forze  leggieri ,  le  noti  piacevoli  ,  (*r  '  mouimentì  de 
vtenbri  *ìJoav.  icofe  tvrte  teli,  franti  noi  avere  della! trui  go  . 
verno  bi fogno*  Et  cbi  a  bifogn»  deflet  è  aivtato  &  governato 
agni  ragion  vvol  Ivi  dovete  effere  obediente  &  fvbieti)  »« 
reverente  al  governator  fvo.  Ft  cui  abbiam  noi  / a  amatori 
e*y  aiutatori  jenon  gluomiai  ì  dunque  ad  gluom'ni  '«  dobl-iom 
vto  fommamente  bworandog'i  foggiaeere,  quol  do  quejto  fi 
fatte  ,  c/limo  *'  ebe  degniamo  fio  non  fo! amente  di  riprtnfion 
grave  »  ma  dofpro  gafl:-gamtnto.  Et  ad  tofi  fatin  l">  confiderà" 
tione  ,  come  ebe  altra  volta  avuta  labbia  ,  pur  poco  fa  mi  ri- 

mmmm  i 

>  domanda»  a  ga Rigare  la  debba  moglie  :  mìl*  riOmmfs  gaO'gare  deb. 
ba  la  moglie  *  N  ose  Ila  IX.  j  Dioneo  *  •  gli  huoinini  %  Et:  tuli*  ri- 
fdmfa  Et  t  mtntt  ad  t  ubidiente  t  ammaeft  radono  9  rei  io  ut  te 
il  ne  gli  animi  11  &  paatole  ,  nelle  menti  benigne  &t  petole  ,  te  haecl 
xj  mcrebr*  14  fugguto  i»  glihuomini?  dunque*  gli  huomiai  i«  e- 
stim*   17  fatta 
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coniuge  tio  ebe  Pampinea  itila  vitro  fa  mogie  »  ài  Talanorat* 
conto,  al/aguale  Iddio  quel  ga/ligamento  mando,  che  il  mori- 
to  dare  non  autua  f'aputo.  Et  pero  nel  mio  iadicio  *  tape  tutte 
quelle  effer  degne  ,  come  già  di  gì ,  di  rigido  &  afpro  gofiiga» 
«tento ,  che  daltffer  *  piateuoli  ,  benìuole  &  pi  ego  tu  oli ,  toma 
la  natura  ,  lufonza  far  le  Uggì  uoglono  •  ,  fi  partono,  perche 
madgrada  *  di  ratcontarui  un  conjiglo  '  r induco  da  Solamone  % 
fi  tomt  utile  medicina  ad  guerire  quelle  eòe  tofi  fon  faBt  7,  da 
total  watt,  lì  qua!  e  ,  niuna  the  di  tal  Meditino  degna  non  fi  a  , 
reputi  eio  effer  dc8o  *  per  lei  ,  come  tèe  gluowiui  *  un  total 
M.  proutrbio  ufi  no  ,  Buon  eaual/o  fb*  «00/  cauallo  uuole  fprouc  , 

fi ,  mi  aon  ftj>  buona  femlna  &  mala  femina  uuol  bafione.  Lequali  parole 
ai  legno  uoleffe  folazeuolemente  19  interpetrare,  di  leggieri  fi  conte» 

M>  derebbe  da  tutte  tofi  effer  nero.  Ma  pur  uoglendole  morale 

de  nòta  qui  mente  intendere  ,  dito  eòe  e  da  tontedere.  Sona  naturalmente 
le  femlne  tutte  labili  &  inebitfeuoli ,  &  per  ti  j  ad  correggie- 
re  "  lo  iniquità  di  quelle  ebe  troppo  fuori  de  termini  pofli  loro 
fi  la/ciano  andare  ,  fi  eonuiene  il  bafione  ebe  le  punifta  ;  e*r  ad 
loftentar  la  uirtu  deli  al  ere  tbttraftorrerc  "  non  fi  lafcino  ,  fi 
1  eonuitne  il  baffone  tbe  le  foftengo  ebelle  fpauentì.  Ma  la» 
/dando  bora  fiore  il  preditare  ad  quel  uenendo  ebe  di  dire  0  . 
nello  animo  dito. 

Cbe  e  fendo  già  qua  fi  per  tutto  il  mondo  lolti/fimo  fameu» 
del  miratolo/o  ftnno  dì  Salomone  diftorfa  per  luniuerfo  **  i 
il  fuo  effer  e  di  quello  liberaliffimo  moffratore  ad  tbiunque  per 
esperi  enei  a  •*  ,  ne  uoltua  eerteza  " ,  molti  di  diuerje  parti 
del  mondo  al  lui  per  loro  fire&iffitui  ,7  <fr  ordui  hi  fogni  tontor- 
renano  per  tonfiglo  14  .  o*  tra  gli  altri  tbe  adda  *»  andana* 
90  ,  /  parti  un  giouane  il  cui  nome  fu  Melifo  nobile  <*r  ricco 
tuoi  co  dello  citta  di  Laiazo  »  la  onde  egli  era  ione  egli 
babitoua,  ér  uerfo  Itrufolem '*  coualteado ,  oduennc**cbe 
ufeendo  dantbiottio  con  un  »i  altro  giouane  ibiomoto  hfefbo  ** 
ilquol  quel  med efimo  tamin**  teneua  ebe  focena  effo  ,  canale» 
per  alquanto  /'patio.  Et  tome  eo/fume  e  de  tamminanti  ,  con  lui 
©  comincio  ad  entrare  in  ragionamento  ,  auendo  Melifo  già  deu» 

1  moglie  a  giodicìo  j  dall'  effer  4  uagtiono  «m'aggrada  f  «•*• 
figlio  7  fatte  «detto  »  gli  haomioi  10  follarteuolcméòtc  ir  cor- 
rederò t*  ntlUriP*mfM  trai  co  tre  ij  chele  14  per  Paniaerf© 
m  experienaia  H  rcrtetia  17  ftrettilfimi  il  configlio  ,  1»  acci» 
ao  La  ia  ito  ai  Hierafalcna  a*  aocanc  ai  aT  Antiochia  eoa  ma* 
a+  Giofepho    aj  ci  mia 
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Chfepbo  di  fu  a  eondi t ione  <*T  donde  [offe  fapuf ,  doue  egli  an- 
dane perche  il  domando.  /Il quale  Gioje'pbo  dife ,  che  ad 
Salomone  andana  per  auer  eonpgli»  dalai  1  eòe  mia  tener  do- 
me ffe  con  una  fua  mogie  »  più  ebe  altra  f emina  riti  oja  per- 
certa,  loquelt  egli  ne  con  priegbi  ne  con  lu/mgbe  ne  in  oleuna 
Mitra  guifa  dalle  fut  ritrofie  ritrar  poteua.  Et  apprefo  lui 
f vilmente  donde  fojfe  &  doue  andoffe  (*r  per  ebe  domando, 
jilquole  Meliffo  rifpoje  ,  Io  fon  di  Laiazo  *  t  &  fi  come  tu  ai 
una  difgratia >  cofi  no  io  un  al  tra.  Io  fono  ricco  giouone  <$* 
[pendo  il  mio  in  mettere  tauola  bonorare  i  miei  cittadini 
&  e  'nuoua  frana  cofa  ad  penfare  ,  che  per  tutto  queffo  io 
monpojfo  trouare  buom  ebe  ben  mi  uogla  «,  perciò  io  àado 
doue  tu  uni  per  auer  configlio  ,  come  addiuenir  1  poffa  ebe  io 
amato  fa.  Caminarone  addunque  *  i  due  compagni  infieme  ,  (Jf* 
in  lerufalemi peruenuti ,  per  intra doBo  'duna  de  Baroni  di 
Salomone  dauonti  dallui  furon  meffi.  Alqual  brieuemente 
Meliffo  di  ffe  la  fua  bifogna  ,  Ad  cui  Salomone  rifpoje  Ama. 
Et  dc8o  9  quefto  ,  prejlamente  Melijfo  fu  meffo  fuori.  &  Gio- 
fepbo  dife  quello  perde  uera  >  alquate  Salomone  nullaltro 
rijpoje  «  fe  non ,  Va  al  ponte  alloca.  ìltbe  deHo  «°  ,  fimi/mente 
Giofepbo  fu  lenta  indugio  dalla prefeazo  del  Re  leuoto.  rh 
trouo  Mei  i/o  ,  itquale  lafpeBouo  "  (jr  ditegli  ciò  che  per  ri- 
fpofta  auea  M  ouuto.  Liquali  ad  quefte  parole  penfando  ,  & 
non  potendo  dejfe  comprendere  ne  intendimento  ne  fruUo  n  al- 
cuno per  la  loro  bifogna ,  qttaf  Jcornati  ad  ritornai  fi  indietro 
entrarono  in  camino  H  .  Et  poi  ebe  alquante  giornate  cornino- 
ti 1  furono  peruennero  od  un  fiume  fopra  ilquole  era  un  bel 
fonte.  perciò  ebe  una  gran  carouana  di  fome  fopra  muli 
(ir  fopra  causili  peffouano  conuenne  /or  /'offerir  di  paffar  tanto 
ebe  quelle  paffatc  foffero.  Et  e  fendo  già  qua  fi  ebe  tutte  paffote  , 
pcracnturo  uebbe  un  mulo  itquale  adombro  fi  come  fruente» 
gli  ueggiam  fare  ,  ne  cole  a  per  alcuno  maniera  a  tanti  poffare» 
per  loquol  cofa  un  mulattiere  prefa  una  flecea  ,  primo  affai 
temperatamente  loncomincio  ad  battere  percbel  pojfùffe.  Ma  il 
auto  bora  "  da  quefta  porte  della  uia ,  biro  da  quella  ad» 
trauerfondofi  *» ,  &  taluolta  indietro  tornando  per  niun  par» 
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tito  pefar  note»,  per  lag  noi  co  fa  il  Mulattiere  oltre  moda  adi- 
rato glincomincio  con  la  ftetca  ad  dare  i  maggior  colpi  del  man* 

10  t  bora  nella  tejla  bora  ne  fianchi  bora  [opra  la  grop- 
po ,  tua  tutto  era  nulla,  perche  Melifo  Giofepho  liquali 
quefta  co  fa  flottano  ad  uedere  ,fouenec  dictuono  al  mulattiere  , 
De  '  cattino  eòe  farai  t  ituol  tu  uccidere  f  perche  non  tinge» 
gni  tu  di  menarlo  bene  (jy  pianamente 1  egli  uerra  più  topo  che 
td  baftonarh  come  tu  fai.  Aquali  il  malattie*  j  1  rijpofe  ,  Voi 
tono/cete  i  uoflri  canal  Si  ,  io  conopeo  il  mio  mulo  Irfciatc-* 
far  me  con  lui.  Et  queflo  dcQo  *  rincomintio  ad  bagnarlo,  (jy 
tante  duna  porte  (*T  doler  a  negli  die  che  il  muio pafo  auonti  ; 
fi  che  il  mulattiere  uinpe  lo  pruoua.  Emendo  adunque  i  due-M 
gìouani  per  parlirfi  domando  Giofepho  un  buono  buomo  Ugua- 
le ad  capo  del  ponte fi  pedea  ,  come  quiui  fi  chioma fc.  yUquale 

11  buono  buomo  rifpofe  ,  Mejfere  qui  fi  chiamo  il  fonte  alloca, 
il  che  come  Giofepho  ebbe  udito  ,  cofi  fi  ricordo  delle  parole  di 
Salomone  ,  dr  dlffe  uerjo  Me  Ufo  ;  hhr  ti  dico  io  compagno  che 
il  configlio  datomi  da  Sa/amone  potrebbe  efer  buono  nero  , 
fcrcio  che  a  fai  manifeflamente  conopeo  che  io  non  lopeua  bat~ 
fere  la  donna  mia  i  ma  queflo  mulattiere  tua  moflrato  quella 
the  io  abbia  affare * .  j^vindi  dopo  alquanti  di  diuenuti  ai 
jlntbioccia* ,  ritenne  Giojepbo  Melifo  peco  ad  ripofarfi  alcun 
di.  Et  efendo  afo't  ferialmente  dalla  donno  ricettato  »  te  dife 
ohe  cofi  faceffe  far  da  cena  come  Melifo  diuifaffe.  Uguale  poi 
ttide  che  od  Giofepho  pioceuo ,  in  poche  parole  fe  ne  dili~ 
hero.  Lo  donna  fi  come  per  lo  pofato  era  ufata ,  non  cometa 
Melifo  diuifoto  auea  * ,  ma  quafi  tutto  il  contrario  fece.  I/- 
ebe  Giofepho  uedendo  turbato  dife.  fio*  ti  pu  egli  écBo  »  im 
the  maniera  tu  Paeeffi  quefta  cena  fare  f  La  donna  rtuol- 
tafi  con  orgoglo  *  dife.  Hora  1  che  unot  dir  queflo  ì  de  *  cbt 
non  ceni  fe  tu  uuoi  cenare,  fe  mi  fu  de9o  10  oltrementi,  admr 
farne  da  far  cofi.  fe  ei  placo  fi  ti  piatelo ,  fe  non ,  fi  te  ne  fa, 
Murou'gliofi  Melifo  dello  rifpofa  della  donna  ,  biofimolls 
a  fai.  Giofepho  adendo  queflo  dife  ,  Donna  ancor  »»  fe  tu  quel 
che  tu  fuogli ,  ma  credimi  eòe  io  ti  faro  mutar  modo.  oi 
Melifo  r  molto  dife  ,  /tmìcotopto  uedremo  ebente  fio  flato  it 
eonfglio  dì  Salomone,  ma  io  ti  fri  ego  non  ti  fa  graua  lo  fiore 

t  Deh  s  mutattier  j  dttto  +  td  fa  re  j  tlquinri  diueaiti  C  film 
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ti  ut  ótre ,  (Jp  il  reputare  per  un  giuoco' guello  tbe  io  faro. 
Et  aceto  tbe  tu  non  minpedi/cbi  *  ritortiti  della  rifpofta  cbe 
€Ì  fece  il  mulattiere  quando  del  fiuo  mulo  cìncrebbe.  ,11  quale 
Meliffo  dijfe  ,  lo  fono  in  cafa  tua  ,  doue  dal  tuo  piatere  io  non 
intendo  dì  mutarmi*  Giofepbo  trottato  un  bafton  toudo  dun 
querciuola  giouane  fenando  in  camera  doue  la  donna  per  ifli- 
za  *  da  fattola  leuatafi  brontolando  fe  nera  andata  ;  &  prejolt 
per  le  treccie  *  la  figitto  a  piedi  ,  e}y  tomìntiolla  fieramente^ 
«d  battere  con  qùcfìo  baffone.  La  donna  comincio  prima  ai 
t ridare  poi  ad  minacciare»  ma  ueggendo  tbe  per  tutto  eia 
iGìofepbt  non  rifìoua -,  già  tutta  rotta  comincio  ad  chieder 
merce  per  Dio  cbe  egli  non  luccidefe ,  dicendo  oltre  accio  di  ^ 
mai  dal  fu  3  piacer  non  partir/i.  Giofepbo  per  tutto  gucjlo  non  ii\u  ad 
rifinaua  ,  anzi  con  più  furia  lana  uolta  cbt  ì  altra  ,  bor  per  lo  **  «*•<»  dall* 
aoflato  bor  per  lancbe  dr  bora  fu  per  le  /palle  battendola  for~ 
te  iandaua  le  co/ture  r  franando,  ne  prima  riflette  cbe  egli  fu 
fianco.  <+r  in  brieue  niuno  ojfo  ne  alcuna  parte  rimafe  nel  dof- 
Jo  della  buono  donna  cbe  macerata  non  fofe.  Et  quefio  fallo  * 
me  uenne  ad  Meliffo  ,  diffegli  .  Domon  uedrew  cbe  pruoueu» 
éurafo&otl  configlo  *  del  uà  al  ponte  aliata.  (*r  ripofatofi  al» 
guanto  poi  lauotefite  mani  con  Meliffo  ceno  j  &  quando  fu 
tempo  fondarono  ad  ripalare.  La  donna  tatti  ut  ila  ad  gran  fa- 
tica fi  leuo  di  terra  ejjr  in  fulelto  *  fi  gittot  doue  tome  potè  il 
meglo  »  ripofatafi ,  la  mattina  uegnente per  tempi/fimo  leuatafi 
fe  domandar  Giofepbo  quello  cbe  uoleuo  fi  faceffe  da  definare. 
Egli  di  ciò  infiemè  ridendof  con  Meli  fa ,  //  diuifo.  &  poi 
quando  fu  bora  tornati ,  opimamente*  agni  co  fa  &  fecondo 
lordine  dato  trouaron  faBo  *.  per  lagual  co  fa  il  so» figlio  prim 
ma  dallor  walt  iute  fa  fommamente  lodarono.  Et  dopa  alquau» 
ti  di  parti tofi  Meliffo  da  Giofepbo  &  tornato  ad  cafa  Juo  »  ,  ad 
ali  un  cbe  {auto  buomo  era  dife  ciò  cbe  da  Salomone  auuto  a- 
uea.  Uguale  gli  dijfe  ,  Ninno  più  nero  con  figlio  ne  miglore  » 
tipoteadore  j  tu  fai  cbe  tu  non  ami  per  fona  ,frglouori  *i  & 
feruigi  Uguali  tu  fai ,  gli  fai  non  per  amore  tbe  tu  ai  altrui 
forti ,  ma  per  pompa  ;  Ama  a  Adunque  '«  tome  Salomon  ti  dife 
(ST  farai  amato.  Cafi  add  angue  **  fu  gaffi  gota  »*  la  ritrofa ,  <à* 
il  giouane  amando  fu  amata. 

t  B'inpedifchl,  a  rftitz*  )(RfM  «/arto  j  4tw  i!  ctifiglia 
«fa!  Ietto  7  meglio,  t  ottimamente  j  fatto-,  tomai  ti  f«* 
la  migliore  ijgliheaeii  adunca,  ij  adaao,*»  %t  ».iU  rf*m» 
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'Ostano  Gianni  ai  inftantia  di  cantar  Pietro  fa  loncante finto  per 
far  iiutntar  la  mogie  1  uno  caualia  ,  <*r  quando  uitne 
ai  affittar  la  coda  ,  compar  Pietro  dicendo 
the  non  ui  uoleua  coda  ,  guafla  tutta 
loncantamento*  •  * 


QVefto  mudi  a  iaiia  Reina  it8a  J  diede  un  poco  ia  mor- 
rmorare alle  donneifr  ia  riiire  4  a  giouanu  tua  poi  che  A 
fi\tate  furono ,  Djoneo  *  cofi  comincio  ai  parlare.  Leggiadre 
donne  infra  molte  bianche  colombe  ogiugne  più  di  belleza  *  uno 
mero  corno  che  non  farebbe  un  candido  cigno,  (ty  co/i  tra  mol- 
ti faui ,  alcuna  uolta  un  men  fauio  e  non  folamtnte  acrejetre  » 
fplcndorc  (*r  belleza  •  alla  lor  maturità  ,  ma  ancoro  dileBo 
follato  » .  per  loqual  cofa  e  fendo  uoi  tutte  iifcretiffime  e*p 
utoierote  »  io  ilqual  fento  anzi  iello  feemo  che  no  ,  faccendo 
ia  uofira  uirtu  più  lucente  col  mio  difeBo  "  ,  pia  ui  debbo  e}, 
ftr  taro  »  che  fe  con  pia  ualore  quella  fa  ceffi  iiuenir  più  obfcu- 
ra  B  .  <&r  pc  eonjeguente  più  largo  arbitrio  iebbo  auere  ■ 
in  iimoflrarui  tal  quolio  fono  >  C5r  più  patientemente  dee  ia 
uoi  effer  foftenuto  ebe  non  iourebbe  fe  io  più  fauio  foffi  ,  quel 
dicendo  che  io  diro.  Dirouui  oddunque  U  uno  noutllo  non_, 
troppo  lunga ,  nella  quale  cSprenierete  »  quanto  diligentemen- 
te fi  connengano  obfcruore  M  le  cofe  inpofle  »i  da  coloro  chc_, 
alcuna  cofa  per  forza  dincantamento  fanno.  &  quanto  pic- 
eni /allo,  in  quelle  coweffo  ogni  cofa  gua/li  dolio  incantator 
foBo  * . 

Laltranno  fu  ai  Barletta  un  prete  chiamato  Dotnno  Gian- 
ui  ii  Barolo  t.ilqual  perciò  che  pouera  ebie/a  auea  ,  per  fo- 
mentar t  la  uita  fua  »  con  una  cannila  comincio  ai  portar  mer» 
cotantia  in  qua  (£*  in  la  per  le  fiere  ii  Pugla  *  ,  &  ai  com- 
perare (*r  ad  utndere.  (jp  eojt  andando  pre/e  jlreBa  dime/ìi- 
ebeza  '»  con  uno  che  fi  cbiamaua  Pietro  ia  tre  JanBi  *  >  cbe_» 
anello  meitfimo  mefiiere  con  uno  «  fuo  afino  foccuo.       in  fe* 

?  fare  diuentar  la  moglie  a  lo  'neatatneto .  *  Kouella  Z.  j  detti 
4  ridere  $  Dioaeo  «  aggiugne  pia  di  belletta  7  aectefeere  •  belletta. 
9  anchora  diletto  é<  lollatto  10  difetto  it  ©(cura  ,  ia  haaet  IJ  ■- 
dunque  14  ofleruarc  ||  impofte  10  fatta.  17  mlU  rifttmf*  foftcntaic 
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gno  doMjrtuolezo  1  ér  damifia  ,  ella  fui  fa  Puglefe  »  noi  tbia- 
natta  fe  non  campar  Pietro.  &  quante  uolte  in  Barletta  ar- 
rìuaua  fempre  alta  tbiefa  fua  nel  menaua  $y  quitti  il  teneua-» 
feto  ad  al  berrò  ,  &  come  fot  tua  lonoraua  *  .  Coutpar  Pietri 
ialtra  parte  e/fenda  pouerilfima  ,  (*p  auendo  una  pittala  eafetm 
ta  in  tre'fanBi  <  appena  ballettale  attui  (*r  od  uno  fuo  f  iotta- 
te ^j*  bella  mogie  s  allapno  fuo  ,  quante  uolte  Divino 
Gianni  in  tre  fantti  *  capitana ,  tante  fel  utenaua  ad  eafa  ,  &  M. 
tonte  ttoteua  in  ritonofeimento  de  lo  bonor  i  che  dallui  in  Bar-  de6tlt 
/eBa  •  riteueua  lonoraua  ».  ma  pure  al  fatto  detto  albergbo  *  'v> 
00»  auendo  tompar  Pietro  {e  non  un  pictot  lettitello  ne/quale 
con  la  fua  bella  mogie  "  dormiua  ,  bonoror  noi  poteua  tomo 
toletta,  ma  eonutniue  ebe  effendo  in  una  Jua  {toilette  ,  allato 
ella/in»  fuo  allogata  la  caualla  di  Domno  Gianni ,  tbe  egli  ' 
aitata  allei  jopra  alquanta  di  pagla  »  fi  giacere.  La  donnei^ 
fappienda  lonor  *1  ebe  il  prete  fatene  al  marito  ad  Barletta  > 
era  più  uolte  quando  il  prete  ut  ueniua  uolutafene  andare-» 
ed  dormire  con  una  fua  uitina  ibe  auea  H  nome  Zita  Cor  apre- 
fa  di  Giudice  leo  ,  aet ia  ebe  il  prete  eoi  marita  dormi fe  nelle-' 
Bo**,  &  a umoio  motte  uolte  al  prete  dcBo  »'  *  ma  egli  non 
eueua  f  mai  uol  ut a,  &  trolloltre  >•  uolte  une  le  diffe  ,  Co- 
ntar Gemmata  non  ti  tribolar  di  me  tbe  io  fio  bene  ;  pereto  tbe 
quando  mi  piate  io  fo  quefte  canai  la  dìuentare  una  bella  ci» 
tetta  ,  ftommi  con  e  fa  ,  &  poi  quando  uoglo  •»  la  fo  di- 
uentar  caualla  ;  &  pertio  non  mi  partirei  da/lei.  La  gioua* 
ne  fi  mar oui flio  <fy  eredettela  ,  ol  marito  11  diffe ,  agiu- 
gntndo 40  »  Se  egli  >  e ,  top  tuo  tome  tu  di ,  tbe  non  ti  fai  ta 
infegnare  quello  ineantefimo  tbe  tu  pofa  far  toualla  di  me,  & 
fare  i  fatti 11  tuoi  con  la  fino  (*r  con  la  eaualla  ,  £}'  guadagne- 
remo *»  due  cotanti ,  (tp  quando  ad  cafa  foffimo  tornati  mi  po- 
t retri  rifar  (emina  tome  io  fono  }  Camper  Pietro  tbe  era  an- 
ta groffetto  buom  ebe  no  ,  credette  queflo  fatto  *J ,  accorr.  7 
al  configlia.  &  come  meglio  feppe  comincio  ad  follicitar  Dom- 
no Gianni ,  tbe  quefta  cofa  gli  doueffe  infegnare,  Domno  Gian* 

a  d'  emorcooleua  a  fugtieff  j  V  honoraaa .  *  fanti  ,  j  moglie , 
t  fanti    7  dell*  hoaor.    Si  «vvttt* ,  tht  dtft  ticonofeimento  li 

Minutili  taftittt  unt  fttljt  ,  In  fui  dn  éltrn  m»nt  è  fmtt  de  le  ho» 

•or,  il'  iftf*  m*m  bdftrgi*»**  finti*  Ntté  dtl  Msnntlli  non  deficit  tm> 
pliu< .  •  Barletta  %  V  honoraua,  te  fatto  dell'  albergo  ,  1 1  moglie 
la  paglia  li  1*  honor  ,  14  haueóa  ij  Belletto,  té  detto,  17  ba- 
nca it  trai'  altre  19  uoglio,  ao  aggingseada.  ai  fini  aa  gua» 
degneremo  tatto, 


GIORNATA 

ti.fingegnt  affai  di  trarre  cofiui  di  guejìa  feiocheio     ma par 
mon  potendo  diffe.  Ecco  poi  ebe  uoi  pur  noi  et e  ,  domattina  ti 
Ietteremo  come  tisi  folliamo  anzi  di  ,  &  io  ui  mtfterro  cotte  fi 
fa.  E  il  nero  eie  quello  eoe  più  i  molcgeuole  in  quefto  cofa  f 
e  lapicear  *  la  coda  come  tu  uedrai.  Cottpor  Pietro  (*r~  tatuar 
Gemmato  apena  *  auendo  la  noBc  4  dormito  con  tento*  defidera 
gueflo  fallo  aj'pcBauano  ,  come  >  aitino  ad  di  fu  f  leuarono  q? 
ttiamorono  Domno  Gianni*  Uguale  in  tami/iia  lettotofi ,  uen- 
ne  nella  cameretta  di  campar  Pietro ,  ejf  di  fé  >  lo  non  fo  al 
o/tondo  perfona  ad  cui  io  quefto  faceffi  je  non  ad  uoi»  (*r  per- 
ito poi  che  ui  pur  piace  io  il  faro  :  nero  e  che  far  ui  eonuiene 
quello  eòe  io  ui  diro  »  f'e  uoi  uolete  che  uengbo  foBo.  Coftor  * 
differo  di  far  do  che  egli  dicefe.  Perche  Domno  Gianni  prefa 
un  lume  il  pofe  in  mano  ad  tompor  Pietro  ,      differii  >  Gua- 
ta ben  tornio  7  faro      che  tu  tengbi  bene  ad  mente  tome  io  di* 
ro  ,     guardati  quanto  tu  ai  toro  di  non  guaffare  ogni  cofa  9 
ebe  per  tofa  the  tu  oda  o  ueggia  tu  non  ditba  *  una  parola  fo- 
lo  ;  (ir  priega  Iddio  the  la  coda  fappubi  *  bene.  Compar  Pie- 
tro prefo  il  lume  diffe  the  ben  lo  farebbe,  sfppt  effo  Domna 
Gianni  fece  Ipogiare  10  ignuda  nata  cornar  Gemmata  %  (5  fecc- 
ia flare  con  le  mani      to  piedi  in  terra  ad  guifa  the  flonno  le 
causile  ■>  odmaeflrandola  "  pmilmente  che  ai  cofa  ebe  oàucuiffe 
Viotto  non  faceffe.  <*)■  con  le  mani  cominciandole  ad  toccare  il 
Vifo  cr  la  ttjlo  comincio  ad  dire  »  ^uefìa  fio  bella  tefla  di  co* 
mallo  ,  ^7*  toccandole  i  capelli  dlfjr,  gucflì  fieno  belli  crini  di 
tauolla.      poi  rodandole  le  braccia  dìffe  *  Et  quefte  fieno  beU 
le gonbe  "      belli  piedi  di  tauolla.  Poi  toccandole  il  peBo  'I 
a)y  trottandolo  fodo  <jr  tondo  ,  rifueglandoft  N  tale  ibe  non  era 
tbiawato       fu  leuondof  »  dife  ,  Et  quefto  fa  bel  peBo  *»  di 
tauolla.   Et  cefi  fece  alla  > cileno      al  uentre  &  olle  groppe 
evy  alle  cofeie  <j-  olle  gambe.  It  ultimamente  nittna  cofa  re» 
fiandogl*  adfare  fenon  la  coda  ,  leuata  la  comiftia  &  prefo  il 
piuuolo  14  co/quale  egli  piantana  giù  omini  17  ,  &  preftamentt 
nel  fo'to  per  tio  foBo  •*  meffolo  diffe  ,   Et  quefto  fa  bella  todé 
di  tauolla.  Campar  Pietro  the  attentamente  infino  allora  •»  a» 
tteua  ogni  cofa  guardata  ,  ueggendo  quefto  ultimo  ,     non  pa- 
re-j- 

■  frtocehezu,  a  l*  appiccar  {appesa  «  notte  $  fatto  afpettaoa- 
BO,  che  corte  6  uenga  fatro  .  Coftoro  7  rome  io  I  dica  «t'appicchi 
i«  fpogliare  it  ammaeftrandola  ta  gambe  u  petto  14  rifueglian- 
deli    15  petto   II  pioolo   17  gli  Intorniai   aitati*   iy  allbou 
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renioneglì  bene, dife ,  0  Donano  Gratini ,  io  noti  ui  uoglo  *  coda, 
io  non  ui  uoglo  »  coda.   Era  già  tumido  J  radicale  per  loquele^, 
tutte  le  piante  [appiccano  uenuto  ,  quando  Dottino  Gianni  ti' 
rotolo  in  dietro  dife  ,  Oyme  *  campar  Pietro  che  ai  tu  fatto  *? 
non  ti  difjio  che  tu  non  faceffi  motto  di  cofa  che  tu  uedeffiì  Lo 
coutil  a  era  per  ejfcr  fatto  'ìt/to  tu  fauel  landò  aiguofìo  ogni  co~ 
fa,ne  pitt  ci  a  modo  da  poterla  rifare  oggimoi  f .  Compar  Pietro 
iiffe  ,  Bene  (la  ,  io  non  ui  uoleua  quella  coda  io  ;  perde  non 
diciauote  uoi  od  me  ,  follo  tut       anche  lappic  canate  troppo 
baffo.  D'ffe  Domno  Gianni ,  perche  tu  non  laurefìi  per  lo  pri» 
otta  uolta  faputa  appiccar  •  f  comio.  La  giouane  quefie  parole 
udendo  ,  leuotofi  in  pie  di  buono  fe  dife  al  marito  j  beflia  * 
che  tu  fe  ,percbe  ai  tuguofii  li  tuoi  fatìi  &  miei  10 1  quol  co* 
vallo  uedefiu  mai  fenza  coda  ì  fe  mattiti  Dio  tu  fe  pouero 
tua  egli  farebbe  mei  ce  che  tu  fofft  molto  più.  A'on  auendo  ad- 
dunque  "  più  modo  ad  douer  fare  della  giouane  coutil  a  ,  per 
le  parole  che  dette  11  atte  a  compar  Pietro  >  ella  dolente  (fp  ma- 
linconofo  fi  riuefli.  &  compar  Pietro  con  uno  afino  come  ufato 
era  attefe  efare  *l  il  fuo  me  fiero  antico  ,  <jp  con  Domno  Gian- 
ni infieme  nando  olla  fiera  di  Bitot.ro .  ne  mai  più  di  tot  fer- 
ttigio  il  richiefe. 

guanto  di  quefla  nouellafi  riieffe  meglo  •<  dalle  donne  in- 
tefo  che  Dyoneo  '*  non  uoleua  ,  colei  fel  penft  che  ancora  '*  ne 
riderà.  Ma  e  fendo  le  nouelle  finite il  fole  pia  cominciando 
ad  intiepidire  ,  &  la  Reino  conoscendo  il  fine  iella  fua  figno- 
rio  effer  uenuto  ,  in  pie  leuotofi  cy  tratta  fi  »'  le  corona  tquel- 
ìo  in  capo  wife  ad  Pompbylo  "  i  Uquole  foto  di  co  fi  fatto  '»  ho» 
norc  reftaua  ad  bonorare ,  <jr  forridendo  dife  ,  Signor  mio 
gran  corico  ti  rejta  ,fi  tome  e  lauere  il  mio  difetto  de  glal- 
tri 10  the  il  luogo  anno  tenuto  che  tu  tieni  ,  efendo  tu  /ultimo  , 
ad  emendare  ,  di  ebe  Tdio  "  ti  prefii  grafia,  come  ad  me  lo  pre» 
fiata  di  farti  Re.  Pompbylo  M  lietamente  lonor  H  riceuuto  ri* 
fpoje.  La  uoflra  uirtu  &  dcglaltri  miei  *  fubditi  faro  fi  che  io 
cune  gl altri  *s  fono  fiati  faro  da  lodate.  Et  fecondo  il  coflumu 
de  fuoi  predece  fori  col  finifcolco  delle  cofe  oportune  "  auendo 

nnnn  i 

i  noglio  i  noglio  j  V  hum'do  4  Oime  5  fatto  <  fatta  7  hog- 
gimai  8  appiccare  9  Dehbcftia  10  fatti  ,  e  miei }  it  adunque  u  det- 
te  i)  ad  fare  14  megl'o  11  Dioneo  i«  anchora  17  trattali  ■<  Pam» 
pbilo  1»  fatto  >o  difetto!  Se  de  t>!i  altri,  ai  Iddio  u  fa  mp  hi  lo 
*j  V  hono»   04  de  gli  altri  mei   a*  fittiti]   x*  oppoitune 


M. 
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iìfpofto  ,  olle  ionne  afpcBonti  1  fi  riuolfe  dife.  Innamora* 
te  donne , la  diferetion  d  Emilia  noftra  Reina  fiata  quefìo  gior- 
no ,  per  dare  alcun  ripofo  alle  uojlre  forze  arbitrio  ui  die  di 
ragionare  do  che  più  ui  pia  teff  e  ;  prrebe  già  ripofati  effendo  , 
giudico  che  fa  bene  il  ritornare  alla  tegfe  ufata.  Et  perda 
uoglo  *  che  domane  ciafeuna  di  noi  penfi  di  ragionare  fopra-» 
quefto  ,  ciò  »  e ,  Di  chi  liberalmente  ouero  magnificamente  al* 
cuna  afa  operaffe  intorno  a  fatii  *  da  more  #  daltra  cof'a. 
'  Sufflè  cofe  &  dicendo  (§p  fateendo  fenza  alcun  dubbio  giani* 
mi  •*  uoftri  ben  difpojli  ad  ualorofamente  adoperare  accenderà. 
.  he  la  uita  noflra  che  altro  ebe  briene  effer  non  può  nel  mortai 
corpo  ft  permetterà  nella  landeuole  fama,  lltbe  cìafcuno  ebe  al 
uente  *  folamente  ad  gulfa  ebe  le  beftie  fanno  non  ferue ,  dee 
non  folamente  defi 'derare  ,  ma  con  ogni  ffudio  cercare  &  ope- 
rare. La  tema  piacque  olla  lieta  brigata.  Laquale  con  licen- 
tia  *  del  n>iouo  Re  tutta  leuatafi  da  federe,  ad  glujati  diltBi  7 
fi  diede  ;  cìafcuno  fecondo  quello  ad  ebe  più  dal  deftdero  era-» 
tirato,  ò*  ufi  fecero  Infino  allora  •  della  cena,  /flaquaìe  con 
ftfla  uennti ,  &•  feruiti  diligentemente  (*r  con  ordine  ,  dopo  la 
fine  di  quella  fi  leuarono  a  balli  coturnati  *  forfè  mille 
canzonette  pin  follaztuoll  »  di  parole  ,  ebe  di  canta  taaeftre- 
moli  unendo  contate ,  comando  il  Re  ad  Neypbile  »•  che  una  ne 
tanta fe  ad  fuo  nome.  Laquale  con  noce  chiara  (j'  lieta  cofi 
fiaccuolemente  &  fenza  indugia  incomincia. 

lo  mi fon  giouinetta  *ff  nolenti  eri 

Mollegro  <*r  canta  en  la  fìagion  nomila 
Merze  doutore  <jr  àe  dolci  penfìeri. 

Io  uo  pe  nerdi  prati  riguardando 
1  bianchi  fiorì  &  gialli  &  i  neruigli  , 
*Le  rofe  in  fu  le  fpini  &  n  bianchi  gigli , 
Et  tutti  quanti  gli  uà  fomiglando  ** 
sfi  uìfo  di  colui  che  me  amando 
siprefa  ,  <£*  terra  fempre  come  quella 
Caltro  *i  non  a  in  dipo  cbt  fuoi  piaceri. 

De  quoì  H  quandio  ne  truouo  «*  alcun  che  fa 
sii  mio  parer  ben  fimile  di  lui 


a  afpertaTti  a  nogtto  }  fitti  4  gli  animi  j  neutre  $  Tictac* 
7  a  eli  ufati  diletti  I  all'hota  9  folfaMeuoli  t»  a  Neiphile  itti 
a»  tomigliaado  ij  Ch'  ah»  14  quali  ;  n.iu  tifi*mt»  «pai  is   


'li  animi 
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V  tolgo  &  bacio  *  (£*  parlami  con  lui, 
Et  tornio  fé  lofi  lanimo  mia 
Tututta  glapfo  ,      fio  tbel  cor  dì  fa  / 
Quindi  con  altri  il  metto  in  gbirlandellg 
Legato  comici  crin  biondi  $  leggieri. 

Et  quel  piacer  che  di  natura  il  fiore 
Àd  gloabi  »  porge  quel  Jimil  mei  dona  t 
Che  Jio  uedejfi  la  propìa  per  fon  a 
Cbe  ma  oae fa  del  fuo  dolce  amore  , 
Quel  cbe  mi  faccia  più  il  fuo  odore 
hxprimer  no!  potrei  con  la  fanello , 
Ma  i  fojp.r  ne  fon  tcflimon  uerl. 

Liquai  i  non  efeon  giamai  del  mio  pe3o  « 
Come  della! tre  donne  afpri  ne  graui, 
Ma  fe  ne  uengon  fuor  caldi  &  foaui , 
Et  al  mio  amar  *  fen  uanno  nel  eonfpeBo  4  a 
llqual  come  gli  '  [ente  ad  dar  dileclo  ■ 
Di  fe  ad  me  ?  fi  mone  ,  &  uiene  in  quello 
Cbi  '  fon  per  dir  de  «•  aien  cbi  »  man  di/peri. 


sffoi  fu  c*T  dal  Re  do  tutte  le  donne  coment ot a  M  lé 
tanzonetra  di  fjtypbilc  *i .  yfppreffo  allaqnale  »  perdo  cbe  già 
wol'a  noQe  '*  andato  nero ,  tornando  il  Re  cbt  tiajcuno  per 
infine  al  «*  giorno  fandojft  ad  npofare. 


r*c>*  /  ah  ,  d*ìV  ifttj/f.*  *****    a  A  gliocchi      ;  Li  «usti  •  »<  /<  rifittnp*  Li 


letto  •  Ch'io  10  deh  st  ch'io  ia  contendala  ij  NcìdojIc  14  aot. 
ce    l]  ad 


une»  il 
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FINISCIB  *  LA  NONA  GIORNATA  DEL  DEC  A  ME- 

ron  ,  Incomincia  la  decima      ultimo  ;  nelloquale  folto 
il  reggimento  di  Pampbjlo  *  fi  ragiona  dt  chi  libe- 
ralmente ouero  magnificamente  alcuna  cofa  ope- 
raie intorno  a  fa3i  >  damare  o 
daltra  cofa» 


hcora  «  eran  vermigli  certi  nuuoletti 
ntlloccìdente ,  efendo  già  quegli  dello  * 
oriente  nelle  loro  extremito  fimili  od  oro 
-  lucentifRmi  divenuti  per  li  6  folari  raggi 

**  che  molto  loro  adnicinandofi  li  7  ferieno, 

quando  Pampbylo 8  leuatofi  le  donne  e*J* 
fuol  »  compagni  fece  chiamare .  Et  munti 
tutti  ,  con  loro  infteme  diliberato  del  dove 
andar  fottffero  al  lor  dileBo  »° ,  con  lento  pajfo  fi  mife  inan- 
zi  "  accompagnato  da  Pbjlomena  "  da  Fiammetta  ,  tutti 
gialtri  '»  oppreffo  jeguendogli  &  molte  cofe  dello  loro  futura 
uita  infieme  parlando  ,  &  dicendo  &  rifpondendo  per  lungo 
fpatio  fandaron  diportando  ;  &  data  una  uolta  affai  lunga  , 
cominciando  il  fole  già  troppo  ad  rifcaldare  ,  al  palagio  fi  ri- 
tornarono. Et  quìui  dintorno  alla  chiara  fonte  fotti  H  riftiac- 
quare  i  bicchieri  chi  nolle  alquanto  beuue*  Et  poi  fra  le  piace- 
uoli  ombre  del  giardino  infino  ad  bora  di  mangiare  fondarono 
follazando  M  .  Et  poi  ebebber  mangiato  <£*  dormito  come  far 
folcano ,  dotte  al  Re  piacque  fi  rogunorono.  Et  quitti  il  primo 
ragionamento  comando  il  Ut  ad  jVejpbilt  »«,  loquaie  lieta- 
mente coft  comincio. 


i  Finifce  »  Tamphiio  j  fatti  4  anchot»  $  dell'  «  gli  7  »»»'«>- 
Bandoli  gli  I  Tamphiio  9  e'  fuoi  10  diletto  ,  11  innanzi  n  Phi- 
J.mcn»   ijglialtxl   infatti   1  j  follaaxaado .   16  Neiphik 
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fjn  cavaliere  ferue  a!  Re  di  Spagna  ,  porgli  vate  efer  gut* 
der  donato,    perche  il  Re  con  caper  lenti  a  1  certi  (/ma  gii 
mofira  non  efer  colpa  diluì»  ma  della  jua  mmluagia 
fortuna ,  altamente  donandogli  poi. ,* 

t 

G Rondiamo  graffa  bonor abili  donne  reputar  mi  debbo»  cbe 
il  noflro  Re  mi  ad  tanta  cofa  ,  come  e  ad  raccontar  della 
wognifiientio  »,  mabbta  prepofìa.  Loquale  ,  come  il  fole  e  di 
tutto  il  cielo  belleza  &  ornamento^  cbiateza  &  lume  di  eia» 
fcunaltra  1  uìrtu.  Dironne  addrn.que  *  una  noutlletta  cjjai 
leggiadra  al  mìo  parere  loquale  romemorarfi  per  tato  toru* 
potrà  efer  fenon  utile. 

Douete  addunque  *  fopere  cbe  tra glaltri*  uolorofi  cane» 
lievi  cbe  do  gran  tenpo  7  in  qua  fono  jtoti  nel 'a  no/'ro  etra  , 
fu  un  di  quegli  ,  &  forfè  il  più  do  bene  Mefer  Ruggieri  de 
Figiouanni.  ìlquole  efjendo  (*r  ricco  fa  di  gronde  onituo  ;  (j* 
merendo  >  cbe  conjideroto  la  qualità  del  uiuere  de  cofuwi 
éi  Tofcana  ,  egli  in  quello  dimorando  ,  poco  o  niente  potrebbe 
del  fuo  uolor  1  dimojirare  »  prejc  per  t  or  rito  di  uolere  un  tem- 
po e  fere  opprefo  od  /infenfo  Re  dìftogno ,  la  fama  del  valore 
ielquale  -  quello  di  ciafcunoltro [gnor  trapojfcua  od  que  tem» 
pi.  Et  fi fai  bonor  cuoi  cmcht  e  *  in  orme  e^"  in  icuolli  /  #l> 
compagnia  aliai  fe  ncndo  in  Hyfpogna  *•  ;  gratiefemenre  fu 
dal  Re  riceuuto.  gutui  addunque  »  dinot  ando  Mcfier  Rag» 
gifri,  er  fplendidamente  uiuendo  ,  (*r  in  odi  taciute  ma» 
rouigloje  ■!  cofe  faeeendo,afei  topo  fi  fece  per  uolomjo  cagne» 
fceie.  lt  efendoui già  buon  tempo  dimorato  ,  motto  atte  tuo* 
ttiere  del  Re  riguardando  ,  gli  parue  ibe  efo  boro  od  uno 
bora  od  unaltro  N  donoffe  cojlella  rjr  citta  &  be'  onie  e  fai 
poto  dijcretomer.te  ,  fi  come  dandole  od  cbi  noi  ualea.  Ft  per» 
do  cbe  allui  ,  ibe  da  quello  cbe  egli  ere  fi  tcncuo  ,  niente  er» 
donato  »  eltirno  1  cbe  molto  ne  diminuì  fe  lo  fama  fui  ,  per  cbe 
41  partir  fi  dilibero  ;cjyal  Re  domando  commiato.  Il  Re  g  eie  »« 

i  esperienza  *  NoneHa  f.  a  oiagnifirenzia  j  bellezza .  Se  orsa» 
■tento  ,  chiarezza,  et  lume,  e  di  ciifcuna  altra  4  adunque  <  «duo* 
que  <  pi:  altri  7  temjK»  *  ualore  9  honorcnolmerte  10  Ifpagna, 
ti  adunque  la  fatti  ij  maraniglioic  14  «no  alti»  15  cium* , 
1»  flicl 
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ance  tette.  &  donoglì  uno  ielle  mìglor  1  mule  ebe  mai  fi  ea* 
ttalcaffe  ,  <jr  la  più  iella.  Laquale  per  la  lungo  camino  cbe_* 
affare  1  anca  fu  cara  ad  Mcffere  *  Ruggieri.    Appreffo  queflo 
tommife  il  Re  ad  un  Jtio  difereto  famtglare  <  ,  che  per  quel/s 
tnaniera  che  miglor  *  gli  pareffe  ,  fingegnafje  di  cauoltore  con 
Meffer  Ruggieri ,  in  gai  fa  che  egli  non  par  effe  dal  Re  mando* 
to  ,      ogni  cofo  ebe  egli  diceffe  di  lui  raccogleffe     fi  che  ri- 
dire gleìe  '  fiate fe  ;  ór  laltra  Mattina  appreffo  gli  comanda fe 
tbe  egli  indietro  al  Re  torna f e.  il  famtglare9  fiato  attenta 
come  M.ffer  Ruggieri  ttfei  della  terra  ,  cofi  affai  acconciamene 
te  con  lui  fi  fu  accompagnato  ,  dandogli  ad  uedere  *  eòe  e  fa 
ueniua  uerft  Ytalia  ,a  .  Canal  cani j  addunque  "  Meffer  Rug- 
gieri fop>  a  la  mtt'o  dal  Re  dotagli ,  &  cofiui  duna  cofo 
da',  tra  parlando  effendo  uicino  ad  bora  di  terza  ,  diffe  ,  Io  cre- 
do ebe  fia  ben  foBo  "  ebe  noi  diamo  flalla  od  quefìe  beftie  ;  & 
entrati  in  uno  flalla  tutte  lo'tre  fuor  ebe  la  mula  fallarono. 
Perche  cauahando  auanti ,  fiondo  fempre  lo  feudiere  attento 
olle  parole  del  coualierc,  /tennero  od  un  fiume  ,  <jr*  quitti  ebe» 
uerando  »J  le  lor  bejlle  ,  la  mula  fiali o  nel  fiume,  ilebe  ueg- 
grn  a  M  ffer  Ruggieri  diffe  ,   De  M  dolente  ti  faccia  Dio  be- 
jlia  ,  ebe  tu  fe  foBo  V  come  il  fignore  che  ad  me  ti  dono.  Il  fa* 
$ntg ore  *•  quella  parola  ricolfc  ;     come  che  molte  ne  ricogle fi- 
fe "  camini  nani»  tutto  il  di  ,  feto  niunaltro  ,9jenon  in  fommo 
loie  del  Re  dir  ne  gli  udi.  perche  la  mattina  t'cgucntc  monta- 
ti ad  caitallo  ,  ^*  uolendo  caualcat  e  uerfo  Tofcona  ,  il  fami- 
giare  '*  gli  fece  il  comandamento  del  Re.  per  loquele  Meffer 
Ruggieri  incontanente  torno  addietro  ,0  .  Et  attendo  già  il  Re 
l'aputo  quelli  ebe  egli  della  mula  otteua  deBo,  faBoljt  *  chia- 
mare con  lieto  ui\o  il  riceuette  ;  &  do  mando!  lo  per  tbe  lui  allo 
fua  mula  aueffie  affom'glìato  .  onera  la  mule  ollui.  Meffer 
Ruggieri  con  aperto  uifo  gli  diffe  ;  Signor  mio  perciò  uela-» 
off ì  m  gli  ai  -,  perche  come  uoi  donate  dotte  non  fi  contitene  ,  (jy 
ioue  fi  conuerrebbe  non  date  ,  cofi  ella  dotte  fi  conueniua  non 
fiol.'a  ,      doue  non  fi  conuenìa  ,  fi.  Allora  u  diffe  il  Re  ,  Mef- 
fer Ruggieri  il  non  aucrui  donato  come  faBo  *t  o  ad  molti  li- 
quali  ad  comtaration  di  uoi  da  niente  jono,  non  e  oduenuto  h 

i  miglior  a  cammino,  cne  ti  firc  j  Meffer  4  famigliare,  %  mi- 
glior 6  raecogl'cffe  7  glie  le  f  famiglare  9  aaedere  10  Italia  • 
ai  adunque  ri  farro,  11  abbeuerando  14  Deh  is  fatta,  16  fami» 
gliare  17  rieoglicffc  il  ninna  altra  19  T  ho  fra  a*  ,  il  famigliare  ao  a 
Aictto.    ai  hauca  detto ,  fattofcl    aa  Allboxa   aj  fatto  a+aucnmo, 
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M  perche  io  non  abbia  voi  ualorofffmo  cauaìitr  conosciuto  & 

fcufafciochif*  àegno  d ogni  gran  dono,  viola  uojlro  fortuna  che  lafciato  non 
iìim  ma ,  in  ciò  a  peccato  &  non  io.  Et  che  io  dica  nero  io  il  ut 

viofierro  tnanifeflomente.   Ad  cui  Mefer  Ruggieri  rijpofe , 
Signor  mio  io  non  mi  turbo  di  non  auer  dono  riceuuto  da  uoi  , 
perciò  che  io  noi  defderauo  per  ejfer  più  ricco ,  ma  del  non  auer 
uoi  in  alcuna  cojo  teftimonianzo  venduta  alla  mia  virtù  ; 
nondimeno  io  o  la  uojìra  per  buona  jcufa  (*r  per  bonefa  ,  & 
fon  preflo  di  ueder  ciò  che  ui  piacerà  ,  quantunque  io  ui  creda 
fenzo  teflimonio.  Menollo  addunque 1  il  Re  in  una  fuo  gratin 
fola  ,  doue  fi  come  egli  donanti  aueua  ordinato  >  erano  due-» 
gran  forzieri  ferrati,  ejy  in  prefentia  *  di  molti  gli  d'.ffe  » 
Mefer  Ruggieri  nelluno  1  di  quefii  forzieri  e  la  mia  corona  , 
la  uerga  reale  (*r  /  4  pomo  (*r  molte  mie  belle  cinture  ,  ferma» 
gli ,  anello  &  ognaltra  *  cara  gioia  che  io  o.  Laltro  e  pieno 
di  terrò,  prendete  addunque  *  luno,&  quello  ebe  prefo  aule- 
te fi  fa  uopo  ;  <jr  potrete  uedere  cbi  e  fiato  uerfo  il  uojlro  ua* 
lare  ingrato  ,  o  io  o  la  uojlro  fortuna.  Mefer  Ruggieri  pojcia 
ebe  uide  cofi  piacere  al  Re,preje  luno  ;  ilquole  il  Re  comando 
che  fofe  »  aperto,  &  trouojfi  effer  quello  che  era  pien  di  ter- 
o  feèli  aueflc  ra-  Laonde  il  Re  ridendo  dijfe ,  Ben  potete  uedere  Mefer 
prefo  Ultro ,  Ruggieri  ebe  quello  e  uero  ebe  io  ui  dico  della  fortuna,  ma-» 
che  «tetti  tn  ctr t0  il  uojlro  uolor  merita  che  io  mopponga  alla  'fue  forze,  lo 
detto  beccone  ^  ^f  u0-f  non  au(tt  animo  di  diuenire  Spagnuolo.    &  perciò 
non  ui  uoglo  9  qua  donare  ne  cojìel  ne  citta  ,  ma  quel  forziere 
tbe  la  fortuna  ui  tolje  ,  quello  in  difpeBo  10  di  lei  voglio  ebe 
fio  uojlro ,  accio  ebe  nelle  uoftre  contrade  nel  poffiatc  portare  > 
&  della  Hojlra  uirtu  con  la  tejlimonianza  de  miei  doni ,  me- 
rifornente  gloriar  ui  pomate  co  uìflri  vicini.  Mefer  Rnggie* 
ri  "  prejolo  ,  (*r  quelle  grafie  reniate  al  Re  che  ai  tanto  do» 
no  fi  con f oceano  t  con  cj/o  lieto  /e  ne  ritorno  in  Tofeana  u  . 


GW- 


i  adunque  a  prefenzia  J  nell'uà  4  «  M  |  ogni  altra  «  adu 
7  falle    t  alle   •  doglio   io  dilpctto   n  Ruggiti   u  Thofcana. 
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Chino  i  di  Tatto  pigli*  letale  di  Cligni  &  meditai*  del  male* 
dello  fiomeeo  &  poi  il  lefcia  i    Uguale  tornato  in  torte 
di  Roma  lui  rimontino  J  con  Bonijatio  Pofa ,  & 
fello  Jriere  dello  fpedaU.  « 


LOdata  era  già  flato  lo  magnifitentio  «  del  Re  Anfonfo  nel 
Fiorentin  eauoiiere  ujato  t  quando  il  Re  alqualc  molta 
tra  piaciuta  ,  ed  Elixa  *  impofe  the  fegtcitefje ,  loquele  prefìa» 
mente  incomintio.  Dilitate  donne  ,  leffere  fiato  un  Re  magni» 
fica ,  (Jr  lauere  la  fue  magnifiteutia  *  ufote  uerfo  tatui  tbe-> 
jeruito  lauta  7  ,  no»  fi  può  dire  ■  tèe  leudeuole  &  gran  tofa 
non  fia.  Ma  eòe  direm  noi  yfe  Ji  rettontera  un  cherica  ,  auer  • 
mirabil  magnificenti  e  M  ufeta  ,  uerfo  per  fona  che  fe  inimica» 
to  lautffc  ,  nonne  farebbe  fleto  biofimoto  da  perfona  t  ttrto  non 
altro  ,  jcnon  the  quella  del  Re  foffe  uirtu  ,  quella  del  tèe»  M< 
rito  miratolo  s  tondo  fa  tofa  che  elfi  tutti  euarijfimi ,  troppo  BOt't  , 
fiu  tbt  le  /emine  Jieno  t  (*r  dogni  ìiberelito  nimiti  ed  fpeda  dueeio 
troBe  11  .  Et  quantunque  ognuomo  "  naturalmente  oppetifte 
ttende&a  «J  delle  rittuute  offtfe  ,  i  chet  ici  come  fi  uede  ,  quan» 
tunque  lo  patientia  '«  predichino  ,  fgmmamente  le  rime  fio» 
delle  ofeje  *»  commendino  ;  più  fetofamente  che  glaltri  *  bua* 
mini  ait  quella  di/corrono.  Laquol  tofa  tio  e  come  un  cberito 
magnifico  foffe  ,  nella  mia  feguente  nouella  potrete  tonoftere 
ape*  to. 

Chino  di  Tatto  per  la  fue  fiereza  *l  (*r  per  le  fue  ruberie 
buouio  affoi  fomofo  ,  effendo  di  Siena  cacciato  ,  &  nimico  de 
Conti  di  Santi  a  **  Fiore  ,  ribello  Radiiofoni  alla  chicle  di 
Rome.  &  in  quel  dimorando  chiunque  per  le  circolanti  par- 
ti paffeua  ruber  jaeeuo  a  juoi  masnadieri.  Horo  e/fendo  Boni- 
fa  tio  Papa  oUauo  "  in  Roma  utnne  ed  corte  lobate  di  Cligni  , 
ilquale  fi  erede  tjjere  *  un  de  più  ritbi  "  Preloti  del  mondo» 
e*f  quiui  guaftatoglifi  lo  fiomaco  ,  fu  da  medici  tonfi^lioto  tbt 

oooo  i 

t  hino ,  >■'/;,!  rlftsmf*  Chino  a  mal  }  rironfi  l;a  *  Nouella  TI.  4  da 
tutti  la  magn'iircni  a  5  Elifla  6  nugnificengia  7  P  (lanetta  ,  «  dir, 
9  haacre  10  magnificenza  11  tratta»  la  ogn'  huomo  ij  uendrtta- 
14  paticnzia  ij  terniflion  dell'  offefc  a<  gli  «Uri  17  fierezza,  il  lin- 
fa   19  ottano    ao  «ilei    ai  ticchi 
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tgU  andofe  a  bagni  di  Siena  &  guerirebbe  fenza  falla.  Per 
laqual  cofa  concedutagliele  il  Papa  ,  fenza  curar  della  famtu* 
di  Ghino  f  con  gran  pompa  darnefi  &  di  fonie  e*y  di  (ducili  <f>» 
di  famiglia  entrain  eamino  1 .  Gbino  di  Tacca  fentendo  la  fua 
uenuta  tefe  le  reti  ,  (*r  fetza  perderne  un  fot  ragbazetto  », 
lobate  con  tutta  la  fua  famiglia  le  fue  cofe  in  uno  fretta 
luogo  racbiufe  *  .  Et  queflo  faBo  «  un  de  tuoi  il  più  faccente 
bene  accompagnato  mando  alla  abate  ;  al  »  quale  da  parte  di 
lui  affai  amore uolmtnte gli  diffeebe  gli  doueffe  piacere  dandare 
ad  fmontare  con  effo  Ghino  al  eafttUo.  llcbe  lobate  udendo 
tutta  furiofo  rijpofe ,  che  egli  non  ne  uoleuo  far  nien'e  y  fi  co* 
me  quegli  ebe  con  Ghino  niente  aueua  afare  *  ,  ma  che  egli 
andrebbe  auanti  ,  &  uorrebbe  ueder  7  chi  laudar  gli  uictojfc. 
ytlquale  lambafciadare  bumilmente  parlando  diffe,  Me  fere  uoi 
fiete  in  parte  uenuta  doue  dalla  forza  di  Dio  infuori  di  niente 
ci  fi  teme  per  noi  y&  doue  le  feomunicationi  (*r  gUnterdetli  • 
fono  feomunitati  tutti.  Et  perciò  piacciauì  per  lo  migliore  di 
compiacere  ad  Gbino  di  queflo.  Era  già  mentre  quejte  parole-» 
erano  >  tutto  il  tuogèa  *  di  mofnadierì  circundato  ;  perebe  lo- 
bate eo  fuoi  prefo  ueggendofi  ,  difdegno/b  forte  fon  tomba  feia- 
dorè  prefe  la  uia  uerfe  il  cajlello  ;  è'  tutta  la  fua  brigata  <*p 
li  fuoi  or nr fi  con  lui.  Et  [montato  come  Gbino  uolle  ,  tutto  fa- 
lò fu  mejjo  in  uno  cameretta  dun  palagio  a  fai  obfcura  m 
dita  gioia  ;  ornai  tra  buomo  feconda  la  fua  qualità  per  lo 
aajfello  fu  a  fai  bene  adagiato  ,  &  i  cauallì  <*r*  tutto  larnefc-» 
tucjfo  in  faluo  »  fenze  alcuna  co/a  toccarne.  Et  queflo  fo9o  "  fe 
mando  Ghino  a  ilobate  ,  difegli ,  Me  fere ,  Gbino  di  cui  uoi 
fiele  biffe  ni  manda  pregando  cbeuui  M  piaccia  di  lignificarli  '* 
doue  uoi  andeuate  &  per  quol  cagione.  Lobate  che  cornea 
fa  ut  a  aueua  laltiereza  giù  pofla  ,  gii  figuifteo  doue  onda f e  & 
perebe.  G'nno  udita  qttefto  fi  partì  y  penjolfi  di  uolerlo  gue- 
tire  feuza  bagno.  ^*  faccenda  nella  cameretta  fempre  ardere 
un  gran  fuoco  »  <*p  ben  guardarla ,  non  torno  attui  infino  al- 
ta tegnente  mattina  ;  &  allora  >*  in  una  tanaglinola  bian- 
ckilfima  gli  porto  due  fette  «*  di  pane  arrofiito ,  &  un  gran 
bicbierer>  di  uernaccia  do  Cor  tiglio  t  di  quella  dello  abate 
mede  fimo.  &  fi  dìfe  allabote  ,  Mejfer  '»  quando  Gbino  era  più 

»  cammina.  -  a  un  fo lo  ta gaaactto  ;  tiretto  luogo  rieckFafe»  4  fit- 
to ;  il  6  ai  fitte,  7  ncicrc  ,  f  glintctdetti  »  luogo  10  ©(Vota 
11  fitto  ti  che  ai  tj  lignificargli  t*  l' altiere»*»  ij  alitai*  ■»  fette 
■7  bieckiete    ti  dell*    »»  MeU'eie 
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l'io  itane  egli  fi  uà  io  in  meditino  ;  rjr  dice  de  apparo  ,  ninnata 
meditine  al  vai  dello  filomaco  ejjer  tnigtor 1  the  quella  che  egli 
mi  fera.  Dellaquale  qnefte  eofe  tèe  io  ni  reco  fono  il  tomintia- 
uento,  perciò  prendetele  confort  ateui.  Lobate  che  mag- 
gior fatue  cw.ua  the  voglio  di  motteggiare ,  ancora  *  che  <on 
ijdegna  il  fate  fé  ,  fi  mangio  il  pane  &  benne  la  uemaccia. 

poi  molte  cofe  altiere  diffe ,  &  di  milte  domando  ,  £r  mol» 
te  ne  tonjglio  ;  <$*  in  ifpetielta  cb'ttfe  di  poter  ueder  Ghino. 
Ghino  udendo  quelle  ,  parte  ne  lafeio  andar  fi  come  uone  ,  (ip 
ad  alcuna  1  affai  tertefemente  rifpofe  ,  affermando  the  tome-» 
Ghino  più  tofio  potè  fé  il  ufficerebbe.  <fr  quefìo  detto  *  dalhii  fi 
parti.  M  prima  ni  torno  che  il  feguente  di  con  altrettanto  * 
pane  arrojlito  &  con  altrettanta  *  uemaccia.  <*r  eofi  il  tenne 
fin  giorni  ;  tanto  che  egli  fot  torfe  ,  lobate  auer  montiate  fo- 
nt Jeccbe  lequoli  egli  fiudiofamtute  &  di  naftofo  portate  ua- 
veua  &  lajciate.  per  laquol  cofa  egli  il  domando  da  parte 
di  Ghino  y  come  fior  gli  par  tua  dello  fiomaco.  /ilquale  lobate 
rifpofe  ,  Ad  me  porrebbe  fior  bene  fe  io  foffi  fuori  delle  /«c_* 
mani  ;  <jy  apprejfo  qnefto  niunoltro  7  talento  o  mcgpior  *  the  di 
mangiare  ,fi  ben  Manno  le  fine  medicine  guerito.  Ghino  addun* 
que  'auendogli  de'fooi  or  ne  fi  me  de  fimi1'3  (*r  olla  fua  famìglia 
fatta  »  acconciare  una  bella  tornerà  ,  ejp  fatto  appat  etbiare  " 
un  gran  contrito,  o/quale  con  molti  buomini  del  cafiello  fu  tut- 
ta la  famiglia  dello  »i  abate  ,  allul  fe  nonio  la  mattino  ftguen» 
te  (*r  difegli  ,  Me  fere  poi  ebe  noi  ben  uì  fentite  ,  tempo  e  da» 
feire  dìnfermtrìa  ;  &  per  la  man  prefolo  nella  camera  afpa- 
retbiotogli  *<  nel  meno  ,  ejp  in  quella  cofuoi  mede  fi  mi  lcf ci  oto- 
Io  -,  ad  far  ebe  il  tonuito  foffe  magnifito  ottefe.  Lobate  to  fuoi 
alquanto  fi  ritreo  ,  <*r  qt">l  foffe  la  fua  aita  fiata  narro  loro, 
doue  elfi  in  tontrario  tutti  dijfero  ,  fe  e  fere  fiati  v,arauigliofa. 
mente  bouoroti  da  Ghino*  Ma  loro  '*  del  mangiar  nenutoy  la» 
hate  <4j*  tutti glaltri  *•  ordinatamente  di  buone  uìuonde  <$* 
di  buoni  uiai  ferititi  furono  ,  fenzo  lofeiarfi  Ghino  ontiro  *' 
ali  abate  tonoftere.  Ma  poi  che  lobate  olquorti  di  in  qnefln-» 
maniero  fu  dimorato  ,  auendo  Ghino  in  una  fola  tutti  li  fuoi 
arntfi  fotti  '»  uenire,&  in  uno  torte  che  di  fiotto  ad  quello  era 

oooo  ii 

*  miglici  a  anchora  r  alcune  4  detto  5  altrettanto  «  altrettanta 
7  ninno  altro  I  maggiore  «  adunque  io  meditimi  :  rìfsmfà  me- 
defimt  it  fatta  ta  fatto  appaierrhiare  ti  dell'  1+  appaiccchia tagli 
ij  1'  bora    i«  gli  altri    17  anchora    il  gli    19  fatti 
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tutti  i  fu  ai  caualli ,  infino  al  pia  mifero  ronzini ,  allo  abate 
ft  nonio,  <fr  à»mandol!o  come  Por  gli  par  tua  ,  &  fe  fotte  fi 
credeua  e  fiere  da  cauaUare»  Ad  cui  lobate  rifpofe  (he  forte^ 
era  egli  a  fai ,  «jj*  dello  jlomoio  ter.  guerito  ,  &  che  /lai  ebbe-» 
tene  qualora  *  fjffe  fuori  delle  moni  di  Ghino.  Meno  allora  * 
Gb'no  lobate  nella  fata  doue  etano  i  juoì  oraeji  e}y  la  Ina  fa* 
viigla  '  tutta  y  faSolo  «  ad  una  fineflra  actoftare  donde  egli 
poteua  tutti  i  juoì  caualli  uedere  ,  diffe  ,  Mtjfe r  lobate  uoi 
ioucte  fapere  the  leffer  gentile  buomo  0r  cacciato  di  cala  fua  » 
pouero  >  &  ouere  »  molti  (jr  poffenti  nlmici,onno  per  potè» 
re  la  fua  aito  difendere  &  lo  fua  nobiltà  ,  &  non  malvagità 
ianimo  condoBo  6  Ghino  di  Tacco  Uguale  io  fono  ad  efiere  ru- 
botore  delle  jlrade  f}f  n'mieo  iella  corte  di  Roma.  Ma  perciò 
tèe  uoi  mi  parete  uaìente  fignote ,  auendeui  io  dello  ftomaco 
guerito  tome  io  o ,  non  intendo  ii  frodami  t  come  un  altro 
farei,  ai  cui  quanio  nelle  mie  mani  j offe  come  uoi  fiate  ,  quel- 
la porte  ielle  fue  cofe  mi  farei  che  mi  par  effe  j  ma  io  intendo 
the  uoi  ad  me  ,  il  mio  bi fogno  confederato ,  quella  parte  iella 
uoftre  cofe  facciate  ebe  uoi  mede  fimo  uolete.  Elle  fono  intero- 
viente  qui  dinanzi  da  uoi  tutte  ,  &  '  uoftri  caualli  potete  uoi 
do  totefta  finefira  nella  corte  uedere.  Et  perciò  la  parte_, 
&1  •  tutto  come  ai  piate  prendete,  ejr  io  quefta  bora  inanti  » 
fio  (*r  landare  &  lo  fiat  e  nel  pioter  uofiro.  Marauiglio/fi  lo* 
tote  the  in  un  rubator  di  ftrada  fojfer  parole  fi  libere.  pia- 
tendogli molto  ,  fubitomente  la  fua  ira  <*f  lo  fdegno  caduti  , 
anzi  in  beniuolentia  10  mutati  fi,  col  cuore  amico  di  Ghino  di* 
uenuto ,  il  corfe  ad  abbracciar  n  dicendo ,  lo  giuro  ad  Dioycbc 
fer  douer  guadagnar  lamifla  inno  buono  folio  come  ornai  M  io 
giudico  ebe  tu  fii ,  io  fofftrrci  di  ricieuere  »J  troppo  moggio* 
re  ingiuria  ,  ebe  quel/a  ebe  infino  ad  qui  partita  me  che  tu 
vtabbi  fa'da.  MalaàeSa  »*  fio  la  fortuna  iaquale  od  fi  donine* 
uole  <*  meftier  ti  toflrigne  **  .  Et  appreffo  queflo  ,faBo  *  ielle 
fue  molte  cofe  ,  t>i<bi(jime  &  oportune  '»  prendere  t  &  ie  ca* 
ualli  fi  mi  temente  *  ,  rfr  lai  tre  lafciategli  tutte  ,  ai  Roma  f^j> 
te  torno.  Aueua  «  //  Papa  /apula  «  la  prefura  iello  1  abate  , 

6  come  ebe  molto  grauata  gii-fofe  ,  ueggeniolo  il  domando  , 

t  qnal'  hora    a  atlhora    ;  famiglia   4  fattolo    j  hauer    «  condotta» 

7  trattarci  8  Se  ti  9  innanai  10  bcniuolcnza  ti  abbracciare  ta  rat- 
eo , come  bomai  ■]  rlceuere  14  maggior  i\  ratta.  Maladetta  it  a  & 
dann.-ttolc  17  costringe  il  fan*  1»  opportune  a*  fimilmcncc  ai  lu- 
tea   ai  faparo    aj  dell' 
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tornei  lagni  faBo  glauejfer  *  prò.  Alquale  Ubate  forridendo 
ri'pofe  ,  SanSo  *  Padre  io  trottai  più  aitino  cbe  bagrj  un  uà- 
lette  inedito  Hqualt  optimamente  ì  guerito  ina.  &  tìntogli  il 
modo,  di  che  il  Papa  rife.  Alquale  lobate  jegniiando  il  fuo 
parlare ,  da  magnìfico  animo  moffo  ,  dogando  ano  grafia.  Il 
Papa  credendo  lui  douer  domandare  altro  ,  liberamente  offer* 
[e  di  far  tio  cbe  domandole.  Alloro  *  lobate  difje  ,  lancio 
Padre  quello  cbe  io  intendo  di  domandami,  e,  cbe  noi  rendia- 
te la  gratta  uoflra  ad  Ghino  di  Tatto  mio  medico  ',  pereto  che 
tra  glaltri  *  buOmini  ualorofi  &  da  molto  tbe  io  attontai  mai  , 
egli  e  per  certo  un  de  più.  ejj»  quel  male  ilquale  egli  fa  ,  io  il 
reputo  molto  maggior  penato  della  fortuna  tbe  fuo.  ìaqual  fé 
noi  ton  alcuna  co fa  dandogli ,  donde  egli  pofa  fecondo  lo  flato 
fuo  uiuere  ,  mutate  ,  io  non  dubito  punto  tbe  in  poto  di  tempo 
non  ne  paia  ad  uoi  quello  cbe  ad  me  ne  pare*  Il  Papa  udendo 
qui  fio  ,  fi  come  tolni  tbe  di  grande  animo  fu  &  uago  de  ualenti 
buoiuini  >  dijfe  ,  di  farlo  volentieri  fi  da  tanto  foffe  tome  dice* 
ma  ;  &  cbe  egli  il  face fe  futuramente  uenire.  Venne  oddun* 
que1  Ghino  fi-iato  tome  alto*  abate  piacque  ad  torte ,  ne  gua- 
ri app>  effo  del  Papa  fu  ,  tbe  egli  il  reputo  uolorojo ,  cj  rieotf 
tiliatofelo  gli  dono  una  gran  Prioi-ia  di  quelle  dello  fpedale  , 
di  quello  auendol  fallo  *  far  taualiere.  Laquale  egli  amico  ejjr 
femidore  di  fantìa  w  ebieja  &  &*U<>  "  ttbat*  *  Cligni  tenne-* 
mentre  uijfe. 


Mitrìdanes  inuìdiofo  dello  torte  fa  di  jVatèan  andando  per  ut- 
tiderlo  fenza  eonofterlo  capita  allui.  &  dallui  fteffo  infor* 
moto  del  modo  il  truoua  in  un  boftbetto  tome  ordi- 
nato onta,  ilquale  riconojcendolofi vergogne 
efrjuo  amico  diviene»  * 


Sbnil  eofa  ad  miratolo  per  eerto  partita  ad  lutti  auere  udito  » 
tio  e  cbe  un  tberito  alcuna  coja  magnificamente  auejfe  ope- 
rata, ma  ripofandofene  già  il  ragionare  delle  donne  ,  tornando 
il  Re  ad  Pbjlofirato  »»  tbe  procedere,  ilquale  pi  enamente  in- 

• 

1  farro  gl'i  hauefléro  *  Stato  i  flitimament*  4  AIHiora  %  fanto 
f  fili  altri  7  adunque  t  ili'  9  hif  10  bau  n  dell'  *  Nynclb 
Hi.   la  Fhiloixiat» 
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tomi n eh.  Abbili  donne  gronde  fa  la  magnificenti*  «  del  Xe  di 

Spegna  i  forfè  cofa  più  non  udita  giamai  quella  iellabatt  di 
Cigni,  tua  forfè  non  meno  marauigliofo  co  fa  ui  parvo  Indire» 
the  uno  per  liberalità  uj'are  ad  unaltro  che  il  fuo  Jsngue  anzi 
il  fuo  fpirito  difidcrouo,  cautamente  od  darcele  »  fi  di/pone fe* 
&  fatto  t  laurebbe  fe  colui  prender  laueffe  uoluto  ,  fi  conte  i§ 
in  una  tuia  nouelletta  intendo  di  dimoftrarui. 

Ctrti/fima  coja  e  ,  fe  fede  fi  può  dare  alle  parole  d alcuni 
Genouefi  <jj*  daltri  buomini  ebe  in  quelle  tontrode  fiati  fogo  , 
che  nelle  parti  del  Cattalo  fu  già  uno  buomo  di  legno/gio  no- 
bile ricco  fenza  comparatone  y  per  nome  chiamato  Né- 
than  i  II  quale  auendo  ricepto  i  uìcino  ad  una  fratto  per  Io- 
quel  quaji  di  neciffita  *  pajfaua  ciafenno  che  di  ponente  uerfo 
leuante  ondar  uoleua ,  o  di  leuante  in  ponente  ;  c5r  menda 
Un'imo  gronde  &  liberale  &  difiderofo  che  foffe  per  opereu» 
eonofeiuto  ,  quiui  auendo  molti  tnaefiri  ,  fece  in  piccolo  fpatio 
di  tempo  fare  un  de  più  belli  &  de  maggiori  (*r  de  più  ricibi 
palagi  che  mai  foffe  fiato  ueduto.  <jr  quello  di  tutte  quelle  cofe 
che  oportune  6  erano  ad  douere  gentili  buomìni  riceuere  fa' 
bonorare  fece  opimamente  ?  fornire.  (*r  ouendo  grande  & 
bella  famiglia  ,  con  piaceuoleza  8  &  con  fefta  i  chiunque  on- 
douo  &  uen'tua  faceua  riceuere  &  bonorare.  Ft  in  tanto  per* 
ftueroin  quefto  louàeuol  co/lume,  che  già  non  folamente  il  le- 
uante  me  quefi  tutto  il  ponente  per  fama  il  conojeeo.  Et  ef- 
fe rido  egli  già  donni  pieno  ,  ne  pero  del  cortefeggior  »  dluenu- 
to  fianco  i  oduenne 10  che  la  fuo  fama  ad  glorecibi  "  peruenne 
dun  giouane  chiamato  Mitridanes  ,  di  poeje  non  guari  al  Ju» 
lontano.  Vquale  fentendofi  non  meno  ricco  che  tVatban  foffe  , 
diuenuto  della  fua  fama  &  della  fuo  uirtu  inuidiofo»  feeo  prò» 
pofe  i  con  maggior  liberalità  quella  o  adnullore  o  obfufcare. 
Et  fatto  ■  fare  un  palagio  fimile  ad  quello  di  JVatban,  comin* 
do  affare  "  le  più  finì furate  corte fie  che  mai  f oc  effe  alcuno  al- 
tro ad  chi  andana  o  uen'tua  per  quindi  ,  e*y  fanza  •«  dubbio  in 
piccol  tempo  cjfoi  diutnne  fomofo.  Uova  oduenne  '*  un  giorno 
che  dimorando  il  giouane  tutto  foto  nella  corte  del  fuo  pala- 
gio ,  una  feminella  entrata  dentro  per  una  delle  porti  del  po* 
lagio  gli  domando  llmofina  &  ebbela  j  &  ritornata  per  la  je» 
• 

i  mat<niFcenTÌa  »  dargPele  j  fatto  4  hauendo  un  fuo  ricetto 
5  la  qaale  quali  di  neceflira  «  opportune  7  ottimamente  t  piaieuolet- 
za  •  cortcfcg^aie  io  auenne  it  a  gli  orecchi  la  a an aliare  ,  o  «fe- 
tale. Et  fatto    ij  ad  fare        lenza    ij  aaenne 
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$»»ia  porta  pure  attui ,  ancora  *  lebbe.  eof fuccefiua  mente 
i»  fino  *  alfa  xìj*  &  la  xit}.*  '  udita  tornata  ,  diffe  Mitri- 
ianet ,  Buona  j emina  tu  fe  a  fai  felicita  «  ad  queflo  tuo  d'iman' 
dare  ,  (tj*  nondimeno  le  fece  iìmofina.  La  uecbierella  »  uditeti» 
quefla  parala  diffe  ,  O  liberalità  di  Natban  quanto  fé  tu  ma- 
ro uigloja  • ,  tbe  per  xxxij.  7  porti *,ibe  a  il  fuo  palagio ,  fi  co- 
me queflo  ,  entrata  &  domandatagli  limo  fina  ,  mai  dalluiycbe 
egli  moflrafe,riconofciuta  non  fuiyfr  femprt  lebbi.  &  qui  non 
uenuta  ancora  »  fe  non  per  19  x:tf.  "  ,  &  riconofeiuta  &  pro- 
merbiata  fon»  fiata.  Et  cofi  dicendo  fenza  pia  ritornarui  fi 
diparti»  Mi  t  rida  net  udite  le  parole  della  uecbia  '*  ,  come  colui 
ebe  do  ebe  della  >i  fama  di  Natban  udìua ,  dìminuimento  del* 
la  fu  a  eflimatta  '«  ,  in  rabbiofa  ira  accefo  comincio  ed  dire» 
Hoj  1  laffo  ad  me  ,  quando  adgiugnero  **  io  alla  liberalità-» 
ielle  gran  tof e  di  Natban  ,  non  che  io  il  trapalfi  come  io  cer» 
ce ,  quando  nelle  piccoli  fime  io  non  gli  pojfo  aduicinare  17  ì 
Meramente  io  mi  fatico  inuano  fe  io  dì  terra  noi  tolgo.  La* 
qual  sofìe,  pojcia  cbclla  ttecbicza*9  noi  porta  uia  ,  conulèn 
Jenna  a/euno  indugio  ebe  io  faccia  con  le  mie  mani.  Ft  cori-» 
quello  impeto  leuatofi ,  ferzo  comunicare  il  fuo  con  figlio  ad  al  • 
cuna  ,  con  poca  compagnia  montato  ad  couatlo.dopo  il  terzo  di 
dotte  Natban  dimoraua  feruenne.  &  a  compagni  impòflo  ebe 
feubianti  l*  fair f ero  di  non  efer  con  lui  ne  di  eonofcetlo ,  & 
ebe  di  jiantia*0  fi  procaceiafjcro.infìno  che  daltui  altro  attese- 
ro. jbjfM  in  fui  'are  della  fera  pemenuto  &  folo  rimalo ,  non 
luari  lontano  al  bel  palagio  trouo  Natban  tutto  folo  .  ilqua- 
le  fenza  alcuno  babito  pompojo  andaua  ad  fno  diporto,  cui  egli 
teonconofendolo  domando,  fe  ìnfcgr.ar  gli  fopefe  dotte  Natban 
dimoro  fe  ,  Natban  lietamente  rifpofe  $  Figluol  "  mio  niuno 
e  in  quefla  contrada  ebe  meglio  di  me  coteflo  ti  fappia  moflra» 
re  »  vÌT  perciò  quando  ti  piaccia  io  ul  ti  menerò.  Il  gionanc-» 
dìfe  ebe  queflo  gli  farebbe  ad  grado  a  fai  ;  ma  ebe  doue  tffer 
fotefe  y  eg'i  non  uoleuada  Notban  efer  ueduto  ne  conosciuto» 
jflqual  Natban  dife  »  (*r  coteflo  ancora  *»  faro  poi  ebe  ti  pia- 
te» ìfmontato  adunque  Mitridanei  con  Natban  >  che  in  pìocit- 

i  enrhon  »  meli*  rtjfdmf»  infino  t  duodecima ,  Se  II  t  rettoria» 
4  f  !"  li  J  uecrhitrella  (  rrarauigUofa  7  trentadue  t  nelld  rifi*m- 
fa  porte  9  nchora  io  nella  rljfump*  mtmet  il  pei  il  tredici  la  u(C« 
chta  1 1  «le  la  14  de  Va  fui  extimaua  t%  Ahi  ti  aggiugncio  i  -  .un- 
cinate 1»  che  la  uerrhieua  19  (cm&antt  a*  ftaoxa  ai  Eiglinol 
*m  aAchora  ;  ntlU  tifmmf*  aocoM 
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aoliffmi 1  ragionamenti  affai  topo  il  nife ,  infitto  al  fuo  bei 
falagio  nando.  Quitti  ftatban  fece  ad  un  de  fuoi famigliari 
f rendere  il  canal  del  giouone ,       od  cofì  atogli  fi*  ad  gli  aree* 
chi  glimpofe  ,  che  egli  prcflamente  tott  tutti  quegli  della  café 
foceffe  che  ninno  al  giouane  dictffe  lui  efier  jVatèan.  &  cofi 
fu  foBo      Ma  poi  che  nel  palagio  furono  ,  mi  fé  Mttridanetiu 
una  bellici  ma  cantera  doue  alcuno  noi  uedeua  fenon  quegli  the 
egli  al  fuo  fertò gì o  diputoti  auto.  &  fornitamente  faceenàolo 
bonorare  ego  fieffo  gli  tene  a  compagnia .    Colquale  dimorando 
Mitridanet  ancora  *  che  in  rtufentìa  *  come  padre  lauefe  , 
fur  lo  domando  cbi  el  foffe.  ,4!quale  Natban  rifpofe  >  io  fono 
un  6  pitciol  feruidor  dì  Natban  ilquale  dalla  mia  fanculeza  t 
ton  lui  mi  fono  inuecbiato  a,  r.e  mai  ad  altro  ebe  tu  mi  uegbt 
uti  traffe  ,  pertbe  come  ebe  ognaltro  9  buomo  molto  di  lui  /  lo- 
dilo tue  ne  poffo  poco  lodare  io.  Quefle  parole  por  jet  o  alcuna 
fperanza  od  Mitridanet  di  potere  con  più  configlio  &  ton  più 
falueza  dare  tffcBo  19  al  fuo  peruerfo  intendimento.   I  qual 
Jjatban  affai  cortefemente  domando  cbi  egli  foffe ,  &  qual  W- 
fogno  per  quindi  il  porta  fe ,  offerendo  il  fuo  configlio  &  /'/  fuo 
aiuto  in  ciò  the  per  lui  fi  poteffe,  Mitridanet  foproftette  "  al» 
quanto  al  rifpondere ,      ultimamente  diliberando  di  fdorfi  di 
lui ,  con  una  lunga  drtuìtlon  di  fatale  la  fuo  fede  riebiefe  * 
apprtffo  il  configlio  *f  ì aluto  ,      cbi  egli  era  (tp  perebc  utnu- 
to      da  ebe  moffo  interamente  gli  difcoperle.  tfatban  udendo 
il  ragionare      il  fiero  proponimento  di  Mttridanet ,  in  fe  lut- 
to fi  cambio  ;  ma  fenza  troppo  flore  t  con  fotte  animo  &  con 
fermo  nifi  gli  rifpofe ,  Mitri Janet  nobile  buomo  fu  il  tuo  pa. 
dre  ,  dalquale  tu  non  ttuogli  degenerare  ,  /?  alta  imprefa  auenm 
do  faBa  "  come  ci ,  cioè  de  fere  liberale  ad  tutti  ,  &  molto  la 
ìnuidia  che  alla  uìrtu  di  Nat  boti  porti  fornendo,  perciò  che  fe 
ii  cofi  foBe  *l  foffero  affai yìl  mondo  ebe  e  miferifpmo  tofìo  buon 
iiuerrebbe.  Il  tuo  proponimento  moflr atomi  fenza  dubbio  fa- 
rà occulto,  alquale  H  io  più  tofto  util  confglio  ebe  grande  a- 
ittto  poffo  donare,  ilquale  e  queflo.   Tu  puoi  di  quinci  vedere^» 
forfè  un  mezj  miglio  uicin  di  qui  un  bofebetto  ,  nelquale  No- 
tban  quafi  ogni  mattina  uo  tutto  folo  prendendo  diporto  per 

ben 

i  pìaeenoliflimì  a  aceoAetoglìft  j  eflere  Kathan .  et  coli  fa  fett» 
4  anchara  j  teue  renna  e  uno  «affi*  rìflumf*  un  7  fanciullezza  I  in- 
vecchiato 9  ogni  altro  10  fa  Inezia  date  effetto  11  ailhott  fopaafttttc 
■a  (atta ,   jj  tatti   14  al  qual 
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feti  lungo  (patio  >  quitti  ìeggier  co  fa  ti  fia  il  trottarlo  <*r  far» 
tic  il  tuo  piacere»  Vquaie  fe  tu  uccidi  ,  accio  che  tu  pofj'a  fen- 
%a  impedimento  ad  co  fa  tua  ritornare  ,  non  per  quella  uia-j> 
donde  tu  qui  uenijfi  ,  tuo  per  quella  che  tu  uedi  od  finìflra  u- 
fcir  fuor  1  del  bojco  traudrai  ,  perciò  che  ancora  *  che  un  poco 
fiu  faluatica  fia  ,  ella  e  più  uicina  ad  cafa  tua  ,  t\f  per  te  più 
ficura.  Mitridanes  ricettuta  la  informatone ,  &  Natban  dal- 
luì  emendo  partito  ,  cautamente  a  fuoi  compagni  che  futilmen- 
te la  entro  erano  fece  fentlre ,  doue  afpetlare  »  il  doueffero  il  di 
feguente.  Ma  poi  che  il  nuouo  di  fu  venuto  ,  Natban  non  a* 
stendo  animo  uorio  al  confglo*  dato  ad  Mitridanes  >  ne  quello 
in  parte  alcuna  mutato,  fola  fenando  al  bofebetto  ad  doucr  mo- 
rire. Mitridanes  leuatofi  <jr  prefo  il  fuo  arco  rjy  la  fua  fpada 
ebe  altra  arme  non  aura  * ,  montato  ad  cauallo  narjo  al  bo- 
febetto ;  di  lontano  uidc  Natban  tutto  folcito  andare  pof- 
feggiando  per  quello.  Et  diliberato  auanti  ebe  laffaliffe  dì  so- 
lerlo uedere  (*r  dudirlo  parlare  ,  coffe  uerfo  lui  prefolo  per 
la  benda  laqnale  in  capo  anca  6  diffe  ,  Vtglordoi  tu  fe  morto* 
jf  quale  niunaltro  1  cofa  rijpofe  Natban  ,  fenon  ,  Dunque  la 
io  meritato.  Mitridanes  udita  la  noce  <*r  nel  ttifo  guarda- 
tolo ,  Jubitamente  riconobbe  lui  cjftr  colui  ebe  benignamente 
iauea  riccunto  ,  &  familiarmente  9  accompagnato  ,  fedel» 
inente  confgticto.  perche  di  prefente  gli  cadde  il  furore  ,  & 
la  fua  ira  jt  conutrti  in  nei  gogna.  La  onde  egli  gittata  uieu* 
la  Jpada  laqual  già  per  ferirlo  ottetto  10  tirata  fuori  >  da  caual 
dìjmontato  piagnendo  corfe  a  pie  di  Natban ,  <jc  diffe ,  Mani- 
feftamente  conofeo  cariamo  padre  la  uoftro  liberalità  ,  riguar- 
dando con  quanta  cautela  uenuto  fate  per  darmi  il  uojlro  /pi- 
rito  ,  delqualt ,  io  niuna  ragione  attendo  ,  ad  uol  medefmo  di- 
fidcrofo  mojirami.  ma  Idio  »  più  al  mio  douer  »  Jollicito  che  io 
fìeffo  ,  ad  quel  punto  che  maggior  hifogno  e  fato  ,  gli  occhi  ma 
aperto  dcllontelleBo  •! ,  liquali  mifera  inuidia  maueo  N  fer- 
rati. Et  perciò  quanto  uoi  più  pronto  fato  fitte  ad  compia* 
termi,  tanto  più  mi  cognofeo  '*  debito  alla  peni! eneia  ,s  del 
Viio  errore,  prendete  adunque  di  me  quella  uendetìa  1  rio 
tonueneuole  extimate  al  mio  peccato.  Natban  fece  leuar  Mi» 

pppp  i 

i  fuori  a  anrhora  j  affettare  4  coniìglio  $  hauena,  6  haueui 
7  Vegliardo  <  niuna  altra  9  famigliarmente  to  hauea  n  moftrar- 
m\  .(  ntll*  Ttjl*mf»  moftiami .  >  Ma  Iddio  1 1  doaere  1  j  aperti  dello  'n- 
tcllctto,    14  m' haueaa    15  conofr*    i«  penirenxim   17  wcndetta. 


GIORNATA 


iridanti  in  piede  ,  (ty  teneramente  labbraccio  &  bofclo  ér 
Ufi,  Figlttol  mio  «  alla  tua  imprefa ,  cbente  tbe  tu  la  nogli 
chiamare  o  maluagio  o  altrimenti ,  non  bifogna  di  domandar 
ne  di  dar  perdono  ,  perciò  tbe  non  per  odio  lajeguiui ,  ma  per 
potere  1  e  fere  tenuto  migliore  ;  Viui  addunque  *  di  me  in  uro 
abbi  di  certo  che  niuuo  altro  buom  u  'tue  i/quale  te  quanti» 
ami  ,  auendo  riguardo  allalteza  *  dello  animo  tuo  ;  i-quale 
non  ad  omoffars  denari  co  me  i  mi/eri  fanno  ,  ma  ad  i/pender 
gli  ammaffati fe  dato»  A'e  ti  vergognare  dauermi  uoluto  ucci- 
dere per  divenir  femofo  ,  ne  credere  che  io  me  ne  maravigli.  I 
fammi  inper odori  «  &  ì  grandi/fimi  Re  non  anno  quafi  con  al- 
tra arte  ebe  duccidere  ,  non  uno  huomo  come  tu  uoleuì  fare  » 
ma  ih  finiti  ,  <*r  ardere  paeft  1  abbattere  le  citta  ,  li  •  loro 
regni  ampliati ,  ejr  per  confeguentc  la  fama  loro.  Fercbe  fe 
tu  per  più  farti  jamofo  ,  me  falò  uccider  uoleuì  ,  non  moravi» 
gtiojé  cofa  ne  nuova  facevi  ,  ma  molto  ufata  ;  Mitridanei  non 
ifcvfando  il  fuo  defidero  *  peruerf»  ,  ma  commendando  Ione?,  a  *• 
fcuja  da  PJatban  trouata ,  ad  efo  ragionando  peruenne  od  di» 
re  ;  fe  oltre  modo  marauigliarfi  come  accio  fiffe  A'otban  po- 
tuto difpirre  ,  £T  uccio  dargli  modo  ^*  configlio.  si'qualc_» 
A'jthm  dijfe  ,  Mitridanei  io  non  itogli»  ebe  tu  del  mio  confi* 
gli»  «*  della  mia  difpofirione  ti  maravigli  ,  perciò  ebe  poi 
ebe  io  nel  mio  olbitri»  *i  fui  difpofio  adfare  qutllo  mede  fi- 
nn» ebe  tu  ai  affare  inprefo  H  ,  niun  fu  ebe  mai  od  cofa  mio  eo- 
fit  affé  ebe  io  noi  contenta  fe  ad  mio  potere  »  di  ci»  ebe  dal/mi 
pii  fu  domandato.  Venìftiui  tu  uago  della  mia  uita,percbe  fet- 
te ndolati  domandare  ,  accie  ebe  tu  non  fofft  foto  colui  ebe  fan- 
za  «  la  fuo  dimando  di  qui  fi  partiffe,preJlomente  diliberai  di 
donar/ati.  &  accio  ebe  tu  laueffi  quel  configli»  ti  diedi  cbe_* 
io  credeBi u  ebe  buon  ti  folfi  ad  ouer  '?  lo  mia  (jj*  non  perder 
la  tua.  (tp  pereto  ancoro  »•  ti  dico  priego  »»  che  fello  ti 
piace  che  tu  la  prenda  te  medefimo  ne  fodhfaecio  j  i»  non  f» 
come  io  lo  mìpoffa  me  fio  "fpendere  ;  lo  lo  adoperato  già-» 
.Ixxx.  »  anni  »  <*J'  ne  miei  dileQi  »  &  nelle  mie  confolotionl 
ufata  ,  <*r  fa  ebe  feguendo  il  corfo  dello  natura  come  gl altri  H 
buomini  fanno     generalmente  tutte  le  eofe,clia  mi  può  ornai  ** 

i  figlino]  a  potei  j  adunque  4  all'altezza  j  ammafTare  s  im« 
grader:,  7  i  paefi  ,  t  gli  9  difideio  to  1"  hoaefta  11  fi  Coffe  ta  ne 
jj  arbitrio  14  imprefo,  15  feruta  16  credetti  1?  (ode  ad  hanere 
al  aachora  «9  piego,  ae  meglio  ai  ornata  a»  diletti,  aj  gli  a.U 
rti    a4  kotnai 
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f  iteti  tempo  ejfer  lafcìata  ,  perche  io  indico  1  molto  veglio  ef» 
fer  quella  donare  t  come  io  o  fempre  i  miei  tefori  *  donati  fjf 
jpefi ,  che  tanto  noltrlo  guardare  che  ella  mi  fa  contro  ad  Mia 
maglia  tolta  dalla  natura.  Piccai  dono  e  donare  cento  anni  , 
quanto  adunque  e  minor  donarne  1  Jei  o  otto  che  io  ad  fiar  ci 
abbia  ì  Prendila  addunque  «  fe  ella  tagrada  *  io  te  ne  priego  ; 
perciò  che  mentre  utuuto  ci  fono  ,  niuno  o  ancor  6  trouati  che 
iifdcrata  labbia  ,  ne  j'o  quando  trouar  me  ne  poffa  ueruno ,  fe 
tu  non  la  prendi  ,  che  la  dimandi.  Et  J'e  pure  aduenìjfe  7  che  io 
ne  doueQi  alcun  trouar e  ,  cono/co  che  quanto  più  la  guarderò  , 
di  minor  pregio  farà,  pero  anzi  che  ella  diuenga  più  uile  » 
prendila  io  te  ne  priego  • .  Mitridanet  uergognandofi  forte 
éijfc  ,  Tolga  iddio  che  cof  cara  co  fa  come  la  uoflra  aita  e ,  non 
che  io  da  uoi  dinidtniola  la  prenda  ,  ma  pur  la  difideri  cornea 
poco  auantifoceua  ;  yfllaquo/e  non  che  io  diminuiffi  glanni  » 
fuoi  ,  ma  io  iagugnerei  19  uolentier  de  miei  "  .  Ad  cui  preffa- 
mente  fiat  ha  n  diffe  ;  Et  fe  tu  puoi  uuonele  tu  adgugnere  "  , 
<*T  farai  a  me  fare  uCrfo  di  te  quello  che  mai  uerfo  alcuno  al- 
tro non  feci .  ciò  e  delle  tue  cole  pigiare  '*  >  che  mai  delal» 
trui  non  pigliai  1  Si  ,  diffe  fubitamente  Mitridanet.  stddtin» 
que  H  diffe  jVatban  farai  tu  come  io  ti  diro.  Tu  rimarrai  gio- 
uane  come  tu  fe  qui  nella  mia  t  afa  (*T  autai  nome  jXatban 
io  menando  •»  nella  tua  Jaromusi  fempre  chiamar  ■  Mi* 
tridanet.  pilota  »?  Mitridanet  rifpofe .  Se  io  fapefft  cof  benetj 
operare  come  uoi  f ape  te  &  ouete  fapnto  ,  io  prenderei  fema 
troppa  dilibcrotionc  quello  che  mofferete,  ma  perciò  ibe  egli 
mi  pare  efler  molto  tet  to  ,  che  le  mie  opere  faiebbon  diminuì» 
Mento  della  fama  di  Nttban  ,  &  io  non  intendo  di  gur.ftare  in 
altrui  quello  che  in  me  io  non  fo  acconciare ,  noi  prenderò, 
^uejìi  &  molti  altri  piaceuoli  ragionamenti  fìnti  tra  tfi- 
tb.'n  Mitridanet ,  carne  ad  N^tban  piacene  Infetto  tterfj  il 
palagio  fe  ne  tornarono,  doue  fjatban  più  giorni  fommamente 
bonoro  Mitridanet.  (tf  lui  con  ogni  inregno  &  tèptr  confor- 
to nel  fuo  alto  grande  proponimento.  Et  uo!erdo>i  Mitri- 
danet con  la  fua  compagnia  ritornare  ad  cofa  ,  ouendogti  A'a- 
tban  a  fai  ben  laBo'f  cono  fiere  che  mai  di  liberalità  noi  pò» 

trebbe  auanzare  ,  il  licentio.  _M  . . 

pppp  it 

i  giudico  x  thefor!  |  minore  donare  4  adunque,  1  t'abra- 
di, «  anrhor  7  aueoifle ,  t  prego.  9  gli  anni  10  I*  aggWncrci 
ai  de  miei  ,  le  10  poterti  .  ta  aggiugnere  ?  1}  pigliare,  14  Adunque 
■]  me  n'andrò  H  chiamale  17  Àllhora  ti  dclibciatione  19  benefici* 
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Meffer  Gentil  it  Corifendi  uenuto  da  Modons  trabe  iella-, 
Jepolturo  una  donna  amata  dalla!  fepe/lita  per  morta» 
/aguale  riconfortata  partoritele  un  fgluol  *  mafebia, 
&  Mcffcr  1  Gentile  lei  <*r/  finitolo  rejtitui- 
Jcie  *  ad  Niccoluccio  Caccionimico 
marito  di  lei,  * 


MAraulgliofa  co  fa  parue  ai  tutti  ebe  alcuno  del  profilo  fan» 
gue  /offe  liberale,  &  ueramente  affermarou  Natban^ 
auer  quella  del  Re  di  Spagna  &  dello  abate  di  Cligni  trapaf- 
fata.  Ma  poi  ebe  affai  &  una  co  fa  &  altra  de3a  *  ne  fu,  il 
Jie  uerjo  Lauretta  riguardando ,  le  dimoftro  ebe  egli  defidera- 
va  ebe  ella  diceffe.  per  laqual  cofa  Lauretta  previamente  incO' 
lincio.  Giouani  donne  magn  /ice  *  csje  &  belle  fono  paté  le 
raccontate  ,  ne  mi  pare  ebe  alcuna  cofa  re  fiat  a  fa  ad  noi  fèc_* 
abbiamo  ad  dire  ,  per  laqual  nouellando  uagar  poliamo  ,jf  fon 
tutte  dollolteza  4  delle  magnifi.entie  raccontate  occupate  ,fc 
noi  ne  faSli  7  damare  già  non  mettemmo  mano,  Liquoli  od  ogni 
materia  prejlono  abondantifjima  8  e  ria  di  ragionare.  Et  per» 
ttotft  perquefio  &  fi  per  quello  ad  ebe  la  noflra  età  ci  dee  pria» 
eipalmente  inducere ,  una  utignificcntia  da  uno  inamorato  fa- 
lla9 ,  mi  piate  di  raccontar ui.  Loquale  ogni  cofa  confederata 
non  ui  parrà  peraduentura  »•  minore  ebe  alcuna  delle  moftra- 
te  ;  fe  quello  e  uero  ,  ebe  i  te/ori  »  fi  donino  ,  le  inimicitie  fi 
dimentichino  ■  &  pongop  la  propia  uito  ,  lonore  11  la  fatuo 
ebe  molto  più  ,  in  mi. le  pericoli  per  potere  la  cofa  amata-» 
foffedere.  r 

Fu  aiiunque  'J  in  Bologna  nobiliffìma  citta  di  Lombardia 
un  caualìcre  per  uirtu  &  per  nobiltà  di  f angue  ragguardeuo» 
le  H  affai  j  llqual  «  fu  chiamato  Meffer  Gentil  Corifendi.  Il» 
quo!  gioitane  duna  gentil  donna  chiamata  Madonna  Catalina 
mogie  u  iun  Niccoluccio  Cacciancmico  •?  finnomoro.  Et  perche 
4-  male  dello  amor  «•  della  donna  era  ricambiato       quaft  difpe- 

1  partorisce  an  figtiuol    a  M.    t  e  M  figliuolo  re&ituifce    *  None'  la 
UH.    4  detta    1  in.-.-: Tifiche    c  dal!* altera  :  ntlU  rifttmps  dell'  al teara. 

21  fatti  I  abbondanti ifima  9  innamorato  fatta  to  pcrauentura  tt  the- 
bri  ta  1' honore  ij  adunque  14  raguardeuole  tf  nll*  ri/tmi*  Il 
quale  i«  moglie  17  Cacciantmico  il  amore  >9  ft«vv<rt«cc<  U  par*!* 
ricambiato  è  fin»  i%tl  Teftì  aggtmmta  d*  attrai  "»«•# 


1 


DECIMA.  j3j 

rotofenc  ,  poiejlo  chiamato  di  Modano  uanio.  In  quello  tempo 
non  e  fendo  Niccoluccio  od  Bologna  ,  &  io  donna  ad  uno  fuo 
fofelfione1  forfè  tre  miglio  olla  terrò  ut à no  ,  e fendo/i  perciò 
tbe  gravido  ero  ,  andata  ad  fiore  ;  adnenne  che  jubitamentc.» 
un  fiero  occidente  la  fopraprefe.   llquole  fu  tale  &  di  tanto 
fot  za  che  in  lei  jpenfe  ogni  fegno  dì  uita  ;  <jr  perdo  etiandh  » 
io  alcun  medico  morto  giudicata  fu.   It  perciò  che  le  fue  più 
congunte  I  parenti  ,  diceuan  Je  ouere  aunto  dolici  non  efferc-» 
ancora  «  di  tanto  tempo  grouido  ,  che  perfetta  *  potè f e  e  fere  la 
treatura  ;  fenzo  altro  impaccio  dar//  ,  quale  ella  ero  in  uno 
ouello  duna  chic  fa  iui  uìcina  dopo  molto  piando  6  lo  fepcMro* 
no,  Laqual  cofo  fubitomente  da  un  fuo  amico  fu  lignificato  ai 
Mtjfer  Gentile.  Il  uol  di  ciò  ,  ancora  7  che  della  fua  grotia-» 
foffe  poueriffimi ,  /  dolfe  *  motto  ;  ultimamente  feco  dicendo  s 
Ecco  Madonna  Catalina  *  tu  je  morta  ;  io  mentre  che  uiuefti 
wai  un  foh  guardo  do  te  auer  non  potei  '.perche  bora  che  di» 
fender  non  ti  potrai  ,  conuien  per  certo  che  cofi  morto  come  tu 
fe  io  alcun  baldo  ti  tolga.  Et  quefìo  dello  10  e  fendo  già  notte  », 
iato  ordine  come  lo  fuo  andato  occulto  fofe  ,  con  un  fuo  fami- 
giare  u  montato  od  cauallo,  fenzo  rifìore  >  colo  peruenne  do- 
tte fepelllta  era  la  donno*  &  operto  la  fepolturo  in  quella-» 
iiligentemente  entro.  Et  poflolefi  ed  giacere  allato  >  il  fuo  ui- 
fo  ad  quello  della  donno  accapo  ,  (*r  pi"  uoltt  con  molte  logri» 
vte  piangendo  il  baldo.  Ma  fi  come  noi  ueggiomo  loprctito  it 
gluomini  •!  ai  niun  termine  fior  contento  ,  ma  femore  più  su  a  it- 
ti defiderare  '«  &  fpetiolmente  quello  de  gli  ornanti  ,  ouendo 
toffui  feco  dillberdto  di  più  non  florui,diffe  ;  De  ««  perche  non 
le  tocco  io  poi  che  io  fon  qui  un  poco  il  petto  14  /  io  non  lo  deb- 
bo mai  più  toccare  ,  ne  mai  più  la  toccai.   Vìnto  addunque  »* 
ia  quello  appetito  le  mife  la  mano  in  feno  ,  &  per  alquanto 
fpotia  tenutaleui,gli  porue  fentire  alcuno  cofo  battere  il  cuo- 
re ad  colici,  llquale  poi  che  ogni  paura  ebbe  calciata  do  fe  , 
con  più  fentimento  cercando  ,  trouo  coflci  per  certo  non  efer 
morta  ,  quantunque  poco  &  debole  ottimo  fe  la  uita.  perche 
foouemente  quanto  più  potè  dal  fuo  fomiglore  a  aiutato  del 
wonimento  la  trofe  ,  <<r  donanti  al  canal  mefolafi ,  \egrata~ 
piente  '»  in  cofo  fuo  la  conduft  in  Bologna.  Era  quiui  la-* 

t  poflTeffione  •  etiamdio  ;  congiunte  4  iRrhor*  s  perfetti  t  pian» 
to  7  anchoti  8  ntìl*  riptmt»  dolfe  9  Catilirta  10  detto  ti  notte 
la  familiare  11  gli  huonvni  14  il ; (ideiate  ij  Deh  16  petto  17  a- 
4iui<iuc   il  famigliate   19  fegicuncate 
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madre  di  lui  ualorofa  &  fonìa  danna  ;  laquoì  pofcio  tbe  dal 
fglaoio  ebbe  «  difte fornente  ogni  cefo  udito  ,  da  pietà  no  fa  , 
tbetamente  con  gran diffimi  fuotbì  con  alcun  bagna  in  toflei 
riuoco  la  fmarrita  ulta.  Lacuale  come  riuenne  tofi gìtto  *  un 
gran  fofpìro  dife  ,  Qyme  '  bora  otte  fona  io  1  Ad  cui  lo  no- 
lente donna  rifpofe  ,  Confortati  tu  fe  in  buon  luogo.  Coflei  in 
fe  tornata  &  dintorno  guardandoft ,  non  bene  tonoftendo  dotte 
ella  foffe  ,  &  ueggendof  dauanti  Meffcr  Gentile  ,  piena  di  ma- 
t  ortiglia  la  madre  di  lui  prego  ,  cbe  le  diief'e  in  ebe  guifo  ellg 
quìui  ucnutafatfc.  /Magnale  Mefrr  Gentile  ordinatamente^ 
tento  ogni  cofa.  Di  cbe  ella  dolenlofi  ,  dopa  alquanto  quelle 
grafie  gli  rende  che  ella* potè»  appreso  il  prego  per  quella 
autore  ilquale  egli  laueuo  già  portato  &  per  aorte  fa  di  lui 
tbe  in  caja  fuo  ella  dal  lui  non  riteueffe  coja  ebe  foffe  mena  cbe 
bonor  di  lei  <&  del  fuo  marito  $  <jr  carne  il  di  uenuto  foffe ,  alla 
fuo  propia  cofa  la  lafciafe  tornat  e»  Aloquale  Mejfer  Genti- 
le rijpofe  i  Madonna  ebente  cbe  il  mie  dijtderio  fi  fio  fato  ne 
tempi poffoti  i  io  non  intendo  al  prefente  ne  mai  per  innanzi  , 
poi  tbe  ìdio  *  ma  quef  a  grafia  conceduta ,  tbe  da  morte  ad  ul- 
ta mi  ua  renduta  ,  effendonc  cagione  lamore  tbe  io  no  per  ad» 
dietro  *  portato  ,  di  tradir ui  ?  ne  qui  ne  altroue  fenen  omtL* 
tara  Carello.  Ma  quefìo  mio  beneficia  operato  in  noi  quefìo 
natie  *,  merita  ah  un  guiderdone.  Et  pertio  io  uoglia  tbe  noi 
non  mi  neghiate  una  grafia  laqna/e  io  ui  domanderò,  /tlqucle 
la  danna  benignamente  rifpofey  fe  9  e/fere  oppareib'ata  10  ,  fola 
ebe  ella  poteffe  bonefta  foffe.  Mejfer  Gentile  allora  dife» 
Madonna  ciafeun  no/lro  parente  &  ogni  hohgnefe  ei  edono 
anno  per  certo  noi  efer  morta  ;  pertbe  nìuna  perfono  e  loqua* 
le  più  ad  cofa  uafreQi  ■  ;  &  perciò  io  uoglo  «J  di  gratta  dtu» 
mai  cbeuui  dei  bìa  H  pigee i  e  di  dimorami  tacitamente  qui  con 
mia  madre  infi-  o  ad  tanto  cbe  io  da  Modano  torni  the  farà 
topo.  Et  la  togione  pertbe  io  quefìo  ui  ebeggio  ,  e  pertio  tbe  io 
intendo  di  noi  in  prefentìa  de  "  migliori  tittadini  di  quefìeu» 
terramare  un  taro  &  uno  fjlemne  "  dono  al  uoftra  marita.  La 
donna  tonojcendaf  al  taualiere  obligata  ,  <*r  «*»  '*  domanda 
era  l%  bonefta  ,  quantunque  molto  dìj.deraffe  dì  rallegrare  dell» 
fuo  uìta  ì  fuoi  parenti fi di fpuofe  ad  far  quello  cbe  Mejfer  Gen- 

t  fi  fi  no!o  bebé  ■  >olì  h  donna  gltro  i  Oìme  4  chela  5  Iddi* 
•  eh'  io  u'  ho  per  adietro  7  trattami  t  notte  9  muta  ;/  fe  10  appa» 
cerchiata  ri  allhora  ra  tt'afpetti  i|  aogl:o  14  che  ui  debba  15  at- 
torno   it  di    17  un  folene   il  arar  nati*  rt0nmfé  eia 
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file  domandano.  &  cofi [opra  la  fuo  fede  gli  pronti fe.  Et  af- 
fetta erano  le  parole  della  [ita  rifpofto  finite  tbe  ella  fenti  il 
tempo  del  partorire  effer  uenuto.  perche  teneramente  dalla-, 
madre  di  M^fer  Gentile  aiutata  >  non  molto  /fante  partorì  un 
bel  figluol 1  mafbio.  Laquol  cofa  in  molti  doppi  multiplito  la 
letitia  di  Mefer  Gentile  dr  «*'  Iti-  Mefier  Gentile  ordino  tbt 
le  cofe  opportune  tutte  ut  fodero  ,  &  tbe  cofi  [offe  ftruito  co» 
fiei  tome  fe  ftta  prop'a  *  maglie  fife  ;  ad  Modena  fegreta- 
tnente  fe  ne  torno.  fornita  il  tempo  del  fuo  uficio  ,  <+r  ad 

Bologna  douendofene  tornare  ,  ordino  quella  mattina  ebe  in 
Bologna  entrar  doueua  ,  di  molti  (*r  gentili  buomin't  di  Bolo- 
gna tra  quali  fu  M'ceoluctio  Coctianimico  t,  un  grande  <$*  M 
conuito  in  (afa  fuo.  (jp  tornato  &  ifmontato  (§•  con  lor  tro» 
uatif-,  auendo  Jimilmente  lo  donna  rt'trouata  più  bello  &  più 
Jana  che  mai      il  fuo  figloletto  1  far  bene ,  con  allegrerà  *  in- 
comparabile  i  fuoi  forefiieri  mìfe  ad  tauola  ;  &  quegli  fece  di 
più  uìuande  magnificamente  feruire.  Et  efendo  già  uicino  olla 
fuo  fine  il  mangiare  ,  auendo  egli  prima  alla  donna  dello  « 
quello  che  di  fare  intendeua  ,  ó'  con  lei  ordinato  il  modo  ibt 
douefe  tenere  ,  cofi  comincio  ad  parlare.  Signori  io  mi  rie  or» 
io  attere  alcuno  uolta  intefo  in  Perfia  (fere  ,  fecondo  il  mio 
iudicio  i  una  piocenoU  ufanza.  Lagnale  e  »  ebe  filando  alca  • 
no  uttole  fimwc  mente  bonorare  il  fuo  amico  egli  tenuità  ad  ca- 
ffi fua  i  dr  qui**  gli  Moflro  guello  cofa  o  mogie  *  o  amica  a 
frittola  *  o  ebe  che  fi  fio  ,  laguale  egli  a  più  cara ,  ofer  manda 
tbe  fe  egli  potere  ,  cofi  come  gueflo  gli  moftra  ,  molto  più  uolen» 
fitti  gli  moflerria  il  cuor  fuo.  Laguale  io  intendo  di  aolert-* 
ahferuort 10  in  Bologna.  Voi  la  uojìra  merce  tutti  bonorato  il 
tatio  conuito,  (*T  h  uoglo"  bonorar  uoi  alla  Perfefcaymoflran» 
toui  la  più  caro  cofa  che  io  »  abbia  nel  monda ,  o  che  io  debbia 
auer  mai.  Ma  prima  ebe  io  faccia  gueflo  ui  priego  mi  *i  dieta* 
te,  guello  ebe  fentite  dun  dubbio  Uguale  io  ui  mouero.  Fgli  t 
altana  perfino  laguale  a  in  cafo  un  fuo  buono  <jr  fedeli ffiuta 
feruidore  i  Uguale  inferma  grauemente ,  gueflo  cotale  finta 
attendere  il  fine  del  feruo  infermo,  il  fa  portare  nel  mezo  della 
firodo  ne  più  a  cura  di  lui  j  uient  uno  frane      moffo  od  eots* 
pop  ne  dtllonfcrmo&  fil  reca  ad  cafo  <*r  ten  gran  follicitudi- 


i  figlinolo  «  utìté  r\p*mfé  ptopr'a  j  Garriania;co  I  mtlU  riftnf* 
Ctcc'itnimico  4  figlioletto  %  allegrecza  t  detta  7  giudicio  t  mo- 
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ge  con  ifpefa  II  torna  nella  prima  fanlta,  Vorrei  io  bora  fa- 
pere,  fe  tcneniolft  &  tifando  i  fu  ai  fernigi  il  fuo  »  fignore  fi  può 
ai  buona  equità  dolere  o  ramarricare  »  del  jecondoìfe  egli  rad- 
domandandolo  rendere  noi  tioleffe.  T gentili  buomini  fra  fe  ouu- 
tì  ti  ari)  ragionamenti  ,  $y  tutti  in  una  fententh  concorrendo  , 
ad  Niccoluccio  Cactianimico  perciò  the  bello  (j;  ornato  fauci- 
latore  era  ,  eommifero  la  rifpofla.  Cofitti  eemendata  primiera- 
mente  lufanza  di  Ferita  dijfe  ,  Se  con  gli  altri  inficine  e  fere  in 
gnefiìa  opinione  ,  ebe  il  primo  fignorc  ninna  ragione  J  cutffe_, 
più  nel  fuo  feruidore  .poi  ebe  in  fi  fctJo  «  cefo  ,  non  f->lan.tntc 
ebandonato  * ,  ma  gittato  lauro  -,  fa  ebe  per  li  btnlfcl  *  del  fie- 
tondo  u fati. giufi 'a  mente  parca  di  lui  il  Jet  uidore  diuenuro.  per- 
the  tenendolo  ninna  noia  yniuna  forza  ,  ninna  ingiuria  face- 
ua  al  primiero.  Gli  altri  tutti  ebe  alle  te  noie  erano  »  ebe_» 
t/aueo  di  nolenti  buomini  tutti  infiieme  dijio  7  fe  tener  •  quello 
ebe  da  Niccoluccio  tra  flato  rifpoflo.  Il  canoltere  contento  di 
tal  rifpofìa ,  &  ebe  Niccoluccio  iourjfe  foQa  * ,  a  fermo  fe  ef- 
fere  i"  quella  opinione  altre/fi 10  .  li  opprefjo  dife.  tempo  e 
tomai  ebe  io  fecondo  la  promejfa  uonori 11  ,  e$y  chiamati  due-» 
de  faoi  famigliari  gli  mando  olla  donna ,  laquale  egli  egregia- 
mente anca  falla  "  uefllre  (*r  ornare.  &  mcndolla  pregando 
che  le  douefife  piacere  di  nenite  adfar  lieti  i  gentili  bnomini 
della  jua  pref  enfia.  Laqual  prefò  in  braccio  il  figliol  a  Jua 
hcllilftmo  ,  da  due  famigliari  accompagnata  nella  fiala  ueune. 
etj3  come  al  canal ter  piacque  adprefij'o  |J  ad  un  nolente  buowo  fi 
fofie  ad  fiedere  ;  0*  egli  difife  ,  Sipnori  quefiia  e  quella  cofia  ebe 
io  o  più  tara  &  intendo  dauere  ebe  alcunaltra  1 .  Guardate 
fe  egli  ni  pare  che  io  ahbia  ragione.  1  gentili  buominì  bono- 
ratola  &  commendatala  molto  ,  (*}•  al  caualiere  cfijcimato  ebe 
cara  lo  don  tua  auere  ,  la  cominciarono  od  riguardare ,  &  af- 
j'oi  ue  neran  tbe  lei  aurebbon  dello  1  colei  cbi  ella  et  a,  [e  tei 
per  morta  non  aueffero  auuta.  Ma  fopra  tutti  la  ri  fuor  dona 
Niccoluccio  Vquale  e/fendofi  alquin'o  partito  il  caaaliere  ,/ 
come  colui  che  ardeua  di  fapere  cbi  elloficjfe,  non  poter.dofient 
tenere  la  domando ,  fe  Balogie  fe  foffe  o  fareffiera.  La  donna-, 
fentendofi  al  fuo  marito  domandare  ,  con  fatica  di  rifponder  »« 

f  ten- 

l  it  primo  a  rammaricare  t  rgione:  m!U  rlftjmfM  ragione  4  fatto 
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p  tenne  ;  vo  pur  per  feruare  lordine  pofìo  1  tacque.  Alcuna!- 
tro  la  domando  fefuo  era  quel  figlioletto  ,  &  aitano  fe  mogie  * 
fojfe  di  Meffer  Gentile  ,  o  in  altra  maniera  Juo  parente!  A 
quali  niuna  rijpojtdjece.  Ma  fopradncgncndo  *  Meffer  Gentile  , 
dtfj'e  alcun  *  de  Juoi  far  ejt  ieri  ,  Meffer  e  bella  eoja  e  quefto  uo- 
ftra  ,  wa  ella  ut  par  »  mutola,  e  ella  cop  T  Signori  dijje  Meffer 
Gentile  ,  il  non  auere  ella  al  predente  parlato  e  non  piccolo  or» 
gomento  della  fua  uirtu.  Diteci  adunque  uoi  feguito  colui,cbi 
ella  e.  Diffe  il  lOuoliere  ,  quefto  faro  io  uolentieri  ,  jol  cbc_> 
uoi  mi  promettiate  >  per  co/a  che  io  dica  ni  uno  douerji  muoue- 
re  del  luogo  J'uo  fino  adeanto  '  che  io  non  ola  mia  nouello  fini- 
ta. Alquale  ouendol  promeffo  eia fc uno  ,  rjy  e/fendo  già  l  tua  te 
le  tonale  ,  Mejfcr  Gentile  al  lato  alla  donna  fedendo  diffe  ,  Si» 
gnori  qttejla  donna  e  quello  leale  ò*  fedel  feruo  delquale  lo  po- 
to auanti  ni  fe  la  dimanda  ,  laquale  da  Juoi  poco  auuta  co» 
ro  y&  top  come  uile  più  non  utile  nel  mezo  della  ftrada-» 
gittata ,  da  me  fu  ricolta  ,  cjr  colla  mia  jolicitudine  t  &  opf- 
ra  delle  mani  la  tra/Ji  alla  morte.  &  Iddio  alla  mia  buona,, 
affctlion  riguardando  di  corpo  Jpauenteuole  top  bella  diuenir 
Vie  la  faBa  8 .  Ma  accio  che  uoi  più  apertamente  intendiate 
come  quefto  aduenuto  »  mi  fio  brieuemente  uel  faro  (biavo.  Et 
lominciatopdal  juo  inamor arfi  10  di  lei  ,  ciò  ebe  aduenuto  u  era 
infino  allora  diftintl 'amente  u  narro  con  gran  mar oui glia  dc^ 
gli  afioltanti ,  c&  poi  foggunfe  'J ,  per  lequali  cofe  fe  mutata 
non  auete  fententia  da  poco  in  qua  ,  cjj*  /Niccoluccio  fpetiol- 
tuente  ,  quefla  donna  meritamente  e  mia ,  ne  alcun»  con  gì  ufi  o 
titolo  me  la  può  rodomandare  •«  .  Ad  queflo  ni  un  rifpofe  ,  an- 
zi tutti  attendeuan  quello  che  egli  più  auanti  doucjfc  dit  e» 
Niccoluccio  qx  de  glaltri  1  ebe  iterano  fjr*  la  donna  dì  covi* 
foffion  logrimauano.  Ma  Meffer  Gentile  leuatop  in  pie  t  tfy 
prej'o  nelle  fue  braccia  il  piiciol  Janciullino  &  fa  donna  per  la 
mano  &  ondato  tierjo  N  iccoluccio  diffe  ,  Leuafu  compare  ,  io 
non  ti  rendo  14  tua  mog lieve  ,  laquale  i  tuoi  &  fuoi  parenti 
gittarono  uia  >  wa  io  ti  u aglio  donare  quefla  donno  mia  coma- 
re  .  r  quefto  Juo  figlioletto  ilqual  '7  fon  certo  the' fu  do  te  ge~ 
Iterato  ,  &  ilquale  io  ad  baptepmo  »»  tenui  &  nominalo  Gcn- 
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tilt»  &  priegote  cbe  ptrcbclla  '  fio  tieìla  mia  cafa  tticin  *  di 
tre  tuffi  \lata\  ella  I  non  ti  fio  men  cara  j  cbe  io  ti  giuro  per 
quello  iddio  cbe  forfè  già  di  lei  inomorar  *  mi  fece  ,  accio 
che  il  *  mio  autore  foffe  fi  tome  fiato  e  cagion  della  fua  fai  ut  e  , 
che  ella  mai  o  col  padre  o  colla  '  madre  0  con  teca  più  b>nc]lom 
utente  non  uijfc  che  ella  aptreffo  di  tuia  madre  a  fatto  ~>  ncllcu» 
mia  cofa.  ht  qutflo  detto  9  fi  riuolfe  olla  donna  &  d  '.fj  'e  t  Ma» 
donna  bomai  da  ogni  promeffa  fattami  »  io  ttoffoluo  ,  &  libe- 
ro ui  laj'clo  di  Niccoluccio.  Et  rimejja  io  donna  &l  fancul tx 
Belle  braccio  di  Niccoluccio  fi  tomo  od  federe.  Niccoluccio 
iifidtrofemente  riceuette  la  fua  donna  &l  fgluolo  "  »  tanto 
più  lieto  quanto  più  nera  di  fperama  lontano,  come  me- 
glio potè  &  Jeppe  ringratio  il  caualiere ,  &  gli  altri  ebe  tutti 
di  eompaffion  lagrimattano  »  di  quefìo  il  commendaron  molto, 
fif  commendato  fu  da  chiunque  ludi.  Lo  donna  con  moretti» 
glioj'a  fejfo  fu  in  cafa  fua  rìceuuta  >  quofi  rifufeitota  ,  con 
odmiratione  fu  più  tempo  guatata  da  Bologne  fi.  Et  Mejfer  Gen» 
tile  fempre  amico  nifi  amico 11  di  Niccoluccio  &  de  fuoi  pa- 
renti &  di  quei  della  donna.  Cbe  addttnque  **  qui  benigne* 
donne  direte  1  txtimerete  lauer  '«  donato  un  Re  lo  feeptro  (*p 
la  corona  ;  &  uno  abate  fenza  fuo  cofto  auere  rinconciliato  un 
malfattore  '»  al  Papa  ,  0  un  uecbio  "  porgere  la  fua  gola  al 
coltello  del  nimico  ,  efiere  fiato  da  eguagliare  al  fatto  1  di 
Me fer  Gentile  f  II  quale  gioitone  ardente  &  giufìo  tito» 
io  parendogli  auere  ,B  in  ciò  che  la  tracutaggìne  altrui  aueui 
gìttato  ttio,&  egli  per  lo  fua  buona  fortuna  aueua  ricotto  , 
non  folo  tempero  boneftamente  il  fuo  fuoco  ,  ma  liberalmente 
guelfo  cbe  egli  foleua  con  tutto  il  penfier  •»  difiàtrare  (*r  eer»> 
care 10  di  rubare ,  attendalo  reftitni.  per  certo  ninna  delie  già 
iette  u  od  quefia  ni  par  fimiglante  M . 
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Madonna  Dyonoro  »  domanda  ad  Meffer  Anfaldo  un  giardino 
di  gennaio  beilo  come  di  maggio  ,  Meffer*  Anlo'do  con  lo- 
biigorjt  ad  uno  negromante  glele  1  da.  Jl  marito  le  con' 
cede  the  ella  foetio  il  piacere  di  Mejfer  «  Anfaldo  y  il- 
quale  udita  la  liberalità  del  marito  laffoluc  della 
promeffa  ;       il  nigromonte  lenza  uolere  alcu- 
no cofa  (telfuoyojjolue  Meffere  »  Ansaldo.  • 

PEr  cìafcuno  dello  lieta  brigata  ere  già  {lato  Mejfer  Genti» 
le  con  fowme  lode  tolto  inf.no  al  Cielo  ,  quando  il  Re  im- 
poj'e  ad  Emilio  che  feguiffe ,  loquol  '  baldanzofamente  quoji 
di  dire  dijderofa  cofi  comincio»  "Morbide  donne ,  nìun  7  coru* 
ragion  diro  Mejfer  Gentile  non  auer  Magnificamente  operato  , 
tua  il  uoler  dire  che  più  non  fi pofj'a  ,  //  più  poter  fi  non  fio  forjc 
wolageuole  ad  mofirarfi.  ilebe  io  aduifo  »  in  una  mio  noucllefr 
to  di  raccontar  ui. 

Ir.  Fi  ioli ,  poefe  quantunque  freddo  ,  lieto  di  belle  mon- 
tagne di  più  fiumi  eif  di  chiare  fontane  ,  e  una  terra  chiamata 
W<iinc  »  nellaquaU  u  già  uro  bello  <§•  nobile  donno  chiamata 
Madonna  Dyonor%  »,  &  moglie  dun gran  ricco  buomo  nomina- 
ta Gilberto  affai  picceuote  &  di  buona  aria.  Et  merito  qneflo 
donna  per  lo  fuo  udore  defletè  ornata  fo  ti.  moment  e  da  un  nobi- 
le &  Ìran  Nerone  i/quale  aueuo  "°  nome  Me  fere  Anfaldo  Gru* 
ienfe  »  buomo  dolio  affate  M  <*)  per  arme  0*  per  corte fia  cono* 
feiuto  per  tutto*  ìlquale  teruentemente  omonimi*  ,  &  ogni 
cofa  faccenda  ebe  per  lui  fi  po'eua  per  ejjetc  amato  dalle!  ,  (5p 
accio  fptffo  fer  fue  ambnfeiate  foli  citandolo  ,  inuotto  fi  fatico** 
tea.  Et  effendo  alla  donna  grotti  le  fòlicitatitni  "  de!  ccuclie- 
re,&  neggendo  che  per  nejare  ella  ogni  cofa  dolui  *t  domanda- 
to/e, effo  per  ciò  damarla  ne  di  folli  citarla  fi  rimanata  ,  ton 
uua  nuouo  ,  &  al  fuo  giudicio  impoffibil  domanda  fi  petf'o  di 
tto>lcrlofi  torre  dodoffo.  &  ad  una  femina  ibt  olici  do  parte  di 
lu  i  fptffe  uolte  utniuo  diffe  indi  m  top  j  ì.uono  femina  tu  mai 
molte  uolte  affermato  che  Me  fere  »  Anfaldo  fopte  tutte  le 
oofe  marno ,  (t;  marauigliofi  doni  tuoi  do  firn  parte  proferii  j  //- 

9999  '"' 

t  Dianoti  a  Meffere  j  gliele  4M.  j  M.  *  No.V.  «  la  -pale 
7  ninno  8  atrfo  9  D'acci  1  im  haaca  11  adfaie  la  follicitationi 
*j  dallui   14  un  di   1$  M. 


GIORNATA 


jfuoli  uog'io  che  fi  rimangano  allui ,  perciò  ebe  per  quegli  mai 
ad  amar  lui  ne  ad  compiacergli  mi  recherei  ;  c-y  fe  io  poteffi  ef» 
fer  certa  eie  egli  cotanto  mamajfe  quanto  tu  di  ,}enza  fallo  io 
mì  recherei  ad  amar  lui ,  &  ad  Jar  quello  che  egli  ti  oh  ([e.  & 
perciò  dout  di  ciò  mi  uoleffe  far  jede  con  quello  che  io  domati» 
dero  ,  io  farei  a  fuoi  comandamenti  prefta.  Diffe  la  buona  fe» 
mina  ,  Che  e  quello  Madonna  che  uoi  difiderete  chel  faccia  f 
Jlifpoje  la  donna  ,  Quello  che  io  difidero  e  queflo.  Io  uoglio 
del  mefe  di  gennaio  che  uiene  ,opprejfo  di  qnefia  terra  un  giar- 
dino pieno  di  uerdi  herbe  ,  di  fori  (£p  di  fronzuti  albori  ,  non 
altrimenti  fatto  *  che  fe  di  maggio  jqjfe  ,  il  quale  doue  egli  no* 
faecia  ,  ne  te  ne  altri  mi  mandi  mai  più  ;  perciò  che  fe  più  mi 
ftimolafe  ,  come  io  infino  ad  qui  del  tutto  al  mio  marito  (^*  a 
vii  ci  parenti  tenuto  o  najcofo  ,  cofi  dolendomene  loro  di  leuor» 
Jomidadofj'o  m'ingegnerei,  lì  caualiere  udita  la  domanda  & 
la  proferta  della  fua  donna  ,  quantunque  grane  cofa  (<r  quafi 
imponibile  ad  douer  fare  gli  par  effe  ,  &  conofeiefe  *  per  uiun- 
altra  cofa  ciò  effert  dalla  donna  addomandato  ,  Jenon  per  tor- 
lo  dalla  fua  fperanza  ,  pur  feto  propofe  di  voler  tentare  quan- 
tunque fare  fi  ne  potefje.  *y  in  più  pat  ti  per  lo  mondo  mando  ■ 
cercando  fe  in  do  alcun  fi  trouaffe  che  aiuto  o  configlio  gli 
ciefe.  Et  uennegli  tino  alle  moni  ilquale ,  è%ue  ben  falariato 
foffe  ,  per  arte  nigromantica  profereua  di  farlo.  Colquale  Mef» 
fer  Sfaldo  per  grandi/fimo  quantità  di  moneta  conuenutofi  % 
lieto  a/petto  i  il  tempo  poftogli.  llqual  uenuto,  e  fendo  i  freddi 
grandifftmi  &  ogni  cofa  piena  di  neat  &  di  ghiaccio  ,  U  uà» 
lente  buomo  in  un  belli/fimo  prato  uicino  glia  citta  con  Jut  ar- 
ti ja<  fi  la  notte*  allaquale  il  calen  di  gennaio  feguitaua ,  che 
la  mattina  apparue  ,  fecondo  che  color  cbel  uedeuan  te/limo- 
niauano  ,  un  de  più  he  giardini  che  mai  per  alcun  foffe  flato 
ueduto  ,  con  herbe  cr  con  alberi  &  con  frutti  i  dogai  manie- 
ra* Ilquale  come  Me/Ì'ere  Anjaldo  lìetilftmo  ebbe  ueduto  ,  faUo 
coglere  de  più  be  frutti  de  più  he  fior  che  aerano  ,  quegli 
accultamente  fe  preftntare  alla  fua  donno  ,  Iti  inuitare  ad 
«edere  il  giardino  da  lei  adomandato  7,accio  che  per  quel  potejfe 
lui  amarla  conofeere ,  &  ricordarfi  della  promiffion  fattagli  & 
con  far  omento  «  fermata  ,  èr  come  leal  donna  poi  procurar 

t  ùtt»,  a  coaofccflc  %  afpctto  4  notte,  t  frutti  «  fitto  coglie» 
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iatenerglele  1 .  La  donna  uedtiti  i  fiori  &  fruBi 1 ,  &  già  da 
molti  del  marotiigliofo  giardino  attendo  udito  dire  ,  fintomin- 
eia  ad  pentere  della  tua  promefa.  Ma  con  tutto  il  pentimento, 
fi  come  uaga  di  ueder  coj'e  nuoue  ,  con  molte  altre  donne  delia 
fitta  andò  il  giardino  ad  uedere.  (j*  non  Jenza  marauìglìa-, 
commendatolo ,  affai  più  che  altra  /emina  dolente  ad  caj'a  J'e  ne 
torno  ,  ad  quel  penfando  ad  che  per  quello  era  obligata. 
fu  il  dolore  tale  ,  «he  noi  *  potendo!  ben  dentro  nafeondere  , 
tonuenne  the  dì  fuori  apparendo  ,  il  marito  di  lei  J'e  naccor- 
gtjfe.  <jr  *olle  del  t'*tt0  da  Iti  di  qttelio  faper  la  fagiane.  La 
donna  per  uergjgna  il  tacque  molto,  ultimamente  cojtreBa  «- 
ordinatamente  gli  operj'e  ogni  co] a.  Gilberto  primieramente 
fio  udendo  fi  turbo  jorte ,  poi  coufidcrata  la  pura  intention 
della  donna    con  miglior  configlio  cacciata  aia  lira  ,  diffe  ; 
Djonoro  *  egli  non  e  0B0*  di  J'auia  ne  donefla  7  donna  doJ'tolta-\ 
re  alcuna  ambasciata  delle  cofi  fati  e  ,•  ne  di  paBouire1  fiotto  al- 
cuna etnditione  con  altnno  la  Jua  caftito*  Le  parole  per  gli 
orecchi  dal  cuore  riceuute  anno  maggior  forza  che  molti  non 
fi ì mano  ,  qua  fi  ogni  co  fa  diuìene  ad  g'i  amanti  poffibile,) 
Male  addunque  9  foce/li  ,  prima  ad  afcoltare  (+r  pojcia  ad  pa* 
Sì  aire  »•  .  ma  per  ciac  he  io  conofeo  lo  purità  dello  animo  tuo  , 
per  foluerti  da  "  legame  della  promefa  ,  quello  ti  concederò 
the  forfè  alcuno  altro  non  farebbe  ,  inducendomi  ancora  »  la 
paura  del  nigromante  ,  alqual  forfè  Mejfer  *l/f affido  ,  fe  tu  il  m. 
bcffalfi,for  ci  farebbe  dolenti  ,  uogtio  io  che  tu  a/lui  uada ;  &  h»y  beAion 
fe  per  modo  alcun  >«  puoi  t'ingegni  di  far  che  feruata  la  tua  ho-  follc 
meflo  ,  tu  f  i  da  quello  promefa  difciolta.  doue  oltromtnti  non 
fi  potere  ,  per  quefia  uolto  il  corpo  ,  via  non  l animo  gli  concedi. 
La  donna  udendo  il  marito  piagneuo  ,      negano  fe  cotol  gra-  . 
tic  uoler  dallui.  /fi  Gilbeito  ,  quantunque  la  donna  il  ntgof- 
fe  molto ,  piacque  ebe  cofi  fofe.   Perche  uenuta  lo  feguentc 
1/jattino  in  fu  la  tir  or  a  ^Jenza  troppo  omarfi  con  due  f  ubi  fami» 
gliari  'manzi  "  &  con  una  tameriera'oppreffo  nando  la  donna 
ard  caj'a  MejJ'ere  /injaldo.  Ilquale  udendo  la  Jua  donna  aliai  cf- 
Jir  uenuta  ,  //'  marauiglio  forte  ,  <*r  Ituotofi  (jr  J0B0  »?  il  ni~ 
grò  mante  chiamare  gli  diffe  ,  lo  uoglio  tbe  tu  ucgbi  11  ,  quan- 
to di  bene  lo  tua  arte  ma  foBo  *  acquiftare.  Et  incontro  onda» 

1  d*  attenergliele .  3  e' flutti  ,     j  non    4  coftretta,    ;  nanora, 

4  atto    7  d'  honetla  S  fatte,  ne  di  pattouirc    9  adunque    10  pattouite, 

»i  dal    ta  aachota  1 1  Mettere    14  alcuno    1$  full'  autor»  Ninnami 
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tite  t  fenza  alcun  dif ordinato  appetito  feguirt ,  con  reueremeu» 
boneflamente  la  riceuette.  (*r  **  u"a  bella  camera  ad  un  gran 
fuoco  fe  nentrar  tutti.  &joBo  1  lei  porre  ad  federdife  ,  Ma» 
donna  io  ui  priego  fe  il  lungo  amore  ilquale  io  uo  portato  vtt- 
rito  alcun  guiderdone  che  non  ui  fa  noia-,  doprirmi  lo  ucra-» 
cagione  che  qui  ad  co/i  faSa  bora  ua  falla  *  uenire  ,  &  con  co- 
tal  coJMpagaia.  La  donna  uergognofa  &  quoft  con  le  lagrime 
[opra  gli  ochi  *  rtfpofe  ;  Megere  ne  amor  ibe  io  *  ui  poni  ne 
promeffo  fede  mi  menan  qui ,  ma  il  comandamento  del  mio  u.a~ 
rito,  ilquale  >  auuto  più  rifpeSo  *  alle  fatiche  del  uofro  di» 
[ordinato  amore  che  al  fuo  fa  mio  bonore  ,  mi  ci  a  faBc  *  ue~ 
"ire  t  per  comandamento  di  lui  difp-jfia  fono  per  quefio  uol- 
ta  od  ogni  uoflro  piacere.  Mcfferc  Anfaldo  fe  prima  fi  mora», 
uigliauo  ,  udendo  la  donna  ,  molto  più  fncomincio  od  moretti* 
gliare  ,  &  dalla  liberalità  di  Giliberto  7  cornuto ffo  ,  il  fuo 
feruore  in  compaffìone  comincio  ad  cambiare  ;  gp  diffe  ,  Ma» 
donna  unque  ad  Dio  non  piaccio  ,  pofeia  che  co  fi  e  come  uoi  di- 
te y  ebe  io  fa  guajìatore  dello  •  bonore  di  chi  a  compeffione  al 
mìo  nmore.  &  perdo  ,  leffer  qui  fai  a  quanto  ui  pioterà  non 
oltrementi  che  fe  mio  favella  fofte.  <*r  quando  ad  grado  ui  fa» 
ra  liberamente  ui  potrete  partire  ,  fi  Meramente  che  uoi  al  «0- 
firo  marito  ,  di  tanta  corte  fa  quanta  la  fu  a  e  fiata  ,  quelle^* 
gratìe  renderete  che  conueneuoli  crederete  ,  me  Jempre  per  Io 
tempo  aduenire  9  attendo  per  fratello  &  per  feruidore.  Leu» 
donna  quefle  parole  udendo  più  lieto  ebe  mai  diffe  .  Nìuna  co» 
fa  mi  potè  mai  far  10  credere  .  auendo  riguardo  a  uoflri  cofìumit 
ebe  altro  mi  doueffe  fegnir  11  della  mia  uenuta  >  ebe  quello  ebe 

10  ueggio  che  uoi  ne  jate.  di  ebe  io  ui  faro  fempre  tblifcta  t 
»      dr  Prtf*  commiato  >  bonoreuol mente  accompagnato  fi  torno  ad 

Gilberto  ;  <jj*  raccontagli  ciò  ebe  aduenuto  11  era.  di  ebe  (ire» 
Biljmo  l*      leale  amifìa  lui  t*p  MeJJ'cr  H  Sfaldo  congnnfe 

11  nigr  ornante  al  quale  Meffer  14  /in fai do  di  dare  il  t*°»(S9 
premio  fapparecbìaua  **  ,  ueduta  la  liberalità  di  Giliberto  * 
uerfo  Meffer  »»  Anfaldo  ,  &  quella  di  Meffer  M  /Infaldo  uerf» 
lo  donno,  dtjff,  G':o  Dìo  non  uoglio  poi  ebe  io  0  ueduto  Giti- 
torto  *  liberale  del  fuo  bonore  ,  <jr  uoi  del  uoftro  amore  ,  ebe 
io  fimilmente  non  fio  liberale  del  mio  guiderdone.  Et  perdo 

1  fitto  a  fatta  ho»  (  Hill»  ri/4mfd  ori  )  n*  ha  fatta  j  gl'occhi  4  fi»' 
io    $  tifpetto    é  fatta    7  Gilberto    t  del!'     9  auenire    io  fare    II  fe- 
guire  ia  aucnuto  ti  ftrettiffima   14  Meflere  1$  congiunse,  li  Meffetc 
s'  apparecth-.aua  ,    ti  Gilberto    1»  Mettere   atf  Mettere   ai  Gilberto 
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ionofcendo  quello  ad  uoi  fior  bene,  intendo  ebe  uoflro  fta.  Il 
caualiere  fi  vergogno  ingegnosi 1  di  fargli  o  tutto  o  forte 
prendere,  tua  poi  eòe  in  uano  fi  faticano  t  auendo  il  nigro* 
mante  dopo  il  terzo  di  tolto  uia  il  fuo  giardino  ,  piacendo» 
gli  di  partlrfi  il  comando  ad  Dio.- Et  jpento  del  tuore  il  concu» 
pijc.'bile  amore  uerfo  la  donno  acce/o  donefta  1  carità  fi  rimati. 
Che  direm  l  qui  amoreuoli  donne  t  preporremo  la  qnafi morta 
donna  ,  &  il  già  rattiepidito  amore  per  la  fpoffata  Jpeianza  > 
ad  quejla  liberalità  di  Meffer  /In fai  do  f  più  feruentemente^* 
che  mai  amando  ancora  *,  ^*  quafi  do  più  fperanza  acce  fi,  & 
nelle  jue  mani  tenente  la  preda  tanto  feguita  t  Sciocca  coJa_» 
wi  parrebbe  ad  douer  creder  »  ebe  quella  liberalità  ad  quejla 
comparar  fi potefe. 

V  X.e  Carlo  uecbio  uiUoriofo     duna  giovinetta  inamoratofii7 
uergognondofi  del  fuo  folle  penfcro  lei  (*r  una 
fuo  forcllo  bonoreuolmente  marita,  * 

CW  potrebbe  pienamente  raccontare  i  nari)  ragionamenti 
traile  donne  flati ,  qua/  maggior  liberalità  ufaffe  ,o  Gili- 
berto |  o  Meffer  8  Anfaldo  o  il  negromante  ,  intorno  a  fallì  » 
di  Madonna  Djanora  10 1  troppo  farebbe  lungo.  Ma  poi  che  il 
He  alquanto  dijputare  ebbe  conceduto  >  alla  Fiammetta  guar- 
dando comando  ebe  nouellando  traejfe  "  lor  di  quijlione  ,  la- 
quale  ninno  indugio  prefo  incomincio.  Splendide  donne  io  fui 
femore  in  opinione  ebe  nelle  brigate  come  lo  nojlra  e  »  fi  do* 
uejj'e  fi  largamente  ragionare  cbella  troppa  JlrcBeza  "  della-» 
intention  delle  cofe  detle  >t  non  foffe  altrui  materia  di  difpu- 
tarc.  llcbe  molto  più  fi  conuiene  nelle  fcuole  tra  gli  pudianti 
che  tra  noi ,  lequali  appena  alla  rocca  &  al  fufo  baciamo. 
Et  perciò  io  ebe  in  animo  alcuna  coj'a  dubbiofa  forfè  auea  , 
ueggendouì  per  le  già  deSe  11  alla  mifebia ,  quella  laj'ciero  fia- 
te (*F  una  ne  diro  non  mica  duomo  di  poco  affare  '» ,  ma  dun_, 
ualorofo  Xe  quello  ebe  egli  cauallerefcamente  operaffe  in  nul- 
la mouendo  '*  il  fuo  bonore. 

x  ingegnoflt  a  fuo  potere  a  d*  honefla  j  diremo  4  anehora  s  cre- 
dete 6  ùeeihio  u'tttoriofo  7  innamoratoli,  *  Nouella  VI.  8  Mettete 
p  fitti  10  Dimora!  «1  mbefle  t*  che  la  troppa  \\ retezza  ij  dette 
14  dette  1$  d*  humo  <  nt'.U  riflsmfs  d'huoino  } di  foco  adfare  tt  Si*v 
Viri*  ,  cbt  ntl  m*T£,nt  iti  Tifi»  filtri ,  feriti»  d*  tltrt  /hai»  Uttncand» 
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Ciafcana  di  uoi  molte  uolte  può  attere  udito  ricordare  H 
Re  Carlo  ueecbio  ouer  primo  ;  per  la  cui  Magnifica  iutprefa  , 
(*r  poi  per  la  glorio  fa  uiiloria  x  avuta  del  Re  Manfredi ,  /«• 
ron  di  Firenze  i  Gbibellin  cacciati  ritornaronui  ì  Guelfi, 
Per  laqual  cofa  un  caualier  tbiamato  Meffer  Neri  degli  Dber* 
ti  con  tutta  la  fua  famiglia  c*T  ton  molti  denari  ufeiendone  *  > 
non  fi  uolle  altroue  che  [otto  le  braccia  del  Re  Carlo  riducere. 
Et  per  e  fere  in  folitario  luogo  ,  &  qui  ut  finire  in  ripofo  la-» 
aita  fua  ,  ad  coftcllo  da  more  di  dìftabio  fe  nando.  &  iuì  forfè 
uno  baleftrata  rimoffo  dal/altre  babitatìoni  della  terra  tra-» 
uliui  &  nocciuoli  &  cajìagni  .  dequoli  la  contrada  e  abonde- 
uole  1  »  compero  una  pofeffione  «  jopra  loquale  un  bel  cafamen- 
to  &  agiato  fece  ;  ejy  allato  ad  quello  un  diieQeuole  »  giardi- 
no, nel  mezo  delquale  ad  nojtro  modo,  auendt  dacqua  uiua-» 
copia  ,  feci  un  bel  uinaìo  &  chiaro  ,  &  quello  di  milto  pe- 
feie  6  riempie  leggiermente.  Et  ad  uiuna/tra  cofa  attendendo 
ebe  adfare  ogni  di  più  bello  il  fuo  giardino  ;  aduenne  the  il  Re 
Corlo  nel  tempo  caldo  per  ripofarfi  alquanto ,  ad  capello  ad 
war  fe  nando.  Doue  udita  la  belleza  7  del  giardino  di  Meffer 
Neri  ,  di  fiderò  di  ucderlo.  Et  auendo  udito  di  cui  era ,  penfo  t 
che  perciò  che  di  parte  ad  u  et  fa  alla  fua  era  il  caualier  e  pim 
familiarmente  con  lui  fi  uoleffe  fare,  f$p  mondagli  addire  che 
con  quattro  compagni  chetamente  la  feguente  fera  con  lui  uole* 
uà  cenare  nel  fuo  giardino.  Il  ebe  ad  Meffer  Neri  fu  molto  ca- 
ro, (ir  magnificamente  auendo  apparechiato  *>  &  cor  I"  fua-* 
famiglia  auendo  ordinato  ciò  ebe  far  fi  doueffe,come  più  lieto- 
nenie  potè  (jj*  feppe  il  Re  nel  fuo  bel  giardino  riceuette.llqual  » 
poi  che  II  giardin  tutto  &  la  cajo  di  Meffer  Neri  ebbe  aeduts 
(h>  commendato  ,  e  fendo  le  tauole  mejfe  allato  al  uiuaio  ,  ai 
una  di  quelle  louato  fi  mi f e  ad  federe.  <$*  al  conte  Guido  di 
Manforte  che  Inn  decompagni  era  comando  ebe  dalun  10  dt  la- 
ti di  lui  jedeffe .  &  Meffer  Neri  dcllaltro*  &  od  altri  tre  ebe 
con  loro  erano  11  uenuti  comando  che  ferutffero  >  feando  lordi- 
ne pollo  do  Meffer  Neri.  Le  uiuandt  uì  uennero  di/icate  , 
i  nini  ui  furon  >  optimi  M  &  preti  of  &  lordine  bello  e*r 
deuole  molto ,  fenza  alcun  fentore  &  fenza  noia  ,  II  ebe  ih 
Re  commendo  molto.  Et  mangiando  egli  lietamente ,  cr  del 

luo- 

i  uittoria  a  ufrendone,  ;  abbondatole ,  4  porte  ffione  ,  %  dilene* 
■ole  «  pefee  7  belle**»  t  apparecchiato,  9  II  quale  10  dall'ut) 
\i  e  un   »  ottimi , 
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luogo  1  foliterio  gloriandogli  ,  <*r  nel  giardino  entrarono  due 
giouinttte  deta  forfè  Hi  x».  *  anni  lana  ,  bionde  tome  fila  Aero* 
(*T  c*  capelli  tutti  inanellati  foprefi  friolti  una  leggier 
gbirlandtlla  '  di  prouinea  ;  (fj*  nelli  *  lor  ut  fi  più  tofio  agnoli 
fareuan  tbe  altra  cola  ,  tanto  gli  aucuan  dilicati  belli ,  (*p 
eran  uefiite  dun  ueftimento  di  lino  fiottili fmo  bianco  come 
mette  in  fu  te  '  carni  ;  ilquole  della  cintura  in  fu  era  fircBif* 
fino  '  da  indi  giù  f  largo  ad  guij'a  dun  padiglione  (*r  luu* 
go  infino  a  piedi.  Ft  quella  cbc  dinanzi  ueniua  recaua  in  fu 
le  *  /palle  un  paio  di  uongaiuole  lequati  colla  9  fniftra  man 
tenea  ,  &  fella  destra  10  aucuo  un  bafion  lungo-  Laltra  cbc 
meulua  apprefo,  atteua  Jopra  la  fpolla  finifiro  uno  padella  , 
fatto  quel  braccio  mede  fimo  un  fafcetto  di  legney  &  nella  tua» 
no  un  trepiede  ,  nellaltra  mano  uno  "  utel  dolio  ey  uncu» 
faccettino  accefa.  Lequali  il  Re  vedendo  fi  marouiglio 
fof'pefo  attefe  quello  cbe  quejlo  ttottfe  dire.  Le  giouinette  ne» 
mute  inanzi  boncftamcntc  &  ucr  gogna fe  f etere  reuer enfia 
al  Re  ì  fò-  apprefo  la  andatcfene  onde  nel  uiuaio  fer.traua  , 
quella  citello  'J  padella  aueua  pojlala  giù  <fr  laltre  cofe  ap- 
prefo i  prefo  '«  //  bafion  cbe  laltra  portauo  j  &  amendune  nel 
uiuaio  ,  lacqua  delqnaìe  toro  infino  al  pedo  ogiugnea  fe  nen- 
trarono.  f)no  de  famigliari  di  Mefer  Seri  presumente  quitti 
accefe  il  fuoco  ,  &  pofla  la  padello  Jopra  il  treppìe  fa'  dello 
alio  me  forni  >  comincio  ad  ofpeBare  cbelle  17  giouani  gli  gittaf» 
fer  del  pefeie.  Dellequali  luna  frugando  in  quelle  parti  doue 
fapctto  cbe  i  pefei  ji  nafeondeuano  ,  &  laltra  le  uongaiuole^» 
forando  ,  con  grondiamo  piacere  del  Re  cbe  ciò  attentamente 
guardcua  ,  in  piccolo  fpatio  di  tempo  prefero  pefeie  e  fai  ;  t*f 
al  famigliar  gtttatine  cbe  quafi  uiui  nella  padella  gli  mette» 
ma  ,  fi  come  admaeflrate  •*  erano  Paté  t  cominciarono  od  pren- 
dere de  più  begli  <fr  gettare  fu  ter  la  touola  dottanti  ai 
Re  &  al  conte  Guido  (£•  al  podi  e.  Q^efii  pefei  fu  per  la  men* 
fa  guizauano  **  ,  dì  che  il  Re  autua  morauighfo  10  piacere» 
(ir  futilmente  egli  prendendo  dì  qurfli  ,  alle  giouani  corte/e» 
utente  gli  gittauo  indietro.  Ft  cofi  per  alquanto  fpatio  cian- 
ciar jno  ,  tanto  cbe  il  famiglore  »  quello  ebbe  cotto  cbe  data 


I  de'  lluogo  a  quindici  j  ghiilandderta  :  mìU  rijttmf*  ghirlanderai 
4  negli    \  Calle    «  (IrcttirTìmo    7  |n  g  »    *  (alte    9  conia     10  delira 
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glera  *  fiato*  Vquol  più  per  uno  intromettere  che  ftr  molti 
cara  o  dilcfleuol  *  uiuanda  ,  auenàol  Mtffer  Neri  ordinato  fu 
tntjjo  donanti  al  Re.  Le  [ancuile  *  ueggendo  il  pefcie  «  cotto  , 
&  ortendo  affai  pej'tato  ,  effe ndofi  t tétto  il  bianco  uejli  mento  & 
lottile  loro  appiccato  olie  corni ,  ne  qua  fi  co/o  sicurtà  del  diti* 
fato  lor  corpo  ce  andò ,  ufciron  del  uiuaio.  &  ci  afe  un  a  /c_» 
toj'e  recate  auendo  riprefe  ,  dauanti  al  Re  uergognojamente 
f  affando  in  coj'o  [e  ne  tornarono.  Il  Re  1  tonte  &  gli  al- 
tri cbt  feruiuano  aueuano  *  molto  quefie  giouinette  confiderà- 
te  ,  <jr  uto'to  in  fé  mede/imo  lauta  lodate  ciascuno  per  beile 
per  ben  faBe  ~>  ;  &  oltre  accio  per  piaceuoli  &  per  cofiumote» 
Ma  [opra  ad  ognaltro  crono  al  Re  piaciute,  llquaìe  fi  atten* 
tornente  ogni  parte  del  corpo  loro  aueuo  confiierata  ufctndo 
effe  dcllacqno ,  che  chi  allora  *  laucffe  punto  ,  non  fi  farebbe-* 
Jentito.  Et  più  alloro  ripenl'ondo  J'enza  faper  chi  fi  fojfero  ne 
tome  ,  fi  fenti  nel  cuore  *  de/tare  un  fcruentiffimo  difidero  di 
piacer  loro,  per  loquele  affai  ben  conobbe  J'e  diuenire  10  ina* 
morato  "  J'e  guardia  non  J'e  ne  prendeffe.  ne  J'apeua  egli  fieffo 
guai  di  lor  due  fi  /offe  quella  che  più  gli  piace ffe  ,  fi  era  di  tut- 
te coj'e  luna  fimigleuole  11  al  lai  tra.  Ma  poi  che  alquanto  fu  fa» 
pra  quejto penfier  dimorato  ,  riuolto  ad  Mtffer  Neri  il  doma»» 
do  ibi  foffero  le  due  damigelle.  s4d  cui  Meffer  Neri  rijpofe  , 
Monjifnore  quefie  fon  tuie  frittole  '*  ad  un  mtdejimo  parto  na- 
te ,  '  {quali  luna  a  nome  G intura  lo  bella  ,  &  laltra  YJ'ot* 
ta  la  bionda,  /id  cui  il  Re  le  commendo  molto  >  confortan- 
dolo ad  maritarle.  Dal  ebe  Meffer  Neri  per  più  non  poter  '*  / 
feuj'o.  Et  in  queflo  niuna  co  fa  fuor  cbtlle  fruQe  rt  refi  andò  ai 
dar  nella  ceno  ,  uennero  le  due  giouinette  in  due  giubbe  di 
zendado  belli  fft  me,  con  due  grandi/fimi  piatititi  **  d  argenta  im 
«tana  pieni  di  nari)  frutti lt  fecondo  ebe  la  fiagion  portaua  ,  <*j* 
quegli  dauanti  al  Re  poforono  Jopra  la  tauola.  Et  queflo  fa* 
Bo  **  alquanto  indietro  tiratefi ,  cominciarono  ad  cantare  un 
fuono  ,  le  cui  parole  cominciano ,  La  ouio  fon  giunto  amore  , 
non  fi  porla  contare  lungamente  ,  con  tanta  dolce- a  *°  &  fi 
piaceuolmente  ,  ebe  al  Re  ebe  con  dilc&o  u  le  riguardano  & 
aftoltouo  pat  ena  che  tutte  le  gerarcie  de  glangeli**  quiui  fof- 
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felli  1*  frutti  1»  tatto  ao  dokczia  ai  diletto  «a  gerarchie  degli 
angeli 


Digitized  by  Google 


DECIMA. 


341 


fero  1  iifcefe  ad  cantare.   Et  quel  dcBo  inginocbiatefi*  rene» 
rentemente  tomista  d  omandarono  dal  Re.  Uguale  ancoro  *  che 
la  lor  partita  gli  grauajfe ,  pure  in  uìfla  lietamente  il  diede* 
Finita  addunque  «  la  cena  ,       il  Re  co  f'uoi  compagni  rimon- 
tati ad  cane! io  ,  (tj*  Meffer  Neri  io/ciato,  ragionando  duna-» 
co  fa  tir  daltra  ,  */  reale  bifiiere  fé  ne  tornarono.  $$ujui  te- 
mendo il  Re  lo  fue  effcBion*  nafeofa  ,  ne  per  grande  effarc-» 
tbe  fopradueniffe  4  potendo  dimenticar  la  belleza  &  lo  piace» 
uoleza  ?  di  Gineura  la  bella  .  per  amor  8  di  cui  la  forella  allei 
fimlgliante  ancora  *  omoua  ,  fi  ne/lamorofe  panie  finuefeo  ,  ebe 
qua  fi  od  altro  penfar  noti  poteua.  Et  altre  cagioni  dimofìrau- 
io  ,  con  Meffer  Neri  teneua  una  flrcBo  dimefliebeza  10  ;  & 
affai  fouente  il  fuo  bel  giardin  11  uifttaua  per  uedere  M  la  Gì' 
neura.  Et  già  più  auanti  fofferir  non  potendo  ,  <*y  effendogli  , 
non  feppiendo  altro  modo  uedere  ,  nel  penfier  caduto  ,  di  do- 
ner  non  folamente  luna  ,  ma  amendune  le  giouinette  al  padre 
torre  .  è*  H  fu9  amore  &  la  fua  intentione  fe  manifefla  al 
conte  Guido,  llquale  perciò  ebe  nolente  buomo  era  gli  dijfe  ; 
Monfignore  io  o  gran  marauiglia  dì  do  che  uoi  mi  dite  »  & 
tanto  ne  lo  maggiore  ebe  unaltro  non  aurebbe  >  quanto  mi  par 
meglio  dalla  uoflro  fanciullczo  ■!  infino  ad  quefio  di  auere  i  //*- 
ftri  coturni  conofeiuti ,  che  alcun  altro*    Et  non  ejfendomi  fa» 
ruta  gìamoi  nella  a  offro  giouaneza  •«  nellaquale  amor  più  leg» 
giermente  doueua  i  juoi  ot  tigli  ficcare  5  ener  tal  paffton  "  co» 
nofeiutajentendoui  bora  ebe  già  fìtte  alla  uecbiczo  14  uicino  » 
tue  fi  nuouo  &  fi  fh  ano  ebe  noi  per  amore  amiate  ,  ebe  qua  fi  un 
Mira  col  mi  pare»  Et  fe  ad  tue  di  ciò  c  ad  effe  il  riprenderai ,  io 
fo  bene  ciò  che  io  ue  ne  direi ,  auendo  riguardo  ebe  uoi  anco- 
ra l7fiete  con  larme  indoffo  nel  regno  nuouamente  acqui/lato  » 
tra  natìov  non  conofeiuta  fa-  piena  dirganni  &  di  tradimen» 
ti  ,  (fj*  tutto  occupato  di grendiffiwe  folicitndini**  &  dalto  af» 
fare  ,  ne  ancora    ut  fitte  potuto  porre  ad  federe  »  (fr  intreu» 
tante  cofe  abbiate  fallo  *°  luogo  al  Infingbeuoìe  amore.  Qnefia 
non  e  aBon  di  Re  magnanimo  ,  anzi  dun  pufillanimo  giouìnet» 
fo.  Et  oltre  ed  quefio  ebe  e  molto  peggio  ,  dite  eòe  diliberato 
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ouete  di  torre  le  due  figluole  *  al  poucro  cauolierc ,  Uqueìe  In 
(afa  fu  a  oltre  al  poter  fuo  no  bonorato  ;  fr  per  più  borio*  arm 
ui  ,  quelle  quafì  ignude  ua  dimostrate  >  tefltficando  per  quello 
quanta  fio  la  fede  che  egli  a  in  noi,  fr  the  tffo  fermamente^» 
treda  noi  efiere  Re  fr  non  lupo  rapate.   Hora  euui  cojt  tofto 
della  Memoria  caduto  le  uiolenze  fa  He  *  alle  donne  da  Man* 
fredi  >  auerui  lentrata  aperta  in  quefto  regno  t  §luol  tradi- 
mento fi  lomije  gì  amai  più  degno  dcBerno  t  Jupplido  che  fari* 
queflo  i  ebe  uoi  a  colui  eòe  uonora  *  togliate  il  juo  bonore  fr  la 
fuo  Jperanza  fr  la  fuo  conjolatione  i  tbe  fi  direbbe  di  uoi  fe 
uoi  il  Jaeefle  I  Voi  forfè  estimate  tbe  Jufi\en;e  i  fufo  foffe  il 
dire  y  io  il  feci  perciò  che  egli  e  Ghibellino.  Hora  e  queflo  del* 
la  giuflitia  del  Re  ebe  toloro  che  nelle  lor  braccia  ricorrono 
in  cotal  forma  chi  che  effi  fi  fieno  ,  in  eofi  foBo  guija  fi  troti- 
no *  ?  Io  ui  ricordo  Re  ,  ebe  grandiffima  gloria  ue  autr  uinto 
Manfredi^  tua  mo'to  maggiore  e  fe  medefimo  uincere.  fr  per» 
eh  uoi  che  ouete  gli  altri  ad  correggiere  t  uineete  uoi  me  de  fi- 
ino  ;  fr  queflo  appetito  rcff>  enate  ;  ne  ucgliaie  con  a- fi ]atia_, 
machia  •  eio  che  gloriofomente  acqui  flato  ouete  guaflare.  Que» 
fle  parole  amaramente  punfero  lan'mo  del  Re  ;  fr  tanto  pia 
lofflijfero  ,  quanto  più  uei  e  le  eonofcea  >  perche  dopo  alcun  cal- 
do fojpiro  diffe  ;  Conte  per  certo  ognaltro  »  nimico  quantunque 
M-    forte  i  extimo  che  fio  al  bene  admceflrato  ,c guerriere  affai  de» 
aoM    hole  fr  ageuole  ad  uincere  ,  ad  rifpcBo  11  del  fuo  medefimo  ap- 
petito» Ma  quantunque  Icffanno  fio  grande  ,fr  lo  forzo  bifo- 
gni  inextimabilc  "  ,  //  maino  le  uoflre  parole  fpronoto  ,  cbc_* 
(onuiene  ottanti  ebe  troppi  giorni  tropo  fino  li,tb<  io  ui  faccio 
per  opera  uedere,che  come  io  fo  altrui  uincere,cofi  fimilmente  fa 
ad  me  medefimo  fopraflare.  Ut  molti  giorni  apprefo  od  queflo 
parole  pacarono ,  che  ternato  il  Read  Napoli  ,  fi  per  torre  od  fe 
materia  doperor  uilmente  alcuna  cofo ,  fr  fi  per  premiare  il 
tauolitre  dello  N  bonore  rieeuuto  dallui ,  quantunque  duro  gli 
IL         f°ffe    fare  a^trui  P°Ifef[°r  ti*/  quello  che  egli  fommamente  per 
nondlmen  eie  fe  difideraua  ,  nondimen  fi  difpofe  di  uoler  maritare  le  rf«c_* 
ttoppo  ,  chi  f  ìouoni  ,  fr  non  come  figluole  '*  di  Mejfer  Neri,  ma  come  fue. 
w8m  ,d*    &  "*  P'ater  di  M'J-  M{ri  wognificamente  "  dotatele ,  Gène» 
, ,  ura  la  hello  diede  ad  Mef,  Maffeo  do  Politi  ,fr  Y fotta  «7  leu» 
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gran  baron  ciafcnno.  (*r  loro  augnatele  ,  con  dolore  inext:- 
mobile*  in  Puglia  fe  nonio,  con  fatiche  contìnue  ,  tanto  cónti»  gio 
//  macero  il  fuo  fiero  appetito ,  che  fpetate  J  ^*  rotte  lauto-  l»m  fnpei 
roje  catene  >  ^fr  quanto  uiuer  douea  libero  rimafe  da  tal  paf- 
ftone.  Sor  anno  forfè  di  quei  eòe  diranno  piccola  cofa  ejfere  ad 
un  Re  liiuer  maritate  duo  1  giouinette,  &  io  il  consentirò,  ma 
molto  grande  grandigimo  la  diro ,  fe  diremo  un  Re  ina- 
mor ato  s  quefto  abbia  folio*,  colei  maritando  cui  egli  ama- 
uà  ,  fenza  ouer  prefo  o  pigiare  7  del  fuo  autore  fronda  o  fiore  o 
frutto.  Cofi  addunque*  il  magnifico  Re  opero  ,  il  nobile  cono» 
liere  altamente  premiando ,  tornate  giouinette  laudeuolmente 
bonorando ,  ejy  fe  mede  fimo  fortemente  uincendo. 


V  Re  Piero  9  fentito  il  feruente  amore  portatogli  dalla  Ljfe  19 
inferma ,  lei  conforto,  &  appreffj  ad  un  gentil  giouone 
la  merita  ,  j*r  M  nello  fronte  bofeiote  fempre 
poi  fi  dice  fuo  caueliere,  * 


V Fttato  ero  lo  Fiommetto  al  fin  della  fuo  nouello  ,  (*p  'Ó- 
mendato  ero  fiata  molto  lo  uirile  magnificentio  del  Re* 
Carlo ,  quantunque  alcuno  ebe  quiui  era  Ghibellina  commendar 
noi  uolcjfe  i  quando  Pampinea, aueniogltle  il  Re  inpojto  ",in* 
comincio,  ffinn  difereto  ,  rogguordcuoli  donne  ,  farebbe  che 
non  dicejfe  ciò  che  uoì  dite  del  buon  Re  Carlo  ,jenon  coflci  che 
gli  uuol  mal  per  altro.  Ma  perciò  che  ad  me  uà  per  lo  memo» 
ria  uno  coja  non  meno-cómendeuole forfè  che  quejtoJaBo  ■  do 
un  fuo  aduerfario  in  una  nofiro  giouone  Fiorentino  ,  quella-» 
vii  piace  di  raccontarui. 

flel  tempo  che  i  Franceftbi  di  Cicilia  furon  cacciati ,  era 
in  Palermo  un  noftro  Fiorentino  /pelisi t ,  chiamato  Bernardo 
Puccini  ricbìlfimo  'J  buomo.  Il  quale  duna  fuo  donna  fenza  più 
oueua  uno  figluolo  '«  belli/fimo  <£*  già  da  marito*  Fi  effendo  il 
Re  Pietro  di  Roano  fignor  della  Yfolo  'J  diuenuto  ,  foccua  in 
Palermo  marauigliofa  feflo  co  fttoi  baroni.  Ncllaqual  fefto-, 
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armeggiando  egli  alla  Catalana  ,  adaenne  1  che  la  figluoto 1  dì 
Bernardo  il  cui  nome  era  Ljfa  *  da  una  finefiro  doue  ella  tra 
con  oltre  donne  il  uide  correndo  egli ,  &  fi  uiorouigltfame»» 
te  4  le  piacque  >  che  una  uolto  <*J"  altra  poi  riguardandolo  ,  di 
lui  ftruentemente  finnamoro.  Et  ceffata  la  fefta      ella  in  ca- 
fa  del  padre  fiondo  fi  t  ad  niunaltro  co  fa  poteua  penfare  fé  non  ad 
quefio  J'uo  magnìfico      alto  autore'  Et  quello  che  intorno  ac- 
cio più  loff'endeua  ,  era  il  cognefcimento  della  Juo  ir.  fimo  con- 
éitione  ,  ilquale  nìuna  /peranno  appena  te  lafciouo  pigiare  J  di 
lieto  fine.  Ma  non  per  tanto  do  autore  il  Re  indietro  fi  uo.'e» 
ua  tirare»  &  per  paura  di  maggior  noia  ad  monijcjlor  non 
lardiua.  Il  Re  diquefta  cofo  non  fera  atcorto  ,  ne  fi  curano, 
di  che  elio  oltre  ed  quello  ine  fi  poi  effe  extimare  portoua  in» 
tolerobile  '  dolore.  Per  laqual  coja  aducr.ne  »  ibe  credendo 
in  lei  amor  continuamente  &  une  malinconia  fopraltra  agu- 
gnendofi*  ,  lo  bello  giouanc  più  non  potendo  infermo,  evi- 
dentemente di  giorno  in  giorno  come  la  neut  al  Jole  fi  confa* 
inauo.  il  padre  di  lei  e*r  l"  madre  dolor  afidi  quefio  addente  , 
con  conforti  continui  (*r  con  medici  &  con  medicine  in  ciò 
tbe  fi  poteua  latauono.  Ma  niente  era  ,  perciò  che  ella  fi  co* 
tue  del  J'uo  amore  difperata  ,  oneuo  elenio  »  dì  più  non  uolere 
uiuere.  flora  od  uenne  19  ebe  offerendole  il  padre  di  lei  ogni 
fuo  piacere  ,  le  uenne  in  per  fiero  fé  acconci 'amente  poteffe  ,  di 
Uolere  il  Juo  amore  (*r  il  Juo  proponimento  ,  prima  che  mo>  iffe 
fare  al  Re  fendi  e.  Et  perdo  un  di  il  prego  tbe  egli  le  fai  effe 
uenire  Minuccio  d/trezo  "  •   Era  in  que  tempi  M.'nncdo  te* 
auto  un  finiamo  cantatore     fonatore  ,      uol  enti  tri  dal  Rt 
Pietro  ueduto.  Ilquale  Bernardo  oduìfo  ebe  lo  Lyf'a  M  uolef* 
fe  per  udirlo  alquanto  &  fonare  &  contare,  perihe  foBogle- 
le  »J  aire  ,  egli  ebe  piateuole  buono  era  incontanente  allei 
uenne.  Et  poi  ebe  alquanto  con  amoreuoli  parole  confortato 
lebbe,  con  una  l'uà  uiuuola  dolcemente  fono  alcuna  ftanpita  1, 
M>  &  conto  opprefjo  alcuna  canzone.  Lequali  allo  amor  della-» 
nota  g  ottone  erano  fuoco  &  fiammata  doue  egli  lo  tredea  confolare. 
/Ippreffo  quefio  diffe  la  gioitane  che  al  lui  fola  alquante  parole 
moietta  dii  e  >  perebe  partii  ifi  ciofcunoltro  elio  gli  diffe.  Mi* 
nuctio  io,  o,  cle3o  »  te  perfidiamo  guordotore  dun  mio  jc* 
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gre to  ,  fperanio  primieramente  che  tu  quello  ai  ninna  perfo- 
na  j'e  non  ad  colui  (be  io  ti  diro  debbi  manifejìar  fiamei  ;  fa' 
apprrfj  che  in  quello  the  per  te  fi  pt fa  tu  mi  debbi  aiutare  , 
cop  ti  priefO.  Dei  adunque  j'apere  Minuccio  mio  (be  il  giorno 
the  il  noflro  fignore  Re  Pietro  fece  la  gran  [epa  della  fua  exol* 
tationt  ,  melnenne  armeggiando  egli  in  fi  forte  punto  ueduto  , 
the  dello  1  amor  di  lui  mi  Jaccefe  un  fuoeo  ne  Ilo  ni  ma  ,  ebe  al 
partito  ma  recata  ebe  tu  mi  uedi.  fa'  conofeendo  io  quanto 
wale  il  mio  amore  ad  un  Re  fi  conuenga  ,  fa'  non  potendolo  non 
che  tacciare  ma  diminuire  ,  fa'  egli  eftndomi  oltre  modo  gra* 
ue  ad  comportare  ,  o  per  minor  doglia  eleBo  '  di  uoler  morire  » 
fa'  cofi faro.  E  il  uero  ebe  io  fieramente  nandrei  feon folata  j'e 
prima  egli  noi  fapeffe  ;  fa'  non  J'appiendo  per  cui  potergli  quefla 
mia  dijpoj.tion  fargli  fentire  pie  acconciamente  che  per  te ,  ai 
te  dimettere  la  uoglio  fa'  priegoti  ebe  non  rifiuti  di  farlo  ,  fa' 
quando  fallo  *  laurei  ad  (opere  mei  facci  «,  accio  ebe  io  confo» 
lata  morendo  mi  fuiluppi  da  quefte  Pene,  Et  quello  deBo  »  pia» 
gnendo  fi  tacque.  Merauiglioffi  Minuccio  dcllalteza  dello  * 
animo  di  cojlci,&  del  juo  fiero  proponimento  fa'  increbbenc- 
gli  forte.  fa'  fibi tornente  nello  1  animo  corfogli  come  bonefta- 
wente  la  poteua  1  feruire  ,  le  diffe  ,  Lyfo  9  io  tobligo  la  mieu» 
fede  ydelloqua'e  uiui  ficura  ebe  mai  ingannata  non  ti  trouer- 
ral ,  fa'  appreso  Emendandoti  di  fi  alta  inprefa  10  come  e  auer 
lanimo  pofio  ad  cofi  gran  Re  toffero  il  mio  aiuto*  eoi  quale  io 
fpero  ,  doue  tu  confortar  ti  uogli ,  fi  adoperare,  ebe  auanti  ebe 
fajfiil  terzo  giorno  ti  credo  recar  nouelle  che  fommamente  ti 
jàran  care ,  fa'  per  non  perder  tempo  uoglio  andare  ad  comin- 
ciare.  La  Lyfa  »  di  ciò  do  capo  pregatol  molto  ,  fa'  promc fo- 
gli di  (onfortarfi,  iiffe  ebe  fonia f e  con  Dio.  Minuccio  par  ti, 
tofi  ritrouo  un  Mìco  da  Siena  affai  buon  dicitore  in  rima  ad 
quei 11  tempi ,  far  con  priegbi  *J  lojtrinfe  ad  far  la  canzonetta 
tke  feguc. 

Muouiti  autore  fa'  uditene  od  Me  fere, 
Et  contagli  le  pene  cbio  io  pegno. 
Digli  ebad  *«  morte  ufguo 
Celando  per  temenza  il  mio  uolere. 
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ij  preghi    14  che  » 
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Mtrzeie  amore  ai  man  gunte 1  //  ebiama 
Cba  Mefer  uadi  la  dotte  dimora  , 
Di  the  fruente  lui  dipo  &  omo 
Si  dolcemente  lo  tor  minnamora , 
Et  per  lo  foco  ondio  tutto  v,  ir.  fa  tao  , 
Temo  morire  &  già  non  faccio  loro  1 
Cbi  *  parta  daftgraue  pena  dura  > 
La  qual  jofiegno  per  lui  dimando  , 
Tenendo  (*r  uergognando. 
De  «  U  mal  mio  per  Dio  fagli  ad  fa  per  e. 

Poi  cbe  di  lui  amor  fu  innamorato 
JVon  mi  donafti  ardir  quanto  temenza 
Cbe  io  poteffi  fola  una  fiata 
Lo  mio  uoler  dìmofìrare  in  partenza 
Ad  quegli  cbemmi  *  tìen  tonto  affannata  ; 
Cofi  morendo  il  morir  me  grouenza  : 
Forfè  cbe  non  gli  j'a'tia  f piacenza 
Se  el  fopejfc  quanto  pena  ifento  , 
Sai  me  dato  ardimento 
yfuefe  6  in  fargli  mio  7  flato  fapere. 

Poi  cben  •  piacere  non  ti  fu  amore 
Cbai  me  ionaffi  tanta  ficuronza  , 
Cba  Mejfer  far  Jauejfi  lo  mio  core  , 
Lejfo  per  meffo  mai  o  per  fembianza  , 
Merce  ti  chet  o  dolce  mio  J gnor  e 
Cbe  uadi  allui  *      donagli  membranza 
Del  giorno  cbio  il  u  'tdi  ai  feudo  &  lants 
Con  altri  cavalieri  arme  portare , 
Prefilo  a  riguardare 
Inamnata  10 /  (bel  mio  cor  pere. 


L  eguali  parole  Mìnuceio  preftametfte  intono  iun  fuon» 
ftaue  <£*  pietojo  fi  come  la  materia  di  quelle  ricbledeuu.  <*r  U 
terzo  di  fe  nanio  ad  corte  effendo  ancora  11  il  Re  Pietro  ad 
mangiare.  Dolqualc gli  fu  dcBo  «  cbe  egli  alcuno  cofa  cantaf* 
fe  con  la  fua  uibuolo.  Laonde  egU  comincio  fi  dolcemente  fo~ 

nanio 

t  giunte  a  1'  kora  j  eh'  io  4  Deh  5  che  mi  *  Hauefli  7  il  mio 
|cheim   9  a  lai   x«  Innamorata   11  ancho»    aa  detto, 
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nonio  aà  cantar  *  quefio  [nono  ,  che  quanti  nella  real  fiala  ^ 
nerano  pò*  tuoni  buimini  adombrati  ,  fi  tutti  ffauano  taciti 
é*  fiojpcfi  ad  af  cattare  ;  &  il  Re  per  poco  più  the  gli  altri» 
Et  auendo  MinucciO  il  fino  canto  fornito»  il  Re  il  domanda 
donde  quejh  ueniffe  che  mai  più  non  glele  1  pareua  auere  udito» 
Mon/gnore  rifpojc  Mir.uccio  ,  e  non  fono  ancora  1  tre  giorni 
che  le  parole  fi  Jectro  &l*  fuono.    llquale  auendo  il  Re  io* 
mandato  per  cui  ,  rifpofe  ;  Io  non  lofio  ficourir  J'enon  ad  uoi.  Il 
Re  di/iderojo  d  udir  lo  ,  leuote  le  tauole  nella  camera  jet  fie  ue» 
nire.  Dine  M'nuccio  ordinatamente  ogni  cofia  udita  gli  rac- 
conto. Di  che  il  Re  ficee  gran  fejta ,  <jr  colendo  la  giouane_> 
affa  * ,       dtjfe  ,  che  di  fi  ualorofia  gìouane  fi  uoleua  auer  co- 
fanone»  Q-  perdo  and  affé  da  j'ua  parte  allei  ,  &  la  con  f  or  taf- 
fc  ,&  le  die  effe  che  /lenza  fallo  quel  giorno  in  fui  uejpro  leu» 
utrrebbe  ad  uìfitare.  Minuccio  iiet.'/Jimo  di  portai  e  co  fi  pia» 
cenole  nouella  ,  olla  gìouane  fienza  rifare  con  la  fitta  uìbuola 
nando.  (jp  con  lei  fiala  parlando  ,  ogni  cefo  flato  tacco/,  to  ;  & 
poi  la  canzon  cauto  con  la  J'ua  uìbuola.  Di  qutfio  ju  la  gìoua- 
ne tanto  lieta  &  tanto  contenta,  ebe  euidenteuiente  fienzcL-, 
alcuno  indugio  apparucr  ficgni  grandinimi  della  fua  /unita.  & 
con  difidero  fienza  fiapere  o  pre/nmmci  e  alcun  della  cofia  tbc_> 
ciò  fi  /offe  ,  comincio  ad  a  [pei!  are  *  il  nel  prò  nel  quale  il  fino  ti- 
gna- ?  ueder  douea.  Il  Re  Ugnale  libe»  ale  &  benigno  /ignare 
era  ,  auendo  poi  più  uolte  pcnfato  olle  co/e  udite  do  Minuccio  , 
&  coKofccndo  opt  imamente  '  le  gìouane  c*T  la  Jua  bellcza  9  dì» 
venne  ancora  10  più  eòe  non  era  pietofo.      in  fu  loro  11  del  ue» 
/prò  montato  ad  cauallo  fembiante  faccenda  dandare  ad  fino  di- 
porto y  peruenne  la  dauera  "  la  cofia  dello  jpetiole.  &  quiui 
Jìa&o  '1  domandare  che  aperto  gli  fio  fie  un  bellif/ìmo  giardino  il* 
quale  lo  fpetiale  caca ,  in  quello  /monto»  &  dopo  alquanto 
domando  Bei  nardo  che  /offe  della  fìgluola  N  ,ft  egli  ancora  < 
maritata  laueffe.  Rijpoje  Bernardo,  Monfignore  ella  non  e  ma- 
ritata ,  anzi  e  fiata  &  onesta  '«  e  forte  malata,  e  il  ucroebe 
da  nona  in  qua  ella  e  uiarauigliofamente  wigloia'a  '7 .    Il  Re 
inteje prtfismente  quello  ebe  queflo  mi  pi  tramenio  ,g  uoleua  di- 
re i  er  dìffe  ,  In  buona  fe  damno  •»  Jarebie  ebe  enioro  10 /offe 

ili»  I  „ 

1  cantare  a  gliele  1  anehora  4  ti  5  affa: ,  «  «fprttare  7  tigno* 
re  8  ottimamente  9  bellezza.,  10  anrhoia  ti  fuThet*  ti  do  ne 
età  tj  fatto  1+  figliuola  ,  if  anrhor  i<  anehora  17  migliorata. 
18  miglioramento     19  danno    ao  anchor? 


GIORNATA 

tolta  al  «tondo  fi  bella  co/a ,  noi  la  uoglamo  *  utnìrt  ad  uìf- 
tare»  Et  con  due  taf  agni  folamente  &  con  beruardo  nella  co» 
mera  di  lei  poco  oppiejfo  je  nando.  <£•  come  la  entro  ju  fotcom 
fio  alleilo  1  douc  la  gtouune  alquanto  joiieuata  con  dipo  tafpe» 
Baua  I.  &  lei  per  io  man  preje  dicendo  ,  Madonna  ebe  uuai 
dir  queflo  ?  Vjì  ficte  giouanc  ,  &  douref'e  Ialit  e  confortare  <jy* 
noi  ui  lafciate  auer  male  i  A^'  ut  uoglam  <  pi  egare  tbeuui  * 
piaccia  per  amor  di  noi  dì  ctnjortarui  in  Maniero  ibe  uoi  fa- 
te to/lo  gutrita  6.  La  gioitane  Jentendofi  toccare  alle  inani  di 
colui  Uguale  ella  jòpia  tutte  le  coje  amaua  ,  conte  ebe  ella  al- 
quanto fi  uergognaffe  ,  pur  fentiua  tanto  piacerci  nettammo 
quanto  je  Jtata  jojje  in  Paradijo.  Et  come  potè  gli  ripoje»  SU 
gnor  mio  il  uolere  io  le  mie  poche  forze  Jottoporre  ad  gi  auiffi- 
Mi  peji,  me  di  quefla  infermità  fiata  cagione,  dallaquale  1  uoi  , 
uoftra  buona  merce  >  tojlo  libera  mi  uedrete.  Solo  il  Re  inttn- 
ieua  il  coperto  parlare  »  dello  giouanc  ,  <*y  da  più  ognora  10  /* 
reputauo  ;  <$*  più  uolte  Jeco  ftefo  maladijfe  la  fortuna  ebe  di 
tale  buomo  laueua  foSa  figluola  11 .  &  poi  ebe  alquanto  fu  con 
lei  dimorato  c*y  più  ancora  "  conjortatala  ji  parti.  Quefla-» 
buuionita  del  Re  fu  eomendata  cfai ,      in  grande  bonjr  H  fu 
attribuita  allo  jpetialt  &  <-';';'J  figluola  '<  .  Laqualc  tanta-» 
contenta  rimo/c  ,  quanta  »i  altra  donna  di  fuo  amante  fofe 
gìamai.  0*  da  miglore  *  fperanza  aiutata  ,  in  pochi  giorni 
gutrita  più  bella  diuento  ebe  mai  fojfe.  Ma  poi  che  guerita 
fu,  ouendo  il  Re  conia  Reina  diliberato  qual  merito  di  tanto 
amore  le  uoleffe  rendere ,  montato  un  di  od  cauallo  con  molti, 
de  fuoi  baroni  ad  cafa  dello  fpetial  fenando.  &  nel  giardino 
tntratofenc*  fece  lo  fpetial  chiamare  (*)•  la  Jua  figluola     &  iti 
queflo  uenuto  la  Reina  con  molte  donne,  (*r  la  giouanc  tra.» 
lor  riceuuta ,  cominciarono  marauiglofa  •*  fefta.  Et  dopo  al' 
quanto  il  Re  infieme  con  la  Reina  chiamata  la  Lyjo  19  ,  le  dif- 
Je  il  Re  i  Dolorofa  giouanc  il  grande  amor  *  che  portato  no» 
tttte  ua  grande  bonore "  da  noi  impetrato  >  delquale  noi  uo» 
gliamo  che  per  amor  di  noi  fate  contenta.  &  lonore  "  e  que* 
fio  ,  ebe  concio  fa  tofa  ebe  uoi  da  marito  fiate  ,  uogliamo  ebe^ 

i  Dogliamo  i  al  letto  ,  j  l' aTpettatu »  4  nogliam  j  che  ni  6  gn«« 
fìta.  7  ptatei  8  dalla  qual  9  pattar  10  ogni  hora  11  faita  figliuola, 
11  anchatra  it  honorc  14  figliuola,  ij  Si  twtt  cbt  mi  Ttjlt  i  ritte- 
€%  tanta  ,  quanta  ,  «  »•»  ktu  fi  dì/mgut ,  fi  d«»ft  tanto»  o  quanto  i#  «nt- 
gliote  17  figlino  la,  il  auwaigliofa  1»  tifa,  no  amote,  11  h». 
.noi    aa  1*  honot 
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colui  prendiate  per  Marito  the  noi  ai  daremo  ,  intendendo  fem» 
pre  non  obflante  1  quefto  uojfro  tavoliere  orpellarti  yjenza  più 
di  tanto  autor  voler  *  da  uoi  cbe  un  Jol  bafcio.  La  giouont  the 
di  vergogna  tutta  era  nel  uifo  Aiuenuta  vermiglio  ,  fot tenda 
fuo  il  piacer  »  del  Re  con  baffo  uoce  cofi  rifpoje  ;  Signor  vii» 
io  fon  molto  certa  cbe  fé  egli  fi  fcpeffe  cbe  io  di  uoi  inonora- 
ta «  uii  fofft ,  la  più  della  gente  me  ne  reputerebbe  «tatto  >  cre- 
dendo forfè  cbe  io  ad  me  mede  fimo  folfi  ufcita  di  mente,  <£•  cbe 
io  la  mio  tonditione  oltre  ad  que/to  la  uoftra  non  eonofce/fi. 
tua  tome  Tdio  *  fa  cbe  foto  i  cuori  de  mortali  uede  ,  io  nellora* 
tbe  uoi  primo  mi  piatefie  conobbi,uoi  ejjere  Re  (*r  me  figluoto  ? 
di  hernardo  fpetiale  ,  eh"  mole  ad  me  eonutnirfi  in  fi  alto  luogo 
ìardore  dello  animo  dirizare  •  .  "Ma  fi  come  uoi  molto  megli» 
di  me  tonoftete  ,  nivno  fecondo  debita  eleSione  •  ci  finnomoro  » 
via  jetondo  loppetito  il  piacere,  ollaqual  legge  più  volte* 
foppofero  le  forze  mie  ,  <*r  fi*  *°n  potendo  ,  uamai  &  arno 
omero  fempre,  F  il  itero  cbe  comìo  ad  amore  di  uoi  mi  finti 
prendere  ,  ioj:  mi  dijpofidi  far  fempre  del  uoflro  uoler  mio.  Et 
perciò  non  cbe  io  faccia  que/to  ,  di  prender  uolentitr  marito  > 
&  dotta  caro  qutllo  ilqvile  ui  pioterà  di  donarmi  tbe  mi» 
bonore  fato  farà  ,  ma  fe  uoi  dicefìe  the  io  dimot  affi  nel  fuo» 
co,  credendovi  io  piacere,  mi  farebbe  dihSo  10  .  Aner  uoi  Re 
per  ccvaliere  fapete  quanto  mi  fi  conviene  ;  &  perciò  più  ac- 
cio non  rispondo,  ne  il  b  afe  io  cbe  foto  del  mio  amor  u  ole  te  len- 
za licentiit  11  di  madama  la  Reina  ui  faro  conceduto  '*  .  Non» 
dimeno  di  tanta  benignità  uerfo  me  quanto  e  la  uojfro,  & 
quella  di  madama  lo  Reina  cbe  e  qui  Idio  *l  per  me  ui  renda  & 
gratie  (*r  merito  tbe  io  do  render  non  lo  .  &  qui  ft  tacque.  Al» 
la  Reina  piaeque  molto  la  rijpofìa  della  giovane  .  &  paritele^ 
top  lauta  tome  il  Re  loueua  detto  H  ,  Il  Re  /eie  chiamare  il 
padre  dello  gioitane  &  la  madie  ;  feutendogli  contenti  di 
ciò  cbe  fare  intendeva  ,  /  fece  chiamare  vh  gioitane  Hquatc_, 
era  gentile  buomo  ,  ma  povero  ,  ebavea  nome  Perdicore  ; 
poftegli  certe  anello  in  mano  alivi  non  recufante  '1  di  farlo  fe» 
ce  fpofare  la  Ljfa  "  .  Aquali  Incontanente  il  Re  >  oltre  ad 
wolte  gioie  *y  tare  tbe  egli  &  la  Reina  alla  giov  ine  donaro- 
no a 

i  ottante  a  uolete  j  piacere  4  innamorata  $  Iddio  «  Beli'  hort 
f  figliuola  I  del  animo  dirizzare.  9  elctiione  io  diletto,  it  l:cen- 
*•  ta  per  me  conceduto.  11  Iddio  14  detto  »j  ricufante  i<  li 
L.fa 


M. 
noti 
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no  ,  gli  dono  Ctpbalu  1  ,  Calotahellotto ,  due  boniffimtL* 
terre  &  di  gran  fruSj  *  dicendo  t  2$neftt  ti  doniam  noi  per 
dote  della  donna ,  quello  che  noi  uot  remo  fare  od  te  tu  tei 
uedrai  nel  tempo  aduenire  *.  It  '  quefio  detto  *  rittolto  alla 
giouane  dife ,  Hora  uogliam  noi  prender  quel  fruito  6  che  noi 
del  ujflro  autore  auer  7  dobbiamo ,  &  prefole  con  au.enduni  le 
Mani  il  capt  le  bo\'cii  la  fronte.  Perticone  ©7  1  padre  ©*  la 
maire  della  Lyfa9  &  ella  oltrefp  "  ,  contenti  ? rondi fftma  fefla 
fecero  &  liete  uoze  «' .  Et  fecondo  che  molti  affermano  ,  il  Rt 
molto  bene  feruo  "  alla  giouane  il  conuenentc  ,  perdo  cbe_* 
mentre  uiffe  ftmpre  [appello  fuo  caualiere  ,  ne  mai  in  alcun  fa- 
tto *l  dorme  ondo  ,  ibe  egli  altra  fopranfegr.a  portojfe  *  ebeu 
quella  che  dalla  giouane  manaura  gli  fofe.  Coji  addunque  **  o~ 
per  andò  fi  pigliano  gli  animi  de  fubgetti  »*  ,  daffi  altrui  mate* 
ria  di  bene  operare  ,  ©*  le  fame  eBerne  *'  facquiflano.  AHa- 
qual  cofa  oggi  «7  pubi  o  niuno  a  larco  tejo  dellor.telletto  cf* 
fendo  li  più  de  fetori  diuenuti  crudeli  ©*  tirapni l* . 

Sopbronia  credendo f  effer  mogfe  *°  di  Gìftppo  ,  e  mogie"  di  Tito 
gjjntio  Fuluo  ,  <*r  ton  lui  je  ne  ua  ad  Roma  ,  doue  Gifppo 
in  porterò  flato  arriua  ,      credendo  do  Tito  effer  difpre* 
tato  "*  ,  fe  onere  uno  buomo  uccifo  per  morire  afferma. 
Tito  rieonofiiutulo  *i  per  ifcamparlo  dice  fe  averlo 
morto  i  il  che  colui  che  foBo  I  lauta  uedendo  ,  fe 
ftefìo  mani  fe  fio  i  per  laqual  cofa  da  Ottaviano 
tutti  fono  liberati  ,      Tito  da  ad  dfippo  la 
jorella  per  mogie  **  ©*  co»  Iti  co» 
mugica  ogni  fuo  bene.  * 

Pìlyìomena  *  per  comandamento  del  Re  'e fendo  Pampinea 
di  parlar  *J  rifiata  ,  già  auendo  ciascuna  eSmendat»  il 
Re  Pietro ,  ^  più  la  Ghibellina  ebe  loltre  incomincio.  Ma- 
gnifebe  donne  cbi  non  fa  li  Re  poter  quando  uoglono  **  ogni 
gran  cofa  fare  ì  <*?•  loro  oltreffi  »»  fpetialiffimomente  richieder  fi 

i  Ceffala.  Si  avverta,  thtntìTtfit  U  fnlr  Ceffata  ,  «  CaUrabellotti 
/•»•  fitti  wrtttt  dà  tlttA  r  j  c  Cepha  Ionia,  #  Cataletti  a  flutto  }  a- 
«lenire  4  ntl U  rìi *mf*  dite  E  j  detto  «  prendere  quel  flutto  ,  7  haue- 
le  K  e'I  9  L.f»  ,  io  altrelì  ir  nozze,  la  offerito  ij  fatto  14  »- 
dunque  i]  fugetri .  tmtìm  nfttmf*  fuggettt ,  16  eterne  17  boggi 
18  dello  'ntelletto  19  tiranni.  10  moglie  ai  moglie  aa  difpreatato  , 
aj  nconofe tutolo  14  fatto  as  mogi  e,  *  Nouclla  YliL  ài  fhilomc- 
•a    37  patiate    ataogliono,    »|  al  tic  fi 
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lefftr  magnìfico  1 1  Chi  oddanqae  *  po {fendo  fa  quello  che  aliai 
f appartiene  ■»  fa  bene  4  tua  non  fe  ne  dee  laomo  1  tanto  Marcai» 
glia  te  ,  ne  alta  con  l'ottime  lode  leuarlo  ,  come  ansiti  0  fi  con* 
uerria  che  il  facete  ,  ad  cui  per  poca  poffa  meno  fi  richiedere» 
Et  perciò  fe  uoi  con  tante  parole  lopere  del  Re  4  exaitate  (jy 
yfaionai  belle  ,  io  non  dubito  punto  che  molto  più  non  ai  deb» 
bian  piacere  &  effer  «  da  uoi  cgmendate  quelle  de  noftri  pari  , 
quando  fono  ad  quelle  de  Re  fimigliont:  0  maggiori»  perche^» 
una  laudtuole  opera  ^j*  magnifico  ufata  tra  due  cittadini  ami» 
ci  0  pt  apollo  in  uno  nouella  di  raccontami» 

Nel  tempo  addunque  che  OUauian  5  Cefare  non  ancora  7 
chiomato  /4>ignflo  »  ma  nello  uficio  chiamato  triuwuirato  Ioni» 
ferio  di  Roma  reggeuo  ,/«  in  Roma  un  gentile  buomo  chiama» 
to  Publio  Quintio  Fulua.  il  quale  ouentto  un  fuo  figliuolo  , 
Tito  Q^tjntio  Fuluo  nominato  di  marauigliojo  indegno  ad  in» 
frenacr  pby'ofopbia  8  il  mando  od  Atbtne.  &  quantunque^» 
fiu  potè  il  raccomaneo  9  ed  un  nobile  buomo  chiamato  Cre» 
mete  ,  ilquale  era  antiebiffimo  fuo  amico.  Da.'quale  Tito 
velie  propie  caje  di  lui  fu  allogato  in  comfegnìa  dun  fuo  fi» 
giunto10  nominato  Gifppo.  Et  folto  la  doclrina  dun  phylofo» 
fbo  "  chiamato  /tfriflippo  (ip  Tito  Gifippo  juron  parimente 
da  G  emete  pofli  ad  inprcndere  n  .  It  utnendo  i  due  giouani 
ujando  inficine  ,  tonto  fi  trouarono  i  cojlumi  loro  effer  confor- 
tai 1  che  una  fratellanza  una  amicitia  fi  grande  ne  nacque 
tra  loro  ,  che  mei  poi  da  altro  co/o  che  do  morte  non  fu  f'epa- 
rata»  A7-'»»  di  loro  a  urna  11  ne  ben  ne  ripofo  fe  non  tanto 
quanto  erano  irfieme.  Effi  oueuano  cominciati  gli  fiudij  >  Ó* 
parimente  ciafeuno  dalli/fimo  ingegno  dotato»  jeliua  allo  glo» 
riofa  altezo  della  pbylofopbia  ■>  con  pori  poffo  &  con  maraui» 
glio fa  laude»  Et  in  cotol  aita  con  grand  1  (fimo  piacer  di  Cre» 
viete  che  quofi  lun  più  che  laltro  non  auea  per  figluolo  14  ,  per» 
ftuerai  on  ben  tre  anni.  Nella  fine  de  quali  fi  come  di  tutte  le 
cole  oddiuient ,  addiuenne  che  Cremete  già  uecbio  17  di  quefta 
ulto  poffo.  di  che  elfi  pari  eompaljìone  fi  tome  di  comun  padre 
f  or  tarano,  ne  fi  difecrneo  per  agli  amici  ne  per  gli  parenti  di 

1  magnificilo)  a  adunque  j  1*  duomo  4  de  Re  f  effere  «  adun- 
que ,  che  Ocrauian  7  anchoia  8  ad  imprender. philofophia  9  rnrrom- 
mando  10  figlinolo  11  dottrina  d'un  pliloloplio  i>  imprendere» 
jj  hauca  14  11  adi  1$  aiterei  dilla  philofoph  a  itf  hauena  per  figluo- 
Jo  1  11  uecehio  18  ne  per.  Si  *£*rvi ,  tkt  it  ne  vi  tré  ini  Tifi*  ,  ma  tht  i 
fiat*  etnctlUtt. 
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Creutete  j  qaol  più  foffe  per  lo  fopraduenuto  »  eafo  da*  raccon- 
ciar di  lor  due.  /fduenne  *  dopo  alquanti  me  fi  the  gli  amici  di 
Gifippo  &  i  parenti  furon  con  lui  <fr  inficme  con  Tito  il  con- 
fonarono  ad  ter  moglie,  trouarongli  uno  giouane  di  v  ara- 
uigliojo  belleza  <+r  di  nobilitimi  parenti  difcs'ejo  *  e*}'  citta- 
dina d /Il  bene  ,  il  cui  nome  era  Sopbronia  ,  deta  forfè  di  .x».  * 
anni.  Et  apprtffandofi  il  termine  delle  future  note  ?  ,  G/'Jppo 
prego  un  di  Tito  ebe  con  lui  andrjfe  ad  uederla  che  ueduta  cn~ 
coro  non  lauta  1 .  Et  nella  cafa  di  lei  ucnuti  ,  <£*  effa  fedendo 
M  in  mezo  damtnduni ,  Tito  quo  fi  con/ideratore  delio  beileza  » 

fufcrlatìai  della  fpojo  del  fuo  amico ,  la  comincio  attentiffimamente  ad  ri- 
guardare. &  ogni  parte  di  lei  fmifurotamtnte  piacendogli  , 
mentre  quelle  feto  fommamente  loiaua  >  fi  fot  temente  fenza  al- 
cun 10  fembiante  mojlrame  di  lei  facce fe ■  quanto  alcuno  aman- 
te di  donna  faccende  fe  già  mai.  Mj  poi  ebe  alquanto  con  lei 
fiati  furono  ,  portiti  fi  ad  cafa  fe  ne  tornarono.  Quiui  Tito  fa» 
la  nella  fuo  camera  entratofene  alla  piaciuto  giouane  comin- 
cio ad  penfare ,  tanto  più  accendendo/)  quatto  più  nel  peifier  fi 
fiendea.  Di  ebe  accorgendo/i  »  doto  molti  caldi  fofpiri  feco  co» 
«lincio  addire.  Hayìl  noi  fera  la  uita  tua  Tito  doue  in  cbt 
fon  tu  lanimo  M,^y  i  more  &  la  foeranza  tuo  1  bor  non  cono* 
fcl  tu  fi  per  li  '1  riceuuti  binari  da  Cr emete  &  dalla  fuo  fami- 
glia ,  &  fi  per  la  in'ero  omìcitia  la  quale ,  e  tra  te  ejep  M  Gi- 
fippo  di  cui  coflei  e  fpofa  ,  quefta  giouane  conuenhfi  onere  ;"«_, 
quello  reuerenza  ebe  forella  1  ebe  dunque  ami?  doue  ti  lafci 
trasportare  allonganneuo'e  *i  amore?  doue  alla  /uJngbeuoltL* 
Jpcronza  ì  apri  gli  occhi  dellont elicilo  »«  te  medefimo  o  tuf- 
ferò ricono fei  i  da  luìgo  alla  ragione  ,  raffreno  U  concupì  fa  bi- 
le appetito  ,  tempera  i  dìfderi  non  foni  ,  &  ad  altro  diriza  "  I 
tuoi  penfitri ,  contrafla  in  quefio  cornine/amento  allo  tua  libi- 
dine ,  cb*  "'lei  te  medefimo  mentre  che  tu  ai  tempo.  Quefio 
non  fi  conniene  cbt  tu  uuogli ,  quello  non  e  bonefio  ,  qucfto  ad 
ebe  tu  feguir  ti  difponi,  e'tiandio  tff  ndo  certo  di  gìugnerlo  , 
the  non  fe ,  tu  il  dourefii  jufpire  ,  fe  quello  '*  riguorócffi  ebe 
la  itero  amifia  richiede  Q  '  che  tu  dei.  Cbc  dunque  farai  Tito  t 


i  Coprauenuto  a  di  j  Anenne  4  bellezza  %  difeefa ,  6  qnind'c! 
7  nozze  8  ai  t  li'. 13  non  1' haueua .  9  bellezza  ic  alcuno  11  Ahi 
»a  r  itU  r</lampM  l'an;ma  i|  fili  14  ir  pAr.it  e  tra  te  &  firn»  f*tt  nfrckm 
ntlTr/l,,h*  htn  fi  Jl/iinfHt  fr  JtlU  mtd'fim*  msnt  .  if  ttafportaie  all'in» 
ganncuolc    1  e  dell' intelletto    17  duina    il  ctiamdio    tf  quel 
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lofciaroi  1  lo  fconueneuole  amore  fe  quello  uorrai  [art  ebeffi  » 
tenutene.  Et  poi  di  Sopbronia  ricordando/,  in  contrario  uoh 
fendo  ogni  cofa  dcBa  dawnauo  ' ,  dicendo  Le  leggi  damare  fono 
di  maggior  pttentia  *  che  alcune  altre  >  elle  rompono  ,  non  che 

? mette  detto  '  emifìo,mo  te  dittine.  Quante  notte  a  già  il  padrt 
a  figluola  «  amata  ì  il  fratello  la  foretto  ì  le  matrigna  il  fi» 
gliojtro  i  cofe  più  monftruofe  the  luno  amico  amor  la  mogie  f 
dettai tro  ,gia  feBofi*  mille  uolte,  O'tre  ad  queffo  io  fon  gioua- 
*e>&  la  giounneza  *  e  tutta  fott optilo  10  allamorofe  leggi, quel* 

10  addumque  "  che  od  amor  piote  od  me  conuìen  cbe  piaccio, 
Lonefe  ■  cofe  (appartengono  a  più  maturi.  Io  non  pojfo  uolere 
fe  non  quello  cbe  amor  uuole.  Lo  belleza  *J  di  coftei  merito  def» 
fere  amato  do  ciofcbeduno  ,  fe  io  lam»  cbe  giouone  fono  ,  chi 
we  ne  potrà  meritamente  riprendere  1  io  non  tomo  perche  ella 
fa  di  G'fippo.onzi  tomo  cbe  tornerei  di  chiunque  ella  fiata  foffe  ; 
qui  pecca  lo  jortuna  che  ad  G'ftppo  mio  amico  la  conceduto  più 
toflo  cbe  od  unaltro  .  Et  fe  ella  dee  e  fere  amato  the  dee ,  èT 
tt/eritame/tte  per  la  fua  belleza  »*,  più  dee  e(fer  contento  G.fippo 
rijappiendolo  cbe  io  lami  io  cbe  unaltro.  Et  da  qttefto  ragiono* 
mento  faccenào  beffe  di  fe  medefwo  tornando  in  fu!  contrario^ 
di  quefìo  in  quello  ,  &  dì  quello  in  quefto  ,  non  folamente  quel 
giorno     la  noBe  •<  feguente  confuso  ma  più  altri  ;  intanto  cbe 

11  cibo  &l  f  fanno  perdutone  per  debolezo  fu  (SjtreBo  *•  ad  già* 
cere.  Gifpto  ilqual  '* più  di  louea  ueduto  di  penfer  pieno  ,  & 
bora  il  uedeua  infermo  fe  ne  doleua  forte  ,  con  ogni  arte  & 
j'oU'tcitudinc  m  mai  dallui  non  partendo}-,  pngegnaua  di  confor- 
tarloyfpejfo  &  con  infamia  domandandolo  della  cagione  de  fuoi 
penjieri  è*  della  infermità.  Ma  ouendogli  più  uolte  Tito  doto 
fattole  per  rifpofto,&  Gifippo  ouettdole  eonofciutej'entendoft  pur 
Vito  toffrignere  ,  con  pionBi  n  &  con  fofpivi  gli  rifpofe  in  co- 
iai guifa.  G  fippo  fe  ed  gli  Dii  *»  fofe  piaciuto ,  ad  me  era  affai 
più  ed  grado  la  morte  che  il  più  uìuere  »  penfando  che  la  fortu- 
na mebbi  condoBo  'J  in  porte ,  cbe  delle  mia  uirtu  mifta  conue» 
fiuto  far  pruoua  ,  (*r  quello  con  grondiamo  *»  uergogna  ài  me 
truoui  uinta.  me  certo  io  nofpeBo  1  tofto  quel  merito  cbe  mi  fi 

i  lafeierai  a  che  fi  }  detta  dinana  4  potrai!*  j  dell'  «  figliuola 
7  moglie  I  fiuoù  9  giouanezza  10  fottopofta  ti  adSque  ta  L'ho» 
acftc  11  belletta  14  ad  uno  alno  1$  bellezza  1*  notte  17  e '1 
lt  debolezza  fu  roft  retto  1»  »tti*  t<fl*t»f*  il  quale  ao  follec  irudine 
ai  coftrgacre,  con  pianti  11  a  gli  Udii  aj  condona  «4  gradiflima , 
mtU*r>Jltmfd  glidiffiau    a)  n'affetta 
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conuiene ,  eie  e  la  morte  ;  loqual  mi  fa  pia  eara  ebe  il  uiuere 
eon  rinmebronza  »  della  tuia  uiita.   laquale  ,  perciò  che  ad  te 
ne  pojfo  ne  debbo  alcuna  co  fa  celare ,  non  fenzo  gran  roffor  ti 
jioprirro  * .  Et  cominciato]!  da  capo  ,  la  cogion  de  fuoi  pen- 
feri  ,  &  penferi  '  &  la  battaglia  di  quegli ,  ultimamente 
de  quali  (offe  la  uiSoria  <  ,  <£•  Je  per  lamov  di  Svpbtonio  peri- 
re  gli  difeoperfe  ,  affermando  cb\  conofendo  egli  quanto  quefto 
gli  fi  fconuenijj'e  per  penitentia  nauta  prefo  il  uoìer  morire ,  di 
tbe  tofto  credeua  uenire  ad  capo.   Gifppo  udendo  quefto  &  il 
fuo pianBo*  uedendo  ,  alquanto  prima  /opra  fé  flette  »  /  come.» 
quegli  ebe  del  piacere  6  della  bella  gìouane  ,  aduegna  ?  che  pia 
temperatamente ,  era  prej'o.  Ma  jenza  indugio  dilibei  o  la  uita 
dello*  amico  più  che  Sopbronia  douergli  efer  cara.    Ft  cefi 
dalle  lagrime  di  lui  atlagrimare  *  inuitato  gli  rijpoj'e  piangen- 
do. Tito  fe  tu  non  joffi  di  conforto  bifognofo  come  tu  fe  ,  io 
di  ti  ed  te  mede  fimo  mi  dorrei  ,  fi  come  duomo  10  ilquole  ai  la 
nofìra  n  amicitia  molato  »  tenendomi  fi  lungamente  la  tua  gram 
M>  tii/j'ima  pacione  najiofa.  Et  come  che  bonefio  non  ti  parefje ,  no» 
dou  fon  perdo  le  difonefte  "  coj'e  fe  non  come  lonejle  **  da  celare  olia- 
vi io  i perciò  *«  ebe  ibi  amico  e  ,  come  delle  bone/le  con  lamico  ** 
prende  piacere  ,  co/i  le  non  bonefle  fingegna  '*  di  torre  dello 
animo  dello  amico.  Ma  riftarommene  al  ptejente  t  &  ad  quel 
uerro  <  be  di  maggi or  b  fogno  effer  conofeo.  Se  tu  ardentemen- 
te ami  Sopbronia  ad  me  jpofata  io  non  me  ne  marauiglio  ,  ma 
t/iai  oaiglet  emio  »»  ben  je  cefi  non  jifje ,  conofecnso  la  fuo  bel- 
leza  »*      1°  nobiltà  dellanimo  tuo  ,  opta  •»  tanto  più  ad  pa/Jio* 
foflenere  ,  quanto  a  più  àcxccUcnza  tc  la  cofa  ebe  piaccia.  Et 
guanto  tu  ragionevolmente  ami  Sopbronia  ,  tanta  ingiù]! a- 
mente  àe'li  joi  tuna  ti  duoli ,  quantunque  tu  ciò  non  exprimi , 
ebe  ad  me  comeduta  labbia  parendoti  il  tuo  amarla  bmefto  fe 
dal  fruì  fj'jc  fiata  ebe  mia.  Ma  fe  tu  fe  fauio  come  fuoli  ,  ad  cui 
la  totena  la  fortut  o  concedere  di  cui  tu  piti  lane/fi  ad  render 
gratie  ,  che  dancrla  ad  me  conccdwcì  Qualunque  altro  cauto 
laurffe  ,  quandunque  il  tuo  amore  bor.cHo  flato  jo/fe  ,  laurebbe 
egli  ad  fe  amato  più  tofto  ebe  ad  te  j  il  ebe  di  me,]e  co  fi  mi  tieni 
amico  come  io  u  ti  fono ,  non  dei ] per  are  ,  (*r  lo  cagione  e  que- 
fto , 

i  rmembranTa  a  fronnro  t  mént*  «e  penfieri  4  nittorii  j  pJanr» 
«  piacer  i  aucca  »  dell'  9  a  laprmare  i«  d'  Intorno  il  la  n»ftro 
ia  J^horefìe  i:  I' honelte  14  ptrrrio .  ntlU  Tifl*t*f  petrfo  ti  la' 
m  r.i ,  «r/l,.  r.Camfa  I'  jmirr, ,  ,$  infrena.  ntl!«  rif.tmf*  »'  ingegna 
17  tuaiauigUiemi  io    il  bcllezu    i>  atta  ao  d'  cxccllcatia  ai  com'  il 
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fi  a ,  the  io  non  mi  ricordo  poi  ebe  amici  fummo ,  che  io  oleum 
no  cofa  aueffi ,  che  coji  «oh  foffe  tua  come  mia  ;  Ilcbe  fe  tanté 
jfojjc  la  cofa  ottanti  ,  che  alzamenti  effer  non  potefft1,  cefi  ne 
farei  come  deiioltre  ;  ma  ella  e  ancora  in  fi  fatli  *  termini  che 
di  te  foto  la  poffo  foro,  c*T  cof  faro  ,  perciò  che  io  non  jo  quel- 
lo (bella  l  mio  omifla  ti  doueffe  effer  coro  ,  Je  io  duna  cùfo  che 
io»  e  fta  mente  far  fi  piote,  non  fopeffi  àun  mio  uoler  far  tuo. 
Igh  e  il  uero  che  Sophronia  e  mia  fpofo  ,  <fr  ibe  io  Umana 
Viotto  ,  <*r  ton  ?™*  feP°  lt  Jue  not,t  *!ptB"ua  *  •  Ma  perciò 
ebe  tu  yfi  come  molto  più  intendente  di  me,  con  più  firmar  dlm 
fidtri  coji  cara  cofa  come  ella  e  ,  uiui  ficuro  eòe  noti  mia  ,  ma 
tuo  moglie  uerra  nello  mia  camera,  lt  perciò  la/eia  il  perfiem 
ro  ,  coccia  la  malinconia  ,  richiama  la  perduta  fonQa  s  <*r  " 
conforto  é*  lalegreza  *  ;  &  do  quejfa  bora  ir.anzi  lieto  afpe» 
Boy  i  meriti  del  tuo  molto  più  degno  amore  ebe  il  mio  non 
tra.  Tito  udendo  coji  parlare  ad  Gifippo  ,  quanto  la  litf.ngbe- 
uoìe  fperanza  di  quello  gli  porgeua  piacere,  torio  la  debita-» 
ragion  gli  recoua  vergogna  ,  moftrandogli  ebe  quanto  più  era 
HO  fifpo  lo  liberalità  ,  tonto  di  lui  ad  tifarla  pareua  la \\onm 
ueneuoleza  1  maggiore  ,  perete  non  ri/fondo  di  piagnere  eenfa- 
tica cofi  gli  rifpoje ,  Gfirpo  la  tua  liberale  <jr  uero  emi/fa, 
affai  chiaro  mi  moffro  quello  che  alla  mia  fappcr tenga  fare. 
TjI?o  uia  Iddio  che  mai  colei  loquale  egli  fi  come  ad  più  degna 
a  ad  te  donata  ,  ebe  io  da  te  la  riteua  per  mia.   Se  egli  oueffe 
tcednto  ibe  ad  me  fi  conuenife  copti ,  ne  tu  ne  altri  dee  cre- 
dere che  mai  ad  te  conceduto  lauefe.  Vfo  adunque  lieto  la  tua 
clcSionc*,  <*r  W  dijereto  coniglio  c*r  '/  fuo  dono   &  me  nelle 
lagrime  lei/ noli  egli  fi  come  ad  indegno  di  tanto  bene  ma  op* 
faretbiatt  10  consumar  lajtln  »  leqt/ali  o  io  ulncero  &  faratti 
caro  ,o  effe  me  uirsceror.no  &  faro  fuor  dì  pena,  /f'qr/ole  Gi- 
fippo diffe  ,-  T'to  fe  la  nofira  aatffit  mi  può  concedere  tanto  di 
tteenrio  che  io  a  i  \einlre  un  mh  pia  er  11  //  sforzi ,  ^  te  ai 
Àouer'o  frgtiire  puote  inducere  ,qntffo  fi.i  q-iello  ti  ibe  io  fom- 
wamente  intendo  iufar'a  ,       doue  tu  mn  cmdificnda  piate* 
uo'e  a  »r'egbì  mìei  ,  con  quella  (orza  ibe  ne  leni  delio  cmieo 
u/'rfi  dee  i  'aro  ebe  Sopbron.a  fio  tua.  lo  conico  quanto  pof- 
lono  le  forze  damore  ,  &  fi  che  elle  non  una  uolta  ma  molte-» 

t  ir  i 

?  effe»  non  poteffe  a  «ne hon  In  fi  fitti  ?  che  1*  «  none  tfpcttan» 
5  fanti  6  r^Mc^rezsa  7  innanzi  lieto  afpett»  t  fccnucnc«olc%z» 
9  elettone    10  apparecchiate    11  piacere 
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anno  ti  infelice  morte  gli  omenti  eondoBi  ti       io  uetgio  te 
f  preffo  the  tjrnort  add.'etio  *  ne  uiUici  e  poti cjti  le  loft  ime , 
tua  procedendo  tutto  uctrejìi  inetto  ;  clquotc  io  fenza  clcutu, 
dui  b io  topo  net  rei  cpprejfo.  /fJdnnquc  » ,  quando  per  altro  io 
non  tatua]}* ,  u»e  ,  accio  tèe  io  Uiua  >  cara  la  uita  tua.  Sarete» 
adduique*Sopb> onta  tuo,  che  ai  ler  cie  altra  eòe  co j,  ti 
pioceffe  no.?  trouerrrjts  ,  ^  io  il  tuia  autore  leggiermente  ad 
unaltra  uo/gendo  ,  auri  te  &  tue  contentato.    /fUcqual  cofeu* 
forfè  cofi  liberal  non  farei  ,  fe  coft  »ade  .  o  con  quella  é' fin  tilt  a 
le  mogli  fi  trouaffer  ebe  Jt  truouan  J  gli  amiti.  ^  perca  potè  ti» 
dio  leggerìffiutamente  altra  mogie*  ttouate  u.a  non  alti  o  a- 
mi  co  ,  io  taglio  inanzi     non  no  dir  perder  »  le  I  ,  ebe  non  la 
perderò  dandola  ad  te  ,  tua  ad  unaltro  me  la  tre fmutero  di 
bene  in  meglo  ,  trffmutarla  9  che  perder  te.  Et  perdo  fe  alcu- 
no cofa  posino  in  te  i  prtegbi  miei ,  io  ti  prt'ego  ebe  di  quef.a 
tifi,  illon  togtendoti 10  ,  ad  una  bora  con  foli  te  &  me  ;  fon 
buono  fperanza  ti  di'pongbi  ad  p'glior  quella  letitia  ebe  il  tao 
(aldo  umore  della  Cofa  amata  diffiderà.  Come  ebe  Tito  di  con- 
J'entire  ad  q  ut  fio  ebe  Sopbronia  l'uà  moglie  diuenijje  fi  uerga- 
gnaffe ,  &  per  quefio  duro  fiejfe  ancora  "  ,  tirandolo  da  uno 
parte  amore  »  c*T  dal  ti  a  i  conforti  di  G  Jppo  fo  {pigne  ndolo 
dille  >  /ff?  Cipppo  io  non  fo  quale  io  mi  dica  ebe  io  faccia 
più  o  il  mio  piacere  o  il  tuo ,  jaccendo  quello  che  tu  pre- 
gando mi  di  ebe  tonto  ti  piace.  &  poi  ebe  la  tua  liberalità  e 
tanta  ebe  tiinee  la  mia  debita  ucrrogna  ,       io  il  faro.  Ma 
di  qutfio  ti  rendi  certo  ebe  io  noi  fonarne  buomo  ebe  non  cono- 
fea  ,  ma  "  da  te  riceuer  non  folamente  la  donno  amata,  ma  con 
quella  lo  aito  mia.   Facciano  gliddi)  »J  fe  effer  può  ebe  con 
bono»  e  &  con  ben  di  te,  io  ti  pofa  ancoro  *  moflrore  ,  quanto 
ad  grado  mi  fa  ciò  ebe  ttt  utrfo  me ,  più  pietà  fo  di  me  ebe  io 
uiedefimo  adoperi,  sfpprefo  quefte  parole  di  fe  Gifippo  »  Tito  in 
quefio  cofa  ad  uolrre  ebe  tffecio  «  abbia  ,  mi  par  da  tener  que* 
fio  uia.  Come  tu  fai  dopo  lungo  fi  ottato  14  de  miei  parenti  (fr* 
di  quei  di  Sjpèronia  ,  e  fio  e  diuenuta  mia  fpoja  ;  <fr  tercio  fi 

10  onda/fi  boia  ad  dire  ebe  io  per  mogie  non  la  uolefft ,  gran- 
diffimo  fcondalo  se  najcicrcbbe  »' ,  (jr  turberei  i  fuoi  (*r  tetti 

i  rotdott!    a  adTetro    »  Adunque   4  adunque  t  ttouaflero  ,  che  fi 

troooaro    6  legeienflìmamenie  altra  moglie      7  innanzi      (  tarderà 

p  culminerò  di  bene  in  meglio  tta  fimi  tarla      io  afflittion  togliendoti 

11  anrhera  la  ronofea  me  ij  gli  Iddi)  M  anchota  ij  effett» 
>c  natura    »7  mogli»   »8  aafcciebbc 
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parenti  »  di  che  niente  mi  curerei  fe  io  per  quefio  uedefji lei  do* 
uer  1  dinenir  tua  ;  ma  io  temo  fe  io  ad  quejfo  partito  la  la* 
fiio/Ji  y  tbe  i  parenti  futi  non  la  dieno  preflamente  ad  un  altro  , 
il  guai  '  joi  Je  non  farai  dtffo  tu  ,  &  top  tu  aurai  perduto  quel- 
lo che  io  non  auro  acqui/Iato.  Et  perciò  vii  pare  doue  tu  pi 
contento  ,  che  io  con  quello  che  cominciato  o  feguiti  atlanti  , 
fa  p  come  mia  me  la  vieni  ad  caja  &  faccia  le  noze  tu  poi 
accu'.ttmente  p  tome  noi  Japrem  «  jave ,  con  lei  p  come  con  tua 
moglie  ti  giaivai  ;  poi  ali  uopo  i  <{r  od  tempo  manifejteremo  il 
fotlo  *  i  Uguale  fe  lor  piacerò  ,  bene  flora  ,  fenon  piacerà  ,jdra 
pur  fallo  7  ,  (*;*  non  potendo  indietro  tornare ,  conuerra  per 
[orza  che  pen  contenti.  Piacque  ad  Tito  il  confidilo,  per  la~ 
qual  coja  G'pppo  come  fua  ,  nella  fua  io  fa  la  riceuette  effendi 
già  Tito  guarito  &  ben  difpoflo.&  fatta1  la  fejìa  grande,  co- 
inè fu  la  natie  9  utnuta  ,  lanciar  le  donne  la  nuoua  fpofa  nel 
teBo10  del  fuo  marito  &  andar  "  uio.  Fra  la  camera  di  Tit» 
od  quella  di  Gipppo  congunta  "  ,  &  dellnna  p  poteua  nellal- 
tra  ondare,  peri  he  cffcxdo  Gipppo  nella  fua  cometa  .  &  ogni 
lume  attendo  /pento  ,  ad  Tito  tacitamente  andato fene  ^gli  dif- 
fe  the  con  la  fua  donna  fondo  jj'e  ad  coricare.  Tito  ttedendo  que» 
fio  attinto  da  uergogna  p  ttotle  pentere .  <fr  recti  fona  /andata. 
Ma  Gijppo  che  con  intero  animo  come  con  le  parole  al  fuo  pia- 
cere era  pronto  doro  lunga  tenctone  'I  uel  pur  mando.  Ugua- 
le come  nel  ledo  f  uvfe  N  ,  prefa  la  giouane  ,  qncp  come  jolla» 
zando  1  chetamente  la  domando  fe  Ino  mogie  16  efjcr  uolcua* 
Ella  credendo  lui  e['er  Gijppo ,  rifpofe  di  p  ,  ondegli  »?  un  bello 
&  ricco  anello  le  mi/e  in  dito  ,  dicendo  &  io  uoglo  ">  effer  tu» 
ttiai  ito.  Et  quinci  confumcto  il  matrimonio  ,  lungo  &  amoro* 
J'o  piacer  »» prefe  d'ilei  ,fenza  che  ella  o  altri  mai  /àccorgeffe_, 
tbe  altro  *°  the  G  fippo  giace fj'e  an  lei.  Stando  oddunque  M  /* 
quefti  termini  il  m  tritar f  io  di  Siphronìo  &  di  Tito  ,  Publio 
fuo  padre  di  quefta  uiru  paff>,  per  laqual  tofa  allui  fu  fcripto  " 
che  fenza  indugio  ad  urgere  ifaBi'ifuoi  ad  Roma  fe  ne  tor. 
ftaffie.  Fi  perciò  epli  dan  iame  &  di  menarne  Sopbronia  dili- 
bero con  G  ppt  o.  L'i  he  fenza  maSi/e/larle  come  la  cofo  ft-ff'et^ 
far  non  fi  douea  ne  potea  acconciamente.  Lamie  un  di  nella 

tttt  ti 

i  douete  a  quale  j  norie  «  fapremo  %  a  luogo  t  fcrto  7  Atta 
•  fatta  9  nette  10  letto  ir  andor  la  ronjrurra  ,  it  tenttone 
14  Jcttopiunfc  15  Colbzzando,  i«  ha  moglie  17  onde  egli  iS  uogli© 
19  piacere    ao  altri,    ai  adunque    aa  fcntto,    aj  tatti 
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camera  chiamatala ,  Interamente  come  il  fo3o  »  ftaua  le  dima* 
fkrarono  ,      di  ('«  T't0  per  molti  accidenti  tra  lor  *  due  flati 
la  fece  chiara.   Laqual  poi  che  luno  ejf  I altro  un  poco  Jdegao- 
fetta  ebbe  guatato  >  diroQjmente  t  comincio  ad  piagnere,  fa 
éelh  inganno  di  Gifippo  romarricando  « .   t*f  y  rima  che  nella 
cafa  di  Gifippo  nulla  parola  di  ciò  faceffe  ,  je  mando  ad  cafa  il 
padre  fuo.  &  quiui  allui  &  alla  madre  narro  longanno  il- 
quale  ella  <£•  eglino  da  Gifippo  riceuutj  aueuano  ,  cjfert/.onda 
fé  effer  mogie  *  di  Tito      non  di  Gifippo  c«me  efji  credeuana. 
Qvefto  fu  al  padre  di  Sopbronia  grauiffimo  ,      co  fuoi  paren- 
ti 0*  con  que  di  Gifippo  ne  fece  una  lunga  (jy  gran  quer  ima» 
aia  >  (fj*  juron  le  nouelle  <jr  le  turhationì  molte  (*r  grandi. 
Gifippo  era  a  fuoi  &  ad  que  di  Sopbronia  in  odio ,  &  cia- 
fchun*  diceua  lui  degno  non  folamente  di  riprenfione  ma  dajpro 
gopgatuento.  Ma  egli  fe  bonejfa  cofa  auer  fobia  ?  c fermava  , 
(tj*  da  douerntgli  effere  reniate  grafie  da  parenti  di  Sopbro- 
nia ,  ouendolo  ad  miglor  8  di  fe  maritata.  Tito  ialtra  partt^ 
agni  afa  fentiua  ,  &  con  gran  noia  jofleneua.  <*r  conofeenda 
cafiume  effer  de  Greci ,  tanto  inanzi  9 fofpignerfi  con  romori 
con  le  minacele  ,  quanto  penauano  ad  trouar  chi  loto  rifpondcf- 
fe  i  &  allora     non  folamente  bumili  ma  ui  li  (fi  mi  diuenire  , 
penjo  più  non  foffero  fema  rifpojta  da  comportare  le  lor  no- 
velle. &  auendo  tffo  animo  Romano  (fj*  fenno  /ftbeniefe  ,  eoa 
affai  atconcio  modo  ,  i  parenti  di  Gifippo      que  di  Sopbronia 
in  un  tempio  fe  regimare.  &  i*  anello  entrato  accompagnata 
'„  '  da  Gifippo  foto  t  cofi  ad  gli  ofpcQanti  "  parlo.  Credefi per  mol* 
ti  phylofophanti  M  che  ciò  che  fod opera  da  mortoli  fio  degli  id- 
dìi *l  immortali  difpoftìone  &  prouedimcnto  ,  &  per  quefta 
uogloiìO  l*  alcuni  effere  di  vece  fifa  do  ebeccì    fi  fa  o  farà-» 
mai  ,  quantunque  alcuni  altri  fieno  ebe  quefta  neccfpta  im- 
pongono ad  quel  che  e  fo3o  14  folamente»  Lequall  apinioni  fe 
con  alcuno  aiueiimento  **  riguardate  fieno  ,  affai  apertamente 
fi  utdra  che  il  riprender  cofa  che  frajìorner  non  fi pofa ,  ninna 
altra  cofa  e  adfare  fe  non  uolerfi  più  fauio  mofirore  che  gliddii. 
l.  qua ìi  noi  dobbiam  credere  che  con  ragion  perpetua  <jr  fen- 

i  farro  s  torà  i  dtrortameure  4  ramarVande  ?  effere  anogfre 
a  Si  avvertd  ,  ibi  m*l  Tiftì  ditraé  i  afe  he  J  II  n  ,  ■<  ftat  fèti  ifruntt  li  Ut  Ir- 
ti té  7  fina  »  a  migli»!  ,ntlÌM  rijtéMf**  fi***  imif»  1'  «rémh  a  •  m» 
«ani!  io  itlbora,  nilUrifttmp*  all' hora  11  afpcrranti  ta  philofo* 
phanti    ij  da  gliddii    14  MglaflM   II       ci   lach'sfcf»   17  fu» 
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%a  alcuno  errore  difpongono  dr  gouernon  noi  &  le  no/Ire  cofe, 
feribt  quanto  le  loro  operationi  ripigiare  1  pa  motta  prefun» 
tione  &  befliale  ,  affai  leggiermente  il  potete  uedere  ,  &  anco» 
ra  1  t  ben  ti  (3;  quali  cotbtnc  *  coloro  meritino  che  tonto  in  ero 
fi  I a  fidano  trS 'portare  iati  ardire.  Degnali  fecondo  il  mio  giu- 
iicio  uoi  fiele  tutti  ,  J'e  quello  e  uero  ibe  io  intendo  »  ebe  uoi 
douete  auer  detio  *  &  continuamente- dite ,  perciò  ebe  mia  tuo* 
ile  *  hipbronia  e  dinenuta ,  éoue  lei  ad  Gijippo  auouate  data  ; 
non  raguardando  6  ebe  ab  eBerno  7  difpojto  joffe  ,  che  ella  non 
di  G'fipoo  diuenijfe  ma  mia  ,  //  come  per  effetto  ■  /  conofee  al 
prefente.  Ma  perciò  cbel  parlar  della  fegreta  prouedenza  & 
intention  degl'iddìi  pare  ad  mjlti  duro  e*y  grane  ad  coprende* 
re  prefupponendo  ebe  elfi  di  niuno  noflro  fatto  finpateino  »  ,  mi 
■piace  di  eondifeendere  a  tonfigli  degluomini  10  .  dequali  dicen- 
do mi  eonuerra  far  due  cofe  molto  a  miei  eoftumi  contrarie  ; 
Luna  fia  alquanto  me  ammendare  >  loltro  il  biafimare  al* 
quanto  altrui  0  aduilire  "  .  Ma  perciò  ebe  dal  aero  ne  ridia- 
ti a  ne  nellaltra  non  intendo  partirmi  ,  e)y  la  preferite  materia 
il  richiede  il  pur  f irò.  I  uoflri  ramarriibi)  u  pia  da  furia  ebe 
da  ragione  incitati ,  con  continui  mormorij  >  anzi  romori  ,»/• 
tuperar.o  ,  mordono  damnano  '*  Gifippo  ,  perciò  ebe  colei  ma 
data  per  moglie  col  fuo  configlio  ,  ebe  uoi  allui  col  uojlro  oua* 
nate  data  ;  ladoue  io  ottimo  ebe  egli  fia  fommamente  da  c$- 
mendare.  &  le  ragioni  fon  quelle  j  luna  perotbe  egli  a  foBo  '« 
quello  che  amico  dee  fare \  lai  tra  perche  egli  a  più  fatti  amen  te 
foBo  1  che  uoi  non  euauate.  Quello  ebe  le  fanBe  16  leggi  della 
amicitia  uoglono  1  che  Inno  amico  per  loltro  faccia  ,  non  e  mia 
intention  di  f pie  gore  al  preferite,  effendo  contento  daucrul^ 
tanto  folamente  ricordato  di  quelleycbe  il  legame  della  *8  ami- 
fia  troppo  più  firinga  ebe  quel  del  /'angue  0  del  parentado  con- 
cio fia  cofa  chef  li  amici  noi  abbiamo  quali  cegli  eleggiamo  ,  (^7* 
I  parenti  quali  gli  ti  da  la  fortuna.  Et  perciò  fe  Gifippo  omo  t 
più  la  mia  uito  the  lo  uojlra  beniuolenza ,  effendo  io  juo  amico 
tome  io  mi  tengo  ,  ninno  fe  ne  dee  maranigliare.  Ma  uegnamo 
ella  feconda  ragione  nellaquale  con  pia  inftantia  ni  fi  conni  cu 
dimofirare  ,  lui  più  efere  flato  fauìo  the  uoi  non  fete  ,  concio 
fa  cofa  ebe  della  pronidentia  de  gli  Iddi)  niente  mi  pare  ebe 

1  ripigliare  *  anckora  j  catene  4  detto  «  f  moglie  t  r»;enar« 
«landò.  7  eterno  I  effetto  9  fatto  s'impaccino,  10  degli  huomini 
liauiltre.  1  a  rama  ricini  ij  dannane  affatto  1}  fatto  ,  is  fante 
17  sogliono   il  ielV 
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uoi  [enfiate ,  &  motto  men  conofciate  iella  amicitia  gli  tffe» 
(li  1  .  Duo  che  il  uoflro  cduedimcnto  1 ,  il  uoflro  cotjg'io  fa  la 
uojlra  diliberatione  aueuo  Sopbronia  data  ad  G'fippo  gioucne 
Ù  phylofapbo     quello  di  G'.fippo  lo  diede  ad  giouane  $  pby- 
loìopbo  *«  //  uojtro  eonJ:g!io  ia  diede  ad  sftbenieje  >  &  quei  di 
Gif  può  od  Romano.  V  uojlro  od  un  gentil  gioitane ,  quel  di 
G.fippo  ad  un  più  gentile'  Il  uoflro  od  un  ricco  giouane  ,  quel 
di  Gipppo  ad  un  5  rìctbiifiwo.  Il  uoflro  od  un  giouane  ilqnale  i 
non  latamente  non  la  mona  ,  mo  appena  la  conofceua  ,  quel  di 
Gijppo  ad  un  giouane  ilquale  /opt  a  ogni  [uà  felicita  p.u 
cbe  la  prop.'a  uita  lamoua.  Et  che  quello  che  io  dico  fa  uero 
e*y  più  da  comendare  cbe  quello  che  uoi  fu  tìo  6  ououcte  ,  ri- 
guardi f  ad  parte  ad  parte.   Cbe  io  giouane  &  pbyhfopbo  7  fa 
come  Gifpfio  il  uijo  mìo  &  gli  fitti}  .fenzo  più  lutgo  feruta» 
farne  >  il  poffono  diihiat  ere.    t)na  Medej.ma  età  e  lo  fu  a  t*g  la 
mia ,      con  pari  peffo  fempre  proceduti  fatuo  [Indiando.    E  il 
uero  cbe  gli  8  e  dtbcniejc  &  io  Romano»  fe  della glor  io  della 
citta  f  difputera  ,  io  diro  cbe  io  fa  di  citta  Itici  a  ,  &  egli  di 
tributaria,  io  diro  cbe  io  fa  di  citta  doma  di  tutto!  Mondo , 
&  egli  di  citta  ohedicntc  alla  mia.  io  diro  cbe  io  fa  di  citta 
fiorenti ffimo  dot  me  »  d imperio      di  fudij  ;  doue  egli  non  potrà 
la  fuo  Jenon  di  fudij  comendat  e.  Oltre  ad  quejlo  quantunque 
uoi  qui  Jcolar  mi  ueggiote  rjfai  bumile  ,  io  non  jon  ncto  della 
feccia  del  popolazo  *  di  Marna.  Le  mie  cofe      i  luoghi  publi- 
chi  di  Rot/.a  fon  pieni dontiibejmagini  10  de  miei  maggiori. 
gli  annali  Romeni  fi  ti  oueronno  pieni  di  molti  tiiumpbi  11 
Menati  do  Quinti}  in  fui  Romano  Capitoli o  ,  ne  e  per  uccbie» 
za  "  marcita  ,  anzi  oggi  'J  più  cbe  mai  fiorifeie    la  gloria^» 
del  nojlto  rome,   io  mi  taccio  per  uerpogro  delle  Mie  riebe* 
Ef  '*  ,  nella  mente  attendo  cbe  lonefla  "  porteria  fa  antico  <jj* 
larghi/fiuto  patrimonio  de  notili  cittadini  di  Roma.  Loquele 
fe  dalla  opinione  de  nolgari  e  damnata    ,  &  fon  commendati  i 
the/ori  t  io  ne  fono  non  come  cupido  5  ma  tome  amato  dalla  fior» 
tuna  ahondante  18  .  Et  affai  cono/co  the  eg'i  uera  qui  *y  do~ 
•ec  e  fere  £r  dee  caro  douer  ter  perente  G  fippo  ;  ma  io  non  ui 
debbo  per  alcuna  cagione  meno  effere  ad  Roma  caro ,  confida 

i  dell' amìrira  eli  effetti .    a  iti  ed:  merito  ,     j  phì'ofopho  ,    4  phtlo- 
fopho ,  ntlU  tlfitmfé   a  philofopho  .     <i   urto     <   ratto     7  philofopho 
I  egli    t  popt.tazzo     10  jmagini     11  trióphi     ia  BCCrhictSI  . 
JlamjM  uech-czza     1 1  ho;>f>i     14  fiorifee     15  ricchezze     K  1"  honefta 
•  7«lanBuu,    18  abbondante  . 
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ranio  eh:  Ai  me  lo  attrae  optino  «  balìe  ,  utile  follicit» 
Ò'  polente  padrone  cofi  selle  publiebe  opor tunita*  tome  reti* 
fogni  priuati.  Chi  dunque  lafciata  far  la  uolon'a  ,  f*p  con  ra- 
gion riguardando  ,  p  u  i  uo'tri  confgli  e immendera  the  quegli 
del  uno  Gt'JipDo  f  cetti  ninno.  F  addunqut  I  $$pkt  or.ìa  ben  ma- 
ritata ad  Tito  Quintio  Ftluo  tubile  antico  e*g  ritto  tittadia 
di  Roma  (jp  aur  eo  di  G'tj.ppo.  penbe  chi  di  ciò  fi  dnjle  o  f  ra- 
marrito  «  ,  non  ja  quello  tbe  dee  ,  ne  fa  quello  ebe  egli  fi  fa. 
Saranno  forfè  alt  uni  ebe  diranno  non  doler/i  Sopir  onta  effer 
mogie  *  di  T.tOj  ma  dolei  fi  del  mo  to  nelquale  fua  moglie  e  diue- 
mttta  nufcofi  mente  dì  furto  ,  fenza  fapeme  amiio  o  parente  al- 
cuna io  fa.  Ft  quefh  non  e  miratalo  *  ne  eofo  tbe  di  nuouo  ad- 
venga1 .  Io  lofcio  flore  uolentieri  quelle  che  già  tontro  a  uo- 
lere  *  de  padri  anno  i  mariti  pre/ì  ,  A*  quelle  ebe  fi  foro  con  li  » 
loro  amenti  fuggite,  prima  amiche  fona  Itale  ebe  mogli ,  (*jr 
quelle  tèe  prima  con  te  grauideze  10  &  (o  parti  anno  i  matri- 
moni) pile  fati  che  eon  la  lingua  ;  agli  fa  31  "  la  nete/fita 
adgradire  u  ;  quello  tbe  di  Sopbronia  non  e  aduenuto  '*  ;  anzi 
ordinatamente  diferttamente  &  boneffamente  da  G  fipp>  ad  Ti- 
to e  fiata  data.  Et  altri  diranno  colui  ouer'a  maritata,  ai 
cui  di  maritarla  non  optai  tentua.  Sciocbe  lamentar  ze  fon 
quefle  &  feminili  ,J  ,  &  da  pota  totifilcration  procedenti, 
JVon  tifa  b>ra  la  'ortuna  di  nuouo  uorie  uie  iltumenti  15 
fiuoui  ad  recai  e  le  eoje  ad  g  i  effetti  di  ter  mi  nati  »?  .  tbe  a  io  ai 
curare  fé  il  colzilaio  più  tojìo  tbe  il  rbylofopbo  l*  aura  iutt 
mio  JcBo  '»  fecondo  il  tuo  g'.uAUio  liif'pofto  o  in  otculto  o  in  po- 
le/e  fé  il  fine  e  buono  ì  debbomi  io  ben  guardare  fe  il  calzolaio 
non  e  d  il,  reto  ibe  egli  più  non  ne  poffa  fare,  (j;*  tingi  aliarlo 
del  fallo  M  .  Se  Gfii>po  a  ben  Sopbronìu  maritato ,  laudar  j,  del 
modo  solendo  &  di  luì  ,  e  una  /lultitia  fupcrftua.  Sedei  fuo 
fenno  uoi  non  ui  tonffda'e  ,  guardateui  che  egli  più  maritar  non 
ne  toffa  .  fa'  di  quella  il  ringrotìate.  N)*  dimeno  douete  fape- 
re  tbe  io  non  cercai  ne  eon  indegno  ne  con  fronde  dinporre  a 
alitino  macula  allonePa  &  alla  tbiareza  11  del  uof.ro  fangtic-9 
nello  perfono  di  Sopbronia.  (iy  quantunque  io  labbia  ott  ulta- 
mente per  mogie  *>  prefa  ,  io  non  uenni  tome  raptore  od  torte  la 

i  ottimo  a  opportunità,  t  adunque  4  ramarica  ,  %  moglie  «  mi. 
iarnfo  7  aue"a».  8  a  uo'er  9  gli  »o  fttoidesM  ti  tatti  11  ag- 
gradire i|  ancinro  i  14  Snorrlie  i\  femminili  ti  ift  tomenti  t?  ef- 
fètti detcrm;nat:  .  i«  ph;lofopho  1»  fatto  ao  fatto,  ai  d'impone 
sa  all'  boritila  &  alla  chiaictia    aj  moglie 
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fitta  virginità  *  ,ne  cov:t  ni  mito  io  uolii  men  tbt bonefiotnente3 
outrt  t  U  uofiro  parentado  rifiutando,  tua  feroentemcnte  atte/o 
itila  juouogo  bellezo  della  uìrtu  ai  lei  ,  eonoJ  tende  Jt  ton 
Rutilo  ordine  tbt  uoi  jorje  uolete  dite  ,  eertcto  loutff:  1 ,  tbt 
emendo  tlìa  molto  amata  da  uoi  ,  per  teme  tbe  io  ad  fot/m  me" 
nota  nonne  '.auelji  ,  attuto  nollaurei  «.  Z>joi  eddunque  *  latte 
occulta  tbe  boro  ut  fuote  tjftre  aperta,  ejj-  feti  C  fppo  ad  quel" 
lo  ibt  egli  ii  fare  non  era  difpofio  confet.tire  in  mio  nome,  t*y 
épprtjfo  quantunque  io  ardentemente  lomoffi  »  non  ten  e  aman- 
te t  ma  tome  marito  i  fuoi  tongiugnin.enti  tei  tei  /  non  apfref— 
fondami  prima  allei  ,  fi  tome  ejja  medejma  può  ton  un  ita  te- 
fiimoniai  e  ,  tbe  io  eolie  '  debite  fai  ole  &  ton  lancilo  lehbì 
fpofata  .  domandandolo  [e  elio  me  per  manto  uotea  ;  pi  </e_j 
ella  rijpoj'e  di  fi.  Se  effer  le  pare  ingannata  ,  non  i»  t.t  jon  do 
riprender  ,  ma  ella  ,  tbe  me  non  domando  tbi  io  '«{fi .  gheffo 
e  addunqut  '  il  gran  male  ,  il  gran  penato  »  il  gran  fello  aio* 
pei  ato  da  Gifippo  amito  .  &  do  me  ornaste  ,  tbe  Sopbronia  oc» 
eultamente  fio  diuenuta  moglie  di  Tito  gonfio .  per  qutfio  il 
Icteratt  »  minattiote  ,  &  infidiatt.  **»c  fore/ÌJ  •  uoi  p'm 
fe  egli  ed  un  uilionoy  od  un  i  ibrido,  ad  un  Jeruo  doto  loutftì 
quali  tot  bene  *ì  quol  taitere  t  quali  troti  ti  bofierieno  1  Ma 
lafciamo  b/>ra  fior  queflo  ,  epli  e  uennto  il  tempo  i/quale  io  an- 
fora non  ofpetloua  10  ,  ciò  e  tbe  mio  padre  fa  morto  ,  tbc~* 
ad  me  tonatene  od  Roma  tornare  .  per  tbe  meio  nohnaone  So* 
pbronia  menare,  uo  paté  fato  quello  tbe  lo  forfè  anfora  ■  uo- 
urei  najtrj'o.  Htbe  fe  faui  Joiete  lietamente  tonporttrete  •*  , 
fertio  ib'  Je  ingannare  o  oltraggiare  »i  uaurfft  uoluto  ,  ftbtr* 
n'ita  ne  la  patena  laftiare  ;  imo  tolga  Idi6  »«  uio  qurfio  ,  tbe  i» 
Romano  Ip'.rito  tanto  nilto  albergar  pfa  g.'omoi.  Fila  od" 
dunque**  do  e  Srpbronio  per  consentimento  de  gli  Dii  cr  per 
uigoie  delle  leggi  per  "  io  mia  omarofa  aputio  ,  e  mia. 
\Laqual  toja  noi  per  adutntura  "7  più  ebepii  Dii  o  tbe  glabri 
buomini  faui  tenendoui ,  beftielmente  in  due  maniere  f  rteoi 
pie  noiofe  u  opi  a  tbe  uoi  demn'ate  19  .  Luro  e  Sopbionia  te» 
net/doni ,  nelloquole  più  tbe  mi  p'ettio  alcuno  regio»  non-» 

aue- 

i  mdté  rijfmmf*  nerf  intra,  m  belletta  t  la  hautffi  4  Ta  tiancflì  ,,)■«• 
aura  non  1"  haurei  t  adunque  e  ton  le  7  adunone  t  farefe  9  <"«• 
tee.  ■•  anrhora  non  afpctraua  ,  11  anrhora  la  erportertre  .  »»  ol. 
traspare  ju  Ud  o  t«  adunque  i«  U^y.  hnmane.  &  prr  lo  Iarde, 
uole  fenno  del  mio  Gifìpp o  6e  per  17  pei  aucmuia  il  gli  alni  1»  ài» 
piate . 
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éttete  j  <*r  filtra  e  il  troBar  «  Gifippo  ,  al  quale  iteri  tomenti 
obligoti  fiele,  come  nimico.  Acllequoli  quatto  fciocccn.ertc-> 
facciate  io  non  intendo  al  prefente  di  più  ep>  h  ui ,  ma  conio 
ornici  ui  conciare ,  che  fi  pong  botto  *  giufo  gli  jdegni  uofri  , 
tjy  t  crucci  p>  cfi fi  lafcino  tutti ,        e*<  Sophronia  ut'  fio  re» 
pituita  ;  accio  cbe  io  lietamente  uoflro  parente  mi  parta  ,  & 
uiua  nojtro  ,  fiiuri  di  queflo  cbe  o  piecctaui  o  non  piatciatti 
quei  cbe  e  faBo  i ,  fé  oltr omenti  «pei  are  intendefle  ,  io  ui  tor- 
to Gifippo  ,  *y  fenza  fallo  fe  od  Roma  peruengo  ,  io  ri  auro 
coi  et  cbe  e  meritamente  mia  malgrado  cbe  uoì  vabbiotc  j  (£• 
quanto  lo  Jdepno  de  Romani  animi  poff)  .  fempre  nimicandovi 
ui  aro  per  experientia  «  conoftere.  Poi  cbe  Tito  cofi  ebbe  de- 
Bo  * ,  leuotofi in  pie  tutto  nel  uijo  turbato,  prefo  *  Gi/ppo  per 
tua  no  ,  mojir  andò  douer  poco  ad  curo  quanti  nel  te /.pio  »  nei  a* 
no  ,  di  quello  ^rollando  la  te/fa  fa  minacciando  Ju'ci.  Quegli 
the  io  entro  ri  me  fono  ,  in  parte  dalle  ragioni  di  Tito  ,  al  pa- 
rentado <*r  olla  fuo  amifta  indoBi  parte  fpauentati 
iollultime  lue  paro  e  ,  di  pori  concordia  diliberarono  ejfere  it 
mighre  »,  douer  Tito  per  parente  ,  poi  cbe  Gi/ppo  non  aueuo 
ef/cr  uoluto  ,  cbe  ouer  Gi/ppo  per  parente  perduto  ,  (-r  Tito) 
per  nimico  acqui/tato,  per  laqual  cofa  andati  ritrottar  Tito  , 
&  di  fiero  cbe  piace  ua  tor  cbe  Sopbtonio  foffe  fuo,  &  douer 
lui  per  caro  parente  ,  &  G'fippo  per  buono  amico,  <fr  foBofi  »• 
forenteuole      omicheuole  Jefta  infieme  ,  /  dipartii  ono  cìr  S°- 
f  Ironia  gli  rimondarono.  Loquele  fi  come  fonia  ,  faBo  a  del* 
ìanecefj.ta  uirtu  ,  lamoie  ilquale  aueuo  ed  Gifippo  frefiamen» 
te  riuolfe  od  Tito  ,  riy  con  lui  fe  nendo  od  Roma  dove  con-» 
granile  bonore  fu  ricevuta.  Gifippo  rimafofi  in  yftbene  quafi  da> 
tutti  pOiO  ad  capital  tenuto  ,  dopo  non  molto  tempo  per  certe 
brighe  cittadine  ,  con  tutti  quegli  di  cofa  fuo  panerò  me- 
Jcbino  fu  d  Atbenc  cacciato  &  damnato  u  od  exilio  perpe» 
tuo.  Ne  'quale  fondo  G'fippi ,  (fr  diuentoto  non  folomcnteu 
pouero  ma  mendico  ,  come  ps'e  il  tnen  male  ad  Roma  fe  ne 
uenne  .  per  pi  anare  fe  di  lui  Tito  fi  ritordoffe.  cjy  faputo  lui 
effer  uiuo  &  ad  tutti  i  Roman  gratiofo  ,  c*y  le  fue  tòfe  appa- 
rate ,  dinanzi  od  effe  fi  wije  od  fior  tonto  cbt  Tito  uenne.  Al- 
quale  egli  per  la  mi  feria  nellaqnole  ero  non  ardi  di  far  mot- 

uuuu  i 

i  trami  a  ronlìgliare  ,  che  fi  pongali»  j  quello,  che  e  fatta, 
4  expcrxnta  j  detto  «  piefe  7  tempio  *  indotti  9  migliore  10  fat- 
ali   11  latta    ta  dannato 
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/*  ,  vto  ingegnosi  dì  forglifi  utàtrt  >  accio  che  Tito  ricogno- 
fcendolo  1  il  faceffc  chiamare,  perche  paffuto  oltre  Tito ,  <§•  ad 
G'.fippo  parendo  che  ueduto  laucfjc  (*T  fhifatolo  ,  ricordando f 
dì  ciò  che  già  per  lui  faBo  *  oueua  ,  fdegnofo  difptrato  fi  di» 
parti,  ejy  ejfendo  già  noBc  *  efjo  digiuno  (*r  Jtnza  denari  , 
fenza  fa  pei  e  doue  l'ondi fcpiu  the  d altro  di  morir  difiderofo  , 
fad nenne  in  uno  *  luigi  molto  fai  uo  ti  co.  della  citta ,  doue  uè» 
duta  una  gran  grottOygy  *  in  quella  per  ifiarui  quella  noBe  * 
fi  mife.  &  fopra  la  nuda  terra  <*r  male  in  amefe  uinto  dal 
In  ~go  pianBo  t  faddormen'o.  /fllaqual  grotta  due  liquali  in- 
fame erano  la  noBe  •  andati  ad  inbotare  *  ,  col  jurto  faBo  10 
andarono  in  Jul  m  itntino  11 ,  cb*  ad  qaiftion  utnuti  ,  luna  che 
capti  forte  uccife  lai  tra  (*r  andò  ut  a.  La  qua!  co  fa  auendo 
G  'jéPpo  J'entit  J  &  ueduta  ,  gli  pa^ue  alla  morte  molto  dallui 
dijtderata  ,  fenza  uccider  fi  egli  fieffoy  aucr  trottata  aia  j  et 
ferc'io  fenza  partir  fi  tanto  flette  the  i  fer genti  della  corte  che 
già  il  faBo  »*  <iue  ita  fentito  ni  nenne  *t ,  &  G'tfirpo  furlofomen- 
te  ne  meno-onì  prefb.  Ilquole  examinato  cor'fefj'o  fe  auerlo  ne- 
elfo  >  ne  mai  poi  effer  potuto  delta  grotta  partirfi.  per  laqual 
cofa  il  pretore  che  Marco  Varrone  era  chiamato  ,  comando  the 
foffe  feBj  M  morire  in  croce  fi  come  allor  »*  fufaua.  Era  Tito 
per  uentura  in  quella  bora  uenuto  al  pretorio,  il  quale  guar- 
dando nel  uifo  il  mi  fero  condannato  "  attendo  adito  il 
perche  >  fubltamente  il  riconobbe  effer  Gifppo  ;  &  maraui- 
gliolfi  della  fua  mi/era  fortuna,  &  come  quiui  arrivato  foffe» 
Et  ordentifftmamente  difiderando  daiutarlo  ,  ne  ueggend»  at- 
timo altra  ut  a  alla  fua  folate  ,  fenon  daccufar  fe  1  <jr  difett» 
far  lui .  preftamente  jt  fece  auonti ,  (tp  grido  ,  Marco  Zfarrone 
richiama  il  pouero  bnomo  ilquole  tu  doninolo  ai ,  perciò  the 
egli  e  innocente.  Io  o  affai  con  una  colpa  offtfi  glìddii  ucciden- 
do colui  ilquole  i  tuoi  fergenti  quefla  mattina  morto  trottaro* 
no  ,  fenza  uotere  bora  ton  lo  morte  dun  altro  innocente  efftn* 
derglì.  torrone  fi  marauiglio  &  dolfegli  che  tutto  il  preto- 
rio laueffe  udito,  no»  potendo  con  f  'uo  bonore  ritrarfi  di  far 
quello  che  comandoann  le  leggi  ,  fece  indietro  ritornar  Giftp- 
fo  ,  &  in  prefentio  di  Tito  gli  diffe  ;  Come  /ojlu  fi  folle  ebe-, 

•  ntlU  rlfltmfs  ticonofrrndoTo  a  fitto  j  notte  4  r  a nenne  in  «a 
I  m*me*  flc  *  notte  7  piinto  t  notte  9  imbolare  to  fatte  tt  ot- 
turino ti  fina  i|  uenneto:  StétVHrtM  (bruti  Ttft*  r  £*t»  rittcr*  nenne 
14  fuiTe  farro-  i;  allhor  16  rondennat»  tt  d*  acculate  ,  &  dilcufat  > 
m!U  njl*mt*  d'  accafate  fe  le  diicufas   tt  diate» 
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fenza  si  (urta  peno  fentire  tu  confeffoffi  quello  che  tu  non  face- 
fii  gì  amai  ,  ondandone  la  ulta  ì  tu  diceuì  the  eri  colui  ilquale 
quej'a  no3e  »  oueui  uccijo  luomo  1  ;  q'ttf1'  bor  uiene  & 
te  the  non  tu  ,  ina  egli  la  uccijo.  Gifippo  guardo  &  uide  cbt-» 
colui  eia  Tito  ,  &  affai  ben  conobbe  lui  far  qutflo  per  lo  fua 
fai  ut  c  fi  come  grufo  del  Jeruigio  già  riceuuto  dollui  ;  perete 
di  pietà  piangendo  diffe  ;  Garrone  uer  amente  io  luccifi  &  la 
fleto  di  Tito  alla  tuta  folute  e  ornai  »  troppo  tordo.  Tito  dai- 
no parte  di  te  uà  ,  Pretore  come  tu  uedi  ,  cofiui  e  fere/fiere  , 
{ÌT  feuzo  arine  Ju  trouato  allato  alluccifo  ;  &  ueder  puoi  /<at_» 
'uà  mi  feria  dargli  cagione  di  uoler  morire  ',  &  perciò  libera- 
lo t  ér  ute  ebe  lo  meritato  punijci.  MarartigliofJ:  Z'arrone  del' 
lo  infìotìtto  di  quejti  due ,  g io  prefummeua  •«  nìuno  douerc 
efere  *  tolpeuole.  &  penfando  al  modo  della  loro  abfolutione 

6  ecco  uenire  un  giouane  chiamato  Publio  /iwbufto  di  per» 
àuto  fpetanza ,  £y  ad  tutti  i  Romani  noti/Jìmo  ladrone  %  iìqua» 
le  ueraiuente  tomitidio  '  aueuo  comefj'o.  <*y  conoscendo  ninna 
de  due  e[er  colpetiole  di  quello  che  ciafeun  faccufauo  ,  tentai 
fu  lo  tenetelo  9  che  nel  cuor  gli  uenne  per  lo  innocentia  di 
quefii  due  ,  che  da  grondi  (fimo  conpafjion  »  uuffo  ,  uenne  dinan* 
zi  od  Varrone  <jr  Uff'  >  Pretore  i  miei  fati  10  mi  tragbono  « 
ad  douere  foluei  e  la  dura  quifiion  di  eojforo  ;  fò*  non  jo  quale 
Iddio  dentro  mi  filmala  infefla  ad  co uer ti  il  mio  peci  ai» 
manifefiore.  <jr  pereto  Je-ppi  niun  di  coftoro  eger  colpeuole  di 
quello  ebe  ciofeuno  fe  medejimo  accufa.  lo  fon  utromente  colui 
ebe  quello  buomo  uceifi  ifta  mane  in  fui  dì  ,  &  qucjto  catti* 
nello  che  qui  e  ,  lo  uidìo  ebeffi l*  dot  miuo  ,  mentre  che  io  l 
fui  tifaSi  "1  diuideuo  con  colui  cui  io  uceifi.  Tito  non  bi fogna 
ebe  io  feufi ,  la  jua  fama  e  chiaro  per  tutto ,  /*/  non  e  fiere-» 
buomo  di  tal  conditione.  ylddunquc  N  liberagli  <<y  di  me  quel- 
la  pena  piglia  the  le  leggi  mtpongor.o.  /futua  già  OQauia- 
no  M  quefta  cofo  /entità,  faQigUfi  '*  **///'  tre  uenire  , 
udir  uolle  che  eogion  mouejfe  ciofeuno  <id  ttolere  effere  il  con» 
dannato  17  .  laquale  ciafeun  noi  ro.  QJouiono  li  18  due  per» 
ciò  che  erano  innocenti  ,  &  il  terzo  per  amor  di  loro  libero, 
Tito  prefoil  fuo  Gifippo,  &  molto  primo  dello  fua  tiepidezo  >* 

uuuu  li 

i  notte    a  1'  huoano    j  homi!   4  p re  fu  mena    %  eflcr    «  aflolurione , 

7  lo  '  r.rr'-d  «  t  tencrerza  9  cfpaflion  10  ntll*  tìftétif*  fatti  11  tr»g» 
f>ono  11  uidi  io,  the  fi  ij  fatti  14  adunque  15  Gnaulano  li  fai» 
(■glifi    17  rondenato    il  Onauanogli    >•  ticp  dczia 
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6*  HffHcntla  rìprefolo  ,  gli  fece  marauigliofo  fep/t,fy  ai  cefi 
[uà  nel  meno  ;  lo  dove  Sopbronia  con  pietof'e  lagrime  il  riee- 
uette  come  fratello.  &  ricreatolo  alquanto  &  riutflitolo  , 
ritornatolo  nello  '  babito  debito  allo  fu  a  uirtu  &  gentilezo  *, 
primieramente  con  lui  ogni  fuo  teforo  ,  fa  poje/jione  lece  co- 
mune I .  fa  appi  ejfo  uno  j'uo  foretto  giouioetta  chiomato  Fui' 
aio  gli  die  per  mogie*,  fa  quindi  gli  dìffe ,  Gipppo  ad  te  fa-, 
otnoi  *  «  il  u olerei  qui  oppreffo  di  me  dimorore  ,  o  volerti  cote 
ogni  cojd  che  donato  to  in  /tebaya  tornare.  Gifppo  loflrigncn- 
dolo  6  da  una  parte  lexilio  che  aueua  della  jua  citta  ;  fa  dol- 
tra  lomore  i'qual  portaua  debitamente  alla  grata  e  mi  fi  a  di 
Tito,  ad  diuenire  Romani  [accordo*  Doue  con  la  fu  a  Fuluio 
fa  Tito  con  la  fua  Sopbronia  fempre  in  una  cafa  gran  tempo 
fa'  lietamente  uijftro  ,  più  ciafeun  giornale  più  poteuono  effe* 
Ire  >  diuenendo  amici.  Santi  ifft  ma  cojo  addunque1 e  iamifta  ,  far 
|  «o»  folamente  di  fngnlar  reuerentio  degno  ,  ma  de  fere  con 
:  perpetua  laude  cómendata  ,  /  come  difcretiffma  madre  di  ma* 
gnificentio  fa  donejfa*,  favello  di  gratitudine  fa'  di  carità  •» 
fa  do  ito  fa  dauaritia  nimica,  femore  Jet/za  priego  ofpeBar 
pronta  ad  quello  in  altrui  uirtuolomente  operare  ,  che  in  fcL* 
uorrebe  11  che  foffe  operato.  Li  cui  fanHi (fimi  effetti  oggi  '*  ra- 
diarne uolte  fi uegbono  *J  in  due  ,  colpa  fa  uergogna  della  tife- 
rà cupidigia  de  mortali ,  loqual  fola  allo  propio  utilità  riguar- 
dando, a  enfiti  fuor  de  gli  etttremi  termini  dello  terra  in  exilio 
perpetuo  relegata  h  .  Quale  amore  1  qual  riebezo  *  /  qual  pa- 
rentado aurebbe ,  il  feruore  ,  le  lagrime  fa  Jofpiri  di  Tito  co» 
tanta  efficacia  faBe  lt  ad  Gifppo  nel  cuor  fentire ,  che  egli  per- 
ciò la  bella  fpofa  gentile  fa'  amata  dollui ,  aueffe  folio  »?  éiue- 
uir  di  Tito,  fenon  cofiei  f  Quali  flati  */  quo  meriti  f  quali 
ouanzi  aurebbon  fa8o  19  Gij.ppo  non  curar  di  perdere  i  juoi 
parenti  fa  quei  di  Sopbronia,  non  curar  de  difonefìi *  mor- 
morii del  popoiazo  "  ,  non  curar  delle  beffe  fa  de  gli  feberni 

i  neir  a  gentileria  j  theforo ,  Se  pofleffionc  fece  e5mune  4  moglie 
j  hoixui  <  coli  riunendolo  7  Santiflìma  cofa  aduaque  •  d'  honefla 
9  enarra  10  afpettar  11  vorrebbe  la  Gli  cut  fantiflìmi  effetti  hoggi 
lt  seggono  14  |*i«MrM|  ci»  eW  Ttfitdtft  UfrtU  rclegara  r  fi*t»  4s 
mltrt  mt»,  4ffn,»f.  obi!  anno.  ti  ricche  tu  1*  ratti  17  fetta  it  io 
non  cortei*  Quali  l*gg: ,  Quali  minaecie ,  qual  paura  le  gioujnili  tor- 
cia di  Gifippo  ne  luoghi  folitarji,  ne  luovni  o]*curi,  rei  letto  propiat 
kaurebbe  fatto  attenere  da  gli  abbracciamenti  della  bella  giouane  fbrfa 
taluolta  inuitatriee,  fe  noi  calie;  >  Quali  flati ,  1,  fi  tea  »  dilho- 
Klli   ai  popolata» 
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£rT  foiiìfare  atlantico  ,  ff»o»  ro/W  '  £V  t/tff/rtf  parte,  chi  j- 
urebbe  T'ita  fcr.za  alcuna  diliberotione  1 ,  pcjfetidafi  egli  bi- 
tiefiomentc  infignere  di  ntierc  ,  /jfltf  *  proti  ti  (fimo  ad  procurar 
la  prtpia  Marte ,  per  Iettar  Gifippo  dalla  croce  ,  /aguale  egli 
fieffo  fi procattiaua  ,  fi  non  eoflei  t  Chi  aurebbe  T'to  Jemo  al- 
cuna dilattone  fatto  1  libernliffimo  ad  comunicate  «  il  J'uo  atn- 
pi  {fiuta  patrimonio  con  Gifitpo  a'quole  la  fortuna  il  J'uo  mutua-» 
tolto  ,/enan  cojìeif  Chi  aurebbe  Tito  J'enta  alcuna  fufpitione 
fatto  *  ferucntifjimo  ad  conceder  e  la  forella  '  ad  G:fippo  Uguale 
uoteuo  paueri/Jtmo  in  etetrema  miftrio  pofto  ,  Jenon  coftei  ì 
D'fiderino  oddungae  gluomini  7  la  moltitudine  de  conforti  ,  le 
turbe  de  fratelli ,  &  la  gran  guantita  de  figluoli  9  ,  &  con  gli 
lor  denari  il  numero  de  Jeruidori  focrefeano  *\(y  non  guardina 
qualut  gue  fe  luno  di  guejli,  ogni  minimo  fuo  pericolo  più  teme- 
re -  che  follie',  t  Udine  ouer  di  tor  uia  ì  gradi  del  pad)  e  o  del  fra- 
tello a  del  fignore ,  iaue  tutto  il  contrario  far  fi  ueie  allamico. 

Il  Saladino  in  forma  di  mercatante  e  bonorato  da  Mejfcr  To» 
retto  ,  faffi  il  po faggio ,  Mef.  "»  Torello  da  un  termine  alla 
donna  [uà  ad  rimaritar  fi ,  e  prefo  ,  <*r  per  acconciare  ut- 
celli  uiene  in  notitia  del  botdano  ,  Uguale  ricono  fiuto 
fc  fatto  11  ricono feere  fowmamente lonora  Mef" 
per  Torello  inferma  ,       per  arte  magica  in  una-» 
Motte  'ì  ne  recato  ad  Pauia  rjtj-  alle  note  »i  che 
dello  rimaritata  fu  a  mogie  '»  /  foceuono, 
da/lei  ricouafeiuta  ,  con  lei  ad  co  fa 
fu»  fette  torna.  * 

AVeus  alle  fue  parole  già  Pbylomena  foBa  *«  fine ,  /«_» 
m  gnifica  gratitudine  di  Tito  da  tutti  parimente  era 
fiata  co-tétniata  »J  ,guondo  il  Fe  il  deretana  luogo  riferuondo 
éd  Djoneo  ,  cofi  comincio  ad  pattare.  V,:gbe  donne  fenici-» 
alcun  jallo  P/yhmenc  •»  in  eìo  the  dellamijto  dice  raccontai 
nero  ,  <*r  con  ragione  net  fine  delle  fue  parole  fi  dolfe  ,  lei  ag- 
gi »°  cofi  poco  da  mortali  efjer  gradito.  Tt  (e  noi  qui  per  do- 
utr  correggieiei  dijcBin  mondani  o  pur  per  riprendergli  faffi' 

»  dellbcratìone  »  (atto  t  fatto  4  (-'manicare  t  fatto  t  la  forella 
f<t  mogie  7  adanqne  f  ntV*  rtfmmfa  adunque;  gli  hunminì  I  figliuoli 
9  s' arrrefrano  t»  pafTag  o  ,  Meffer  ti  fatro  ìa  1"  honera  .  tj  notte 
m  notte  if  r.io  -l-c  *  Nouella  IX.  K  Fhitomena  fatta  17  commen- 
data molto ,  ti  Dioico    19  rhiloacaa  ao  koggi  ai  correggete  s  difetti 
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W  j  io  feguìtertì  con  diff'ufo  fermane  le  fue  parate  ;  wa  perei» 
the  ai  altro  e  il  nofiro  fine  .  ad  Me  e  caduto  ncllonimo  di  di' 
inoltrerai  forfè  con  una  byfioria  1  affai  lunga  ,  ma  piactuol  * 

Jter  tutta  una  dette  mogntftcntic  del  Saladino  ,  aciio  che  per 
e  cofe  che  nella  mio  nouellc  *  ,  fé  pienamente  lamicitio  d oh  ti- 
no non  f  può  per  li*  noflti  uitij  acqui/rare  ,  almeno  dileBo  * 
prendiamo  del  fei  uire }  fperando  che  quando  che  fa  di  ciò  meri' 
to  ci  debba  fegttire. 

Dico  addunque  *  che  fecondo  tbe  alcuni  c fermano  ,  al 
■tempo  dello  ìmperadore  Feicrigbo  ?  primo ,  ad  ratqutftare  ItLs 
terra  fonda  •  fi  fece  per  li  Xp'teni  »  un  general  poffaggio.  La» 
guai  cofa  il  Saladino  ualentiffiwo  fignore  &  allora  10  Saldano 
di  babilonia  ,  alquanto  dinanzi  fertendo  ,  /eco  propofe  di  uo- 
lere  perfonalmente  ueitre  gli  apporeib'.amenti  »  de  Ignori 
Xptani  "  ad  quel  paffaggìo  >  per  meglio  poter  prouederfi.  Et 
ordinato  in  Egjrto  ogni  fuo  foBo  ,  fenbiante  '»  faccenda  dati' 
dare  in  pellegrinaggio  ,  con  due  de  fu  ai  maggiori  &  più  faui 
h  uomini  £p  con  tre  famigliari  folamente  ,  in  forma  di  merco* 
tante  fimi f e  in  cornino  H  .  Et  auendo  ter  tbe  molte  proni  a  eie 
Xpìanc  »*  &  per  Lombardia  canal  tondo  per  poffare  oltre  a 
inonti  ,  oduenne  "  tbe  andando  da  Melano  ad  Pania  ,  &  tf- 
fendo  già  uefpro  fi  ftontr»r0no  in  un  gentile  buomo  il  cui  no* 
ine  era  Mef.  Torello  dlftrìa  da  Pania.  Ilquole  eon  fuoì  fami' 
gliari  &  ton  toni  è*  < on  falconi  fe  nondoua  ad  dimorare  ad  u» 
fuo  bel  luogo  ilquole  f oprai  Tefino  ottetto  Liquoli  toutc_, 
Meffer  Tor'el  uide  ,  aduifo  *•  the  gentili  buomini  firanier 
foffero  ,  (+>•  diedero  donorargli  '*  ,  perche  domandando  il  Solo* 
dina  un  de  fuoi  famigliari  quanto  ancora  10  auejfc  di  qttiui  ad 
Paula. ò'  fe  ad  borogiugner  poteffe  *«,  dentrarui,  Torello  "n$ 
lafcio  rispondere  al  famiglare  »l ,  ma  rifpoje  egli  ;  Signori  uol 
non  potrete  od  Pauia  peruenire  ad  bora  tbe  dentro  pol}iate_, 
entrare,  Aldunque  *•  diffe  U  Saladino  piateiaui  dinfegnarne  , 
perciò  che  firanier  fama  ,  dotte  noi  poffiamo  meglio  alberghe- 
te *i .  Meffer  Torello  diffe  »  gutflo  faro  io  uolentieri  ;  io  era 
» 

1  hiftorìa  a  ptacenofe  j  «onella  udirete ,  4  gli  5  diletto  «  idai- 
que,  7  Federigo  •  fanti  9  gliChtiAiani  10  allhora  11  apparec» 
chiamenti  la  Chriftianì  i)  fatto ,  fembiantc  14  cammino.  15  Chrt- 
ftiane,  ti  attenne ,  17  liaiica  ,  il  au  lo  ,  19  d'  honorarglt  20  an- 
«hota  ai  potertelo  ja  Metter  Torello.  Si  svvtrt*  ,  the  ntl  Ttft  l*  y*» 
fU  Torello  è  fiat*  dfx'*»**  f>fr*  d»  ittré  «<•»•  .  aj  um.'gl:are,  14  a» 
dunque,    a?  albergale» 
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tette  in  penfiero  di  mandare  un  di  quefli  mìei  infin  nìtìn  di 
Pauuia  ■  per  alcuna  cofa  ,  io  nel  Manderò  con  uoi  ;  &  egli  ui 
conducera  in  parte  doue  uoi  albergherete  affai  conueneuol- 
mente.  Ft  al  t>iu  d'jcreto  de  juoì  accojfctojt  glinpofe 1  quelli 
the  egli  aneffe  affare  ,  <*r*  mondali  con  loro.  &  egli  al  fuo  luo- 
go ans.a'o  eue  prc\\au.tnte  .  come  fi  rote  il  meglio  feee  ordina* 
re  ura  bella  cena  ,  £p  metter  4  le  tauole  in  un  juo  giardino, 
qucfto  faQo  •  l'opra  lo  porta  fé  ne  uenne  ad  afpetlargli  * . 
Il  famigliare  ragionando  co  gentili  buomini  di  diuerfe  tofe  » 
per  certe  ffrarie  gli  tràfttio  &  al  luogo  del  fuo  fignore  fenza-» 
(be  e  fi  fe  nacco>  grffero  condjQl  1  gli  ebbe.  Liqutli  come  Mcf* 
fer  Torel*  u'de  ,  tutti  ti  tic  fatlofi*  l0ro  incontro  ridendt 
di  [fé  ,  Signori  uoi  frate  i  molto  ben  uenwi.  li  Saladino  ilqua- 
le  accorti(Jìmo  era  feuìde  che  queflo  caualiere  aueua  dubitato  , 
che  elfi  non  auefer  tenuto  tanniti  fe  quando  gli  trouj  inuita- 
ti  gli  aueffe  ,  perciò  accio  ibe  negar  non  potejfer  10  deffer  la-» 
fera  con  lui ,  con  ingegno  ad  cala  (>td  gli  aueua  condotli  »  »  & 
rifpoffo  al  Juo  fai  ut  j  d.'fe  ,  Mrffere  fe  de  cor  te  fi  buomini 
luem  "fi  P'teffe  rawarriegre  •* ,  noi  ci  dorremo  di  uoi,  iU 
quale  lafc'amo  fa'  e  del  nojlro  camini  ebe  inpeditt  •«  alquan- 
to  auete  .  ma  fenza  altro  cfl'cte  fiata  da  noi  la  uofira  beniuo» 
lenza  meritata  ,  che  dun  fot  fallito  ad  prender  fi  alta  corte- 
fa  come  la  Uìffro  e  nancte  to'JreB:  1  .  Il  caualiere  fauia  <$? 
ben  par'onte  d'ffe  ,  Signori  quefla  the  uoi  riccuctc  da  noi ,  ad 
rijpetlo  "  di  quella  che  ui  fi  connert  ebbe  ,  per  quello  ebej 
io  ne  uop  i  aftefti  *'  ttprenda  pia  touera  cortefia.  me  nel  uero 
'fuor  '9  di  Pauio  uoi  non potrePe  effere  flati  in  luogo  alcun  cbt 
buon  foffe.  <jp  perciò  non  ui  fa  grette  lauei  e  alquanto  la  uia 
trouerfata  per  un  poco  men  dtfogio  attere.  £r  cofi  dicendo  la-» 
ftta  famìglia  uenuta  datar  no  ad  cofloro  come  (montati  furont 
i  coualli  a  ìag'at  ono.  Mcffcr  Torello  i  tre  gentili  bnomi- 
ti  meno  a'ie  camere  per  loro  appai  cibiate  *°,  dotte  gli  fccc-> 
fcalzrre  rinfre fiore  alquanto  con  frefcb'.ffimi  uìni  ,  cb*  io 
ra»i onament:  pioceuoli  infino  allora  *  di  poter  cenare  gli  ri- 
tenne. Il  Saladino  (tp  compagni  u  &  famigliari  tutti  fepe» 
man  latino  ,  perche  molto  bene  intendeuairo  &  erano  intefi. 

i  Pania  a  gl'ioipofe  j  ad  fare,  bt  mandoTfo  *  mentre  i  fatte 
«  afpettat^JI  .  7  condotti  «  Torello  9  fittoli  10  pctelTero  ir  con- 
dotti, la  l'hoom  |]  ramaticare,  1+  cammino ,  che  impedito  tj  co» 
ftretti.  t«  rfpetto  17  cornerebbe  it  afpctti  19  filo  11  a*  appare** 
•Aiate    ai  all'  bota   sa  e*  compagni 
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fareuo  ad  ciafcun  di  Uro  cbe  queflo  cottoli :r  fefe  il  più  pigi 
tettole  <£/  •  più  toflumoto  buomo,  &  quegli  tèe  weg'io  ra~ 
gionoff'e  ibealtunaltro  cbe  ancoro  *  nduefer  ueduto.  Ad  Mef- 
fer  Tjielh  éa'.tra  pjrte  forcua  cbe  co/t oro  fo fero  magni  f ibi 
buomini  fa'  io  molto  più  cbe  aitanti  jtiii.ato  nonouea  ;  ttertbe 
[eco  ftefo  fi  dolea  ,  cbe  di  cmpagni  <*r  Ai  più  folepuc  *  coituito 
quello  fera  non  gli  patena  bonorore.  Laonde  egli  ptnfo  di  uo- 
fere  la  feguente  Mattino  rifiorare.  &  infornato  un  «  de  fuoi 
famigli  dì  ilo  cbe  far  a  ole  uà  ,  alla  fuo  donna  cbe  fauiffma^ 
tra  &  di  grondiamo  animo  nel  mando  ad  Pausa ,  afoi  quiui 
micino ,  &  doue  potta  alcuna  non  fi  ferrava.  Et  apprefo  que- 
flo menati  i  gentili  buomini  nel  giardino  ,  cor  teleutente  gli  io* 
mando  chi  e  fo  fero.  A'.quale  il  Saladino  rifpofe  ,  Noi  fama 
mercatanti  Cjprtani  &  di  Cypri  uegnamo  * ,      per  no/Ire  bi- 
fognc  andiamo  ad  Parigi,  a 'loro  •  dffe  Mepr  Torello  ,  Pio  - 
ceffi  ad  Dio  tbe  queflo  noflia  contrada  rroducefe  co  fi  faBìi 
gentili  buomini  tbenti  io  ueggìo  tbe  Cypri  •  fo  mercatanti. 
Et  di  quefii  ragionamenti  in  altri  fi  ti  alquanto  ,  /ir  di  cenar 
M>  tempo  ,  percbe  alloto  tonorarj,  »  alla  tatulo  co»>mifc.  Et  quiui 

nota'  difere,  >ccondo  cena  fproueiuta  furono  affai  bene  &  ordinatamente 
tione di  Mef.  ferititi  Me  guari  dopo  le  tauo'.e  leuate  fletterò  ,  cbe  oduifan- 
Tordi.  iop  ,o  Mtftr  Torello  loro  e  fere  fianchi  ,  in  beili  ffimJ  letti  gli 
tuife  ad  rlpofore.  &  efio  Jimilmente  poco  "  apprefo  fondo  ai 
dormire.  V  tamigtare  "  mandato  ad  Fouiofe  lombafeiato  ol- 
la donna,  laquale  non  con  f  eminile  animo  ,  ma  con  reale  .  fo- 
Bi  '*  preftamente  cbiomare  de  gli  amici  &  de  feruiiori  di  Mef- 
fer  Torello  affai,  ogni  cofa  opotttma  N  od  grandi/fimo  conui- 
to  fece  apparetbiare  1 .  &  al  lume  di  tor.bia  molti  de  pi* 
mobili  cittadini  fece  al  conuito  'militare,  ?e  torre  panni  & 
drappi  uai ,  conpiutamente  •*  mettere  in  ordine  ciò  cbe 
dal  marito  lera  flato  mandato  ad  dire.  Venuto  il  giorno  i  ftn~ 
tili  buomini  fi  leuarono.  coquali  Me  fer  Tot  elio  montato  ai 
eauailo  &  faBi  »'  uenire  l  fuoi  falconi  ad  un  ganzo  a  aicingli 
utcno>$)'  woflro  loro  come  elfi uole fero.  Ma  dilaniando  «»  /'/  So» 
ìadin  dalcuno  cbe  od  Pauia  (*r  al  mi  giare  olbergbo  «•  gli  eon- 

du. 

i  «c  il    i  anehor»    j  fo»enie    4  nne*    %  Cipr-ani  ,  &  di  Cipri  «e» 
f  siamo    6  Allhot*     7  fatti    «Cipri     9  V  honorarfi     10  andandoli 


ir  perdo  1  a  famigliare  «i  fatti  14  opportuna  15  apparerchiare  , 
1$  compitarne» te  17  fatti  il  guano  19  domandando  ao  mieliote 
albergo 
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iucefe ,  iife  Mefer  Tortilo,  lo  foro  defo,  perdo  ebe  eftr  al 
ui  tonuiene.   Copro  credendolfi  furo»  contenti  ,  <*r  injieme 
con  lui  entrarono  in  camino.  &  e  fendo  già  terza  (*r  elfi  olla^ 
citta  pemenuti  ,  oduifar.do  »  defiere  al  miglore  albergo  •  in* 
usati  ,  eoa  Mrjjtr  Torello  alle  fue  tafe  peruennero.  doue  già 
ben  cinquanta  de  Maggior  cittadini  tran  uenuti  per  riceuevt 
i  gentili  buomini.  a  quali  jubìtamente  furon  dintorno  a  fre* 
ni  &  olle  ftoffe.  Laquol  cofa  il  Saladino  &  compagni  »  ueg~ 
genio,  ti  oppa  faduijaron  «  eia  che  era ,  ^g  di  fono  y  Mef- 
fer  Torello  >  quejio  non  e  ciò  ebe  noi  uauamo  domandato,  jéf* 
fai  nauett  *  quefìo  noBe  '  pafata  faBo  ?  ,  &  troppo  più  the 
noi  non  uoglomo* ,  perche  acconciamente  ne  potauate  lojciare 
andare  al  camin  •  nofiro.  /i  quali  Mefer  Torello  rifpife  ,  SU 
inori  dì  do  che  ierfera  ui  fu  faBo  ,0  ,fo  io  grado  alla  fortu- 
na più  che  ad  noi ,  laquale  ad  bora  ui  colfe  in  camino    ,  ebe 
bifogno  ui  fu  di  uenire  alla  mia  piccola  cafa  ;  di  qtseflo  di 
domattina  faro  io  tenuto  ad  noi  ,  &  con  meco  infieme  tutti 
quefli  gentili  buomini  che  dintorno  ui  fono,  a  quali  Je  corte  fa 
ui  par  fare  il  negar  di  uoler  con  loro  •»  definare  ,  far  lo  potete 
fe  noi  uolete.  Il  Saladino  &  compagni  «J  uinti Jmontarono  ;  <jj« 
ritenuti  de  gentili  buomini  lietamente  furono  a'ie  camere 
menati ,  lequali  richiamarne nte  ««  per  loro  erano  apparcibie» 
te  *»  .  CT  pop  giù  glarneji  da  caulinare  ««  ,  cfT  rinfrefeatif 
alquanto  ,  nella  falò  doue  fpler.diiamente  era  epparccblato  9 
ucnne'o.  tt  data  tacque  alle  mani  r^r  ad  tatiola  me/Ji  con-* 
iranéijjimo  ordine  fjr  bello  .  di  molte  uiuande  magnificamente 
furon  fermiti  ,  intanto  che  fe  lomperadore  »•  uenuto  ui  fofe  » 
non  fi  farebbe  più  potuto  fargli  donare    .  Et  quantunque  il 
Saladino      compagni  *>  fofero  gran  [ignori  ,  &  ufi  di  uedere 
grandiffime  cofe  ,  nondimeno  fi  marauigliarono  effi  molto  di 
quejio  ,  fa  lor  pareuo  delle  maggiori  auendo  rifpeBo  M  alla^» 
qualità  del  cauallere  ilqual  u  f'apeuano  ibe  era  cittadine 
non  fignore.  Finito  il  mangiare  <jr  tt  tauole  leuate  ,  attende 

XXKX  i 

1  attirando  a  migliore  albergo  j  e'  compagni  4  troppo  ben  f'aoifa- 
ton  j  S'étwtrtt  tht  «f  Ttft  i  fi*ts  Oggi***  fìfr*  »»  b  etmi  fri  it 
mttr*  mh  .    t  notte    7  &"«  ;  tht  "ti  Ttpi  d>f»  i*tf*  p— 

ttU  i  fisi»  ofjt'»»*»  »•  mmrgn*  honore  ftftttmtntt  ,  «  ftnij  frtffat  . 
■  Dogliamo,  ♦  nmn  n  io  h  ierfera  tu  fa  farto ,  tr  cammino  ,  1  a  tot 
»j  e' compagni  14  rirrhilTìiTUi«nte  m  apparerrhiare  ,  i«  gli  arnelì 
«la  riminare  ,  17  apparerehiato  ,  1*  fello  'mperadorc  it  d'hocote. 
ao  e*  compagni    ai  nfpctto    a*  il  quale 
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alquanto  dalte  1  eofe  parlati  ;  c fendo  il  caldo  grande  ,  tonte 

ai  Mefer  Torci  piacque  i  gentili  buomini  di  Pottio  tutti  Jan* 
daronì  ad  riposare  ;  (*r  tffo  con  lì  *  juoi  tre  rimafe  j  (*r  ton_* 
loro  in  una  camera  entratocene  ,  accio  ibe  niuna  fua  cara  cofa 
rimane fe  che  effi  ueduta  non  aueffero  ,  qului  fi  fece  la  fua  vo- 
leste donna  cb  amare.   Laquale  efendo  belliftma  &  grande-, 
dello  per  fona  ;jy  di  riebi  ì  uefiimenti  ornata  ,  in  u>czo  di  due 
fuoi  fig'ioletti  che pareuano  due  agnoli }e  ne  uenne  dauanti  ai 
coflorj ,  <jr  pioceuof  mente  gli  faluto,  Efft  uedendola  /  leuerono 
in  pie  &  con  reuerentìa  la  riceuettono  ;  <fr-  'oBala  4  federe.» 
fi  a  tor  »  gran  fefio  fecero  de  due  belli  funi  figlolctti* .  Ms 
poi  ebe  con  loro  in  piaceuoli  ragionamenti  enfiata  fu  ,  efen- 
dofi  alquanto  partito  Mcffer  Torello  ,  ejjo  piaceuolmente  donde 
fofero  (fr  doue  onda  fero  gli  domando,  /fltaqual  i  gentili  bua» 
mini  cofi  rifpofero  come  ad  Mefer  Torello  oueuan  foBo.  /Il» 
la  q -mie  7  la  donna  con  lieto  uifo  dife  ,  yfddunque  utgbo  *  io 
ebe  il  mia  feminile  aduifo  *  faro  utile  &  perciò  ui  priego  ebe 
di  fpetial  grafia  mi  facciate  di  non  rifiutare  ne  onere  od  uile 
quel  piccioletto  dono  ilquale  io  ui  faro  uenhe  ;  mo  confida  an- 
dò che  le  donne  fecondo  il  /or  ,e  pie col  cuore  ,  piccole  cofe* 
danno,  più  ol  buono  animo  di  cbi  da  riguardando  ,  ebe  ali* 
quantità  riguardiate,  tfp  foBeft  M  uenìre  per  ciaf  cuna  due-» 
paio  di  robe  ,  lun  foderato  »■  di  drappo  &  laltro  di  uaio  >  non 
vii?  a  cittadine  ne  da  mercatanti  ,  ma  da  f gnor  e  i  *y  tre  giub» 
be  di  zendato  &  panni  lini  >  dife*  Prendete  quefte  ,  io  a  dellt 
*  robe  il  mia  fgnore  ueftito  con  uoi  »  laltre  cofe  ,  confderand» 
ebeuoi  fitte  alle  uoftre  donne  lontani*  &  la  lungbezo  »i  del 
co  min  faBo    ,  (*T  quello  di  quel  ebe  e  cfure  1  >  <*r  che  '  Wf* 
to'anti  fon  netti  ejy  dilìcati  buomini  ,  ancor  "ebe  elle  ua- 
glianpoco ,  ui  potranno  efer  core.  I  gentili  buomini  fi  mora- 
uiglarano  17 ,  (fr*  apertamente  conobber  Mefer  Torello  niuna 
parte  di  cirtefia  uoler  lafciore  ad  far  *•  loro,  (*r*  dubitarono 
leggendo  lo  nobiltà  delle  robe  non  mercatontefcbe,di  non  tfer 
da  Mefer  Torello  eonofeiuti;  ma  pure  '*  alla  donna  rifpofe 
lun  di  loro;  Quefte  fon  Madonna  grandi fime  eofe       da  non 

t  d'altre  a  gli  t  tìcchi  4  limette ro,  «tratta in  %  loro,  «  «glia- 
letti.  7  fatto.  Allhota  t  Adunque  acgeho  •  aatfo  10  loto  it  alla 
V  ta  irta  del  dono  ,  il  prendiate,  Se  fitteli.  Si  tufi  rat  a*f  m*t  7V/#  /• 
fattlt  del  dono  il  prendiate  ftn*  fiat*  ag[iu»tt  ,m  m*rgi%t  da  altra  man», 
la  fbJema  ij  lunghetta  14  tatto,  ij  ad  fate  •  «  anckor  1?  ma» 
Mugliarono ,   1»  IW    »?  pai 
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dover  di  leggitr  pillare  ■  ,fe  I  uoflri  prleghl  accio  non  ci fìrì- 
ine  fero ,  ottiquoli  dir  di  no  •«»  ji  può  te.   gnejlo  foBo  ' ,  cf- 
j'endo  già  Mefjer  Torcilo  ritornato  ,  la  donna  acomandatigli  I 
«d  Dio  >  dallor  fi  porti.  <*r  di  fintili  cofe  di  ciò  quali  alloro  fi 
tonuenieno  fece  proutdere  «  a  jamigliari.   Meffer  Torello  co» 
molti  priegbi  inpetro  5  dalloro  che  tutto  quel  di  dimoraffon 
con  lui.  perche  poi  che  dormito  ebbero  ,  uefiitifi  le  robe  loYa 
aon  Meffer  Torello  alquanto  touaUar  per  la  citta  ,  <*r  /ora  * 
della  cena  uenuta,  con  molti  bonoreuoli  compagni  magnifica* 
inente  cenarono.  Et  quando  tempo  fu  andati  fi  ad  ripojare  ,  co- 
tue  il  giorno  uennefu  fi  leuarono  ,  <<r  franarono  inlueghoi  de 
loro  ronzini  fianchi  ,  tre  graffi  palla/reni  &  buoni  ,  &  fivtll- 
wente  nuoui  cauallì      forti  olii  »  loro  famigliari.  Laqnal 
co] a  ueggendo  il  Saladino  ,  riuolto  a  fuoi  compagni  diffe  ,  & 
giuro  ad  Dio  che  più  compiuto  buomo  ne  più  cortefe  ne  più  ad» 
veduto  9  di  eoflui  non  fu  mai ,  (jr  fe  li  Re  Xptoni  fon  co  fi  fa- 
llì   Re  uerfo  di  fe ,  ebente  eoflui  e  cavaliere,  al  Saldano  di 
babilonia  non  a  luogo  dafpeSarne  pure  un  "  non  che  tanti  ,  ^ 
quanti  *  per  andojjo  andarglene  "  ueggiam  che  fopparecch'ano.  #  deficietm 
Ma  fappiendo  tbe  il  rinuntiargli  M  non  aurehbe  luogo  .  affai 
cortefcihcntc  ringratiandolne  montarono  ad  cauatlo.  Meffer 
Torello  con  molti  compagni  gran  peta  •<  di  uia  gli  accompa- 
gno fuor  della  citta.  Et  quantunque  al  Saladino ,  il  par  tir  fi 
da  Meffer  Tortila  grauoffe  ,  tanto  gin  inamorato  M  fe  nero  , 
pure  ftrignendolo  laudata  y  il  preghi  rt  che  indietro  fe  ne  tot- 
maffe.  Vqual  *i  ,  quantunque  duro  gli  f offe  il  partir  fi  dalloro, 
dille  ,  Signori  io  **  il  foro  poi  ebeuui  n  piacemmo  cofi  ni  uo  dire» 

10  non  jo  chi  noi  ui  fiete  ,  ne  di  faperlo  più  ebeuui  m  plactìeu* 
addogando  ,  u,a  chi  the  noi  ni  fiate  >  che  uoi  fate  "  mercatanti 
non  lafctrete  "  uoi  per  credenza  ad  'I  me  quefla  rutta ,  (*t  od 
Dio  u't  comando  H  .  Il  Saladino  auendo già  da  tutti  i  compagni 
di  Meffer  Torello  prefo  cgmioto ,  gli  rifpofe  dicendo ,  M  ffcre 
agli  potrà  ancora  aduentre  i  che  noi  vi  fare  m  uederi  di  noffra 
mercatantia  ,  per  laquole  noi  la  uoffra  credenza  raffermeremo 
<*T  andoteui  con  Dio.    Parti/fi  addunque  *  il  Saladino  &  n 

x^xx  '  ì 

I  pigliale ,   a  fatte    j  arcffanandatigli   4  ptoaedet    5  ìmpeti*    «  V 
boxa   7  luogo    I  ad  gli    $  a ned uro    10  gli  Re  Chtittiani  fono  cofi  fatti 

11  d*  affettarne  par  uno,  11  addotto  andargliene  ij  rcnunrargli 
14  pezza  t%  innamorarci  K  prego  17  II  quale  «f  ntlls  rifemf  t  »«■• 
«4  10  19  che  ui  »o  che  ni  ai  nt\U  rijlsmp*  uoi  ni  fiate  aa  lafcrcretc 
ai  a)4*f4  ad:  niìlt  n/ttmfmfi /«jjf»  a  me  a+  n'  accomando  a$  anchon 
aucnirc    a«  Partitoti  adunque   47  « 
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compagni  ton  gremii  fimo  animo  fe  uita  gli  durafe  <fr  la  guer* 
M.  ra  loquele  afpettoua  1  noi  disfatele  ,  dijore  a  mot  a  non  mìno- 
deficiebit  re*  binare* od  Me  fri-  Torello  che  egli  ali  ui  fa  So  i  oueffe.  & 
molto  &  di  lui  &  dello  fuo  donno  &  di  tutte  le  Jue  cofe  fjj* 
atti  ir  fatti  «  ragiono  co  compagni  ,  ogni  co  fa  più  emendando. 
"Ma  poi  che  tutto  il  ponente  non  Jenza  gran  fatico  ebbe  cerca* 
to  ,  entrato  in  more  co  fuoi  compagni  fe  ne  torno  in  /iìexon- 
dra  * ,  «ir  pienamente  informato  fi  difpofe  olla  difefa,  Mejftr 
Torello  fe  ne  torno  in  Fottìo  ,  &  lu*g°  Ptnfer  fa  chi  quefìi 
tre  eJJ'cr  poteffero ,  ne  mai  al  uero  aggun/e  *  ,  ne  fappreffo.  Ve- 
nuto il  tempo  del  pa/foggìo  ,  ^  faceendof  lopparetbiomtnto  i 
gronde  per  tutto ,  Me/Ter  Tjic  'Io  non  obftante  9  l  priegbì  della 
fuo  donna  &  le  lagrime  ,  fi  difpofe  ad  andarmi  del  tutto, 
attendo  ogni  oppreflo  fatto  * ,  &  e  fendo  per  ceuoliore  difo 
allo  fuo  d  tnna  laqwle  egli  fommamente  amano.  Donna  come 
tu  aedi  io  ua  io  in  qtteftj  pedaggio  > /  per  bonor  del  corpo 
fi  per  (olute  dellanimo  ,  io  ti  roctomoadt  le  no/h  e  cofe  &l  *• 
nofìro  binare ',  pere  o  (bc  io  fono  deli  ondar  certo*  &  del 
tornare  per  mille  co  fi  ibe  poffìn  fopraduenlre  ninna  certeza  u 
o,  uoglio  io  che  tu  mi  facci  una  grotto  eie  ebe  di  me  jaduegno 
oue  tu  non  abbi  certa  noutlla  dello  mio  uita  ,  ebe  tu  mafpe- 
ttt  %t  uno  anno  &  un  mefe  &  un  di  fenza  rimaritarti  ,  inco- 
minciando da  queflo  di  ebe  io  mi  porto.  Lo  donna  ebe  forte-* 
fiagntua  rifpofe  ,  Meffer  Torello  io  non  fo  come  io  mi  < Spot» 
tao  il  dolore  nelqual  por  tendoni  uoi  mi  la  fiate  ;  ma  doue  la 
mia  uita  fa  pia  forte  di  lui  ,  &  altro  di  uoi  odueniffe  N  ,  mi- 
tiete  (*T  morite  fi.  w  o ,  ebe  io  uiuero  &  morrò  mogie  1  di  Mef- 
fer Torello ,  dr  4' lia  /**  memoria.  Allaqual  Mejfer  Torel  " 
éife  ,  Dtnna  tertilfimo  fono  ebe  quanto  in  te  foto  ebe  queflo 
tbe  tu  mi  prometti  aduerra  17  ;  ma  tu  Je  giouane  donno  <$*  ft 
bclla>àr  fi  di  gran  parentado  19 ,  &  la  tuo  uirta  e  molta  £}•  e 
tonofeiuta  per  tutto,  perloquot  cofa  io  non  dubito  ,  ebe  molti 
grondi  &  gentili  buominiy  fe  niente  di  me  fi  fufpicbera  ,  non 
ti  adimandino  •»  a  tuoi  fratelli  a  parenti,  da  gli  jtimoli 
dequali  quantunque  tu  uog.'ì  non  ti  potrai  difendere  ;  <*r  ptr 
forza  ti  conuerra  conpiacere  a  *°  uoler  loro.  Et  quefia  e  la  ca* 

«  J  u»     s  luche -j  noti  minor     t  (atto    4  atti  1  fiC  fatti     5  Afe* 

sandria  *  aggiunte  1  V  apparecchiamento  I  oftaate  ♦  fatto  io  e  *1 
■  1  foptaneniie,  mana  cetteiaa  ta  t'aaegna  i|  m"  afpciti  14  ncaHft 
is  moglie  i<  Tri. .lo  17  «mxi>  it  faicataada  t«  MUwaadia» 
ao  cSpiacetc  «4 
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ghn  per  tatuale  tè  quello  termine ,      non  moggi  or  *  ti  dima»* 
do.  La  donna  di  fé,  io  faro  fio  che  io  potrò  di  quello  che  deflo  * 
*'  »  Ò"  quando  pure  1  altro  far  mi  conueniffe  >  io  uubidero  «  di 
que\ìo  che  minponete  1  certamente.  Priego  '  io  Iddio  (he  ad  tofi 
foSi  »  termini  ,  ne  uoi  ne  me  retò!  ad  quefìi  teif.pt.  Finite  le 
parole  la  donna  piagnendo  abbraccio  Meffer  Torello,  tram 
Boji*  di  dito  uno  anello  glete  »  diede  ,  dicendo ,  Se  egli  oduie* 
me 10  che  io  muoia  prima  cbe  lo  ut  riuegbo  »  ,  ricordiui  ài  u»e 
quando  il  uedrtte.  Et  egli  prefoh  monto  ad  cauallo  ,  <*r  deU$ 
ad  ognnomo  ai  Aio  "  andò  ad  fuo  ui  aggio.  Et  peruenuto  ed  Ge~ 
noua  con  fu  a  compagnia  .  montato  in  galea  ondo  ula  ,  (f?*  in  pò* 
ci  tempo  prrttcnnc  ad  stiri ,      collaltro  "J  exercito  de  xptoni 
fi  eongunfe  *<  .  Ne'.quole  qua)  ad  mano  ad  man  comincia  un* 
grondiamo  infermeria  1  <$•  mortalità.  Loqual  durante,qual 
cbe  fi  foffe  larte  o  la  fortuna  del  Saladino*  qv  fi  tutto  il  ri* 
wafo  degli  (campati  yptanì  u  dallui  ad  man  faina  fur  prefi, 
per  molte  cifa  diuifi     inprigioiati  *>  .  fra  qua'i  pref  Mef* 
fer  Torello  fu  uno  ,       in  silcxandra  »•  menato  in  prigione* 
Doue  non  efj'endo  conosciuto  ,  &  temendo  effo  di  forjt  conofce* 
re,  da  necefita  cSftreBo  '»  fi  diede  ad  conciare  uccel'i  ,  di  cbe 
egli  era  grandi/fimo  woeftì  o.    Et  per  cu:  fio  ad  notitìa  uenne 
del  Saladino,  la  onde  egli  di  prigione  il  traffc  &  ritennelo 
per  fu)  falconiere.   Meffer  Torello  cbe  per  altro  nome  cbe  it 
Xpiauo"  dal  Saladino  non  era  chiamato^  ilquale  egli  non  tico* 
nofceua  ne  il  Soldono  lui.folamente  in  Paula  lanino  auto  , 
più  aolte  di  fuggir  fi  oueua  tentato  ,  ne  glera  uenuto  fo3o  •  . 
peri.be  efo  uentttì  certi  Genouefi  per  ombafciadori  al  Saladino 
per  la  ritornerà  di  certi  lor  cittadini  ,  &  ioutnioft  pcrth  c_» 
penfo  di  ferì  oc  re  olla  donna  fua  tome  egli  era  uiuo  ,  riy  allei 
come  più  ttlìo  rote ffe  tornerebbe  ,  (*r  (attende fe  ,  (£• 
tofi  fece.  Et  caramente  prego  un  degli  amb  ifcìodort  cbe  cono» 
ficea,  cbe  f'ceffe  che  quelle  alle  mani  del/abate  di  fan  Pietro  in 
ciel  doro  Hqual  tuo  zi»  era  perueniffero.  Et  in  qucfti  termini 
fiondo  Meffer  Torello  ,  oduenne  "  un  giorno  cbe  ragionando 
ton  lui  il  Saladino  di  fuoi  uccelli ,  Meffer  Torello  comincio  od 

t  maggiore   a  detto     ?  pai    4  uubidiro    %  m' Imponete    «  frego 

7  fatti  l  trattoti  e  gliele  io  auiene  it  riuegga  la  &  detto  ad  ogni 
h  uomo  a  Dio  it  con  l'altro  14  Chriftiani  fi  congiunte  15  infermità  : 
Si  swtrt*  rat  («li  *\ue»r»  i  Jtttt  c*rrrfi«  ntl  Ttfit  fcfrs  ds  m'ita  MN • 
15  Chriftiani  17  imprigionati  it  Alexandria  19  cofi  recto  »•  Ckii» 
fi  «ao   ai  gli  età  Hcnuto  fatto   ii  auenne 
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f or  r  Vere,  fece  uno  0B0  «  con  la  bocta ,  il  quale  II  Salatina 
afendo  ad  cafo  (uà  ad  Paula  aueua  molta  notato-  Perloqualt 
0B0  *  al  Saladino  torna  alla  mente  Mefer  Torello »  £r  comin- 
aio  fio  ad  riguardali»  ,  &  paruegli  defo  »  perche  tafeiato  il 
primo  ragionamento  dife  ,  Dimmi  Xpìano  *  di  the  paefe  fe  tu 
M  di  ponente  I  Signor  mio  di  ffe  Mefer  Torello  ,  io  fono  Lombare 

aota'ehe  hqitftt  do,  duna  (irta  chiamata  lauta,  pouero  buomo  &  d*  l>cfa  con'  * 
colonnello  doue  e  dithne.  Come  ti  Saladino  udì  quejfo  ,  quafi  certo  di  quei  tbt^» 
2ouè°e  Sello*» *  dubitano  ,  fra  ft  lieto  diffe  ,  Dato  ma  iddio  tempo  dì  moflrart 
il°tefto  mi  male  or-  ad  cofiui  quanto  mi  [offe  ad  giado  la  fua  cortefia.  &  fenza  al~ 
dinato  Oc  contradir.  tro  dircfaBifi  «  tutti  i  luci  ucflimenti  in  una  camera  occomiart 
«*•  P"°  tbn  di  ropr,  u(l  mng  dtntrQ  ^  difcm  Guarda  Xptano  *  Je  trojuefle  robe  ut 
fiY  poaero  &  di  alcuna  che  tu  uedeffì  giamai.  Mefer  Torello  comincio  ai  gnor- 
b«fo  flato ,  &  poi  iorctfr  uide  quelle  che  al  Saladino  aueua  la  fua  donna  donate  t 
di  fotto  dice  lui  di.  m  non  t3ltimo  4ouer  p9tcre  e  fere  che  defefofero  ,  mg  tnttauia 
ti  di  fimi  *  robe"  ad  rifpofcSignor  mio  ninna  ce  ne  conofeo  i  E  ben  nero  cb;  quelle 
•lucile  cofi  rtchiffi-  tue  (ornigli an  robe  di  che  io  già  con  tre  mercatanti  che  ad  cofa 
me ,  il  che  non  e  a-  mìa  tapitttren0  ucj>;t0  9t  fui.  Allora  «  JJ  Saladino  più  non  po-  * 
M.  2. POtte"  tendo  tencrf, teneramente  labbr accio  dicendo ,  Voi  fiete  Mefer  * 
Non  è  da  notare  Tore!  d  Ili  ria  ,  ejf  t§  fon  luno  de  tre  mercatanti  a  quali  la-» 
J*™°™  j"  «»«*»  donna  n'olir  a  dono  quefte  robe»  &  bora  e  uenutt  tempo  di  far 
SS*  non  Tei  j  terta  la  uojlra  trcden*a,qual  fa  la  mia  mercatantia  ,  come  nel 
che  fi  ueft  ffe  le  partirmi  da  uoi  di  fi  che  potrebbe  aduenirt  » .  Mefer  Tortila 
aefti ,  nu  che  ne  fi.  -  udendo  comincia  ad  tftr  lieti  fimo  &  ad  uergognarf , 
citd'.l.'mogt'd!  ad  efer  lieto  dauere  auuta  cofi  foBo  «  boflc ,  ad  uergognarf  che 
M.  Torello  come  di  poueromentc  glelc  9  pareua  autr  nctuuto.  Ad  cui  ti  baiati* 
fopra  doue  e  que-  dtrrt  y  Mefer  Torello  poi  che  Idio  10  qui  mandato  mi  ua  ,  pen* 
fin«endó^fle"7fta!        <*'  non  "  bramai  >  Ma  "  "oi  H  figa  ore.  &  fa- 

to .come  rompa,  no  Bop  "  lo  [elio  infemt  grande ,  di  reali  uefiimenti  il  fe  ueflne  s 
dei  Saladino,  rome      nt\  ^fptBo  **  menatolo  di  tutti  I  fuoi  maggiori  baroni ,  & 

1«,  aeft.to.  ponendo      ;         .  .   ;     rf    j  j  .■         {     d(B(  ,4    eouaHÌO  tbe  da  ciò- 

ei  caio  Manata  n  mu,tc  *uj*  »" rwm  *      /  ,  .  ■ 

fe ,  per  non  efferco-  jcun  che  la  fua  gratto  ouefe  cara  ,  cofi  bonorato  Jofft  come  la^ 
■ofciuto.racceBdofi  rua  perfoua.  Ilche  da  quindi  iuonzi1*  ciafeun  fece,  ma  molta 
Uutn'C  dÓ,dee  ^c1"  pi*  <*'  gH  altri  I  due  fgnerì  li  quali  compagni  erano  pati  del 
'  Saladino  in  cafo  fua.  Lalteza  «•  della  Jubita  gloria  ntllaqual 
Mefer  Torti  ■» //  uidt,  alquanto  lt  eoft  di  Lombardia  gli  traf» 
ftro  della  mente ,  ^  maximamentt  perda  che  fperaua  ferma» 

i  atto  i  atto  i  Chriftiaao  4  fattifi  ?  Chriftiano  «  Allhor» 
7  aueaire  •  fatto  »  gliele  io  Iddio  n  imi  i  a  ratta  fi  ti  «tipe  ita 
•a  dette,   ij  iaaanii   i*  L'alte***   n  nella  quale  Mcflet  Toicll© 
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mente  le  fu:  lettere  d onere  e  fere  al  zio  pervenute.  Era  net 
campì  o  uero  esercito  de  Xptani  *  il  di  che  dal  Saladino  furon 
prefi  morto  &  Jepellito  un  canaller  prouenzale  di  pitcol  ualo* 
re  i  //  cai  nome  era  Me  fer  Torello  di  Dignet,  per  lagnai  cofs 
e  fendo  Mefftr  Torello  d Tftra  *  per  la  fu  a  nobiltà  per  lo  cxertU 
So  contfeiuto,  chiunque  udì  dir  *  Mrfer  Torello  e  morto , 
eredeSe  *  di  M  fer  Torci  d  Tflra 1 ,  (*P  *°*  quel  di  Dir  rei. 
<tj*  //  eafo  eòe  fopraduenne  *  dello  prefura  non  lafcio  fganntr  » 
glingannati.  perche  molti ytolicì*  tornarono  con  qutjìa  no- 
uella»  traquali  furono  de  fi  prefumotuofi  che  ardiron  di  dìrc~» 
fe  aueilo  uedutt  morto  (*r  e  fere  fiati  alla  fepoltura.  Loqual 
tofa  faouta  da  la  donna  &  da  parenti  di  lui  ,fu  di  grand:  fima 
(£r  inextimabìle  *  doglia  cagione ,  non  j'olamente  alloro  ma  ai 
cìafcuno  the  conofeiuto  lanca.  Lungo  farebbe  ad  mofirart^ 
qua!  f offe  quanto  il  dolore  &  la  tr i pizia  fri  pionBo  »•  del* 
lo  J'ua  donna ,  laqua'e  dopo  alquanti  tue  fi  che  con  tribulatio» 
continuo  doluto  "  fera  ,  fr  ad  me»  doltrfi  auea  cominciato  , 
e  fendo  ella  da  maggiori  buomini  di  Lombardia  domandato* 
ia  fratelli  &  daglaltri  »»  juoì  parenti  fu  cominciata  ad  jolli* 
citare  di  maritarfin  .  llcbe  ella  molte  uolte  &  con  grandini- 
mo  pianBo  •«  auendo  negato  ,  cofiretta  »s  alla  fine  le  conuenne 
far  quello  che  uollero  i  fuoì  parenti ,  con  quefia  conditionc* 
che  ella  douejfe  fiore  ,  Jenza  ad  marito  andarne  tanto  quanto 
ella  aueuo  promejfo  ad  Me  fer  Torello*  Mentre  in  Pauia  era» 
te  cofe  della  donna  in  quefii  termini  (*p  già  forfè  otto  di  al 
termine  del  douere  u  ella  andare  ad  marito  eran  uiciniyoàutn» 
me  •»  che  Mefjer  Torello  in  Alcxondto  »»  uide  un  di  uno  ilquol 
aeduto  auea  con  gli  au,bafciadori  Gencuop1*  montar  fopra  l* 
galea  ebe  ad  Genoua  ne  uenia.  perche  faBo'fi**  chiamare  il  do» 
mando  che  uiaggio  aunto  ave  fero  (*r  quando  od  Genoua  fofer 
guati**  .  /fiquolc  coftui  dife  >  Signor  mìo  maluagio  uiaggia 
fece  la  galea  fi  come  in  Creti  fenti  la  doue  lo  rimop~>  per* 
aio  che  efendo  ella  uicino  dì  Cicilia  ,  /  leuo  una  tramonta- 
no pericolosa  che  nelle  fecche  di  Barberia  la  ptreofe  ,  ne  ne~$ 
fcampo  teffa  ,  &  intra  glabri  »  due  miei  fratelli  ui  perirono. 
Me  fer  Torello  dando  alle  parole  di  co  fini  fede  che  eran  ueriffi- 

i  Chn'ftiani  a  d'Ulti*  j  dire,  4  credette  j  Torci!©  d*  lft  ria . 
«  foprauenne  7  igaonare  t  italici  9  ineftimibile  10  triftitia  ,  e'I 
pianto  it  dolora  ta  Ja  gli  altti  tt  rimaritarli .  14  piani*  t%  co» 
«retta  i«  doner  tt  auenne »  »»  Aleflandiia  jjGcnoucii  ao  fattoi* 
ai  giunti,    a*  gli  alt» 
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me  ,  ricordando/i  ebe  il  termine  ivi  ai  pochi  di  fini  uà  dal- 
lui 1  domandato  alla  J'ua  donna  ,  (jr  aduifando  »  xiuna  co/a  di 
fuo  {tato  douetfi  Japere  ad  Paula  ,  ebbe  per  tifante  ,  la  don- 
na doutre  c/Jcrc  maritata  * .  di  che  egli  in  tanto  dolor  cadde 
ebe  perdutone  il  mangiare  &  ad  giacer  «  poftefi  dilibero'di 
marita,  Loqual  e»Ja  come  il  Saladin  [enti  ebe  /ottimamente 
lamaua  ,  uenuto  dallul  t  »  dopo  molti  prie/b!  grandi  foni- 
gli *  ,Japuta  la  egion  del  fuo  dolore  de  la  J'ua  infermità  il 
biafimo  mo  to  ebe  aitanti  non  glele  ottetto  deffj  ?  ;  appteffo 
il  piego  the  p  conjortcjfc  ,  affii  mundogli  ebe  doue  queflo  Jacef- 
fe  y  egli  adopereretbi  p%  the  egli  farebbe  in  Pausa  a  '  termine 
dato ,  &■  di/egli  come.  Mtjfer  Tot  elio  dando  fede  alle  parole 
del  Saladino  ,  C'  auendo  molte  uolte  udito  dire  ebe  ciò  era-» 
poQìbile  j  £T  fado  9  fera  affai  uolte  ,  /incomincio  ad  conforta- 
re ,  &  ad  follititare  il  Saladino  che  di  ciò  p"  diliberajfe.  U 
Saladino  ad  un  fuo  negromante  la  cui  arte  già  expermentata 
aueua  ,  inpìfe  *•  ebe  egli  uedefe  uia  ,  come  Mefer  Torello  fa» 
pra  ttn  letta  in  una  no3e  u  Joffe  portato  ad  fauia.  Ai  cui  il 
nigromante  rijpofe ,  ebe  ciò  fitta  faSo  11 ,  ma  the  egli  per  ben 
di  itti  il  fotefle  '*  dormire.  Ordinati  qucjlo  ,  torno  il  Saladino 
ad  Mefer  Torello  ,  <*r  trouondol  del  tutto  difpofio  ad  uolere  N 
pure  ejfere  in  Pania  al  termine  dato  fe  efer  pote/fe  *  &  fe  non 
fot  effe,  ad  uoler  morire ,  gli  di/fe  cofi ,  Mefer  Tirella  fe  uoi 
afcXuoJameute  1  amate  la  donna  uojìra  (£•  che  ella  daltrui 
Bau  diuegna  dubitate  ,  fallo  Iddio  ebe  io  in  parte  alcuna  non  nt 
ne  fo  riprendere  ,  pereto  ebe  di  quante  donne  mi  parue  tteder 
mai ,  ella  e  colei  li  ■•  cui  co/lumi  ,  le  cui  maniere  il  cui  ha» 
bito  i  lafiiamo par  la  beleza  *t  ebe  e  fijr  caduco  >  più  mi  pa- 
io n  da  ammendare  <jr  do  auer  "»  care  m  .  Sorebbemi {foto  ea- 
rifiuto  poi  ebe  io  fortuna  qui  uaueua  mandato  ,  ebe  quel  temp» 
ebe  uoi  t*F  io  niuer  dobbiamo,  nel  goue*  no  del  regno  ebe  io  ten- 
gbo  **  parimente  /ignori  uiuuti  fo(}im>  in/teme.  Et  feqatpo  pur 
non  mi  dauco  effer  conceduto  da  Dio ,  douendoui  quefo  ca- 
der M  nel/attimo ,  o  di  morire  a  di  ritrovami  *i  al  termine  po* 

fio 

t  da  lai  a  aaifand©  t  efler  rimaritata  ;  Si  *wtrt*  ,  eh*  mtt  T*0*  / 
'•tri  marirata,  mstbt  i  ftti  urtiti*  i*  ntttamm**  rimar' tata  .  4  giare» 
re  5  da  lai  <  fattigli  7  gliele  baueua  detto  f  adopeicbbe  fi  9  fatto 
10  «sperimentata  baura , impofe  11  notte  ta  fitto,  ij  fin-elfi  14  no» 
ter  1$  aftettuol'amente  i<  gli  17  (lare  la  bellezza  >t  pio  no  10  ra- 
ta* te    i«  S' tvvtrt»  ,    tht  ntl  m*ff»U  del  7t/!o  è   fmu  afriMl»  dt}-*  lm 

Mr*'<  rare  ds  *Itn  m**i ,  che  di  <ju»nte  dóaeioaiddi  giamai.  ai  leu. 
fi   «a  rsdexe   ai  ritetaanu 
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fo  in  Tauìa  ,  fomwtmente  aurti  difidcreta  iauerlo  foputo  ai 
tempo  che  io  ,  con  quello  bonore ,  con  quella  grand f za  1  ,  cog 
quella  compagnia  che  la  uoftra  uirtu  inerita  ,  uaueffi  fa  (io  ■ 
porre  ad  taf  a  uofìra.  llcbe  poi  cbt  conceduto  non  e  -,  &  uoi 
pur  dìfiierate  defjer  la  di  predente  ,  eov/e  io  poffo  nella  forma—, 
che  deci  a  tuo  ue  ne  manderò,  yflqual  Meffer  Torello  dìff'e  ;  Si" 
gnor  mìo  J'cnza  le  uojtre  parole  menno  gli  tffeBi  «  affai  dimom 
firato  della  uoftra  beniuolentia  ,  laqual  mai  da  me  in  fi  fup» 
premo  *  grado  non  f  u  meritata.       di  ciò  cbt  uoi  ditty  etiatt» 
àio*  non  dicendolo  ,  uiuo  &  morrò  certifico,  ma  pai  ibe  co  fi 
frejo  o  per  partito ,  /•  ut  priegbo  f  che  quello  che  mi  dite  di 
fare  fi  faccia  tofta  ,  perciò  che  domane  e  S  ultimo  di  eh;  io  debbo 
effere  aJpcBoto      Il  Saladino  diff'e  eòe  ciò  J'cnza  fallo  era  [or- 
mito.  Et  il  Jcgucnte  di  attendendo  di  mandarlo  uia  la  uegnen. 
tt  noBe  9 ,  fece  il  Saladin  fare  10  in  una  gran  falò  un  belliffi» 
tuo  (*r  ricco  leiio  11  di  moterafft  tutti  fecondo  la  loro  ufanza-M 
di  uelluti  <*r  di  drappi  ad  oro.  (jj*  fece  ut  par  JuJ'o  una  coltre 
iauorata  ad  certi  compaffi  di  perle  groffìffìi/ie  ftp  di  cariffsmeta 
pietre  pretiofe  ;  laqual  fu  poi  di  qua  ffimota  infinito  teforo  n  , 
due  guanciali  quali  ad  cofi  foB*  Udo  li  fi  riebiedeano.  Et 
tjuefìo  fatio  M  t  comando  che  ad  Meffer  Torello  ilquale  era  già 
/otte  tfoffc  weffa  in  doffo  una  roba  alla  guìfa  Satacinefea  ,  la 
più  riica      la  più  bella  co  fa  ebe  mai  /offe  fiata  ve-dnta  per  al~ 
tutto.  Et  alla  tefla  alla  lor  guìfa  una  delle  fue  lungb'ffime  benm 
de  rauolgere*  Et  ejjendo  già  lora  1  tarda  ,  il  Saladino  con 
Molti  dejuoi  Baroni  nella  camera  la  doue  Meffer  Tore  lo  era 
fe  nando  ,  fiy  po/loglifi  ad  federe  al  lato  ,  qutfi  lagrh/.cndo  ad 
dir  comincio  ;  Meffer  Torellotiora  16  the  da  uoi  diuider  mi  dee 
foppreffa.  &  perciò  che  io  non  p?ffb  ne  accompagnami  ne  far» 
ut  aceopagnare  per  la  qualità  da  tornino  tbe  affare  *?  aucte-» 
ebe  noi  fofiiene  ,  qui  in  camera  do  uoi  mi  conuien  prerder  *  có- 
vitato  yO.quoì  prendere  uenuto  fon-i.  Et  perciò  primo  ebe  io  ad 
D    uacomandi  *»,«/ priegoper  quello  amore  <fj  per  quello  awim 
fin  loquele  e  tra  noi ,  cbt  di  me  ut  ricordi  ;  &  fe  pofftbile  e  an~ 
rJ  chi  i  nofìri  tempi  fi 'nife ano ,  che  uoi  auendo  in  ordine  pofle 
ìg  uoflre  tofe  di  Lombardia  ,  una  uolta  almeno  ad  ueder  mi 

yyyy  > 

t  grande*»*,  a  filtro  j  detto  4  effetti  5  fu  premo  «  eramd'o 
7  prie;"»,  I  afpcttito.  9  norie,  10  ntll*  riptmps  far  ti  letto 
■  a  thel'oro,  t)  fatto  Ietto  •«  fatto  ij  l'hoxa  i«  l' Ito  ri  17  ad  fa- 
re   ig  piendcre    19  n'accomandi. 
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nef  nate  » ,  accio  che  io  pofa  in  quella  ,  effendomì  iauemi  ut- 
itttortllegrato  ,  quel  diletto  */ appi ir  e  ,  che  bora  per  la  oofra 
fretta  *  mi  cmuien  commettere  *  ;  <jr  infino  che  quello  oducn- 
ga  *  non  ulfijgraue  uìfitarmi  con  lettere  '  ,  ftp  éi  quelle  co/c 
che  ui  piaceranno  richiedermi  ;  che  più  uolentier  per  uoj  ebe 
per  alcuno  7  buom  ebe  uiua  le  [aro  certamente.  Meffer  Torello 
non  potè  le  lagrime  ritenere  »  (ir  perciò  da  quelle  inpedito  » 
cou poche  p troie  riftofe  ;  inpoffibil  9  ebe  mai  i  fuoi  benifici  & 
il  Juo  malore  dì  mentì  glul'ciffero  10  >  (*r  che  fenza  fallo  quello 
che  egli  gli  tomandaua  farebbe  ,  doue  tempo  gli  foffe  prefato* 
Perche  il  Saladino  teneramente  abbracciatolo  &  boriatolo 
con  molte  lagrime  gli  dìffe  andate  con  Dio  ,  (jj*  della  camera 
fufei.  &  gli  altri  Baroni  appreffi  tutti  dollui  faccommiatara» 
no.  col  Saladino  in  quella  /'ala  ne  uennero  la  doue  egli  a- 
ueua  fatti  il  letto  "  acconciare»  Ma  effendo  già  tardi  &  il 
ttigromante  affettando  11  lo  fpaccio  cip  affrettandolo  «J,  uenn* 
un  medico  con  un  bcuerorgio  ,  ^j*  fattigli  '<  uedere  che  per  for- 
tificamento di  luì  glele  **  daua  ,  gli  ci  fece  bere»  ne  flette  guari 
ebe  addormentato  fu.  Et  cof  dormendo  ju  portato  per  contare» 
iamento  del  Saladino  in  fu  il  bel  letto  H  .  fopro  i/quale  effo  una 
grande  &  bello  corona  pofe  di  gran  nalore.  &  fi  la  fegna  , 
che  apertamente  fu  Poi  onprefo  l7,quella  dal  Saladino  alla  don» 
uà  dì  Meffer  Torello  ejfer  mandata,  /ippreffo  wife  in  dito  ai 
M:ffer  Torelh  uno  aneli»  nelquale  era  legato  un  corba nculo 
tanto  lucente  che  un  torchia  accefo  pareua.  il  ualar  ielqualc^ 
appena  fi  poteua  flimare.  Quindi  gli  fece  una  fpada  cignere  il 
cui  guemimenio  non  fi  farla  di  leggieri  apprezata  *  .  Et  oltre 
ad  qvefla  un  fermaglio  gli  fe  dauanti  appiccare, n tlqn ale  era  *» 
ferie  mai  fimi/i  non  uedute  con  altre  care  pietre  affai.  Et  poi  da 
ciafeun  de  lati  di  lui  due  grandi (fimi  bacin  doro  pieni  di  doble  fc 
porre  ;  &  molte  reti  di  perle  &  anello  &  cinture,  altre 
eofe  lequali  lungo  farebbe  ai  raccontare  gli  fece  metter  da  tor- 
no. Et  quello  fatto  *°  da  capo  battio  Meffer  Torello,**?  al  nigro- 
t/tonte  dìffe  che  fi  fpediffe.  perche  incontanente  in  prefentia  del 
Saladino  ,  il  letto  con  tutto  Meffer  Torello  fu  tolto  uia ,  &  il 
Saladino  co  fuoi  baroni  ii  lui  ragionando  fi  rimafe*  Era  già 

»  (legniate  a  d'Ietto  j  fretta  4  commettete,  $  attenga  t  Tener» , 
7  alcun  8  impedito  9  rifpuofe,  impoflìbil  io  di  mente  gli  u  lei  Aero  , 
ai  (atto  il  letto  la  affettando  it  affrettandolo.  14  fattogli  ij  g'iel* 
a«  lui  bel  letto  17  comprcfo,  il  apprezzato  .  19  erano  ,  Si  «vvm*, 
•*>  tui  ift*t$  $,rrttl»  nel  Ttfi*  tim*  far»  da  altra  marna  ,    a»  fiuta 
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§cUo  tbiefa  dì  fan  Piera  1  in  citi  doro  ài  Pania ,  fi  conte  di» 
monaato  auea  flato,  pofoto  Meffer  Torello  (on  tutti  i  joprodem 
Bt*  gioielli  &  ornamenti  ,      ancor  J  fi  dormiua  ,  quando  fio» 
nato  già  il  matutir.o*yil  fogreftano  nella  cbìefa  entro  con  un 
lune  in  mano  ,  &  occorjogli  ài  uedere  Jubitamente  il  ricco 
litio  i ,  non  folomente  fi  marauig/io  ,  tuo  aunta  grondifftmu-* 
paura  indietro  fuggendo  fi  torno,  llquale  lobate  &  Monaci 
reggendo  fuggire  fi  marouiglorono*  &  demandarono  della  ca» 
gione.  Il  monaco  la  dijft  ,  0  difj'e  lobate  &  fi  non  fe  tu  oggi» 
tuoi  fan  cullo  '  ,  ne  fe  in  quefìa  cbìefa  nuouo ,  tbe  tu  co  fi  ìeg» 
penitente  fpauentar  tt  debbi,  tìoro  attdiaw  noi  ,  ucggiam» 
ibi  ta  faBo*  baco.  /Iccefi  addunque  *  più  lumi  ,  lobate  con.» 
tutti  i  fuoi  monaci  nello  cbìefa  entrati  uidero  quejro  letto  cofi 
tnarau  igliofo  &  ricco  ,  ér  fopra  quello  il  caualier  ebe  dormi» 
tea.  &  mentre  dubitojt  &  timidi ,  fenza  punto  al  letto  »°  acca» 
fior  fi  le  nobili  gioie  riguardauano,  aduenne  11  che  effendo  la-i 
uittu  del  beuer aggio  confumata ,  ebe  Meffer  torci  deflatofi 
gitto  un  gran  fofpiro.  Li  monaci  come  queflo  uidero  &  lobo» 
te  con  loro  fr  attentati     gridando  Domine  aiutaci ,  tutti  fug- 
girono. Meffer  Torello  aperti  gli  occhi  &  datirno  guatetofi 
conobbe  vianijefiomente  fe  effere  »  la  doue  al  Saladino  domati» 
iato  auea  »  di  ebe  forte  fu  fteo  contento.    Perche  affedtr  *i  le» 
tuttofi*  &  partitamente  guardato  ciò  che  da  torno  anca ,  quan» 
tunque  prima  aneffe  la  magtiifiicntio  del  Saladin  tonofeiuta  > 
boro  gli  fatue  maggiore  &  più  la  conobbe.  Non  per  tanto  , 
fenza  allramenti  mutar  fi  Jentendo  i  monaci  fuggite ,  (tp  adui» 
foto  fi  »4  il  perche ,  comincio  per  nome  ad  ch'ornar  lobate  , 
ad  pregarlo  che  egli  non  dubitaffe  ,  perciò  che  egli  era  Torel 
fuo  nepote.  Lobate  unendo  queflo  ciuenne  più  paurofo  ,  come 
colui  che  per  morto  lauta  ai  molti  tnefi  inonzi1*  •  ma  dop» 
alquanto  da  neri  argomenti  raffuurato  ,  fentendofi  pur  ch'a» 
mare  ,  JoBofi  '*  il  fegno  della  fonBa  n  croce  andò  attui.  At- 
quol  Meffer  Torci  diffe  ,  0  padre  mio  dì  che  dubitate  noi  1  Io 
fon  nino  la  Dio  merce  &  qui  d ti tre  mar  ritornato.  Lobate^» 
eon  tutto  che  egli  anefe  la  bai  ha  grande  ,  (*r  **  babito  ora- 
htfeo  jofe  ,  pure  '»  dopo  alquanto  il  ro figuro  ,  òr  raffigurato  fi 

jy  yj  ii 

1  Pietro  a  fopradettJ  j  anrbor  4  mattutino  f  Tubi  ta  mente  d'i  ne» 
dcrr  il  liceo  letto  •  marauigliarono  7  hoggimai  fanciullo  I  fitto 
9  adunque  10  letto  11  aucnnc  ri  elici  j  j  ì  federe  14  auifatofi 
1$  innaaii    K  fattoli    17  finta    il  pur 
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tatto  il  prefe  per  la  mono     dife  ,  Figlnol 1  mio  tu  pi  il  be% 
tornato  ;  &  fegrtito  s  Tu  non  ti  dei  merauigliare  della  noftra 
faura  ,  perciò  che  in  queflo  terra  non  a  buono  che  non  credè 
fermamente  che  tu  morto  pi  ;  tanto  che  io  tifo  dire  tèe  Ma- 
donna Adalieta  tuo  moglie  uinto  da  priegbi  <*r  dalle  minaecit 
de  parenti  fuoi  ,  *y  contro  ad  juo  1  uolcre  e  rimaritata  ,  <*f 
queflo  mattina  ne  dee  ire  al  nuouo  marito  ,  <fr  le  noie  »  ejj-  eia 
che  ad  feda  hi  fogno  fa  e  atpatecebiato.  Meffer  Torello  Iettato f 
din  fu  il  ricco  IcBo  ,      foBe  «  allagate  &  a  monaci  maraui- 
gliola  fefìa  ,  ognun  pregbo  *  ibe  di  quefla  fua  tornata  con  alcun 
non  parla/fe  infino  od  tanto  *  eòe  eg  i  non  auejfe  una  fua  bifo* 
gna  fornita.  Apprefo  quello  folio''  le  ricche  gioie  porre 
J'oluJ  ,  do  che  adttenuto  »  gli  foffe  infino  ad  quel  punto  rac- 
conto ollabote.  Lobate  lieto  delle  fue  fortune  con  lui  infieme 
rende  grafie  ad  Dio.   Appreso  quello  domando  Meffer  Torel 
lobate ,  chi  foffe  il  nuouo  merito  della  fua  donna.  Lutate  glie- 
le difr  :  Ad  cui  Meffer  Torci  dife  ,  Avanti  che  di  mio  eor- 
nata jt  (oppia  ,  io  intendo  di  ueder  ebe  contenenza  fia  quella-* 
di  mia  mogtiere  in  quefle  noie  » .  Ft  perciò  quantunque  ti. 
fama  non  fia  ,  le  per  Jone  rdigiofe  andare  ad  co  fi  foBi  »•  can- 
niti ,  io  uoglio  che  per  amor  di  me  ,  noi  ordiniate  che  noi  non» 
diami.  Lobate  rifpofe  che  uolentieri  ;  <*p  come  giorno  ju  fa- 
ti* »  mando  al  nuouo  (polo  dicendo  ,  che  con  un  compagno  ao~ 
letta  ejjcre  alle  fue  noie  »  .  Ad  cui  il  gentile  buomo  rifpofe  che 
wAto  zìi  pioceua.  Venuta  dunjue  loro  «J  del  mangiare,  Mef- 
fer Tiretto  in  quello  bobito  che  ero  con  lo  abate  H  fe  noudo  alm 
la  cafa  del  rimetto  fpjf  'o  %  con  movauìglia  guatato  da  chiunque 
il  aedeua%  ma  ricono fciwo  da  nullo.  Et  lobate  ad  tutti  dicent 
lui  e  fere  un  Saracino  mondato  dal  Sildong  al  Re  di  Francia-, 
ambalVtodore.   Fu  oddunque  Meffer  Torel  '$  meffo  od  una  fa- 
ttola opttnto1*  rimpetto  olla  donne  fua.  laquale  egli  con  gran» 
didimi  piacer  riguardano ,      nel  uife  gli  pareua  turbata  di 
gur(te  noie  1  .   Ella  ftmilmente  alcuna  uolta  guardone  luljton 
già  per  conoltenia  ^alcuna  che  ella  nauefe  ,  che  la  barba-, 
glande  &  lo  Urano  bobito,  &  lo  ferma  credenza  che  ella 
autua  che  fofe  morto  glele  togleuano  '»  .   Ma  poi  che  tempo 

t  FigÌMio!  i  centra  Tuo  ?  noste  4  letto  ,  &  farti  <  ornian  prega 
4  •unto  7  fatto  8  che  mcimo  9  nozze  io  fatti  if  fatto  ta  aor.- 
K  u  P  hora  14  l'abate  if  adunque  Mcflcr  Torello  16  appunt» 
%■>  nome  it  licoaofcca»  19  mone  (  »tlU  tijl*m>»  moxto  1  elicle  f. 
flicuaao 


Digitized  by 


DECIMA.  3*5 

fame  ai  Meffer  Torcilo,  HI  uohrla  tentare  fé  diluì  fi  ricor- 
da fc  ,  recatofi  in  mano  lanelìo  the  dalla  donna  nella  fua  parti* 
ta  glera  1  flato  donato  ,  fi  fece  chiamare  un  giouinetto  cbt  da- 
vanti allei  j'ertiiua  ,      differii ,  Di  da  mia  parte  alla  tiuoua 
fpofa  che  nelle  mie  contrade  fufo-,  quando  alcun  foieftiere  ce- 
tue  io  fon  qui  t  mangia  al  covnito  dalcuna  fpofa  uuona  cornea 
tlla  e  ,  in  fegno  dauer  caro  ebc  egli  uennto  ui  fa  ad  mangiare, 
fila  la  copra  con  laqual  bet  gli  mando  piena  di  uìno  ,  colla  * 
quale  poi  cbt  il  forefìiere  a  beuuto  quello  <be  gli  piace  ,  rico- 
fcrchiata  la  corpo  i  la  fpofa  bee  il  rimanente.  Il giouinetto  fe 
lambafciat  •  a 'la  donno  ,  lacuale  fi  come  coturnato  <jj*  fauia  , 
credendo  coflui  effere  un  gran  barba/oro  ,  per  moflrare  dauerc 
od  grado  la  fua  ut>uta ,  una  gran  coppa  dorata  laqual  donan- 
ti auea  ,  comandi  ebe  lauata  foffe  &  empiuta  di  uìno  &  por- 
tato al  gentile  buomo  ,  &  cofi  fu  foBo  » .  Mtffer  Torello  a- 
uevdop  lancilo  di  lei  mrjfo  in  bieca  ,  fi  'tee  che  beuendo  il  la- 
ftio  cadere  nella  coppa  fenza  aduederfene  *  alcuno  ;  &  poco  ut» 
no  iaft  ioto'ii,  quella  rieboperebio  J  &  mando  alla  donna.  La» 
.quale  pre/oia  accio  che  lufanza  di  lui  compieffe  ,  [coperchiata- 
la fe  la  mife  ad  bocca  ,  &  uide  lancilo  ,  fjy  fenzo  dire  alcuna 
tofa  alquanto  il  riguardo,       riconofeinto  che  egli  era  quello 
che  doto  auea  nel  j'uo  partire  ad  Meffer  Torello  ,  prefolo  ,  ^ 
fijo  guardato  colui  ilqual  fot  efliere  credeua  ,  (ir  già  conofeta- 
dolo*  ,  qnajt  furiojo  diutnuto  fofe  ,  gittata  in  terra  lo  touo» 
la  ebe  dauanti  aueua  grido  ,  óiefti  e  il  mio  fignore ,  quefti  ue- 
tornente  e  Meffer  Torello  ,  &  corf'a  alla  tauola  allaquale  efo 
Jcdeuo  ,  fenza  auere  riguardo  a  fuoi  drappi  ,  o  ad  cofa  che  fo- 
fra  la  tauola  1  f  >ffe  ■>  gittata//  oltre  quanto  potè  ,  labraccio  * 
Prettamente,    ne  mai  dal  f'uo  collo  fu  potuto  per  de8o  o  per 
faHo  »  to'euno  ebe  qui ui  foffe  lettore  ,  infino  ad  tanto  10  ebe  per 
Mrffrr  Tu  elio  non  le  fu  dcBa  "  che  alquanto  [opro  fe  fi  e  ffe  , 
fercio  che  tempo  da  abbracciarlo  »  le  farebbe  ancor  'J  prejtato 
affai.  A'iora  ella  dlrizotofi  H  e  fendo  già  le  noze  '»  tutte  tur- 
bate,*? in  parte  più  liete  ebe  mai  per  lo  racqoifto  dun  eofi  fa- 
tto «  ctua'ìere  ,  pregandone  egli,  ogni  buomo  flette  cheto,  per* 
che  M  jfer  Torello  dal  di  della  fua  partita  infino  ad  quel  pun- 
to ciò  che  oduenuto*  gli  era  ad  tutti  narro,  concludendo  ebe 

i  gì:  era  a  eoi  ta  i  fatto  4  auedetfene  {  riropereMo  *  ricono. 
frraJolo  7  Tuo\a  :  ntìU  rifismf*  Ta-iola  »  l'abbraccio  •  detto  ,  o  pel 
fatto  10  attinto  11  detto  ta  d' abbracciarlo  tjanchoia  14  Allho- 
ta  ella  èuixiauG    15  noi»    1*  fatto    17  attenuto 


GIORNATA 

§1  gentile  buomo  ilquale  lui  morto  credendo  ottetto  per  futu» 

donna  lo  fuo  mogie  *  prefo  ,  fe  egli  efendo  uiuo  la  fi  ritogle- 
ua  1)nott  doueua  /piacere.  Il  nuouo  jpojo  quantunque  alquan- 
to [cornato  fofj'c ,  liberamente  &  come  amico  rifpofe  >  che  del- 
le fue  co/e  era  nei  fuo  uolere  quel  farne  che  più  li  '  piacefe. 
La  donna  &  lonella  <*r  la  corona  auute  dal  nuouo  fpofo  qui* 
mi  la/'cio.  &  quello  cbe  della  coppa  aueua  trailo  1  fi i*i/e,& 
f  mitemente  la  corona  mondatale  dal  Selàono  i  .  (£•  u/citi  del- 
lo co/a  do:.'  erano  con  tutta  la  pompa  delle  note  *  infitto  ali» 
tafa  di  Mc/fcr  Torel  fe  «ondarono.  Et  quitti  gli  fcon/oloti  a- 
inici  &  parenti  ,  &  tutti  i  cittadini  cbe  qua  fi  per  un  miraco- 
lo il  riguerdauano  ,  con  lunga  lieta  fc/to  ractonf alarono. 
Meffer  Torello  fobia  f  delle  fue  care  gioie  parte  od  colui  cbc^> 
euute  aueo  le  fpe/e  delle  noze  8 ,  <*r  allobate  c*r  od  molti  al- 
tri i  &  per  più  dun  meffo  /igni ficaio  la  fuo  felice  repetriotio- 
ne  al  Saladino  ,  fuo  amico  <&  fuo  feruidore  ritenendo/i ,  più 
anni  con  la  fuo  ualente  donna  poi  uijfc  ,piu  cortefia  ufondo  cbe 
mai.  Cotale  adunque  fu  il  fine  delle  noie  di  Me/fer  Torello  , 
di  quelle  della  fuo  coro  donno  ,  &  il  guiderdone  delle  lor  lie- 
te prefle  corte fie.  Lequoli  molti  fi  sforzano  di  /ore  ,  cbe  , 
ben  cbe  abbìam  »  dì  cbe  ,fi  mal  far  le  for  no ,  cbe  primo  le  fan* 
no  affai  più  comperar  cbe  non  uoglono  ,  cbe  fa&e  lo  /abbiano, 
pcnbe  fe  loro  merito  non  ne  feguet  ne  ejfi  ne  altri  tnarouiglio^ 
fe  ne  dee. 


1  moglie  a  ritoglierli  t  gli  4  tratto  1  dal  Salatila»,  c  nozze 
7  fitta    a  ncuic   9  habbian    10  uaglìano ,  che  fette 


DECIMA.  354 

II  Marchefe  di  Saluzo  *  da  priegbi  de  fujì  huominì  coltreQo  * 
di  pigliar  mogie  * ,  per  prenderla  ad  fuo  modo  ,  piglia  una 
fgluola  *  dun  uillano  ,  dellaquale  a  due  figluoli  * ,  //- 
quali  le  fa  ueduto  dutcidergli  >  poi  moflrando  lei  effer- 
ati rincreftiuta  &  auere  altra  mogie  *  preja  ,  ad  co* 
fa  focccndofi  ritornare  la  propia  figlutla  ?  eome  fé 
fua  mogie  %foffe  ,  lei  autndo  in  camifcia  caccia- 
to ,  (*r  ad  ogni  afa  trottandola  ootiente ,  più 
tara  che  mai  in  cafa  tornatoìafi,  i  fuoi 
figluoli  *  grandi  le  m  offro  ,  &  come 
Marc  befana  lonora  «°  fa 
bonorare*  * 

Finita  la  lunga  nouella  del  Rejnotto  ai  tutti  nel  fenbiante  n 
piaciuta  ,  Dyoneo  11  rìdendo  diffe  ,  Il  buoni  Intorno  cbe^ 
ojpeclaua  «  la  feguente  notte  ««  di  fare  abbonare  lo  coda  ritta 
iella  jantafutOy  autebbi  dati  men  di  due  denari  di  tutte  /e_> 
lode  che  uoi  date  ad  Meffcr  Torello.  appreffo  fappiendo  che 
§11  Ili  foto  reflaua  il  dire  ,  incomincio.  Manfuete  mie  donne-* 
fer  quel  ibe  mi  paia  ,  quefìo  di  doggi  e  flato  dato  a  Re  & 
a  •*  Soldoni  &  ad  cop  fati  a  '7  gente.  Et  perciò  accio  che  io 
troppo  da  uoi  non  mi  feofii  ,  uo  ragionar  dun  Marcbcfe,non  cofo 
magnifico,  me  uno  matta  beftialita  .  come  che  bene  ne  gli  fe» 
guiffe  allo  fine.  Laquale  io  non  configlio  alcun  ebe  fegua  ,  per- 
do che  gran  peccato  ju  ebe  ad  co  fluì  ben  nadueniffe  "  . 

Già  e  gran  tempo  fu  tra  Marcbcfi  di  San  luzo  '»  ,  il  mag- 
gior della  cafa  un  giovane  chiamato  Gualtieri  ,  ilquale  effen- 
ao  faza  moglie     jenzo  figluoli  m  ,  in  niuno  altro  afa  il  fuo 
tempo  fpendeuo  the  in  uccellare  &  in  cacciare ,  ne  di  prender  M> 
moglie  ne  dauer  figluoli  u  alcun  penfere  auto  ,  di  ebe  egli  era  e  per»  non  la 
do  reputar  u  molto  jauio.    Laqual  cofo  a  fuoi  buomini  non_.  t0£e 
Riaccendo  »  più  notte  il  pregarono  ebe  moglie  prendere  ,  accio  €<I'X0  g 
ebe  egli  feezo  berede  ,  ne  ejfi  fenzo  fgnir  rimantffero  ,  offeren- 
ioft  dì  trouargttl  '*  tote  &  diffamo  *«  padre  &  madre  difeefa , 

t  Saturzo  »  eoftrtrro  ;  moglie  4  figlinola  5  figliarti  «  moglie 
7  figliuola  I  moglie  9  figlinoli  10  Ihonora  *  Nouella  Z.  11  fero» 
biante  12  Dioneo  1)  afpctuua  14  notte  15  d'  hogei  li  ad  IT  fat- 
ta ■  «  n'aaeniflc.  1 9  Saint»!  ao  figliuoli  »i  figliuoli  aa  riputai 
»j  trouargl  ci    14  (atto 
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nota 


ebe  buon»  fpersnzo  fe  ne  potrebbe  ouere ,  (Jy*  effe  eententarftnt 

molto.  A  quali  Gualtieri  rifpofe  s  Amici  Miei  ooi  mi  ftri- 
gnete  ad  quello  the  io  del  tutto  aueua  difpofìo  di  non  far  mai , 
confiderando  quanto  grane  co/a  Jìa  ad  poter  trovare  chi  co  faoi 
cojtumi  ben  Ji  conwngba  1 ,  (£*  quanto  del  contrario  fin  gran» 
de  la  copia  ,  <*y  come  dura  urta  fa  quella  di  co1  vi  che  od  donné 
non  bene  ad  fe  conveniente  fa/  batte  *.  Et  il  dire  ebe  uoi  uì  ere» 
diate  a  cojtumi  de  padri  &  delle  madri  le  fgluole  *  cono/cere  , 
donde  at  gomentote  di  darlami  tal  che  mi  piacerà  ,  e  una  feto» 
cheza  1 ,  concio  fa  co/a  che  io  non  [appio  dotte  i  padri  po{Jiate~» 
eonojeere,  ne  come  i  fegreti  delle  madri  di  quelle  ;  quantunque 
pur  cognofcendoli  * ,  peno  fpcjfe  uolte  le  figlvole  6  a  padri  e$  ol^ 
le  madri  difjtmili.  Ma  poi  che  pure  in  quefe  calbene  t  uì  piace 
donnodorrui ,      iouoglo  effer  8  contento,  fif  oicio  ebe  io  noti 
ebbio  do  dolermi  deltruì  ebe  dime  fe  tuoi  venìffe  facìo  9,io  fìef- 
f  'o  ne  uoplo  *•  cjftre  il  trovatore,  c fermandovi  ebe  cui  cb:  io  mi 
tolgba  "  ,Je  da  uoi  non  fio  come  donno  bonorato  ,  uoi  pi  overe* 
te  con  gran  uojlro  danno  quanto  graue  mi  pa  ,  lo  ver  •»  contro^» 
ìnia  vogla  Mi  preja  moglere  •<  a  no/tri priegbi.  J volenti  bvomini 
rijpofon  eberan  contenti  jol  '1  che  effo  fi  recoffe  ad  prender 
mogie  "  .  Erano  od  Gualtieri  buono  peza  "  piaciuti  i  co  fiumi 
duna  povera  giouinett a  ebe  duna  villa  viene  ad  cafa  jua  era , 
&  parendogli  bella  affai  extimo  ebi  con  coftei  dot/effe  potere 
over    uita  affai  conjolota.  ft  perciò  Jenza  più  avanti  cerca» 
re  ,  cojìei  pr»nofe  dì  volere  fpojare.  (*r  faQofi  •»  /'/  padre  chi  a» 
vtare  ,  con  luì  ibe  poveri/fimo  ero  fi  convenne  di  torlo  per  me» 
gle  i  faSo*°  quefto  ,  fece  Gualtieri  tutti  i  fuoi  amici  della-» 
contrada  adunare      dìfie  loro.   Amici  miei  egli  ve  piaciuto 
oVf  piace  ebe  io  mi  difponjra  ad  tor  mogie  "  >  &  io  mi  vi  fon  dim 
Jpojto  piv  per  compiacer  e  ad  voi  che  per  difiderio  che  io  di  w<7- 
gle  u  auelji.  Voi  Jopete  quello  ebe  uoi  mi  promettere  *' ,  ciò  e 
clefer  contenti  àp  donorar  H  come  donno  qualunque  quella  /offe 
tbe  io  toglelfì**  .  Et  perciò  venuto  e  il  tempo  ebe  io  fono  per 
fervore  ad  voi  la  promeffa  %      cfl<  io  vogla  l*  ebe  voi  od  me  la 
feruiate.  lo  o  trovata  uno  giovane  fecondo  il  cuor  mio  affai 

preflo 

i  conaenga  a  »'  abbate  j  figliole  4  feiocherea  $  conofrendopli 
•  figliuole  7  catene  I  ooglio  eflete  9  fitto  10  uoglio  it.  tolga 
la  l' bauere  n  coglia  14  moglie»  15  «he  eran  coatenti ,  folo 
a«  ptendete  mogKe.  n  pera*  1»  liniere  19  fattori  ao  rceqlie.  Tat- 
to ai  moglie,  j.  moghc  •»  promctefte  14  «T  eflete  contenti,  tt  4* 
»5  toglici!!.   a<  noglia 
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li  qui ,  laquale  io  intendo  di  ter  per  moglie ,  &  di  menar  lami 
fra  qui  ad  fochi  di  ad  (afa.  (*r  Perdo  penfate  comi  la  ftfìa-t 
delle  noze  •  fa  bella.  &  tome  uoi  bonoreaolmente  riceuer  la 
f affiate,  accio  che  io  mi  poffa  della  uoftro  promeffion  chiamar  * 
tomento ,  come  uot  della  mia  ui  potrete  tbìamore.  1  buoni 
huomini  lieti  tutti  rijpofero  do  piacer  loro  .&  che  /offe  chi 
uolcfjc  >  tifi  laurehhet  per  donna ,  <£*  bonorerebonla  1  in  tutte 
toje  fi  come  donna,  yippreffo  quefto  tatti  fi  vtifero  in  affetto  di 
far  bella  &  grande  Jr  lieta  feflo      il  Jimiglante  *fece  Gual- 
tieri» irgli  fece  preparare  le  noze  *  grandi (fime  &  belle. &  in- 
vitami molti  juoi  amici  ejy  parenti  A*  gran  gentili  huomini 
<*T  altri  datorno.  &  oltre  ad  quefto  Jete  taglare  *  è*  far  pim 
robe  belle  (*r  ricbe  >  al  dofjo  duna  gioitane  laquale  della  per» 
fona  gli  poi  cu  e  the  la  giouinetta  laquale  aueua  fropoflo  •  di 
ffojare.  Et  oltre  ad  quefto  apparecchio  tinture  (*r  anello  & 
una  ritta  (<)*  bella  corono  >  &  tutto  ciò  che  ad  nouella  fpoft 
fi  riebiedea.  tt  uenuto  il  di  che  alle  note  predeSo  *  auecu* 
Gualtieri,  in  fu  lo  »•  mezo  terza  monto  ad  cauollo  ,  c*r 
fcunrliro  che  ad  bonorarlo  era  uenuto  ,  tjy  ogni  tofa  eporta- 
no  "  auenao  aifpofla  dtffe  j  Signori  tempo  e  dandare  per  leu» 
nouella  fpofa  ,  &  meffofi  in  uio  fon  tutta  la  tompogulo  fua  , 
fcrucnnero  alla  uilletto  ,  (*r  g unti  x*  ad  tofa  del  padre  della 
Jonculla  «i ,      lei  trouata  che  con  acqua  tornoua  dello  fonti 
in  gran  Jretio,per  andar  »«  poi  con  altre  femint  ad  ueder  ne* 
aire1*  la  fpofa  di  Gualtieri,  Laquale  come  Gualtieri  aidei 
tbiomotalo  per  nome  ,  ciò  e  Grifeldo  ,  domando  doue  il  padre 
fefe  i  Alquale  ella  uergognojomeme  rifpoje ,  Signor  mio  egli 
€  in  caja.  AHora  »•  Gualtieri  fmontato  ,  (jr  comandato  ai 
ognuom  che  lafpeSa/e    ,  falò  fe  nentro  nello  pouero  cafa ,  do- 
ue trouo  il  padre  dì  lei  che  auea  nome  Giannucole  <*r  di f egli  t 
lo  fono  uenuto  ad  fpofar  la  Grifeldo  .  ma  primo  datici  togli» 
[opere  alcuna  cofo  in  tua  prefenzio  '•  .  ^  domandolla  je  ella 
fempre  ,  toglendola  '»  egli  per  m  glie  ,  fr.gegnet  ebbe  di  com- 
piacergli ,  &  di  ninno  cofo  che  egli  dicejfe  o  faceffe  n  jn  tur* 
èarfi.       fello  farebbe  obediente  &  fimili  altre  tofe  affai  ; 
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itUtquoli  ella  ad  tutte  rifpofe  dì  fi.  Allora  1  Gualtieri  prt* 
M.   [ala  per  mano  la  meno  fuori  ,  &  in  prefenza  *  di  tutta  la  fua 
a  ran  compagnia  &  dognaltra  I  perfona  la  fece  fpoglare  «  ignuda.fr 
fatti ft  quegli  *  ueftimenti  uenire  che  fatti  4  aueua  fare  ,prefia« 
Mente  la  fece  ueflire  fr  calzare.  fr  J°Pr*  *  fuoi  tapegli  »  top 
fcar  migliati  co  megli  erano*  le  fece  mettere  una  corona.  fr 
apprejfo  queflo  maraniglandofi  ognuomo  *  di  quefta  cefo  dijfe> 
Signori  co/lei  e  colei  laquale  io  intendo  che  tuia  mogie  »°  fio, do- 
ue  ella  me  uoglo  "per  marito.  &  poi  allei  riuolto  ,  che  di  ft 
de  hàrt  »uef-  wedtfima  uergognofa  fr  fofpefa  fìoua  ,  le  dife  ,  Grifelda  uuo- 
fclla  detìo  io  mi  tu  per  tuo  marito  f  Ad  cui  ella  rifpofe  »  Signor  mio  fi ,  Et 

"ci  mai^"0  **$e  '  ^*  '°  U0S^'t9  te  fer  vna  moglie.  fr  in  prefenza  di 
p«r  mai.ro.  [Ufti  la  fpofo.  Et  fattala  '*fopro  un  pallafren  >i  montare  ho  no* 
reuot  mente  accompagnata  ad  co  fa  lofi  meno,  f^utui  furon  /e_» 
r.oze  H  belle  fr  grandi  ,  fr  la  fefla  non  al  tramenti  che  je  pre* 
fa  auejfe  la  fig.'uola  '5  del  Re  di  Erancia.  La  gìtuone  fpofa-» 
parue  ebe  co  ueftimenti  infieme  i animo  fr  i  coturni  mutaffe. 
Ella  era  come  ria  dicemmo  di  per  fona  fr  di  uifo  bella,  fr  cofi 
come  belici  era  diuenne  tanto  oducnncuole  »*  ,  tanto  piaceuole 
fr  tanto  coturnata  ,  ebe  non  figtnola  di  Giannucole  fr  guar- 
diana di  pecore  par cita  fiat»  ,  ma  dalcun  nobile  fignore.  di  ebe 
ella  faceua  •*  marauigliare  ognuom  "  ebe  prima  conofeiuta-» 
lauta.  Et  oltre  ad  queflo  era  tanto  obediente  al  marito  fr 
tanto  feruente  ,  che  egli  fi  tcneua  il  più  contento  fr  il  più  ap- 
pagato huomo  del  mondo.  fr  fimi  Imeni  e  uerfo  i  f uh  diti  del  ma- 
rito era  tanto  grati of a  fr  tanto  benigna  ebe  niun  uenera  ■»  ebe 
più  ebe  fe  non  lamajfeyfr  che  non  lonoraffe  **  di  grado, tutti  per 
lo  fuo  bene  fr  per  lo  fuo  flato  fr  per  lo  fua  txaitamtnto  pregan- 
éot  dicendo,  doue  dir  folieno  Gualtieri  oucr  fatto  *  come  poca 
fouio  dauerla  per  mogie  *ì  prejo,  ebe  egli  era  il  più  fonie  fr  il 
più  adueduto*  buomo  ebe  al  mondo  foffe  ,  perciò  i.be  niunaltro 
ebe  egli ,  aurebbe  mai  potuto  conofeere  latta  uirtu  di  eoftei  na- 
feofa  [otto  i  poueri  panni  fr  Jotto  latito  *J  uillejco.  ht  /«_» 
br  ieue  non  folamtnte  nel  fuo  Marcbefato  ,  ma  per  tutto  anzi 
tbeg'On  tempo  foffe  paffuto  ,  feppe  ella  fi  fare,  ebe  ella  fece  ra- 
gionare** del  fuo  ualore  ,  fr  del  fuo  bene  adoperare  -,  fr  in-, 


t  Allhora  i  prefentia  j  d'ogni  altra  4  (pogliare  %  fattili  quelli 
«fatti  7  capelli  «rome  etano  •  matauiglianJoli  ogni  huomo  umo. 
gl;e  it  uoglia  1»  fattala  11  pai  afte!  14  noaze  tf  ngVuola  16  ad. 
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tontrarìo  riuolgtrc  fe  alcuna  co/a  deUa  t  fera  contrai  viorit» 
per  lei  quando  jpofota  lotico.  Bla  non  fu  guarì  con  Gualtieri 
dimorata  che  ella  ìngrouido  ,  &  al  tempo  partorì  uno  Jan - 
aiuti  a  ,  di  eòe  Gualtieri  fece  gran  fefia.  Ma  poco  opprefo  en- 
tratogli un  nuouo  penfier  nellanimo  »  ciò  e  di  uolerc  con  lungo 
expo  icntìa  con  cofe  ìntoler abili 1  prouare  la  patientìa  di 
lei ,  primieramente  la  punfe  con  parole  ,  mo\lran.ìofi  turbata 
&  dicendo  ,  che  i  fuoi  buomini  pe/fimamente  ft  contentauant 
di  lei  per  la  Juo  boffo  c ondi t ione }  &  fpctiolmcntc  poi  eòe  ue- 
deuano  ebe  ella  portaua  figluoli.  &  della  figluola  '  ebe  nata 
tra  trljìiljtmi  altro  che  mormorar  non  faceuano.  Legnali  pa- 
role udendo  la  donno  ,fcnzo  mutar  uifo  o  buon  proponimento 
in  alcuno  0B0  « ,  dife  ,  Signor  mio  fa  di  ine  quello  ebe  tu  crem 
di  ebe  pi»  tuo  bonore  ey  confolation  fa  ,  che  io  faro  di  tutto 
contenta  ;  fi  come  colej  ebe  conofeo  ebe  io  fono  *  da  men  di  la- 
ro  ,  (*r  tbe  io  non  era  degno  di  queflo  bonore  alquale  «  tu  per 
tuo  cortefia  mi  recaci-  Òjicfta  rifpojla  fu  molto  cara  od  Gual- 
tieri ,  conofeendo  cojlei  non  e  fere  in  alcuna  fuperbia  leuata  , 
fer  bonor  ebe  egli  o  altro  jatlo  7  laueffe.  Poco  tempo  apprefo 
tuendo  con  parole  generali  detto  alla  mogie  ' ,  ebe  i  fubditi 
non  poteuan  patir  quella  fancullo  9  di  lei  nata  ,  informato  un 
fuojamiglare  10  il  mando  allei,  itquale  con  e  fai  dolente  uifo 
le  diff'e  :  Madonna  fe  io  non  uaglio  morire ,  ad  me  conuitne  " 
fot  qutllo  cbt  il  mio  fgnor  mi  comando.  Egli  ma  comandolo 
ebe  io  prenda  quefta  uoftra  figluola  •»  ,  &  chi»  ,  &  non  dijfc» 
fiu.  La  donna  udendo  le  parole  »  uedendo  il  uifo  del  fami- 
gliare ,  &  delle  parole  dette  **  ricordondofi ,  conprefe  '«  ebe  ad 
co  fi  ut  foffe  inpoflo  «  ebe  egli  luccideffe  ,•  perche  prefìamente-» 
prtfolo  della  culla  &  bafciatala  ^  benedettala  lt ,  come  ebe 
gran  noia  nel  cuor  fentife  ,  fenza  viutar  uifo  in  braccio  la  pofe 
ti  famigliare  ,  &  difjtglt Te  ,/a  compiutamente  quello  ebe 
il  tuo  fig"ore  ta  inpojto    ;  ma  non  la  lafciar  per  modo 

ebelle  >■  bcjìic  gluccelli  '»  la  diuorino  ,  fatuo  fe  egli  noi  ti 
comandale»  il  famigat  e*°prefa  la  fanciullo  ,  <*r  jatto  «  ad 
Gualtieri  fentite  ciò  ebe  detto  u  aueua  la  donttùttuaroul^ltan- 
àjft  egli  della  fua  conjtantia  ,  lui  con  e  fa  ne  mondo  ad  Bologna 

C5S5  il 

i  detta  a  intollerabili  J  figliuoli  ,&  della  figliuola  4  atto.  %  fon 
I  alqual  7  altri  fatto  I  detto  alla  moglie ,  »  '(Vernila  io  ramigl  arc 
ji  tonu  en  ia  figliuola,  ij  dette  14  romprefe,  15  importo,  i<s  be- 
nedettala i7impofto,  18  ebe  le  tagli  uccelli  ao  famigliate  ai  fai- 
ta    aa  detto 
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ad  una  fua  parente , pregandola  che  fenza  mal  dire  etti  trin  i- 
la 1  fi  foffi ,  diligentemente  aliena  (fe  cofìumojfe.  Soft  ad' 
uenne  1  appreffo  ebe  lo  donna  da  topo  Ingrauido  ;  <*r  al  ttu.pt 
debito  partorì  un  figluol »  mafebio.  ild> e  corilfimo  fu  ad  Guai» 
fieri.  Ma  non  bacandogli  quello  ebe  jatio  1  aueo  ,  con  maggior 
puntura  trafife  la  donna,  cjy  con  fenbiante  *  turbato  un  di  le 
dijfe  ;  Donna  pojcia  che  tu  quefio  figluol  «  majlbio  joeefti  ,  per 
niuna  guifa  con  quelli  mìei  uiuer  fon  potuto  ,  fi  duramente  fi 
ramai  i 'unno  ?  ebe  uno  nepote  di  Gì  annue.;  lo  dopo  vie  debba 
rimaner  lor  fgnore  i  di  ibe  io  mi  dotto  ,  fe  io  non  ti  uotro 
efer  cacciato  ,  ebe  non  mi  tonuengba  far  •  di  quelle  ebe  io  al* 
tra  uolta  feci ,  &  alla  fine  lafciar  te  e$r  prendere  unaltra  mo- 
glie.  La  donna  con  patiente  animo  laftolto  ;  ne  altro  rifptftj 
ftnon  Signor  mio  penfa  di  contentar  te  ,  (jj*  di  fodisfare  al 
piacer  tuo  ,  di  me  non  auere  penfiere  ftlcuno  ,  perdo  cbe_, 
niuna  cofa  me  cara  je  non  quontio  la  uegbo  »  ad  te  piacere.  Do* 
po  non  molti  di  Gualtieri,)»  quella  medefima  maniera  ebe  w on- 
data auea  per  lo  figluola  ì0,mondo  per  lo  figluolo  "  .  ejy  fimil- 
mente  dimoflrato  dauerlo  foBo  «*  uccidere  ,  ad  nutricar  nel 
mando  ad  Bologna  ,  come  la  fanciulla  aueua  mandata.  Della» 
qual  cofa  la  donna  ne  altro  ulfo  ne  oltre  parole  fece,  ebe  della 
fanciulla  jaSe  »J  auefe  ;  di  ebe  Gualtieri  fi  marauiglioua  for» 
tt  »  CÌT  [tea  fitffo  a  ff:nna uà  niunaltra  f emina  quefto  poter  fare 
ebe  ella  focena.  Et  fe  non  fofe  ebe  camoliffima  de  figlualì  H 
mentre  gli  piacea  la  uedeo ,  lei  ourebbe  creduto  do  fare  per 
più  non  curar fene  »  doue  come  fauio  lei  farlo  eognobbe.  J  fu  àdi- 
ti fuoi  credendo  ebe  egli  uccidere  auefe  faQi  i  figluoli  »»  il 
biafimauon  forte  £r  reputanuello  »«  crudele  buomo,&  allo  don» 
no  aucuon  17  grandiffima  compoffione.  Laquale  con  le  dònne  » 
legnali  con  lei  de  figluoli  **  cofi  morti  fi  condoleono  ,  mai  altro 
non  dife  ,  fenon  ebe  quello  ne  piaceua  allei  ebe  ad  colui  cb^» 
generati  gli  auea.  Ma  efendo  più  anni  pajfati  dopo  la  nati» 
vita  della  fonciulla,  parendo  tempo  ad  Gualtieri  di  fare  lul- 
tima  pruoua  della  fofferenzm  di  cojlel ,  con  molti  de  fuoi  dijfe , 
ebe  per  niuna  guifa  più  fofferir  poteua  dauer  per  moglie^» 
Grifelda  ;  <*r  ebe  egli  cognofceua  ebe  male  &  giouinclmcnte  * 
cutuafaBo  »  quando  la'ueua  prefa  ;  &  perciò  od  fuo  poter  uo- 

i  figlimoli  *  fopranenne  j  figllaol  4  fiuto  %  fembitntc  «  figlia** 
io  7  rinuncino,  I  conueagt  fare  9  neggo  io  figliarla,  11  figlio- 
lo ,  1  a  fatto  ij  fatte  14  figlinoli  1 5  fìtti  i  figlili  V  K  zcouu»**. 
Io  a7  hmciB   it  figliavi!  1»  gioiiCailmenK  »*  fitto 
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teua  procacciar  col  Papa  ebe  fon  lui  difpenfaffe  ebe  unaltra-, 
donna  prender  potefie ,  &  lajtiar  Grifelda.  di  ebe  egli  da  af- 
fai buoni  buomini  fu  molto  riprefo.  Ad  ebe  nullaltro  rifpoje  , 
fenon  ebe  conuenìtt  che  eoji  foffe.  La  donna  fentendo  quefie  co- 
je  >  &  parendole  dovere  Jperare  di  ritornare  ad  eaja  del  pa- 
dre »  &  f»rfe  ad  guardar  le  pecore  come  altro  uolta  aueua-» 
fallo  1  ;  (*r  uedert  ad  unaltra  donno  tener  colui  alquale  ella 
noie  uà  tutto  il  fuo  bene,  forte  in  fe  medefimo  1  fi  dolca.  u>a-> 
pur  come  laltre  ingiurie  dello  fortuna  aueua  fofienute  ,  eoji 
con  fermo  or  fi  fi  difpo/e  ad  quefto  douer  foflenere.  Non  dopo 
molto  tempo  Gualtieri  fece  uenire  fue  lettere  controfase  i  da 
Homo  ,  <<r  fece  ueduto  a  fuoi  fubditi  ,  //  Papa  per  quelle  ouer 
fecodifpenfato  di  poter  torre  altro  mogie  *  &  lafctor  Grtjcl- 
da.  perche  faBolafi  uenir  *  dinanzi ,  in  prefenza  dì  utoltt  le 
dife  ,  Donna  per  eonctfjion  fattomi  '  dal  Papa  ,  io  pop  altra 
donna  pigliare  (*r  l°i<>ar  *<  J  &  P'reio  tbt  '        Mctl  fono 
fati  gran  gentili  buomini  &  k"»ri  di  9*<fi<  »  fo- 

tte i  tuoi  flati  fon  fempre  lauoratori  ,  io  intendo  che  tu  più  » 
mia  mogie  •  non  fa  ;  ma  ebe  tu  ad  cafa  Gionnucolo  te  ne  torni 
con  lo  dote  ebe  tu  mi  recafii  ;  ér  '*  Poi  inoltro  ebe  trouata^ 
no  eonueneuole  '  ad  me  cent  menerò.  La  donna  udendo  queflt 
parole  non  fenza  grondiamo  fatica  ,  oltre  allo  natura  deHe^ 
/emine  ,  ritenne  le  lagrime  £r  rifpofe.  Signor  mio  io  conobbi 
fempre ,  lo  mia  baffo  conditiont  alla  uojtra  nobilito  tn  alcun 
modo  non  conucnÌrjti&  quello  ebe  io  flato  fon  con  uoi  t  da  uoi 
&  da  Dio  il  riconofeeo  ;  ne  mai  come  donatolmi ,  mio  ti  fec,  a 
tenni  ;  ma  fempre  lebbi  come  prefletowi.  Piaceui  di  rtuolerla 
&  od  me  dee  piacere  <*r  piate  di  renderloui  ;  ecco  il  uoflro  a~ 
nello  eolquole  uoi  mi  jpofofte ,  prendetelo.  Comandatemi  ebe 
io  quella  dote  me  ne  porti  ebe  io  ci  reebat  »•  ,  ollaqual  cofa-t 
fare  ,  ne  a  uoi  pagatore  ne  e  me  norfo  bi fognerò  ne  fomiere  , 
ptreio  che  ufeito  di  mente  non  me  che  ignuda  mauefle.  Ft  Je 
noi  giudicate bone  fio  ,  ebe  quel  corpo  nelquale  io  o  portoti 
frluoli  "  da  uoi  generati ,  fio  da  tutti  ueduto  ,  io  me  naniro  M> 
ignuda.  Ma  io  ui'priegbo  »  in  premio  dello  mio  uirginita  cbt  »•«  del* 

io  ci  recai  &  *°*  «•  la  Porto  » tie  almn0  una        (amiStia-J  4efU 
ftpro  la  dote  mia  ut  piaccia  ebe  io  portar  ne  pofa.  Gualtieri 
ebe  maggior  uoglio  di  piagnere  aueacbe  doltro  ,  fiondo  pur  coi 

i  fatto ,  »  raedefimt  j  lettete  conmfctte  4  «ogl'ie ,  j  fiutiti 
«enire  «  fatttmi  7  monta  pia  t  moglie  1  pi»  coaucaeaole  !«  ««- 
fO-\    si  figliuoli    ia  ptiego 
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uifo  duro  iiffe  ,  Et  tu  uno  eawifcio  n:  porta.   Spanti  rflfc 
torno  turano  il  pregammo  che  egli  una  roba  le  dot.cjjc  ,  eb{_, 
non  [offe  ueiuta  colei  the  fuo  moglie  .*/./.  1  anni      più  »  era 
M  fiata  ,  di  cafa  fua  cofi  poneromente  &  cofi  uituperofamente 

a  pati  a  pazi  ujcire  ,  tome  ero  ufcirne  in  camifàa.  Ma  in  nano  andarono  i 
priegbl.  di  che  la  donna  In  camifcia  &  /'colza     Jenza  alca* 
va  co  fa  in  capo  accomandatigli  ì  ad  Dio  gli  ufci  di  cafa.  ©  */ 
padre  fe  ne  tomo  con  lagrime      con  piohBo  *  di  tutti  coloro 
eie  lo  uidero.  Giannucolo  che  creder  non  auea  *  u.ai  potuto 
quejlo  efj'cr  uero  ,  che  Gualtieri  la  figluolo  '  doue/fe  tener  ino- 
li. gl'f  »  dr  9gni  di  quefio  cojb  ofpt Bando  ? ,  guardati  laueua  •  i 
ncilc  donewan  tanni  eòe  /pagliati  fauea  quella  mattina  eie  Gualtieri  la-» 
capere  (fóndo  fpofo  ;  perche  recotiglele  *     ella  riutfiitigllfi^o  piccioli  jet  ui» 

fc  iuroAcT     deila  Paterna  tal°  fi  d,etit  »  fi t9m*  ]°r  loltua  »  con  forte  *'m 
nimo  fo/Unendo  il  fiero  affatto  della  ni»' tea  fortuna.  Come-» 

Gualtieri  quefio  ebbe  JoBo  10  ,  coji  fece  utdmo  o  juoi ,  che  pre* 
fa  oueua  una  figluolo  duna  "  de  tonti  va  Panago  ;  &  faaen'o 
fare  lappreflo  grnnde  ftr  le  note  11  .  mando  per  Grijelao  ibe 
aliai  uenife.  rfllaquale  uenuto  dijfe.  Io  meno  qrnjto  donna 
loquele  io  o  •!  nuouamente  tolta  s  intendo  in  quejta  f/.aL. 
frigga  uenuto  donorarla  H  ;  fe  tu  fai  che  io  non  o  in  caja  aon* 
ne  che  mi  /'appiano  acconciare  le  comete  ,  ne  att  molte  cofe 
ohe  od  cofi  JaBa  **  Jefia  Ji  riche/giono  '«  .  &  perdo  tu  che_, 
meglio  che  altra  per  fono  quefie  cofe  di  cafa  fai  >  metti  in  or- 
dine quello  ebe  da  far  ci  e  &  quelle  donne  fa  inuitore  che  ti 
pare ,  &  riceui/e  come  fe  donna  qui  foffi ,  poi  joiie  le  note  "  te 
ne  prtrai  ad  cafa  tuo  tornare.  Come  che  qnejle  parale  foffero 
M.  tutte  coltella  al  cuor  di  Grijelda ,  come  ad  colei ,  che  non  atte- 
ua  cofi  potuto  por  giù  tornare  che  ella  gli  poi  taua ,  come  foBo 
auea  *•  lo  buona  fortuna  ,  rijpofe ,  Signor  mio  io  fon  prefia 
&  epparecbiata  '»  .  entrotofene  co  fuoi  pannicelli  roma* 
gnuoii ,0  fe  graffi  in  quel/o  co  favella  «  qual  »  poco  auanti  era 
ujcita  in  comi/eia  ,  comincio  ad  Jpazar  *J  le  camere  &  ordì* 
ttorl:  ad  far  porre  capoletti  pancoli  per  le  fole  ,  adfsrcj 
atprefiare  lo  cucina  ,  &  od  ogni  cofe\  come  fe  uno  piccola  fon» 
fucila  della  cafa  foffe  ,  porre  le  moni,  ne  mai  riflette  che  el- 

t  tredici    a  o  piti    j  accomandatili   4  pianto    j  credere  non  basetta 

0  figliuola  7  sfpcrtando  S  l'Iuma  »  recatogliele  10  ratto  11  figline* 
la  d'un  ;>  ncxnr  ij  rhr  io  ho  14  d'iioaorstl»  ij  fAt'.z  11  .%cl!* 
T\'.imf*  rehiegjioao  17  f»rtc  le  ncz.ze  i3  (atto  hai-.ua  ij  a  piatto 
CAttM    ao  ranugniuoli    ai  nella  rij&mf*  dalla    aa  qublc    aj  TpàXiai 
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la  ebbe  tatto  acconcio  $f  ordinato  quanto  fi  eonuenìa.  Et  ap- 
preso quello  faclo  1  da  parte  ài  Gualtieri  inuìtare  tutte  /e_# 
donne  della  contrada  ,  comincio  ad  attender  *  la  fefla.  Et  uc- 
nuto  */7  giorno  delle  noze  1  >  come  che  i  panni  ouejfc  poueri  in 
dojfo  ,  con  animo  &  con  co/lume  donnesco  ,  tutte  le  donne  che 
ad  quelle  uennero  &  con  lieto  uifo  riceuette.  Gualtieri  ilqua- 
le  diligentemente  aueua  i  figluoli  fotti  »  alleuare  in  Bologna-» 
alla  Jua  parente  che  maritata  era  in  cafa  de  conti  da  Para* 
no  «,  ependo  già  la  fanciulla  deta  di  *//.  *  anni  la  più  bella-» 
cofa  che  mai  fi  nedcjje  ,  &  il  fanciullo  era  di  anca  1  mon- 
dato ad  Bologna  al  parente  j'uo  pregandol  9  che  gli  piace/le  di 
iouere  con  quefìa  Jua  figluola  col  figluolo  ucnirt  ad  San» 
luzo  »•  ,  (Jt*  ordinare  di  menare  bella  (if  borreuole  compagnia 
con  feco  ,  di  dire  ad  tutti  che  cojlei  per  Jua  mogliere  gli 
wienoffe  i  J'enza  mt,nife(tore  alcuna  cofa  ad  alcuno  chi  ella  fi 
fojfc  altr  amenti.  Il  gentile  buomo  fatto  11  fecondo  che  il  Mar* 
ebefe  il  pregaua ,  entrato  in  camino  dopo  alquanti  di  con  la 
fanciulla  (§*  col  fratello  (-j*  con  nobile  compagnia ,  in  fu  lo* 
ra  u  del  dtjinare  gunfe  ad  Sanlazo  »J  .  doue  tutti  l  paejani  ejy 
molti  altri  uìcini  datorno  trono  che  attendeuan  que/fa  nou el- 
la fpyfa  di  Gualtieri.  Laquale  dalle  donne  riceuuta ,  (tj*  nella 
fata  doue  erano  meffe  te  tauole  tienuta  ,  Grijelda  co  fi  come  era 
le  fi  fece  lietamente  incontro  dicendo  ,  Ben  uengba  H  la  mia-» 
danna»  Le  donne  ,  che  molto  ouenono  ,  ma  inuano  >  pregato 
Gualtieri  che  e  faceffe  che  la  Grifelda  fi  jìcffc  in  una  camera > 
o  che  egli  alcuna  delle  robe  che  fu  e  erano  fiate  le  prcflaffe  , 
accio  che  cjfi  non  andaffe  dauanti  a  fuoi  foreftieri  ,furon  mtffi 
ad  tauola  eh"  comincia'*  ad  feruìre.  La  faniulla  era  guar- 
data da  ognuomi  "  ,  ciafeun  diceua  che  Gualtieri  aueua 
fa&i 14  buon  cambio.  Ma  intra  glaltri  »»  Grijelda  la  lodaua.» 
Molto  &  lei  &  //  ftto  fratellino.  Gualtieri  alqual  pareua 
fiemutente  auer  ueduta  ,  quantunque  dtfìdcraua  della  patita* 
za  della  (no  donna  ;  ueggendo  che  di  niente  la  nouita  delle  co» 
fe  la  cambUiua ,  cir  effendo  certo  ciò  per  mentecapt aggine  non 
aduenire  '*  ^perciò  che  fonia  molto  la  conofeeo  ;  gli  pormi  tem* 
po  di  douerla  trarre  della  amartttdint  "  laquale  extimaua  the 

t  fatto  »  «tendere  t  uff*  ri/tumim  uennto  *  «oir.e  %  i  fattoi! 
fitr  ■  Panaao  7  dodVi  •  Tei,  haueua  9  piegandolo  10  fatino 'a, 
&  rol  figl  uolo  ucnir  a  Sa'utro  11  fatto  la  fui'  hora  ij  giunfe  a  Sa» 
lti/70  14  uesga  n  ogn"  hoomo  i«  fatto  17  gli  aitiL  it  mentecatta^» 
giac  «oc  aueolre   1$  dell'  amaiitudiac 
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ella  [otto  il  forte  uifo  nafcofa  tenejfe.  perche  foBoUfi «  «»/- 
re ,  in  prefetti*  dognuomo  *  farridendo  le  diJJ'e  ,  the  ti  par  • 
iella  ntftra  fpofo  t  Signor  mio  rijpofe  Grifelda  ad  tue  ne  par 
molto  bene.  #  fi  eojt  e  fauia  come  ella  e  bello,  cbcl  credo  ,  /• 
non  dubito  punto  che  noi  non  dobbiate  con  lei  uiuert  il  pi» 
tonfai Mto  fgnor  del  mondo  t  ma  quanto  pojfo  ut  priegbo  \  che 
quelle  punture  lequali  aliai  tra  che  uoflra  ju  già  dejle  ,  non-, 
diate  ad  quejta  ;  che  apena  »  che  io  creda  che  ella  le  potere  Ja- 
fienere  ,  fi  perche  più  giouane  e  ,  $  fi  ancoro  *  perche  in  di  i- 
cateze  7  e  allevata  ,  oue  colei  in  continue  fatiche  da  p.ccohna 
tra  fiata.  Gualtieri  ucggcndo  che  ella  fermamente  tredeuo  co- 
fieì  douert  efer  fua  mogie  »  ,  ne  perciò  In  alcuna  tofa  men  cbt 
ben  parloua  ,  la  fi  fece  Jedere  al  lato  <*r  diffe  ,  Grifelda  tem- 
.Ifd.rtt      po  <  ornai  »  che  tu  fento  fruBo»  della  tuo  lungo  pati  e  nzo. 
mano  guai-  4y  the  coloro  lìquolì  me  anno  reputato  crudele  e*r  in-quo  & 
rieri  i  chimi  yc»'ia{(  ctnofcono  che  cio  the  io  faccuo  .  ad  antiveduto  fincs 
tV^lX  >P<rouo  ,  uogleudo»  ad  te  infegnor  deffer  ^iZnetuo^Z 
forche  »       di  faperla  torre  #  tenere  ^  od  me  partorire  perpetua  quie- 
te mentre  teco  od  uiutre  aueffi.  Ut  he  quando  uennì  od  prender 
mogie  «J gran  paura  ebbi  tbe  non  mi  interuenife        perciò  per 
prona  pigiarne  »i  ,  in  quanti  modi  tu  fai  ti  punfi  £  trofffi.  <fr 
pero  tbe  io  mai  non  mi  jono  accorto  ,  che  in  parola  ne  in  JaBo  * 
dal  mio  piacer  partito  ti  fii ,  parendo  ad  me ,  euer  di  te  quel!» 
tonfolatione  che  io  difideraua  ,  intendo  di  rendere  od  te  ad  uno 
boro,  cio  tbe  io  tra  molte  ti  tolfi ,  &  con  fommo  dolceza  "  tt 
punture  rifiorare  che  io  ti  diedi.  Et  perciò  con  lieto  anima. 
4-  prendi  quefio  tbe  tu  mia  fpofa  eredi  per  tuoi  CÌT  fgl«o* 
ti 11  »  e ffi  fono  quegli  liquati  tu  &  molti  altri  lungamente  fll- 
Wato  auete  tbe  io  trudelmente  uccider  faceffi.  &  io  fono  il  tuo 
marito  ilquale  fopra  ognoltra  tojo  tamo ,  credendomi  poter 
dar  uomo  cbt  niuno  altro  fio  ,  tbe  fi  comio  fi  poffa  di  fuo  mo- 
mlitr  contentare.  Ff  tofi  dcBo  «•  labbrottio  &  ha  feto  ,  "* 
Iti  infieme  laqual  daliegrcso  -  pitrgneo  ,  Ituatifi*'  nandorono 
la  doue  la  flgluola  tutta  flupefoBa  "  quelle  cofe  fentendo  fedea. 
ffy  abbracciatolo  teneramente  <$*  #  fratello  oltrtfi ,  lei  & 
v  molti 

t  fattala*    »  d'og"*  «nomo   l  pare   4  ptiego    %  appena  « 
,  dorate***    8  moplie    ,  homai    io  frutto    n  mogltendo    la  mopUe 
I,  moglie     -4  m-WraernlTe     .,  pigliarne     .<  fatto     .7  *ol«a« 
\ì  eTedi  .  &  il  fuo  fratello  per  raoi  «t  miei  figliuoli    »  dett»    ao  ftU» 
(tcaia  ai  Iettatoli   aa  «jliaola  latta  ftapefatta 
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metti  altri  che  quitti  trono  [gonfiarono.  Le  donne  licti/Jiw<t_, 
Ituate  dalle  tauole  >  con  Grifelda  nandarono  in  camera  ,  (£* 
eon  migliore  agttrio  troBile  $  *  /noi  pannicelli  >  duna  nobile» 
roba  delle  j'ue  la  riueflirono.  (*r  come  donna  laqualc  ella  etian- 
dio  *  negli  fìrocci  pareuo  ,  nella  fata  la  rimenarono,  quitti 
fatteli  co  figluoli  marauiglof'o  * fejla  >  ejf:nde  ognnomo 1 lietij- 
fiuto  di  quefia  cofa  »  il  Jollazo  fai  s  fefieggiare  moltiplicarono 
in  più  gioì  ni  tirarono,       fauijfimo  reputaron  Gualtieri  t 
come  che  troppo  reputoffero  agre  t*y  intolerabili  lejperienze  * 
prefe  della  [uà  donna  ,  &  [opra  tutti  [auifjima  tenner  GriJ'el- 
da.   Il  conte  do  l'anago  fi  torno  dopo  alquanti  di  ad  Bologna  ; 
&  Gualtieri  tolto  Glannucolo  dal  fuo  /attorto ,  come  [uocero 
il  puo[e  7  in  iflato  ,  fi  che  egli  bonorotomente  &  con  gran  con- 
folatlone  uiffe  ,  (£-  fini  la  jua  uecbieza  8 .  Et  egli  appreso  ma» 
ritoto  altamente  la [uafigluola  9,  con  Grifelda  ,  bonorondolo 
fempre  quanto  più  fi potea ,  lungamente     con[olato  uiffe.  Cbe 
fi  potrà  dir  qui  ?  fé  non  cbe  anche  nelle  poucrc  ca[e  ptottono 
dal  cielo  de  diuini  f piriti ,  come  nelle  reali  di  quegli  cbe  [a- 
ricn  più  degni  dì  guardar  porci  ,  cbe  douere  [opra  buomini 
fgnoria.  Chi  aurebbe  altri  che  Grifelda  potuto  col  ttifo  non  [o- 
iamente  oftiutto  ,  ma  lieto  »  (offerire  le  rigide  &  mai  più  non 
udite  pruoue  da  Gualtìer  >oUe  m  1  A'-quale  non  [or ebbe  [or [e 
foto  mole  inueflito  ,  deflerfi  abbattuto  a  una  "  ,  cbe  quando 
fuor  di  cala  laueffe  in  comi/eia  cacciata  y[<  ueffe  fi  od  unaltre 
fotlo  "  [cuotete  il  pelliccione  **,  cbe  riujctto  ne  [offe  una-» 
iella  roba. 

Lo  nouella  d!  Djonte  *«  ero  finita  ,  <*r  *f*i  le  donne,  chi 
duna  parte  &  cbl  d altro  tirando  ,  cbi  biofimondo  una  co[a  , 
una! tra  intorno  ad  effe  lodandone ,  naueuon  aneliate  s  quan- 
do il  Ke  ituoto  il  uifo  uer[o  il  cielo  ,  &  uedendo  cbe  il  [olc^» 
ero:  già  baffo  alloro  •»  di  ue[pro  >  [enza  da  feder  leuarfi  cofi 
t omini  io  od  portare.  Addome  "  donne  come  io  eredo  cbe  uoi 
eonoj'ciote  ,  il  [enno  de  mortoli  non'\on[ifìe [olamente  nellouere 
ed  memoria  le  co[e  preterite  ,  o  conoj'cere  le  predenti  ,  ma  per 
luna  é  per  laltro  di  quefte  ,  [opere  ontìueder  le  [uture  ,  e  da 
[olemni  buomi  «  [enno  grondi/fimo  reputato.  Noi  come  uoi  [a- 

aoaoa  i 

t  trattile  gli  a  etiamdio  j  ferrali  re?  figliuoli  maraBÌgliofa  4  ogn' 
boom*  $  il  (ot lauto  .  <•  I  «  intollerabili  1'  expetienze  7  pofe  1  uec- 
chiezza  v  figliuola  io  fatte  11  abbattuto  ad  una  ta  latto  ij  £*. 
4iccioa<    14  Dioneo    15  all'  ho»    i«  Adorne    17  folenni  huomini 
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pete  domane  faranno  xv.  »  di  ,  per  danere  alcun  diporto  pi» 
gìiare  ,  ad  fofltntamtnto  delio  noflra  fanita  ■  <jr  della  aita, 
(effondo  le  malinconie  (*r  J  dolori  &  longofcie  ,  legnali  per  I* 
noflra  citta  continuamente  poi  che  qnefto  pefiilentiofo  tempo 
incomincio  fi  ueiono ,  ufcimo  i  di  Firenze»  il  tèe  fecondo  il  mia 
giudicio  noi  boneflomente  abbiam  faBo  J  i  perciò  che  Je  io  • 
faputo  ben  riguardare  ,  quantunque  liete  nouelìe  ejy  forjc-» 
oBraBine  ad  concupì fcientio  deBe  *  ci  fieno  >      del  continua 
Mangiato  (*r  beuuto  bene ,      fonato  <jj*  cantato  ,  cofe  tutta 
da  incitare  le  deboli  menti  ad  cofe  meno  bonefie  ,  ninno  aito  7  , 
ninna  parola  ,  ninna  co  fa  ne  dalla  noflra  parte  ne  dalla  noflra) 
ci  o  cono f cinta  da  bi a fiutar  e.  Continua  9  bonefia  ,  continua-» 
concordia  ,  continua  fraternal  dimefticbeza  ■  mi  ci  e  panni» 
oedere      fentìre.  lì  che  fenzo  dubbio  in  bouare  (*r  fernigim 
di  noi     di  me  me  cari  fimo.  Et  perciò  >  accio  ebe  per  troppa^» 
lunga  conjuetudine  ,  alcuna  coja  ebe  in  faflidio  fi  converti fé 
nafeer  non  ne  pottffe.    Et  perche  alcuno  la  noflra  troppo  Ina» 
ga  dìmoranza  gauillar  non  potcjfe  ,  &  oaendo  ciafeun  di  noi 
la  fua  giornata  auutalafua  parte  dello1*  bonore  the  anca* 
ra"  in  W e  dimora,  giudicherei  quando  piacer  foffe  di  noi  , 
che  connenenole  co  fa  foffe  ornai  n  il  tornarci  la  onde  ci  partine» 
wo.  Senza  che  fe  noi  ben  riguardate ,  la  noflra  brigata  già  da 
più  altre  faputa  datorna  ,  per  maniera  potrebbe  multi  pittare , 
che  ogni  noflra  confolatiou  et  torrebbe.  Et  perciò  fe  noi  il  mi* 
configlio  appr  anate  ,  io  mi  ftr  nero  lo  corona  dotatami  per  in- 
fino olla  noflra  partita ,  ebe  inrendo  che  fio  domattina.  One  noi 
altr amenti  dilibtraflt  ,  io  a  già  pronto  4*1  few  /#  éi  feguente 
ne  debbia  incoronare.  I  ragionamenti  fnron  molti  traile  dan- 
ne £T  tra  gionani  }  ma  ultimamente  prefera  per  utile  &  per 
boneflo  il  configlia  del  Re.      cofi  di  fare  di!  iterarono  comc^ 
egli  a u tua  ragionato.  Per  lagnai  cofa  effo  faBofi  1  //  fuifcolm 
co  chiamare  i  con  lui  del  modo  che  ad  tenere  anefft  nella  fa» 
gueute  mattina  parlo.  (*r  Ucentiata  la  brigata  infino  allora  »* 
della  cena  ,  in  pie  fi  lena.  Le  donne  &  gìaltri  '»  leuatif,  non 
altr  amenti  che  tifati  fi  fofero  >  chi  ad  un  diieBo  u     chi  ad 
analtro  fi  diede.  Et  loro  *  della  ceno  ut  unto  ,  con  fiamma  pia» 


1  qn'ind  ci  a  frati  J  **  4  Mgj>«M  ,  afe' mino  a  fatta  :  «•»!<•  »•'- 
fin*?*  fato  6  attrattine  a  concupifrentia  dette  7  atta  t  ma  coartali* 
9  dimeftichezia  io  dell*  ti  a  ne  ivo  ta  ta  homai  ij  fenoli  14  iafia' 
•  li'lw»  (Meta  ri/*»»*  aJlkw)     iS  gli  alt»    li  dilcuo    17  1'  ho» 
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ttrt  furono  ai  quella.  Et  dopo  quella  ad  cantare  ad  fo- 
nare &  ad  tavolare  eowintiarono  »  &  menando  la  Lauretta 
una  dama ,  tornando  il  Re  alla  Fiammetta  the  ditele  uneu> 
conzone.  Loquele  affai  piaeeuolmente  toji  intomintio  ad  fan- 
fare» 

Satnor  uenijfe  fenza  gelo  fa 

lo  non  Jo  donna  nata 

Lieta  tornio  farei  &  qual  uuol  fa. 
Se  gaia  giouineza  *  . 

hi  bello  amante  dee  donna  appagare, 

O  pregio  di  uirtute , 

O  ardire  ,  o  prodeza  *  , 

Senno  »  taf  urne  ,0  ornato  parlare  , 

O  leggiadrie  compiute  , 

lo  fon  colti  per  torto  in  tui  fatate 

Efendo  inamorata  * 

Tutte  le  ueggio  en  la  fperanza  ini*. 
Ma  pereto  tb'to  maueggio  , 

Che  altre  donne  fauie  fon  tornio, 

lo  trietno  di  paura , 

Et  pur  erodendo  il  peggio 

Di  quello  aduìfo  *  en  laltre  efer  Ufo , 

Cba  me  Iantina  fura  , 

Et  tofi  quel  tbe  me  fomwa  ventura  , 

Mi  fa  iftonf alato 

Sofpirar  forte  &  fiate  in  uita  ria. 
Se  io  jentijfìfcdc 

Nel  »to  fonar  quantlo  fento  uaiare  ; 

Celofa  non  farei  , 

Ma  tanto  fe  ne  uede  , 

Pur  tbe  fa  tbinuiti  f  lavtaiore , 

Cbio  glio  tutti  per  rei. 

guefio  ma  ibuoro  *     uolentier  morrei ,' 

Etli  tbìunque  il  guata 

SoJpeBo  7  &  teu,°  non      forti  ula% 
Ter  Dio  dunque  ciafeuna 

Donna  pregato  fa  tbe  non  f attenti 

oaaaa  ti 

*  (tfeuiaexza  a  profana,  j  io  «amo  rata  4  auifo,  5  chi  invaiti 
*  an*  accaoia ,  7  Sofpetto 
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Di  farmi  in  ciò  oltraggia  > 

Cbe  Je  ne  fio  ne  f una , 

Cbe  con  parole  o  cenni  o  blandimenti 

In  queflo  in  mìo  ionnaggio 

Cerchi  o  procuri  fio  il  rifaprogglo) 

Se  io  non  fa  J'uifata  , 

Piagner  far  olle  amaro  tal  follia. 

Come  la  Fiammetta  ebbe  la  Jtta  tanzonc  finita  ,  eofi  Dje- 
neo  »  cbe  allato  ter  a  ridendo  dijfe  ,  Madonna  uoi  far  epe  una 
gran  cortefia  ad  farlo  cognofeere  ad  tutte  >  accio  cbe  per  igno- 
ranza non  ui  foffe  tolta  la  pofeffione  1 ,  poi  cbe  cofi  ne  ne  doue- 
te  adirare,  yfpprejfo  quefta  Je  ne  cantaron  *  più  altre  ,•  £*r  Rl<* 
effendo  la  noBe  «  prcfj'o  cbe  mezo  ,  cov/e  ad  s  Re  piacque  tutti 
fondarono  ad  ripofare-  Et  come  il  nuouo  giorno  apparue  lena- 
ti  ,  auendo  già  il  finifca'co  uia  ogni  lor  cofa  mandata  ,  dietro 
alla  guida  del  difereto  Re  ,  uerfo  Firenze  fi  ritornarono.  Ft  i 
tre  gìouani  lafciate  le  fette  donne  in  SanBa  '  Maria  JVouello 
donde  con  loro  partiti  ferano  ,  da  effe  accomiatati  ft  t ,  alloro 
altri  piaceri  atte  fero.  &  effe  quando  tempo  lor  perite  ,/f  i 
tornarono  elle  lor  caje. 


i  V.oaeo .    a  pofleffio»e    j  cantarono   4  notte    j  al   «  Tanfi   7  «*• 

cornati»,  atifi 
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Conclufione  éellautare. 


Nobilissimi  Gìouam  ai  canftlathn  ielle  quali  ia  ai 
tofi  lunga  fatica  meffo  mi  fono  ,  io  mi  creio  aiutante- 
vii  la  dittino  grotta ,  fi  come  io  oduifo  1  per  li  uoflri  pietofi  pie» 
gbi  non  già  per  li  *  miei  meriti ,  quello  compiutamente  cuer 
foriito  che  io  nel  principio  della  prcfcntc  opera  prowifi  di  do- 
ri cr  fare  per  loqual  cofa  Jdio  *  primieramente      opprcffo  uoi 
ringraeiando  ,  e  da  dare  alla  penna  c*r  alla  man  faticata  ripa-   M#  M> 
jo.  Uguale  prima  tèi  io  le  conceda  »  brieuemente  t  ai  alcune  luogo  trart» 
cofette, /equali  jorft  alcuna  di  uoi  o  altri  potrebbe  direi  Con-  *  concludo» 
ciò  fa  cofa  che  ad  me  paia  effer  eerti/fmo,quefie  non  douere  aue-  "u?"^;'"! 
re  fpttiol  priuiltgio  più  (he  lalti  e  tofe-,ar.ti  r.on  autrlo  mi  ri-  ciaodo  da  krf 
earda  nel  primi  ;  io  della  quarta  giornata  auer  moffrato,  quo  fi  «*»'»»< ■f>cr*~ 
ad  tacite  qui  fi  ioni  maff»  di  rifpondere  *,  intendo.  Saranno  per 
aduentu*  a  alture  di  uoi  eie  diranno  ebe  io  abbia  nello  feri-  ,r.'.jtl  fignt» 
ut r  quejìe  nouctle  tt  eppa  lì centi a  alata  ,  fi  come  in  fare  alcu-  »  * 
na  uo'ta  dire  alle  donne ,  &  molte  fpeffo  afcoltare  ,  coft  non 
affai  Ctinucnirnti  ne  od  dire  ne  ad  afcoltare  4  od  bonefle  donne, 
Lcqual  xofa  io  nego ,  perciò  che  nìuno  fi  difonefia  *  ue  ebe  con 
bjt:fii  aocaboli  dicendola  fi  difdica  ad  alcuno,  iltbe  qui  mi  pa- 
re  u~\]ai  conutneuolemente  bene  auer  foci o.  Ma  prtfuppogna- 
tuo  *  ebe  tofi  fio  i  ebe  non  intendo  di  piatir  con  uoi  ebe  mi  uin- 
cerc/le  ;  dico  ad  rifpondere  perebt  io  abbia  ciò  faBo  ?  affai  ra- 
gioni uengon  prontifme»   Primieramente  fé  alcuna  cofa  ite» 
alcuna  ne  ,  la  qualità  delle  nouelle  lanno  rie  b!  fi  a.  lequoli  fe 
con  ragioneuole  occb'»      inremttnre  perfona  fien  riguardate  » 
affai  aperto  farà  conoftiuto  ^fe  io  quelle  della  lor  forma  erar 
non  auelfi  uoluto  ,  altramenti  raccontar  non  poterle.  Ft  /c_# 
forfè  pure  alcuna  particella  e  in  quelle  alcuna  paroletta  più 
liberale  ebe  forfè  ad  /pigoliffra  donna  non  fi  conuiene,  lequali 
più  le  parole  pefano  ebe  falli  «  ,  &  p'«  dapeorer  fin^egnon» 
tbe  iejfer  buone  ;  dicbo*cbe  più  non  fi  dee  ai  me  effer  difie- 
&o  10  latterie  fcripte  "  ebe  generalmente  fi  difdica  ad  gluomi- 
fìi  ■  £>'  alle  ùonn:  dir  tutto  di,  foro  &  eauiglia  <£•  mortai» 

aaoaa  ili 

1  suifo,    *  fi!    i  Iddìo    4  ad  adf-oU-re    j  dif^owcfVa    e  fatto. 
JMa  prefuppegn:air:>   7  fatto    S  farri ,    9  dico    10  difuetto    11  f'rtte, 
la  aglihuonvni.  i'i  ttvwrta  tht  U  ntt*  mtrrìrtMÌt  ftfi*  d*  ntm  mtdtr*s  i 
•  f*dut  Hate. 
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&  pefietlo  &  fai  feti»  c*r  mori  aitilo ,     tutto  fieno  di  fimi, 
glenti  *  eofe.  Senza  che  olla  mia  penna  non  dee  effere  meno  dm 
euBorlto  »  conceduta  ,  tèe  fio  al  pennello  del  dipintore ,  Ugna' 
lefenza  alcuno  riprenfione  o  almeuginfio,  lafciomo  fiore  tèe 
egli  faccia  ad  Jan  Michele  ferire  il  ferpente  con  lm  Jpodo  o  con- 
io lancia^  ad  fan  Giorgio  il  dragone  dome  gli  place  ,  tua  egli 
fa  Xpo  mafcèio  (*r  Eua  femina.  &  alimi  medefmo  che  molici 
per  lo  folate  della  ènmana  generatione  /opra  lo  croce  morire  , 
quando  con  mn  cbiouo  &  quando  con  due  i  pie  gli  conficèa»  in 
1  quello,  yfpprefo  affai  ben  fi  può  coguofeere,  quefle  eofe  non  nel* 
la  cèiefo ,  delle  cui  cofe  &  con  animi      con  uocoèoli  boncflif. 
fi  ni  fi  conni en  dire ,  quantnnqme  nelle  fue  èyfterie  *  deliro- 
menti  feSe  the  le  /cripte  *  de  me  p  truouino  affai  ;  ne  ancora^ 
nelle  fcuole  de pby.ofopbonti ,  dome  lonefla*  non  meno  cèe  lm 
altra  parte  e  ricèefta  deBe  *  fono    ne  tra  cèerici  ne  tra  pbj~ 
lojopbi  •  /*  elcmn  luogo  ;  ma  tra  giardini  in  luogo  di  follata  • 
tro  perfone  giouani  benché  motore  ty  non  pitgbeuoli  per  mom 
nelle ,  in  tempi  nelquale  andar  con  le  brache  in  capo,  per 
ifeompo  dife  ere  olii"»  più  èomefti  non  difdieemole  .deBe 
no.  Lequeti  cèenti  cèe  elle  fi  peno  dr  nuocere  cagionar  pof- 
fano  .  /  come  pojfono  tutte  laltre  cofe  unendo  riguardo  alto  " 
ofcoltotore.  Chi  non  Jo  che  il  nino  optimo  *'  cofa  a  miuenti,ftm 
condo  Cinciglone  N  &  Scolalo  <£•  a  fai  altri,&  n  ad  colui  cèe 
ala  febbre  e  nociuo  f  Direw  noi  perciò  che  nuoce  a  f cèri  ci» 
tanti  ,  cèe  fio  maluAgio  ì  Cèi  non  fa  eèel  fuoco  e  utiliffimo  anm 
zi  necejferio  a  mortali  I  Direm  noi  perciò  cèe  egli  arde  /c_* 
eofe      le  uille  <£*  le  citta  ,  cèe  pa  maluaeioì  Larme  pmil» 
mente  la  falute  dtfendtm  jì  va/or»  »i,t  pacificamente  "  di  mi* 
mer  difiderano  »  c*J'  ancèe  ucciion  gì  uomini  n  molte  uolte ,  nom 
per  malizia    di  toro  ,  no  di  coloro  cèe  meluegiemente 
»ota  perono.  Ninno  corropta  '»  mente  inteje  mai  fantmente  paro» 
M,  lo.  c*r  tofi  come  le  èonefi*  ad  quella  non  giouano  ,  eofi  quelle 

«,uefto  non  cèe  tanto  bonefie  non  fono  >  lo  ben  difpopo  non  poffbn  contami* 
nei'©  che  le  n(tre  f  fe  BOn  (0Ht(  jf  \oto  { f„iarf  ra^  y  9  jt  terrene  èruttu* 

lé  gaaitwoì  re  le  èelleze  »  del  cielo,  guati  lièril  quali  parole  t  quoti 
huoo  cottomi  leBere  fon  più  J'onBe  «  ,  più  degne  pim  riuerende  cèe  quelle^ 
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iella  iiuha  ftripturo 1  f  e}f  fi  fona  egli  fiati  a  fai  che  quelle^ 
feruerfamente  intendendo ,  je  &  altrui  ad  perditene  anno  m. 
troBo  * .  Ciaftuna  cofa  in  je  medefima  e  buona  ad  alcuna  cofa ,  »•» 

6  male  adoperila  può  e  fere  nottua  di  molte.  Ft  coft  dico  del- 
le mie  nouelle.  Chi  uorra  da  quelle  molucgio  confolio  o  mal- 
vagia operatìao  trarre  ,  elle  noi  uiet eranno  ad  alcuno  ,/è_» 
/or/e  in  [e  Unno  torte  tirate  fieno  ad  auerlo.  Et  chi 
utilità  <Jr  fruBo  t  ne  uorra  ,  elle  noi  negheranno  ,  ne  [ara  mai 
the  altra  che  utili  <£•  honefle  fien  deBe'o  tenute,  fe  ad  qua 
temoi  o  ad  quelle  perfone  fi  leggeranno  per  cui  ^  p e  quali  fio» 

te  fono  raccontate.  Cbi  a  »  od  dir  paternofiri ,  a  ad  fare  il  Ut 
migliaccio  o  la  torta  al  fua  dinoto  ,  lafcile  fiore ,  elle  non  cor-  &  gt  fiati 
reranno  di  dietro  ad  niuna  ad  farfi  leggere.  Benché  /e_» 
pinzochere  altreffi  *  dicono  (*r  anche  fanno  delle  cofette  otta  9 
per  uìienda.  Saranno  fimi/mente  di  quelle  che  diranno  ,  qui 
eferne  alcune  the  non  efendoci  ,  farebbe  flato  a  fai  meglio, 
Covcedofi.  Maio  non  poteua  ne  doueuo  fcriuere  fenan  le  rac- 
contate ,  c<r  perciò  effe  che  le  di  fero  ,  le  doueuan  »  dir  belle,  & 
io  laurei  fcripte  9  belle.  Ma  fe  pur  prefupporre  fiuolefe  ,  che 
io  foffi  fiato  di  quelle  &  lonuentore  lo  fcriptore  '*  ,  che 
tton  fui ,  dico  che  io  non  mi  uergognerei  che  tutte  belle  non 
fofero.  perciò  che  waeflro  alcun  non  fi  truoua  do  Dio  in  fua» 
ri  che  ogni  cofa  faccia  bene  conpiutamente  "  .  Et  Carlo 
Magno  »  che  fa  il  primo  facitore  de  paladini  ,  non  ne  feppe 
tanti  creare  ,  che  effa  di  lor  foli  potefe  fare  hofie.  Conuiene 
nella  moltitudine  delle  cofe  .  diuer/e  qualità  di  tofe  trouarfi, 
iW«*  campo  fu  mai  fi  he»  cuìtiuata  ,  che  in  efo  o  ortica  a  fr/- 
boli  a  alcun  pruno  non  fi  trauaffi  m*f*niato  tra  lerbt  *»  wJ* 
g tiori.  Senza  che  ad  auere  ad  fauellare  ad  femplici  giouiuet» 
te  come  uoi  il  più  fiete ,  feiocheza  sfarebbe  fiata  land  or  ccr- 
tondo  &  fotlcondofi  in  trouor  cofe  molto  exquijite  ,  e}f  gran 
euro  porre  di  malto  utifuratomente  parlare.  Tuttauia  cbi  ua 
tra  quelle  leggendo  t  loft?  fior  quelle  che  pungono,  quelle 
the  ài  le  Ha  no  ,?  legga.  Effe  per  non  ingannare  alcuno  perfoua^» 
tutte  nello  Jronte  partou  fegnato  quello  che  efe  dentro  dollaro 
Jeno  nafeofo  tengono.  Et  ancora  »  creda  jara  tal  che  dira  che 

i  Scrittura  ?  a  tratto»  ]  frutto  4  fieno  dette*  5  Ss  mirM,  eia 
•ti  T*t*  si  tur ±t  a  è  fi*'*  sgginnt*  i"  h  ds  métti  fifitrur*.    6  altrefi 

7  botta  s  doucan  9  relitte  io  fcttttore  tt  cópiutameore .  la  mgnof 
mìUTtfiémt*  magno  ij  F  hcibc  i*>  fciocchexM  ij  dilettai©,  a<  aa*> 
OMOM 


elene  *  fon  il  troppo  lunghe.  AH  equali  ancora  *  dico ,  cb*J 
tbi  a  altro  eofo  ad/are ,  follia  fa  ad  quefle  leggere  ,  etioniio  > 
fe  brieui  f  ffero.  Et  come  che  molto  tempo  peffato  fa  io  pei 
ebe  io  od  Jeriuer  cominciai  infino  ai  quello  boro  ebe  io  al  fine 
uengo  dello  mia  fatica  .  non  me  perciò  vftito  di  mente ,  me  a- 
uere  queflo  mio  affanno  offerto  elle  otiofe  ,  non  alloltre. 
Et  od  cbi  per  tempo  peffar  legge  ,  ninna  cofa  puote  ejfer  lungo  ; 
fe  ella  quel  fa  perche  egli  ìoàoptra.  Le  eofe  brieui  fi  conueth- 
gon  motto  meglio  ad  gli  fludianti ,  liquoli  non  per  poffare ,  ma 
per  utilmente  adoperare  il  tempo  faticano ,  the  ad  noi  donne 
clic  quali  tamto  *  del  tempo  ouanzo  quanto  negli  amorofi  pia- 
ter!  non  ifpendete.  Et  oltre  ad  queflo  ,  per  (io  ebe  re  od  /frbe*> 
«e  ne  ad  Bologna  o  a  Parigi  oltana  di  uoi  non  ua  od  fludìare  , 
fiu  diftefomente  parlar  ui  fi  conuiene  ,  che  ed  quegli  the  anno 
negli  ftudij  J  glìngegni  affottigliati.  Ai  dubito  punto  ebe  non 
fien  di  quelle  ,  ancor  9  che  diranno  le  cjfe  deBe  ">  effer  troppo 
f  iene  &  di  motti  &  di  ciance*  ,  mal  conuenirfi  od  uno* 
buom  pefoto  <*r  graue  auer  cofi  foQamente  fripto  l0.  Ad  que* 
file  foni»  tenuto  di  render  grafie  <fr  rendo  ,  pereto  che  da  buon 
zelo  mouendofi  »  tenere  fon  dello  mia  fama  ,•  Ma  cofi  olla  loro 
oppofitione  uo  rìfpondere  >  io  confeffo  deffer  pefoto  ,  mo'tt 
volte  de  miei  dì  effere  (lato  ,  (*r  perciò  parlando  ad  quelle  che 
f  efato  non  manno  ,  effemino  che  io  non  fon  graue  *  anzi  fori?  fi 

M<  lieue  che  io  ffo  ad  galla  nellacquo.  &  confi  eroto  che  le  predi* 
&  p<  frati  che  faBc  »  do  frati  per  rimorder  delle  lor  colpe  gl  uomini  i:  «tu 

ìiì,  oggi  "  piene  di  motti  (jr  "t  ri***:*  «fc*  j:/ti*Jt  fi  uegbono  *  t 
*  dcuci;bac  cxtimoì  cbt  »!  quegli  mede  fimi  non  fleffer  male  nelle  tuie  nonel* 
le  iferipte  *ap*r  tacciar  la  malinconia  delle f emine.  Tuttofa 
fe  troppo  per  queflo  rideffero  ,  //  lamento  di  Germlo  •»  ,  la  puf* 
fione  iel  feluotore,  (*r  //  ramarriebio  della  Mogdalcna  »«,»r  le 
potrà  ageuolmente  guerire.  Et  cbi  flora  in  penfiero  che  di  quei* 
le  ancor  W  non  fi  truouino  che  diranno  the  io  abbia  mola  Un- 

m.  gva  (Jr  uelenofa perdo  (he  in  alcun  luogo  fcriuo  il  uer  de  fru- 
ii Pe  frati  ti  f  Ad  quefle  che  cofi  diranno  fi  uuol  perdonare  ,  perdo  the 
non  e  da  credere  cbt  altra  che  giufla  cagione  le  muouo.  per* 
do  ebe  i  frati  fon  buone  perfone  ,  &  fuggono  il  difogio  per 
lomor  di  Dio  '» ,  <$*  macinano  ad  raccolta     noi  ridicono  ,  <jr 

i  cene  a  anrhora  }  etiamdio  4  tanto  ;  ftudi  (  anrhor  7  dette 
t  cianrie,  9  un  10  fattamente  frritto.  ti  fatte  11  gli  huomini  il  jr il 
hoggi  it  d' ifrrde  fi  ueggono  ,  &  (limai  che  14  ferine  IJ  Giercmia 
s«  laosaiichio  della  Maddalena   n  aachoi  il  aluo,   19  d'Iddio, 
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fe  non  che  di  tutti  un  poca  uiene  del  coprino]  troppo  farebbe 
più  piaceuoìc  il  pioto  loro.  Confeffo  nondimeno  le  cofe  di  que- 
fio  taondo  non  un  ere  flobilita  alcuno  ,  tuo  fempre  effere  in  Mu- 
tamento ,  (ir  cofi  potrebbe  della  mìo  lingua  effere  interuenuto. 
Loquele  non  credendo  io  al  mìo  giudicio  ,  ilquole  io  al  mìo 
potere  fuggo  nelle  Mie  cofe  >  non  a  guari  mi  diffe  una  mìo  ui- 
dna  che  io  laueua  la  miglort  *  &  lo  più  dolce  del  Mondo, 
in  nei  ita  quando  que  fio  fu  egli  erano  poche  ad  fcriuere  delle 
foprafcriptt  *  nouelle*  Et  perciò  the  aniwofoMentc  ragiona» 
quelle  totali  ,  uoglio  che  quello  che  e  deSo  s  ho/li  lor  per  rifpom 
fia.  B  lafciando  ornai  «  ad  ciofebeduna  (*r  dire  credere  co. 
we  le  pare  ,  tempo  e  da  por  fine  alle  parole  ,  colui  humilmente 
ringrat iando  che  dopo  fi  lunra  fatica  col  fuo  aiuto  na  ol  difìde- 
ra'o  fine  condoUo  * .  Et  noi  piaceuoli  donne  ton  la  fuo  grafia 
in  potè  mi  rimanete  ,  di  me  ricordondoui  fe  ad  alcuna  forf^ 
alcuna  cofagioua  lauerle  IcBc  4 . 


gvi  ftnìfeie  la  decima  &  ultima  giornata 
é  et libro  chiama  to  decoMcron  ,  cognomina 
to  principe  galeotto.  Scripto  per  tue  Francefco 
òamaretto  mannelli  ,  dì  xttj.  dagofto  «$84. 
Deo  fit  Iouì  èr  glorio  in  eSernum ,  od  bona 
rem  egregi  ftwaiufpinjs  &  keneplacitum  &  maf, 
iatuw»  ? 


j  migliore,    •  fotraferitte   J  e  ©  detto  ,    «    tomi     $  condotto 

*  FinTfce  la  decimi  ic  ultima  giornata  del  libro  chiamato  Decameron 
Cognominato  Principe  Galeotto. 
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